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DELLA 

S T ORIA 

UNIVERSALE 



C ONTFNUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO NONO. 



i’ Ifloria di Rorru dalla fine della feditone <&’ Gracchi fino al tempi della per- 
petua Dittatura di Siila. 



(Ho che Siila entrò nel fuo nuovo uffizio , cominciò a fer 
ufo del credito , eh’ erafi prelTo di que’ Romani Cittadini 
acquiftato , e adoprarfi in tutte le guile si coi Fatricj , che itila 
con i plebei d’avere il comando dell’ efercito , che dovea im- *•*’'(*. 
piegarli contro Mitridate .* ma gii li oppofè Mario , il quale , . 1 “ 

quantunque abbattuto da molte infermità , e per riguardo an- 
1 cora della fua avanzata età , fofle inabile per un tal fervigio , 
era perù tuttavia defìderofo di comparire alla teda d’ un’ efercito . Quindi è, 
che per foppiantare il fuo competitor Siila, contratte una ilretta amicizia con 
P. Sulpicio Tribuno della plebe , ed uomo di tali andamenti , che Plutarco vo- 
lendone far vedere il carattere, ce lo deferive nelle feguenti parole : Sulpicio , 
egli dice , fopravan^ava tutti pii uomini in malizia , ed era un compendio di 
crudeltà, impudenza, e fogni fotta di delitti , ebe per enormi ebefoffero , com- 
vnettea colla maggior confidenza , e libertà , e fenxa jarfene alcun fcrupolo . Efti 
tenta tremila dtfperati uomini coftantemente prezzolati , e continuamente avea in- 
tomo a fe una compagnia di giovani Cavalieri, che folea appellare la fua parte 
antifenatoriale . Or quello fediziofo Tribuno , per render piu fòrte il fjo par- 
tito, e quello di Mario, fece molte leggi in vantaggio del popolo, e con tal n Tri. 
mezzo ttrollo già , qual fi era il fuo dilegno , al proprio partito . Indi fi ri- luna 
volfe intieramente a guadagnarli, ed aflìcurarfi. anche degli alleati Romani ; per Sulpicio 
il che propofe una legge , colla quale ftabiliva , che tutti gii abitanti d’ Italia , 
i quali aveano ultimamente ottenuto il diritto della Romana cittadinanza , fof- s , ,»* 
féro mifchiati cogli altri Cittadini , ed incorporati nelle trentacinque Tribù di few 
quelli , e che in conseguenza avellerò l’ ifteffo diritto di dar il voto ciafcuno 
nella fua Tribù fenza veruna diltinzione . La qual cofa era realmente lo llelfo, r * h 

che renderli padrone della pluralità de’ voti in tutte l’ occafioni ; imperciocché / Mani, 
in tal guifà egli era ficuro , che tutti i nuovi Cittadini concorrerebbono con c ‘ :11 « . 
elfo lui, c voterebbono, come appunto folfero da lui indirizzati (e). 

Or prima che i Comizj fi radunalfero per accettare , o rigettar una tal leg- fitti*-. 
ge , i Romani ebbero il piacere di fentire , che eran accompagnati i loro G„- sai, 
Tomo XIII. A nerali 

( t ) Piu:. Appim. ibidem . 
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nerali contro gli alleati da felici avvenimenti . Imperciocché Ser. Sulpicio avea 
foggiogato tutto il paefe de’ Marti: ini : i Pt flint ed i Peligni fi eran fottomertì 
fpontaneamente al vecchio Confole Gneo Pompeo, il quale dopo eh’ ebbe in 
Roma trionfato , era di bel nuovo tornato al campo in xAjeoli ; , e gli avean 
prometto inoltre di dargl' in man# il lor condotta-re . Senonchè , come 

quindi glielo lìrafcinavan carenato, un fedel di lui fchiavo ltimando fuo dove- 
re di liberar il fuo padrone dagl’ infiliti de’ fuoi altieri nemici , trafi (Te prifha 

lui , e indi fe fletto . Inoltre L. Licinio Murena v e J Cecilio Pio obbligaro- 

no i Marft , con i quali avean cominciata la guerra , a domandar la pace ; 
ma non pertanto il valorofo P om petti o foftenea tuttavia la fua difperata caufa 
alla tetta di ventimila (chiavi , che avea poc’ anzi armati . Contro di quelli 
adunque marciarono Cecilio Pio , e Ser. Sulpicio , e gli diedero battaglia , nel- 
la quale la fua armata fu rotta , e Pompedio uccifo . Sicché 1’ unico luogo , 
che in quello tempo mantenevafi ancora dalla parte degli alleati , fi era Nola ; 
per il che per foggiogarla parti Siila di Roma ; ma nondimeno fu torto ri- 
si i,. chiamato indietro , per metter freno ali’ infolenza del Tribuno Sulpicio , il 
flati m quale non aveva in Roma chi gli fi oppònctte in qualunque,. fua impref.i , e ciò 

Homi non p fr forza di perfuafioni , che averte fatte al popolo , ma colla forza , e 

2 colla violenza : e di già avea appuntato un giorno, per tenerli i Comizj , e 
da! tv,'- fare accettar la legge d’ incorporai gli alleati nelle fuddette trentacinque Tri- 
tnm Sul-bù . Siila perciò , come fu giunto a Roma , unirti al fuo collega Pompeo Ru- 
picio. ^ e convennero d’ ordinare parecchie ferie , o lìen giorni facri , durando i 
quali non era permetto al popolo di adunarli , e far cos’ alcuna , affinché in 
fimil guifa pigfialTèro tempo , ed indugiando potelfero in qualche maniera poi 
prendere gli opportuni rìmedj . Senonchè Sulpicio non si torto intefe , che i 
Confoli avean fatte proclamare le ferie , che ufcl di fua cafa coll’ accompagna- 
mento delie fue guardie , ed ordinando loro , che portalfero nafcolte fotta le 
lor vedi delle daghe , marciò a drittura al tempio di Caftore , ove i Confoli 
avean radunato il Senato . I Senatori , come videro comparir Sulpicio, rima- 
fero grandemente forprefi , e molto piu quando quelli 11 fece infolentemente a 
comandar loro di annullare il confinar decreto , con cui aveano ordinate le 
ferie . Quindi avvenne , che ricufando i Confoli , e con elfo loro molti dei 
Senatori di rivocar quello , egli avviarti fopra di loro la fuddetta fua banda 
antifenatoriale , e quella cacciando foora le fue daghe , fi gettarti fopra degli 
. , inermi Senatori . Ór in quell’ attentato , comechè il Confole Pompeo fuggirti 
fimil di mezzo la calca , nondimeno vi retto morto il fuo giovane figliuolo Senato- 
atlco— re , il quale avea poc’ anzi fpofata la figliuola di Siila • e Siila Hello effendo 
f°U Pom-molto dappreflb infeguito da’ medefimi alfalfini di Sulpicio, fi ricovrò nella ca- 
*«<// d* Mano ; del che non potendo in verun conto cader fofpetto a quelli , 

' * pattarono innanzi , e cosi Siila fuggì di cadere nelle loro mani . Indi Mario , 
febbene naturalmente crudele , e vendicativo , non volle pertanto in quella oc- 
cafione imbrattarti le mani nel fangue d’ un Confole , il qual' eralì nella di 
lui cafa riamato , ma fidamente il coftrinfe a giurare d’ annullar le ferie che 
avea llabilite . Siila dunque giurò , e dopo aver giurato , Mario fletto fecclo 
fuggir per una porta fegreta , ed egli fedelmente mantennegli la parola datagli 
col giuramento : imperocché andò a drittura nel luogo dei Comizj , ed in pre- 
fenza del popolo rivocò il decreto fatto delle ferie . Or di quella sì fatta con- 
difeendenza di Siila fi compiacque sì fortemente anche Sulpicio , che queflo 
Tribuno non fi adoperò a farlo privare dell’ uffizio , in cui era di Confole ; 
laddove ben ciò fece con Pompeo, inducendo il popolo, de’ di cui lùffragj eg'i 
Sl,, ‘ fi disponeva a fuo bell’ agio , a deporlo dalla fua carica (/) . 
daRo- Éd allora .fi//* non i (limandoli più licuro in Roma , dove prevaleva il par- 
lo». (ito contrario , abbandonando quella città , fe ne andò immantinente nel fuo 

campo 

<f) riut. & Appitn. 
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campo innanzi a Nola . Quindi avvegnaché le ferie fortero di già rivocate , ed 
ambidne i Confoli fuggiti di Roma , divenne Sulpicio 1’ alfoluto padrone della 
città : per il che fece accettare la legge da fe fatta a favor degli alleati , ed 
incorporar quelli nelle trentacinque luddette Tribù di Roma . In quello fterto 
tempo rtrappò , diciam cosi , da man del popolo un’ altra legge in favor di 
Mario ; imperciocché , come il Senato avea già invertito Siila del comando 
dell’ efercito , che dovea ertere impiegato contro Mitridatt , lo fterto Sulpicio n piip> j 
fece fare una legge , la quale ftabiliva , che il Confole continuale a (lare in Ufi*. 
Italia , e che Mario , il quale allora era un femplice privato , andarti; a co- 
mandar le legioni Romane in .Afta . Quindi avvenne , che non si tolto fu 
commerta a Mario quella carica , che (pedi due Tribuni militari, de’ quali uno 
appellato Gratedio era fuo parente , a far fapere alle truppe comandate da Sii- ”'U\ 
la , come il lor Generale erafi di già cambiato , e che perciò non doveano Al ** * 
più obbedir a Siila , ma a Mario , che il popolo avea rtabilito per tirar in- 
nanzi la guerra col Re di Ponto . Ma i fornati , eh’ eran grandemente affezio- 
nati a Siila , in vece di obbedire a si fatti ordini mandati da Mario , feppel- 
liron i due mertaggieri fotto un mucchio di pietre , ad una voce gridando ; 
Marciamo a Roma per vendicar ! ingiurie fatte alla Confolare dignità , e C 
y opprefjione dei nojìri concittadini . Quindi Mario dall’ altra parte per modo di 
contraccambio della di loro morte , fece partire a fil di fpada in Roma gli 
amici di Siila , e Taccheggiar le di loro cafc ; le quali colè non si torto fu- 
ron intelè da Siila, che determinò di marciare dirittamente nella città. Cofta- 
va la fua armata di fei legioni , le quali avvegnaché averterò univerfalmente 
gli animi accefi di sdegno , non minacciavano altro che vendetta , e Tacco . 

Nulla però di meno vi furon parecchi uffìziali , che non volendo voltar 1’ ar- 
mi contro la propria patria , lafciarono di fervire : ma per contrario molti 
altri- in Roma , a cui difpiacevano le violenze di Mario , e di Sulpicio , abban- 
donando la città , fe ne andarono a rifugiarli nel campo di Siila ; talché la 
firada di Roma a Nola era piena di popolò ,, che andava e veniva altri dal 
campo alla città , ed altri dalla città al campo . Molti altri poi per evitare di 
feguire o 1’ una , o 1’ altra parte in limili civili difeordie , fe ne andaron fuori 
nelle loro campagne . Quindi Q. Pompeo , eh’ era 1’ altro Confole , eh’ era 
(lato fatto deporre da Sulpicio , cercò di affrettarli ad unirfi al fuo collega con- 
tutte le truppe , eh’ egli potè radunare .- 

Come dunque Mario , e Sulpicio furono intanto fatti avvifati , che i due 
Confoli fi (lavano avanzando verfo la Città alla teda di un numerofo eferci-- 
to’, ed eglino li videro fenza truppe da poterli loro opporre , indurtero i Se- 
natori a mandare due Pretori Bruto , e Servi Ho ad incontrar Siila nella ftrada, 
e far si , che dclifterte dalla fua marcia . Andarono adunque quelli due Preto- 
ri , ma concjortiachè facelfero a Siila la loro imbafeiata- in termini in qualche 
guifa troppo altieri , accefero in maniera gli animi della foldatefca di sdegno , 
che quella fece in pezzi i di loro fàfci , o lia mazzi di verghe , eh’ eran l’ in- 
cigna del loro magiftrato , fece in brano le loro velli di porpora , ed avreb- 
be fatti in pezzi anch’ elfi medefimi con tutto il iSro fegutto , fe Siila noq* 
avertè frenato il di loro furore . Quindi avvenne , che , come i Romani vi- 
dero ritornare i due magiflrati fenza 1’ infegne delle loro dignità', e' con un 1 
fommo difordine , conchiufcro , eh’ erafi di già perduto ogni rifpetto delle' 
loro leggi , e fidamente la violenza dovea 1 d’ allora in- poi por fine ad ogni 
fiicccnda . Or Mario e Sulpicio , i quali altro' non' aveano da v poter opporre ad 
un potente, ed irritato nemico , che una fola fquadra d’uomini faziofi', fpe- 
divano in nome del Senato de’ corrieri l’uno dopo l’altro , per tener a bada 
quel Confole con vaghe propofìzioni, e ritardare la di lui marcia. Ma Siila,. 
a cui era ben noto il loro difegno , disfaceva iloro artitìzj con altri funi ; im- 
perocché egli fimulava d’ acconfentire alle loro propolizioni , ed in prelinza di 

A- * eflii 
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erti mertàggieri ordinò , cbe fi difegnaffe il terreno per il campo r in cui do- 
vettero fermarli le fue truppe ; ma come quindi furono i Deputati da fe par- 
titi, immantinente fpedi un forte diftaccamento comandato da L. B afillo e C. 
Mummia con ordine di renderli padroni , ed aflkurarfi d’una delle porte della 
Città , ed egli marciò in perlbna dietro loro alla tetta delle fue legioni con 
tale fpeditezaa , che tra poche ore fu a veduta di Roma . Il diftaccamento , che 
come di già abbi a m detto mando prima , s’ impadronì delia porta EJijuilina ' T 
e pofcia egli rinforzollo con un" intiera legione . Indi il Confole Pompeo alla 
lena d' un' altra legione fi refe padrone delia porta Collina : la terza legione fu 
pólla nel capo del ponte Sudicio, per chiudere l'entrata delia Città dalla parte 
del fiume : la quarta ebbe ordine ai girare intorno alle mura preffo la porta 
Ctlimontana , e di guardare , che alcuno non vi fi avvicinane : e le due altre 
s,flj rimanenti ebbero ordine di entrare nella città con le fpade alla mano . Quando * 
Roma** dunque quelle due legioni giunterò nella ftrada , che riguardava la porta Ef- 
f,r [or- guihna , comparvero Mario , e Sulpicio alla tefta d’ una compagnia radunata 
*«• tumultuariamente ; per il cbe i trombetti dell’ efercito Confutare fuonaron l’at- 
tacco , il che fu cagione , che fi deftatfe un marziale ardore ne’ Cittadini , eh’ 
era» tutti avvezzi alla guerra ; ed avvegnaché non averterò però armi, falirono 
fopra il tetto delle cafe , donde , conciortìachè temeflero_che la Città forte Tac- 
cheggiata dall’ armate legioni di Siila , cominciarono a lanciar quindi nembi di 
tetti , e pietre fopra di quelle , onde fi videro i Legionari prima coftretti a 
far alto, e pofcia ritirarli fino alla porta fletta della .città. Siila perciò corfe 
alla tefta della fue legioni , e ordinando prima a quelli d' avanzarli dentro la 
città , e pofcia prendendo egli colle proprie mani un’ accefa torcia , cominciò 
a minacciare d - attaccar ftioco alle cafe , ove i cittadini immediatamente non 
defiltelfero da qualunque oftilità . Il popolo adunque da ciò atterrito , fi rimafe 
fidamente ad ettere fpcttatore della tartaglia de’ due partiti ; talché in vano 
Mario , e Sulpicio artaticavanfi di chiamarli in loro foccorfo , non ofando ve- 
runo di prender farmi , neppure gli fchiavi , quantunque averterò Mario , e- 
Sulpicio fatto a fuon di trombe proclamare , che darebbefi la libertà a chiunque 
di erti fi fortéto con erto loro uniti . Conciqlfiaché dunque Mario non poteife. 
colla fila picciola fquadra di fediziolì uomini opporti alle regolate truppe Con- 
fidar i , fu refpinto in un’altra ilrada fino al tempio della De sTelture, ove fer- 
matoli attacco con gran vigore le fuddeUe legioni Confidar! . Quindi avvenne v 
che Siila fi vedeflè nell’ obbligo di far venire altri Legionari, che avea lafciati 
ad una delle porte , e che alla villa di quello rinforzo Mario , temendo d’ef- 
ter circondato , li ritirarti primieramente nel Campidoglio , e pofcia ad una 
delle porte della città , contento di lafciar anzi quella , che per avventura ca- 
pirlo der tra le mani de’fuoi nemici . Ed allora Siila , vagendoli già padrone della 
Roma . Città , pofe delle guardie in tutti i luoghi aperti , aìhnchc s’ impcdirtéro tutti 
i difórdmi , che potettero mai addivenire . Indi si etto , come il fuo Collega 
furono in moro tutta la notte, per tener a freno i loro lòldati , ed impedire, 
che non- li dertèro a Taccheggiare le calè de’ lor concittadini , in tal guifa che 
fece anche feveramente punire alcuni fuoi Legionari , eh’ erano entrati in una. 
cafa privata, ed aveania di già Taccheggiata. Qundi tolto allo {puntar del gior- 
no, i due Confoli fecero adunare il popolo nel luogo del Comizio, ed aringa- 
rono a quello con molta tranquillità d^animo, e con tanta dilinvoltura , come 
fe non mai forte accaduto in quella, citta lo fpargimento del l'angue dell’ ante- 
cedente giornata; e JV//4,. come quegli,, eh’ era un eccellente Oratore , dopo 
aver deplorato il calamitofo flato della Repubblica con termini vivi , e toc- 
canti , propofe le figlienti leggi , per le quali dieta , che doveano riformarli 
abuti , eh’ crani! nel governo insinuati , ed introdotti. Quelle lì furono pri- 
t'mni» "Meramente, che muaa legge tórte portata dinanzi al popolo r fe prima non 
Mia. folle Hata configliata, ed approvata dal Senato.- fecondariameute , che in av- 
— . venire 
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venire i Comizi non fi facefièro per Tribù, ma per Centurie.* per terzo, che 
niun cittadino, il quale forte flato Tribuno della plebe , forte in appretto ca- 
pace d'alcun’altro Magiftrato: e per quarto finalmente , che tutte le leggi del 
Tribuno Sulpicio fortèro dichiarate nulle ; le quali proporzioni , avvegnaché pro- 
veniffèro da un'uomo, eh' era alla teda di fci legioni, ed era già ai Roma il 
padrone , foron dal popolo prontamente accettate ig) * 

Indi furon regillrati gli articoli di accula contro Cajo Mario e ’1 di lui fi- M,r '° » 
gliuolo, contro il Tribuno Sulpicio , e diverti altri Tribuni della plebe, e con- 
tro due Senatori, e molti de’ di loro aderenti, e dichiarati nemici di Roma /»*» prr. 
foron tutti proferitti , e quindi fo promelfo anche il guiderdone a chiunque ta - fermi. 
gliaffe loro la tetta . Fu il decreto del Senato , con cui gli proferivea , pro- 
clamato a fuon di tromba si iti Roma, che in tutte le Provincie a quella Re- 
pubblica foggette , e con quello ebbe ordine ogni foddito , amico ed alleato 
dulia Repubblica di arredarli , e farli morire dovunque fi ritrovaflèro . Nel 
tempo ftefTo Siila mando alcuni dittaccamenri di truppe per tutte le parti , 
onde Sulpicio tradito da uno de' proprj fuoi (chiavi , fu immantinente arreda- 
to , ed indi gli fu tagliata la tetta da un de’foldati a cavallo di Siila. Quin- 
di fu il di lui capo portato a Roma , e ficcato in un palo dirimpetto ai roftri 
nel luogo appunto , in cui avea egli fatti tanti fediziofi difeorfi al popolo. Or Sulpi- 

10 fchiavo , che gli avea fatto il tradimento, ricevette in un medeiimo tempo ciò 

11 compenfo , e '1 gattigo al fuo tradimento dovuto ; imperocché Siila pofelo 
prima in libertà ; pofeia comandò, che gli fi pagaffe la foro ma di denaro do- \f, . 
vutagli per lo feoprimento di Sulpicio, e finalmente comandò nel tempo ttef- 

fo, che forte gittato col cullò in giù dalla rupe Tarpcja, per avere in talgmfa 
tradito il fuo proprio padrone. . 

Il popolo non potea forza interno commovimento , ed indignazione mirar ti Sna- 
la tetti di un de’ fuoi Magiftrati in fimil guifa efpofta aita pubblica veduta : e '• <• ’l 
il Senato non altrimenri borbottava per la proferi /.ione di Mario , morto da 
naturai coiti paffione , che folea fempfemai moftrare per gli Eroi fuoi , oveJi r iu 
quelli fi vedeflero in miferie caduti ; e quantunque i padri del Senato fentirtero 
piacere di veder in si fatta maniera umiliato il popolo , grlofi nondimeno 
dell’ onore e dignità del lor corpo , non potean fornire , che i loro Colleghi 
fortero proferirti , a gurfa di ladroni . Il popolo tutto fimilmente rimprovera- 
va 1’ ingratitudine di Siila , come quello , che avea condannato a morte ut* 
uomo , che poc’ anzi uvea gii 1 falvara la vita , quando venuto in di lui mano , 
era in fua balìa di togliergliela . Or fe Mario , diceano , avertè lattiate fare a 
Sulpicio , allorché quelli vnlea uccider quel Confoie , egli colla di lui morte 
ben farebbe ftaio’ di tutro padrone ; rrr.i egli volle anzi rifparmiargh la vita , 
per la quale , come pofeia toccò a Siila d’ effèr fuperiote , gli fece Un ti in- 
grato ricoiKifcimenti) . Quindi é , che quelli , e (imigliauti difeorfi , e rim- 
proveri alienavano gli animi d’ ognuno da effo Siila , come- ben conobbe per Attnf 
[fperienza nella profittil i elezione ; imperciocché furon efcluli dal Confolaro j ei ,, j 
A’onnio figliuolo di fua' forvila, e Servio ^Sulpicio , il quale luogo tempo avciOuuu» 
fotto di lui fervilo , nnnottarrte che fofiero da lui caldamente raccomandati . *9£ 
Egli tuttavia , in vece di rifentirfi di una si fatta azione , la difiìmulò , e ( r _ 

linfe di eflèrfène anzi ben compiaciuto dicendo , che con molto fuo piacere i 7 . 
Vedeva il popolo per fuo mezzo rimeflo nella fua intiera liberta di eleggere chi <“ tto- 
meglio gli piacerti è che anzi (ter riconciliarti gli animi del popolo , permife a <M7 ' 

putito d’ inalzare al» Confolato L. Cornelio Cititi a r il quale , comecbè folfe J.. o>r- 
deila contraria fazione , tuttavia avealo egli di già indotto - ir» privato a ri- nello 
nuuciare in una maniera molto folcnne a qualunque fuo impegno a prò di Cmn» 
Mano , e giurare un’ inviolabile attacco al partito del Senato. Or quetto giu- , 

fa* 
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ramento fu fatto da Citine nel tempio di Giove Capitolino , e vi fu da lui ag- 
giunta la feguente imprecazione t Se io non oflcrverò appuntino il giuramento m 
tutto e quanto mar egli fi ejlende , pofta efter precipitato dalla città , come ap- 
punto io ritto qutjla pietra dalle mie mani , e dicendo quelle parole gittò una 
pietra , che in una di quelle tenea . Cima dunque era un’ uomo di niun fen- 
timento , e di coftumi molto depravati , furiofo ed inconfiderato ne’ fuoi an- 
Carat- damenti , e nelle fue imprefe intieramente inclinato alla fazion del popolo 
•ere di dichiarato nemico della nobiltà , e tuttavia capace di follenere gl’ interelTi della 
Cinn»*T ua fazione con un coraggio e con una coltanza degna del miglior cittadino . 
Il Collega a (regnatogli dalle Tribù fu Gneo Ottavio , uomo tale, che non gli fi 
potea dir biafimo , ed a cui 1' amor della patria ferviva di ina Ài ma . Da que- 
llo tempo adunque in poi Siila fu intieramente intento a fare il miglior ufo , 
che potelfe dì quel poco tempo , che a lui ed al fuo collega Pompeo rimane» 
di godere il Confolato . Fu perciò la principal cura di. quelli due Confali di 
liberar Ja Repubblica de’ due Morii , cioè padre e figlio , che quantunque di- 
chiarati banditi- , cerca van tuttavia di fàrfi fègretamente una nuova fazione in 
Roma ; per il che fu adeguato un gran prezzo a quelli , i quali portartéro le 
di loro tede in Roma ; ed alcuni fquadroni di cavallerìa , che furon mandati 
in cerca di erti ,. avean già per lungo tempo fcorfa la vicina contrada con on- 
dine di portarli a Roma o vivi , o morti (è) .. 

Tuga ed' Or i pericoli , ed i patimenti (offerti da Mario nella fua fuga , e nel fuo- 
> rnron molto ftraordinarj , e farebbono egualmente difpiacevoli a fen- 
Ì:«no". da noi , ove poteflimo obbliare i di lui delitti, e ricordarci fedamente del- 
■' iè vittorie da lui riportate . Imperocché ,, torto eh’ egli fu ufeito di' Roma ,, 
• tiltti quelli , che in- quella fuga lo accompagnavano , fi fepararon da lui , e fi 
difperfero , ed egli , come fopraggiunfe la notte , fi ritirò- con Mario fuo- 
figliuolo , e con Granio figliuolo di fua moglie , qhe area avuto- da un’ altro 
marito prima di lui , in una picciola cafetta , che avea vicino a Roma . Di: 
qui mandò il detto fuo figliuolo a proccurar qualche provvigione in un vici- 
no podere del fuo- fuocero Mudo (P); e come intanto fu informato , che an- 
dava in cerca di lui- un dirtaccatnento di cavalleria per quelle vicinanze , ab- 
bandonò la fua cafa , fenza afpettare i! ritorno di erto fuo figliuolo , ed ac- 
compagnato foltanto da Granio , fi affrettò* verfo OJlia , dovè un fuo amico- 
chiamato Numerio- aveva allertilo un vafcello per lui , affinchè fi ritrovarti 
pronto a qualunque avvenimento . Per la qual cofa Mario immantinente vi 
andò a bordo , e levata 1’ ancora cominciò a corteggiare lungo i! lido Italico . 
Quivi egli temea non poco di un certo Geminio , il quale era uno de’ capi di 
Tenacità , e fuo giurato nemico ; per il che ordinò ai marinai , che andarti- 
ro da quella piazza lontani, la qual cofe quelli avrebbon^ fatto molto volentie- 
ri 



(P ) Qtrefto Mudo eri ilfimofo ^ Ma ciò 
Senti, cioè uno de*, piti virtupfi e lettemi 
Cittadini di /toma. Or* egli folo fu quello, 
«he quando Stila dopo la disfìrndi Mano tor- 
nò in Roma , e cedean tutte lè cofe al vole- 
re di quefto vincitore, ebbe ballante’ coragg o 
di opporli alla prefenza medetìma di tfTo Sii- 
l* , alla Temenza di condanna , che i Senato- 
ri dove* n fare cqnrro Mario : e quando quello 
vincitore ninrcciol Io dHla piu leverà vendet- 
ta, ove neofilìe dì fottofcriwe il decreto de/-' 
la proibizione ; in vano egli rilpofe , voli 



tentare Ji fpaveiuirrai folle vollre minacele .. 
Voi altro noi mi potrete tace, che levarmi 
fé cosi vi piace. a, il poco l'angue, che in que- 
lla mia vecchiezza mi refta tuttavia fra la ve- 
ne i ma fapp-ate nondimeno , che nè l' appetto 
degli armati foldaci , che vi circondano , nè 
il timore di qualùnque galli go voi pottte dar- 
mi, mi potrà collrigncre a- dichiarar nemiro 
della patria quell' Eroe, a cui quella Repubbli- 
ca dee la propria falwzzi, e la maggior parte- 
delie tue gloriole conquide ( io) 



( io) Val.. Max. IH. III.. 
il) PI ut. abili. 
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ri ; ma come i! vento fi cambiò in un’ iftantc , e foffiava affai fortemente , ’ 
marinari temendo, che il vafcello non poteflè foftener l’empito della tempefta* 
e veggendo Mario molto travagliato dal mare , furon coftretti a voltar il va- 
fccllo , e con gran difficoltà poterono afferrar Circeo . Quivi perciò eglino lo 
sbarcarono , e Mario oppreffo dalla fame, efìnanico dagli ftrapazzi del mare, e 
da ogni parte circondato da pericoli , cominciò in quelle angultie ad andar va- 
gando per quelle campagne, concioffiachè gli fofTe egualmente pericolofo incon- 
trar alcuna perfona , che non incontrarne affetto , a cagion dell’ diremo bifo- 
gno , in cut era ridotto . 

Non altrimenti corte dall* altra parte non minori pericoli Mario il giovane 
nella cafa di Mudo , nella quale cercò di provvederli colla maggior foliecitudL- 
ne polfibile di tutte quelle cofe , che gli mancavano , ed imballarle ; imperoc- 
ché come giunfe il giorno , mancò poco , che non folTe feoperto da un di- 
ftaccamento di cavalleria di Siila , il quale li vide comparire in qualche di- 
ftanza , e correre a fpron battuto verfo la di lui villa ; fe il fedele ' fchiavo , 
che di lui avea cura . non aveffe ritrovata immantinente la maniera di falvar- 
lo . Imperocché quelli Io nafeofe dentro un carro carico di fave , e pofeia at- • 
laccando quello a’ fuoi cavalli , li avviò verfo la fuddetta cavalleria’ , come fe 
egli dovette con quel fuo carro andare a Roma . I faldati adunque pattando- 
gli innanzi , andarono nella fopraddetta picciola cafa di Mario , e fpiarono 
tutti i di lei angoli , e lo fchiavo intanto portò il giovane Mario alla di lui 
moglie , la quale immediatamente formilo di denaro , e di altre provvifio- 
ni ; e quindi come fi fece notte , prendendo da lei licenza, andò Verfo la ma- 
rma , e quivi meflofì a bordo di un vafcello , che doveva andare in Africa , 
ed era già pronto a far vela , ebbe*un felice patfaggio , e giunfe a falvamento 
in un paefe , in cui il vecchie Mario fuo padre era non men conofciuto , che 
filmato ( i ) « 

Ed in tanto il padre vagando per le campagne nelle vicinanze di Circeo , 
verfo la fera ritrovò. certi vaccan , a cui domandò un tozzo di pane , ma 
tuttavia quelli non ebbero cos’ alcuna da poterlo (occorrere . Indi come alcuni 
di tifi conobbero , eh’ egli era Mario , configli aronio ad andartene quanto più 
preflo potette , avvegnaché aveffero veduto poco lungi da quel luogo un diftac» 
camento di cavalli , che andava in cerca di lui . Egli perciò lardando la ilra- 
da maeftra , voltoffì verfo un’ altra ilrada , e quantunque foffe per la fame , e 
per la debolezza vicino a venir meno , afferrò tuttavia con molta pena un vi- 
cino bofeo , dove pafsò la notte ferirà veruno riftoro . Il giornò intanto fe- 

guente fpinto dalla fame volle far ufo delle poche forze , che gli- rimanevano , 
prima che divedile del tutto efinanito • e cominciò a camminar per la mari- 
na , interrenendo Granio , ed i pochi domeffici , che avea con etto feco ‘con 
diverfi racconti , affinchè feemafte in parte le loro fatiche , ed infieme 1’ inco- 
raggifTe con quello mezzo a non abbandonarlo . Egli raccontò loro come , 
quando era fanciullo , gli cadde nel grembo un nido di aquila con fette polli 
di effe : e che «(tendo 1 fuoi genitori da un si fetto accidente molto forprefi , 
confultaftero intorno a ciò gli Auguri , e quefli rifpondeffero , che quel fanciul- 
lo dovrebbe ben fette volte aver in mano il fupremo potere , ed autorità del 
fuo paefe . La qual cofa era fenza dubbio una mera invenzione da fe ritrovata 
a fine , fonie abbiam detto , di mantenere il coraggio di quelli , che erano _ 

con effoiut : imperciocché ci fe fepere Plutarco , che 1’ aquila non fe mai più 

di due polli in una nidara . Ma fiali come fi voglia , egli è d’ altra parte ben 
certo , che Mario nel fuo efilio , e nelle fue maggiori grettezze era folito ro- 
vente dire , ch’egli ancora fperava di ottenere il fettimo Confidato ( é ) . 

Or poiché Mario con quelli fuoi compagni eran diffami da Miniamo venti 

lhdj, 



(< ) Plut. ibul. 



t * ) Idem ibidem ■ 
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ftadj , {coprirono un truppa di cavalleria , che correva a tutta polla verio di 
loro , e nel medefiroo tempo due piccioli vafcelli colle vele preffo al lido . 
Per la qual cofa immantinente gittaronfi a nuoto nel mare , e ne andarono 
verfo di effi vafcelli , ad uno dei quali Cranio giunfe preltamenre ; ma Ma- 
rio , a cui il corpo pefava , e non poteafi facilmente muovere , fu con gran 
difficoltà portato per fopra 1’ acque , e porto a bordo dell’ altro da due {chia- 
vi ; talché non appena egli era giunto a bordo , che i foldati , i quali anda- 
vano di lui in cerca , giunfero fimilmente al lido , comandando di là ai ma- 
rinari , che o mandaff'ero quei banditi a lido , oppure li gittaffèro a mare . 
Quindi è , che i marinari dettero lungamente fofpefi in deliberare , fe dovef- 
fero dar eflo Mario in man dei fuoi nemici , o pure farlo dalle di loro mani 
fuggire : ma prevalfe finalmente la compaflìone , onde prendendo i due va 
fceTli il lor corfo , 1’ uno sbarcò Granio nell’ ifola di Enaria , o fia cf Ifchia , 
ed i marinai dell’ altro , cambiando fubitamente penfiero , gittaron 1’ ancora 
nell’ imboccatura del Liti , o fia Garigiiano , e quivi configliaron Mario a 
fcendere a terra , e riltnrarfi , fintantoché il vento forte favorevole . Quelli 
• perciò fegul il loro cordìglio , e poftofi a giacere in un’ adiacente campagna', 
vi prefe un Tonno molto profondo .• ed intanto il padron del vafcello , non 
iltimando onoreVole il darlo in man dei fuoi nemici , né ficuro di favorir la 
di lui fuga , levò 1’ ancora , e col favor d’ un buon vento , fece nuovamente 
vela. Quando dunque Mario fi dcftò , ritrovoffi con fomma fui forprefa del 
tutto già abbandonato , né vide più il vafcello legato all’ ancora , nè i fuoi 
domeftici a fe dintorno , che tutti eran di già {campati ; quindi é , che quella 
melanconica folitudine accrebbe maggiormente i di lui timori , e cominciando 
a fofpettare de’ fuoi domeftici medefimi , ogni cofa fembrava già minacciargli 
la morte . Poiché dunque egli li ftette per qualche tempo cogitabondo , ri prefe 
animo , e richiamando nitro il fuo coraggio , fi alzò in piedi , ed attraversò 
quelle maremme del Garigiiano fatte dalle inondazioni di quello fiume , fpeffo 
«diretto di vagar per quelle or in una , ed or in un’ altra parte , e guadare 
or il fango , ed or 1’ acqua intìno alla cintura . Finalmente giunfe ad una ca- 
panna d’ un certo vecchio , che avea cura di quelle maremme , e caldamente 
pregollo a volergli predare alcun foccorfo , e falvar la vita d’ un uomo , il 
quale , ove fuggirti: quel pericolo , in cui in quel punto ritrovavafi , gli com- 
penfcrebbe uti tal benefizio molto meglio , che non fi afpcttaffe . Per il che 1 
povero vecchio , molfo dal venerando afpetto di Mario , qual forfè anche co- 
nofcea , gli rifpofe , che fe egli fidamente avea bifogno di riporti , la fua ca- 
panna farebbe, perciò molto quieta , ina che , fe defideraffe di elfer nafeofto , 
Jo condurrebbe ad un altro luogo più occulto . Mario adunque pregollo , che ’l 
volerti: condurre a quello fecondo luogo , e ì buon vecchio perciò il condurti: 
in una certa cavità di quelle maremme preffo la riva del fiume , e quivi co- 
prillo di canne . Ma non era appena Mario dilcefo in quella cavità , che in- 
teft d’intorno alla capanna del povero vecchio un gran rumore : e dappoiché 
Geminio fofpettando , che il dello Mario forte fuggito nelle paludi appunto di 
Mintumo , avea mandate molte truppe di cavalleria da Terracina , quelle mi- 
nacciavano il povero vecchio dell’ indignazione dei Confoli , e del Senato , e 
de’ piu tremendi , e feveri gaftìghi , ov’ egli o ricovraffe , o ardilfe di oa- 
feonder loro un nemico della Repubblica . Quindi è , che Mario, il-quale tut- 
to ciò fentiva , non illimandofi più (icuro nei luogo , in cui flava nafeofto , 
per ingannare ed i foldati ed il vecchio , abbandonò quella cava , e {fogliatoli 
delle fue velli , s’ immerfe fino al mento nell’ acque dentro il lago di Mar- 
cia , e coprì il fuo capo di canne . Nulla pero di meno , avvegnaché i falda- 
ti , che andavano di lui in cerca , oftervaflèro intorno al luogo , in cui egli 
erali nel lago gittato , 1 acqua fnngofa ed intorbidata , vi fecero una diligente 
ricerca , e poiché lo ebbero {coperto, , legarongli una fune nel collo , e trat- 
tolo 
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tolo indi fuori , Io condurtero ignudo a Minturno , per eflfer quivi giuftiziato a Mirini 
teuor del decreto fattogli dal Senato , e eh’ eraiì pubblicato per tutte le città fot"’ 
d’ Itati* . Or i magi (braci di Mimurne , nelle di cui inani era’ (lato dai fud- 
detti loldati coulégnato , confidcrando , che la di lui fazione era Umilmente '« • 
formidabile , e che il Confutato di SÌIU era pretTo a fpirare , ftiinaron peri- 
colofo di preferire 1’ un partito ali’ altro , e perciò nou vollero cosi frettolo- 
famentc efeguire la fentenza del decreto del Senato ; che anzi neppure vollero 
confinarlo nelle loro carceri , ma lo mandarono fortemente guardato in cafa • 
d’ una certa Fannia , eh’ era una ricca donna , e della quale (ofpettavaii , che 
non fofTe verfo di lui ben’ affetta , a cagione di un’ antico motivo , il quale fi 
era appunto il feguente . Era fiata ella quelta Fannia un tempo fpofata ad un 
certo Tinnio , dal quale avendo pofeia fatto divorzio , domando la fua porzio- 
ne della roba , che le lpettava , la qual’ era molto confiderabile ; ma il ma- 
rito , che nou avea alcuna voglia di ritornargliela , mxufoJla di adulterio e 
fu la caufa appunto portata innanzi allo ilcffo Mario nel tempo del fello di lui 
Confidato . Quelli adunque , come dopo una piena informazione corto , che 
Fannia era fiata colpevoje si d’ incontinenza , ma prima del matrimonio , e 
che Tinnio nonoflante, che ciò gli forte flato ben noto, fe la era tuttavia fpo- 
fita , ed indi avea per lungo tempo con erto lei coabitato, ordinò, dopo aver 
intefe ainbidue le parti , a Tinnio , che rertituiffe la dote , ed a Fannia im- 
pofe una picciola ammenda . I Minturnejì adunque avean per certo , che 
Fannia lì averte a rifornire della pena fittale da lui pagare : ma ella per con- 
trario filmando , che averte motivo di ringraziarlo , per averle fitto reftituir 

la fua dote , che di rifentirfi per la picciola ammenda importale , prefe molta 

cura di lui , e fece quanto potè maggiormente per rillorarlo , e dargli corag- 
gio (Q.) .. 

Intanto i Magiflrati di Minturno , dopo d’aver fra loro tenuto configlio , . 

determinarofi finalmente d’obbedire al decreto del Senato , e far incontanente 
morir erto Mario . Ma come niuno de’ lor cittadini volle imbrattarli le mani 
nel fangue d’un si gloriofo conquirtatorc , fu prefo dalle truppe della guarni- 
gione uno , che ciò efeguiffe , che alcuni vogliono , che forte tlato un Cimbro, 

ed altri un Gallo . Ma comunque ciò fiali , egli è certo , che quando colla 
{p.ida fguainata andò nel luogo, dove Mario flava, gii occhi rtefli di quello 
fàniofo guerriero, non ottante che il luogo, in cui Itava , forte ofeuro , Om- 
bravano di vibrar fiamme , e nello fteffo tempo f efecutore intefe , o piuttollo 
s’ immaginò di fentire una gran voce, che gli diffe : Ferma indegno , ed bai 
tu ardire it uccider Cajo Mario ! La qual cofa lo empi di tanto terrore , che 
riponendo nel fuo fodero la fpada , e fuggindo fuori nella fi rada , non feppe 
altro profferire, che quelle fole parole: Io non peffo uccider Caio Maro ; le 
quali moffero in guifa a compalTtonc i Minturnejì , che i'mmanuneute mutan- 
Tomo XIII. B . do 



(Q) Allorché Mar ir fu eoo dotto alla cafa 
di Tanni» , come eli lì apri li porti , corfc 
immantinente un'almo i bere in uni certi Con- 
cini vicina , il quale riguardando elio Mano , 
tome con, occhio molto brufeo , fermoUigh 
primieramente dinanzi, indi ragghio, e fiual- 
mante levolTÌ in aria co* piedi amerai . Or 
quedo avvenimento fu balievole i fonevar gli 
lpiriti del profetino Generale , il qual’ era 
talmente fuperltiziofo , che giugneva i coni- 
tnerter inezie fin anche di fanciulli ; e roven- 
te giudicavi un milleriofo evento ciocché real- 
mente altro non era , fe non fc un mero acci- 
dente . Quindi é , che egli da fe cavalle una 
confcguenza , che il mare farebbe a lui più 
propizio, che la terra, giacché l’ alino atendo 



trafeurato di pafeerlì di Cocchi òhi , erafi ri-' 
volto a ber dell’ acqua ; per ilthe allori quan- 
do i MtnthrneJ! derermiua-onlì di lacorir la 
di lui fuga , egli fcongiurolli di condurlo olia 
manna . Da ciò chi è quello , che non veg- 
ga , che per potere un’ uomo lare una si l'atta 
interpretazione d’un tale accidente , come la 
fece Mari», farebbe d’ uopo , eh quelli folle 
pur troppo follemente fupcriiiz.ofo ? E ptfre 
tuttoc o non oliarne , l'evento . il che é ben 
curiofo a Cernirli, ino ro di giulhftcare le di 
lui fuperilizioni , c confermare le lue congh let- 
ture ; imperciocché nella marina egli trovò un 
vifcello già corredato , che trofportollo faly» 
nell' dola di Stana , o lio d’ tfetna , 
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C. Ma. do fentimcnto , fi sdegnaron eziandio contro fe (ledi , per aver voluto dare un 
r '° ' sì ingiufto compenfo ad un’uomo , il quale avea confervata l 'Italia . Ond’ è, 
pi fio m c jj e a j una voce cominciarono a gridare: Laviamolo andari ovunque aliti pia- 
tL’hhn-C* » e trov ‘ altrove il fuo fato ; ed uniti infume chiediamo agii Dei perdono , fe 
lurncti/o [cacciamo dalla noflra Città ignudo, ed in sì ejìrema miferia . Dette quelle 
parole, affòllaronfi nella danza, in cui egli era, e trattolo fuori lo condulfero 
verfo la marina , e lo aiutarono ciafcuno a farlo di là fuggire , cercando a 
•gara di (occorrere, e confortare il bifognofo eroe . Or’ eglino per andare alla' 
marina , erano obbligati o di paflàre per un bofeo confecrato alla ninfa Mar- 
cia , o fare un lungo giro per cui farebbe flato necefTario molto tempo; ed 
avvegnaché i Minturnefi avellerò per quello bofeo una gran venerazione , e non 
foffriuero giammai , che fe ne folle tolta via qualche cofa, che una volta vi 
forte entrata dentro , aveano molta ripugnanza di palfarvi ; e come dall’ altra 
parte temeano parimente , che prima che poterti: giuenerc alla marina per l’al- 
tra firada, non averterò ad effer forprelì da qualche dillaccamento de’foldari di 
Siila, che feorreano per quel paefe, fi videro in una gran perpleffità di poter 
intorno a ciò deliberare . Mentre dunque (lavano in tal guifa tra di loto dibat- 
tendo , qual di quelle due ftrade do veliero prendere , cosi gridò un certo vec- 
chio , citerà con erto loro .• A’on vi ha egli alcun luogo sì / agro , che per la 
tonfervaxjone di Mario non poffa da noi pafsarfi ; e quindi entrando Mario il 
primo in elfo bofeo , fèguillo dietro tutta quella compagnia , e giunto ficurar 
mente alla marina , fi pofe a bordo d’ un picciol vafcello , che un certo Belio 
avea per lui allellito. Indi Mario , allorché alla tella d’ un efercito ritornò iu 
Roma , fece tutte quelle fue difavventure rapprefentare in pittura (òpra d’ un 
largo quadro , che fece appendere nel Tempio della Dea Marcia, la quale cre- 
dono alcuni, che forte l’ ijleflà colla Dea Circe { l ). 

• Contuttociò non era l’ illullre Efule ancor pervenuto al fine de’ fuoi trava- 
gli • imperocché , ordinando al fuo pilota , che dirizzarti: il corfo verfo 1’ Ifo- 
la d' Ifcbia , febbene giungerti quivi a falvamento , e vi ritrovarti Cranio co- 
gli altri fuoi amici , pure come meflìfi quelli a bordo , e fi fece indi vela alla 
volta dell’ Àfrica, mancò loro l’acqua , talché furon nel lor palleggio coll retti 
di toccar Erice , o fia Trapano de! monte in Sicilia , dove poco mancò , ché 
il Romano Queftore , eh’ era fiato ftabilito a guardar quella colla , e far mo- 
rire tutti quei proferitti , che ivi sbarcartèro , non lo arredarti: , c faccffè mo- 
rire , come già fece di ben ledici perfone della di lui comitiva , eh’ erano 
fccfi in quel lido a far acqua . Per la qual cofa rimcttendofi in mare con la 
maggiore fpeditezza poflìbile , giunfe nell’ ifola detta Meninge predo la piccio- 
la Sirti } o fieno le picciole fecche di Barberia, dove feppc, come fuo figliuo- 
lo era già non altrimenti (uggito infieme con un certo Cetego, ed erano ambi- 
due andati nella corte del Re Jcmpfalc ad implorare 1’ aflillenza di quel Re 
Numida : e quindi eden doli alquanto per fimili notizie confortalo' , s* inol- 
trò a partire nel Continente di africa, ed approdare nell’ autieri porto di Car- 
tagine . Ma non appena fu ivi sbarcato , che Sejlilio , il quale in quel tempo 
governava quell’ africana Provincia in qualità di Pretore , {eppe nn tal di lui 
arrivo , e concioffiachè forte un’ uomo molto politico onde non volerti: nè dif- 
obedire agli ordini del Senato , nè incorrere 1’ odio della fazione di erti) Ma- 
rio , con far morire un uomo sì grande , immantinente mandò uno de’ fuoi 
uffiziali a configliarjo di cercar in qualche altrj^parte ricovro , avvegnaché in 
cafo contrario , egli fi vedrebbe nell obbligo di porre in efecuzione gli ordini 
del Senato , fubito che ponertè il piede in Àfrica .• al qual mertaggio il gran 
Romano fu prertò a foccombere per la gravofa angofeia della fua calamità . Si 
vide egli perciò per qualche tempo ftarfene fenza profferir parola , tìfamente 

guar- 
ii) Plut. in Vario . Val. Ma*, liti. vili. <ap. a. Veli. Patcrcul. I. ti. 
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guardando il di luì meflaggiero , a cui finalmente , poiché 1' affi • iale gli ebbe 
dimandato , che rifpofta doverti egli recare al Pretore , rifpofe : ^Andate , e 
dite follmente al vojlro padrone , che avere veduto l' eftliato Mario federfi fu le 
ruine di Cartagine : colla qual nobile rifpoffa volle egli chiaramente additare 
in un medefimo tempo , e le difavventure di quella Città , un tempo sì cele- 
bre, e le calamità fue proprie, come compaflioncvoli efempj delle vicende delle 
umane cofe . Quindi fe il Pretore folfe mollo o no da limili parole, egli è in- 
certo ; fembra nondimeno , die Mario tuttavia avelie per qualche tempo con- 
tinuato a flarfene in quelle vicinanze ( m ) 

Frattanto Mario il giovane , il quale , liccome abbum riferito di Copra , 
avea fatto vela verfo 1' africa , sbarcando nella collier* della Numidia , fu ri- 
cevuto molto graziofamente dal Re Jempfale , o come altri vogliono , dal fuo 
figliuolo Manìfrejlal , eh' era fucceduto alla di lui corona . Ma conciofllachè 
folTc quello Principé (jrefòluto a determinare ove appigliarli , quando il di lui 
tiohil’ ofpite parlavagli di partire , ritrovava or’ uno , ed ora un’ altro prele- 
vo per trattenerlo ; per il che qudti cominciò inliemc con Cetego , che lo 
accompagnava nelle fue difavventure , a fofpettare f che fotte le dira ordì nane 
finezze ufate loro dal Re Numida , noli* fi covaffe qualche tradimento » per il 
quale fofpetro di già farebbero ìndi figgiti , fu non fodero Itati tenuti attenta- 
mente cuffoditi o per meglio efprimerci in brevi termini , fe non fodero, 
flati tenuti in una fpecie di .onorevole fchiavitù . Nulla però di meno edi tro- 
varon finalmente i mezzi di far rimanere delufi i maligni difegm di quel Re , 
e fu la loro Calvezza intieramente dovuta ad un’ accidente , che addivenne 
molto a proposto per elfo loro . imperciocché , com’ era egli il giovane Ma- 
rio molto amabile , e di belle fittezze di corpo , fé ne invaghì una„delle con- 
cubine di edo Re , la qual» (coprigli la fua padione . Per la qua! cofa , quan- 
tunque per un giullo riguardo alle fagre leggi dell’ ofpitalità , il Roman . gio- 
vane ricufaflè di entrar con edo ki in qualche corri fpondenza , veggendo tut- 
tavia , che [ter mezzo di lei potea finalmente evitar le inlidie , che gli fi ten- 
deano ,■ e che le adettuofe efpredioni , che coki gli facea , inoltravano in lei 
più generofità ,• che lafcivia , cerco di compiacer la vaga Numida , la quale-.' 
Perciò , avvegnaché non forte il fuo amore un mero effetto di appetito frego- 
lato , trovò la guifa di far trafportare sì lui ,• che i fuoi compagni fuor de- 
gli Stati di quel Re . Poiché dunque il Roman giovant fu in firmi guila , -di- 
ciam cosi , dalla fua fchravitù liberato , cercò d' affrettarli verfo dell r anzidetta 
Provìncia Romana ,- ove trovò fuo 'padre che ficcoine abbiam detto , vi era 
poc’ anzi approdato . Quivi perciò , dopo di ederfi teneramente (aiutati ed ab- 
bracciati , padeggiando per il lido , cominciarono a ragionar’ infieme intorno 
alio (tato , in cui allora i loro affari ritróvavanfi ed in quello tempo accad- 
de , che mentre così camminavan per quella marina , il vecchio Eroe oflèrvò 
due feorpioni contraffar' infieme con molta rabbia ; onde conciodiachè il di lui 
capo folle tempre mai pieno di vane odervazioni , e prònofliti , fece finiftri 
penfieri , ed interpretazioni del combattimento di quegli animali ; e quindi di- 
cendo al fuo figliuolo , fuggiamo , che qualche pericolo ci fovrajìa in qttejle luo- 
go , incontanente fe ne andarono l’opra una barca da pefeare verfo Ceriina , eh’ 
era un’ lfola non lungi da quel continente . Or eglino non furono appena par- 
tici dal lido, che già videro quella codierà piena d’ una cavalleria , che il Re 
Numida avea mandata per ricondurre indietro il giovane Merio . Giunti nell' 
ifola di Circina predo la Piccola Sirte , che al prefente è conofciuta fqtto il 
nome di Cercata , edi trovaron Albinovano f il qual' era non altrimenti pro- 
icritto , e padaronvi infieme 1’ inverno (») «• _ t \ -*V ■ ■ 

Nél tempo in tanto di si fotti avvenimenti , Siila , ed il fuo collega Q. 

B ì Pom- 

( m ) Fiutare, in Mario. Appiac. 1. 1 . de bell. civiL 

(a) I‘l«t. ibidem. 
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Pompeo Rufo concordemente in Remo occupavanfi nel fidare gli /piriti del 
. popolo ; e poiché muno fi opponeva a’ di loro difegni , anzi appari- 
va , che regnaffe una gran tranquilliti in ciafcun genere di perfone , il Confo- 
le Pompeo , che non ancora era coinparfo alla teda delle fue legioni , deliberò 
di ufeir in campagna , e marciar contro quei pochi alleati , che tuttavia con- 
tinuavano a ftare in armi contro la Repubblica ; ma era ancora la Romana 
armata nelle mani di Pompeo Strabono , il quale dopo il fuo trionfi era ritor- 
nato in quel fqo campo col titolo di Proconfnle . Come dunque quelli intefe , 
che andava per fuccedergl* in quella il Confile , e perchè in limii guifa gli to- 
gli effe per forza di mqfio la gloria di finire una guerra , in cui erali acquattato 
rant’ onore , egli fe ne andò con alcuni artitìzj alle fue truppe , e le induttc a 
determinarli di non lafcinre un Generale , fottìi la di cui condotta avenno gua- 
dagnate tante vitrorie . Coututtoció il Confole fu quietamente ricevuto net 

campo pnrefe poffètto del comando dell’ efercito , e ’l Eyoconfole fletto , fenza 

moftrarc la menoma ripugnanza } inveftillo di quel pubblico uffizio , e degli 
il Cmfe- ornamenti , ed infigne di quella di lui nuova dignità . Senonchè il giorno fe- 
le Pom- guente , quando le legioni fi fiiron di nuovo radunate per affìflere , fecondo il 
woRu-coftume , al lagrifizio , che i nuovi Generali folevano offerire , alcuni legio- 
%(Rna. nar .Ì *n un tratto fopra di lui , f’uccifero a piedi dell’altare medelìmo. 

,, Ad un si fatto tumulto adunque Pompeo Strabono cercò far le fue parti con 
/"»< /*/- molta deftrezzj ; imperciocché egli fparfe fopra il. corpo del defunto Confole 
à * n ■ molte lagrime , proruppe in acerbe minaccie ed invettive contro gli a (Tatti, li , 
che erano imbrattate le mani nel fangue di un Supremo Magiftrato della Re- 
pubblica , e pronyfc di voler fagritìcare alla di lui ombra tutri quelli , che 

a vette ro avuta parte in un si reo e nero attentato T di cui non era (lato anco- 

ra verun’ altro efempio nella Repubblica . Nulla però di meno , nonollante 
tali fue dichiarazioni , con tutto che già continuane nel comando dell’ efercito, 
non fece alcuna ricerca de’ rei , ma feppellì tutta la faccenda in una profonda 
obblivione (p )-_ 

Siila perciò, il quale tra pochi giorni dovea terminar il fuo uffizio, fpaven- 
tato dall attaffmio del fuo Collega , determinò d’ incamminarli immantinente 
verfo del \' Afta \ ma non pertanto fu tuttavia codretto a trattenerti perquaiche 
giorno in Roma , anche dopo d’effere fpiraro il fuo uffizio , nel qual tempo- 
Siili , ebbe la mortificazione Ili vedere i primi fùriofi patti dati da China r cui egli lì 
> che ® 8'i fpogliato di quel pazzo zelo , eh’ egli avea per la 

ir ‘ delia fazione del popolo . Imperocché in fu 1’ iddio piede , ch’entrò nel fuo uffizio 
/«•««-di Confole , unendofi con M. Pirginio Tribuno della plebe, citò lo fletto Siila, 
detta, f » a cu j avea giurato un’inviolabile attacco, a comparire in giudizio per un’ accufa 
l’ Ala" Attagli di maJa amminiflrazione della Repubblica. Quindi è, che quello Gene- 
rale , non illimandofi più ficuro in Italia , imbarcò le fue truppe , e fece vela 
verfo f Oriente , Jafcundo la Città all’ arbitrio di etto Cinna , t della di lui 
faiione . Or il primo attentato adunque di quello Confole fu di fare una legge 
in favo de degli alleati , i quali egli volea incorporare nelle trentaciaque Tribù 
Romane , ed agguagliarli cogli antichi cittadini . Ma il Coniòle Ortavio , il 
qual’ era del partito del Senato, prevedendo, che con un si grande, ed impor- 
tante fervigio Cinna fi renderebbe ficuro d’aver Tempre i voti de’ nuovi cittadi- 
ni , e cosi guadagnar tutto ciò , eh’ egli volette ne' Comizj , ed atttmblee del 
Cinna P 0 P o!o > (l °PP o(e 3(1 una tal figge con tutta la fua autorità . Per il che Cinna 
Jtila ordinò a’ nuovi cittadini , che ne’ Comizj veniflero armati di daghe nnfcnfte 
»*m (otto le loro vcftì -, determinato a far’ accettare la legge per forza , e in c.on- 
dijlurlt. trario Ottattio, avvegnaché fotte informato di si fatte ingiuftiflìme guife di pro- 
cedere , noialtri menti determinoflì di opporti alla di lui violenza con altret- 
tanta 

• ‘ 

(#) App:an. teli. tini. 1. 1 . Veli. Patere. I. n. Val. Mix. I j*. ’ 
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tanta firn ; kótide di fitto andoflène nel Foro anch’egli accompagnato da un 
numerofo corpo di cittadini con armi nafeofe folto i di loro abiti . Non si 
tofto adunque egli comparve al Foro , che i nuovi cittadini ad iftigazione di 
erto China fé gii gittaron fopra con molto furore , al quale non cedendoli da 
Ottavio, feguì una battaglia , in cui , avvegnaché tufferò ambedue le parti «*-* 
chiufe in uno tiretto circuito , fi fece molto Ipargimento di fangue . Ma final' 
mente i nuovi cittadini furon foprattàtti , e difcacciati da una ftrada in un’ al- 
tra , fintantoché furori coftretti d’ abbandonar la città infieme collo ftetfo Chi- menu. 
na , e con fet Tribuni della di lui fazione : e diedi, che in quella civile bat- 
taglia folfero flati uccili fino a diecimila de’ nuovi cittadini . Effendo dunque 
Cinna in tal guifa difeacciato da quella Capitale , ebbe ricorfo alle città con- Cium 
vicine , e cominciò a fullecitarìe per truppe , e denaro , onde potelfe t o- foll n- 
tlencre quel ch’egli appellava caufa degli Alleati ; ed il Senato dall’altra parte 
non si torto egli fu partito , che ’l depofe , ed elertè in fyo luogo L. Cornelio' J, jt'.- 
Merula . Or quello nuovo infulco fece sì , clic Cinna raddoppiale i funi sfor- irmi . 
zi in adoprarfi cogli Alleati , i quali tutti concorfero con infolito piacere à 
fornirlo si di truppe , che di denaro per il loro mantenimento : che anzi le 
gran fonarne , le quali egli ne ricevette , lo pofero in illato di poter corrom- 
per un conliderabil corpo di truppe Romane , che (lavano accampare nelle vi- 
cinanze di Capita , ed unendoli a lui diedero il giuramento militare , eh’ egli 
predo loro cogli abiti confolari , come fe non mai forte dato da quell’ uffizio 
deporto . Quindi , poiché gli Alleati intefero , eh’ egli era alla teda d’ un ar- 
mata di truppe Romane , concorfero a lui da tutte Te parti d’ Italia in tanta 
moltitudine , che in poco tempo ebbe folto le fue bandiere non meno di tren- 
ta legioni , armata veramente capace di far tremare tutta !’ Italia. In tale (lato Mario f . 
Cinna deliberò di richiamar tutti i proferirti , ed in fatti fpedl un’ efprertò a rnli.t- 
Mario, eh’ era ancora nella picchila ifola di Crrcina, a farglr fapere , com’egli m *’ ù ■ 
potea liberamente ritornare in Italia , fenza punto temere né il Senato., nè i 
di lui decreti . Or quello parto atterri grandemente i Senatori, i quali imman- 
tinente ordinarono a’ due Confoli Ottavio , e Menila , ciac fortificarti ro e là 
città e la cittadella con poner tutte la balille, e catapulte, che (lavano ne’ ma- 
gazzini Tulle mura , e poneffèro in piedi tutte quelle fòrze , che ftimart"ero ne- 
ceffarie , prendendo al lor fervigio tutti que’ confederati , che non eranfi di- 
chiarati a favor di Cinna . Inoltre i rnedelimt padri del Senato richiamarono 
Pompeo S troiane , il quale ficea tuttavia guerra con qualche picciolo refiduo <f 
Italiani rivoltar» dalla Repubblica nelle codiere del mare Adriatico , ed era alia 
teda d’ una numerofa armata , il di cui comando , ficcoroe abbiam poc’ anzi 
riferito , erafi egli ritenuto dopo T affartìnio del Confoie Pompeo Rufo . Ma 
concioffiachè non ancora forte quello Generale determinato a qual partito ap- 
pigliarli , prendeva a bello iludio dilazioni , e portavi!} tanfo artificiofamen- 
te , che ninno potè eonofeere , qual mai partito egli favorillc ; ed alcuni Scrit- 
tori fon d’ opinione , che il fu» vero difegno fi era di lafdar , che le due fi- 




notizia del fuo arrivo , accorfc a lui un gran numero di partorì , fchiavi , ed 
alrri uomini di difpcrata condizione da tutte le parti , e cosi immantinente li 
vide alla iella di uoa confiderabile armata - Quindi egli mandò un meflaggien. 
a Cinna a lignificargli , com’ egh era già pronto a riconofcerto come Pmfo- 
le , ed affifterlo con tutte le fuc forze contro r comuni loro nemici . tinnir 
dall’altra parte immantinente avvisò Sortono d un tale attivo di iM»*» », e 



\ 
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dell’ offèrta da quello a fc fatta del dì lui fervigio ; e Sertorio , avvegnaché 
forte ftato da Stila o flèto , perché avea impiegati tutt’ i fuoi sforzi contro di 
lui , allorché avea pretefo il Tribunato , fi uni a quella contraria fazione e 
come era un valorofo ed efperimentato uffiziale;, erafi divifo con elfo Cima il 
comando dell’ efercito Onde avvenne , che com’ egli era un’ uomo molto 
prudente , e moderato , temendo perciò del rullico , e vendicativo tempera- 
mento di Mario , configliaffe Cima , che non lo arnmetteffe nella fua arma- 
ta , dandogli a divedere , eh’ egli era ballantemente potente per trionfare de’ 
fuoi nemici fenza 1’ ajuto , .ed accrefcimento delle di lui indifciplinare truppe • 
che non potea far quello fuo alleato , fenza farlo inlìeme fuo padrone • eh’ era 
infaziabilmente ambiziofo di gloria , e fempre pronto ad invidiarla’ a' fuoi 
competitori ; che fi attribuirebbe tutti i felici fuccefli della guerra ; e che in 
fomma era un uomo , di cui non era fempre ficuro il fidartene . Cima allo- 
ra , comechè confeffaflè , che tutto ciò era vero , tuttavia gii rifpofe : Come 
fojjo io rifiutare un' 'uomo , che Julia mia parola ha lanciata l’ Africa , e che 
io mede fimo ho invitato ad unire i fuoi rifentimciiti ai nojìri contro a' comuni 
noflri nemici ì Poiché dunque , repheogfi allora Sertorio, voi medeftmo io avete 
invitato in vojlro Joccorfo , non vi avea bifogno alcuno di quejlo mio configlio • 
ma tuttavia P unica cofa , che noi pojjiam ormai fare , fi è quella di odervarc 
Ciniu » di lui andamenti così dapprejfo , e minutamente , com: appunto f arem ite' p:h 
Mario!/ Invecchiati noflri nemici . Dopo dunque una si fatta di loro fegreta conferen- 
tuolo ». Cinna rimandò a Mario il merto , e nella lettera , che gli ‘fece , eli diede 
Jt prò- il titolo di Proconfole , e la poterti di eleggerli in fua guardia i littori : ma 
ronfili . quelli prendendo in tale occaGone l’apparenza d’ una grande umiltà ricusò 
non meno il titolo , che quegli aveagli dato , ma ancora i littori , e le altre 
infegne della PrOconfolare dignità , come quella , che non conveniva!! 



alle circoftanzc , in cui allora ritrovava!! ; che anzi allcttò inoltre di portar 
tutto al contrario un vecchio abito , ed una chioma , ed una barba ifpida e 
di camminare con un palio lento , come un’ uomo dalle fue difàvventure già 
del tutto opprertb ; ma con tutta quella finzione di corrucciofo portamento • 
compariva anche qualche cofa della fierezza ne' fuoi fguardi • talché generava’ 

, piuttofto terrore, che pietà e compaflione (y)« ■ 6 

Qu^di Cinna , Mario , e Sertorio fi addollaron ciafcuno il Jor canco fi r 
ta da querta nuova guerra , ed in un conligho di guerra , determinarono di marciare 
Cmni, a drittura alla Capitale , e che Cinna la bloccartè dalla parte del Tevere Or 
— rl °’ ,or '° inveftirte dalla parte oppofta , e Mario feorreffe il paefe , ed impedir- 



* Serto- 
rio . 



mnedi 

-, , .. „ . . „ provvigioni o per terra , o per mare 

Or egli (lava accampato innanzi alla porta Collina della città , per coprirla da 

Gufila Darti* _ PnmflM rnl fi%r\ aCa- ir-, . jjJìpcrOCChè * * 



lè , che folfero nella città introdotte 
egli ftav 

quella parte , Pompeo Strabono col fuo efercito 



a acn “ parte , trompeo a trattone coi tuo i efercito ; imperocché quantunque que- 
llo poticico-Xienerale avertè a Cima offerto il fuo', fervigio colle fue truppe 
come quegli , che (limava , che il di lui partito avrebbe a prevalere purè 
Cmna , riguardandolo come un uomo , che fi fervi va del tempo , in cui non 
era ucuro fidarfi , avea con ifcorno rigettata la dt lui offerta , e perciò aveva 
ei dovuto prendere il partito de’ Confidi Ottavio , e Menda , ed avvegnaché 
egli folle accampato , predo Serrano , avvenne , che il primo attacco di oltilkà 
commende tra querti due Generali ; il che tu piuttofto una picciol’ azione o 
fcaramuccia , che una battaglia , conciofliachè non vi fodero uccifi , che fei- 

f “ lame ^ te da V n " ’ e ^ altr ? P™ j ma fu tuttavìa notabile 
fnmr P cr un fidente , che avrebbe dovuto dare a Romani un gran difgufto per le 
./lòri : S u «« «Vili • Imperocché accadde, che due fratelli , iquali aveano fielto 

dèffcT’ iJSSr rar f? « *’ «rcontraflero nel calor dalli zuffa , ed uno 
deflè all altro una mortai ferita fenza conofccrlo , e che pofeia , com’ ebbe in- 

tefa 

(») Plut. in Mario, «cStnorio Appian. bell. civiL l. i. 
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tefa la voce del fuo moribondo fratello , correfTe ad abbracciarlo , e trovando- 
lo agonizzante , Caro fratello , egli gridaffe , quantunque differenti intereffl ci 
abbiano ’ di vi fi , ci unirà tuttavia una comune pira : e ciò detto s' imrilerle nel 
proprio Ceno la fpada , eh’ era ancora tinta del Tangue di elfo fuo fratello , e 
mori a canto di lui. Ma comechè quello compaflionevole accidente faceffe nel- 
la foldatefca qualche impresone , la paflione nondimeno , che ciafcuno avea 
per il fuo partito , o per meglio dire il di loro furore induri immantinente 
i loro cuori ; in guifa tale , che fùron nel tempo (ledo medi da patte 
tutti i riguardi per gli amici e parenti si dall’ uno , che dall' altro parti- 
to (r). 

Come dunque intanto le forze di Ciana crefceano di giorno in giorno , egli Ron,,^ 
pofe in piedi un quarto efereito , e pofelo lòtto il comando di Papirio Garba- trovai* 
ne . Quella cofa empi la città di confufione , e terrore , tanto maggiormente » 
che i dUe Copfoli , i quali la difendeano , cioè Ottavio , e Menila , come 
-eran uomini, di molta probità , eran più abili a foflener le leggi , e la religio- Pompi- 
ne nella loro integrità , che gli attacchi d’ un nemico : che anzi Ottavio ctitUo. 
si fcrupolofo per 1’ olfervanza dei più venerabili collumi di Roma , che in va- 
no lo predavano eziandio in si latto pericolo ad armare gli fchiavi in difefa 
della città ; nè altra rifpofta i Romani ottennero quanto a ciò , che quella : 

• Cb' egli non farebbe mai liberi gli [chiavi di quella città , per mantener le di 
cui leggi egli era flato nelT obbligo di / cacciarne anche Mario . Irtfatti egli 
era un' uomo di buon fenfo ed intendimento , e foflenea la dignità del fiso uf- 
fizio con una decente maeftà , ma confidava troppo negli augurj , ed era più 
intento a confultar gl’ indovini , che gli uomini periti degli affari della mili- 
zia . Quanto poi a Merula , non altrimenti quelli mettea maggiore fperanza 
nella protezione di Giove , di cui era Flamine , che nel valore di tanti valo- 
rofi uomini , che avea fotto il fuo comando . Quindi è , che il Senato ebbe 
ricorfo a Ccciliq Metello figliuolo di Metello Numidico , che flava facendo 
guerra ai Sanniti rivoltati con un confìderabil corpo di truppe Romane ; ed 
avvegnaché ben fapelfe 1’ abilità e .coraggio di quello Generale , gli ordinò di 
por fine alla guerra con quelle onorevoli condizioni , che poteffe , ed indi con- 
dur immantinente le truppe in foccorfo della patria , o nel cafo che una tal 
pace non fi poteffe conchiudere , di lafciar ivi le truppe fotto il comando de’ 
luoi luogotenenti , ed egli in perfona venirne in Roma . Per la qual cofa Me- 
tello obbedendo a Umili ordini , finitamente cercò di entrare in trattato coi 
Generali dei Sanniti ; ma mentre un tale trattato ftavafi maneggiando, Mario 
offerì loro condizioni più vantaggiofe di quelle , che offeriva Metello ; talché 
in fimil guifa guadagnatili al fuo partirò , Metello fù coll retto di lafciar le 
fue forze ai fuddetti luogotenenti , e ritornar egli nella fua Capitale ; dove - 
non si collo comparve , che i foldati dei Confoli , mal foddisfatti della loro 
i dappocaggine , e indolenza , ad. alta voce lo chiefero in lor Generale , dichia- 
randoli , che fotto la condotta di un si valorofo Comandante elfi ncn dubi- 
terebbono di rifpingere il nemico , e falvar la loro patria . Ma Metello allo- 
ra , la di cui modeltia non era inferiore al valore , rigettò tali fediziofi ap- 
plaufi con isdegno , rimproverò a’ foldati di mancanza di difciplina , e chiara- 
mente dichiarolli , che com’ egli era fevero offervatore degli antichi collumi . 
e leggi , non mai fi addofferebbe un’ uffizio , che propriamente ai Confoli fi 
appartenea . Per la qual cofa , di forando molti cittadini di poter difendere la 
patria , difertarono a compagnie intere a Cinna , i di cui Generali , a riferba 
di Sertorio , il quale avea qualche nobile e buon fentimento , non eran cosi 
fcrupulofamente dediti alja virtù , che anzi a dir il vero , non aveano , nè 
onore , nè virtù . Ed intanto Mario fi refe padrone di tutte le piazze maritti- 
me 



(r) Or»f. 1. v. t. ij. liv. epit. ibid. 
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Mulo me nelle vicinanze di Roma , prefe anche la ftefTa OJlia a tradimento, fàccheg- 
trt-ùt gioito , e pafsi) a fil di (pad a la maggior parte degli abitanti . Dopo ciò egli 
‘f “Si * fabbrico un ponte {opra il Teveri, e tagliò in quelta maniera la comunicazione 
lìo ° fra la città , e ’1 mare , e polcia marciando col fuo efercito verfo la citta , ap- 
poltofli nel Gianicolo , e bloccolla da quella parte (/) . 

Indi quantunque la Città folte per le continue dtferzioni grandemente inde- 
; '” n J’ <0 bolita , Ottavio non pertanto trovo mezzi di metter in piedi un conlidcrabils 
uv„a «feci» , con cui li accampo lotto le mura , come léce anche Q. Metello, 
a fu» e pompeo Strabane , de’ quali comandava ciafcuno un corpo di truppe a par- 
te _ ciana intanto dall'altra parte, come quello , che non ficcali Icrupolo di 
far quallivoglia attentato quantunque reo cd iniquo, purché fofse di fuo giova- 
mento , imprefe a far’ afsallinarc Pompeo Strabono nella propria di lui tenda ; 
ma faivò tuttavia a quelto la vita il proprio hgliuolo Pompeo il Granrie , che 
fu la prima cofa degna di confiJerazione , che quelli operafse . Imperocché 

? iuefto giovane Pompeo , che (lava in quelto tempo facendo la prima campagna 
otto il Proconfole fuo padre , li era fatta feelta d’ un certo T e re mio per l'un 
compavno , il qual' era un Patricio dell’iikefia fua età. Il traditor Ciana colle 
liie lulmghevoli promefse guadagnò quelti al fuo partito , e lo indufse ad in- 
traprender 1’ afsallinio non folainente di efso fuo Generale , ma anche del fud- ( 

detto di lui figliuolo , ed inficine corromper le di lui truppe , e condurre' * 
quelle legioni al campo di Siila . Quindi rilaputofi un si reo difegno dal gio- 
vane Pompeo poche ore prima d’ elser mefio in efecuzione , pole una fedele 

S uardia intorno al Pretorio , talché niuno de’ cofpiraton , i quali avean latto 
ifegna d’ attaccar fuoco aito tenda del Generale, vi fi potefse avvicinare. Indi 
egli flette ad ofservare tutti i movimenti del campo , e con tali giudizioh e 
prudenti andamenti , quali farebbouo flati bene in perfona anche de’ più Co- 
mandanti , procurò di calmare la fùria de’ legionari , che odiavano il lor Ge- 
nerale fuo padre. Imperocché alcuni degli ammutinati avean di già aperta per 
fòrza una delle porte del campo , perche da quelto ufcifsero , e difertnfsero a 
Ciana , cd egli diftefoli fupino nel luogo , o_nde aveano a pafsare , cominciò a 

gridare , eh’ eglino non roinperebbono il giuramento , ed abbandonerebbono il 

lor Comandante , fenza calpellar prima in pafsando il fuo corpo i e come con 
quello mezzo ebbe impedita e firmata la loro diferzione , operò tanto, e con 
tanta efficacia per mezzo de’ fuoi vivi difeorfi , ed obbliganti maniere , che li 
riconciliò a fuo padre '(#).' '• 

E frattanto Mario , il quale , ficcome abbiam detto , era accampato nel 
tentati- Gianicolo , ufava tutti i fuoi sforzi per renderli padrone del forte più munito , 

•»*> rii fabbricato in quel monte , e di già poco mancò , che un tale difegno non gli , 

.riufciffe felicemente per mezzo del tradimento di un certo Mppio Claudio, tri» 

ttO i>”"bqno militare in quelto piazza , il quale , avvegnaché una volta avelie da luì 

«itolo, ricevuti alcuni favori , gli avea di già aperta una delle porte . Ma non per- * , 

tanto , come la guernigione , che vi avea dentro , quantunque cosi forprefa , 

fece tuttavia una brava e vigorofa relìllenza , e giunfero intanto a tempo Ot- 
tavio e Pompeo Strabone , che aflrettatifi in di lei foccorfo , feeuinne un’ afpro i 

combattimento , il quale terminò intieramente a vantaggio delle truppe Con- 
finari ( u ) . 

Pompeo Ma nonofiante quello vantaggio , fu pure la città collo ridotta ad una de- 
i>ir>bo- pforabile condizione ; imperocché li attaccò alle truppe di Pompeo una pelle 
edo "dà con tanta f° rza > C ^ e tra 1° fpazio di pochi giorni ne fece morire undicimila 
un ftl- uomini , ed indi a poco fu il Generale iflelfo uccifo da un fulmine , che ca- 
pere . gionò nella di lui .armata un gran numero di mali . Ucr la qual cofa , con- 
ciolfìacbé Pompeo foffe un’ uomo molto cattivo , capace de’ più gravi delitti , 

ed 

(») Plut. Appian. li», iblj. (/) Plut, in Pomp. ^ 

in) Plut. &. Appian. ibij. 
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ed aveTTe affaflìnato un Confole innanzi un' altare , il popolo riguardò la di 
lui morte , come un gaftigo del Cielo , e perciò 1 tralci no il fuo corpo con 
un’ uncino di fèrro per tutte le II rade della città, e pofcia logittarono nel Te- 
vere (io) . Il comando perciò delle di lui truppe fu dato a L. Crafjo , il qua- 
le infieme con Ottavio , e Mettile fi andarono ad accampare predo il monte 
trllba lungo la via Mppia , con difegno di aprire una comunicazione col paefe 
da quella parte . Ma allora China , e Mano , e Settario , e Carbone unendo le . 
loro forze li apportarono anch’ eili fopra le truppe Confinari nella mcdefuna 
via i/lppia , talché niuna- cofa fi poterti craiportare nella città da qudla par- 
te ; onde è , che cominciolTì a fentire in Roma una cardila molto grande , e 
che il popolo cominciò a lagnarli fortemence contro il Senato , come fe que- 
llo mantenete per i propri privati interrili una guerra , eh’ riporle va elfi , le 
loro mogli , ed i loro tagliuoli ai pencolo di morir dalla fame . Inoltre , per- 
ché in Roma fi faceflè maggiore il difordme , Ciana trattava fegretamente coi 
cittadini , e per mezzo de’ fuoi emilfarj indute la maggior parte degli fthiavr 
a fcuotere il giogo de’ loro padroni, e ricovrarii nel fuo campo-, in cui furo- 
no dichiarati liberi . Or quelto efi-mpio degli fcliiavi- fu feguito dai «itcadini d» 
ogni condizione , i quali , abbandonando la difèfa della città , difettavano pa- 
lelèmente , ed in grandi compagnie a Cinna ; e non altrimenti regnava anche 
nella armata Confidare lo dello fpirito di rivolgimento , e dilorzione , per il 
che notabilmente feetnavafi . Metello perciò r difperando di poter piu falvare la £ omil * 
patria , rititolfi nella Liguria , e quindi dopo poco- tempo palio in- àfrica . rUtt» 
Da ciò divenne , che come il Senato vide il fuo partito , e la fi» autorità di «('jm 
giorno in giorno declinare , temendo di un qualche generale fonevamento r d rt ‘f ,mc 
giudicate opportuno di venir con China a trattato ; per il< che in fotti- mando- 
dei Deputati nel- di- lui campo con alcuni progetti di pace . Ma Cinn.t prima 
che fentite quelli ,■ domandò loro , fe fiderò a lui venuti , come a Conlble r 
oppure come folamente ad uomo privato ! Per si fotta domanda , intorno alla- 
quale , avvegnaché come una cofa troppo frivola non fe 1’ attendelfero non- 
aveanò avuta veruna iilruzione , elfi lì videro coftretti di domandargli licenza 
di ritornare in Roma per confortare il Senato . Senonchè non altrimenti i Se- 
natori li videro grandemente perplellì incorno- a ciò , non fapendo- qual rifpo- 
fia dare , nè che fpediente prendere . Imperocché da una parte eglino no»' 
giudicavano nè onorevole , nè giuito di deporre Menila ,- il quale era un fàg- 
gio MagUlrato , ed eflì aveano in- qualche maniera forzato- a iafeiar 1- uffi- 
zio di fummo Sacerdote di Giove appunto per accettare il Confidato e dall 1 
altra , come la citta era llrettamente bloccate- da- tutte le parti , e la fame 
crefcea di giorno in giorno fenza veruna fperanza- di foccorftv fi temea , che 
il popolaccio no» avelie a follevarfi , ed ammetter dentro quella il nemico 
Ma in quello angulliofo dubbio Menila , preferendo come buon Cittadino foCitfnà 
# Cilvezza della' patria di proprio onore v liberamente ritiuiuiò da fe rtiedefimo-'J"^ 
al fuo uffizio , ed in quella guifa lafciò il Senato in libertà di ricoitofcer Chi- peren- 
na per legittimo Confole . Infatti già i padri del Senato rimandare» nel di fole. 

Ibi campò gli Ambafciatori con rtlruzionr di trattar eoa lui come Gonfole e 
d’ invitarlo a Roma per efercitarvi le funzioni della fua dignità , fenonchè 
quelli ebbero tuttavia ordine di eftger da lui un giuramento , che rifparmie- 
rebbe il fangue de’ cittadini , e non farebbe morire alcun Romano , i fe non 
nella maniera dalle leggi preferito! . Or Ciana ricusò di- far quello giuramen- 
to ma fi protellò nondimeno , che non mai egli confentitebbe- alla morte di- 
verti» cittadino , e mando interne a dire al Confole Ottavio , che non foreb- 
be inale le lì appartate dalla città , fintantoché la tempella li (caricate . 

Mario dall’ altra parre , il quale era prefentc , durante quella conferenza- noe 
Tomo XIII. & « tóre - 

( w) Velli Paure, hbv li. c. ai. JjI- Obficq» c. u6.- 
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^ifle cofà alcuna , ma la triftezza del fuo volto , e la Severità de’ Tuoi fg'jr.rdi 
. ben minacciavaa la città d’ uccifione , e ftragc . Quindi fubito che i meli! .’ii- 

« Mario ron ^ partiti , Cinti* , Mario, Sertorio , e Carbone cominciarono a r.ar- 

mnvu ciare alla tefta delle loro truppe , ed avanzarli verfo la città , conciortìaché vi 
•n Ro- folTero ordini del Senato , che fi apriffero loro le porte : e quindi Ciana entrò 
®*‘ nella città con una forte guardia ; ma Mario fece alto dinanzi alla porta , e 

concioffiachè gli fi facefle premura eh* entrafTe , aneli’ egli nella fterta guifa , 

com’ erti, replicò con un tuono fatirico, ch’egli era bandito, e come tale ve* 
stivagli ciò proibito dalle leggi : per il che , ove mai averterò eglino bifogno 
del di lui fervigpo , gli otteneflero la rivocazione di quella legge , che condan- 
navate . Cinna intanto marciò a dirittura nel Foro , e quivi avendo radunato 
il popolo, ptopofe 1’ annullazione del decreto , che Io proferiveva infieme co’ 
di lui aderenti . Ma Mario impaziente dì fparger il (angue de’ fuoi nemici , 
non appena aveano intorno a ciò dati i lor voti due , o tre Tribù , che le- 
vatali la mafehera di qualunque cofa il ritenerti, fenza affettare , che folle legitti- 
mamente nella città richiamato , entrovvi circondato da certe fue guardie , le 
quali egli fi era ferite da quegli fchiavi , eh’ erano a lui accorfì, e da fe chia- 
mate » fuoi Bardieani ( R) . Or il principal ordine, ch'egli diede a quelli af- 
fidimi , fu d' uccider immantinente tutti quelli , i quali andando a lui , ed in- 
contrandolo per le ftrade lo falutalfero , e non fodero da lui corrifpofti cogli 
ftelfi atti di civiltà ; il qual légno fu anzi una generai permirtìone di commet- 
tere tante uccifioni , per cui faron m fatti dinanzi a' proprj fuoi occhi crudel- 
• mente uccifi un gran numero d’ adulatori , che andavano a corteggiar quelle» 
nuovo tiranno . Quindi i, che Q. Ancario Senatore di gran (Minzione, ed il 
quale era fiato onorato colla Pretura*, eleggerti d' snidar a fare i fuoi compli- 
menti a Mario, allorché quelli ftefle offerendo un (àgrifìcio nel Campidoglio. 

Ma non pertanto , come quello tiranno gettò verfo di lui un fiero (guardo , 
ci fu in quel medefimo illante fitto m pezzi nell'iftcrtb tempio di Giouc . Cinna 
dall’ altra parte efercitò in quello tempo la fua crudeltà Solamente contro il 
fuo Collega Ottavio , il quale avvegnaché volrife ancora tuttavia efercitare il 
fuo uffizio , fa a di lui iftigazione uccifo nella Ièlla curule da Ccnforino . Ma 
intanto i Bardieni , o Bardiati di Mario non poSero alcun freno nè alla loro 
libidine , né alla crudeltà , nè all’ avarizia • ma prima d’ ogni altra cofa uc- 
cifero i loro antichi padroni , abufàronfi de' di loro figliuoli , ed infuicaron le 
loro mogli nella guifa la più indegna, che mai ; e pofcia fi rileff la crudeltà 
e libertà loro Sopra le perfone d’ ogni condizione , fenza neppur perdonarla alle 
più venerabili Matrone della Repubblica , portando a legno tale di eccello le 
loro iniquità , che Cinna flertò e Sertorio confultarono infieme come difcacciar 
dalla città una si empia e facinorosi canaglia , e llabilirono di tagliarli tutti 
• pezzi , ficcome in fatti eglino fpediron un diftaccamento per lorprenderli una 
notte , il quale mentre che dormivano cagliolii tutti a pezzi . Or Mario finiti ^ 

molto 



<JO Noi non podismo in verun eontolfa- fi a fiutare», ree» un’altra conghicttura . eh' 
pere , perché Mario imponeOc quello nome è li figliente Plutarco , egli dice , ci appor- 
slle fue guardie. Tuona ,iu come a|T>arifce da fa, thè l« maggior querrla del popolo era I -all- 
una nota nel margine di Plutarco, (lima, che bominevole incontinenza , e 1’ infami slrent- 
mel cello vi folle un’errore, ed è, che in ve- rrzxe di quelle guardie, e per tal riguardo noia 
«e di leggerli Baràttoli , vi li debba terge i e li può fenza alcun allurdo concepire, cheM*- 
Sardjetn o Baratala , poiché l Bardytttt era- na la ciliamalle la guardia non g a de' fuoi Bar- 
ro la nazione più barbara e più frlvaggia del- ditoni , ma Penai de’ fuoi Btrdtani dalla Gen- 
ia Spaino ; il che P' lè mollo proti, tu Ime me r a voce che nel dialetto Atnbractauo 

indurre Siano a dare un tal nome alle fue denota rapir donne . benonchc, come ollcrva 
guardie , «finché in udendo!» li alleine il lo Hello Autore , ciò è voler troppo fofiflica- 
popolo , e tremaflc per la rimembranza della re , c ftiracchiar una tale mirerà. Joife Plu- 
fieiczza della loro natura j oltre a che vt ha turco non ifcnlle iJ.féi«T«;, ma Z' p •■*»!, cioè 
buon fondamento di ragione , onde lolìencre i Mariani , o ila il corpo di guardia di Ma- 
lai conghiaturs • M, Dacitr filile note , che rie. 
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molto difpiacer» per una tal perdita della fua tanto favorita guardia , che anzi 
efìcndofene atterrito C concioih.iché egli non altro fpiraffe , che vendetta e fan- 
gilè , di cui China erafi di già faziato ) prego i capi della fazione , che coma 
per la morte del Collega di elfo Cinzia , tutto il potere era venuto in mano di 
lui , li radunaffero per deliberare qual genere di governo dovettero (Ubilire. 

Alla qual richieda e Ciana , e Carbone , e Sortono andarono a conferir con effo 
lui, ed in quella lor conferenza, diedi , che Mario avelie parlato acuita d’ua 
pazzo. Per il che Sertorio , il quale, fitcome abbiam detto di (opra, era l’uni- 
co tra loro , che avelte qualche ouon feiitiniento di morale , proccurò di raf- 
frenare iu qualche parte il di lui furore ; ma tutto fu in vano , poiché Cinna 
dall'altra parte con Carbone concorfèro nei di lui fentimenti, e rifodero di far 
morire tutti i Senatori , eh* cranti oppoiti alla fazioiie popolare : per il che 
furon di già , fecondo uiu si fatta loro determinazione , uccili in mezzo alle 
drude della citta C. jittilto Serrano , P. Pentolo , Cajo e L. Celare , C> JVsmf- Preferì* 
torio , c M. Bebio , tutti Senatori di gran diluzione : P. Craffo, il quale era *2*1 .• 
un giovane Senatore , comechè proccuraife di fuggire , nondimeno avendolo »ù ed 
incontrato fio padre, poiché il vide molto dappreflo infeguito da C. Fulvio alei, 
Fimbria , ch’era uno de’ piu funofi zelanti partigiani di Mario , quelli uccife "*)*”*• 
il fuo figliuolo colle proprie mani per timore , che non cadeffe in potere de' 
fuoi nemici , e pofeia prefentò fe iteffo dinanzi al fanguinofo Fimbria, da cui 
fu anche inumanamente uccifo . Durò quella ltrage in Roma lo fpazio di cin- 
que giorni, edin quello tempo furono tagliati a pezzi la maggior parte de’ Se- 
naton ; le lor tede furon polle in punta d’ alcuni pali dirimpetto a’ rollri, ed 
i loro tronchi bulli lirafcinnti con uncini nel Foro, dove furon inoltre lafciati 
ad elfer devoratt da’ cani . Nuiia pero di meno Mettila moglie di Siila , e fi- 
gliuola di Metello il Sumiilico fuggi aflìeine co’ fuoi figliuoli quella generale 
ltrage ; e comeché Mario tzcefTc di lor fare una diligente ricerca , eglino tut- 
tavia tenero andar delufa si la diligenza , che lo sdegno di quello tiranno , con- 
ciolludic fòdero fegretamente trasportati fuor della citrà da alcuni amici di 
elfo Siila . Sommamente perciò Mario mafprito dall’effer eglino in fimi] guifa ' 
fuggite , fece abbattere la loro caia , confidare i lor beni, e dichiarar nemico 
della Patria Siila Iteffo : e mentre Mario in tal guifa andava sfogando il fuo 
sdegno brutale contro gli amici di Siila per dentro la città, gli altri fuoi Sol- 
dati , munita della fua crudeltà , come laiigumoli malti ni cran difperfi per il 
contado di quella , andando in cerca di quelli , eh’ eran fuggiti , orni’ è , che 
tutte quelle Vicine ci.ta , villaggi > e tutte le ltrade maeltre vedeauli piene di 
affatimi . Qui fedamente offerva Plutarco , come ne’ tempi d’ avverfità non va- 
gitomi a fchermirci comro i tradimenti anche i piu lagri legami dell’amicizia , 
ile le leggi piu inviolabili dell’ ofpitahta ; conciofliache non li ritrovaflero in 
queita occalione , che molti pochi , i quali non ifcopriffcro gli amici, eh' era- 
no a loro ricorli per ricovero : e perciò con lomma ragione egli ammira , e 
commenda la fedeltà degli f hiavi di Cornuto in quella generale feonofeenza , Fedeltà 
ed abbandono. Imperciocché erjfi Cornuto mirato in una cafn di campagua , e de ri, 
poiché i Cuoi leali (chiavi li accorfern ti’ una compagnia di foldati , che alida- S j‘/ vi 
vano attorno a quelle vicinanze , dii nafeofero il lor padrone nella piu fegrera *' uto ’ r " 
parte della detta cafa , e pofeia prendendo il corpo a’ un certo altro , che poc’ . 
anzi gli utlìzoli del medelimo Mario aveano uccifo, lo portarono in cafa, e 
quindi medogli un anello d’uro nel diro , lo appiccarono per il collo , e lo ino- 
ltrarono ai fuddetri foldati diccnd<% che quello lòde li corpo del proprio pa- 
drone Cornuto. Quindi effi lo fèpptilirouo con gran pompa, c folcnmta ; e con 
si innocente artifizio, che non fu nfaputo da a, cuna perfona , fulvaron Cornu- 
to, e pofeia lo tralportarono nella <S alita. Ma non fu si fortunato Marco An- 
tonio , avo del Triumviro , ch’era il più grande orarore, che a tempi fuoi fide 
in Roma ; imperciocché quelli accorte alla cafa d’ un fedele luo amico nella 

C a cain- 
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campagna , e quedi in vero cercò con molta affezione di falvar la di Ini vita - 
ma come un tal fuo amico era in baffo flato , non capendo in fe fteffo per* 
aver folto il fuo tetto un de’ più grandi uomini di Roma , cercò d* intertrnerlo, 
e trattarlo nella miglior guifa, che potefle . Quindi mandò un fuo fervo in 
un’ofteria di quelle vicinanze , per aver de’ migliori vini , che poteffe . Ma 
veggendo 1’ ode il fervo divenuto più delicato del (olito, come quegli, chegu- 
ftarido divede forti di vini , non fi foddisfece , che de’ più (quinti , addiman- 
dogli qual cofa mai fàcefl'e , cbe non fi vedelfe mai di quelli contento ; ed al- 
lora il fervo, come ad un fuo amico, gli dilfe con tutta la confidenza poffi- 
*h A o n r bile , che quel vino ferviva per 1* illuftre M. .Antonio , che face* nel Senato 
una figura si grande . Il mio padrone , foggrunfe , tiene quello grantf uomo 
** tu- nafcofto in fua cafa, e vuole in tale occafione accref:ere la fua folita fpefa eoa 
ufo- isforzarii a far il meglio , che gli fia poffibile . Da ciò avvenne , che non si 
■lofio il fervo fu di là partito , che I' indegno olle andonne a Mario ? che ap- 
punto ftavafi a cena, e dilfegli , com’ egli potrebbe dargli M. Antonio in ma- 
no . A tale notizia Mario alzò una voce , e battendo per la gioja le mani , 
volea alzarfi di tavola , ed andar in pedona nel luogo, dove quegli era : ma 
avvegnaché foffe a ciò fare impedito da’ fuoi amici , inviò Amo , il qual’ era 
uno de’ Tuoi più (cellerari agenti coll’ accompagnamento d’ un corpo di foldati , 
con ordine che uccidelfe quel grande Oratore , e colla maggior prodezza glie- 
ne portaffe il capo . Anio adunque effendo colà andato fece entrare nella cafa i 
fuoi foldati colf ordine delfo d’ ucciderlo , e portargliene il capo , ed egli fi 
* pofe ad affettarli alia porta . Ma quedi affamai' , non odante il fiero lor na- 
turale , rimafero alla vida di si grand’ uomo si attoniti , e talmente moffi dalle 
grazie dell’eloquenza , di cui cercò far* ufo in quella occafione , che come co- 
minciò loro a ragionare, e chieder in grazia la fua vita , cominciarono a fpar- 
ger lagrime , nè alcuno ebbe l’ardire di ponergli addoffo le mani, o toccarlo. 
Amo impaziente del loro indugiare , entrò egli nella danza , c poiché vide i 
fuoi foldati tutti piangenti , e refi già miti per la di lui grand’ eloquenza , co- 
minciò afpramente a rimproverarli , ed indi troncando colle proprie mani il 
capo di quello, lo portò a Mario, che dopo averlo fatto berfaglio di derilione 
a’ fuoi convitati , ordinò , che folìè ficcato ad un palo , come quello di tutti 
gli altri , e poflo dinanzi a’ rodri : e tale appunto fu il fine di quello più grand’ 
oratore , che Roma avelfe mai avuto . Or Cicerone , il quale avealo fovente 
«dito , effirndo egli nel tempo, in cui quegli fu uccifo, nell’età di vent’anni 
in circa , lo appella la maraviglia della fua età , ed aggiugne , che a lui era 
dovuto, che nell’ eloquenza l ’ Italia agguagliale la dclfa Creda ( vv ) . 

E quindi dopo tante uccifiooi , cominciò di già ad abbatterli il furore di 
tutti quegli altri tiranni , da Mario in fuori , che tuttavia era del Romano (àn- 
gue fitibondo , come quegli , che non ancora avea tolti di mezzo due altri 
uomini , i quali erano Itati ambidue onorati coi fafei . Quedi fi erano Luta- 
vo Catulo , eh’ era dato di lui collega , e con elfo lui avea partecipata la 
gloria del trionfo , che ritrafTero per la disfatta dei Cimbri , ed il vìrtuofo 
Cornelio Menila , il quale generofamente avea rinunziato alla dignità Confida- 
re , per dar luogo , liccome abbiano poc’ anzi detto , a Ciana . Or quanto a 
Catulo , molti impegnarono con tutte le lor forze a prò di lui ; fenonchè a 
tutti quedi , che per lui intercedevano , rendeafi da Mario queda fredda rifpo- 
<T«iuJo fla , è tf uopo , cbe moja : per il cbe Catulo (erratoli in una camera , o fi fof- 

fi«ò , oppure avvelenoffi colle proprie fu% mani / e nella deffa guifa anche 

adano Merula tolfe a quedo fuo nemico il bruta! piacere di (àrlo morire : impercioc- 
d» fa chè , com’ egli era Sommo Sacerdote di Giove , andò nel tempio di quedo 

Nume , depote la fua mitra , colla quale non era permeilo morire , e po- 

'■ feia 
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da , e poiché ebbe per un certo tempo fatta ufcire buona parte del fuo 
Bue , fi avanzò verfo 1’ altare f fpruzzollo di quello , e profferendo et 
de’ tiranni molte imprecazioni , confegrolii a Plutone , ed agli Dei 
fernali . 

E poiché il Confolato di Cinna era di già preffo a fpirare , i cittadini , „^ nx 
che avean vedute quelle {brade feorrer di fangue , e coperte di mucchi di ca- c”ftn 
daveri , fperavano in quel tempo qualche refpiro •• ma egli tuttavia non aven- l • «>*- 
do mai voluto confidar loro , qual mai eleggerti: per fuo fucceffore , di prò- 
pria autorità alla fine nominò per Confidi dell' anno feguente fe medefimo , e ' 

Mino ; ed in farti nelle calende di Gtnnajo prefero il poffeffo il primo del fe- thpo a 
condo , e 1’ altro del fettimo Confolato . Or Mario era in quello tempo dell’ Diluvio 
età di fettant* anni , ma non pertanto né la fua ambizione , nè la tua cru- -Jf/ 4 * 
deità eranfi ancora faziate . Come perciò egli ufei di fua caia , per andare ad 27c* 
effer , fecondo il co fiume , invertito del fuo uffizio , fi abbatté con effo lui per 86 . " 
fug difavventura Scjlo Licinio , il quale fu per comando di lui immantinente 
fatto precipitare dalla rupe Tarpt/a ; nel qual medefimo giorno egli proferire nu 66, ‘ 
due Pretori , ed il fuo figliuolo non men crudele di lui uccife colle proprie 
mani un Tribuno della plebe (or). 

Frattanto giunfero da tutte le parti notizie , che Siila avendo già pollo S| IIt 
fine alla guerra con Mitridate , flava già per ritornare in Italia alla reità di 
una grande armata : ed indi a poco il Senato ricevette una lunga lettera ih r,- 
quefto vittoriofo Generala , in cui con una vivezza di flile gli dava ragguaglio min», 
delle fue vittorie , e lagnava!! delle ingiurie a fe fatte ; e dopo avergli nove- 
rati tutt* i grandi e moki fervigj da fé fatti alla Repubblica e nelle guerre , 
eh’ ella avea avute col Re di Numidia , ed in quella , che avea fatta coi Cim- 
bri , ed in quella , che avea fofienuta cogli Alleati , e finalmente in quella di 
Mitridate il piu potente Re dell’ Oriente : quelli importanti fervigj , conchiu- 
dea , voi mi avete compendilo con un guiderdone a thi mi reciderti: il capo ; 
con ucciderfi fenza veruna compaffione i miei amici ; coll’ cllere fiata affretta 
mia moglie a fuggir dal nativo paefe coi miei figliuoli / con effere Hata la mia 
cafa abbattuta dai fondamenti ; confifcati i miei beni , ed aifolutamente an- 
nullate tutte le leggi da me fiatte nel mio Confolato . Or voi potrete afpettar- 
•vi , o Senatori , di rodo vedermi fra poco alle porte di Roma con un vitto- 
riofo efercito , ed allora troverò io i mezzi di vendicare le ingiurie perdonali 
da me ricevute , e di dar ben fegnalati gaftighi si ai tiranni di queffa Re- 
pubblica , che ai miniftri della loro tirannia . Or queffa lettera cagionò ai due 
Confoli molte gravi agitazioni ; onde Mario , avvegnaché forte allora non 
men carico di amarezze , che di anni , non potè più lungamente regger co’ 
fuoi languidi fpiriti alla grave apprenfione d’ una nuova guerra , che Ta pro- 
pria fperienza gli rapprelentava come molto pericolofa ; imperocché ben egli 
confiderava , che allora non avrebbe a fare con Ottavio , o Merula alla teda 
d’ una indifciplinata canaglia , ma con Siila , che avvicinavafi con una vitto- 
riofa armata , e che una volta lo ave* cacciato da quella Capitale . Nel tem- 
po fterto egli richiamò nel fuo animo tutte le fue patiate difawencure , la fua 
fuga , il fuo efilio , i molti e graviffimi pericoli in quello (offerti con andar 
per tante parti errando ; e perciò temendo di non aver ad erter nuovamente 
efpofto ai medefimi rifehi in una età si avanzata , cadde in grandi inquietu- t , Tt 4 
dini : gli fopraggiunfero dei notturni timori , onde interrompeanlegli tuttavia Siili, 
i fuoi Tonni ; imperocché egli immaginava ogni momento di fentire una vo- 
ce , che gli diceflè : Cb' era tuttavia ancora a tcmerjì la caverna di un ajfente 
Hone . Per divertire perciò quelli tormentofi peofieri , ebbe ricorfo ad un ri- 
medio 
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V ISTORIA ROMANA 
medio in que' tempi appena conofciuto , ma molto comune a* giorni noftri • 
cmc, eh egli fi diede a bere in una mamsra molto eccenriente, bramando anzi 
perder I ufo di fua ragione, eh elfer continuamente tormentato da si mole-ili 
penlieri ; la qual nuova maniera di vivere fu quella che In V, ’ 

ftpoltura . Pofìaonio il Filofofo citato da Plutarco ne dice che elTcnd óelifi fr 
il troppo bere ribaldato il /angue cadefTe in una oleurizia, 5 & 

egU folca andar nella di lui cafa, allorché Mario itava a letto, e con eVo di 
feorreva intorno agli afta» che appartenenti a quella f U a ambafeiata in R.- 
ma . Ma fembra chcCajo Pijone fidamente accenni la di lui morte , come ac- 
cecata si da lui medefimo: ma tuttavia non ci dice in che guifa fè l*Tc C ele- 
rafTe : imperocché egli rifènfce foltaato, che palTeggiando otto Mario una no te 
con alcuni de fuoi amici , ed intcrtenendolo quelli col rammentare tutte le di 
lui avventure, egli rifpondelTe conchiudendo, che non convenga ad un 1 uomo 
deir età fua- fidarli piu ad una Dea si incollante , q U al’ era la Fortuna - che 
dopo aver cosi terminato quello difeorfo, abbracciate tutti quelli che n li' ih 
vano attorno con una tenerezza a lui molto inlblita ; e quindi andatoie a ca- 
fa fi ponete a letto . Quki fu fopraggmnro da un delirio , durante Tqu de 
immagmavafi di eter Generale nella guerra contro Mitridate , e fecea tali celle 
e movimenti , quali avrebbe fitti, fe realmente li foffe trovato alla tetta d‘ un' 
eferc.to in battaglia. Finalmente egli mori nel fettimo giorno di fua infermità" 
che fecondo alcuni fu il dicialiettelimo giorno del fuo fettimo Confolato e fe 
condo altri il trentèlimo. roiato , e le 

Ed allora l’ afflitta città immaginavafi, che veramente le intefline fue guer- 
re, e calamità , le quali avcanla ridotta all’ ultime miferie f,„r 
Mano fepolte ; ma nondimeno ben toilo fi accorfe , ch’elleno avin r i efs ° 
te cambiato il’ loro ti ranno. Imperocché il fiiperftite CòS r fok r men ; 

nel governo Mano il giovane di lui figliuolo , quantunque non nell* S ° C !r 
Confole ; e quelli , come quegli , che 8 avea ereditata tutu la cmJeiri df et 
padre, pafsò a fil di fpad3 tutti quei Senatori, che potè ritrovi, - d f 
9 nclie di lei vicinanze . Quindi é , che come fi trovava turrn I? R ° ma * 
in efso Ciana , ed in quelto giovane Mario , quelli fecero si ' ^ 3 * 7 * 

nella Confolar dignità a Mario il vecchio, già morto Val dii cy fucce ^ cfse 
fiata di lui creatura . Non si toilo perciò quelli entrò in tali f m , Cb T 
fece una delle pm ingiulte leggi a favore della plebe con rmd^h^' 0 ’ C v e 
tutu 1 debitori fofsero fciolti ed afsolti dai loro debiti nulrh,^ h r' m ’.| Che 
creditori la fola quarta parte di co, cb'effi loro dovano ° r ° 
una tal legge fi fu guadagnata l’ affezione della mollicume' onwrl d “ n 9 ue c 9 “ 
quello nuovo Confoie con Cinna, e Mario intorno «n, » p crj > (l configli^ 
fero impedire il ritorno d. Stila] il S , "feoL ihh^T ’ C ° ncul p ° tcf ' 
di fe un vittoriofo , e ben difcipiinatoefercito . avta , fotto 

vennero fra di loro , per torre di mano a quel CenS °" de Con - 

toro alcuna inquietudine , o d’ impedir i loro rei dteLi fi „ w dl recar 
che andate come di lui fuccelTnre i prenderli ,1 c «nS2dA n ^mar uno 
comandava ni Oriente fotto pretefto , che la di lui au-orir^ e .^ U ^fi' ;, - C - 1 1 
come di quello , ch’era flato con decreto del Senato proferito- cl ? lJ tcima , 
que quello loro llabjlimento fu appunto il nuovo Con foie* / ^ r, 10 adun ’ 

mtuico Comandante delle dette forze otZJ^ C ° r°* 

quella guerra contro Mitridate . Ma come quelto Valloni* a far 

e Mano gli augnarono per Configlicre , e I uoeotenei r ”r F°/ da * 0 ' C, ” n . a > 
Senatore, che a cagion del fuo valore era molto i limimi fi" Va F,man "' 
-quello Fimbria , comeché folfe intieramente inclinato dia ‘ 
(prezzava tuttavia, ed odiava quello Valerio . m ,° 1 azione di Mano, di- 

ad accompagnarlo , perche obbedite agli ordini di P re P ar,>l f} 

con 
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SKJ5 ! < 3Sf d ^‘ ? Umer0 d ' t ru Ppe a bordo, con ordine di approdare in un 
* * ^ ,vl »fytttue effo Valerio , che dovea andare dopo 
‘°’"]‘ ente liel1 annata < Or in quefto tempo Siila dall’altra parte era occu- 
n vrT^ ner le _ co [ e . (,elia Grecia , dopo che ave* già distorti i due Ge- 
‘ Mitridate . Archetto , e Tonde-; per il che le fuddette truppe , che 
aveano a fervire folto Valerio , quando intcfcro si fette vittorie di Siila , in 
cambio d attendere quel loro incfperto Capitano , diferrarono tutti , cd anda- 
rono ad unire a quefto vittoriofo Proconfole , fotto la di cui condotta effi pro- 
mettevanh e molta gloria, e non men grande bottino . Quando dunque le no- 
tizie di quella diferzione furono recate in Roma , fuftabilito, che Valerio s’im- 
barcarte con due legioni , e feceffe veia a dirittura verfo dell’ Jlfia , per quivi 
***¥*. 1 “ nanzl * a guerra con Mitridate . Senonchè quefti non parti di Roma pri- 
ma di Decembre verfo la fine del fuo Confolato , il quale non fu si torto già 
ìpirato , che Cmna , fenza neppur radunare i Comhtj , dichiarò fe medefimo 
Conlole la terza volta, e fi efefle per Collega Papirio Carbone , ch’era un’uomo dnn» 

I piU "£ ln «? alla . fazi()ne di Mario , e' per quella il più furio fa- 
mente zelante . Ni altrimenti furono anche occupate 1’ altre principali dignità L , , . 
ai quella Repubblica da perfone intieramente «attaccate agl’ interem di quefto rema 
regnante tiranno , ed in fomma videfi intieramente cangiato lo Stato della Re- d ‘ Cr ' 
£i aVó) antiche leggi ed iftituzioni affatto abolite ; ond’è, che tutti gli ^ 
amici ai 3 iti* , che poltra quelli nuovi tiranni poterono avere in lor mano , nn m> 9 . 

^ D ÌL inUmanamente ucc *^ > ec * * loro beni confifcati . Gli uomini perciò di C'?" 1 
qualche onore , e probità vergognavanfi di vivere in una città, la qual era già „ '?* 
divenuta un alfemblea di ladri ed affarti ni , e per tal cagione vedeanfi correre mr.lefi- 
a mila », td andartene a Siila nella Grecia ad implorare la di lui protezione ms Co** 
contro i loro domeftici tiranni. Nel loro arrivo ."dunque SHla con tutta fretta 
ceno di por fine alla guerra con Mitridate , che da noi fi è a lungo deferitta ‘r'r^fen 
nella Storia , che abbiam teffuta del Regno di Ponto . Ma prima ai convenir CelUn» 
con queiti intorno agli articoli della pace , Valerio Fiacco glunfe colle fue due J’fi ,| ,"° 
legioni in Bizan^io , mandato , ficcome abbiam poc’anzi (feto , da Cina a a !: 3rno ' 
prenderfi il comando delle di lui forze Romane colà nel Levante , e profeguire 
Ja guerra con Mitridate. Senonchè non appena fu quefti ivi sbarcato, che in- Valerio 
lorlero delle gran differenze tra lui , e ’l fuo Luogotenente Fimbria intorno a’ 
i r ' 0 quanieri , e quindi veggendo il Luogotenente la poca abilità del Genera- * , ' _ 
*1* , e follecitó i di Jui foldati ad ammutinarli: onde addivenne, aan„:o, 

che Valeri » lo deponeffe dal fuo grado , e poneflfe in fuo luogo un certo fermo. 
t- imbria perciò provocato per un tale affronto , non ebbe più alcun riguardo 
vcrlo di quel fuo Generale , il quale t avvegnaché a cagione del fuo afpro na- 
turale forte odiato dalla foldatefca , giudicò fpediente ritirarti per qualche tem- 
po dall armata \ cd in flirti egli attraversò il Bosforo , e prete i Tuoi quartieri 
>0 Cidfcdonia ; ma l’audace Fimbria infeguillo in quel luogo colla maggior par- 
te dell armata , e per tal cagione non si torto fa ciò intefo da Valerio , che 
fofpettando del di lui difegno , fuggi in Nìcomedia , dove poich’ ebbe ferrate 
« porte , fi pofe in iftato d’avere a foftenere un’ affedio dai fuo fubalteniio . 
rimbrta dunque non altrimenti infeguillo anche in quella città, ercndutoli pa- 
drone di elfo , poiché lo ebbe ritrovato in un pozzo , ne lo cllraffe , e I’uc- 
cile colle proprie mani ; il qual delitto in vece d’ efTer da Ciana , e dal Se- ■Vaici io 
nato punito , fu anzi premiato con dichiarare il vile affallino Generale di tutte • »* o/i 
le truppe Romane , eh’ erano in Levante (/) . v t uÌJ“' 

Quando dunque fi vide Fimbria alla telta d’ un’ armara Confidare , fenza aver 
riguardo alcuno al trattato , ch’era già prtlfo a corte Illuderli fra il Re di Pon- Fimbria. 

to. 
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io , e siila , rinnovò a quello la guerra con gran vigore , disfece il gio- 
vane Mitridate in una regolata battaglia , ed obbligò il Re medefimo a ri- 
covrarfi dentro le mura di Pi tane , città forte ne’ confini di Eolide , e di 
Troade ; dove tuttavia egli lo infeguì , ed invertita quella piazza per terra , 
Fimbria mant i6 m eflì a Lucullo Queftore , e -fedele amico di Siila , a dirgli , che 
«^Ml-impedifTe colla flotta , la qual’ egli comandava , il ritiro di quel Re per ma- 
iridate re . Quindi è , che fe Lucullo averte adempiuta la di lui domanda , e 
tenfìli. c hiufa la bocca del porto , il fuperbo Mitridate farebbe certamente cadu> 
«/«* to in poter de’ Romani ; ma conciofliachè Lucullo odiarti il nome llefTo 
1 " di Fimbria ,. fece indi vela , e lafciò un libero partaggto da poterti quel Re 
di là ritirare , quantunque lo avrebbe potuto agevolmente prendere , ed in tal 
guiia impedire la fanguinofa guerra, che quell’ ìftelfo Principe fece per lo Ipa- 
zio di quarant' anni colla fua Repubblica . Ma non pertanto Fimbria prefe Pi* 
tane , e diverfe altre piazze , minacciando a’ di loro abitanti una intblenza e 
crudeltà fenza pari , ficcome abbiamo a lungo riferito nella Storia del Regno 
di Ponto . Frattanto Siila , poiché ebbe perfettamente (labilità la pace col Re 
in Dardano in una conferenza avuta fra di loro , marciò contro di elfo Firn* 
bri a , che ritrovò accampato folto le mura di Tiatira nella Lidia : per il che 
fembravano in quello tempo le loro due armate Romane pronte ad elfer lo 
fpettacolo, ed intcrtenimento degli affiatici con una battaglia fra erte medelìme 
nel cuor del loro paefé . Ertendo dunque Siila avanzato fino alia di danza di' 
due ftadj verfo il campo di Fimbria , intimollo di rendere in di Itti potere le 
fue truppe , privarjì del comando , r ritornare in Italia . Ma Fimbria orgo— 
gliofamente rifpofegli , eh' egli nulla tornea y nè curava gli ordini et un prò-- 
r fìtta- j :r j, t0 , cb' era flato dal Senato dichiarato nemico della fua patria : laonde co- 
Fimbria minciaron già quelli due Generali ad apparecchiarli ad- una battaglia. Ma con-- 
Je/ina- ciolliachè i foldati di Fimbria lì dichiaraflèro , eh’ eglino in. niun conto prcn- 
« * derebbon 1’ armi contro i loro compatriota , ed amici , e conciofliachè ne di- 
Sdì». f er tartero nel tempo fterto un gran numero ad erto Siila , il traditore determi-- 
noflì di far aflaflinare quel fuo avverfario . Senonche lo (chiavo , di’ cui egli' 
cercò di fetv.irfi in quella si vile- azione ? feoprì fe medefimo per il terrore r 
Tradì.’» che dimoftrò nel fuo volto, per cui manitcftò pofeia il tradimento del flio pa-- 
mema droue ■ Quindi è , che un si barbaro e reo attentato, ■ irwfprì in tal guifa l’ animo- 
bria. 01 " di Siila , che immantinente condurtc le fue legioni ad attaccar il Traditore nelle 
fteflé di lui trincee, e che Fimbria, avvegnaché vederti, che i Tuoi foldati in* 
cliiuvan forte ad abbandonarlo , richiefe una conferenza con elfo Siila . Ma’ 
quelli nulla curando d’ accollarli egli in perfona ad un tal traditore - , capace 
a ogni difperato attentato , marni og li fedamente Umilio, eh’ era uno de’fuot 
uffiziali , a trattar con elfo lui , e largii fentire , che ove egli lafciarte YAJìa , 
e gli rifegnnffe le fue truppe , egli non folamence gli faWereEbe la vira, malo 
fornirebbe di vantaggio di tutto il neceffario per il ritorno in Italia . A si 
Fimbrii fette parole, ritornar io in Italia ! rifpofe Fimbria , No ; che troverà io una 
mc h via più Ipedita ; e profferite quelle parole, ritirarti fitto la fua tenda, ed indi 
t'oflie a P ,>co «t ne andò fegretamente in Pergamo , dove li uccifij colla propria fpa- 
maa. . da nel tempio di EJcutapio. Ma conciofliachè la ferita , che egli lì léce , noi) 
jimc forte mortale , un fedele fuo fchiavo ,. che l’accompagnava finillo d’ uccidere, 
Dtluv e P°*" c i a immerfe quella fpada nel fuo proprio petto ( z).. 

i 9 ‘, ” Non avendo allora Siila- più nemici , con cui averte a combattere i tt Afta , 
f’ima determinort: di ritornare in Italia , dove Cinna , e Papi rio Carbone eranfi Ita-* 
cr. biliti Cordoli per 1’ anno nuovo ; il grimo de’ quali per iftabilirli piu ferma- 
di Rol mente nella fua ufurpata autorità , maritò fua figliuola Cornelia ad un giovane 
e™. Patrizio , i di cui rtraordinarj talenti già li aveano in Roma in graude ammi- 
ra- 



to Plut. in Sylli . Arri: a. in Mancar. £iv. cpit. lih. lumi. e.j». 



Digitized by Google 




. C A P O IX. 2 J 

razione . Quelli era il famofo Giulio Cefare , il quale fcgul pofeia 1’ efempio 
«lei fuo fuuccro; e comecht egli fotte non meno cattivo, #ù tuttavia piu for- 
tunato , e muti) finalmente la Repubblica in una Monarchia. Siila prima che 11 Srn *~ 
lafciattc KjìJu , fcriflè al Senato una lettera con molta moderatezza; ma quan- 
do pofeia i di lui Deputati andarono ad incontrarlo in Dirracbio , e fcongju- putari " 
tarlo di non portare il fuo riferimento tant’ oltre , che avetre ad eccitarti una ■"Sdì*- 
gualche guerra civile, parlò in an linguaggio molto differente , poiché diffe lo- 
ro , ch'egli era per eutrare in Roma pieno di sdegno e vendetta , e che tutti 
i fuoi nemici , ove il popolo vi acconfcntiffe , perittbbono o per la fuafpada, 
ovvero per le feuri degli efecutori della giullizia . Per la qual cofa i due Con- 
doli ordinarono a Mario , ed agli altri capi del contrario partito di Siila , che 
mette fièro in piedi delle nuove forze , c redutaffero le legioni . Quindi con 
■incredibile fpeditezza furono pofle in piedi diverti: armate; conciofliachè pron- 
tamente vi accorrrtlero si i nuovi cittadini , che gli alleati per difendere c man- 
tenere la caufa tic’ Confoli , eh’ eglino riguardavano come caufa propria . In 
oltre venne anche una dotta dalla Sicilia , affinché guardafie le celliere dell’ 

Italia : e quindi in un configli» di guerra , in cui turon preferiti tutti i capi 
del loro partito, fu ftahilito , che uno de’ Confoli andalfe ad incontrare eflò 
Siila , prima eh' entrafTe in Italia , e facdfe il teatri) della guerra nella Dal- 
mazia , la qual carica fc l'addofsò duna , che di fatto fece si , che alcune 
■delle fue truppe fòdero colà immediatamente trufportate . Ma concioffiachè i 
rimanenti fi ammutiiuffero , e ricufaffero d’ andare a bordo , egli fece radunar 
quelle fue truppe, e s’ingegnava di filarle . Ma come in quella occafione un 
de’ littori, dìe fecondo il (olito gli (lavati if intorno , percoffe un foldato , il 
quale erafi troppo avvicinato al Generale , quelli gli refe pan per focaccia , e 
-quindi chiamò in foccorfo i fuoi compagni , onde il vniero voiar ptr aria le Cinna 
pietre ; ed i Legionari , eh’ erano al Confole vicini, gli fi gettarono addotto * Ht J‘- 
colle fpade alla mano: per il che Ciana , comechè fi drtte a fuggire, fu nondi- '* n ** t . 
meno raggiunto da un centurione, e trafitto colla di lui fpada (a) (S). fue fot- 

Dopo la morte di Ciana , Carpone continuò folo 1’ amminiltrazionc del fuo ■ 
uffizio fino alla fine dell’ anno , e la prima cofa, ch’egli eobe cura di fare, fn ^ w, r 
di richiamar le truppe , che Quel fuo Collega avea mandate nella Dalmazia , e ‘p”ji 
-quindi ordinò , che per poterli tener Siila lontano dall’ Italia a forza d’armi , vari, 
li fa et fero deile nuove legioni in tqtte le città degli Alleati , e nelle Colonie *”**’• 
Romane ; e dicefi , che le truppe polle in piedi per quello prò volito montale- 2J"s?I- 
to ai numero di dugtntomila uomini . Or quelli fiiron diviti in diverti cofpi , u. 
comandati non altrimenti da divertì Generali , cioè a dire da I. Cornelio Sci- rtnno 
pione , e C, Giunio Nerbano , i quali Carbone avea filtri elegger Confali , da Jj 1 ?* 
s/ Ippio Claudio , da Sertorio , dal giovane Mario , da Flavio Fimbria fratello ig,?'* 
di quel Fimbria , che poc’anzi erafi uccifo in Mjia , da M. Mario ,-d* .disi- prima 
nomano , e dà Lucio Bruto Dama/ippo . Fra quello tempo Siila ti ltava prepa- Cr - 
rando per 1’ imbarco, che dovea fare in Dirracbio , oggi Darazzo , dove avea j, 8 r 0 . 
■ordinato, che 1’ afpettalfe la fua flotta, la quale coufillea in cento venti navi ; ma tri". 

Tomo XIII. D per 

(S) Plutarco riferifee quello fatto molto dif- che immaginavano i folditi , chr Cinna lo 
fetentemente ; imperciocché egli dice che Pom- avelie già favrilàcate alla fua geloso ; ed elico- 
nio andaio nel campo di Cinta dalla poca doli fpario HA tal rumore fra tutte le truppe, . 
actoglienza , clic gli lì fece nel f o ricevi* quelle primieramente chiedellerq il giovane 
memo , ricavailé motivo da credere , th’ Pompeo con alti clamori , e pofeia con gran 
«gl. non vi Ureube delia fua viialKuro, e che furore li gcttallero fopra il Generale , come 

J ;cr quella cagione fegrecamcntc indi li rstiraf- quello , a cui incolpavano d’ averlo già latto 
e : elle quindi la di lui alleo» folle cagione morire , e così lo leccio in pezzi III ). 
di titolarli un gran bisbiglio nell’ armata, poi- 
( 1 1 ) Pini, in P>mp. 

C a) Liv. Appari. ìbid. Au.'t de vir. illullr. 
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per il che quando fu pronta ogni co fa , radunò le fue truppe , e nell' aringa, 
che a quelle fece, cercò di far loro con varie maniere intendere , com’ egli 
temea , che nel tempo medclimo , in cui giugnerebbono al lido nativo , non 
averterò a di fine t torli , e ritirarli ciafcuno nelle refpective lor cafe . Da ciò av- 
vertite, che tutta 1’ armata di proprio moto delle un nuovo giuramento, e gli 
prometterti: di difenderlo fino all’ ultimo fiato , e di non commettere in Itali» 
alcuna devattazione la quale poterti: contro di lui follevare il paefe .* ed in ol- 
tre gli otferir'on tutto 1’ oro ed argento , eh’ erali acqui flato in quella guerra 
contro Mitridate . Senonctaè Siila ringraziatili d’una si latta lorogenerofità, ri- 
cusò una tal offerta , ed eflèndoG molto bene articurato della lor fedeltà ed af- 
fezione , fi pofe in mare , com’ egli medclimo ci dice , contro quindici Gene- 
rali , e quattrocento cinquanta coorti . Egli ebbe una profpera e felice naviga- 
zione , e fece sbarcar le fue truppe , che giugnevano al numero di quaranta- 
mila uomini in Brindift e Taranto., fenza ritrovare alcuna oppofizione: e poi- 
ché fi furono qui , a fine di riltorarG dopo i facicofi travagli del mare 1 , tratte- 
nute per pochi giorni , cominciarono a marciare a traverfo della Calabria e 
della Puglia , ed andare in cerca de’ loro nemici , In quella fua marcia gli fi 
uni Metello Pio > il quale durante la tirannia di Mario il vecchio era fuggito 
nella Liguria . Siila perciò , il quale non avev’ altro titolo , che quello di 
Proconfole , lo ricevette come fuo Collega ; onde avanzaronfi entrambi alla te- 
tta dell’ cfercito verfo la Provincia di Campania , tenendo le loro truppe nella 
più cfatia difciplina . Quindi conciofliachè il Confole Tl orbano fotte accampato 
ira Capoa , e Cajilino , per impedire appunto la marcia di etto Siila , non si 
rotto ebbe quelto Proconfole ciò intefo , che fpcdl a lui due de’ fuoi uffizioli 
ad offerirgli la pace ; fenonché egli è incerto , fe veramente fotte a quella in- 
clinato , oppure ciò fàcette diflìmulando lo sdegno , che nufeondea nel fuo cuo- 
re . Ma comunque ciò fia , le fue offerte furon rigettare , c villanamente in- 
fintati i fuoi Ambafciatori , il che accedi talmente di sdegno le truppe di etto 
Siila , che corfero all’ armi fenza alcun ordine del lor Generale , e fchieratcli 
in forma di battaglia , ufeirono ad infultar Ntrrban» ne! fuo proprio campo ; dal 
che feguita già un’ azione , fu il Confole disfatto colla perdita di feimila fol- 
daci , che gli furono uccitt fili campo . Quindi avvenne ? che la fama d’ una 
tale azione tiralfe al campo di Siila molti della contraria fazione ; e tra gli 
altri Cetego Terre , e Pijone , uomini rutti* e tre di molta diftinzion?, e fino 
allora i piu ferocemente zelanti della fazione di Mario . Fra quefti l'erre , il 
qual’ era Queltore delle truppe del Proconfole Carbone , portò feto la catta mi- 
litare , che fu un prefente a Siila molto gradito . Ma conciofliachè intanto fi 
avvicinarti di la di lui I’roconfolare armata il Collibie Scipione , fu* quella in 
una certa guida-circondata dalle forze innumerabili d’ un tal nemico ; onde 
Siila ebbe in si fatte Grettezze ricorfo al fuo antico artifizio di trattar di pa- 
ce. Per il che mandò de’Deputati al campo di quello Confole a proponi 1 i un’ 
accomodamento , iimulando , come fe egli forte molto afflitto delle calamità , 
alle quali bifognava , che la Repubblica fótte efpotta in una guerra civile . Sci- 
pione perciò , il qual’ era tìnceramenre difpolto ad accertare una tal pace , vo- 
lentieri fece ufo dell’ aperture , che fe gli prefentavauo ; per il che come un 
preliminare di quella, convenne di far una triegua, durante la quale, avvegna- 
ché fotte un libero commercio tra i due campi , i faldati .di Siila trovaron la 
maniera di corromper tutt i il ConCòljre efercito di Scipione .• talché avendo 
Siila mandate venti coorti , come fe avertè avuto peufiere di sforzare le di lui 
trincee le truppe Confolari ufciron tutte ad incontrarle , ed uniteli con etto 
loro fe ne tornaron indietro con quelle al campo di elfo Siila . Perciò , dopo 
che il Confole , e ’l di lui figliuolo furon in tal maniera abbandonati dalla loro 
armata , che collava di quaranta coorti , furon da’ faldati di Siila arredati , c 
dati in mano di quello lor Generale. Ma avvegnaché quelli non gli faceflero 

,al- 



Digitized by Google 




C A P 0 IX. 17 

alcun’ apprenfioiM tali Comandanti , che lafciavanfi si di leggieri ingannare, li 
pofe entrambi in libertà , e diede loro una guardia per condurli fai vi ne' piu 
vicini quartieri de’ loro amici; e Quindi c , che, come le notizie d’ una tale 
diferzione generale giunfero a Carbone , il quale trovava!! in quello tempo ac- 
campato nella Calila Cifalpìna , quelli molto forprefo , cosi gridaffe : noi ab- 
biamo a trattar con una volpe y e lione injìemc ; ma la volpe è del Itone pile 
formidabile (b) . 

Le nuove intanto di ali ben grandi vantaggi 1 «he Siila guadagnava gior- Ponipt( , 
nalmente fopra i Generali del partito contrario, induftero il giovane Pompeo a f, n 
dichiararli in di lui favore ; per il che dopo' aver radunate alcune truppe nel « 
Piceno , o fia nella Marca a Ancona , ove la fua famiglia avea molti amici, e fit ura • 
clienti , e prefofi di propria autorità il titolo di lor Generale , comecbè non 
avelli: allora più di 2;. anni obbligò la maggior parte delle città di quella Pro- 
vincia a dichiararli a favor di Siila . Or la picciol’ armata , eh’ egli comanda- 
va , fi accrebbe a tal fegno , che fra poco tempo ebbe tanti foldari , che furon 
fufficienti a formar tre legioni , alla teda delle quali , poiché ebbe (celti i loro 
Tribuni, e Centurioni , li avanzò verfo la fuddetta Provincia di Campania per 
unirli ad elfo Siila . Ora si fatta marcia di quedo volorofo giovane , la quale 
fu fegnalata per aver foggiogato molte città , tirogli contro tré Generali , che 
coinandavan ciafcuno un’ armata in quelle vicinanze fotto de’ Confo li Romani. 

Quedi furono Carnia, Celio, e Bruto r i quali convennero d’ impedir la di lui 
marcia con attaccarlo in divertì luoghi . Bruto perciò gli fi opnofe il primo 
con un confidcrabile efercito, il quale codava principalmente di cavalleria Gal- 
lica , la quale fu da Pompeo disfatta alla teda della tua cavalleria , dopo aver 
colle proprie mani uccifo il Callo , che In comandava : e quindi gittatofi colla 
foada in mano fa la fanteria di effo Bruto , tagliò la maggior parte a pezzi, e 
forzò tutto il rimanente a falcarli coir una difòrdinara .fuga. Or si felici avve- 
nimenti ,. i quali ermi principalmente dovuti alla perfonal bravura del giovane 
Generale , abbattè iti modo il coraggio degli altri fuddetti Generali , che da- 
biiirono d’abbandonar la campagna , e lafciar aperto il paelè a! vittoriofo Ge- 
nerale . Con tutto ciò Pompeo non erafi ancora molto avanzato nel cammi- 
no , die fu incontrato dal Confole Scipione, il quale dopo la pòc’ and detta 
diferzione delle fve truppe , avea polla in piedi una nuova armata . Ma non si- 
rollo furono a viltà le fanterie d’ ambedue le di loro parti , che le truppe del 
Confole fi fecero tutte dalla parte del giovane Eroe ; talché Scipione fi vide 
la feconda volta abbandonato dalla propria armata , e codretfo a ritirarti con 
molta fua vergogna . Avvegnaché dunque il noine di Pompeo fodé in quedo 
tempo divenuto formidabile al partito contrario , Papirio Carbone abbandonan- 
do la Gallia cercò d’ affrettarti verfo di lui , affinché gl’ irapediffe d’ uni rii a 
Siila: e di già la fua cavalleria lo raggiunfe net fiume Eft , che divide la Mar- 
ca di Ancona dall’ Umbria', ma tuttavia il giovane Generale rifpinlèla indietro 
con molto vigore , e pofeia profegutndo la fua marcia giunfe finalmente al 
campo di Siila , dove fu ricevuto con tutti i contralfegnr poffibili di dima, e 
di (incera amicizia che anzi Siila rimado Ibrprefo dal ragguaglio , che gli' 
fece delle fue geda , onorollo , comechi non (Ideile ancor nei Senato , col 
titolo d’ Imperadore , che i Legionari non davano , fenonchè rare volte a’ più 
valoroli de’ lor Generali . Quindi- avvenne , che alte notizie d’ un tale accrefci- 
rticnto delle forze di Siila, Roma fi mettclfe in- molto' fpavento , c che i due 
Confoli- inlieme con Carbone fi avvicina (fero a quella , per fodenere il di loro 
partito , e per dife :der anche la città , in calo eh’ ella folfe attaccata dal ne- 
mico . Il Confole Nerbano fi accampò fuori delle mura nella llrada , che con- 
duci: va. alla- Provincia di Campania-, e Carbone entrato nella città alla teda dei- 

D 2- Aio- 
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fuo efercito' , forzò il Senato a dichiarar Metello , Pompeo , e tuttr i patrie] , 
ch’eranfi uniti a Siila, nemici della patria . Or tutto l’altro tempo , che ri- 
manta di quella campagna, fu impiegato $1 dall’ una parte , che dall’ altra in 
private negoziazioni , proccurando ciafcun partito di corrompere gji Alleati dell’ 
altro : per il che Siila , come quegli , eh’ era un gran maeitro di quell’ arte y 
mandò confiderabili fomme di denaro nella Gallia Cifalpina , e con quello mez- 
zo guadagnò al fuo partito molte Galliche nazioni . Dall’ altra parte Toppofta 
fazione mandò Sertorio nelle Spagne , affinchè tenrife quelle valle Provincie in- 
timore , e le impedirti: di dichiararli a favor di Siila ; e nel medefimo tempo 
il giovane Mario indurti: ad unirfi feco i Sanniti con un’ efercito di quaranta- 
mila uomini , comandato da Ponzio Teìeftno , il qual’ era un’abile Comandan- 
te, ed erafi acquiftata una gran riputazione nella guerra de’ confederati (c). 
Papiro £d allora avvegnaché Tanno Confolare forte vicina a fpirane , Carbone , H 
ne »V rt ua l £ ' n R° in ‘‘ tiranneggiava lènza che vi forte chi gli fi onponerte , o gli 
tiro»- contraddicertè in qualche cofa , forzò le Tritò ad elegger Confoli dell’anno le- 
ne Ma- guente fe , et! il giovane Mario, e quindi come l’inverno per la troppo rigi- 
yojcnr j ezza f 0 fpefe d’ ambedue le parti T oftilità per alcuni meli, i Confoli li rivol- 
Ccnfeh. fero intieramente ad accumular denaro per il mantenimento delle truppe, delle 
quali eglino avean fatta leva nella maggior parte delle Provincie d’ Italia . Ma 
Anno poiché il pubblico erario era del tutto efSufto , ottennero per forza un decreto 
Jepo il Jai Senato , in cui dava loro la poterti di potere fpogliar i Tempi de’ di loro 
«ni!! ornamenti, e coniare tutto l’argento , e l’oro , che in quelli lì ritrovarti . 
prji., ' Quando ebbero dunque i Confoli onde s pagare il foldo alle lor truppe , e ’l ri- 
Cr. gor della ftagione fu celiato , le loro armate ufeiron di bel nuovo in campa- 
ci Ro- B na i andarono in cerca del nemico , e la prima battaglia , che fi diede , fu 
011671, nfi l! c fponde del fiume F-ft tra Carina, eh’ era uno de’ Generali del Confole,. 

e Metello Pio, il quaT era attaccato a Siila: nella quale comechò l’azione forte 
‘Carini molto fanguinofà , c durarti dalle mattina fino alla fera , Metello tuttavia ob- 
ì disfai- bfigò finalmente Carina a ritirarfi , ed indi a poco fi refe anche padrone del- 
MetclTo. d* lui campo . La nuova perciò d’unu tal perdita inferocì in tal guifa l’animo 
del giovane Mario contro di erto Siila, e de’ di lui aderenti, che mandò un* 
ordine a Giunto Bruto, che in quel tempo era Pretore in Roma, di far morire 
tutti gli amici di erto Siila , che ritrovavanfi in quella città; il qual’ ordine fa 
efeguito con sì eftrema crudeltà , che non fu rifparmiato neppure un folo di 
quelli , che il barbaro Pretore potè avere nelle fue mani. Tra quelli ,, che fu- 
T ia“,tì rono ucc ^' » v ‘ * u Pttpirio Carbone fratello del Confole , P . . Tnttjìio fuocero di 
’tìova'nt Pompeo , L. Dominio , ed il gran Mudo Scivola Pontefice MaflSmo , il quale 
Mano, comechc fi forte ricovrato nel tempio di l'ejìa , i minirtri tuttavia del Pretore 
lo infeguirono , e T uccifero a piè dell’ ifterto altare. Da ciò avvenne , che il 
ragguaglio, il quale ricevè Siila di si fatta crudeltà , lo facerte determinare ad, 
abb andonare la Provincia di Campania , ed avvicinarti a Roma : onde in fatti 
fi avanzo verfo Setta nelle fponde del nume Liri , dove fu incontrato dal gio- 
vane Mario alla teda cf oftantacinque coorti. Quindi Stila, contro T avvifo di 
tutt’ i fiacri uffiziali , volle rifehiartì ad un combattimento , incoraggito a ciò 
fare da un fogno della notte antecedente, in cui gli era fembrato di vedere il 
jj . ^vecchio Mario, che avvifai a- fuo figliuolo a temere il giorno tegnente , che 
ne Ki!"p?teagli elfer d’una fatale confeguenza . Azzutfaronfi adunque ambidue gli sfer- 
rici , cui con un’intrepidezza ertili grande , e combatterono con un valore lènza pa- 
ri ; talché fu l’evento della battaglia molto tempo dubbiofo. Ma cedette linal- 
oi lr,enre a ' a diritta di Mario , e terminorti la imputa colla diferzione di fette 
delle di lui coorti , le quali tutte unitamente in un corpo li diedero alla parte 
di Siila . Indi , come il di loro efempio fu feguito anche da moke altre, il 

campo 
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campo Confidare fi empiè di tanto terrore , che tutti fi diedero alla fuga , e 
fi di (perforo per quelle campagne ; per il che Siila infoguendolo , fece di quei 
mifcri fuggitivi ur» tcrribil macello'. 11 vinto Maria perciò, come li vide dap- 
prello inlegurta, fuggì in Prtnojle ; ma conciolfiachè andalfe foco unagranmol- Mnrl.» 
titudine , gli abitanti fi videro nell’ obbligo di ferrar le porte , prima che ’i ftn fng- 
Confole arrivarti ; fononchè vi fu pofcia tirato con una fune , e cosi (cappi) i' <* 
per allora il furore de’ fuoi perforatóri : ma tutti gli altri , che fjron lafciati 
fuor delle mura , perirono per la (pada del nemico . Siila metfelimo citato da 
Phuarco , ci fa fapere nelle file memorie , che in quella battaglia rimafero uc- 
cifi fu ’l campo dalla parte del nemico ventimila uomini, ed ottomila fatti pri- 
gionieri ; laddov’ egli in tutto non ne perdette che foli ventitré ( ti ) . 

Lulìngandofì egli adunque , che con prender Mario muterebbe fine alla guer- La città 
ra, immantinente inverti Pr ertoli c ; e perché la piazza era troppo forte, e per- ^ ' [ì f : 
ciò non potealì prendere ad alfalto , fi ftabifl di renderla foggetta colla fame , ",^ 1 ,. 
e con quella mira circondotta inrorno con un largo e profondo forti) , e pofo le ita 
guardie in certe diltanze , le quali impedilforo, che non vi li trafportafle qu.iN Sili» -- 
che forta di provvilione . Indi cominella la cura di' quel blocco ad un certo 
Lucrezio Ofelia foldato di fortuna , che: avea poc'anzi a fe guadagnato' dal par- 
rito di Mario , marciò egli con un forre diitaccamento verfo Rotta , la qual’ 
egli avea faputo , ch’era Hata gnl abbandonata dagli amici di Mario , da che 
quelli a ve, ino intefo le notizie della di lui disfatta . I Romani cittadini perciò, 
come quelli , che vedeanfi opprertì e dalla fame , e da t Jtte quell’ altre calami"- * 
rà , che fògliono accompagnare le guerre civili , gli aprirono le porre di quel- 
la città , talché vi entro lenza alcuna oppofizione , ed andotlì ad accampare 
nel Campo Marzio . Ed allora veggendoli già nuovamente padrone di quella Siila - 
Gapitale , radunò - il popolo , e poiché fi; fu con effolui lagnato deli’ mgiufli/ie '”> * 
fattegli da’ fuoi nemici, contìfcó i beni di tutti quelli,, che aderivano a Mario ; 
premorte i fuoi amici a’ porti ed uffizj , che per la foga di quelli , i quali gli " 
lì eran opporti , trovò vuoti , e pofcia lènza lordare quella fua prima entrata 
nella Capitale con commettere alcun’ atto di crudeltà , ritornò nel filo campo 
innanzi Prenefle Intanto Carbone poiché nella (Salita Cijaipina , e nell’ £- 
truri a ebbe melf.i in punto una nuova numerofa armata , fi avvicinò, a Prette - 
fie con difegno di foccorrer quella piazza ; ma Siila cercò d’ incontrarlo ; on*- 
dt fogul una fanguinofa azione , che durò dallo fpuutar del Soie fino al fuo tra- 
montare , fenza alcun vantaggio dell’ una , o dell’ altra parte . Durante quello Silfi U 
combattimento Marco Cenjorino uno de’ Generali di Carbone .ulv-tclta d’ orto t fin 
legioni tentò - di sforzare in un altro quartiere le trincee nemiche ; ma fu refi- f ^ 

pinco da Pompeo , e Graffo , i quali due Generali indi a pochi giorni ebbero ^,'^,, 
un’ egual felice avvenimento anche contro C . Al b in io Carina, che disfecero do- de’gn >»■ 
po aver uccifi cinquemila dei di lui foldati . Non altrimenre gli altri Generali 1 - ‘•''•ci- 
di Siila guadagnarono anche maggiori vantaggi > n diverfc altre parti d ’ Italia ; 
imperciocché i due Sentili! batterono le truppe Confolari predo Cfo/r» ; Marco 
Lucullo disfece un’ altro eforcico predi) Fidenzia ; e Mttello riportò una fogna- 
lata vittoria dalle forze unite di Carbone , e di Norbano- nelle vicinanze rii 
Favenzia , e (Tendone da lui diecimila foldati tagliati a pezzi , ed altri fii.nille 
partati alla di lui parte. Oltreché folle notizie d’ una fimil disfatta ,. una legio- 
ne , che flava in poca diltanza dal campo di erti) Metello ed era comandata 
da Albino-catto , immantinente abbandonò quello fuo Comandante, e li uni pa- 
rimente a lui . Per il che Albmtrjano , non ittimandofi più lituro nel partito-,- 
eh’ egli avea abbracciato , lo abbandonò in una guil’.i si rea , che refe infame 
il fuo norre . Imperocché invitò egli ad un’ intertenitnento e Nerbano fuo Ge- 
nerale , e C. Slpitjtio , e Flavio Fimbria, c la maggior parte de’ principali uf- 
tu-iili dei fuo partito al quale intertenimcnto tuttavia Norbano non interven- 
ni:, 
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ne , a cagione d’un non preveduto accidente , da cui fu impedito, e- che fu la di 
iui Calvezza,- e quindi come tutti quelli ritrovavano nel meglio della loro alle- 
gria , feceli barbaramente uccidere da una mafnada d’ affatimi , che il traditore 
Norbi- arca a quello propofito prezzolati . Tali appunto fogliono efftr gli effetti delle 
no/™ fazioni , e dirtenfioni civili . Quindi è , che Rimando allora limavano per un 
Rodi'* 5 ‘ re0 att0 fufhcientemente aj le guadagnata la benevolenza di Siila , fe ne 
t ° e fl andò nel di lui campo con tutt’ i complici d’ un tal fuo delitto , e che Kor~ 
uccide bano non fapendo piu- a chi fidarli , fi portarti a bordo d’ un vafcello , il quale- 
xsiantA- t ro vò pronto a far vela verfb dell’ifola di Rodi', dove pervenne a falvamcnto. 
ricm/n- Ma non pertanto Siila mandollo a chiedere a’ Rodioti , i quali perciò mentre 
(lavano deliberando , in qual guifa doveffero portarfi in un’ affare si delicato , 
egli fece sì, che quelli non giugneflèro a determinare intorno a ciò : avvegna- 
ché fi uccife in mezzo il mercato colle proprie mani {d) .- 

In quello mentre Carbone dopo d’aver diverfe volte in vano tentato di foc- 
correr il fuo Collega Mari» , sì (Irett.imente in Prenefte attediato , fi ritirò - 
nell’ Etrnrìa affinché ivi rinforzarti: il fuo efercito con nuove leve, dove men- 
tre ftav’ accampato prelfo C lofio , gli furon recate le notizie, come M. Lucullo 
con fole Tedici coorti ne avea disfatte cinquanta delle fue migliori truppe, che 
(lavano fotto il comando di Quinzio nelle vicinanze di Placenta , e come vi 
eran morti fui campo diciottomila perfine, e 1 campo (ledo era Rato prefo . 
Per il che fu da una si fatta difavventura empiuto di tanfo terrore , che difpe- 

• rande d’aver più felici fucceffì in Italia , fi ritirò fegretamente dalla fua arma- 

ta , non oRante che come coRava di trentamila peritine, folfe un efercito non 
Cubo* difpregevole , e con pochi fuoi amici s’ imbarcò verfo dell’ affrica , per quivi 
m- A profeguire la guerra. Alle norizie adunque di queRa di lui fuga Pompeo , ed 

m/rvv 1 clue Servila cercaron di aftirettarfi ad attaccar le truppe nel!» vicinanze di 

Luca . * Clu/ìo da lui lafciate, delle quali , avvegnaché foffero lenza un lor Generale 
dopo una leggiera relìRenza furono uccili ventimila uomini , e del rimanente - 
parte furon prefi e parte difperfì . Ed allora , concioflìachè uno de’ tre princi- 
pali fnllenitori della fazione di Mario folle gii morto , tjueR’ altro fuggito, ed 
il terzo vicino Rii a perire per la fame dentro d’ una cuti sì bene invertita, 
«he non vi averte fperanza di fuggirne , Siila cominciò a creder la guerra ter- 
minata . Ma non pertanto gli ufcl contro in campo un nuovo nemico più va- 
lorofo e più rifoluto d’ogni altro, con cui fi folfe mai incontrato , ed il quale 
poco mancò , che non 1' umiliarti? , e volgerti: le carte in favor dell’ oppoRo- 
partito. Quelli fu Ponzio Tele fino Sannita di nobili natali, e di grand’ efpe- 
rienza negli atfari di guerra , il quale dopo d' aver poRo in piedi un’ efercito 
Pr.n?-o di quarantamila uomini parte Lucani , e parte Sanniti, unillo a quello di Ca~ 
di Brolo , e di Conformo -, e pofeia con queRi tre Capi arditamente fi 
z.icve avanzò con penderò di far l'ultimo sforzo, ed o fbccorrcr Mario in V renelle, 
Sannira oppure di perire in tale fuo attentato. Siila dunque elfendo informato de’ loro 
fiunifet movimenti , li avanzò ad incontrarli alla tefia del fuo vittoriofo efercito , e 
* fretti' ttmpo Reffb mandò ordini a Pompeo , che comandava un' altro corpo , d’ 

etri':* infeguir Tele/ino , e gittarfi fulla di lui retroguardia nel mede-fimo tempo , in 
/•** '"•» cui egli lo attaccalìe da fronte. Il Sannita perciò, quando fi vide in una cer- 
u guifa dalle due annate circondato, talché non pottffe nè avanzarli, nè riti- 
rarli , fenza eflere attaccato da enrrambe in un medefimo tempo , la notte 
sloggiò di là fegretamente , e così ingannando i due Generali , in cambio di 
prt-feguir la fua marcia verfo Prenejie , prefe la Rrada di Roma, perch’egli co- 
nosca non eflere in iRato di poter foRenere un’ aflèdio ; e la di lui marcia fu 
si fpedita, che nel apparir del giorno rrovofli foli dieci Radj flirtante dalla por- 
ta Col la li ria . Un tale avvicinamento di Ponzio pofe nell’ ultimo dilturbo , e 

con- 
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confufione quella città ; per il che furono immr.utinente ferrate le porte ; gli Tciefi- 
uomini conero tutti all’ armi , e comparvero fopra delle mura ; c le donne no 
tutte lagrimanti corfero a fòlla ne’Tempj ad implorar 1’ ajuto degli Dei. Te- 
leftno fernbrava un fecondo .Annibale vicino alle porte di Roma , e già fe ne 
Cimava padrone; per il che Coprendo chiaramente il fuo animo , e moftran- emacia 
dòli egualmente nemico di Mario, che di Siila , dichiarò alle fue truppe , le 'W* 
quali eran la maggior parte Sanniti , e Lucani, che il fuo difegno non era d’ 1< -°' a4, 
ajutare 1’ un Romano contro 1’ altro , ma folamente d’ eftirpare , fe gli . fofle 
polli bile , la nazione Romana, didruggere intieramente quella fuperba città, e 
feppellire gli abitanti fotto le di lei mine . Quindi egli cominciò a camminare 
da un luogo in un’altro per tutte le linee, e porti della fua armata , incorag- 
gindo i fuoi foldjti a far ufo di quell’ opportunità , che loro offerivafi d’ai mi- 
ài ar quell’ altiera Repubblica , e porla fuor di ftaco di più pretendere di figno- 
reggiare a tutto il «manente d 'Italia Il fuoco, egli diffe, e V ferro fin quel- 
lo, che difhugga tutto , e confami, nè fi dia quartiere ad alcuna perjona , che 
allora I' uman genere potrà efjer libero , quando non rejierà in vita un fot Ro- 
mano . Per la qual cofa accefe le die truppe da un si fatto ragionamento , avan- 
zaronfi con gran furore verfo della citta , e quindi ufcendo la gioventù Ro- 
mana per opporfigii fotto la condotta A' -Appio Claudio , il qual’ era un gio-Tddlno 
vane patrizio , che com'era di nobil nafcita , cosi dava di fe fperanze aliai "//>«»« 
grandi , vi fu quelli tuttavia uccifo , e tutta la detta gioventù refpinta con , n Iio “** 
molta llrage nella città . Avvitito perciò Siila in quello .ftefTò tempo della " 
marcia di quello nemico verfo Roma , diftaccò fettecento cavalli fotto il co- 
mando di Balbo , con ordine di correre a tutta briglia verfo la città , e met- 
tervifi dentro, die intanto lì avanzerebbe anch’ egli in perfona alla teda di 
tutta la fanteria del fuo cfèrcito . L’ arrivo adunque di Balbo follevò alquanto 
eli abbattuti (piriti de’ cittadini , i quali eranfi già dati per perduti; ma il Tu- 
bilo comparir di Siila alla teda del fuo efercito, .cagionò tanta gioja in qua- 
lunque grado di perdine , che appena ella può efprimerlì ; e quindi giunto a 
Roma verfo il mezzo giorno, li accampò predò il tempio di Tenere, e dopo 
eh’ ebbe permeili a’ Tuoi foldati pochi minuti per ridorarfi , richiamali! all’ 5;^ ^ 
armi , e li fchierò in ordine di battaglia . Dolabclla nondimeno e Torquato , affretta 
eh’ eran due de’ fuoi Luogotenenti , proccurarou di difenderlo ad efporre le ‘ n 
fue truppe cosi danche , come in quel punto ritrovavand ad un cosi difperato 
attenuto , quando li trattava o di vincere , o perder tutto •: indi gli propo- v 1 
fero a confiderare , eh’ egli non avea a fare con un Mario, o con un Caco- 
ne, ma con un’efperto Generale alla teda di Lucani e Sanniti , eh' eran due 
nazioni le più guerriere d'Italia, ed i più inveterati nemici del nome Romano . Ma s;n. 
Siila , fenza dar’ orecchio alle di loro ragioni , comandò a’ trombetti di fonar vim ai- 
rat tacco, ei a’ foldati d’ incominciarlo: e già fegul un combattimento de’ più le mani 
afpri e fanguinofi, che gli folfero mai accaduti in tutto il corfo di quella g'jer-‘ , "" 0 ^f e '. 
ra •• nel quale i Sanniti animati dall’ efempio del lor valorofo Telefi.io ■ fi por- (dino- 
tarono col fblito loro valore , e pofero in confufione l’ala finillra dell’ cfèrcito 
Romano , dove comandava lo deffo Siila in perfona ; talché cominciaron a 
fuggire varie coorti, e quindi anche intiere legioni, concioflìachè non poref- 
fero contro i Sanniti , che 1’ incalzavano con indicibil vigore , tener fermi i 
lor podi , cominciarono a ritirarli . Siila perciò fece ogni fuo sforzo di riu- 
nirle , e ferie nuovamente caricare fopra di quelli, e giunfe fino a ferfi innan- 
zi a’ fuoi fuggitivi foldati egli medefimo colla fpada in mano , affinchè cosi 
impedilfe la di loro fuga .• ma non pertanto fu tutto in vano . Imperocché 
que’ fuoi Legionari , che fi erano in -Afta portati tanto valorofamente , fcnz 
aver alcun riguardo agli ordini , o al pericolo del lor Generale, ad altro non 
badavan tutti , che a falvarfi con quella vergognofa fuga , nella quale altri di 
loro aftrettavanli di ritirarli nel campo , ed altri proccuravan d’ entrare nella 

città . 
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città . I Sanniti adunque dall’ altra parte ne fecero un orribfl tmcdtlo ; e Siila 
iftclio a gran pena potè fuggire la morte : imperocché , com’ egli correa da 
una linea in un’altra fopra d’ un bianco cavallo, fu pel fuo equipaggio cono- 
fciuto da due Sanniti, i quali perciò ianciarongli i loro giavellotti, che intan- 
to non lo colpirono, perché accortofene uno del Tuo accompagnamento, diede 
a tempo una sferzata al di kii cavallo , -colla quale fecelo paflar oltre, mentre 
i giavellotti giunfcro folamente a colpir la coda di effo cavallo , e pofeia fic- 
Sìlla fi caroijlì nel terreno in qualche picciola diltanza . Or’ in un si imminente peri- 
nrnva c0 ] 0 , Siila cacciò dal fuo feno una pianola immagine d’oro di Apolline , la 
'ptr'c™. quale le l’era portata da Delfo , e continuamente fe la portava feco in tutti i 
combattimenti; e conciolTiache i pericoli, ed il timore eccitano ordinariamente 
fentimenti di religione, a quella rivoltoli , cosi cominciò a ragionare: Grande 
Apollo Pitto , tu , che bai concedute a Cornelio Siila vittorie in tutti i com- 
battimenti , e lo bai innalzato al più Sublime punto di gloria, io bai di prejente 
condotto a morir in fine o ignommiojamente co' fuoi concittadini dinanzi alle 
porte ifieffe della j ita nativa città ì Ciò detto fattoli innanzi di bel nuovo per 
riunire i fuggitivi foldati , altri ne minacciò, ed altri ne feongiurò a voler almeno 
Siili } far fronte fellamente , e ftar rivolti in faccia del nemico . Senonchè , quando 
mfirrtf v jj e gji, ^ c h e tutto era inutile , e che la detta fua ala finidra era intieramen- 
*• "yfj * te rotta , e polla in fuga , egli non ebbe aitro ricorfo , che nella rimata , in 
tamì». cui cercò di guadagnar cogli altri fuoi foldati il proprio campo , dopo ch’eb- 
be perduto un gran numero de’ fuoi amici , ed alcuni dei piu ragguardevoli , 
f migliori ufficiali del fuo efercito . Furon altresì calpellati dalla nemica caval- 
leria moltiflìmi di quei cittadini , che la curiolità avea fpinti ad ufeire per ef- 
fere fpettatori di quel combattimento ; altri furon chiuli fuor delle porte , e 
cosi lafciati all’ arbitrio dei vittcriofi Sanniti , ed alcuni , fra quali vi avean 
parecchi Senatori, furono foffocati tra la numerofa calca. Inoltre una gran parte 
dei fuggitivi fi ritiraron nel campo innanzi Prenefle , quale empiron di terrore, 
rapportando, che Siila era flato già uccifo , l’ efercito fatto in pezzi , e che 
Rema era caduta tra le mani dei Sanniti (e) , 

Referti- Ma intanto M. Crafjo , il quale comandava nelf ala diritta del Romano efer- 
'• cito , avendo pollo in fuga Carina , che comandava nella finiflra del nemico , 
ìuit'at- ® inafpcttatamente fopra i vittoriofì Sanniti , e poiché li ebbe con un 

valore fenza pari caricati li lòpraffece , e pofe finalmente in fuca ; ed in si 
Cullò . fatta guifa liberò, diciarn cosi , Roma dal foggiaccrc al fato di Carta fine e di 
Corinto . Imperocché Stila tra di già disfatto , Roma non era in ilt.ito di po- 
ter follenere un’ alfedio , ed il valorofo Sannita nulla fapendo de! Cito dell’ ala 
finiflra del fuo efercito , llavafi di già avanzando verfo le porte dell’ abbando- 
nata città , gridando a’ finii foldati mentre marciavano; fatevi animo miei va- 
loroji Sanniti , fatevi coraggio ; ben lofio ci vedrem padroni di Roma . Non vi 
ha per noi /lentezza , fintantoché non farà rlifi rutto giieflo covile di lupi , i 
guati affettano ogni tecafione di divorarci . Ed in fatti , fc come abbiam det- 
to , non fòlle' fiato pel valore di Graffo , quella gran Metropoli certamente fa- 
rebbe fiata lepolta nelle fue ruine , e redimita la libertà a tutte le altre parti 
del Mondo ; ma poiché i Sanniti fi videro per quelli nou piu vincitori , ma 
vinti , dii corfero in Antenna , dove Graffo tuttavia 1’ infegu) , e donde po- 
ponzio Ria mando un" efpreflb ad informar Siila d’ una tale fua vittoria . In quello 
Tr |c, iro co sbattimento Telefino fu già uccifo alia teda delie fue truppe, dopo aver da- 
0 ttc <■';». tj , f j|j p r „ ve jj valore , che gli danno il luogo tra i piu grandi Eroi dell’ an- 
tichità . Carina , brvlo , e Cenjorino furon fatti tutti tre prigionieri , c di là 
a poco decapitati ptr comando di Siila , il quale fulla notizia datagli da Craffo 
della disfatta e fuga lidia detta arma» nemica , li affrettò verfo Antenna , e 

quivi 
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quivi , conci ofTiactiè non aveffe alcun nemico a temere, diede i primi efempi 
dd fuo crudele e barbaro temperamento . Imperocché come ftavafi approftì- 
mando a quella piazza , tremila di quegl’ infelici , che ivi (i erano ricovrati 
mandarongli Amoafciaton a pregarlo di voler loro rifparmiare la vita eh' 

S lino gli promettean di offervargli una inviolabile fedeltà ; ed egli il crude! s*ii d ‘ 
entrale rifpofe, che farebbe ciò volentieri , purché fàceffero morire tutti ‘ *' 



compagni 



rifpofe , che farebbe ciò volentieri , purché fàceffero morire tutti quei 
i , che ricufavano di unirli ad eflò loro ; orni* é , che efli gittaronfi 



che eli u er. 
di fei , o 



numero di fei , o come vuole appiatto , ottomila uomini ; dove Subito 
che fu giunto tra le acclamazioni del popolo , face chiuder quegf infelici nel 
Circo , e pofeia citare il Senato a trovarli nel tempio di Bellona , die flava 
al Circo vicino . Indi , poiché i padri furon già radunati , egli cominciò loro 
ad aringace , e mentre quelli davano con grande attenzione ascoltando il di lui 
difeorfo , a tenor de’ funi ordini eatraron nel Circo le di lui truppe , e colle 
fpade in mano gittaronfi fopra quegli sfortunati prigionieri ivi confinati . Le 
grida perciò , e gli urli di tatui uomini macellati in un luogo cosi angufto 
pofero in gran terrore i Senatori , che non fapean cos’ alcuna dei di lui ordii 
ni •• ma egu allora con una grande indifferenza , e difinvoltura loro rivoltofi : 
*4} coliate , diflfe , quel che io fon per dirvi , e non turbate i vo/lri penfieri con 
ciò , che jì fa al di fuori : imperciocché vien' egli cagionato il rumore . che voi 
fentite , da alcuni colpevoli , / quali io ho ordinato , che foffero gafiigati : e 
quindi continuando con gran calma il fuo difeorfo , fece loro feiuirc , com’ 
egli difegnava di ftabilir la Repubblica follo ftelfo piede , in cui flava fondata 
nei migliori tempi . Senoncbé quando i Senatori furono informati della ftrage, 
che avea fatta fare nel Circo, pienamente conobbero , com’ efii (lavano tutta- 
via fotto della tirannia , e come (blamente crafi mutato il tiranno : la qual 
cofa diede loro materia non meno di forprefà , che di doglia , e terrore . Im- 
perocché in Siila avea la nobiltà rimedi ogni fua fperanza di ritrovar un ve- 
ro amico , ed il popolo dall’ altra parte un vero protettore , come quello , che 
fin dalla fua giovanezza era fiato inclinato all’ allegria , e giovialità , ma era 
flato inoltre cosi mifericordiofo , e tenero , che fovente era fiato veduto pian- 
gere per occafìoni molto leggiere - Nulla però di meno il cambiamento della 
fortuna gli cagionò in una certa guifa un cambiamento tale di natura , che 
divenne un’ uomo fuperbo , arrogante , inumano , e (oggetto a tutti quei vi- 
z) , che generalmente accompagnar Cogliono una illimitata potenza , ed au- 
torità . 



Or quanto agli abitanti , ed alla guernigione di Prenefie : non si toflo e dì . 
intefero la disfatta di Telefino , che rrfero ad Ofelia la loro città ; per il che ji”. 
Mario proccurò di fuggirne per alcune fi rade fotterranee ; ma concioffiachè le nelle fi 
xitrovaÒe tutte ben guardate dai foldati di Siila dovunque elleno fpuntadcro intu- 
iti quel paefe , per evitare di cader fra le mani de’ fuoi nemici, fi uccife, co- ,il ' 
me ci dicono alcuni Scrittori , colle proprie mini : ma altri ci rapportano , 
che affinché fi uccideffero 1’ un 1’ altro , convennero egli e Ponzio Telefino , 
fratello ilei fuddetto Telefino , che comandava 1’ efercito dei Sanniti , di venir 
ad una (ingoiar tenzone , e che , come in quefia cadde prima morto Ponzio , Mirio ) 
Mario il giovane Confole ordiuaffe ad un fuo flhiavo di ucciderlo . Fu quin- ncuft. 
di il di lui capo portato a Siila , il quale guardatolo con un’ aria di arroganza 
e di difpregio .• Che non fece ? egli dilfe, qttrfio temerario giovane in pretender* 
di voler reggere il timone , prima rt imparare a maneggiar il remo l Fu pofeia 
la di lui tefia per ordine dello iteffb Stila per cagionar terrore , efpofta alla 
pubblica Veduta nel Foro : e tutti i Sanniti e Prcneflini atti 3li’ armi fiiron 
Tomo XI li. £ paf- 
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radati a fil di fpada , e la città data a tacco ; -talché , ficcom’ era ella una 
delle piu ricche e popolate città dell’ Italia , cosi divenne poi tutto inficine 
una delle più povere e defolate . Plutarco apporta , che Siila fulle notizie della 
rtfa di quelita città , fi affrettò alla volta di quella , per tenere intorno agli 
abitanti , ed i prigionieri Sanniti un formale giudizio , affinchè in quefta gui- 
fa li faceffe morire -con qualche apparenza di giuftizia . In fini egli cominciò 
a citare ciafcun particolare innanzi al fuo Tribunale , e dopo d’ aver alcoltate 
le loro difete , pronunziò la temenza di morte come un giudice , che non ufe- 
va parzialità a perfona alcuna ; ed indi , avvegnaché vedefTe , che 1’ efeguirJì 
una tale giuftizia farebbe un' opera , che richiederebbe molto tempo , coman- 
dò , che fodero tutti ( quelli giungeano al numero di dodicimila ) rinterrati in 
jCmJtltiun luogo , e tetti morire tute’ indente generalmente . Per la qual cote furon 
d < Siiti jn fetti ivi inumanamente uccifi alla fletta pretenza di quel fiero tiranno , che 
Sg * mirava quel crudele macello , ed afcoltava i gridi , ed t pianti di quegl’ infe- 
ifiuf.*" lici mifcrabili con tanta ferenità , ed indifferenza , con quanta avrebbe potuto 
alfiftere ad un pubblico fpetucolo . Nulla di meno gli piacque di eccettuare un 
folo dal numero delle vittime , e donargli la vita , avvegnaché lo avelTe una 
volta tenuto in fua cafa ; ma pure il generofo Prene/ìino rifiutò una tale di 
lui offerta colla maggiore indignazione : Io bo a Jcorno , dicendo , di effer te- 
nuto della mia vita al macella/o del mio paefe ; e ciò detto fi frammifeniò co- 
atta sì* a ' tr * concittadini, e peri in quella generale ftrage . Quindi effendo ver- 
Ài Nor- fo quello medefimo tempo ridotta la città di Noria nella Provincia di Campa- 
te • nia all’ ultime ftrettezze da Emilio Lepido , eh’ era un’altro dei Generali dieffo 
**‘1* • Siila , per mezzo di un lungo affedio , e temendo di non avere ad incontrare 
il medefimo fato di Prenejìe , i cittadini poterò fuoco alle lor cafe, e cosi peri- 
rono tra le fiamme con tutti i loro beni (/) . 

, La prefa dunque di Prenejìe , e di Noria pofe fine alla civil guerra in Ita- 
Ji Ha ; per il che Siila , poiché ebbe coftituiti tali Governatori nelle Italiane 
al tci^U Provincie , che foffero intieramente a lui inclinati , e podi diverti piccioli 
raduna , K am pi in parecchi diftretti , affine di tenere in timore il paefe , ritornò in 
un Co- R on , a , ea entratovi alla teda delle fue truppe , fece lo fteffo giorno radunare 
ji popolo nel Comizio , e gli diffe con un’ aria di -alterigia , come di già egli 
avea vinto , e perciò tutti quelli , i quali aveangli tetto prender 1’ armi contro 
la propria fua patria , doveano efpiare il fangue che gli avean fatto fpargete 
col fangue lor proprio . lo non rijparmierb ninno , egli diffe , il quale abbia 
preje contro di me le armi , ma eglino periranno tutti univerfalmente . SI fette 
parole, poiché dette da un’uomo, il qual’ era l’affoluto Signore si del- 
la lor vita , che dei loro beni , fecero tremare gli animi fleffi più intrepi- 
di , ed empiron la città tutta di paura ed orrore : e fu pofeia accrefciuta la 
cofternazione il giorno feguente , in cui fi vide amffo nei pubblici luoghi dell» 
pro'Vr;. c ‘ tta un catalogo di perfone preferitte , contenente i nomi di ben quaranta 
Senatori , e mille, e feicento Cavalieri colla pena , che fe alcuno delle rico- 
A* Imi vro a chiunque lì fofte di eflì proferittò , nonoftante che quefto folte o fuo 
Jane . padre , o figliuolo , o fratello , farebbe il certo compendi della di lui umani- 
tà , la propria morte ; laddove farebbero due talenti il compente) di chiunque 
li affaffinane , anche fe quelli folte uno tehiavo , che uccideffe il fuo padrone, 
oppure un figliuolo , che uccideffe il fuo proprio padre . Inoltre i nipoti , e 
figliuoli di quelli , che avea proferitti , furon con un pubblico editto dichia- 
rati infami, e confifcati i lor beni : e quindi egli eleffe tali perfone , ch’efe- 
guiffèro si tetti fuoi decreti , che aveano anche meno pietà di lui , tra’ quali 
il principale fu 1’ infame Cali lina , le di cui fediziofe inrraprefe noi riferire- 
mo più appretto. Avea quello fcellerato , quantunque di un’ età molto gio- 
vane, 
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vane , poc’ anzi uccidi furi fratello ; per il che in quella occafione per giudi- Siili 
ficare il fuo delitto , indufle Siila ad inferire il nome del fratello nel fuddetto r f ct * I ' , 
catalogo de’ proferì tti il qual favore 1’ obbligò ed attaccò in guifa a quel ti- 
ranno , che divenne il principale dromento di tutte le di lui crudeltà . Impe- A 

rocchè egli feorrea per quelle drade alla teda di un corpo di a dadi ni , ucci- dAhf»t 
dendo molti dei Senatori , e Cavalieri , prima che quedi fapeflèi'o , eh’ eglino cmJtl- 
eran proferirti . Elleno fùron le perfone proferitte , e nominate nel fuddetto ”• 
catalogo, ricercate non folo per le loro proprie eafe , ma per i portici, e per 
i Tempi ancora , donde erano drafeinate a Siila , e crudelmente uccife alla 
fua prefenza . Nè però un tal macello fi ridrinfe (blamente a quelli , eh’ eran 
nel catalogo nominati ; imperocché egli edefe la fua vendetta anche fopra 
tutti quelli , che come abbiam poc’ anzi detto , avean prefe contro di lui je 
armi , di qualunque dato o condizione fi fodero .• che anzi i fuoi crudeli Mi- 
nidri fecero ufo d’ una tale opportunità per foddisfàre alla privata loro paflfio- 
ne di vendetta , e di' avarizia , confondendo indenne con quelli , eh’ erano i Roma 
più colpevoli , anche gli uomini più pacifici ed innocenti , o per qualche odio 
privato , ovvero per aver in mano le loro dovizie c i ricchi lof mobili . In * j 
lomma la drage fu si terribile , che Siila ne fu rimproverato eziandio dai 
✓ migliori fuoi amici ; e tra gli altri un giovane Senatore appellato Cajo Me- c-r*s- 
ttlìo fi arrifehiò un giorno di domandargf in pieno Senato y quando avete in ri' /* 
penfiero di por fine alle calamità de’ fuor concittadini' ? Noi non intercediamo , 
egli aggiunte , per quelli , f quali voi avete determinato di dijhuggere ; ma loV 
hene vi preghiamo /olamente di liberare dai loro travagl) quelli r i fiali voi 
avete determinato di Jalvare . Al che Siila , fenza fiir fembiante di deprezzare 
un si ardito parlare , freddamente rifpofe , eh’ egli non fapea ancora chi mai 
dovede fai vare .• Per il che r nominateci adunque , replicò Metello , quelli che 
avete determinato di di/lruggercl Ed allora : Lo farò Volentieri , tornò Siila a 
replicargli con molto rifornimento ; e quindi immantinente fece affiggere una 
nuova fida di ottanta altri cittadini ,■ eh’ egli profcriVea , la maggior parte 
tutti Senatori , e perfone di gran didinzione . Il giorno feguente poi ne pro- 
ferite altri dugentoventi , ed un egual numero 1’ altro giorno a quedo feguen- 
te . Tra' quelli vi furon Carbone , Scipione , Sertorio , e Marco Mario , dei 
quali i primi tre erano dal tiranno lontani ; ma 1’ ultimo , che era dretto pa- 
rente al gran Marie , e favorito fommamente dal popolo , fu arredato da Ca- 
pii ina t e dopo aver {offerti i più acerbi tormenti , che può la tirannia inven- 
tare , fu podo a morte . Imperciocché fu frudato per tutte le drade della cit- 
tà e dopo un si ignominiofo cadigo- fu condotto di là del Tevere , ove gli 
fùron dà’ barbari minidri cavati gli occhi , troncate le mani e V orecchie , re- 
rifa la lingua 1 , slogate le giunture , e rotte ancora le offa f Valerio Majfimo- 
ci rapporta , che un certo Marco Pletorio modo' grandemente dalla vifta d un M. Ma- 
li miferevole fpettacolo , non fi potete ritenere di modrare compaf.ione verfo > 
d’ un cosi sfortunato giovane, la qual cofa ottefe in guifa Stila , che ordinò/, r 
che folle anche quedi uccifo in quel medtfimo punto, e cosi fù giudicata col- 
n e vole e degna di morte anche quella naturai compafTìonc verfo d’ un’ mieli- UJÌimi- 
ce, che niun uomo , il qual abbia fior di umanità , può in verun conto un- mtnu • 
ccdire ( T ) . Alla- fine poiché furono inumanamente uccifi fino a novemila tra 
* E 2 Sena- 




(T) Non appena Marie ebbe fri le fue in- 
goine efaltto lo fpirito , che Caolino tronca- 
togli il capo, portollo come un trofeo nel Fo- 
ro , e pretendilo a Siila , mentre dava aeriti- 
nandù al popolo . Quello tiranno riceve 1 or- 
r.iio resilo, e mirollo fenia mollrarne la me- 



noma compì (Tione ; e Catihn » , avvegnaché le 
(ite mani fodero imbrattate di (angue, clic quel 
capo avea Iparfo, andò a lavarfele coll’ acqua 
UJIrale , eW eri nella porta del tempio di yt- 
po’lo tuli imperciocché era collume dv Crea- 
tili tener dei tali nelle porte dei loro tempi « 

pieni 
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Senatori , Cavalieri , ed altri Cittadini dai Miniflri di Siila , quelli Adunò 
nuovamente il popolo ( e ditfegli , com’egli avea di già proferirti tutti 
quelli , ai quali avea potuto fin’ allora penfare , e che tutti quelli , dei quali 
enfi dimenticato , lo farebbono parimente , dopoché gli venilTero a memo- 

Di Roma Siila fece paffete la fua crudeltà a quelle vicine città, che fi eran 
dichiarate contro di lui , e trattolle fenz* veruna pietà • in guifa che ne furo- 
no alcune fmantellate , ed altre opprelTe con gravofè rafie di fomrne immenfe 
di denaro , che furono im polle agli abitanti . Cosi tutti gli averi , ed effetti 
degli abitatori dì Florenzia , Spoleto , Interamna e Sulmona furono confifcati , 
e venduti all’ incanto : ed alcune altre città intieramente demolite e proferìttt 
tutti 1 loro cittadini . Si fottomifero al di lui tirannico giogo egualmente gli 
alleati , che i Romani , fenza fare alcuna refiftenza ; e Catone finamente , in 
appretto conofciuto col nome di Catone d' litica r o Uticenfe , comechè allora 
non aveffe che foli quattordici anni , moflrò quajche refiduo del Romano fpiri- 
to > 'Imperciocché come Siila per l’antica amicizia avuta con fuo padre, 
fr<rm moflrava di avergli un riguardo molto grande , il di lui ajo Sarpcdone condu- 
* 4 «cì. C -° in cafa di quello tiranno , la quale , avvegnaché vi fotte confi- 
tene. ‘“at* un gran numero di cittadini , e vi fodero giornalmeute molti giuftiziati r 
fembrava quafi una prigione . Per il che vedendo un giorno il Romano giova- 
ne prefentarfi ai tiranno- molte felle , che diceanfi di edere di grandi uomini r 
domandò al fuo ajo , come mai foflfe poffibile , che l’ autore £ rame uccifioni 
potede frappare, d’etter uccifo anch’egli? Al che rifpondendo 1’ ajo, perchè da- 
gli abbattuti cittadini è pii temuto , che odialo c datemi dunque , replicò 1’ 
intrepido giovane una fpada , che voglio io con tm fai colpo liberar dal tiran- 
nico giogo la mia patria . Per la qual cola Sarpcdone forprefò da un si fatto- 
coraggio di quel nio alunno, tenne da allora in poi un’attento occhio (òpra di 
lui, temendo, che un qualche di lui temerario attentato non avelie ad eìporre 
e re , e tutta la fua famiglia all’ ultimo ellerminio (ò) , 
f 4 * n guifa 1 Italia gemea fotto le opprefTioni di quello tiranno ,. 

flìumtt Pam P eo ' lava impiegato contro i Tuoi nemici nella Sicilia , la qual’ era gover- 
“ ‘ ?Ì ta - Pe, P erna amico di Carbone , e grandemente attaccato alla fazione di 
Pom- Mano , ed il quale , nell’ approdar che ivi fece Pompeo . abbandonò quell’ ifo- 

Sc0 * * a > e re ne andò a Carbone , che allora trova vali in Africa . [ Siciliani per- 

™." nn si intefero la di lui fuga , che corfero a folla da tutte le parti 

deli Ifola a fottometterfi ad erto Pompeo ; ed avvegnaché Cotanta fotte 1' unica 

Città ,. la quale fembrava determinata a non fottometterfi egli pregò gli abi- 
, tantl > C P € voleflero fare il favore di ammettere in- quella loro Città i fuoi 
ammalati ,• e quindi concioffiachè etti- a ciò acconfenrittero , mandovvi il fior 
orile fue truppe , e con queflo mezzo fi- refe di quella piazza padrone . Intan- 
to Carbone , concioffiachè in Africa non fi giudicale ficuro , fi ritirò nell’ Ifo-- 
3 , i/' !ra tra i’ -Africa , e la Sicilia , con penfiero di paffar indi in Egit- 

to . Ma poiché Pompeo- fu avvifato d’ un tal fuo dìfegao , mandò un buon nu- 
mero 



pieni di acque-, eh eglino appellavi!» luftrale , (comunica. Perlaqinl cagione r\,7pa nella pii- 
ovvero unta e nella quale quelli , che nel ma feena de! fecondo ritto di una tragedia di 
tempio volano entrare , lavavano le lor ma- Stfùele proibifce a quelli , i quali erano ila'i 
m a modo di purificazione . In oltre fp ruzza- colpevoli della morte di Lato , di far ufo dì 
van di quell acqua anche 1 ademllea , pcrcjlfr quell’ acqua. Ma qui lo fceJlcritò CmtuinM do. 
f» 5 il r * €rc J* ' . * CI impuntì#» Or po il commHfo omicidio , lavandoli in qucl.'a 

i aoufarii del benefizio Ut quell’acqua lultrsfe , fe mani , intefe con una tal' empia azione di 
tra dai Gnct riguardato come una fpezie di dileggiare, c tarun’aftronto alia religione. 

ecì uf ' Appiana Fior. 1. tu. c. it. Scocca* de ira. Pilo. 1. ziiiv. Orof. 1. vtiu 

ih) r.ut. io Cat# 
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mero di galee ad invedir quell’ Itala , con ordine a' taoi uffizioli di arredarlo 

infieme con tutti quelli profcritti , che lo accompagnavano , e portarli in Si- 
cilia . Per la qual cofa come Carboni vide , che non potea più fuggire , andò 
fpontaneamente a renderti al Comandante della flotta , non dandofi a credere , , 

che , com’egli avea una volta falvati i beni di e(To Pompeo , che i Tribuni 
eran per confricare a' tao padre , a cagione che folfe dato convinto di aver r j ; 
didipato il denaro del pubblico ? avelfe poi il zelo del partito cancellato ogni r<j 1» • 
fenfo di gratitudine nel cwore di un tale tao amico . Ma non pertanto egli”*"* ** 
trovò con taa tamma tarprefa , che quedo uomo , il quale gli era in fittiir >mI ’ eu ’ 
guifa tatnmamente obbligato , e che avea liberato dalla mendicità , era già per 
lo attacco , che avea a Siila , divenuto tao nemico implacabile . Impercioc- 
ché il giovane Generale ordinò , che il vecchio Carbone , il qual' era dato de- 
corato con tre Contalati , gli fi conducete innanzi carico di catene , taffri di 
vedertelo prodrato a piedi , e ricevette le di lui tammeflioni con tale aria di 
taperbia , che difpiacque eziandio agli Aedi taoi amici . Quindi , poiché gli 
ebbe rimproverate le lue crudeltà , ed i diflurbi , che avea eccittati nella Re- 
pubblica , pronunziò contro di edo una fentenza di morte, la quale fu imman- 
tinente efeguita . Contuttociò egli fortrl , che la maggior parte di quei Roma- 
ni , eh’ erano dati prefi con edo Carbone , taggidero , la qual cofa unita alla 
taa dolce e prudente condotta verta dei Siciliani gli guadagnò 1’ affezione del 
popolo . Senonchè minacciò di voler punire gli abitanti di Intera con gran fe- 
verità , a cagione di edere dati piu di tutti gli altri Siciliani inclinati al par- 
tito di Mano , e di Carbone . Ma come Stento di loro principale rtiagidraro 
gli dilfe , eh’ eg ; i era dato quello , che avea follevati i tuoi cittadini contro 
Siila y e che perciò egli folo meritava di eder punito , Pompeo ta in guifa pre- 
fo da una si fatta di lui generof.i franchezza , che non fidamente perdono a 
lui , ed a taa confiderazione perdonò anche alla città , ma lo ricevette ezian- 
dio nella taa amicizia . Ed avvegnaché i taoi faldati avvezzi a commetter p 0 ^.p, w 
delle ftragr , uccideffero molti dei Siciliani fenza di lai ordine , fece taggellaré ma c 
le loro fpade dentro i foderi , e feveramente punir quelli , i di cui taggelli t* /"<* 
trovavanlì rotti ; e con fimili atti di clemenza ufati verfò di edt Siciliani , ,l £ n à 
cancellò dai loro animi la nota d’ inumano , ed ingrato , nella qual’ era incor* f. 
fo , a cagion della morte di Carbone . Oltreché credeafi 1 da tutti generalmente , r.na ■. 
che la taa condotta verta il principal foderature della fazione Mariana , folle . 
contraria al tao dolce naturale tutto inclinato alla clemenza; e per ultimo egli j, 
é certo , che Pompeo non fece fare alcuna ricerca de’ taoi amici in Sicilia , e 
che non fidamente fece fembiante di non vedere la taga di tanti , eh’ erano 
dati prefi, ma eziandio egli medefimo proccurò, che foffero privatamente tral- 
portati altrove (») . *’■ ' 

Or eifendo in tal guifa divenuto Siila affoluto padrone di Roma , e di tutte 
he Provincie foggette alla Repubblica , a riferva della Spagna , pensò di lafcia-' 
re per qualche tempo al Senato , ed al pòpolo un’ ombra almeno deli’ antica 
loro libertà , per indi meglio ftabilire il tao dominio < A tale oggetto efpofe 
iti Senato , che avendo egli bHbgno di ritirarti in campagna per iflabilirli in 
fatate , non era fe non bene , che fi foffe in tao lungo 1 feelfo dal loro corpor 
uno , il quale ili taa affé urta avelie governato il comune . La qual cofà parve 
del tutto nuova , giacché la Repubblica dopo la morte de’ Confili , non ave» 
piu avuto alcun legittimo Magilfrato . Fu pertanto eletto da’ Padri Cofcritti , 
per compiacere a Siila , I. Valerio Fiacco col titolo d’ Interrego , il qual’ era 
iòrefideitte del Senato ed attaccato totalmente al partito di Siila ; per la qual 
cofa.j? apri a quelti 1’ opportuna occafione d’ indurre il Senato ad efeguire il 
piano da fé formato . Trattenutoli adunque Siila alcuni giorni fuor di città , 

* • letta» 
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fcriffe una fua lettera a Valeria , nella quale il pregava dj dichiarare al Sena- 
to , ed al popolo , che non e (Tendo ancora ben rartèttati i pubblici affari , pa- 
rca neceffario , che fi creaffe un Dittatore , non già per qualche tempo limita- 
to , ma fino a tanto che fi foflè provveduto a quanto (acca meftieri per la 
tranquillità dello Stato : foggiungendo- , che quando 1 Padri ne lo richiedeffe- 
ro , accetterebbe egli T impiego . Qjiefte propofizioni , eh’ eran dirette a fta- 
bilire in Roma 1 * autorità Reale , forprefèro da una parte il Senato ; ma dall’ 
altra lo fpaventarono , poiché ricordava!! ciafcuno delle proferizioni , degli af- 
Silh è » e di tanto fangue fparfo ; laonde abbattutili tutti d’ animo , fecero paf- 
irwt fare fenza oppofizione la legge , e Siila fu dichiarato Dittatore lènza limita- 
p.rfe/««zione di tempo . Cosi i Romani dopo molti fecoli ritornarono Tutto 1 ' affolu- 
to dominio d un uomo Tolo : ciocché fu un colpo affai fatale per la Repubbli- 
ca , efiendofi cosi aperta la ftrada ad un’ affoluta Monarchia ; imperocché , 
effendo 1’ adulazione la folita confeguenza della fchiavitù , il popolo , che per 
T addietro era flato fommamente gelofo della fua libertà , incominciò ad ado- 
rare 1 ’ idolo, ch’egli (teffo aveafi innalzato , erigendo a Siila una ftatua eque- 
ftre di bronzo nello fleffo Comizio , ove fi erano vedute poc’ anzi efpofle al 
pubblico le onorare tede di tanti illudri cittadini .• 



CAPITOLO DECIMO. 

L' IJloria di Roma dalla perpetua Dittatura di Siila fino al Triumvirato 
< di Cefare , Pompeo , e Craffo . 

L 

S iila il nuovo Dittator perpetuo, o a meglio dire il Sovrano affoluto di Ro- 
ma, cominciò il Tuo dominio dalla riforma del Governo , fecondato in ciò 
da L. Valerio Fiacco da lui creato fuo General di Cavallerìa. Nella prima leg- 
ge > ch’egli promulgò concernente alla creazione de’ principali Magiitrati , fta- 
biiiva , che non fi poteffe pretendere il podo di Pretore da chi non averte pri- 
ma efercitata la Queftura , nè poteffe crearfi Confole , chi non foffe llato prima 
Pretore ; colla qual legge rinnovò un’ antico codume . Siila però fece codar caro 
a Lucrezio Ofelia l’ aver tentato di violar queda legge , perciocché fidandoli 
quedi nel merito d’ aver fatto 1’ affedio di rrencjle , comparve fra’ candidati 
a pretendere il Confolata , quantunque non averte avuto prima alcun impiego 
nella Repubblica • e febbene Siila gli averte ricordata la legge da fe fatta , egli 
nondimeno confidando ne’ fervigj predati al pubblico , feguitò arditamente a 
il Tilt- follecitare i voti del popolo, ma Siila , che dal tribunale ove fedea , fe n’av- 
“jmm v ‘^ c ’ tarlto fé ne sdegnò , che impolè ad un centurione , che imantinente gli 
elu CX ffoncaffe il capo ; ficcome fu efeguito . Ad un si atroce fpettacolo , inorridì 
iella fU r adunanza , e fremendo tutto il popolo, già cominciava a tumultuare, quan- 
a do Siila con una favola , quanto triviale , altrettanto efprertìva , gli fece fen- 
u ’ tire, che Roma non era più nell’ antica fua libertà : “Un Aratore, egli di[fe , 
„ effendo tormentato da’ pidocchi , fi tolfe gli abiti di dodo , e molti uccife 
i, di que’ faftidiofi infètti ; ma tornato appena a vedirfi , ed a' Tuoi lavori , fi 
>, fenti nuovamente _ moledato da quegli animaletti, onde fveghatoiì di nuovo, 
„ fece di loro maggior uccifione di quella , che la prima volta fatta avea - 
•, Tornarono ciò non oliarne a didurbario la terza volta i pidocchi r onde dif- 
„ perato il pover’ uomo, gettò tutte le fue vedi nel fuoco , e cosi in un col- 
„ po fi liberò da una si grave moledia . Voi potrete applicare a voi medefi- 
,, mi queda favola : le vortre [fedizioni non vi fono codate fin’ ora , che poco 

» feu»- 
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„ (angue; avvertite dunque , che un giorno il cafo de’ pidocchi non (i verifi- 
„ chi fopra voi fteffi (*)„. Un parlare sì rifoluto in bocca d’un uomo, che 
potrà tutto , fece tremar l'Alfrmblea , e fedato incontanente il tumulto, fegul 
reiezione de’ Confoli fecondo la volontà del Dittatore ; perciocché furono creati 
Confoli M. Tullio Decuia , eC neo Cornelio Dolabella due ufficiali primarj dell’ Anno 
armata di Siila. Quefti tolto s’incamminarono per le Provincie toccate loro in dopo ,i 
forte , cioè il primo per la Calila , e ’l fecondo per la Macedonia , lafciando Diluvio 
Siila a regnar Polo in Roma , ove promulgò parecchie leggi, le quali furono^ 9 ' 5 ' 
tutte giudicate piene d’ equità , e di giultizia , a riferba della loia intorno a, '"c v. 
alle profcrizioni. Ordinava quella , che tutti quelli , che erano prolcritti , e 
fcampavano dall’ultimo fupplicio, fi dovelfero uccidere ovunque li trovalfero , Ro * 
e che chiunque li nafcondelfe , folfe foggetto al medefimo galligo: che i beni mi 67 ’’ 
loro lì dovelfero vendere all’incanto, e che i loro figliuoli fi gl jdic.iffero ‘incapaci Sili» f» 
d’ efercitare qualfivoglia de’ primi impiegi dello Stato . Con un’ altra legge in- 
deboli egli molto l’autorità de’ Tribuni della Plebe, conciolfiachè in ella lilla- y“ ; " ; 
biliva , che a’ Tribuni non folfe lecito di parlare all’Adunanza popolare, nè a ' 
favore , nè contro qualfivoglia legge , che folTe in controverfu ; che i foli Se- 
natori potefTero effore eletti Tribuni, e che quelli, che avelfero efercitato que- 
llo ufficio $’ intendeffero per fempre efclufi dal pretendere ogni altro piu fubli- 
me impiego . Sì fatto Éhbiiimento di Siila fece sì , che gli ambiziofi non piu 
lì curalfero d’aver luogo in un tal Collegio, giacché dopo l’efercizio detTri- 
bunato non poteano pretender altro . Pur con tuttoció i Tribuni riebbero to- 
lto il loro antico potere , e- lo ritennero fino al tempo degl’ Imperatori , i 
quali finalmente non falciarono loro altro , che ’l folo nome , ed un’ ombra di 
Magiilrati . I Pontefici , gli Auguri , ed i Decemviri flabiliti un tempo a 
confervare , e fpiegare i libri Sibillini , furon con un’ altra legge riftabiliti ne’ 
loro primi onori , ed ebbero P autorità di riempir da fe le vacanze ne’ loro 
riflettivi corpi , la qual prerogativa era certamente sì antica , come la loro 
iftituzione ; ma che allora quando prevalea la fazion plebea , era Hata trasfe- 
rita al Popolo . In oltre a ciafcuno di quelli Collegi aggiunte Siila cinque al- 
tri membri , per il che non furono poi effi chiamati più Decemviri , nuQuin* 
decemviri , mentre il loro numero eia dieci era crefciuto a quindeci ; e perchè 
due anni prima effondo (lato bruciato il Tempio di Giove Cnpitoìinn , cranfi 
confumati nelle fiamme i libri Sibillini , che ivi erano ripulii incaricò Siila 
a’ Quindecemviri ili riparare a tanta perdita , con cercarne copie , o almeno 
frammenti nelle Città di Eritrea , Samo, Ilio ec. come in fatti quelli cfoguiro- 
no ; ma una tale collezione formò veramente un libro più ampio , ma non si 
autentico , come gli originali , che eranfi confervati in Roma fin da! tempo 
di Tarquinio Superbo ( V ) ( / ) . Ad ogni modo ebbe però Siila il difpiacere 

di 



(V) Evvi un gran difpirere frj eli antichi eoli, le fi diedero differenti nomi. Perciocché 
intorno al numero delle Sibille . E* opinione fecondo efli affermano , non dimorò di comi- 
di Snido , che fodero fiate quattordici ; ma nuo in un luogo, ma firmine fu portata dallo 
Ehono non ne riconofce più di quattro ; Soli - fpirno di Profezia , coti pubi irò le fue predi- 
ne dice , che non furono più di tre i e Mor- zioni , prima in Eritreo dove nacque, poi in 
ziano Coprilo le riduce a due . La maggior altre parti che feorfe, e finalmente in Coma, 
parie però degli autori ficgue Vorrent , che ef- città d* Unita , ove terminò l fuoi viaggi, e 
prcllamcntc attuila , che guinfero al numero di la vita. Sufi però ciò come fi voglia, certo lì 

dieci . Pure vi fono alcuni moderni , i quali i , che le Sibille furono tenute in fonimi ve- , • 

lenza aver alcuno riguardo all’ autorità di Vor- neraztnne appiedò i R-moni , e predo iurte le 
rote , a di altri antichi fcrittqrt , umfconotut- nazioni Orientali ; in fatti una raccolta degli 
te le Sibille in una fola , aderendo , elle dai Oracoli da quelle proferiti , e le copie di ella 
differenti luoghi , ove ella profeti i Tuoi Ora- fi fpatfero in molte città della Grtno , d’ fro- 
llo, 

I*) Appian. bell. civd. lib. i. 

ili Appian. ib;d. I'ompomm de orig. juria. Tacit. annal. I.xi. Cic. de Irgli», 1. tii.Ulrian. 
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2 oalì furono portate inaimi al Trionfante 15. mila libbre d’ oro , e >15. mila 
'argento, ch’egli fteffo avea portato dalla Grecia, e dall’ <Afta , e nel fecon- 
do gii fi portarono innanzi ij. mila libbre d'oro, c fettemila d’argento, che 
il giovane Mario avea falvato dal fuoco del Campidoglio , e S : lìa dopo la di 
lui morte avea ricuperato in Pienejle . Terminato che fu il giro trionfale per 
la città , il Vincitore montando fopra i rollri , fecondo il cortame , fece ai 
popolo un pompofa raccatto delle fue. gefta ; e poiché tutti i fuoi avve- 
nimenti afcriveva egli alla fortuna , non volle che fe gli deffe altro titolo , 
che Quello di Fortunato , del qual titolo non meno fi gloriava, che di quello 
che fi foflero mai tenuti gloriofi .gli altri Eroi, die inomi avea prefi da’ parti, 
che aveano foggiogatì (m) (W). Indi a fefteggiure quello trionfo, fi celebra- 
rono in Roma 1 pai pompofi giuochi , che fi follerò mai veduti ; ficchè fi 
racconta ,, che effendofi in Quell’ anno fteffo celebrati i giuochi Olimpici , non 
vi fi poterono fare , che le fole corfe , mentre la maggior parte de’ più periti 
Attori della Grecia , abbandonato il proprio paefi: , venne a far moftra della 
fua arte nella Capitale del Mondo (m). 

Riforgeva intanto in africa la fazione Mariana, ove Gneo Dominio Etto- 
lario ? nipote del gran Mario , pofe in piedi un' efercito di circa ventimila 
uomini, e tanto fi adoprò , che induffe Jarba uno de’ Re della Numidia ad 
imirglifi . Delle quali cofe avendo avuta contezza Siila , torto ordinò per let- 
tere a Pompeo, che trovavafi nella Sicilia, già per opera fila tornata in piena f/mu 
tranquilliti , a partirtene in Mfrica con rutta la fpcditezza poflìbile ^ e Pom- 
peo lenza frapporvi dimora , obbedendo al comaudo , uni cinque legioni , ed 
imbarcatofì con effe , approdò nella Provincia Africana , e marciò inconta- 
jiente ad attaccar il nemico . Erano già a fronte i due efèrciti difpofti per 
venire all’attacco, quando inforta un’ orribile tempefta , Dominio , che ere- 
tica impoffibile r azzuffarti in quel giorno , impofe a’ foldati la ritirata; ina 
Pompeo prevalendoti dell’ occafione ordinò l’attacco, die feguì con tutto il de- 
siderato effetto, giacché il nemico fi ritrovava in difordine ; pure Dominio 
•feppe ricomporre alla meglio le fue genti , e il le fpinfe innanzi , che depu- 
tarono a’ foldati di Pompeo la vittoria per la maggior parte $ii quel giorno ; 
ma finalmente dopo un’ ortinato conflitto , furono le truppe di Dominio intie- 
ramente disfatte ; Cccbè di ventimila, che erano, ne refhron morti fui carn- 
eo diciaffettemila , e Domìnio appena cogli altri pochi giunfero a gran flenro 
a guadagnare i fuoi {leccati . Non ve Io lafciò tuttavia Pompeo refpirare , ma 
flringendovcio con tutto il vigore , fuperò i ripari , uccife Dominio , e fece 
prigioniero Jarba . Una vittoria si compiuta non folo fi traffe dietro il ricu- 
pero di quante città Africane eranfi allontanate dal partito di Siila , ma ca- 
gionò eziandìo la conquifta di tutta quella parte della Numidia , che apparte- 
nevafi a Jarba fuo prigioniero , e che fu da Pompeo data a Jempjdle , eh* erifi siili 
Tempre oppofto alla fazione Mariana . Ora un avvenimento si ftrepitofo , per- d»vi« 
thè opera d’ un Capitano di foli anni 24. , e perché terminato in foli quaran- 
ta giorni , pofè in agitazione lo fteffo Dittatore , e perciò ordinò quelli a , 
Pompeo di sbandar le lue truppe , e di ritornartene in Roma ; e benché ad un /• l v om- 
zal comando /’imaneffero forprefì , non men Pompeo , che le fue truppe, onde fi P*°- 
Tomo XIIL F fa- 

< VV) Pinture 1 ci fa fipere , che avendogli ciò Siila nelle fue lettere »’ Getti rhiamofK 
fua moglie partoriti due gemelli di diverto ‘Epmfrodtf . cioè amante di Vtncrt y ed i fuoi 
l'elio , egli diurno il mafchio Fmu/ìo t e lafcm- trofei , che trovimi noi efilkenti ancora ai 
mina F auffa , le quali parole cfprimono lo tempo di Fintare » . portavano la feguente ifcri- 
Jlclió , che F eri un alt , o Ftliti . Con tutta none, Lutati Caratimi Sfila Fpafhrtdam tl*). 



Ciò) fiat, in Sfila. 
<jo ) Appian. ibid. 



(») Piu:. A Apri», ibid. 
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farebbe potuto preda» fomento ad un'altra guerra citile, pure la moderazione 
di quello giovane Eroe fcppe eftinguerne le confegucnze : giacché mentre i fuoi 
legionari fremevano apertamente contro di Siila, egli rifolutamente inprefenza 
di tutti fi proteftò , che piuttofto fi farebbe con le fue mani uccifo , che in- 
volger Roma in nuove turbolenze. Tanto badò, perchè tutti fi acquietartèro f 
ficcnè egli ebbe agio di licenziare tre delle fue legioni, e dì ritornartene poi 
pacificamente in Roma , ove fu ricevuto da Siila colle più aflfettuofe dimo* 
{trazioni d’ amicizia e di ftima ; avvegnaché il Dittatore fotte ufeito ad in- 
contrarlo , e poiché l’ ebbe teneramente abbracciato , f onorò col foprannome 
di Grand e in prefenza d’una gran moltitudine di cittadini , a’ quali impofe , 
che d’allora innanzi gli averterò dato mai Tempre quello gloriofo titolo (o) . 

Non pafsò molto , che giunfe il tempo prendo per l’elezione de’ Confoli ; 
af**» e siila , tuttoché Dittatore , fi fece a pretendere quel pollo , che gli fu con- 
VUavit ferito, effendogli fiato dato per Collega Q. Cccilio Metello , foprannomato it 
1910. Pio , il quale gli fi era unito nel fuo primo sbarco , che fece in Italia . Ed 
tnma j n vero non vi fu anno più pacifico di quello , da che ognuno tremava al folo 
** fj- nome di Siila , ed i Romani un tempo si amanti della libertà , erano giunti 
dì Ro- a tal debolezza di fpirito , che fervivano baftantemente al giogo d’ un impe- 
la 674. riofb Padrone , né ciò feguiva fenza una fopra filila mduftria del Dittatore , 
perciocché quelli , per guadagnarfi 1* affezione della moltitudine , le dava tali 
intertenimenti , che fembravano preflochè incredibili . Egli confagrò le decime 
Sin, f M di tutte le fue foftanze ad Ercole , ed in tale occalione fece a’ Romani una 
animi- fèda si magnifica , che non vi mancarono quante delizie poterono fommini- 
•• imi- Utare il mare , ed i fiumi , le forefte, e le campagne, e ne fu tale la profu- 
t aitili i" K,ne 5 anzi la foprabbondanza in più giorni che durò la fella , che la più 
ferole parte di tante provvilìoni fu gittata nel Tevere . E fe deve predarti fède a 
a, Ro- Plutarco , il vino, che in tal congiuntura fu dato al popolo, era vecchio di 
quaranta e più anni*. Pure fra i piaceri d’una fella sì nobile e fontuofa , fa 
Siila amareggiato dalla morte di fua moglie Metella , da lui Tempre rifpetta- 
ta, malgrado i fuoi vizj e difètti . Ma un tal dolore non fu di lunga durata; 
perciocché pochi- mefi dopo avendo Siila dato al popolo un nuovo interttni- 
mento con uno frettatolo di gladiatori , ove, giuda il codumc di que' tempi, 
gli uomini intervenivano alla rinfuGi con le donne , vi fu una dama giova- 
ne di rara bellezza , e della prima nobiltà , che fi pofè a fèdere apprettò al 
Dittatore. Era querta figliuola di Melala , e forella del fimòfo Oratore Or- 
ten/ìo , e chiamavafi Valeria , colla quale , non era fe non pochi giorni , che 
avea fitto divorzio fuo marito. Or quella si fpiritofa, evaga, com’era, ben- 
ché virtuofa , c da non opporfèle difetto alcuno , fi accodò a Siila dalla parte 
di dietro , c dendendo gentilmente la fua mano fulla ili lui fpalla , gli trattò 
porzion di pelame dalla fua vede, e quindi fe ne tornò nel fuo luogo a fe- 
dere ; ma perchè fentitofi toccare , fi voltò fubitamente , c parve for- 
prefo dalia di lei familiarità , Valeria incontanente gii ditte : Non ho fatto 
ciò per mancanza di rijpetto , ebe io vi debba , ma perché dtftderava di par - 



Siila 



tecipare della vojìra buona fontina ( X ) . Una si pronta rifpoda piacque gran- 
demente al Dittatore , che fu vinto affai più dal buon garbo della donna ; per 
il che non ebbe altro penfiero , che mandarli fubitamente ad informare’ del 
Emonie, e della famiglia di lei, e di tutte 1’ altre circodanze, che 1’ appartene- 
Viien». vano. Da quel giorno hi poi, dii fi videro in tutti i luoghi pubblici , dandofi 

fem- 



(X) Quefto luogo e degno di rifielTìone, commercio , o ’1 tatto d’una perfona fortuna- 
£tac<lié ne monta , che è inolio aliti a la l'u- ta, lolle un racuo sii ai proprio per farli parte- 
perllu.one, onde gli uom.m crcdeai.o, che’J cipàre della loto iiuona ventura. 
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Tempre fcambicvoli occhiate , ed agli amorofi fguardi accoppiando iaflivi Cor- 
rili ; in una parola il vecchio guerriero divenuto prigioniero d’ una fémmina, 
a guifa d' un £■ "«vaile innamorato fenza efperienza ed affennatezza , Tempre a p s r 'Jf r 
lei aggiravafi in.arnn , in traccia di teneri fguardi , e di amorofe canzoni , p „ mc . 
finché cedendo alla Tua palfione , impalmò egli la Tua bella Galleria (p ) . gin . 

Pompeo intanto non lafciava cofa intentata per ottenere dal Senato , e dal 
popolo un trionfo, che fembravaglr meri tallero le fuc ultime vittorie ; ina Sili.) , 
probabilmente gelofo della gloria del giovane Eroe , gli li opponea da per tut- 
to, allegando una legge, colla quale li ftabiliva, che non era lecito il trion- 
fare, le non ad un Pretore, o ad un Confole ,* che avelie ottenuto vittoria 
fotto i proprj aufpicj ; mentre Pomato da femplice cavaliero Romano avea 
combattuto, e vinto fotto gli aufpicj del Dittatore . Ciò non citante non li 
perdè di coraggio il giovane vincitore , anzi con pij calore feguitò ad impie- 
gare il fuo credito predò il Senato, ed il popolo per giugnere al fuo intento, 
quando Siila gli dille chiaramente , che impiegherebbe contro di lui tutta la 
Ina autorità col popolo: non dubitando, che una tal dichiarazione in termini 
si ! precifi d’uno, che allora era il padrone de’ popolari fullragj , l’avrebbe latto 
dilperare d'ottener l'onore, che si ardentemente egli ambiva. Tuttavia Poni- Culate 
pco punto non fi avvili , ma francamente rifpofe al Dittatore , eh’ egli non ? 
faceva alcun conto della di lui oppolizione ; giacché il popolo adorava più il p '«,/«- 
Sole , che nafeeva , che quello , che tramontava . Non lenti bene il Dittatore ta » 
quelle parole, ma poi veggendo rollarne ammirati quelli , che gli erano dap- Sili», 
prdfo , dimandò loro, cola avelfe detto il giovane; ed cffendogli riferito, ei 
li maravigliò molto di tanto ardire , e gridò due volte : LnJcj.it ciò adunque 
trionfare in nome de' Dei . Indi Pompeo prevalendofi di tale rilpofta, impofe, 
che li folle fubiro allenita ogni cofa pel fuo trionfo ; anzi perche ne fcntiffero 
maggior pena quelli, che Io invidiavano, ordinò , che ’l filò carro trionfile 
folle tirato da quattro elefanti, giacche egli avea portati àiìl'Mfrica molti di . 
quelli guerrieri animali preli a que’ Principi, che vi avea foggiogati . Ma poiché j, 
la porta della città era troppo Itretta per potervi entrare di fronte quattro eie- p C0 . 
fanti, dovette egli contentarli de’ cavalli , com’ erafi Tempre praticato . Cosi 
un Cavaliero Romano fu decorato co’ piu alti onori militari, anche prima che 
foflc giunto all’età , che gli fi richiedea per poter federe in Senato . Ma il 
cattivo fino di Roma gli (lava apparecchiando' contro un formidabile rivale 
nella perlòna di Giulio Cejare , il quale in quello anno fece la Tua prima cam- 
pagna in Oriente . Quelli avea (polita , come noi di fopra offervammo , la 
ligliuola di Cornelio Ciana, ed iffeuilo appena in età d’ anni diciallette , avea 
ottenuto, fe vogliam credere a Suetonio (q), il pollo di Sommo Sacerdote di 
Giove , foftenuto dalla fazione Mariana , che allora prevalsa . Plutarco vera- 
mente contraddice a Suetonio , poiché narra , che mentre Siila prevaleva in 
Roma , pretefe Cefare quella dignità di Sommo Sacerdote ,• ma ne fu efclufo 
dal Dittatore. Non molto dopo Siila cercò d’ indurre Cefare a far divorzio 
colla fua moglie Cornelia, la quale gli avea già partorita la fua prima figliuola ^ 
Giulia ; ma quello audace giovane ebbe fpirito badante di rintuzzare le voglie ° 

. ili quelto formidabile padrone di Roma, febbene fapelTc, che .’l Dittatore avea 
potuto codringer Pijone a fcacciar la propria moglie Mania , la quale pure Siili . 
teneramente amava ; ed avea fapputo obbligar Pompeo a licenziare la fua mo- 
glie Anujha ,• ed a prendere in ifpofa Umilia figliadra ili Siila , per parte di 
lua moglie Metella , la quale era data innanzi maritata ad Emilio Scauro . • 

Fu veramente tale lo sdegno' del Dittatore , per elTerli veduto si arditamente 
contraddetto da Cejare, ché ri folle di profcriverlo ; ma in ciò efeguire trovò 
inhnite didicoltà, imperocché gii amici della famiglia Giulia , feppero otte- 

F 2 nere 
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nere la fofpenfione del decreto . In fatti elfi lo pregavano a feufere i trafporti 
d’un giovane troppo caldo, ed audace , dal quale però nulla avea che temere : 
a quello Siila rifpofè loro , che egli in Celare , sì giovane cernì era , /copriva 
diverft Marii. Ma Ce fare intanto erafi già involato da Roma, e portatofi nel 
paefe de’ Sabini , qui s’intrattenne per qualche tempo, finché un giorno ebbe 
la difav ventura di vederfi forprefo da un di fiacca mento di foldati di Siila ; 
Celare ma Cornelio, che gli comandava , fi contenti! di lafciarlo fcappare per due ta- 
l»f‘i* lenti . Allora egli non tenendofi più ficuro in Italia r fi ritirò in- Bitinia alla 
Corte del Re Ni comedo ,. ove dicali, che la fui refìdenza fia fiata fetale alla 
tira nV/Jua modeftia ; poiché 1 ’ ore private , chi egli fpendea con quel Principe , fa- 
la Blu- ceano nafeere lofpetri di poco fuo onore ( r ) . In tutto quello racconto abbiam 
noi feguito Plutarco-, concioffìachè Suetonio nulla dice della fuga di Celare, ma 
all’ incontro afferma , che Siila a richieda delle Veftali , di M. Emilio , e di 
Aurelio Cotta , gli accordò il perdono ( s ) . Dopo la dimora per qualche tem- 
po nella Corte del Re di Bitinta , pafsò Cefare a militare l'otto Marco Minu- 
tampa- c ‘° T erm0 ^ 1 °™ Pretore in lAfia . Suetonio narra , che quello Generale lo man- 
ali* di dò in Bitinia , dandogli il comando d’ una nuova Rotta , che Nicomede avea 
Ceftre. allcfiita per afliftere all’ attedio- di Mitilene ,. la fola Città in Afta , che ricu- 
civa di fottometterfi a’ Romani , dopo il trattato di pace conchiufo fra Mitri- 
date , e Siila ; disgiungendo , che Cefare nella prefa di quella città li diftin— - 
fe , con meritare divede corone civiche , che fi davano a quelli , che avean 
fàlvata la vita ad alcun cittadino Romano (»)► 

Ma per ritornare a Siila , egli in quell’ anno ridulfe a fe foggette Nola nel- 
la Campania , e Polaterra nell' Etruria , le due fole città , che eranfi ancora 
mantenute contro di lui ; ed allora fu , che fiando l 'Italia tutta in piena tran- 
Anno suillità , e dovendoli creare i nuovi Confoli , egli ricusò- tal carica , racco-- 
dipi, ,i mandando alle Tribù P. Seryilio Patta , uomo di merito e fuo antico amico , 
Di/*™ ed .Appio Claudio Pulcre • i quali due , a feconda del fuo defiderio , furono 
eletti Confoli nel Campo Marcio . In quell’ anno Cicerone per la prima volta 
di cr. perorò in pubblico a prò di Rofcio , il di cui padre era fiato proferitto ed uè- - 
79. cifo , per ordine di Siila ; e conciofliachè egli non era troppo circofpetto nel- 
miótT le fue ri , fl eff«oni maffime in un governo , che facea tremar Roma , dopo aver 
7U «fata una pubblica pruova del fuo grande ingegno , ritirofii in ditene , ove 
Cicero- perfezionò la fua abilità per 1 ’ oratoria , ed aftanò il fuo gufto per la filo- 
ne /wr«-*lù fia .. 

tiutT' Sil!a fingente dopo aver diftrutti più di centomila cittadini Romani , 
tolta la vita a novanta Senatori , proferita,, e fatti uccidere circa duemila e 
fecento Cavalieri , e fcpolta lotto le ruine delie città loro una moltitudine 
preffòchè innumerabile d’ alleati , rilòlvette di lafciare quel potere , che. fi ave- 
va ufurpato , e di uguagliarli al rellante del Popolo . A dir vero fe avelfc egli 
confuitato l’ambizione , e la politica, non avrebbe certamente prefa una si 
fetta rifoluzione . Il Popolo Romano non avea fiabiiito alcun tempo per ter- 
mine al di lui potere , né eravi allora alcuna domeftica turbolenza , che po- 
relfe cagionargli inquietudine di forte alcun.» ; poiché Roma era già avvezza a 
portare il giogo „ ed i fuoi amici , concio! lini hè foffero ugualmente eh’ egli 
medefano interelfati nel confervargli quell’ autorità , lo mettevano in iftato di 
fìcurezza contra ogni attentato de’ fuoi conturj . Dall’ altra parte tanti erano i 
pericoli , che gli fovraftavano in una vita privata , eh’ egli non potea ragio- 
■ nevolmente tenervi!] ficuro ; talché niuna delle anzkletté confiderazioni ebbe 
verun pefo nel di lui cuore , già rifokto di lafciare il luo potere , e di rilla- 
bilire la Repubblica nell antica libertà . Or una tale rifoluzione- dovette certa- 
me nte 
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mente procedere di una grandezza d’ animo , alla quale niuno degli antichi 
Storici ha faputo fare giuflizia . Poiché dunque ebbe cosi ilabi!ito_, radunò il 
popolo , montò fopra i roftri , e forprefe Roma con un cambiamento si in- 
afpettato, avvegnaché rapprefcntatte in un breve difcorfb" la trilla condizione , 
m cui ritrovata avea la città nel fuo ritorno dall’ *Afia ed aggiungere , che 
per aver veduta la Repubblica in diremo pericolo , erali trovato in neceflttà d’ , s ' l!l 
«fare violenti rlmedj ; poiché la perdita di poco (angue avrebbe anziché cura- p«- 
ta , accrefeiuta la malattia ; laonde avea egli giudicato necettariffimo il torre taturm 
una gran quantità di fengue da uti corno quanto robufto , altrettanto infermo , 
per nftabilirlo in un perfetto llato di falute . Conchiufe in fine il difcorfb con 
quelle parole , che riempirono di gioja il cuore di tutti i Romani , E il ora , 
o Romani , vi laccio a voi rmdeftmi , e rifegnando il mio ufficio mi fpogfio di 
<]uel potere fen^a limili , che voi mi conferijle , con eftbirmi pronto a render 
conto di tutta la mia amminijìrazione , ed a rispondere in una condizione pri- 
vata a tutte P acctife , che mi potranno efftr fané da cbi'cheffia . Detto ciò , 
licenziò Siila i fuoi littori , fcefe da’ roftri , e paleggiò per alcune ore nel Fo- 
ro , decorrendo familiarmente con alcuni funi amici innanzi a tutta la molti- 
tudine del popolo , il quale ricolmo dì ammirazione riguardava ut» si inafpet- 
tato cambiamento , coinè un prodigio . E quantunque la città folle adora pie- 
na di figliuoli , e di amici de’ proferirti , niuno però fi fece ardito di accollar- 
fegli ad infunarlo , fuor che Un folo giovane , il quale lo fegul perfino alla fua 
cafa , maltrattandolo fempre con parole ih una maniera molto villana ; ma 
Siila non fi degnò di rifondergli , fendnchè voltatoli ai pochi amici , che ave- 
va intorno : Quello villano trattamento , ditte loro' , /fomenterà in avvenire 
ogni altro dallo j fogliar Jì del poter Sovrano, come ho fatto io , fe mai vi giun- 
gerà . Alcuni giorni appretto , egli ritirotti ner fuo bel cattilo , che avea pretto 
Cuma , ove fi trattenne per tre giorni , ripofando in una flave tranquillità 
molto maggiore di quella , che avrebbe potuta trovare in Roma ; e poi ritor- 
nottene in città , dubitando , che i fuoi nemici non gli avettero imputato a 
timore 1’ etterli egli ritirato in campagna . E qui fi mantenne con tutta la (Vil- 
ma e decoro d’ una perfona di primo rango , però mai più non s’ impacciò 
ne’ pubblici attiri , (tandofene in qualità di femplice privato ; fertortchè i gran- 
di impieghi foftenutr, ed i potenti amici-, che avea , gli davano ancora mag- 
gior impaccio , che ad alcun altro «articolar cittadino . Nella fletta prima 
elezione dopo la fua riftgna , ebbe Siila il difpiacert di veder Pompeo fuo al- 
lievo , o 1 per meglio dire fua creatura , efercitare un gran dominio» fopra l’ af- 
ftmblea popolare . Infetti Pompeo impiegò quanto avea di- credito , perché fof- r #/7«' 
fe creato Confole M. Emilio Lepido (ho amico ; mentre daH’ altra parte Siila , S: fi* 
erafi fpieguo a prò di Q- Luta?' 0 Catulo j e dbvc il primo era d’ un teinpe- •»/<’ 
ramento violento , e nemico dichiarato di Siila , il fecondo era' intimo' amico 
di lui , e generalmente riguardato per una perfora di gran probità , e df tilt- f,u. 

Po fepere , e fperienza ; 1’ emulazione era- maggiore fra i Capi* de’ due partiti , Anne 
«he ttra i due candidati' ; ma Pompeo favorito- in eltremo dal popolo la vinfe , 11 

talchi fu 1’ amico Lepido nominato il primo per Confale , non per alcun' fuo 
merito o potere ; ma per autorità , e per i maneggi di Pompeo ( Y ) . Indi pr . ... . 
ufeendo quelli dall’ attemblea tutto lieto pel felice avvenimento , Siila lo prette di o. 
per mano , e recatofelo in difparte , gli ditte , eh’ egli non avea ragione di 
trionfare per aver fatto- preferire nell’ elezione al Confidato il peggiore di tutti W4676 , 



(V) Non eri vi ikuna precedenza o difhn- 
2Hine tra 1 Con foli , i quali erano del tutto 
ujUàn m dignità e«l in autorità , pure li ri- 
puliva ad onore cfler nominato il primo , 
porche qiindi lì ardiva una più forte pruova 
•idi* atf.zione d**! popolo ;* uu il vi aggio del 



primo nominato era fi poco confidcrabiic,Jch! 
egli neppur potei 2 Mirtei^ : fifci prim: dèi fuo 
Collèga , fc pure non folle lUtopiii vecchio di 
lui , o avelie avuto un numero maggiore di 
figliuoli , o folle quello il luo fecondo Con- 
fo btov 
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gli uomini al più virtuofo di Roma , mentre era lìcuro , che un giorno fi fa- 
rebbe accorto , ma troppo tardi , d’ averfi nudrito un fèrpente nel feno . E 
pur fu molto vera la predizione di Siila , come noi vedremo a fuo luogo . 
Cominciarono adunque i Confoli la loro ammìniftrazione , e per la poca buo- 
na armonia , ed inteHìgenza , che palfava fra loro , fi vide Roma minacciata 
da una nuova tempera ; per la qual cofa Siila fi ritirò di nuovo nella fina vil- 
la , e quantunque foffe in età di do. anni , fi abbandonò alle più infami sfre- 
rnt* natezze . Né vaifero a trattenerlo tutte 1 ’ attrative della fua moglie Vaioria , 
tìrìu * fi cc hé egli non fi delfe ad uno fcandalofo commercio con comedian^ dell’ uno , 
fukcafa* altro ferto . I principali fuoi favoriti erano il Comico Rofcio , Sorcx il 
«* Cam- primo Mimo , e Metrobio , che facevano in teatro le parti di donne , coi 
quali egli intieramente fpendea i giorni , e le notti in bere ed in fefteggiare 
in modo tale , che in brieve fu artaiito da una grave malattia , che finalmente 
gli rolfe la vita : poiché gli fi corruppe il fangue in maniera , che fe gli fece 
una poftema nelle vifrere , né egli prima fe n’ accorfe , che la corruzione 
giungere ad infettargli le carni , riempiendogli tutto il corpo di fchifolìflìmi 
vermini . £ quantunque tenefTe molti fchiavi impiegati giorno e norte a di- 
ft ru 8§ e flt > non potè venirne mai a capo , che anzi moltiplicavano effi a mo- 
menti in si gran numero , che torto ne furono ripiene le vefti , i bagni , le 
ftanze , e lo fterto fuo cibo , non giovandogli neppure il tuffarli ogni giorno 
nell’ acque per tergere il fuo putrido corpo ; per il che finalmente conofeendo 
egli effe r incurabile il fuo morbo , s’ applicò a compiere le fue memorie , nel 
vencunefimo fecondo libro delle quali dichiarò avergli predetto i Caldei eh' 
egli dopo aver acquiftato gran potere , e filmina gloria , avrebbe terminato 1’ 
ultimo atto della fua vita in piena profperità. Dieci giorni prima del fuo mo- 
rire , s' interpoli in alcune contefe , che avean fra loro gli abitanti di Puz- 
Z’<oli , riconciliò le parti , che contendevano , e preferirti: a quel popolo una' 
forma di governo , eh' effi abbracciarono . Quindi il giorno prima di morire 
feppe , che Cranio il principal magillrato di Pu^ztwli prendea tempo , per pa- 
gare l’ immenfe fomme , che doveva al pubblico , lùlla fpermza di liberarli- da' 
quel pagamento colia morte di Siila ; per la qual cofa. fattofeio chiamare nella 
fua danza , ordinò a’ fuoi fchiavi' di Itrangolarlo in fua prefenza ; ma poiché' 
alzò troppo la voce nel calor della collera , gli fi crepò la portelo a , e cacciò- 
fuori una gran quantità di fangue , in maniera che rimafe indebolito- per mo- 
UtrieJ , C ^ e C ' 0 P° aver pallata la notte in una ang-ifciofa agonìa , la mattina ap- 

Silla. 'prillo fe ne mori lafciando due figliuoli molto giovani da fua moglie Metel- 
la ; di Valeria poi non ebbe altri , che una figliuola , che per effer nata dopo 
la jnorte del padre , fu chiamata Pojlbuma , gì urta ileoitume de’ Romani (i) . 
Stila fenza dubbio fu uno de’ più grandi Comandanti , iche Roma averte mai 
avuto , ed uno de’ più abili politici ; ma la maggior parte degli Antichi fem- 
bra , che abbia tirato un velo a tutte le fue. buone qualità , (coprendone fola- 
mente le crudeltà , e le proferizioni . Noi veramente conteniamo , eh’ egli fu 
d un crudelirtimo temperamento > ma eOntucrociò , non è da obbliarfi la gran- 
dezza di fpiriro veramente eroica , che moftro in quella fua inafpettata e for- 
prendente rinunzia . Che potea fare di più un’ uomo della più raffinata virtù ? 
Riftabilir la patria nell’antica libertà ^riformar la Repubblica con eccellenti 
1*88' > rinnovare , e rinvigorire gli antichi iftituri , e lafciare il, fuo potere, 
quando più non gli era accertano per il ben pubblico . Poteva il piu amante 
cittadino moftrare piu generofo riguardo per la fua patria? Il fuo funerale fu 
cagione di rottura fra i Confort , poiché Lepido era di fentimento , che fi fep- 
pcljiffe nel fepokro de’ fuoi maggiori , fenza alcun fegno di diitinzione ; ma 
Cattilo fece uro di tutta quell’ autorità , che portava (eco il grande impiego , 
ora che 

C<) Piar, in S y lii , Liv. epit. (. li. c. 4. Appùa. lidi. cidi. lib. 1. 
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che e fere ita Va , e Pompeo fi valfe di tutto il credito , che avea preffo il popo- 
lo , a far si , che fi ficeffero al morto que’ funerali , che erano dovuti al fuo 
inerito ed al porto , che vivo avea tenuto . Ed in fatti effendofì da Cattilo e 
da P.tipeo ottenuto 1’ intento , non fi videro in Roma funerali più magnifici. S ‘“' 
Fu porto il cadavere in un ricco avello , che fu portato filile fpalle da quattro 
Senatori , ed accompagnato da’ Pontefici , dalle Vertali , e dal Senato in cor- 
po , da tutti i magirtrati Curuli , da tutto 1’ ordine de’ Cavalieri Romani , e 
da un numerofo feguito d’ ufficiali , i quali aveano fervito Torto di lui in àfri- 
ca , in Grecia , in %djia , ed in Italia . Cantavano inni in lode del defunto le 
Vertali , ed i Pontefici , che venivano poi ripetuti dal Senato, dai nobili , e 
dalla moltitudine popolare . II corpo fu bruciato con tutta folennità nel cam- 
po ili Marte , ove dopo il tempo de’ primi Re , niuna pira funerale era fiata 
^ più innalzata . Molte rtatue furono erette alla di lui memoria ; ma il monu- 
mento piu magnifico fu porto nel campo di Marte , a piedi del'quale fu fcol- 
pito un’epitaffio dalui inedefimo comparto , che conteneva in follanza: Nin- 
no amico avergli mai fatto tanto di bene , nè niun nemico tanto di male , che 
egli non glielo aveffe ricompenfato con larga ufura ( r ) . Dì tutti i fuoi ami- 
ci , eh’ erano quafi infiniti , il folo Pompeo , per la di cui ingratitudine non 
avea egli ricevuto picciolo affronto , era flato efclufo dal fuo teftamento . 
Appena morto Siila , ecco rifufeitati alla Repubblica nuovi dirturbi . M. Emi- 
lio Lepido Confole fi adoprò a tutto potere , perchè fi rinovaffero P antiche,» itomi 
querele fra la nobiltà , e ’l popolo ; mentre fperava per tal via di divenire •te/Niì 
affidato Padrone del governo , come era flato già- Siila . Intanto il primo paf- L «* 
fo , eh’ egli diede , fu il tentar d’ annullare gli atti di Siila , la qual cofa 
avrebbe privata la Repubblica di molte favie , ed ottime leggi , che il Ditta- 
tore avea fatte ; ma vi li oppofe rifoluumente il fuo collega Cattilo , ed a 
tanto giunte 1’ animofità de’ due principali magiflrati , che ’l Senato Temendone 
le trifte confeguenze , coftrinfe ambiane a giurare , che non avrebbero prefi 1’ 
armi 1’ un contra 1’ altro . Quindi fi pensò alla maniera di fepararli , e fu im- 
porto al turbolento Lepido di portarli lenza dilazione nella G Mlia Tranfaìpina , 
Provincia che gli era toccata in forte . Il fediziofo lafció Roma , mettendoli 
alla teda dj un’ armata Confidare ; ma in vece di pattar le „ tipi , fi fermò 
nell’ Etruria , finche il fuo Confolato era vicino a fpirare ; ed allora fi ap- 
prefsó alla città col fuo efercito , che con ogni diligenza avea rinforzato con 
nuove leve fatte nell’ Etruria , ed apertamente dichiarò , elfi-re fuo difegno di 
ottenere un fecondo Confolato per forza , fe non lo poteva altrimenti . Egli fi 
afpettava d’ entrar in Roma fenza oppofizione , ma con fuo gran forprendi- 
mcnto trovò alla tefla di due poderofl corpi il fuo collega , e Pompeo ; T uno 
all’ entrata del Ponte Milvio , e P altro a’ piedi del Gianicolo , ed avvegnaché 
fi Fotte troppo inoltrato , e non potette tornar indietro , tentò di forzar il 
patto per iutrodurfi in città ; ma attaccato da Cattilo e da Pompeo , fu rcfpin- lepido 
to con tal vigore , che fi trovò obbligato a falvarli con una vergognosi fòga ' iu - 
nell’ Etruria . Cosi liberata dal peritolo la Capitale con la disfatta de! Confo- 
le fediziof) , fu ordinato a Pompeo di marciare incontanente contro jVf. Giunto , 
Bruto, padre del fhmofo Bruto , il qual’ erafi dichiarato a favor di Lepido , cpeo. 
comandava ad un forte dillaccamento nella Galliti Cifa/pina . All’ approflì- 
marli di Pompeo , fi chiufe Bruto in Mulina , ove quegli i aifidiò fi rettamen- 
te , ed obbligatolo a renderfi a diferezione con tutte le fue genti , Pompeo trat- 
tò le truppe con grande umanità; ma ordinò, che Bruto fotte decapitato, fen- 
za aver riguardo all’odio , che fi avrebbe tirato contro per una si violenta efi- 
cuzione ( u ) . 

Lepido intanto avendo radunate le difperfe fue truppe , e fatte nuove leve 

nell’ 



( t) riui. Appiin ib’J. 



( w ) riut. in romp. Appóni, bell. civiL ibid. 
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«di’ Et runa , e 'ne' paefi degli Alleati , comparve un' altra Volt» innanzi di 
Roma ; ma ancor quella fiata trovò Catulo pronto a riceverlo ; e perciocché 
fu ad elfo Lepido recata la trilla nuova della disfatta -di Bruto, e della prefa di 
Mutata , (limò efpediente di ritirarfi in fretta la feconda volta nell’ Etruria , 
fenza ritentare la forte dell’ armi . Quindi tollo figuì in Roma f elezione de’ 
nuovi Confoli con tutta tranquilliti , e furono (celti a tale dignità D. dumo 
'Ami Bruto fopra rinominato Lepido , e Marnalo Emilio Liviano . Quando Lepido 
ieri ,! ciò rifeppe . e vide in tutto perduta ogni fperanza di ottenere il Confidato , 
Oilmvu laftiò l’ Italia, e fe ne pafsò in Sardegna, e qui pofe in piedi una nuova ar- 
tZimà tnau C °1 difegno di portar la guerra in Sicilia ; ma le cattive fue mtfure furo- 
ai cr. no fraftornate dalla morte , che lo forprefe . Dicefi , che moritfè di dolore in 
rf. ricevere una lettera , in cui veniva afficurato , che fua moglie, in tempo della 
*" ua allènza, gli era fiata infedele . Il fuo partito cadde con lui ; e Catulo , e • 
tendo Pompeo fi divìsero la gloria d’aver falvata Roma dalle nuove difav venture, ontf 
ma n era minacciata ( vt> ) . 

'* Sar ' Circa quefto tempo. Murena, che Siila avea lafciato a comandare in Afta, 
c ° nt ' attaccò ingijullanaente il Re di Ponto , sforzandolo ad una guerra , che fu la fe- 
conda Mitridatica , della quale noi abbiamo didimamente parlato nella noflra 
Storia di Ponto , 

tio'/fM- L ’ Italia allora godeva una profonda quiete ; ma non cosi la Spagna , nella 
Ini m quale ancor fi manteneva il partito di Mario e di Cinna , per opera del fimo* 
Julu. lo Sertorio , le di cui nobili azioni fette dopo la fua prolcrizione , e fuga , 
noi per evitare la confusone abbiamo rifervate a quefto luogo . ì Dappoiché 
Siila ottenne i primi vantaggi in Italia , Sertorto , che dalla fazione Mariana 
era fiato eletto Pretore di Spagna , vi fi ritirò , per afficurarfi di quel paefe , 
eh’ etfer poteva un futuro alilo a’ tuoi amici , ed un foftegno pel fuo declinan- 
te partito . Malgrado tutte le opposizioni , che ritrovò per parte de’ barbari , 
per le di cui terre dovette pafiare , giunfe alla fine a felvamento nel luogo del 
fuo governo ; e colla fua affabile ed obbligante condotta fra poco fi guadagnò 
in tal maniera gli aflètti della nobiltà , e dei popolo , che tutta la Spagna (i 
dichiarò apertamente pel nuovo Pretore . In tal guifa quel florido paefe fu in- 
felicemente portato ad aver parte nelle turbolenze della Repubblica., e cosi di- 
venne n teatro della guerra civile , che 1’ ambizione avea incominciata in Ro- 
ma . Siila non sì tolto frppe 1’ arrivo di Sertorio in Ijpagna , che gli fpiccò 
dietro Cajo zinnia alla tefta d’ una potente armata per dìfcacciarnelo ; ma 
Sertorio ne fii avvifato cosi a tempo , che ebbe agio dì diflaccare Giulio Sati- 
natore con un corpo di filmila ad occupare gli ({retti pafli de’ Pirenei , che 
qseiti guadagnò , e chiufi da tutti i Iati per modo , che ~Annio , poiché vi 
giunfe , vedendo 1’ impoflibilità d’ aprirò un paflaggio nelle Spagne , s’ accam- 
pò alle falde di quelle montagne , ìrrefoluto intorno alla ftrada , che dovea 
prendere . Quindi poiché -Ann io (lette così per alcun tempo fenza rifoiverfi , 
gli venne fatto alla fine di guadagnare un certo Calpurnio Lanario , il quale 
con un nero tradimento uccifi Giulio Salinatore ; laonde le truppe fotto il co- 
<. mando di quefto rimafero si fpa venta te , die abbandonando quegli (fretti , 
f rr t *' e< * cro lu °gò *d ->lnnio di pene; rare nel cuore della Spagna . Sertorto non tro- 
difeae- vandofi forte abbaftanza per refi fiere in campo aperto , fi ritirò in fretta con 
‘••fo tremila uomini nella Nuova Cartagine , ove nè meno tenendoli ficuro , s’ im- 
Snàsn» f°P ra una flotta adunata in (retta , e veleggiando per P àfrica approdò 
de An- alle colle delia Mauritania , ove le fue genti difeefero per provvederli di 
juo. acqua ; ma mentre quelle eranfi qua , e là difperfi con tutta ficurezza, i bar- 
bari le fi gìttarono (opra , e molte ne uccifero . Per h qual enfi Sertorio rice- 
vendo il rimanente de Tuoi fopra le navi , fi ritrovò in obbligo di ritornare 

in 
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in IJpctgna , e perchè trovò tutta la codierà guardata dalle truppe di ^fnnio ^ 
fi allargò in mare , lènza fapcre qual corfo tener do vede . Or mentre naviga- 
va egli alla ventura , fi abbatté poco lungi dalla codierà in una picciola flotta 
^li Corfari Cilicj , i quali andavano corteggiando fra 1’ Africa , e la Spagna , 
cui Sertorio appreifandofi , /eppe indurli ad unirglifi colla fperairza d’ un ricco 
v bottino . In fatti veleggiando verfo 1' Ifola di Pitiufa , ora detta tuie a predo Sertorio 
la codierà d’ Africa , fi arrifcbiò a sbarcarvi la gente, e Sopraffacendovi il pr 
lidio poltofi da Annio vi fece un confiderabile bottino . Un così leggiero van- c g* “’j* 
taggio tirò Annio in perfona fopra di lui con una gran flotta , ove erano ini- 
barcati cinquemila Soldati . Ciò però nonodante , Sertorio quantunque non Cilicj. 
avelTe navi di alto bordo , fidato nella leggerezza de’ fuoi legni , fece pronta- 
mente attaccare il nemico ; ma per fua fventura avvenne , che infiggendo una 
orribile teropeda , la piu parte de’ Tuoi vjfcelli andò a rompere nella fadofa 
/piaggia , ed egli ftedo coile poche reliquie della fua flotta , non potendo da 
una parte per 1’ impeto dell’ acaue e de f ver. ti metterti in alto mare, e tro- 
vandofi dall’ altra impedito dall approdare ai lido per 1’ oppofuione del nemi- 
co , fu feodo qua , e là per dieci giorni continui , mentre il mare per ógni 
parte era gonfio , e fpumante , ed egli correa pericolo ogni momento di fom- 
inergerc con rutti i fuoi . Indi cedata finalmente la tempeda , e Sertorio paf- 
fando gli dretti di Gadcs , approdò predo 1’ imboccatura del Bei! , ove im- 
barcatoli con alcuni marina j , nuovamente venuti dall’ Ifole Atlantiche , o fie- 
no Fortunate ( 1 ) fu si invogliato dal rapporto , che quelli gli fecero di quel- 
Tomo XIII. • , C Le 



(Z ) Quelle ifole . fecondo f /«few , ersno 
folememe due . i’ uni Jivihi dall’altra, per 
mezzo di uno tiretto canale , ed erano lonta- 
ne dalla (oltirra d’ Africa d eri rida Jhdj in 
circaceper la deferizione- ch’egli nefa, veg- 
liamo, che efat'amente conviene co.iriò, che 
uè Ili ferino nel quarto libro de! >’ Qiijf, ,i . E 
pare noi non podismo indovinare , qui padelli 
Ar.rchi imendrflcroper le ifole Atlantiche, n 
fieno Fortume i perchè Piatene ledeftrive cosi 
nel fuo Time» , come nel Cren» in una nu- 
jiiera _alfai 4 poni pota , dando loro u:;a vali. (Timi 
cllcnlionr; irli r è il culi! , fra’ quali fpvcishnen- 
te O'telit , c Stufette li fono indotti a crede- 
re , che egli incendere I* Amedea . Ma non vi 
fu alcuno prima di Air. leniteci , il quale To- 
nnato l’nvefle. che Platea! defenvendo la fua 
Atlantide avelie prcl’o di mira la Scandinavia , 
la quale comprende i Regni di .Veri. -gin e di 



T ih vere tea a fan decretati -Jl , Jevii ala. 
mnt e Mentine. 

la A>&o tritìi pafeentt mori futura olnte\: 

Se H re in ZlyfiuM cA.efpum , Ó* finti terrà 

Immortale s m irtene ; C ubi jtaxus Rhada- 
man: bus e/l : 

•Vb* inique j.icillim* viventi* ratio tjl homi- 
nibui : 

Non nix , ncque hyems multa , ntJue un - 
quam imber , 

Sem f emper Zephpn argute fpirnmet auras 

Oceania cmittit Ad ttfngermndum homi- 
nts : ) 

Quod habts Htlcnar» &e* Homtr. Odyjf. iv* 
t teff. J60, 



Svezia . Querto folo Scrittore per altro afflai 
cipiro, come quello, ch’eri rilevato tra i fred- 
ai , ed i ghiacci del fuo nativo paefe , ritrovi 
tutti i pregj c tutte le atrrarive di quella rino- 
mata ilota tid riferiti Settentrionali , edagghiao 
rati paefi ; c perchè gli altri a lui credano, 
avanza egli non meno di cento , e due argo- 
nienti nella fua opera intitolata Atlantic* , e 
tra P altre cofc , ritrova m certe rume non 
lnni;i da Vpfml , I* iddìi situazione , eie misu- 
re irteflè , che Platone Uà alla capitale dclP 
AtUnrìdi . Noi però tuttoché cortfefflUmo , 
che la Norvegia , *e la Sv:u* treno paetì af- 
fai piacevoli, edeiiziolì, non ci porti amo pe- 
rò indurre a credere, che Omero avelie intefo 
di tali luoghi , quando ci drlcriflc i campi 
Ehfi , ch’egli mette nelTifolt di Atlantide* 
La deferizione . eh* egli nc fa di quelli felice 
regione , è la fogliente: 

Eccone la def cintone in verfo fciolto Italiano • 

A te non è fatale , o Menelao . 

Di Giove allievo , in Argo , che cavalli 
Pafce, morire , e feguicar la forte : 

Ma te nel Campo Litio , e nc* confini 
Manderai! delta Terra gP immortali , 

( CT *1 biondo Raduniamo ; e colà dove 
Vitro agli uomini viene agevoliamo. 

Non nevc,o lungo Verno, e non mai pioggia; 
Ma di Zertiro Tempre aure, fua ve- 
Spirsnti fu n* invia per reirigerio 
Agli uomini portare l’ Oceano ) 

Perch* hai Elcna , e fei di Giove Genero. 

Traduzion Salvini . 

Su qurrto anche parli Virgilio J£,'n*d. Iib.Yi. 
verf. 635. 

Or 
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le felici regioni f che effendi d’ altra parte annoiato per tanti pericoli corfi si 
in terra, come in mare , .rifolvette di ritirarvifi a fpendere il retto di Tua vita 

in pace , ed in tranquillità , lungi da i rumori delle guerre , e dalle cure del 

governo . Quando comunicò un tal fuo penderò à’ corfari Cilicj , quelli ,co- 
me quelli che amavano anzi vivere di rapine /correndo il mare , che dartene 
in ripofo ed in pace , fi divifero incontanente da lui , e facendo vela verfo J’ 
àfrica , fi portarono in foccorfo di <A[cali Re della Mauritania , il quale era 
in guerra con alcuni Tuoi popoli ribellatiglifi . Ma non andò molto , che Ser- 
torio avendo avuta ancor effo contezza di tal guerra, concioffiachè leggeriflimo 
fofle dato il dclìderio di ritirarfi a condur vita quieta , fenti rifvegliarfi in 
feno gli fpiriti Marciali ; 'per il che podofi fenza dimora co’ fuoi in mare , 
e quindi sbarcando nella codierà della Mauritania , andò ad unirfi co’ nemi- 
S«r tortoci di offrali , ed attaccandolo Io disfece in una battaglia campale, e 1 ’ obbli- 

r ff A " ’ gò a ritirarfi fuggitivo nella Città di Tingis , ora Tangier , la quale ftretta- 

■ ,c *’ mente attediò . Ma già ne veniva al foccorfo della piazza Padano , eh’ era 

dato mandato da Siila per affidere al Re , ed erali di molto avanzato alla 
teda d’ una contiderahile armata; nulla però temendo quel valorofo Generale, 
lafciata una parte delle fue forze al blocco di Tingis, marciò col redo de’ funi 
ad attaccar Padano , e febbene fotte di gran lunga maggiore l’cfercito di que- 
lli , pure Sertorio lo disfece intieramente , ed uccidendo lo dettò Generale , 
TiiJà ^ ece prigionieri quanti di tutta f armata nemica Topravvittero alla rotta . Or 
Fatua- le confeguenze d’ una tal vittoria furono prima la refa di Tingis , e poi 1 ’ 
no . • acquido di tutto il paefe, di cui egli fi refe alfoluto Padrone. Ma poiché cV 
.-prenJt j n ta j g U jf a liberati gli oppreìli Mauritani dal tirannico giogo d\dji oli, 
ut rin-egl' redituendo loro i propri beni, le città, le leggi, ed i privilegi, nuli’ al- 
g.cr • tro ritenne per fe , che quelle fole riconofcenze, che furonglì liberamente of- 
ferte dal popolo (at). 

Azioni si gloriole non rimafero ridrette nella fola ^Africa , ma pattando il 
mare giunfero in Lujitania , ove que’ popoli ettendo minacciati d'una nuova 
guerra dalla parte di *Attnio , mandarono a Sc.torio una folenne imbafeiata , 
invitandolo a prendere il Tuprcnio comando delie loro fòrze . E perciocché que- 
do era il colmo de’ fuoi defiderj , non perde egli tempo ad imbarcarti con due 
mila , e 500. Romani , che fempre aveanlo feguito nella fua fuga , e cori fet- 
tecento Africani , die volpano ettère a parte delle fue fortune , e podoli in 
mare , dirizzarono il lor corto verfo Lujitania ; ma nel meglio del fuo viag- 
gio fi trovò egli a fronte dell’intiera flotta Romana , di’ era comandata da 
, Cotta , Ciò non odante fattofi animo Sertorio , fi apri a viva fòrza il pattò 
per mezzo a’ legni nemici , e giunto ficuro nella codierà Lufìtana > sbarcò 
fertor.oquivi la fua gente , e marciò a crittura verfo il monte Ballerà , luogo (tn- 
Milito per la raccolta generale di tutte le forze . E qui fi pnfè alla teda di 
r quella bellicofa nazione , divenendo in una certa maniera Re di Lujitania ; 
luiiu- perciocché que’ popoli , che aveano piena contezza delle virtù , della fperien- 
za militare , c della grande abilità di lui , J’invedirono ’d’ un’affbluta ed illi- 
mitata potellà, commettendo atta fua cura e le medefirr.i, e i loro beni . E 
veramente niuno era più degno di governare uno Stato , o di comandare, un’ 
efercito ; concioffiachè egli , come ne atteda Plutarco , non 'avea alcun vi- 
zio , era nemico d’ogni forra di piaceri, intrepido nell’ avverfità , e né’ pe- 

rico- 



Or noi ditibiimentc polliamo indurci a cre- 
dere, che mai neve o In iga verno fin d nella 
Norvegia , o nella Sveli*’, che le campagne vi 
fieno fi ride , ceti ut* Cernir r v;rd eritrite f»r;- 
, e che il Jeave irfjirc porti refrigerio 



Agli uomini ; e perciò inchiniamo finitolo a 
credere col padre Ktrchcr , che col lodato M'. 
Rusbeck , che Jc ifo le Canari» , c le Azere 
fieno ih te dagli Amichi conofc iute fotto il no- 
me d'ifole Fertunate , o Atlantiche, 



ix) TI ut. in Scrtor. 
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ricoli , niente fuperbo nelle profperità , ma Tempre uguale a fe fteffo , Tempre 
corteTe , e Tempre obbligante : nel punire era Tempre lento e moderato ■ nel Cvat. 
rimunerare poi Tempre liberale, e magnifico, anche fino alla prodigalità . Quan- «r# <»' 
t» poi alla guerra , niuno de’ più famolì , e rinomati Generali dell’ antichità Scno - 
avea si bene , come Seriorio ititela quell’arte ; poiché non li reilringea mai r ‘°* 
ad una Tola maniera nel difporre le Tue coorti , e i Tuoi (quadroni ; ma varia- 
mente ordinava le truppe, fecondo le qualità de' nemici / e Tcbbene approvale 
1 ’ ordine di battaglia itabilito da’ Romani , pure non Te ne valca fervilmcnte 
in tutte r occaiioni , ma cambiava difpolizioni , come meglio a lui tornava 
conto , ed. in quella maniera ruppe Covrnte le mifure de’ Generali , contro de’ 
quali combatteva. Il Tuo Torte era l’arte di fiancar il nemico, facendo im- 
boliate , Riprendendolo in palTi tiretti , travagliandolo con lunghe , e fati- 
colè marce , ed evitando un generale combattimento , quando non avea buon* 
licurezz» di' vincere . Or con si ratte maniere di operare ,• Sertorio alla iella di 
foli ottomila uomini léce guerra a quattro' Generali Romani , i quali aveano 
Torto il loro comando poco meno di cento ventimila Tanti , e Tornila cavalli , 
e duemila arcieri', c Trombolieri . Tito Didio Governator della Borica' fu il 
primo Capitano, che rellafic da lui vinto , avvegnaché quelli li lafciò- coglie- 
re fra le montagne , e venuto con lui a giornata , rimale disfatto con la per- Sertorio 
dira di duemila perfone, e colla vergogna d' edere fcacciato dal campo . Sue- dùf» 
cede a quoti Marito mandatovi- da Siila ,• come uno' de’ più valorofi Ge- 
nerali Romani ,■ affine d’ eltiuguere in’ fui nafeere quello nuovo- incendio ma 
anche quello gran Comandante vi retto di Tutto, con gran difcapito' della Tua 
riputazione , conci»! luche non fapeva egli che maniere tenere, avendo a Tare 
con un uomo per T intrepido ardire , e per la grande fugacità incomparabile, 
il quale continuamente gli 11 iole ita va Tefercito , lenza mai lafciariì cogliere 
ad una battaglia decilivaj e li Capei si bene valerli della velocità’, e dellrezza 
delle truppe Spaglinole, che cambiando fperto il campo',» e dando alle fuegenti 
fcmpre nuova forma, ed inventando Tempre nuovi itraragemmi , non lafciava 
a- Mettilo luogo di ripofaré e di nfoivere . E poiché Marito nel- Tuo primo 
arrivo in IJpagna avea impolto a L. Dominio allora Pretore nella Spagna Ci- 
teriore , che vernile ton le Tue forze ad aiutarlo , Sertorio', che fu informato' 
a 1 tempo della marcia di Domirio, diflaccò Irtulejo , o lia Erculejo Tuo Que- P H *~ 
flore, il- quale diede al Pretore Romano un’ intera disfatta . Quindi Metello 
ordinò a Lucio Lo! Ho Pretore della Gallia Narbonefe , che laici» : a la Tua Pro- 
vincia ,- venilfe ad umrglifi , li-come quegli etegul ; Tenoncliè lo Iteffo Irttt- ri fm» 
lejo fàttoTcgli incontro nelle vicinanze <S ilerda ora Lerida , lo attaccò , e ’ n J^~ 
fenza molto’ contralto , guadagnò una compiuta vittoria, diflipando le Tue trup- 
pe , ed uccidendo il Tuo Luogotenente Generale. La fama intanto di quelli fe- 
lici lu-celli portò ad unirli a Sertorio tutti i malcontenti del governo di Siila , 
e (pecialmence quanti pròfcritti poterono fcampare dal- di lui furore in ma- 
niera eh’ egli li vide in poco tempo nel campo un' tal numero d’ illuflri cit- 
tacimi Romani , che potè formarne un Senato , la di cui autorità egli innal- 
20 a competenza con quella del Senato di Roma ; TcelTe ancora fra ellì i Tuoi ,{f i.u- 
Queftori, i Tribuni militari , ed altri ufficiali d’ armata , ed in tal gùifa riduG- fitam 
fi egli la Loft tatù a in forma di nuova Repubblica , la quale, concioflìachè 
fòrte principalmente comporta di Cittadini Romani , gareggiava con -quella di pu iii,- 
Roma ..Frattanto Stila ardea di sdegno vergendo , che una-perfona proferita e ». 
regnarti in IJpagna , . difpogliaudo la Repubblica ò’ una delle più ragguardevoli tnl0 , riu 
pàrci'de’ Tuoi domini ,-c perciò inviava Tempre lutati foccurh a Metello ; maj, , :0 , a . 
Settario albi reità di poca’ gente avvezza a fchierurirfra le montagne ,• a fof- kdmtn- 
fìrir la fame , e la fete, ed à vivere efpoila al vento , ed all’acqua , fenza « <* 
alloggiamenti e lenza fuoco*, ftràpazzava in modo l’armata Romana , che lo u ^jj e _ 
Hello Metello comin.iò a perder» d’ auimo . In futi fe egli mandava alcun tdlo. 

G 1 di- 
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diftaccamento a foraggiare , Sertorie pratico del paefe per lo più gli chiudea 
fempre la ritirata ; le marciava con tutto 1’ efercito in un corpo , Sertorio lo 
travagliava , e lo teneva in continuo moto da tutti i lati , ora gufandoli fo- 
rra la retroguardia , ora bloccando i palli ftretti , ora tagliando a pezzi que’ 
faldati , che lentamente il feguivano . Qualora poi Metello mettea l’ alfedio a 
qualche città, torto compariva Sertorio a chiudergli il parto , ed a ridurre iu 
gravi anguftie per mancanza di viveri gli ftelfi attediami , e cosi Metello fof- 
friva tutti que’ mali , che fogliono avvenire a chi è ftaro vinto, mentre Ser. 
torio raccoglieva tutti i vantaggi d’un vincitore. Quelli fu informato un gior- 
no , che ’l fuo rivale Metello avea parlato di lui con difprezzo , trattandolo 
da cordardo , perché sfuggiva di combattere ; laonde immediatamente gli man- 
dò una disfida , invitandolo a metter fine alla guerra con una (ingoiar tenzo- 
ne . Ma Metello , eh' era avanzato in età , faggiamente ricusò di cimentarli 
con un giovane vigorofo, e di fpirito , come quegli, ch’era nel fiore dell’età 
fu a ; giudicando convenire ad un Generale, giulta il fentimento di Teofrajlo, 
morir da Generale , e non a guidi di gladiatore . Ma il nou aver Metello ac- 
cettata la disfida , gli cagionò diforedito predo la moltitudine incapace di di- 
feernimento ;‘che però egli per ricuperare la (ha (lima con qualche fognalatn 
azione , rivolfe Tarmi contro Lacabriga (A), conliderabile città- de’ Tttrduli r 
che per eflèrvi entro le mura appena un fol pozzo , fperava di prenderla fra 
lo fpazio di due giorni . Sertorio tuttavia trovò fuhito i mezzi da trafportaré 
nella cirtà , prima che Metello T invellilfe , feimila utri pieni d’acqua , e ne 
lece ufeir fuori tutti quelli , che a nulla potean fervóre durante T artedio ; tal- 
ché quando vi giunfe Metello, vi trovò tutta la portìbìle refiftenza : di forte’ 
che, febbene vi li forte trattenuto lungo tempo, nulla potè vantaggiare , fin- 
ché cominciandogli a mancare le provvifioni, fu in neceflità di fpedire Jhjnino 
con (cimila uomini , per recare da’ paefi vicini nuovi foccorlì . Ma- il valorot» 
Sertorio cosi inafpetratamente fi girtò fopra quella truppa di Equino, che il fo- 
to comandante potè fai varfi colla fuga , mentre de' foldati parte rimale uccifa, 
Sermrioe ’l redo fu fatto prigioniero . Ed allora Metello veggendolì ridotto all’cftreir» 
m no 'P tr mancanza di viveri , dovette vergognofamente levar T artedio , e ritirarti di 
odeiiii-™ tto alla piazza tra le filettiate , e le belle degli Spugniteli , che da’ ripari in- 
t* Me- fultavanlo {y ) . 

iclTo » Avendo Sertorio per tanti ottenuti vantaggi >- e molto più per la fua dolce 
vf.i'r obbligante condotta , guadagnata la (lima , e T amore de’ Lufttani , fece 
•J Vi»! toro cambiare quella felvaggia e furiofa maniera di combattere , infognando ad 
erti di fiir ufo dell’ armi dei Romani , di llar ferrai ne’ loro porti e di fogni- 
lo re i’ in(eg ne ; in una parola Teppe ridurli da una confufa moltitudine di ladri , 
Sertorio e di predoni eh' erano , ad una regolare , e ben difciplinata armata . Volle pa- 
Jì gnu- ri mente , che le loro armi fi adornafliro con oro e con argento , che ad erti 

liberalmente difpeusò , e che ne’ loro feudi s’ inragliartero varie figure ; e con- 

x „, rft'Verfando con erti con piacevolezza e familiarità , T indulfo a poco a poco a 
Infili- cambiare la loro antica maniera di veli ire , nella Toga all’ufo Romano. Ma 

• fopra tutto guadagno!!! i toro cuori con la cura , che fi prefe de’ giovani- loro 

figliuoli , eh’ egli fece venire da tutte le parti a ft foggette , e (penalmente 
tutti i figliuoli de' nobili ; poiché erede una pubblica Univerfità nella gran 
Città di Ofca (B), ed ivi da abili maeftri fece iftruirli nella lingua Greca e 
Latina , ed in tutte le belle arti e feienze , affinchè fodero poi a fuo tempo 

capa- 

<A1 Si crede , che J’aniici città di Laro- vi nel psefe degli "Ergiti , popolò della ì(n~ 
Iriga folle fiumi , ove cri iLngos picctoiacit- gnu T*rr atontft . Al Ordente ella Ulne 
tà acuì i Spagne preflò li bsjl di C ntitt . al Rc^ro d ’ Aragona . 

( s ) La caia di O'ra ori detu Ha ,ca , fla- 

( r ) riut. ib.d. 
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capaci , Crtftic' egli dieta , di divider feto il governo della Repubblica; ina fof- 
to tale pretelle li fece veramente olhiggj , .illicurandofi in quefto modo delia 
*• fedeltà de’ loro genitori (C) , i quali nondimeno compiacevano grandemente 
in vedere i loro figliuoli ogni giorno andare a (cuoia in buon ordine , e vaga<- 
mtme vediti con lunghe vedi fregiate dì porpora nell’ orlo . Settario volentieri 
pagava grodì fatar j a’ maefèri , anzi egli dc!fo volea fapere quali progredì avef- 
ièro fatto , e li prendeva il penderò d’ efaininarli con ricompenfare i più ineri- 
teceli con quelle fìtti!* Jfttrt* ( * ) , che erano in Roma il principal diftintivo 
de’ figliuoli dè un’ alta- nafeita. Era codumc in quel tempo prelfo gli Spaglino- 
li , ed i Lufttani , che quando uir gran Comandante era uccidi - in battaglia , 
tutti quelli che L’accompagnavano , doveano morire con lui o per la fpftd.i ne- 
mica , o uccidendoli da fe deffi , e quefto chiamavafi dagli abitanti offerirli , 
o facrificarfi volontiriamenre (D) . Di tali fagliaci Senorio ne avea molte mi- 
gliaia tutti rifoluti a facritìcare la propria vita per la fici.re7.za di lui , ed a 
difènderlo fino all’ ultimo- fiato ; e ci racconta Plutarco , che una volta elfen 4 - 
do dira disfatta la fua armata predò una Città delle Spagne , e ’l nemico pre- 
mendo impetuofamente i fòlcfati già rotti c differii elli feordati del proprio 
pericolo , ed intereffati folo per la fi Iute del loro Generale , lo prefero fu- fe 
proprie loro fpalle , e pacandolo da uilo ali’ altro y lo 1 rrafportarono nella Cit- 
tà , e poi penfarono 1 a loro inedefimi nella miglior maniera che poterono - . 

Anzi i fuoi foldati non- folo lo rifpctravano , come un Generale invincibile , 
ma lo teneano in conto d’ un uomo ifp irato e favorito- dal Cielo : la qual 
opinione egli fi guadagnò tra i Lujhani popoli fuperltiziofi con diverfr-arrmc}', 
e con fallaci impodure , tra le quafi quella della cerva non fu una delle mine*- 
ri . Un L'tfit ir.o chiamato- Spano , avendo urr giorno incontrata un.T cerva , la 
quale fuggendo da’ cacciatori che I’ infeguivano , ir fgravò d’ una cerviotta , 
ebbe agio di prenderla , e portarla a Sertorio- , il quale era finito di ricomperi- Sertóritf- 
fare liberalHfimamenre quelli- , che lo regalavano di frutta , di volatili , e di f* "1’ 
cacciagioni . Quindi poiché la giovane cerva era bianca come il latte , if Ge- 
nerale maravigliofamente fe ne compiacque , e facendola con gran cura alleva- per to- 
te , la refe si domedica , che ella- faguivalo ovunque egli andalfe , fenza pun- f" 
ro temere i rumori , e gli ftrepiti del campo . E perciocché fapea Sertorio la ^,£5" 
(li perdizione , e la credulità de' Lnfitani , fp.irfa a poco a poco , che quella].,,!!,*;^. 

cerva 



CC) Tutto rfj'fi hi da aftrlvere ad un Ve- 

re tratto di fina politica v Dovea Strutta cer- 
tamente fapere la miniera , onde acquillarli la 
grazia del popolo per quella della via*, onde 
alile irato erali della loro fedeltà. E.d Altflan- 
dra il G'aiJt praticato- la della cofa pri- 
ma di lui . . 

CD) Quello dello il praticavi nella Gotha, 
ove un certo numero d’uomini più arrilchia- 
ti e riddati detti Sol.larii li coll (agra vano ad 
un Principe , o ad un qualche gran Coman- 
dante, per dividerli con lui la fui buona , orca 
fortuna , ed crino Jifpodi o a morir con elio 
in ballatili , oad ucciderli da fe medelimi, m 
calo che quegli fólle disfallo dal nemico. Era 
quello a dir vero un si delicato punto d’ono- 
rc predò di elfi , che non erevi memoria , che 
alcuno vi avelie giammai mancato C 17). In 
dui Oline ci racconta, che un tal Stfito Pa- 
lavi» , o Ap.-tdn là eonfagrò in pieno Senato 
ad A’a.si/la , alfa maniera degli tpatonoU, e 

e 

(17) Ct r ar. de B !t. Gali. tini, ili, 

1 * -) De hoc vide Voi. XI. pag. 179. ( F ) 



Votca obbligar tifiti gli altri a far lo Ifefla ; 
ma quello fu ma tratto d’adulazione , che fe- 
ce quel vilidtmo mercenario . fenica neppar 
intendere ciocché egli fi facedè , per renderli 
cosi caro al fuo' Eruttine , lìccome veramente 
gli rtufci , conciolfiachè nelle cotti fuote alle 
volte Prevalere 1 * Ipocrisia alla verità . Si in. 
to colinole non lolo avea luogo nelle Galla , 
c nelle Spasiti rfta _ czianjio’era in oflcrvao/i 
in molte altre parti del Mondo > contórme nc* 
giorni noftri .fi pratica’ nell* itola di Ct/tai , e 
nel Regno dir*af«j«: e quelli , che in que- 
llo modo fi facrificano , fono chiamati in alcu- 
ni luoghi , t va/fath del Re io f ueflt Stendo 
t nell* altre . Qui noi defi-Jetaremmo , che Plu- 
tarco ci avelie detto, con qual nome tali eroi- 
che perfone erano didime vn llpapta, come 
Celare ci ha fatto fapere , in che maniera quel- 
le dello lidio ordine tollero chiamate nell* 
Galli! . 



I 
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cerva avea delle ifpitazioni , e eh’ era a lui Hata donata dalla Dea Diana , 
perchè gli (coprini molti nafeoftì millerj . In fatti per dare tutto il pefo a 
quello inganno , quando dalle fpie che tenea ben_ pagate^ , vellicagli riferito 
qualche diléguo de 1 movimenti de’ nemici , fingea egli co’ fuoi d’ «Terne llato 
informato in fogno dalla cerva, e perciò incaricava a’ fuoi ufficiali di tener 
pronte le loro truppe •• in oltre alle prime notizie che ricevea di qualche van- 
taggio ottenuto da alcun fuo Luogotenente , egli coftumava di far ufeir la cer- 
va inghirlandata di fiori , imponendo a’ foldati di ringraziarne i Dei per i 
profperi fucceffi , de’ quali fra poco farebbero ragguagliati (E) . Cosi egli , e 
con altre fimili invenzioni , portò i Lufitani a riguardarlo come un uomo 
mandato loro dal Cielo , o piuttoflo come un Dio folto 1 ’ apparenza d’ uon/o . 
E di qui fu , che Metello , quantunque folle un vecchio , e fperimentato Ge- 
nerale, non potè mai, durante la vita di Siila, in menoma parte vantaggiare 
Copra di lui , o far si , che fi dichiaraffe contro di lui alcuna città . Elléndo 
poi morto Siila ,' la Repubblica trovandoli in grande inquietudine perigli 
iiraordinarj progredì di Sertorio nella Lufitania , rifolvetre di mandare un’ al- 
tro Generale contro di lui con tali forze , che foffero baftevoli ad abbatterlo 
una volta per tempre . Ma nella feelta d’ un tal Comandante lì fecero innanzi 
tutti gli ufficiali di qualche conto , adoprandoii per ottenere una cosi onore- 
vole commeflione , e fra i prerenfori vi fu Pompe * , che poco prima avea avu- 
ta la gloria di reprimere le turbolenze eccitate da Lepido ; e li racconta , clic 
Pompeo , febbene in Roma vivefTe con ogni tranquillità e quiete , pure tene- 
va in piedi la fua armata nelle vicinanze della città , ricufando folto varj co- 
lori ui difmetterla , finché dal Senato gli fu decretato il governo della Lusita- 
ni a . L. Filippo fu il primo , che propofe ciò in Senato , ma vi trovò 1 ’ op- 
polizione di molti Senatori , i quali dicevano non eller conveniente di darli 
un si decorofo impiego ad un giovane , che non era pallàio per tutti i gra- 
di degli ulficj inferiori ; e vi hi uno di loro , che forprefo dalla propolla lat- 
tane , interrogo Filippo , fe il fuo fentimento era , che Pompeo folle mandato 
in Ij paglia per Proconjole , cioè in luogo et un Con j ole ì a si fatta domanda re-- 
plico Filippo , non ellèr quella la fua opinione , ma eh’ egli intfndea , che fi 
Di a odali e Pompeo prò Conjulwtis , cioè in luogo ili tutti e due i Conjoh , vo- 
j™^_?lerUo con ciò dinotare , che i Confoli di quell’anno non erano d’ alcun me- 
naitc* rito , e non erano allatto capaci di maneggiar la guerra in quella Provincia . 

Ma dopo un lungo e caldo dibattimento , tu latto un decreto , con cui veniva 
bcitorZ e ‘ ctt . fl Dompeo per Comandante fupremo deli’ efercito , che dovea marciare in 
Lujitania in lòccorfo di Metello.- indi Pompeo-, fòbico che fu fatto un tal de- 
atrne cre !° » parti da Roma alla fella delle truppe v che avea egli Tempre tenute all’ 

i hf* il ordine dopo Ja disfatta di Lepido ( g ) . 

c</»: o frattanto furono creati dalla Repubblica i nuovi Confoli Cneo Ottavio Ni- 
tùm*' f c,e > c ? a j» ( “rione , i quali entrati a governare non s’ occuparono in al- 
ai cr. tro , che in follenere i regolamenti fatti da Siila contro gli attentati de’Tri- 

76 . buni dd popolo . Il Dittatore avea ridotto quali al niente il lor potere , ma 
uu 678 non si t0 ^° e 6*‘ u f t ì di vita, che fi rinnovo la loro ambizione. Èra capo del 

loro 

avvoltoi addimeli ititi , i quali erano avvezzi 
a fcgutrlo, e ad andare a lui , quante volte li 
chinarne a (è; quel che però e da rimettere , 
fi i, che quelle altuz c non folamente lì pra- 
ticarono in que’ tempi d’ignoranza , ed ofeu- 
rità, ma fono anche rinnovate a di notiti :■ 
mezzo alla maggior luce e cognizione da cer- 
ti pravi uomini . 

tz) Plut. in Pomp. Jc Scrvon 



(E) Si rincontranb in alcuni Storici anti- 
chi molti cftmi; di (ini ni invenzioni, di 
cui li ferverono i più grandi Generali, cd i 
Piu faggi legislatori per meglio ingannare Ja 
luperliuionc , e la credulità de’ popoli, Orsi 
Alano pochi anni innanzi avea ingannati i fuoi 
loldici , come noi abbiam di fopra riferito , 
valendoli di una donna Saia , la queir fece 
paliare per una gran proiettili , e di alcuni 
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loro Collegio in quello tempo Gneo Sicinio , il di cui principal genio, ed in- 
clinazione era la buffoneria , e T arte di contraffare , e di mettere in ridicolo 
i getti più proprj , e i più ferj difcorfi de’ più grandi oratori ; e (ebbene egli 
non folte uomo d' alcun pregio per Capere, o per coltumi , pure con tai mezzi 
egli era giunto ad elfer grato alla moltitudine , onde fidandoti nel favore di 
quella , fi fece egli ardito di citare i Confali a comparire ne’ Comizi a render 
conto perchè avellerò privato i Tribuni delle antiche loro prerogative. Obbe- 
dirono i Confali alla citazione, ed effondo comparti nel giorno «abilito innan- 
zi al popolo, Curione parlò con tutta la gravità d’un Confale , e con tutta 
1’ energia cP un grande Oratore moftrando , che i partati dilturbi aveano avuti , Tr ± 
tutti la loro origine dall’ abufo, che i Tribuni aveano fatto del loro foverchio tu», 
potere . Ma mentre egli parlava, Sicinio contrattacca tutti i Cuoi getti , e i "«»» 
movimenti, torcendo in varie guife la bocca per divertire l’ attenzione del po- J ‘ 
polo;. con tutto ciò non gli riufcl il f'uo difegno, poiché prevalendo la verità 
al piacere ed al genio, che avea la plebe per le buffonerìe , i Tribuni rimafe- mure 
to nei medetimo flato , nel quale aveali ridotti Siila , e i Patrizi trionferò- l,r t» 3 
no . Or tutta la gloria di quelta vittoria rimafe a Curione , imperciocché il ,trc ' 
fuo Collega Ottavio , il quaie era incomodato da un reumatifmo , fe ne flette 
in profondo filenzio , fedendo, per tutto il tempo che durò I’ attemblea , fa- 
pra i rollri ravvolto in panni di tino,* coperto d’ impiaflri ; la qual cofa die- . 

de motivo al faceto Tribuno di dileggiarlo , allorché egli poi difctfe dai ro- 
ftri , e gli ditte con un fogghigno, che egli era obbligato al fuo Collega , il 
quale con effe rii dimenato , come era (olito, mentre aringava , avea impedi- 
to , che non fe lo averterò divorato le mofche . Finalmente il motteggiare di 
Sicinio terminò colla fua totale rovina, conciofliachè fa egli artaflinato prima 
che fpiralfe il fuo ufficio, e la Repubblica li vide libera da un si pcricolofa 
cittadino ( a ). 

In quell’anno Giulio Cefare cominciò a rifplendere nel Foro , comechè forte Giulio 
di foli anni venti.iue ; poiché egli dopo etterfi fognatolo nell’ attedio di Miti- Ccf-rc 
lene , ficcome abhiam già detto , spplicorti allo itudio dell’ eloquenza , ed in 
quefl’-anno accusò già lineo Cornelio Doiabella , il qual’ era fiato Pretore di fj„ “ 
Macedonia , ed avea avuto F onore d’un Confidato, e cf un trionfo . I.’ oc- /limate 
cufa fu -di mala amminifirazione , e quantunque avendo perorato in fuo favore F°* 
j [). Ortenjìo e Cajo Aurelio Cotta i due più grandi Oratori di Roma , fotte ll.y- ro ’ 
to quegli allotto : con tuttoció Cefare fi acquifiò il nome d’ etter uno de’ mi- 
gliori Oratori dell’età fua, e certamente avrebbe -deputato il primo luogo tra 
gli uomini di quel carattere , fe non fotte divenuto , a gran difawentura del- 
la Repubblica, uno de’ più grandi Generali e guerrieri ( F ) . Indi Cejare do- 
ro 



CF) Abbiati! da Plutarco (il), eh* egli nel- non poti ani giungere a quel colmo di rio- 
le fue aringhe compariva con tutta la grazia qurnza , alla quale portavaio il fuo naturile, 

di un’ eccellente Oratore, e farci molto bene pere ioc chi venne diti ratto da quelle fpedi/io- 

guadagn.-rfì I 5 altatto della moltitudine colla tu , e da que’ difczr.i . che iìnafnicn’e gli l'ce- 
fcmplicità del filo comparire, e coll’ avvenen- rn guadagnare il fonino /«pena; c di qui è, 
2 i del fuo tratto in converfare , mentre egli ch’egli nella fua nfpolla al panegirico da Ca- 
tta piu compito di quel che fi poterti afpcua- tirane fatto a Catene , priega t fuoi lettori a 
re di un’uomo dell’ età fua . E veramente non voler ntetiere in ngorofo confronto il 
avcalo la natura eccellentemente formato, dice piano ed andante difeorfo il’ un foldato, collo 
lo ile Ilo Scrittore, per un ottono politico , e limitato ragionare dun Oratore, il quale non 
per un pet fitto Oratore . ci avea oltte a ciò fole avea dalla natura tutte le doti per quello 
prefi tutta la cura per feguire la fpinta del efercizio , ma avea impiegata ancora in quello 

proprio gemo , che avea a si fatte cofe fin Itudio tutta la fua vita ( 19). 

dal tempo delia fua prima giovanezza » però 

( tS) Vietar eh. in Cefare. 1 t 19) liem Unite». 

(„) Cic. in Bruto. Q liuti!. I. ai. & Plut, in Craflo. 
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po effer pattato alcun tefnpo , che avea accufato Doiabeila,' i* imbarcò per por- 
tarti in Rodi col difegno d’ avanzarti nell’ arte Oratoria (òtto la direzione di 
^Apollonio , ch'era uno de’ più grandi Retorici -di quel tempo; ma egli fùprefo 
in mare da alcuni corfari , i quali con poco numero di vafcelli grandi , e con 
quantità di pkcioli infettavano que’ mari . Quando etti non Capendo il valore 
prigioniero , dimandarono pel fuo rifcatto venti talenti , Cejare fi pofc a 
Ito Ce- ridere, e fi obbligò volontariamente a pagarne cinquanta , cioè novemila fei- 
imal- cento ottantafette lire fterline, e dieci fcelini della moneta Inglefe ; e per efe- 
lortbì g U ; re j (pedi alcuni fuoi domeftici , i quali fi portarono nelle vicine città 
3 raccogliere la fomma, che avea egli prometta , e fra tanto Cejare rimale in 
mi. ~ potetti di que’ corfari con un fuo confidente , e con due fole perfine di fe- 
guito . Or quei trent’otto giorni , che dovette Ilare con loro , applicofli egli 
allo ftudio dell’ eloquenza , e della poesia , fervendo aringhe , e componendo 
verfi , che ripetea loro , con rimproverar di barbarie , e d’ ignoranza quelli , 
ebe non li ammiravano . Convertava con elfi familiarmente , ma fempre li 
trattava con fuperiorità , minacciandogli fpeffe fiate quafi per burla di volerli 
crocifiggere , le 1’ avelfero ditturbato , quando volea dormire ; talché i pirati 
(ebbene aferiveffero quella libera maniera di parlare a femplicirà , ed a fpirito 
giovanile , ne reftavan pure in certo modo altamente ftupefatti . Ma non ti 
. tollo venne il fuo rifcatto , che i poveri Milctj pretto radunarono , mediante 
una volontaria tatti , cui li fottopofero , eh’ egli fu pollo in libertà , e ggttn 

a drittura a Mi) ero , ove di tutta (retta fece ammanire alcuni vafcelli, co’ quali 

forprefe i corfari , ne fece la maggior parte prigionieri , e li condotte in Per- 
iamo . E perciocché apj-ertenevafi a Giunio , che in quel tempo era Pretore 
in offra di determinare della loro forte , Celare s* indrizzò a quelli , mentre 
andava làcendo un giro per la Provincia A ftalica . Ma quando Giunio tratto 
dall’ ambizione , e dal deliderio di ricavare dai pirati grandi fomme, gli rifpo- 
fe , che con miglior agio avrebbe penfato fopra di ciò , allora Cejare licenzia- 
toli da lui in fretta ritornò a Pergamo , ed appena giuntovi ordinò , che im- 
mantinente i corfari folfero tratti di carcere , e crocifilfi : come in fatti fu 

efeguito , c cosi ebbero quel gaftigo , che avea loro fovente minacciato Ceja- 
re , mentre era con etti , e che non aveanli neppur fognato , che quel gio- 
crtire vane ^ sret>be ttato mai abile a far loro fotti-ire (G) {b) . Fatto ciò egli parti 
y- tra- per Rodi , ove fi perfezionò nell’ arte del ben dire , folto la direzione del fa- 
“PSS‘ r ‘ mofo Retorico Jfpollanio Molon (H), il quale avea in quel tempo anche Ce- 
t Parati, f u0 fcolare. 

In 

< G) Qui Pln'treo dtfeorda da Suettnio , il ed A polì or; io il figliuolo . Mi non follmente 
quale abbiam noi feguito nel fin qui detto ; in quello luogo cadde in tale abbaglio piatir- 
aoncioftìaché il ri mo Scrittore ci dice, che re , pachi raddevi ancora nella vira di Ctee- 
Cetre tu prefo dai corfari predo 1* ifola di rene, come clima il dotto RualJc . F.n qui 
Parmatufa, mentre tornavafirue dalla Bruma, Air . Dante nelle lue note Co pra Plutarco i ma 
ove egli erafi trattenuto per alcun tempo in anche quello dolio critico prende efib certa- 
corte del Re Nuemede , come fi è da noi rife- mente abbaglio , perché è certo per quel che 
rito di fopra . ne dice Strabene , clic' Adori , ed Apollonia 

CH ) Plutarco dice, che il figliuolo di Alo- crino due perfonc differenti , giacché egli ri- 
/«» , ehiamavaG Apollonio, e cosi d’ un folo fenice in tcirnini cfprefli , che Molon , ed Apota 
uomo ne la due; ma io ciò s’ inganna, dache Ionio erano ameiidne nativi di Alabnnda cit— 
V illcllb Apollonia chiamava!! Alala n, e non già ti delia Certa; eh' erano efK federi di Mene- 
fuo padre v lìccoine evidenr-mente fi pruova rie 1’ Alahndiar.a , c che profanavano l’arre 
coir automa di Siteremo , di Quintiliano , e di medefima iti Rodi , quantunque Alale» folle co- 
Ctr erotte , i qua!) fpeflo eh tannino Apollonio là andato più tardi di Apcilanio , il quale per 
femplicemenieAlele» , fenza l’aggiunta dcll’al- tal motivo applico a lui quelle parole d'Omr- 
rro appellativo; ciocché farebbe molto iirpro. re 0>,' ’.lA«, ; onde potè avvenire, che aneli’ 
(inamente detto, fe Molon iotiè fiato il padre, egli foflc da alcuni chiamato Me.’»» , e da al- 
tri 

tb) Plutarc. in Cifre. 



V/ 
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In quello mentre Pompeo , dopo avere confumato tutto l’inverno nella Gal- 
li* Narbenefe , fui fare della Primavera pafsò i Pirenei , avendo prima fupera ti 
tutti gli oftacoli , che alcune nazioni Galliche gli frappofero nel viaggio • 
comparve folle frontiere della Spagna Citeriore , ove gli fu riferito , che* il 
corpo di foldati Romani fotto il comando di Perpema , o Ca Pcrpenna , mal- 
grado tutte le oppofizioni del loro Comandante , erafi unito all’ armata di 
Sortono , ed aveagli preflato il giuramento militare . Quello Perperna era Luo- 
gotenente di Lepido , e dopo la morte di quelli avea adunate le reliquie del 
ilio efercito , le quali giungevano al numero di cinquantaore coorti , cioè circa 
a trentaduemib uomini , e con edè era marciato verfo la Spagna con penfiero 
di ftabilirvifi , come avea fatto Sertorio , e far da fe folo guerra con Metello 
poiché non illimava convenirli ad un uomo della fua nafeita , e del fuo gradò 
di dar fu bordi nato ad uno , che non era nè meno Romano ; ma quando i funi 
foldati feppero , che Pompeo alia tella d’ una potente armata avea paffuti i Pi- 
renei , avendo prefe t’ armi , e le loro infegne , minacciarono d’ abbandonar 
Perpema , fe egli non aveffeli incontanente coudotti a Sertorio , e non avelie 
nfegnato il comando in mano d* un tal Generale , eh’ era abile a drfender fe 
ftelfo , e quelli , che folto di lui fervivano . Perpema dovette fuo malgrado 
acconfentire alle loro domande , ed unitoli a Sertorio , rellù a fervire come 
•Luogonente fotto di lui 1 Cosi Sertorio , divenuto affai forte con un’ armata 
molto confiderabile , ufcl in campagna per impedire i progredì di Pompeo , il 

? uale per più fpedizioni felicemente riulcitegli , avea una forte prevenzione’ in 
im favore . Era egli nel fiore dell’ età fua , perchè di trent’ anni in circa , ed 
alcuni anni innanzi era dato onorato con un trionfo , -e foprannominatò il 
Grande , ed avea allora la facoltà di agire da fe indipendentemente da Me- 
tello col titolo di Precordiale,. In fotti appena egli pofe piede in ìfpagrut , che 
molte città , che fino allora eranfi tenute fedeli a Sertorio , cominciarono a 
vacillare , e già parevano inclinate ad aprir le porte ad un Generale , la di 
cui fama era pervenuta agli angoli piu rimor di quella vada regione . Sertorio 
adunque per impedire , che tante città abbandonaffero il fuo partito , rivolfe 
i’ animo a fare qualche fegnalau azione , cou cui fi avvedeflcro che la prore- 
Tomo XllL . H zhujc 



tri M «pM» , o fia il Deire ( io! . Ni di ernia 
trario Tentuncnto i io lidio Cectrome , il quale 
li dillmgue altresì , chiamando l’uno Malore , 
c l’alno Apollonio i* Alobondtono , e (opra 
tutto nel fuo primo libro do Òr moro t ove in- 
troducendo Marco Antonio t parlar di lui f di- 
<e con.* ** per quella foli enfi io ho fempre 
„ tenuto conto di Apollonio l* Al ni ondi ano , 
„ cioè, che quantunque culi iufe .mafie altrui 
„ per dentro , non foffriva pero di perdere tl 
„ tempo , c la fatica con alcuno , che Ihrnava 
„ incapace di divenire Oratore, mi (olio ri- 
„ man lavalo via in fila caia , con efortarlo ad 
„ applicare la fui inenre , ed i fuoi talenti a 
f , quell’arte, alla quale parevagli , che avelie 
più d* inclininone Or non farebbe tofa 
da desiderarli molto, che quelli , che a’ giorni 
nollri fanno protelfiorie d* infcgnar altrui , lof- 
f’ero ti onetti , e diiìntereilati , com’era Apol~ 
Ionio} In oltre di quello Apollonio , ci fa fa- 
pere Plm Arco , ch’egli , avvegnaché non folle 
molto verfato nella lingua tonno , nch.cfc 
Cicerone, che deci* malìe in Greco , h qual co- 
fa piacque aliai ai Homono , perché llimava, 
clic qualora egli avelie fatto alcun errore , po~ 

* io) Strat. L xiy. p. C60. gi- 



tevi Apollonio -meglio eorreggernclo : fenon- 
ché quando Cicerone perorò, mentre tutti gh 
altri p che eranvi prefenn , ed erano runalH 
attoniti per l’eloquenza e per la purità del li- 
re, facevano a gara in colmar di lodi l* Orato, 
re i Apótlonio non fece ronofeere net fio vol- 
to alcun legno di iod .li fiatone mentre il fuo 
diltepojo ^parlava; né dopo ch’egli ebbe butto 
r applaudì punto né po;o; ma fenz* profferir^ 
alcuna parola, lì runafe nel fuo luogo in rute* 
di penlierofo, e meditante , e quando poi a* 
avvide , che Cicerone era m inquietudine per 
una ule fua condotta, lì rivolfe a iu - , e d de 
cosi : Coraggio, o Cutrone , io vi lodo, e 

„ vi ammiro, ma fon muli neon tco per le di- 
•» favventure della Grecia , perciocché que’due 
foli ornamenti , cti’craolc ri inaiti , cioè la 
,, letteratura , e l’ eloquenza , Voi già li tras- 
>, lente da J nos a* ho, noni ,, . finalmente 
quello iteflò Apollonio fu quello , il quale, fe 
li dee crede a Gtofcffo El/reo { xi {or- 
ni A piane il gnnuuco di quelle molte tàl- 
li fà , clic quelli pubblicò contro de’ Giudei , ci 
il Tempio loro. 



(ìt) Joftph . contro Apion . /• in \ 



Perper-, 
na fi 
ritmo 
nello ) 
Spagna# 



Le fm 
troppo 
Snnif. 
cono a 
Sarto- 
rio-. 
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zione di Pompeo nòn potea difenderle contro il fuo potere , e *1 fuo rifentì- 
mento ; per il che entrò sella Provincia della Spagna Citeriore , eh’ era molto 
dedita alla Repubblica , ove , quantunque Pompeo li lldTe avanzando a grandi 
giornate contro di lui, polè 1’ alfedio a Lauron , ora detta Li ria, città forte , 
polla nelle fponde del Turia , Pompeo alloca , tenendo per fermo , che avreb- 
Sertoriobe coftretto il nemico a levar 1' afledio , marciò a dirittura a porfi a fronte 
rmt e delle linee degli attediami , e credendo di averli circondati per ogni parte , e 
afidi* pollili in mezzo fra la città , e la fua armata , trovò il modo di far pattare 
un melfo nella piazza per informar -gli alfediati , che quelli , i quali li alfedia- 
liuron. vano , elfi tnedcfimi erano alfediati , e farebbero tolto in obbligo di aprirli la 
firada , per ritirarli con fommo loro pericolo , e con grave vergogna . Serto- 
rio , quando fu informato di ciò , forrife , e rivoltoli agli ufficiali , che (lava- 
no intorno a fe : Io infognerò , ditte, al dijcepolo di Siila, che un Generale de- 
ve guardar fi sì di dietro , come dinanzi ; e ciò detto impofe ad un diftacca- 
mento di feimila uomini , che llavano in aguato Ira le montagne , d’ avvici- 
narfi a Pompeo , e di gittarfi fopra la fua retroguardia , fe mai quegli fi Joflè 
prefentato a forzar le lue linee . E poiché coti fu- efeguito , Pompeo forprefo 
al nuovo ed impenfato comparire di quelle truppe , non ebbe ardire di muo- 
vere il fuo campo , ma dovette con fuo dolore ftarfene a vedere i fuoi amici 
e confederati rovinati innanzi il fuo cofpetto ; tanto che quelli finalmente dif- 
pcrando d’ elfer foccorfi , dovettero renderli a Sertorio , il quale rifparmiò lo- 
ro la vita , accordando ad elfi anche la libertà ; ma diede ajle fiamme la città 
•Sertorio non per isdegno , o per crudeltà , da' quali vizj 1’ animo di Sertorio era affàc- 
Ptmpa- t0 alieno , ma affinché averte potuto dirli a gran confulìone degli ammiratori 
dell» di Pompeo , che quantunque quelli forte fiato sì dappreflb al fuoco , eh» 
titià • confumava una città confederata , nuila però di meno non avea potuto foccor- 
vi il a di rerla (£).» Frontino ci dice , che Pompeo febbene non veniflè ad una generale 
J’ompeo. azione , perde nulladimeiio durante quell’ afledio ìocoo. uomini tutti tagliati 
a pezzi in piccioli diftaccamenti dalla cavalleria di Sertorio , che continuamen- 
te feorrea quella piapura , ed intercettava i convogli , che portavanfi al campo 
• nemico ( r ) . Checché di ciò fia , egli è certo , che Pompeo dopo la reta delle 
piazza fi ritirò con Metello alle falde de’ Pirenei ^ ed ivi fenza mettere a quar- 
’jnneuen d’ inverno , come era il folito , le loro truppe , le ritennero tutto 1’ in- 
drpe il verno fdtto le tende , ove foflrirono tutto il rigore della ftagione , dubitan- 
Dtiuvie f ern p re di qualche forprefa da un Generale , eli’ elfi temevano , ed ammi- 
pnma ravano . 

di Cr. Terminato 1 anno , furono in Roma eletti al Confolito L. Ottavio , ed 
-Aurelio Cotta ; ed eflendo infinta una doglianza , che la cardila cagionata in 
fra oro, Koma da’ corfari Ciciliani , che infettavano i mari , avea origine dall’ abbaf- 
/ />;S*-famento , che avea fatto Siila del potere de* Tribuni del popolo , Cotta fi 
ni del moftrò troppo debole ad opporli a tal voce ; per il che cedendo alle loro pre- 
popclO- tcnGoni , confentl , che per 1' avvenire potettero i Tribuni venir promorti agli 
Vinnì'a uffici fùperiori contro la legge fatta di Siila ; e cosi quelli cominciarono a po- 
Tuupe- co a poco a ricuperare il loro primiero potere , che finalmente cagionò la rum» 
rare l‘ d e i governo della Repubblica ( d )« 

"‘e am- Ma per ritornare alle Spoeti e • tofto che la ftagione fii propria per comin- 
f,r,ra . ciar la campagna , Metello fu il primo ad ufeire in campo , e marciando con- 
lriulejo tro Irtulejo uno de’ Luogotenenti di Sertorio , 1’ attaccò , e dopo un’ ollinato 
vtea m- combattimento , che durò un giorno intero , lo pofe in fuga , Irtulejo in que- 
""dufra-h* azione perde nientemeno , che ventimila uomini , ed egli fteffò fu penco- 
;« da lofamente ferito , e poco vi mancò , che non reftalfe in mano dd nemico (e). 
Stello. Quindi 

( i ) Plutirch. in Pompeo & Sertor. _ %< s ) Front, ftrjt. L i, c«p. 

t d ) Appan. beli, civij. 1. i. Sslult. in frigmenc. Piac in Cic. 
t • ) Funi. ìbid. 
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Quindi Sertorio fubito ch’ebbe notizia di quella rotta , fi avanzò con tutta la 
potàbile diligenza verfo le fpondc del Sucre nella Spagna Tarraconefe , con ri- 
soluzione d’ attaccar Pompeo , che vi fi era accampato , prima che poteflfe 
congiunecrfi con Metello , volendo con tal mezzo riparare alla perdita , che 
avea folìerta il fuo Luogotenente ; Pompeo dall’ altra parte temendo , che Me- 
tello non averte a divider feco la gloria del vincere , lì affrettò a tutto potere 
per combatter Strtorio , primachè quegli arrivarti . Nulla però di meno Serto- 
rio conliderando , che le tenebre della notte poteano recare un grande (vantag- 
gio al nemico-, o die rimanerti; vincitore , o che Iurte, vinto , giacché que- 
llo non era pratico del paefè , differì d’ attaccarlo fino al finir del giorno , ed 
allora fi avanzò in ordine di battaglia contro di erto , clic flava fchierato in 
una larga pianura alle fponde del Siterò . Or Pompeo , febbene fi forte ac- 
corto del fuo difegno , nel differire il combattimento fino alla fera , pure non 
volle evitarlo in quel punto , temendo , che frattanto Metello non fi forte feco sigue 
unito con le' fue vmoriofe truppe , e cosi gli averte tolto gran parte della glo- 
ria , eh’ ei prometteafi dal vincere un Comandante di si alta riputazione ,f r * 

L’ attacco fu cominciato con gran valore da mnlseduc le parti ; e ficcotne Porri- ( , f „ r 
peo , che comandava alla diritta , obbligò tolto Pernerna , che comandava la Smo- 
finiflra del nemico , a cedergli ; cosi per il contrario Sertorio commettendo la no - 
direzione della fua ala diritta a’ fuoi Luogotenenti , volò in foccorfo della fini- 
flra , ed avendo e con premerti , e con minacele condotte all’ attacco le fue 
truppe , che già fuggivano , fi gittò (òpra Pompeo con tal furore , che mal- 
grado tutti i fuoi sforzi , fu quelti obbligato a cedere , e metterfi egli flertb 
in fuga . Ma mentre egli fuggiva , un Africano di gigantefea datura in fi- Pompeo 
guendolo <F appretto , avea già alzato il braccio per Scaricargli fopra un col- * 
pò- colla fua fpadà , quando Pompeo più pronto , e più agile , che lo fmifura- i*”’ • 
to Africano , lo prevenne Con tagliargli ad un colpo la deftra . Ciò fatto con- 
tinuando egli a fuggire , fu ferito e gittato a terra dal fuo cavallo , e farebbe 
rimalo prigioniero , fe gli Africani , che lo infeguivano non foffero entrati 
fra loro in contefa intomo a’ guernimenti d’ oro , ed alla ricca gualdrappa , 
onde era fregiato il fuo cavallo ; conciotàachè mentre quelli contcndeanò fra 
di loro per si ricca preda , e (lavanti già dividendo il bottino , ebbe egli agio 
di falvarfi ; ed a grande dento , avvegnaché foffe ferito nella cofcia con una 
freccia , giunte nel fuo campo . Dall’ altro lato , A frati io che comandava 1’ 
ala finiftra dell' eferciro Romano , ebbe tutto il vantaggio podibile fopra 1’ ala 
dritra , che Senorio avea lafciata alla cura de’ fuoi Luogotenenti ; giacché fu 
quella da lui poda in difordine , e obbligata a ritirarfi in confulìone , infe- 
rendola Afr.tnio si dapprtffo , eh’ entrò nel campo nemico infieme co’ fuggi- 
tivi ; ma mentre le lue truppe erano occupate in faccheggiarne le tende , Ser- 
torio fi gittò inafpettamente (opra di loro , e ne- fece una terribile drage alla ^ 
teda delle fue truppe vittoriofe , ricuperando dosi il fuo campo . Nè tancodo 
comparve il nuovo giorno , che Sertorio fchierò la fua armata nella madefima 
pianura , effondo rifolto di arrischiare uii fecondo combattimento , il quale per 
(e giude mifure già da fé prefe , dovea riufeir decilivo. Ma frattanto foprag- 
giungendo Metello , egli allora fi ritirò nel fuo campo, dicendo, che fe non foffe 
fiato per ima donna vecchia , intendendo per Metello, avrebbe ben bene battuto 
il ragazzo, e rimandatolo in Roma (.fi- 
la quello mentre fonti Sertorio una fomma afflizione per la perdita della fua 
cerva , la quale atterrita dallo drepito e rumore dell’ ultima battaglia erafi dif- 
perfa ; imperciocché egli G vide privo d’ un’ammirabile invenzione per infon- 
der coraggio in que’ luperlliziofi popoli , e per infpirare nel tempo medefimo 
nè’ loro ànimi un timorofo rifpetto verfo la fua perfona. Finalmente per buo- 
na forte alcuni della fua gente, mentre andavano errando di notte tempo , la 
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incontrarono, e conoscendola al colore, la riprefero, e la cond urterò al Gene- 
rale • Toftochè ciò rifeppe Sertorio fu fopraffatto da immenfa gioja, e promifé 
un’ ampia ricompenfa a quelli , che aveanla ritrovata , purché avellerò tenuti» 
fegrcto un tale avvenimento, ed avellerò curtodita la cerva con ogni attenzio- 
ne . Quindi pochi giorni appiedo egli comparve in pubblico con un volto tutto 
giulivo , e dichiarò alla primaria nobiltà , che i Dei aveangli predetto in fo- 
gno , che non panerebbe molto, che le fue armi farebbono accompagnate da 
«riordinati fèliciffìmi fuccerti : ciò detto fall nel fuo Tribunale , ove mentre 
ftava amminiftrando giudizi» , e dando udienza a’ fuoi ufficiali e foldati , ef- 
fondo (lata fciolta la fua favorita cerva , ficcome egli avea fegretamente ordi- 
nato, ella non jì rollo fcoprl il fuo padrone, che a lui fen corfe falcando con 
gran letizia , e falendo fui tribunale, pofe il capo fra le fue ginocchia , e co- 
minciò a leccargli Je mani . Sertorio all’ incontro la toccava dolcemente , e le 
facea mille carezze , con tutti i fegni d’ una vera tenerezza , ed affezione , in 
modo che fcorreangìi per le guancic le lagrime. Allora tutti quelli, ch’erangli 
intorno effendo rimarti attoniti , ad alta voce efclamarono , eh’ egli' era una 
perfona fommamente favorita da’ Dei , cd era qualche cofa di più (opra il rcilo 
degli uomini!: indi con rifpettofe congratulazioni , e con altegrida di gioja l’ac- 
compagnarono fino alla fua tenda, protellandofi Tempre d edere pronti a foar- 
gere fino all’ultima dilla il loro fangue in fua difefa (i). 

Sertorio non giudicò efpediente di attaccar Pompeo , e Metello nel tempo 
rtedo , Sicché levò di notte il campo, e fi ritirò. Allora Pompeo avendo faputa 
tale ritirata , ufei dal fuo accampamento , e fi portò a ricevere , ed a falutar 
Metello , ed effendo!) erti avvicinati, Pompeo per rifletto, che gli dovea, co- 
me a fuo ufficiale fuperiore, ordirla’ fùoi littoridi abbacare i fafci; ma Metello 
noi permifè , poiché non volea ritenere alcun’ altra dillizjnone , fuorché quella 
di dare la parola militare a tutta Tarmata, mentre (lavano accampati infieme 
E perciocché fra i due capi, e fra i due efercici regnava una perfetta armonìa, 
fu rifolto di marciare uniti dietro a Sartorio , ed attaccarlo in quel fuo nuovo 
porto In fatti gli tennero dietro , ed erténdoglifi. avvicinati , fi avvidero, che 
Sortono avea divifa la fua armata in due corpi , uno comandato da Perpetua , 
e 1 altro da Sé medefimo ; quindi poiché fletterò alcuni giorni alla villa l'uno 
dell’altro i nemici eférciti , Metello fi volfe ad aifalire Perperna , mentre Pom- 
peo portò le fue forze contra Sartorio, con ifperanza di ricuperare quella ripu-- 
razione , che nell’ultima battaglia avea perduta . Veramente fu chinata e fu- 
riofa la battaglia , che durò per un giorno intero ; ma finalmente Pompeo fi» 
Pompeo nuovamente disfatto, e porto in fuga, avendo perduti fui campo feimifa uo- 
ijm'r- IJ 1 ! 111 » f ra ' quali Mtmmto fuo Luogotenente, ch’era uno de’ piu grandi ufficiai» 
u àn- “F tempi fuoi. Metello però dall’altra parte pofé in rotta Perperna , e gli uc- r 
/«m;. «Me cinquemila Soldati ; ma Sertorio avendo riuniti i fuggitivi, e rinnovato il 
conflitto , refpinfe anche Metello -, e facendoti ftrada per mezzo i battaglioni , 
onderà circondato, lo fori con un colpo della fua lancia , ed avrebbelo certa- 
mente uccifo, fé i Romani, vergognandoli d’ aver lafciato il loro Generale in 
pericolo, non fortéto ritornati all’attacco, che fu da loro profoguito con tal 
furore , che dopo aver liberato Metello , Sempre più incalzando i Lufitani , eh’ 
erano fotto Sertorio, li obbligarono finalmente a ritirarli in gran confufione ; e 
I valorofo Generale , poiché tentò più volte , ma femore in vano , di riunir 
Senorio • ^ uc tru PP e > ? ricondurle alla pugna , fu alla fine raffretto ad abbandonare 
è obiti- ^Mipo ; per il che fi ritirò ii» una città fra le montagne , non con animo 
/.irò 4a di foftenere un artedio , ma folamente con diléguo d’ingannar Pompeo , e Me- 
• UfciZt 0 ’ qurrt' lafciando d’info-guire i Lu/itani , s’affrettarono a cinger 

re r ,7' d ’ * a piazza , ove Seriorio erali ricovrito y ma mentre elfi formavano 

lampe . >1 loto campo, egli fece una yigorofa Tortiti, e ad onta di tutte T oppofizioni 
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àttraverfando te montagne pafsò con le fue truppe in Lu/ìtania, ove lènza di- 
mora pofe in piedi un nuovo efercito , fufficiente a poterlo di bei nuovo far 
ufcire in campagna . Tutte le città del ilio partito gl’ inviarono foccorfi di 
gente , di provvifioni e di denaro , con tale fpeditezza , che in pochillimo tem- 
po ricomparve egli alla tefta d* una formidabile' armata , e prefento a’ due Ge- 
nerali la battaglia , la quale fu da loro con Comma avvedutezza fchivata , feb- 
bcne non potelfero nel tempo medefimo evitare qae’ continui attacchi , che da 
tutte le parti del campo ficea loro Sertorio . Sicché li fcacciava di porto in po- 
rto-, ed intercettando ad erti tutti i convogli, li ridulfe a tali anguille , che 
rotto in obbligo di fcpararfì ; ritirandoli Metello nella Galliti , e Pompeo nel'o/ì'»' 
paefe de’ Vaccei , che I/i.loro pone alle falde de’ Pirenei . Di qui fcrilfe quelli r, dotti 
una dolorofi lettera al Senato, dimandando un pronto foccorfo d’uomini e di *'**- 
dertaro , facendogli fapere il trillo flato, in cui trovavanfì le file truppe , ed _ 
aggiungendo , che fe averterò differito a mandargli grandi rinforzi , farebbelì 
egli veduto in obbligo di ritornarfene in Italia col redo della fua armata . A 
tali angurtie Scrtorio portò i due più grandi Comandanti » ed i più fperimentati 
guerrieri dell’ età fua (r) . 

Sertorio era allora nel colmo delle fue profperità , e pure amava tanto fince- Scrtoriof 
rumente la fua Patria , ed avea tal desiderio di ritornare a cafa fua , che nonìPr'l" 
ebbe difficoltà di far fentire a Metello , ed a Pompeo, che qualora li fòrte ri- „ Jf|J£ 
vocato il decreto della fua proferrzione , avrebbe egli volentieri deporto 1’ ar- mi. 
mi , per palfare in Roma una vita privata . Quello gran defiderio di rivedere 
il paefe nativo , nafeea principalmente , come atrelta Plutarco - , dalla tenera- 
affezione e dallo llaordinario rifpetto , che portò Sertorio in ogni tempo a fua 
madre , fotto la direzbn» della quale era egli (lato allevato con fortuna cura ^ 
poiché perdé il padre ert’endo m un’ età molto giovanile . Sicché quando poi 
(ènti la trilla novella della di lei morte , egli ne reftò si afflitto , che crede» 
di morirne pel dolore , c si amaramente la pianfc , che flette per ben fette 
giorni continui diflefo fui Aiolo fenza profferir parola ; e fenza voler effer ve- 
duto da’ Tuoi più' intimi amici <■ Finalmente effendolr i principali Comandanti- 
delia Aia armata , e le perfone di più grande diftinzione affollate intorno all» 

Aia renda , f obbligarono a grande (lento a comparir di nuovo in pubblico , e 
ad addoifarfi il maneggio degli affari , i quali erano allora in uno flato mol- 
to profpero . Di qui fi ricava y cb’ egli era d’ un temperamento affai dol- 
ce , inclinato a condurre una iòta quieta fe i liioi nemici non 1’ averterò 

fpinto ad aver ricordi ali’ armi contro 1» propria inclinazione . Quel che gli 
«veliero rifpofto Pompeo , e Metello , non ci vieti riferito dagli Storici ; tut- 
to ciò che fappiamo , fi è , che ’l decreto della fua proferizione non fu mai 
rivocato, nè potè egli avere giammai il piacere di ritornarfene al fuo nativo- 
paefe . . , , 

La fama intanto delle Aie nobili gerta, e de’ grandi vantaggi » eh’ e S'i di Mundi- 
giorno in giorno guadagnava fopra quei due rinoma tirtimi Generali della Re- 
;>ubb!ica , giunfc fino all’ Jffi. i . Qui Mitridate il Grande , il quale era Rato S 

obbligato da Siila , come noi abbia rn riferito nella noftra ftoria di Ponto , a ter, * 

fottometterfi a quelle dure condizioni di pace , che a- quel Generale erano pia- Smo- 
date d’ imporgli , dopo là morte di Siila avea porta in piedi una potente ar- ri °*' 
mata T col difegno di rinnovar la- guerra , e di profittare de’ diflurbi della Re- 
pubblica . Or conciofliaché la fua corte fòrte allora ripiena di proferirti , eh’ 
eranfi fuggiti di Roma , quelli , ed in ifpecialità L. Magio , e L. Fannio lo 
cunfialiarono ad entrare in lega con Sertorio onde il Re , feguendo il loro 

- f \ _l i l a. «C 



avvifó , indrizzò Ambafciatori in Ifpagna , per mezzo de’ quali mandò ad ol 
al Generale de’ Infilimi tremila talenti , ed 

» fola condizione' , eh’ egli avelie a lui permei 
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una flotta di quaranta galee 
gli avertè a lui permeilo di 
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ricuperare quelle Provincie dell’ Afta , che avea dovute cedere in virtù del 
trattato tiretto con Siila . All’ arrivo di quelli Ambafciatori , Sertorio convo- 
cò un’ affemblea , ove fu da tutti giudicato , che dovettero accettarli le propo- 
rzioni del Re , e furono fatte a Sertorio tutte le premure , perché acconfentitfé 
alla richiella , poiché altro non li dimandava , che un nudo confenfo ad una 
imprefa , che per etti non poteali punto impedire . Ma qui non è da ammirarli 
ballevolmente la coftanza , e la magnanimità di quello valorofo Comandante » 
il quale pofliam noi ficuramente affermare , che comparve più grande in quella 
fua gloriola negoziazione , che alla tetta della fua armata ; giacche , quantun- 
que ciò non gli fotte altro collato , che condifcendere a quanto Mitridate deli-, 
derava , con ricavare per tale accordo grandi fomme , ed un poderofo arma- 
mento ; pur egli non volle dare orecchio in conto alcuno a tali propofizioni , 
affermando edere fuo dovere di accrefcere colle lue vittorie gli Stati ai Roma- 
ni , e non già diminuire a’ Romani i loro domini per render fe fletto piu po- 
derofo . Avendo per tanto fatti a fe venire gli Ambafciatori , dichiarò loro , 
che egli acconfentiva , che il loro Signore ricuperaffe la Eitinij , e la Cappa- 
dacia , 5 paefi fopra i quali non aveano i Romani alcun diritto, ma non potea 
poi acconfentire , che 1 Re poneffe un fol piede nella Provincia d’ Afia ; cioè 
nel Regno di Pergamo il quale indubitatamente apparteneva alla Repubblica T 
avendolo etto Re ceduto con un folenue trattato ; e coii tale rifpolta licenziò 
gli Ambafciatori . Quando il Re ne fu infirmato , non potè rattenerfì dal non 
ammirare 1 ’ incomparabile magnanimità di Senorio : E guai coj'a , diffe egli , 
avrebbe potuto prt/crrvtrci di piu quello Romano , Je foffe fiato in Roma j fe 
ora dal lido dell ' Oceano Atlantico fi dà effe la cura di prejerivere i limiti al 
. nojlro Regno , e ci minaccia cT una guerra , qualora noi faiemmo alcun tentati- 
«umI» vo ne ^F Alia l Ad ogni modo , conofcendo il Re di Ponto , qua irò giovarebbe 
lega tu» a’ Tuoi difegni il fomentar la guerra civile , fi contentò di conchtudere il trat- 
Aiiiridi- tato con le lleffe condizioni da Sertorio propelle , e cosi Mitridate inviò a lui 
,c * tremila talenti , ed una flotta di 40. galee, e Sortono mandò al Re un corpo- 
di fue trupjie , fotto il comando di Marco Mario , o come altri dicono Marco 
Vario uno di que’ Senatori , che da Siila erano flati proferirci ( r ) . 

Mentre Mitridate flava facendo rrodigiofi preparativi per la guerra in Mfta , 
e Seriori 0 fi rinforzava a profeguirla in Ifpagna , P. Servilio col titolo di Pro- 
*erTVl con ^°‘ e fgombrò le cottiere, e i mari da que’ corfari, che l’ infettavano, prefe- 
• Diluvio Ifaure loro Capitale ( I ) , e fu perciò onorato col foprannome d’Ifaurico, c con. 
1916. un trionfi) . Furono 1 ’ anno appretto (celti Confoli Licinio LucuHt ed Aurelio 
f à,"cr. Cotta . Il primo , con far la corre ad una certa innamorata di Cet’go, eh’ era 
*74. uno de’ Tribuni del popolo, ebbe il comando dell’ efercito , che dovea mandarli 
ài Ro- in Cilìcia ; ed al fecondo fu data a comandare la flotta , che dovea cuftodire 
fenato, la Bitinta dall’ invalidile minacciata da Mitridate ; ma quello Confitte prima- 

di 

( I ) Patere , che fu poi delti ifaurepoli , ed maggior parte corfari , che faceano ufo d’ un* 
ora fi dice Saura, era la Capitale dell’ Ifnu- certa forra di brigantino , che di elfi fu chia- 
ri* l'icfe deli’ ai fi a Minore , in cui compren- inaio Phaftlne ; cd eran sì poveri , per quel 
peafi parie del monte Tauro , e le montagne chegli Antichi ne dittino , che altro non fi- 
na la Pamfiita , Lieaonin , e Clima- Or que- grilìcavano ai loro Dei , fe non che refee fa- 
lla città a tempo di Plinio, avea mólto perdu- lato J in maniera che pulsò in proverbio; Sa- 
io del fuo antico fplcndore ; ma per ritornar cnfitinm Pliafelitarum , 1 dinotare un povero 
a Strinilo , egli non fitto riduile in ferviti donativo , od una piccioli offerta . JLa città 
quella città , ma ne fbttomifit molte altre , poi d’ Olimpo flava nella coitiera marittima 
cioè Pa/rlo, Olimpo, e Conto, le quali tulle della Clima , e quella di Conto era un fa- 
ttane tante ritirate per 1 corfari . Di quelle molo porto nel paefe medclùno , ed ora è co» 
tittà la prona , ch'era tra 1 confini della Li- uofeulu col nome di Curto- 
na , e della PamfiU» , avea per abitanti la 

( 1 1 riut. in Sert. Cic. prò lege Minila, de Murata: . Liv. lib. xeni. Appian. in V niti- 
da tic. Oiof. 1 . vi. c- a. 
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& far vela, pfoccurò che fi deffe una illimitata commi filone a M. Antonio 
padre del Triumviro , ond’era incaricato di cuftodire tutte le coftiere maritti- 
me foegette alla Repubblica. Quindi M. Antonio parti in cerca de’ pirati con M - An. 
gran Gcurczza di vincerli ; talché incontratili in qualche diftanza dall' ifoìa di L on /° * 
Creta , tolto venne con etti alle mani , fènonché ebbe il difpiacere di vederli Ss i"- 
prefa la maggior parte de’fuoi vafcelli , e d’ olfervare j fuoi foldati appiccati r »“. 
agli alberi di quelli con le catene, ch’egli avea preparate al nemico ■ e tal- 
mente re fio attriftato da tal veduta, che fra pochi giorni fe ne mori d’affan- 
no (r). Cotta intanto era giuntò in Bitinia , ove avea ritrovato Mitridate 
alla reità d’ una potente armata , la quale avanzatali verfo la Paflagonia , fi 
vide aprir le porte da tutte le città di quella Provincia; imperocché credeàno 
di ricevere un efercito Romano, e di fot tometterfi all’autorità di quella Repub- 
blica , giacché M. Mario , che da Sertorio era flato mandato in Afta in qua- 
lità di Proconfole , marciava tèmpre innanzi all’ efercito del Re, accompagnato 
da’ fuoi littori co’ fafci. Oltreché all’avanzarfi del Re anche le città della Bi- 
tinia fi farebbero incontanente rivoltate, fe Giulio Cesare, il quale erafi ritira- 
to in Rodi , come abbiano rifèrico di fopra , fulle prime nuove della loro ri- 
fili u/.ione , non folfe fubito paffato nel Continente , e fenza averne alcuna com- 
mi (bone , non aveffe affaldata gente , colla quale difcacciando dal paefe con 
tutta follecitudine gli emiffauj del Re, tenne a dovere quelle città, che già era- 
no per follevarfi . Quatto fu», per dir cosi, il primo faggio , che diede di fé 
quelto giovane Comandante , il quale nou effèndo che di fòli ventiquattro an- 
ni , uguagliava di già il fenno , e ’l valore de’ vecchi, e de’ più gravi Genera- 
li (« )• DaU’altra parte il Confile Cotta disfatto in un combattimento navale r,, ’ c i 
dalla flotta di Mitridate , fu obbligato a ritirarli fuggitivo in Calcedonio , ove d‘if~ ' 
li vide ftrettamente attediato , c vi farebbe flato prcfa , fe il fuo Collega Lu- ernia’ 
cullo non foffe marciato in (accorto della piazza , e non aveffe obbligato Mi- f-‘«ulto 
tridate a toglier 1’ affedio. Per la qual cola fi volfé allora Mitridate ad affé- T'Z" 
diar la citta di Cinico, ma LucttUo anche di qui lo coftrinfe a ritirarli , dopo tritiate, 
aver perduta la maggior parte del fuo efercito ; poiché quando egli conduffe 
le truppe innanzi la piazza, era comporto di jo. mila combattenti . Q. lindi per 
si fatti lieti avvenimenti avendo prtlò coraggio il Romano , occupò diverte 
piazze del nemico , e finalmente terminò la campagna con una compiuta vit- 
toria, che ottenne fopra la flotta del Re, come abbiam noi riferito nella no- 
flra iftoria di Ponto , alla quale rimettiamo i lettori per un’ intero ragguaglio 
di quanto abbiam qui di paffaggio accennato. 

Or i vantaggi , che la Repubblica avea riportati in Afta f non eran minori c 'frr~ 
di quelli , che flava riportando nella Spagna; concioffiacfiè i Senatori , e gli 
altri Patrizi, che fervivano , finto la direzione di Sertorio, credendo eli poter a, . Sor- 
elli da fe -foli far fronte al nemico, feuza aver bifogno di quel Generale , co- «wio. 
minciaron ad- ingelofirfi della gloria di lui ; e fopra tutti Berpcrna , il quale 
fattoti capo della fazione, opponeva!! apertamente ed in ptivato , ed in pub- 
blico alle deliberazioni di Sertorio, e del fuo Senato . In fatti 1’ ambizioso Pa- 
trizio , non potendo piu fuffrirc 1’ autorità , che ’l prode Comandante ave* 
fopra tutto 1 ’ efercito , lufmgandofi , eh’ effa farebbegli fucceduto nel coman- 
do fupremo di tutte le truppe in Lvlitania , tramò la mina di Sertorio . con 
tirare n# fuo fentimento , e nella coartazione molti uffiziah Romani, a quali 
rapprefentava , che Sertorio facendo poco conto de’ Romani , riponea tutta la 
confidenza ne’ foli Lufitani . E perciocché vedeauo i cofpiratori , che troppo 
■era quegli amato dai Lufttani , e che perciò non roteano cosi facilmente ten- 
tar contro la di lui vita alcuna colà , adopraronù a tutto potere per alienare 

da-. 

< » ) Cic. j&. ». in Verr. Fior. lib. tu. cip. r. L iv. lib- *civ. 

<•*) Saet. in Jutio cip. iv. Veli. Patercul. lib. il. cip. 4 ». ^ 
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<fa lui gli animi di que* popoli , e diftruggerne fegreramente il credito , ed 
autorità , che avea fra quelli . A tale oggetto i Governatori delle città co* 
minciarono a trattar barbaramente gli abitanti , gaftigandoli con 1’ ultima fe ve- 
rità , e caricandcli di tafle , facendo lor femire , che ciò fàceafi per ordine ef- 
prefTo di Sartorio ; donde avvenne , che varie città fe gli ribellarono , e tutta 
la Lufitania fu piena di gravi difturhi . A tali nuove Sertorio mandò per tutto 
pedone , eh’ egli credea a fe fedeli , affinché raffettaflèro le cofe , e fedalfero 
i tumulti ; ma i fuoi nemici feppero talmente guadagnarle , che ove elleno 
prima fi eran fempre mantenute ferme e collanti al partito' di Sertorio , il qua- 
le in effe riponea tutta la confidenza , ora in un tratto villanamente il tradi- 
rono , ed in vece di addolcire i popoli con gentili maniere, 1’ inafprivano per 
modo col foverchio rigore , che più oftinati e inclinati a ribellarfi li lafciava- 
- no in partendo , di quel che aveanli ritrovati . Sertorio allora , che credea 
colpa de’ Lufitani quella eh’ era invenzione de' fuoi , fi sdegnò tanto , che fe- 
ce morire alcuni de' figliuoli de’ Lufitani , i quali fi educavano in Ojca , cd 

. -altri ne fece vendere fchiavi : e quefta è 1’ unica crudeltà , e la fola jngiufti- 

«0 Se/" zia , che l’ Autor della vita di Sertorio può a lui imputare (K) , giacché in 

torio ogni altra occasione egli moftrò una dolcezza di temperamento cosi grande , 

*•*{• che difficilmente poteva da altri agguagliarli (vu). 

flutti' I* viliffimo Perperna intanto accrefceva il numero de* fuoi partigiani , e fra 
-Spenn o g 1 ' altri tirò a fe Manlio uno de' primi ufficiali dell’ armata . Ma perchè que- 

Ji. Ili avea conceputa una vergognofa paffione verfo un giovane Romano , feopri 

a quefti tutto il fegreto , fòggiungendogli , che fra poco 1’ avrebbe veduto alla 
tefta dell’ efercito . Quello giovane palesò ad un certo oAufido ciocché avea fa- 
puto da Manlio , e perchè quelli , quantunque foffe uno de’ cofpiratori , non 
fapea però , che Manlio foffe ancor effo impegnato nella congiura , non fece 
perciò cafo delle parole del giovane ; ma quando poi Tenti nominar da lui 
Perperna , Gratino , Q. Fabio , Tarqitirào , due fegretarj di Sertorio , ed alcu- 
ni altri , <fh’ egli fapeva effere partecipi della congiura , volò allora da Perper- 
na , e fattogli fentire il pericolo in cui erano , lo follecirò a mettere in cfecu- 

zione incontanente il concertato difegno . Avendo adunque Perperna immanti- 
nente radunati tutti i cofpiratori , di comvin fentimento fu flabilito , che quel- 



0(1 Con ratto ciò egli proecura di bufare „ conforme fuppongo che fia scaduto « Ste- 
in ciò Sertene con queiti termini:,. Doli: fe- „ tene , il quale fi trovò tilmcnte ìnafprito 
„ venti , die patirò quel Generale cogli o- „ dille replicate impune , e dall» fomnu m- 
>> fiatai Spagnueh , par che polla arguirli, che „ gratitudine, che fu condotto, per dir coti, 
„ la clemenza non era a lui naturale, ma ufi- „ ad eflcr fecero con quelli , che avevanlo a 
„ vaia ad arte, quando i fuoi affari lo richie- ,, torto ofiefo ed affrontato ,, . Fin qui plu- 
„ devano i e veramente quanto al mio Tenti- tnrft (»») , Or c oche que Ito Scrittore non 
„ mento, io fon pctfuafo, che la vera virtù, iltiuiava imponìbile , non (piamente è polfi- 
,, la quale ha per bafe la agione , e ’l ma- bile , ma i cofa (jperimcntata e tirar» i giac- 
„ turo giudizio , non può venir mai perver- che nulla può diete più vero, clic quello die 
„ tua totalmente , e vinti da quiilìali difav- dice l. Itera jn Sofocle Iti» e metto difficile, 
„ ventura : non gii però io filmo impollìbi- amiti min , ad cenano della «ne tondivitne , 
„ le , che le grandi indegnità coinmcllc fenz» di tentrji fra i gmjìi limiti , e non latiiarfi 
„ cagione contro quelli , che fono d* un’ ot- di te previdenza 1. N. I. ); eenneffiarhi uui 
„ timi natura e delle p ii virtuofe inclinazio- fune fio calamità cerne ano la flefia ncftra na- 
,, ni , e P abufo, che talvolta fi fa della bon- tura e et Spintene ne/lee maltratto a divenir 
„ ti loro, giungano a fare qualche impedito, cattivi ; e quella c l’unica ragione, che può 
„ ne ed alterazione nel loro temperamento , addurli in ifcufa di Seriori e . 



( Not. I.) Ciò fi dive intendere della frevvidenta umana , interne agli affari civili , e nt‘ 
fatti di guerra . 

(za ) Pini, in Strt. 

I j/v) Plut. ibidem. 
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CAPO X. , 

10 (ledo giorno doveffero affalTinare Sertorio in un fedivo intertenimento , al 
quale non farebbero invitati altri , che eflo , ed i congiurati : e perciocché 
non era cosi agevole il tirarlo in un luogo di divertimento , em ebbero ricor. 
fo ad un artificio . Per il che fecero venire a lui un melfo con falfe lettere a 
in cui da uno de' Tuoi Luogotenenti fe gli dava la lieta notizia d’aver ottenuta 
una fegnalata vittoria fbpra Pompeo , e Metello ; ed egli ebbe tanto piacere di 
quella novella , che prontamente condifcefe all’ invito del perfido Perpema , e 
gli promife di palfar la fera con lui , e co’ fuoi amici in feda , ed in alle- 
grezza . In fatti dopo aver Sertorio refe grazie ai Dei per i creduti profperi 
avvenimenti , fe -ne palsò ne’ quartieri di Perpema , per fedeggiar feco la con. 
feguita vittoria . In tutti i divertimenti , ove Sortono era prefente , oflitrva- 
vafi un grand’ ordine , e decenza , poiché egli non foffiiva alcun difeorfo men 
che «nello , come tutti fa peano ; ma queda volta nel meglio dell’ interteni. 
mento , tingendoli -i congiurati rifcaldati dal vino , cominciarono a parlar 
.molto liberamente , ad oggetto di provocare il loro Generale , e così muover {J 
feco una colitela . Ma Sertorio offe lo dalla loro poco rifpetlou condotta , al- 
tro non fece , che cambiar di politura , e voltarli indietro , fingendo di non 
lènti rii , nè riguardarli . Allora Perpema prendendo in mano un bicchier di 
.vino , in atto che dava bevendo, lèi fece cader di mano, ciocche era il fegno 
concertato , ed in quel punto ^Antonio , che (lava il piu vicino a Sertorio , Sertorio 
gli diede un colpo col fuo pugnale e lo feri . Quindi cercò fubito di alzarli 

11 prode Generale , ma Antonio gittandofegli fui petto , lo prefe per le mani 
.e si gliele tenne forte , che non .potendoli egli in conto alcuno difendere , fi 
■vide tl pollo al furore del redo de* cofpiratori , i quali fe gli av ventarono fo- 
pra , e ’l finirono d’ uccidere . Sertorio era lènza alcun dubbio uno de’ più 
grandi foldati , che avelfc mai avuta la Repubblica ; a Roma »’ era si piena- 
mente convinta, che mandò contro di lui i due piu grandi Generali , che avea ? 

-cioè Metello , e Pompeo ; e pufe la gloria , che quelti due rinomati Guerrieri 
aveano acquilUt.i altrove , rimale ecdilfata in I [pasta ; poiché non poterono 
e ili mai ottenere alcun conliderabile vantaggio (opra il Generaje Lufttano , e fl 
videro finalmente da lui fcactlati da] campo , ed obbligati a ricovrarfi , o nel- 
la (Salita , o fi a le più inac cedibili montagne . Pompeo , il quale nella fua età 
giovanile. era dato onorato con un trionfo , e col foprannome di Grande , « 
che avea ripiene 1’ Italia , la Sicilia , e 1’ *4frica della (ama delle fue getta , 
altro non guadagnò in Ifpagna , mentre vide Sertorio che Sconfitte , « ver- 
gogna . i . ' ... 

Dopo la morte di Sertorio , al traditore Perpema , come appunto avea dife- 
gnato , riufcl di prenderli il comando di tutto 1’ eferoito .* ma fubito fece co 
nofeere , eh’ egli tanto fapea comandare , quanto avea faputo obbedire , per- 
ciocché Pompeo , che erafene dato per alcun tempo fenza poter nulla operare 
in un angolo della Spagna Citeriore , non si todo (ènti la morte di Sertorio , 
che fenza perder tempo , lafciò il luogo della fua ritirata , c marciò contro di 
Perpema , e I’ addirlo , ed il vincerlo fu lo dedo ; onde la vittoria fu non 
men compiuta , che facile , edèndo riunito fra’ prigionieri lo dedo traditore . 

Ma cendofliachò quelli c-rafi già impadronito di tutte le fcritture di Sertor o , Pern- 
ii offerfe egli di mot rare a Pompeo lettere de’ più grandi uomini di Roma , 
che 1’ invitavano ;i venire iu Italia - Pompeo però non degnandoli nè men di c uni» ’ 
vederlo , gli ordinò di mandargli tutte le lettere , e le fcritture di Sertorio fi- 
gillate • e fubito che le ricevè, comandò , che felWro bruciate fenza aprirle,*'"'* 
tn prefenza di tutta 1’ rdkhlità dell’armata ; e per timor , che Perperna non 
avedè nominati alcuni Uc’corrifpondenti di Sertorio , c con ciò fi folle apertaPerpern» 
occafione di nuovi didurhi , ordinò che incontanente quefti fi fode pollo a 
morte j come fu fitto . Quanto a’ rimanenti cofptrarori , alcuni furono^ prefi , 

£ fatti morire per ordini di Pompeo , altri fuggirono nell 'Africa , ove da' Ma u- p* 0 . 

Potilo XlIL I titani 
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furono uccifi ; in fomma niuno d’ effi xjmafe in vita a riferva &\\Au fo- 



ntani 



Diluvio una nuova nei cuor neu ««»; imperoccne enenao Jucceouto ai c-onioiaro i e~ 
remi o Varrone e CaJJio Varo, alcuni fchiavi di Capo.t , avendo infrante le lor 
fri m* catene , prefero 1 ’ armi fotto Ja condotta d’ un tale Spartaco gladiatore nativo 
*• f-f* di Tracia , uomo di rare abilità ; e prima d’ ogni altro disfecero le milizie 



ito , il quale , poichè'flon fe’ ne fece molta ricerca , mori .molti anni dopo in 
un’ ofeuro villaggio delle Spagne , in odio a tutti , ed in un’ eftrema pover- 
tà ( * ) . Cosi colla mone di Perperna fu pòrto (ine ad una guerra , la quale 
avea tenuti impiegati i più valoroii Generali , e le migliori forze delia Repub- - 
Sì ter- biica per quali dieci anni ; e Pontpeo febheoe non aveife guadagnata molta rti- 
1a ma in quella fpedizione , pur ebbe la gloria di terminarla felicemente : laonde 
«Tipi- dopo erterfi trattenuto qualche altro tempo ìnljpagna per ridurre ad obbedienza t- 
tm. le città ribelli, fe ne ritornò finalmente con tutto il fuoefercito in Italia . £ 

■ttuno Ma non erano quafi ancor terminate Je rivolte in lfpagna , che ne.inforlè 
nS!r‘t una nuova nel cuor dell’ Italia ; imperocché efléndò fucceduto al Confolato Te~ 

nativo 

„ f , _ _ ... __ milizie 

di rS- Capoanc , indi s’avventarono fiipra Claudio Fulcro Pretore Romano , che avea- 
ma or* fotto di fe trtrtula uomini , e lo feonfiffero con la fua gente . E tanto ballò, 
•<»'* perchè tenuto già Spartaco in fomma riputazione , fi vedefl’e capo di poco mc- 
r>/«v.» no » che diecimila uomini, che egli fenza perder tempo condurti: contro il Pre- % 
»?i7. tor Vatinio > e totalmente il disfece . Pafso poi nella Gallia Cifitlpina , aflin- 
frtm* chè le fue truppe , eh’ erano la maggior parte Galliche , averterò l’opportunità 
d ' Cr ‘ di ritornar ne’ riflettivi lor paefi , giacché egli le conofcea incapaci d’ elferc 
«1^10- governate , c perciò niente atte a foltenere una guerra . Ma l’anno appretto, 
nuoSt. effe lido flati eletti Oinfoli Geli io Poplifola , e Coniglio Lattalo , Gniflo , uno 
■ L, *"‘ r ■de , Capi degl» fchiavi Calli , feparandofi da Spartaco , fe ne ritornò con un 
Uh'iazì buòn numero di erti in Puglia , ed effendovi liuto attaccato , e disfatto con - 
fitta tutta la fua armata dal tronfile e dal Proconfole 4nio, Spartaco-, il Quale 

Spari»- fi trovava nella Gallia Cisalpina , e non penfava ad altro , che a partar W4l~ 
to * pi, ed a ritirarli fra’ Galli Tranjalpini , a rali notizie ritornò indietro, e gii* 
dii»” latofi fopra il Confole Lenitilo , che lo infeguiva , gli diede una rotta totale*, 
Diluvi quindi fenza alcuna dilazione s’avanzò in traccia del Confile Cello ,'c della di 

lui vittorjofa annata, e si lo disfece , che obbligò tanto lui , quanto le fue 

truppe a rkovrarfi dentro le mura della joro città . E qui fa d’uopo olfervare, 

‘ T'-l che non vi fi» tempo , in cui reltartc piu umiliata , ed abbattuta la fuperbia 
di ko- della Repubblica Romana, quanto il prrfente ; cnriciofliachè i funi due Confoli, 

1 “• e l’ invincibili fue legioni eranlì vedute obhiigate ve 'gognofemente a fuggire di- 
) t 'n- nanzi ad un Trace , eh' era nel tempo mettimi" gladiatore , e {'chiavo . S par- 
fatto. taco intanto non volle dar quartiere ad aicun ppii^mniero Romano , ma in onor 
S|»iiatodi Cnijjo li facrificò tutti intorno alla fui funebre pira . Colma allora il fuo 
efercito di .poco meno, che cento vennmila uomini lutti Chiavi fuggitivi ; |*r 

al, i Ja qual cofa può ben conghietturarli, qiul rovina e qual guadammo egli ca- 
ci gi onuffi: alla maggior parte iteli t Provincie d’ Italia, fenzacbè trovarti alcuna 

oppolizione ; finalmente fe ne ritnruò urLuconia , e fermatoli nelle montagne 
lllarit** predo Turio , ertile in quella città copiolì nvag izzini pel mantenimento della iùa 
di Vj>»r.numerofa armata , 

tato. E’ anno appreffo , ertendo {lati delti al Confolarò lAnfùl'o Orejìe , e Lenitilo 
diruti ^ u,a ? Senato decreto la condotta della guerra contro i ribelli gladiatori « 
Diluvia Licinio Crajjo , uno de’ principali Comandanti del partito di Stila , che avea 
i?iy. avuta gran parte quafi in tutte le fue vittorie . Quelli avendo porte in piedi • 
t r ‘""0 jn pochi giorni fci legioni, dnlacco Mummia uno de’ fioi Luogotenenti cor» 

1 7 due d» clic , ad o’fervar i movimenti del . ntiniqo , mentre erto veniva appretti 
di ko- col reito dell’ armata . Ma il temerario Luogotenente non si torto feopn le nc- 
oi* bij. miche fchiere, che ordinando le fue truppe in battaglia, sfidò Spartaco al con- 
è . * ■ _ llitto 



( X ) Fluì, in Pomp. éc Scrtor< 
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flitto contro gli efprefìì ordini del fuo Generale . Accettò il Trace I* invito, 
ed al primo altàico pofe ii» fuga i Renani . Giunfe non molto dopo Graffo , e 
dopo aver riprcfo Mummio in termini molto Teveri , fece decimare cinquecen- 
to legionari , i qua'i all’ avvicinarli appena del nemico eranii ritirati ; e eon 
tali (eventi opportunamente ularc , fi fece egli tanto rifpettare dalle lue trup- 
pe , quinto era prima imito. Chi fatto andò immantinente in traccia di Ì>ar- 
iaeo , ed avuta la forte di abbatterli in un corpo di diecimila ribelli , che de- 
vaft .ivano il pa.Te , fi gittò fópra di loro , e tagliando ad. elfi la ritirata , li 
pafsò tutti a 61 dj fpada , Tentò Sparlato allora di pafiàre in Sicifìa ,' ma 
tutto gli riufcl inutilmente , onde andò a fermarli in una penifola predo Reg- 
gio , ove Graffo fopraggi ungendo , ve lo rinehiafe con un foflTo da un mare limi. 
all’altro lungo trecento Itadj, e ljrgò quindeci piedi, ed altrettanto profóndo . 

Ciò però non filante il valorofo Spartaco valendoG dell’ opportuna occafione, 
che gli fi offerì d’ «ni notte non meno terribile per una rempefta inforca, che 
per la quantità di neve , che caftava. dal Cielo, fece riempiere parte del follo 
liiddetto , e quindi .fattali a viva forza la ftrada per 1’ efercito nemico , nudò 
ad accamparti di bel nuovo nel paefe aperto . Temette allora fortemente CraJ- 
/o,,ch’ egli non marcia (Ti a dirittura a Roma ; fenonchè rollo videli fu >r di 
tale apprenfione, quando feppe , che un groffo corpo di’ fchiavi rubelìt , forfè 
perchè malcontenti di Spartaco , erafi divifo da lui , ed erafi accampato da fe 
télo in difparte . Egli allora lènza perder tempo, fi portò ad attaccarlo, e do- 
po una lunga ed oflmat.t contefa disfècelo, avendone uccifi dodicimila e tre- 
cento ) de quali tutti, due foli fi trovarono feriti fui dorfó , mentre il redo 
.era morto nel proprio pollo, che con incredibile valore mantennero fino al Bui- j< biavi. 
timo refpiro - Quella disfatta obbligò Spartaco a ritirarli verfo le montagne di 
Feti Ha ; ma i funi foldatl vanamente incoraggiti da un leggiero vantaggio po- 
co dop» da elli riportato fopra due" ufficiali di Graffo , l r obbligarono non folo 
a lafciar - le montagne 1 , e ufeir di nuovo in campagna , ma e/.ijndio a portarli 
ad attaccare i Romani , Ciò era appunto quel che Craffo con impazienza defi- 
derava, conciolliachè -veniva - informato dagli amici , e fuoi corrifpondenti di 
Rema , che ’l popolo delignavif di richiamarlo, e di dare il com indo dell’ ar- - 
mata a Pompeo loro ìdolo favorito - Si accampò- egli pertanto a Irònte del nc- 
nfrc’o , e' gli prefentò la battaglia e perciocché Spartaco non avea luogo da 
ri^rarlr , clfendo flato' chiufo da Craffo nel fuo delfo 1 campo , pensò fola? a 
fchicrar la fua armata con rutta 1’ arte d* un gran- Comandante ; quindi prima 
della pugna- gli fu recaro il fuo cavallo , ed egli con un colpo di fpada ucci- 
dendolo , ditte : Se io otterrà la vittoria, avrò cavalli di gran lunga migliori ; 

,Je la perderò , non avrò bifogno di ijne/lo -"E poflofi alla refla della fua fante- 
ria diè cominciamento alla zuffa, e la fua gente inanimata dal fuo coraggio, fece 
prodigi di valore ; ma niente meno di quello facendo i Romani, dal canto lo- f„ua , 
ro , avvenne , ella la vittoria folfe per molto tempo dubbiofà, finché dopo un «c- 
lungo contrafto-, dichi.irolfi finalmente per i Romani . Allora’ Spartaco \ quan- t 
tunque folle la fua gente voi» in fuga, feguitò folo a combattere, fenza muo- 
verli dal fuo pollo per non poco tempo con un’ indicibile coraggio' ed clfendo 
fiato ferito in una gamba con un colpo di giavellotto , feguitò anche a combat- T 
terc ginocchioni, tenendo in una mano il tuo feudo, e la fpada nell’altra; fi- 
nalmente éllendo carico di ferite cadde, fopra un mucchio di Romani , eh' egli 
avea facrificati al fuo furore. Morirono in quella barraggia, de] ribelli quaranta- 
mila, e de Romani foli mille uomini . Nulla di meno i fuggitivi fi unirono- rV 
in numero di cinquemila , e fi ritirarono nella Lucania fotta la condotta d’ut» 
certo Pnbltpot ; ma fi fpinlè contro di elfi Pompeo, e dopo averli disfatti fenza 
contrailo , fendè una lettera al Senato piena di millanterìe, affumendofì troppo 
vanamente la’ gloria d’aver finita la guerra ; perchè dicea , che Crudo avea Jtt- 
perato i gladiatori in un' ordinata battaglia , ma egli avea /velia fin dalle ra- 

iz ' dici 
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dici la guerra . E quello certamente è il vero fpirito d’ ambizione , che ri- 
volge e converte Ogni cofa,' e fin anche l’altrui azioni in proprio vantaggio. 
Contuttociò Craffo, febbene fi fentìffe altamente punto dalla vanità di Pompeo , 
che involavagli la gloria , che fi avea meritata , tuttavia perciocché afoirava 
al Confolato, e fapea , che Pompeo potea (irlo efdudere , quando avene vo- 
luto, diflìmulò il fuo rifcntimento , e giunfe fin anche a raccomandarli al cre- 
dito , ed autorità del fuo rivale . Or Pompeo , che pretendeva anch’ eflo quella 
dignità, e da lungo tempo defiderava di renderli Craffo obbligato, prontamen- 
te abbracciò quella occafione , dichiarandoli in afTembiea , che cgh reterebbe 
ugualmente tenuto a’fitoi amici per 1 ’ avanzamento ài Graffo, che pel fiiopro- 
Tompeoprio. E tanto badò, perchè le tribù concorreflero a pieni voti ad elevar Pom- 
fmap 0 ' P * 0 al Confolato , ed a dargli Graffo per Collega ; fenonchè poco durò quella 
,, c ,'*.'buona intelligenza fra i due rivali , poiché Pompeo ricufava di sbandar letnip^ 
foli . pe , che avea condotte da Spagna , fe non fe gli accordava un trionfo ^ e Graffo 
Anna d’altra parte non vote» lafciare il comando dell’ armata , che avea condotta 
rv*iM Con tr° « Spartaco , fe Pompeo non licenziava le fue truppe , ed andava fpar- 
15,30. Rendo voce, che Pompeo afpirava ad un potere alfoluto , ed intendea di fegutr 
trim» l elèmpio di Siila ( t.) , volendo governare con tener mai fetore un’ armata 
" in piedi. E perciocché quelli difendi inafprihmo grandemente Pompeo, e di 
iti Rrì- giorno in giorno fi vedea avanzarli fra i due Confili la dtrtenfione, il Senato, 
ma 684. ed il popolo , per impedire i cattivi effetti, che potesti nafeere dalle loro (cam- 
bievoli gelosie , li pregarono caldamente a sbancare le loro armate , ed afagri- 
Ccnfìll fi c *te alla pubblica quiete i privati loro rifentimenti . Ma non poterono vin- 
n afona we la loro oflinazione , giacchi Crajfo pretetidea , che Pompeo doverti prima 
fra ine licenziar le fue truppe , perchè avea egli prima finita la guerra cogli Sparii uo- 
ewa~ ' e P° m P eo fi protellava di non volerle d-ifmettere, fioche giugnerte Metello in- 
fiem col quale dovea trionfare . Il popolo incauto , che teroea di veder Roma 
involta in un’altra guerra civile, arrivò fino a fcongiurarli in ginocchioni am- 
bidue ne’ pubblici Comizi , a riconciliarli tra loro ; ma conciofliacbè niuno d r 
erti fi movea die preghiere del popolo , un Cavalier Romano chiamato Ona~ 
zio Amelio, y quale la maggior parte della fua vita avea partala in villa r ed 
a - cafo allora tiovavafi in Roma , effendo incontanente montato- fopra de’ ro- 
Ari , raccontò in pubblico una vifione , che dicea aver avuto dormend#., 

1 dot Giove ( e 8 .fi dille ) mi comparve la notte paffuta , ed impofemi cC ammonirvi , o 

Ciuf ah Romani, in fuo nome a non permettere, che la mala intelligenza fra i due Con- 
fi neon-foli fi tragga tùie a lungo . A tali parole rinnovò il popolo le lue preghiere , 

frà 4 1 l- et * “fi 0 ” Graffo , morto da fentimenti di pietà fi avanzò il primo , ed avvici- 

r„ 4 f.’ natofi a Pompeo , gli offèrfi: la delira , ed avendogli quelli refa la cerimonia , 
p*rm- s’ abbracciarono ambidue ; e poco- dopo di cornilo confenfo sbandarono le Io- 
J!" •* ro truppe C y ) . . rt&h « , ' - 

Ma perciocché la loro riconciliazione non era fincera, ckfcuno con differenti 
• -■ i -r- jt 1 ,. , . , ma» 

(I) Di quello filo dileguo non ri fii «leu- che conofcoeridentemente, concio (Ti achè nep- 
. no , che non fc ne folle avveduto . In fitti pur egli affatto lo tic* celato (13 ) ed altro- 
Cittraat ne (criflé ad Attica coti i Mir andata ve : Rat tarpi Catini najltr innata unir e ofi- 
trum in madum Canai najltr S, limai rigai Ji . tavit ; ita S filatori t manna t ejui , & proferì - 
m hrndiutm cantupivit iità, raa.'y. , ai- ptnrit ) cioè , Pompeo porta in inente già fon 
M ilio Mainata minai oifcnrt talli , cioè > due inni quello vergognofo dtfegno i sì for- 
ti nofìro amico Ptmpte è maraviglioUmcnte temente ha lo fpirito inclinato ad imitar Sili» , 
bramofo d’ottenere un potere uguale a quel- ed a proferirete alla maniera di quello C 14). 
io , ch’ebbe Siila 1 nè to' vi dico piè di ciò 

Cit. ad Atlie. Iti. vii, tpifi. p. 

I »«) Idtm titd. tpifi. 1 ». 

) Plut. in Craflì «c Pomp. Cic. prò lege Manilla. tippian. bell, civil. 1 . 1. 
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maniere protestava di guadagnarti il favor del popolo , e di rinforzare il fuo 
partito . Pompeo arrivò con troppa battezza a corteggiare la moltitudine, e per 
compiacere ad e(Ta , rimife i Tribuni nell’ antico loro potere , la qual cofa 
contribuì non poco alla diftruzione della Repubblica . Egli parimente impegnò 
parelio Cotta Pretore a chiedere , che fe gli dettero per afléffori alcuni Ca« 
valieri Romani , come in fatti (i ottenne ; e_ cosi il diritto di giudicar le cau- n 
fe de privati , che Siila avea tolto a’ Cavai ieri , fu loro redimito- per mezzo , erti? 
di Pompe» ; la qual cofa obbligò quel potente prJine a fottencre con tutta la fomffee- 
fua autorità ogni di lui pretenfione . Crajfo dall* altra parte , per fuperare il tato ** 
fuo rivale nella dima del popolo , quantunque foflè naturalmente avaro , pur f / 7 ' r 
fece apparecchiare con forprendenti profulioni , e con rara magnificenza dieci- f Kr> ' 
mila tavole , ove trattò fplendidamente il popolo , c nel tempo fteffo diftri* 
bui loro tanta vettovaglia , quanta gli forte badante per fodener fe , e le fue 
famiglie per Io fpazio di tre rnefr . Sembraranno certamente incredibili tali ge- 
nerofità a chi non fa , che Craffo era 1 * uomo piu ricco di Roma , e che i 
fuoi beni montavano a fettemiiaf talenti , ed anche più, vale a dire a *556250. 
lire derline . Ciò non odante , Pompeo terme tuttavia il primo luogo prerto la 
moltitudine da cui era amato e ftimato ( ^) . In quell’ anno fu rinnovato 1 ’ 
ufficio de’ Cenfori , che mentre erano durate le guerre civili , era dato fop- 
preflb , e fùron premorti a tale dignità , L, Gei (io Popticola , e Gneo Cornelio 
Lentulo , i quali llabilirono Q. Carolo Principe del Senato , cafìfarono dalla 
lirta i nomi di fcffantaquatrro vecchi Senatori , e fecero un cenfo f in cui 
fi trovò , che i Romani atti all’ armi , montavano a quattrocento cinquanta» 
m ! a . 

Or’ ertendo fpirato il Confidato di Pompeo e di Craffo , la Repubblica innal- Amo 
zò a tale dignità il famofo Oratore Q. Ortenfto e p. Metello figliuolo di Afe- ,l 

tello il Dalmatico . Durante l'amminiltrazione di quedi fi videro in Roma tue- * 

te le cofe in idato tranquillo e pacifico , a cagion che Pompeo non più fi prima 
mefcolarte nc’ pubblici affari , nè più frequentarti il Foro , allora quando vi fa- <ù Cr. 
cèrte le fue aflemblee il popolo , ficcarne avea fetto prima ; ma compariva an- 
zi di rado in pubblico , e quando vi compariva, il faceva accompagnato da m ‘, 
un gran numero di clienti , penfando di mantenerli con ciò il rifpetto, che gli Ann,' 
era dovuto , come ad un uomo d’ un carattere fuperiore agli altri , e di un rl 
raro merito . Inoltre egli giudicava non ertére a fc convenevole di eonverfare 
colla generalità de’ nobili , e per tal riguardo tenea compagnia , e praticava r rmlC 
folcanto con pochi fcelii tuoi amici (4) . L’ anno feguente le Tribù innalzare- di Cr. 
no al Confolato L. Ceeilio Metello , e Q. Marcio foprannominato Rex , il j 
primo de’ quali mori , prima che prenderti porterto d’ un taf fuo uffizio ; per ,, s ^ 
1! che fii eletto in fuo luogo un’ altro , il cui nome non ci è dato tramanda- V irla 
to ; ma conciolfiachè poco dopo la di lui elezione morirti: anche quefto , il rf > f' 1 ^- 
popoio giudicò e tenne per fermo , eh’ era piacer de’ Dei , che per quell’ intero 
anno , la Repubblica forte governata dal folo Marcio , durante la di cui ammi- jet •■tra 
nidrazione , il Senato-, avvegnaché pretenderti , che i Crctejì fi fortéto fatti •*’ Ri- 
dalla parte di Mitridate , e che avertere permeilo a’ corfali di potervi!! ritira- mlni ■ 
re , mandò Q. Ceeilio Metello con una fiotta a ridurre quell’ ifola a fe fogget- A „„, 
ta . Ma noi nella ftoria di Creta abbiam dato d’ una tale fpedizione un diftin- An» <1 
to ragguaglio (è) . . . 

Nel Confolato , che feguì di C. Calpurnio Pifone e di M, Icilio Glabrio , pr fJ,^ 
il Tribuno della Plebe Gabinio ad idigazione di erto Pompeo , a cui di già la J, C’i 
vita ritirata avea cominciato a recar tedio , propofe una legge per mezzo della ac- 
quale fi fgombralfero i mari dai pirati , il di cui numero , e potere andava ere- JJJ. *£“ 

feendo 

<0 Plut. in Crani Cic. de legibiH I. ni. Salutò. in Bell. (Stilili. 

I * ) l'Iuta ibidem . 

Vide ftpia Voi. VII. p. Si ft(J* 
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fcendo di giorno in giorno . Sul principio quelli pirati fi pofero in mare con 
un picciol numero di vafcelli Cottili , ma come pofeia vennero ad eflcr pro- 
tetti da Mitridate , il quale durante la guerra , eh' ebbe con elfi Romani , li 
prefe in fuo fervigio , corredarono ben mille galee , ed efercitavano una certa 
. fpecie di Sovranità Copra tutte le colliere del Mediterraneo ; talché non la per- 
l donavano neppure ad un Col Tempio » che forte fàmofo per le fue ricchezze 
jijfari nelle colliere dell’ Italia , della Grecia , ed >A/ìa ; che anzi tutti i villaggi , 
Pi- eh’ eran limati lungo il lido del mare , erano loro preda , e vi faceano degli 
«u. ftbiavi fenza numero . Inoltre bloccarono tutti i porri della Repubblica, fac- 
cheggiaron la città di Gaeta , mand irono a fondo parte d’ una flotta Confida- 
re in Ojlìa , ed eifendo una volta Ccefi predo Mifenc , rapirono la figliuola del 
vecchio ConCole ^Antonio con diverfe altre perCone di riguardo : ed in Comma 
CorpreCero parimente , e portaron via i due Romani Pretori Sefliiìo , e Belli- 
no , vediti delle loro vedi di porpora , infieme con i loro littori , e Ceguaci ; 

e Ce alcuno di quedi cattivi fi dichiarava per Romano , quelli barbari per de- 
rilione gli fi gettavano a’ piedi r chiedendogli perdono , ed implorando la di 
lui protezione . Quindi poiché aveano cosi infoientemente dileggiato un tal 
loro prigioniero , folcano veltirlo con una toga , e dopo cacciando fuori del 
vafcelli) una fcaia , gli diceano , che Cene ritornarti: in (ua cafa , ed auguravan- 
gli un felice viaggio; ed ove egli ricufaffe di fidar nel mare, elfi gettavanlo da 
bordo , dicendo > che non voleano in conto alcuno tener fchiavo un Romano 
nato libero . Ma la maggior calamità , che il Mondo (offriva da quedi tiran- 
ni del mare , fi era la caredia de’ viveri , che cagionavano non fidamente in 
Europa , ma si bene anche in Afta , ed Africa ; conciofliaché non poterti: rìf- 

chiare a metterli in mare un vafcello, fenza che non forte prefo- . Il fuddetto 

Gabinìo adunque in proporre la detta legge , per ifgombrarli 1 mari da si fatti' 
pirati , fu per un tal fuo zelo molto applaudito , (ebbene in realtà altra mira 
non avertè , che di proccurar nuovi onori a Pompeo , il quale avea riftabilito • 
il collegio dei Tribuni nella fua antica autorità . In virtù di querta legge di 
Gaùinio , quella perfona ( poiché 1’ a (luto Tribuno non mai nominò diretta- 
mente Pompeo ) r a cui il Senato , e ’l popolo Romano dovea commettere il 
maneggio a’ una tal guerra , dovea avere un potere illimitato , fenza veruna 
i* Ga- attrizione ; e queda di lei autorità illimitata dovea efercitarfi c diffonderli 

binu. fopra tutti i mari fra gir Stretti , o le colonne di Ercole , e fopra tutti quei 

paefi , che giacevano dillanti da erto mare per quattrocento ftadj . Inoltre li 
dovea dare a queda perfona per queda medelima legge la facoltà di prenderti 
quanti foldati , c marinari giudicatfe a propofito , di pigliarli dal pubblico 
Erario quelle (ornine , che a lei piacertè fenza 1’ obbligo a’ averne a render 
conto , e d’ eleggerli dal Senato quindici Senatori , i quali fodero fuoi luogo- 
tenenti , e doveflero efeguire i fuoi ordini in quelle parti , in cui ella non po~ 
teffc.affiller in perfona . Ma , come inoltre una si illimitata, ed arbitraria po- 
tedà dovea durare lo fpazio di tre anni , cagionò un tal’ affare al Senato 
delle gelosie , ed inquietudini grandi , imperciocché ben conofceano i Senatori 

il difegno dei Tribuno , ond’ é , che molti di loro rimproverartèro a Pompe » 

1* ambizione di voler afpirare alla Sovranità di Roma , e che anzi il Confole 
Calpurnio nlif.icertè vivamente intendere , che fe egli feguirtè le veftigie di 
Romolo y diffìcilmente fcanferebbe il fuo fine . Senonchè quedi , per aver in 
fimil guifa trattato con tanta licenza un' uomo r ch T era si favorito dal po- 
polo , corfe pericolo di effer da quella plebe fatto in pezzi . Per il che veg- 
gendo i Senatori , eh’ elfo popolo era già determinato a far la legge , ebbe- 
ro ricorfo all’ antico lor metodo di fconcertare le mifure dei Tribuni , 
con guadagnare a fe medefimi due di loro , i .quali furono Trebcllio , e Ro- 
Jcio (c) . 



Ct) Piut, in Ponip, Dio. Cidi 1. Ivi. 
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Come intanto niuno dubitava , che una tal commilTione , dal Tribuno G it- 
ti ni o appellata il Proconfolato dei Mari , fofle detonata per Pompeo , quando 
venne il giorno Aabilito per i Comizi , ne' quali dovea la legge Gabinia o 
accettarli , o rifiutarli , il concorfo delle perfone fu maravigliofo , e concioffia- 
chè il Tribuno Trcbtllio fuddetto tentarti: di opporvi!! , le tribù cominciarono 
a minacciare di volerlo deporre , per il che fu obbligato a cedere , e tacerli • 

Ed allora alzandoli il Principe del Senato Catulo fece un lungo difcorfo , in 
cui non fi versò in altro , che in fare a Pompeo un' intero panegirico ; e nella 
fine d’ una tale fua aringa , fi rivolfe a configliare al popolo , che non volelle 
efporre a tanti , e sì fatti pericoli un uomo di si gran valore , ed il più gran 
Generale della Repubblica. Imperciocché , Je voi , egli dicea , perdente fuejti, 
dove troverete un altro Pompeo ? e/ chi metterete in di lui luogo l Ma poiché a 
si fatte parole il popolo , che avea lui afcoltato con fomma attenzione , co- 
minciò ad una voce a gridare ; vi metterem voi , o Catulo , quello Principe 
del Senato conofcendo , che non potrebbe più relìltere alla ferma determinazio- 
ne del popolo , e compì acendofi inGeme della toma , che di fe quello mollra- 
va di lare , celio di piu opporvili , e ritirortì al fuo luogo . Quindi tentò di 
parlare l* altro de’ fuddetti due Tribuni , cioè Rofcio , ed avvegnaché gli ve- 
ni rte impedito di ciò fare dai clamori del popolo , egli non fece altro , che al- 
zar due delle fue dita , volendo lignificare , eh’ erto era d’ opinione , che una 
si vada commillione lì divide Te tra due, e non fi fidarte in mano del Colo Pom- 
peo , «ma tanto ampia , ed illimitata aurorità : ma in veder ciò 1’ artemhlea 
mandò un si terribile grido , che una cornacchia , la quale fi trovò a cafo 
volando per (opra quel luogo dei Comizi , ne venne (lordila, e cadde in mez- 
zo a quella canaglia (c) • Orttnfto tutravu , e diverfi altri Senatori parlarono 
con moiri eloquenza , e furono ancora intefi con attenzione , ma non pertanto 
le loro aringhe non treero a quella moltitudine la menoma impresone . Cice- 
rone per comrano , comecbè gii fi offirirte una sì bella occalìoue di far pompa 
de’ funi talenti , non però volle in conto alcuno aprir mai bocca , non volen- 
do , che in lumi guifa a vede a farti nemico o Pomreo , o il Senato , od an- . 
che il popolo hello . Come dunque fu rutto il giuro confumato intieramente 
iti dibattimenti , ed aringhe , ia deedinne dell’ atfàrc fu propella , ed appun- rimar* 
tata per il giorno feguente , in cui il fornimento di Cab mio fu ricevuto dalla ! * kett 
maggioranza de' voti , e confeguenvrnente llabilito elfo Pomvo a far la guer- 
là contro i corfali col titolo di Piu onole . Ed allora il popolo concedette a 
quettr più di quel che non avea richiedo il Tribuno; poiché gli promife di 
corredare lino a cinquecento vafceili ; di mertere in piedi fino a cento venti- 
nola fanti , e cinquemila cavalli ; c di fceglnre dal Senato , venti , o come 
vuole Appiano , venticinque .Senatori , per funi luogotenenti : ed inoltre gli 
filò >n conceduti due Quetiori , e (cimila talenti Sitaci gli furono sborfati pri- , p ^ tr 
nu , che uf-jffc di Roma . Così il Roman popolo correa ciecamente , fedotto p ' co “ m * 
da’ proprj troum a porli fu ’l co. lo il duro giogo della feryitù , giacche era in 
quello tempo in ppte-r di Pompeo di fegutr 1’ efempio di Siila , e renderli arto- 
luto padrone Cella Repudili. a (a). Nulla però di meno in quella occafione 
egli li porto con una integrità fomma , ed acquiftorti maggior gloria , che J 
non erati acqui fiata m tutte le antecedenti fue gella ; imperciocché lì condurti: , 
in quella fua Ipeaizione con prudenz-i tale , e prefe tali faggi fpedienti , che Pirati, 
non già in tre anni , che gli erano Ilari concerti , ma si bene in quattro mefi 
foli , Igombro i mari da’ fuddetti corfali dopo aver prtffì , o affondati fecondo 
l’opinione di alcuni , mille e trecento de’ loro vafcelli , e fecondo altri , otto- 
cento quarantafei ; c fatti in pezzi diecimila di loro, fi refe padrone di cento- 
venti citta , o Cartelli , che (lavano in quelle colliere , di cui elfi eranlì ìmpa- 

dro- 
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droniti . In si fatta gloriola fpedizione pofe quello Proconfole in liberti un 
iucredibil numero di fchiavi, e prefe prigioni fopra ventimila di elfi pirati , i 
quali etto mandò a popolare le aiferte città della Cilicia , e fpecialmente quelle 
di Mallo , Milana , Epifania , e Soli , delle quali fece appellar quell’ ultima dal 
fuo proprio nome Pompe jopoli (e) . , 

Or non ti tolto giunfero a Roma le notizie di sì fatte vittorie di Pompeo, 
Manilio Tribuno della plebe , ad inlinuazione degli amici di quelto Pro- 
fnlìi. confole , propofe in di lui favore una nuova legge , per cui fi ordinava , che 
‘ Ar.m folle richiamato dall’ Afta Luculto , ove quelli Iacea guerra a Mitridate , ed a 
l’opo il Tigrane , e folle commetta la condotta , e ’l comando delle armate impiegate 
i in* contro .quelli due Principi ad etto Pompeo ; che inoltre foffèro a lui rifegnate 
prima sì la Cilicia , dove comandava Marcio Rex , che la Bitinia , la quale era 

ai Cr. fiata affienata ad Adito Glabri » ; e che finalmente ritenette nello fletto tempo 

d 6 Ro- ^ me< ^bme forze navali colla fovranità de’ mari , come allora le ritenea . 
tóitii. Tuttociò era lo {letto , che farlo affoluto Monarca di tutti gli Stati Romani , 

f oichè venivano a comprenderli per quella nuova legge nel diftretto della fua 
rovincia 1’ altre Provincie non lòggette alla fua autorità per il primo decre- 
to , cioè a dire la F rigia , la Licaonia , la Calarla , la Cappadocia , la Citi, 

eia , la Colcbidt , 1’ Armenia , ed altre ; e quella appunto è la famofa legge 

Manilia cosi appellata da un tal di lei autore . Quando dunque quello tribuno 
la propofe ne’ Comizj , ella dettò tali disturbi fra la nobiltà , e quei zelanti 
partigiani dello flato di Repubblica , che non fono troppo fàcili a deferiverfi ; 
imperciocché quelli riguardavano quella nuova legge come il mezzo più pro- 
prio a porre in piedi e ftabilire la tirannia : l\'oi abbiamo in fortuna latto 
acqui fio , diceano tifi , d un Sovrano : la Repubblica ella è di già cambiata 
in Monarchia j » fervigj di Lucullo , /’ onor di Glabrio , e di Marcio due no- 
Jìri gelanti, e degni Senatori debbono effer fagrificati al promovimento , ed cfal- 
s orlon di Pompeo : neppure Siila partii a tal termine la fua tirannìa ; per il 
che incoraggivanfi l’un l’altro a lar eli ultimi loro sforzi , per opporli ad un 
, si fcandalofo decreto, e non perdere la loro libertà e venderla a prezzo si vile. 
ff, "fi Senoncbc, nonoftante quello loroanimosldetermi'iito, che moftravnno in priva- 
sinato. to, come fiumron pofeia in pubblico per accettare, o rigettar la propofta legge 
Manilia , fi vide tolto in guitti abbattuto il lor cuore , che fra tutti i Sena- 
tori fidamente Onenfio , e Cattilo ebbero fpirito ballante per opporvi!! , e par- 
lar contro di ella : e Cattilo fpecialmente fece degli sforzi maraviglio!! , per 
dittuadere il popolo d’ invertire un uomo di un si fitto attoluto potere , rin- 
facciandogli cosi l’ ingiuria , che con ciò verrebbe a fare a Lucullo , che rap- 
preftntandogli in termini molto pompofi Je gloriole getta da quelli e per ma- 
le , e per terra operate , e noverando in foirnna tutti i mali , che a ragione 
temeanli da una si ampia ed illimitata potellà , che a quelli fi darebbe . Ma 
yeggendo , che un tal fuo difeorfo veniva intefo dal popolo con una fom ma 
indifferenza , e che anzi era in quello cagione di noja , fi rivolfe al Senato , 
«d alzando la voce : Fuggiamo , egli ditte , o Senatori , fuggiamo in qualche 
monte , come fecero i nolìri maggiori , andiamocene in una qualche rupe , ove ci 
potejjìmo ricovrare , ed evitare la j chiaviti < , ed il fervaggio , di cui Jìamo 
minacciati. Ma in contrario due altri grandi uomini parlarono a favor di etta 
iK-7ce- le S8<i > C ioè Cicerone , e Ccfare , il primo de’ quali afpirava al Confolatn , che 
fm U- gli li potea procurare piu facilmente dal partito di Pompeo , che da quello di 
■uinfeo- Catuio , c del Senato , nella quale occafione egli fece un difeorfo , il quale 
tuttavia confervafi , e tara la maraviglia di tutu i fecoii ; e Cefare prendea 
' ■ tutto il diletto di veder quel popolo perdere infenlibilmeute quello fpirito di 

Repubblica , ed amor della libertà , che un giorno gli avrebbono potuto im- 
pedire 

iO Appun. , * Fiutare, ibd. c.ji. Cic. prò lese Minila. Veli, riterrei. 1. n. 
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fedire quei vaftt difegni , i quali egli erafi di già formati : cd in si fatta gui- 
la fu il pubblico intereff'e fagrificato , come fuole comunemente addivenire , ai 
tini particolari e privati . Fu adunque il decreto accettato coi voti di tutte le 
trtbi , ed il popolo di volontà propria conferì nella perfona di Pompeo quella 
nicdefiina eftefa , e vada autorità, che Siila erafi arrogata a fórra d’armi (f). 

Quindi furono a quefto Proconfole iramantinenre recate le notizie di un tale 
ttraordinario porere , di cui il popolo avealo invertito , in tempo che ancora 
ti trovava!! nella codierà dell' Afta , e le ricevette con un’ affettata moti, ftia , 
dicendo .* Come ! vuol dunque Roma addogarmi il pefo et una nuova guerra 1 Thfimu- 
Kon devo io dunque avere alcun ripolo ! t mi bt fogna farri ficare a' defiderj laxitni, 
della mia patria i piaceri et una vita ritirata , cd il ripofo , ed i godimenti 
deli' amata mia conjorte ì Felici , e cento volte filici quelli , che vivono tra la Pompeo» 
plebe incogniti , fitn^a veruna gloria , e fienpa alcuno rifipelfo ! E qui Plutarco 
ci dice , che una si groffólana e fàlfa fimulazione difpiacque grandemente ezian- 
dio ai più- ftretti , e zelanti di lui amici , ben fapendo a quanto egli erafi hi- 
Boltrato , e quali mifure averte prefe per proccurarfi una tal nuova coiti mi filo- 
ne . Luculìo intanto , reggendo!» in firn 1 1 goda degradato dal fuo uffìzio, ri- 
tornò in Roma , ove fu ricevuto dalia nobiltà con tutti i poffibili contraffegni 
di (lima , ed onorato col più pompofo e magnifico trionfo : e Pompeo in di 
lui vece profeguì la guerra contro Mitridate , e Tigrane con molto felici fuc- 
ccffi , ed operò tutte quelle gloriofe Bella nel Ponto , nell’ Albania , nell’ Iberief t 
ed altri paefi , che nella Storia del Regno di Ponto fono fiate a lungo da noi 
defcritte { g ) .- 

Mentre così (lava Pompeo ampliando gli Stati della Repubblica nell’ Afte / , cint- 
alcuni maligni , e cattivi cittadini le davano congiurando in cafa la tota’e ro- tire U 
vina » Il capo di quelli era L. Sergio Caldina , il quale , comecllè forte difee- hucio 
fo da una illuftre famiglia di Patricj , erafi non pertanto refo infame per le CsoU- 
fue sfrenatezze , e per una non interrotta ferie d’ incedi , uccifiont , ed altri n », 

«tei più orribili delitti : e dicefi , che averte corrotta in tempo di fua età mol- 
lo giovane una donna di diftinzione , e pofeia fr forte fpofata fa figliuola , che 
«la quella avea avuta . Di più quefti era dato accufato di aver’ una rea corrif- 
pondenza con Fabia Terenzio vergine Vedale , e forelia di Te reti zi a moglie 
m Cicerone » Avea ancora- commefli omicidi fcnZa numero , e nel tempo del- 
le proferizioni fatte da Siila , era dato il più fiero ed inumano minidro del 
furore di quello tiranno . Nulla pero di meno e perchè era favorito dal Ditta-' 

«ore , e perche nafeea di- ragguardevole famiglia , cd era inlìeme un’ uomo di’ 
molto fpirito , e coraggio , era dato innalzato alle principali dignità dell* 
Repubblica ; talché egìi tra dato Queli te ,- e Luogotenente in diverfè arma- 
te , ed avea governata I’ africa in qualità di Pretore . Senonchè in tutti que-> 
di fuoi differenti impieghi erali egualmente difonorato , non meno per le fuer 
eccedenti sfrenatezze , che per !’ enormi opprertmni , che in quelli egli fece • 

In quedo tempo perciò ,• avvegnaché averte fcialacquato il fuo patrimonio , e 
fòrte nel tempo derto carico di debiti , non vedea alcun’ altra guifa di poter 
rimettere in buon piede i fuoi affari , die colla fovveTfione dello Stato dell» 
fili patria ; per ii che non facev’ altro che offervare , ed andare in traccia di 
qualunque opportunità per eccitar ditturbi ; come in fatti gliefene nftvrfe un» 
dopo il ritorno dall’ 'Africa , dov’ era dato Pretore . Imperciocché effóndo dati 
«letti Confoli P. tAn troni» Peto , e P. Cornelio Siila figliuolo del fratello del 
Dittatore, furon pofeia giudicati indegni d’ un tale uffizio per edere dati con- 
vinti , d’ riferii mainfedamente comperati i fuffrigj del popolo: ond’ egli pre- 
i omo XM, K fa- 

(f) r!jt, in Pomp. Dio. I. xxrvi. Liv. cap. Veli. Patercul. lib. li. cap. 3 j« Cic. prò les» 

Manilla. 

) Vide fupra Vd!. IX. f. i,l* 
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Citili-' fa 1’ occafione , induffe quelli ad entrare in una congiura contro i Confoli , 
r\i erano Rati eletti in lor vece , cioè a dire contro Aurelio Cotta e Manlio 
7p**it~o- ^ or ì u ‘" a ? orda qual congiura il fuo difegno altro norr era , che di affaflìnare 
„ e entrambi 1 fuddetti Confoli ; d’ uccider la maggior parte de’ Senatori ; e cosi 
tra i metterli in mano , ed impadronirfì del governo . Oltre i fuddetti Antronio e 
siilo - , egli tirò a quella congiura moltiflnni altri giovani , ji quali non altri- 
nienti di quello eh’ era egli andato in rovina , fi trovavano anch’elfi in iftret- 
Amu> tozze per 1 loro eccelli , e tra gli altri (Sneo Calpurnio Pilone , giovane d’ una 
*1 nobil famiglia , ma infieme temerario , faziofo , e per la medefitna fud detta 
Ragione ridotto alla mendicità . Quindi doveali un si reo attentato metterli in 
prima efecuzione nelle calcnde di Cenno jo , quando i nuovi Confoli aveano a pren- 
ci Cr. der poffeffo del lor uffizio : ma , poiché non trovarono in quel giorno una 
i> Ko’ convenev °le opportunità differirono un tale affare per ponerli in efecuzione 
«iu 6Ss’. alle none di F ebbra jo , eh' era il giorno llabilito per la folita convocazione dei 
Senatori . Senonchè fu tuttavia anche quello fecondo attentato fenza verun fe- 
lice Succedo dei cofpiratori , concioiiiachè fi foffe da Catilina dato il fegno in 
tempo men opportuno , ed in cui' no» ancora i cospiratori eranfi radunati , e 
X' Jif- così addiveniffe , che rimanellè Salvata a’ Confili , ed agli altri- Senatori la vi- 
ctfry.i ta , e che fvaniffe una congiura' la piu efecrabile , e fanguinofi , che mai foffe 
lonjiu- ^ ata f° rma l a dopo la fondazione di Roma . Contuttoció non fi arrelló Cat Ul- 
ta. na da un si fatto fuo cattivo- difegno , imperocché avendo ,• licerne ahbiam' 
detto , fpefo tutto il fuo avere in isfrenatezze , e trovandoli oppreffo dai de- 
biti , altro fcampo non trovava , che quello della Ibvverfione della Repubbli- 
ca. (i) .. Ma noi lafcieremo qui alquanto di mira Catilina , ed offerveremo la 
condotta di un’ altro giovane Romano , il quale , ficcome avea la tirila di lui 
mira di Sovvertire 1’ ordine della Repubblica , cosi per contrario prendea mez-- 
zi , ed espedienti più prudenti , e concertati con maggior giudizio per 1’ esecu- 
zione de’ fuoi diSegni . Quelli era Giulio Ce/are , il quale avendo' efercitati 
Giulio- gli uffizj di Tribuno legionario e di Quellore , era pofeia quell’ anno dato' 
^2^- innalzato ali’ impiego di Edile . In quelto impiego adunque egli versi tur-- 
a. a i’to a guadagnarli 1’ affezione’ del popolo ; talché niun’ altra condotta poteva 
cuan elfere più bella , e più aggradevole , e che fi affezionane gli animi altrui della 
dei pò- condotta fua .La Sua liberalità non avea limiti, e la magnificenza de’ Suoi 
***' apparati , ed intertenimenti forpaffava ogni altra magnificenza , che in Roma 
folle Hata mai veduta . Inoltre ,• coni’ egli era d’ un animo generofo , diedi , 
che avelie di debiti lòpra a mille e trecento talenti , cioè a dire dugento cin- 
quantun’ mila , ed ottocento fcttantacinque lire Sterline , prima che entrarti in 
alcuna carica di pubblici uffizj . Le immenfe fomme perciò , die folea dare al 
popolaccio-, non faceano apprensione alcuna a’ fuoi nemici, i quali eran Soliti 
dire , che quello era una pompa e carriera di poca durata , Ja quale tolto fini- 
rebbe inlieme co’ fuoi averi , e che quindi fi avrebbe finalmente a ridurre allo 
dato d’ un più baffo , ed ordinario cittadino , Cicerone folamente tuttavia pe- 
netrava più oltre , che gli altri tutti ne’ penfieri dell’ ambiziofo giovane , in 
gui fa che erto folamente fu il primo, che venne in qualche fofpetto , che 
quelli afpiradè ad una fovrana potcllà , ond’ era folito dire , che in tutte le 
di lui operazioni ed impieghi , egli chiaramente conofceva un’ aria di tiran- 
no . Senonchè Cicerone Hello , come vide i fuoi capelli aggiuffati con troppa 
attillatura , e lui medefimo a ciò con troppa cura applicato andarfeli tuttavia 
colle proprie dita Spello fpeffo ordinando , e comporfeli nella miglior gui là 
che mai r non potè darfi a credere , che ad un uomo si luffureggiante ed ef- 
femminato potefle mai cadere in pcnliere di lòvvertire lo Stato della Romana 
Repubblica ; non potendo mai a fondo penetrare , che fotto 1’ apparenza di 

limile 
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limile ludo ed effèmmi mitezza , "fi copri (Té virile ed intrepido coraggio. Or av- 
vegnaché 1 ’ uffizio, che quelli avea di Edile Jo ritenere confinato dentro Ro- 
tti, i , imprefe di riparare la via Appia , e fini quella grand’ opera quafi intie- 
ramente a fpefe proprie: quindi intertenne il popolo con uno fpettacolo di tre- 
ceiHoventi coppie di gladiatori , ed affinché il medelimo poteffe edere lènza 
veruno incomodo fpeùatore de' giuochi Megalesj , i quali furono rapprefentati 
in Roma durante la fua edifici , fabbricò de’ portici di ben forti legnami e 
meli (oggetti a corruzioni con i loro fedili intorno a unto il Foro . In quella 
maniera fi acquiftò in guifa gli animi del popolo , eh’ era egualmente ( fe non 
vogliam dire ancora più ) inclinato a lui , che allo ltelTo Pompeo . Quindi é , 
che fidandofi ad un tal favore del popolo , fece una orazione funebre in lode 
di Giulia fua zia , la quale era vedova di Mario , il di cui nome era ugual- 
mente odiofo al Senato ed alla nobilti ; ed inoltre iù si ardito , eh’ efpofe 
in quella occafione in pubblico le immagini di Mario , Ja qual cofa niun’ altra 
perfona avea ofato di fare d’ allora , che il governo era caduto in mano di 
Siila : ficchc- quantunque la nobiltà efclamadè contro di lui , come quello , 
che rinnovava la memoria d’ un’ uomo , il qual’ era fiato dichiarato nemico 
della patria , il popolo tuttavia applaudì una tale fua azione , incoraggtndolo 
di vantaggio ad innalzar di nottetempo Je.ibtue, ed i trofèi di Mario, che 
Siila avea ordinato , che folfero tolti via . La mattina feguente perciò il po- Cefire 
polo (3 affollò a vederle , e molti , eh’ erano fiati del partito di effo Mario r * vv,v * 
alla villa loro pianfero di gioja e di tenerezza : ma A altra parte la nobiltà 
gli fi commoffe contro, come ad uno che aveffe in peniìerc di ufurparfl il go- r j, 
verno , e Cattilo anzi giunfe ad accufarlo innanzi al Senato di afpirar al me- n J$ 
delimo tirannico impero, che Mario erafi ufurpato ; e terminò il fuo difeorfo ^ llrl ° ' 
con quello notabile detto : Cefare non fa più trame , e mine /atterrante al 
Romano governo , ma palejamente pianta contro di tjucflo le fue batterìe . L’ 
accufato però rifpofe con tatù’ arte, c modelli* a fimili invettive di Cattilo , 
che non fidamente fu affollo , ma ancora fu dal popolo foimnamente applaudi- 
to come degno parente del Gran Mario . Poiché dunque Giulio Cefare li vide 
in si fatta guifa divenuto 1’ idolo del popolo , induffe quello a conferir la di- 
gnità Confidare a L. Giulio Cefare , che era uno , il quale difeendea dalla me- A»n$ 
defima fua famiglia , quantunque da un aitro ramo di quella ; e il collega , 
che a quelli fu dalla Repubblica dato , fu C. Marcio Figlilo , il quale era un ip .6, 
uomo ci’ un dolce naturale, e nemico delle fazioni, e de’ partiti. Durante l’ am- ■primo 
jninidrazione di quelli , -effo Ctfare ottenne , che molti fodero condannati de’ 
partigiani di Siila, alcuni ad un perpetuo bando , ed altri a morte , a cagirtaj, ]l 0 . 
degli omicidj, che avean commedi , frattanto che durò il tirannico dominio di 411*690. 
quello Dittatore . Fra gli ultimi de’quali, ó (ia fra quelli, che furono condan- 
nati a morte , fu L. Beliieno zio di • Caldina , comeché Caldina , il quii’ era 
flato il principale flromento dei furore di effo Siila , ne folfe tuttavia rifpar- 
miato (i), forfè perchè era amico di effo Cefare , e come li fupponea aveagli 
comunicato il fuo reo difègno di fovvertire il pivcmo - Or d’ una si orribile 
cofpirazione gli Antichi ne danno il feguente ragguaglio. 

Quantunque a Cetilina non fodero , iìccoine abbiamo noi di fopra riferito , Cofpl’A- 
riufeite le due prime fue congiure , nondimeno egli non lafciò mai il fuo cat- *•'»*<• di 
tivo difegno di fovverrire il governo ; ma avendo anzi rinforzato it fuo par- 
rito d’un gran numero di Seniori , e Cavalieri , attcndea fidamente l’oppor- n 
tunità di ponerlo in efecuzione . Fra i fini complici , che avea nel Senato , 
erano P. Lentula Sura, r. A nt renio - L. Cafjio Longino, C. Cengo , Publio, e 
Servio Siila , L. l'arg n c/o , Q. Ann o , M. Forgio Leca , L. hejlia , e Q. 

■Curio ; e de’ Cavalieri M. Fulvio nobiliare , L. Stai il io , P. Gabinio Capi 10- 

K z ne, 
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me , e C. Cornelio . Diedi in oltre } che forte ancora fegretamente mifchia- 
t» in quello colpi ramento M. Lieimo Grafo , e che forte per egual modo 
favorito dallo ltertb Ce/are , i quali due avvegnaché egualmente fcaltri , 
-ed ambiziofi attendeano 1’ evento di elfa , prima che li dichiarartelo . Di pii 
oltre a’ fuddetti Senatori , e Cavalieri , Cantina tirò alla fua congiura tut- 
ta la sfrenata gioventù di Roma , che avendo già confumato il fuo patri- 
monio , non porca continuare la llravagante fua carriera , ed alcuni anco* 
r ra de’ vecchi faldati , ed ufficiali dell’ armata di Siila , i quali dopo aver con- 
Vreìa fumato, in isfrenatezze tuttociò, che aveano avuto in ricompenfa de' loro pri- 
eongiu- mi fervigj, afpettavano una nuova guerra civile , come l’unico rimedio della 
ra 4 Ci- loro povertà . Ma conciortìachè forte molto difficile , che i penlieri , e i dife- 
«ronc. g n j ( j, ta jj uomini, che continuamente commetteano de’difordinij, fi teneflèro 
lungamente fegreti , ne venne ad edere informato Cicerone da Fulvia , la qua- 
le , febbene filile una donna di diftinzione , difonorava tuttavia la propria fua 
famiglia per una rea corrifpondenza con Quinto Curio , il quale era uno de’ co- 
fpiratori . Ciò addivenne , perche vergendoli lo sfrenato giovane trattato con 
difpregio da elfa Fu/via , dopo che di già avea per lei confumato il fuo pa- 
trimonio , per ricuperar nuovamente la di lei grazia , cominciò a millantarli , 
che ben tolto farebbe ricco abbajlan^a - , onde potere poi nuovamente piacerle , 
aggiugnendo , che la maniera , con cui JlavaJi adoperando per divenir tale , fi 
era un fegrcto , che egli non le fcuoprirebbe giammai . Quella cofa deflò in que- 
lla donna maggiormente la curiolità di feperlo , e poiché ella era più arrifi- 
ciofa , che non era il fuo amante , di leggieri lo indurti con le fue blandi- 
zie a fvelarle la congiura : e quindi , o che elfa Fulvia veramente foffe morta 
dal pericolo della Repubblica , o che giudicalfe , che un si fatto attenta- 
to non avrebbe un felice eiiro , come un’ imprefa maneggiata in gran parte da 
perfone giovani, andò a fare al detto Cicerone una piena feoperta di tuttociò, 
che ella avea intelb , cornee hi tuttavia gli celarti; il nome della perfona , dalla 
quale avea ricevute si fatte notizie . Or Cicerone fece ufo di quella feoperta 
per fàrfi eleggere al Confolato , a cui afpirava , ed efcludere Cani ina , il qual* 
era il fuo competitore ; ed il Collega , che quindi gli fu artègnato dalle tribù, 
A u " fu C. Antonio, uomo per propria natura negligente , ed amante del proprio 
comodo , e de’ piaceri , e che lino allora non erafi mai più oltre ingerito ne 1 
pubblici aHari , fe nonché quanto Isaflava a far vedere , eh’ erto non era del tut- 
pum» t„ inetto per tali cofe . Per il che com’era quelli un’uomo di poca autorità , 
6 < ' v ' c facile a maneggiarli , comunque fi volerti , Cicerone fi lufingava , che con 
Mi ito- poc’ arte I’ avrebbe a maneggiare a fuo modo, e guadagnar fopra di lui un cer- 
aia o^i. to die di fuperiorità . Intanto non sì tolto quelli impolfertàronfi di quello lor 
uffizio, che P. Servilio Rullo Tribuno della plebe proccurò di rinnovare 1’ an- 
r rione'." tiche turbolenze intorno alla diftribuzione delle terre conquillate , nel che gli 
fi oppofe molto vigorofamente Cicerone, e colla forza della fua eloquenza in- 
durti il popolo a figrifìcare il fuo privato interefle alla pubblica tranquillità . 
Quindi , poiché fu rimorta q unita cagione de’ pubblici diiturbi , quello nuovo 
Confole lì rivolfe a ddlogliere il fuddetto fuo Collega dalla fazione e partito 
de’ Tribuni , cui egli favoriva ; ia qual cofa gli riufcì bene col cambiare con 
eflolui le Provincie , e rifegnare a lui il governo della Macedonia, il quale era 
venuto in forte a fe , c prenderli egli quello della Calila , eh’ era caduto ad 
elfo Antonio, ed era un governo meno iucrofo. Fatto ciò egli s’impiegò prin- 
cipalmente ad impedire ogni qualunque difturbo popolare : (enoncht per poco 
non fe ne eccitò un’ altro nel teatro , a cagione d’ una nuova diftinzione di 
perfone 
jn tutti 
cori , il 
aringo 

un 



dal Tribuno Olone , il quale avea artegnati a Cavalieri Romani 
i pubblici fpettacoli i quattordici primi luoghi dopo quelli de’ Sena- 
quale fu tuttavia impedito dall’ niello Cicerone , che s'inurpofe , ed 
al popolo con tanta efficacia , e buon’ elito , che volentieri acconfenti ad 
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Un si fatto regolamento di Olone ; e cosi Cicerone dcpreffe una ("edizione nel 
fuo primo nafcimento , della quale Calilina avrebbe potuto fare un ufo molto 
cattivo (4 ), 

Frattanto Catilina divenendo a si felici fu cetili di Cicerone vieppiù oltrag- Guì/inj 
giofo, fi pofe in penliere di pretendere nuovamente i! Confidato , e prepara- fi pn- 
vafi ad un’aperta ribellione, nel cafo, che ciò non gli riufeiffe. Quindi è, che V r » », 
f>refe in predilo quanto danaro gli fu poffibile, ed obbligò gli altri del fuo par- ' 
tito a radunarne anch’efli quanto potelfero con prenderteli o filila lor propria rddUt- 
fede , o pure con darne la iìcurcade : e quelle fomme furo» polle in mano d’ un * - 
cerco Manlio fo!dato di fortuna , il quale avea fervito fotto Siila eoa molto 
valore e riputazione, ed in quel tempo ri Cedeva in Eefuta nell 'Etruria, la qual 
città , com’ era una colonia di foldan di Siila , quello Manlio , il quale avea 
un credito grande preffo di biro , feccia intrigare in quella congiura , e far le- 
ve conftderabiii per tutta l’ Etruria . Per la qual cofa effendo informato di 
limili preparamenti Lu cullo , il famofo Generale, a cui era fucccduto Pompe» 
nell’ Oriente, fece un rapporto al Senato, di tutto ciò , ch’egli avea incefo, 
ed ajutò con tutto il fuo potere il Confole a perfeguitare un tal traditore. Ci- 
cerone ancora tenea nel tempo Iteffo una Uretra corri fpondenza colla fuddetta 
Fulvia , e guadagnò eziandio alcuni di effi cofpiratori, i quali teguendo le fine 
direzioni, fingevano tuttavia d’effere i piu calornfi promotori della congiura; 
ficché per mezzo loro effo feoprì tutti i difegni di Catilina , i varj pcnfamenti 
de’fuoi complici, il numero, e la condizione di quelli , ed i fini si generali 
che privati di ciafcuao di efli cofpiratori . Dai medefimi adunque Cicerone fu 
informato, che in un certo (labilità giorno avrebbono ad attaccar fuoco a di- 
verte parti della città , e che durante la confufione, e ’l rumore , che un si 
generale incendio cagionerebbe , alcuni doveano uccidere i principali Senatori 
nelle fue proprie cafe, ed altri radunare laminutinato popolaccio, impadronirli 
del Campidoglio , e quivi fortilicarfi , finché veniffe co* fuoi veterani Manlio 
dall’ Etruria . Or due Cavalieri Romani erano fiali detonati ad uccidere Cice- 
rone nella fiu propria caia; ma quello Confole già informato immantinente di 
tutto ciò, che li era determinato nella loro affemblea , fece radunare il Sena- 
to , ed arditamente in prefenza dello Aedo Catilina informò i Padri del peri- 
colo, in cui efli ritrovavano , comunicò loro tutta la congiura, e quantunque 
non iltimatTe fpe diente di nominar quelli , da’ quali elio era flato di ciò in- 
formato- rii Senato tuttavia con un pubblico decreto ordini a’ Confili di Rida- 
re, che la Repubblica non patine alcun detrimento , la qual’ era un’ antica for- 
inola , con cui fi comunicava a’ Magiftrati prò tempore una quufi illimitata au- 
torità . Cicerone perciò, poiché fu in tal guifa ini edito d’un si ampio potere, 
fpedi lènza alcuna dilazione alcuni de’ più degni Sc-aarori alle principali citta t cvi.b- 
d 'Italia, per tenerle in timore, e nel tempo Iteffo pofe delle guardie in diverte 
parti di Roma , per impedire agl’ incendiar) di recare ad effetto il loro dife- W una. 
gno , ed in oltre per il di lui cenliglio il Senato promife non folmentc il per- 
dono a chiunque de’ cofpiratori facefle ulteriori feoperte intorno ad un si nero 
attentato, ina ben anche ampliflìrae ricompenfe . Pur con tutto ciò neppure , r J„.’ 
un fido ( la qual cofa è molto Apprendente ) d’ un si gran numero di {celierà- re . 
ti , proclulTe una qualche pruova contro i complici d’un tale delitto . Il Con- 
fole "nondimeno potea , a dir vero , per quella fola cognizione , eh’ egli ne 
avea, far ufo d’una tale nuova poteilà datagli dal Senato, e condannar Catilina 
fe nz’ alcuna appellazione a morte con tutti i faci aderenti ; ma perché ciò fa- 
rebbe flato un puffo pencolofo , ftimò più efpcdiente d’ indurre il medefimo a 
Infoiar Roma, e ricovrarfi nel campo di Manlio preffo Fefula . Per quello adun- 
que egli fece radunare i Senatori, e come comparve tra quelli anche Catilina , 
come fe appunto non aveffe parte alcuna in un si fatto attentato , tutti i Se- 
natori , 



Ct) riut. in Cic. in Ridi. 5c Pifua. 
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natori , vicino a cui egli andò a fcderfi , partendo dal luogo , in cui fedeanfi , 
lafciaronlo del tutto folo. Ed allora Cicerone non potendo più tener celato lo 
sdegno contro di lui conceputo , prima ledè alcune lettere , che gli erano fiate 
date da j Licinio Craffo (M), e pofcia indirizzando il fuo difcorfo contro di elio 
Catilina , fece quella famofa Orazione, la quale tuttavia efifte , e farà Tempre am- 
Cicero- m i rata da tutti gli uomini di buon gufto . Catilina d’altra parte colla più ar- 
tificiofa difltmulazione afcoltò quello di lui difcorfo , e quindi ebbe ardimento 
popolo badante di pregare i Senatori a non fard contro di lui prevenire dalle calua- 
lontra n j e q ue j f u0 pj£j crudele nemico, ed Uomo Nuovo* , che. non poflfedeva in 
Roma alcuna cofa del fuo , ed il quale per acquiftarfi il titolo di difenfor della 
’ patria, ed elevarfi ad uno dato più grande , trafi vanamente ideata una tal 
cofpirazione . Aggiunte di vantaggio, che elfo Cicerone in privato rideafi della 
loro credulità , e de' vani timori, in cui li foleamettere ; ma, com’egli comin- 
ciò a padare ad invettive contro di quel Confole , gli fu immantinente inter- 
rotto il difcorfo dalle grida di tutta 1 * affemblea , le quali non laccano altr’eco 
in quel luogo del Senato , che d'incendiario , di parricida , nemico della pa- 
tria , ec. Catilina perciò fommamente da tali rimproveri provocato , e pieno 
fino agli occhi di sdegno , cosi pofefi a gridare : Giacché voi mi avete così all’ 
ultimo jegno provocato , io non voglio perir folo, ma voglio anzi aver la foddis- 
f anione tf involgere , e affondare nella medeftma mia mina, e definizione anche 
quelli, che a ciò ft fono contro di me congiurati . Poiché ebbe cosi parlato, la- 
lciò quel luogo in quel medefimo idante , e fatti a fe venire Cetego , Lenitilo , * 
e gli altri principali cofpiratori , diede loro ragguaglio di tutto ciò , eh’ erafi 
p#c’ anzi paffuto nel Senato , facendo inoltre loro fapere , come non poteano 
dar più in Rem accori (icurezza , ed incoraggindoli per tal cagione a voler far 
ufo della prima occafione di mettere a fuoco la città , ed affadinare i Senato- 
ri , e fopra tutto didrugger il Confole , eh’ era 1’ unica perfona , la quale po- 
tea far (vanire ogni loro difegno . Di vantaggio difl'e loro , che quanto a fe , 
andava a metterli alla teda delle forze , che Manlio avea per lui polle in piedi 
nell’ Etruria , e che ben todo lo vedrebbono con quelle mettere in fommo 
Codini fpavento i fuoi più arditi nemici . Dopo queda conferenza dunque incammi- 
ifiu.t "nodi con fomma fretta verfo 1’ Etruria , accompagnato da trecento fuoi parti- 
Itoma . gìani : e quantunque una talelimprovvifa di lui fuga recaffe a Cicerone un piacer 
fommo , nondimeno , coni' egli ben fapea, quanto il popolo Code delicato per 
i fuoi privilegi , temea , che i tribuni non aveffero ad accendere contro lui 
quella plebaglia , con fuggerirle d’ aver elfo sbandito un Roma» cittadino ftn- 
za confultarli ; per il che nel giorno feguente montò fu i rodri , e con un’ al- 
tra fua orazione contro Catilina , che parimente ancora conferva!! tra le fue 
Citili- °P ere i informò J’ ademblea del vero dato delle cofe , adìcurandola con gran 
ni i ai- fermezza , che quanto era dal canto fuo , non fi ommetrerebbe né cura nò vi- 
rh:amto gilanza , per cudodirli contro a si fatti imminenti pericoli ( / ) . 
dt?u’ ^ frattanto giunto Catilina nel campo di Manlio nelle vicinanze di Eefula , 
fui pa- fi prefe il comando delle truppe , ed invedendofi nel medefimo tempo delle in- 
fna. fegne di fupremo magidrato, fi fece precedere dai littori colle fturi , ed i fa- 

fci. 



<M) Un giorno dopo reni fu recito sCrnfo 
un plico da uno de*fuoi fervi, che dicea d'ef- 
frt-gli Ulto dato da una perfona , quale non 
conofcca . In quello vi crino inefufe molte 
lettere dirette a diverte altre perfone, ed una 
ad efio Graffo, nella quale in leggendola trovò 
tutto il piano della cofpirazione ( c p anoni- 



mo Scrittore gli avvi fa va d’ abbandonar Dame 
fenza alcuna dilazione , fe gii era cara It vi- 
ta . Per la qual cofa , affinchè lì liberaflé dal 
fofpcrto , che di le li avea, nato dalla llrettafua 
amicizia con Catilina , andò a dirittura a ri- 
trovare il Confoie , c confcgnargli m inano 
il plico . 



* Di ciò vedi fopra al Voi. XII, p. 4 ^ a. Nota ( M ). 
Ili Piut. in Cic. Saluj t. ibid. 



Digitized by Google 



C A P 0 X. 79 

fci . Informato perciò il Senato di si aperta ribellione , dichiarò si lui , che 
Manlio nemici dell» patria , ed ordinò al Confole Antonio , che ufciffè in cam- 
pagna con un’ armata Proco nfolare , ed a Cicerone , che continuaffe a Ilare in 
Romit per oflèrvare i movimenti de’ cofpiratori . Di più ad avvili* di elio Ci- 
cerone fu fatto un decreto , con cui fi prometteva impunità a tutti quelli , i 
quali abbandonarti ro Cali Ima , e fra un' certo- limitato tempo ritornaffero a Ro- 
ma ; e dichiara vanti rei di tradimento contro lo (lato delia Repubblica quelli , 
i quali a quelli fi umifero . Ma mal grado tuttavia di un si tatto decreto ac- 
corfero a Catilina si da Roma , che da altre città deli’ Italia un gran nume- 
ro di fcellerati e difperati uomini • c tra gli altri incamminoffì ancora alla vol- 
ta di quei rubelli il figliuolo di sìulo Fulvio venerabile Senatore , il quale per- 
tanto immediatamente fpedigli dietro alcuni medi , che ricondottolo già a Ro- 
ma .egli in- virtù della fua autorità paterna condannollo a morte , e léce im- 
mantinente cfeguire la fevera fentenza . Frattanto Lentulo , e gli altri capi del- 
la congiura procurarono di tirare in quella gli Ambasciatoti degli' %Allobrogi ? 
i quali - ri trova vanfi allora in Roma , affinchè così potettero aver foccorfo an- 
che dalla G alita Tranjalpina . Ma gli Ambafèiaron diedero anzi parte di tutto 
quello attóre a Q. Fabio Sanga , ch’era il protettore della loro nazione , fe* , _ 

condo il coilutne di quei tempi , m' cui i" divertì Stati alla Repubblica fog 
getti aveano nel Senato uno , il quale ptèndette cura de’ loro interefli . Sanga An- 
dunque , dopo che ebbe loro fatto avvertire il pericolo d’ una si fatta intrapre- ° 
ù , li condurti al Confole , il quale 1’ indurti a voler' continuare nella intelli- r “j‘ A j* 
genza , e negòziazionr con etti cofpiratori , affinché fi aveffero per mezzo lo- , 0 ’jro- 
ro prUove tali della congiura , che non' fr potelfero in verini conto negare . In’ gì. 
fitti adunque gii Ambafciatori non fecero alcuna difficoltà di convenire nelle 
propolìzioni di etti cofpiratori ma" infiflettero' però' fu ’l punto di fare un 
trattato foriero , e d’ aver da etto loro' dèlie lettere credenziali' , per mandarle 
ai loro conipatriotti . Quindi è , che quello trattato fii agli Ambafciatori con- 
ceduto , e legnato di proprio' caràttere da tutti i capi della congiura , e fu an- 
che convenuto , che i medefinti Ambafciatori a’ tre delle none di Decembre s 
incammiilàrtiro alla volta dell’ Etruria per' far ratificare quel trattato da Cata- 
lina . Laonde Cicerone effondo avvifato da' quelli Ambafciatori del tempo , in 
cui etti dovrebbono' partir di Roma , mandò fegretam.-nte due Pretori con un 1 
Buon numero di truppe a metterli in aguato',- con* ordine di arredarli inficine 
con quei congiurati , che li accompagnavano' , e ricondurli' rutti a Roma . I 
Pretori fedelmente dal canto loro efeguirono la commèflìorte avuta onde tnlie- 
nie con Fulturejo , il quale avea la' cura di condurre quelli a Catilina , furono 
gli Ambafciatori arredati nel ponte Milvio\ e ricondotti a Roirta infieme con 
tutte le fcrìtture ,• che p i detti Allobrvgi , o' il’ medèfimo Fulnire/v teneano 
ih lor cult odia . Quindi , come Cicerone al far del giorno ebbe ricevute le no- 
tizie di ciò , veggendo chiaramente, che allora avea pruove incontradabih del- 
la' cofpirazione , lenza perdervi alcun tempo , mandò alcuni attènnati , e giudi- 
ziolì ufficiali ad arredar Lentulo , Gabinio , Cetego S taf ilio , ed altri capi 
dàlia congiura dentro le proprie loro cafe , e fecondo il riguardo , che le leggi 
Romane aveano per i cittadini , quantunque fofpetri di enormi delitti , non li 
fece mandare nelle pubbliche carceri , ma ben si furon commetti fidamente a - 
fa cura , e cudodia d; alcuni de’ più illudri Senatori .- Ed allora il Conloie 
folla depofizione degli *4Uobrogi ordinò , che fi facerti diligenza nella cala ni 
Cettu-i dove avendo ritrovai . una gran quantità di folto e doppa con armi 
d ! ogni genere radunò il Senato nel' Tempio, della Concordia , e quivi avendo 
prodotte le fue pruove , e comprovate le teftimonianze con - 1 medeumi colpe- 
voli , induttè lo dello Fui tu rejo a feoprire i fegreti della congiura. Poiché 
dùnque ebbe cosi Cicerone ottenute le pruove , che Ociiderava si da teitimo- 
nj , die dar colpevoli , radunò di bel nuovo il Senato , ed allora ì Senac ri 

• 
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ringraziandolo come fi meritava , confettarono , che per il fuo fapere f per k 
fua vigilanza , e per il fuo coraggio ancora erafi (coperta una congiura cosi 
deteftabile , falcata Roma dalie fiamme v c liberata la Repubblica dalla rotale 
Cice* rovina ; anzi Cattilo con Catone pacarono tane’ oltre > che io appellarono Pa- 
rane ì tire della fua Patria , nome , che non ancora era ftato dato ad alcun’ altro 
teVt dr'e R° man9 prima di lui • ed in fomma L. Gellio configliò gli altri Senatori , 
che fi derte a quello Confole una corona civica , contraffegnn di onore , che 
fa tri» . non mai ancora era ftato conceduto ad altra perfona , fuorché nei campi . 
Dopo quelli applauG i Senatori entrarono in un dibattimento intorno al calli- 
go , che fi avelie a dare a’ rei , ma prima che vinilico a qualche determina- 
zione , comparve innanzi a quei Padri L. Tarquittio , il quale confèrtando la 
fila colpa , accusò di eflfer a parte della cofpirazione M. Licinio Cr -IJo , il qua- 
le era i’ uomo più ricco di Roma ; onde avvenne , che al foio udirli il nome 
di Crajto , fi deftalfe un ben grande clamore nell’ artèmbiea , gridando rótti i 
Ci arto è di lui amici , che Tarquinia era (lato fubornato ; per il che qaei medefimi Se- 
Te tT nat °rì i che fofpettavano dì elfo Crafto , cercaron d’ unirli coi piu in afiolver- 
•fftltt. Io , elfendo ben pericolofo di provocare un’ uomo di sì gran credito ed auto- 
rità . Talché fra tutti gli altri acculàtori Tarquinia fu 1’ unico , a cui dalla 
fua accufa tornò danno ; imperciocché fu condannato ad una prigione , con 
ordine , che non mai fi facerte menzione delia fua cauli , fe prima non de- 
nunziarte la perfona , che lo averte a ciò fare fubornato , ed indotto . Quindi 
dopo lunghi e calorofi dibattimenti , i Senatori non vennero a far altra deter- 
minazione , fe non che i quattro principali colpevoli , cioè Lenitilo , Cetego, 
Statilio , e Gabinio folfero condotti alla pubblica prigione y ed ivi ftrettainenie 
tenuti , fintantoché i Padri fuddetti convennero intorno al galligo , che fi 
avertè loro a dare . Intanto Ceteeo , durante il tempo di fimili dilazioni , tro- 
vò i mezzi' di mandar lettere a’ fiioi amici e clienti , con cui 1’ incoraggiva a 
radunar tutto il loro partito » e far 1’ ultimo sforzo per liberarli da quella pri- 
gione . Ma Cicerone elfendo (lato di ciò informato , pofe delle truppe fopra i 
ripari , e nelle porte , e nelle llrade di più ufeite , e quindi avendo radunato 
Ti se»*. nuovamente il Senato alle none di Decembre , efori ò quei Padri Cofcritti a ve» 
y i,n. pire all’ ultima determinazione intorno ad efìi prigioni . Per il che fu fecondo 
'* c< ’*l ume domandato del fuo parere Stilano , il quale era ftato eletto Confole 
a tu mi per f anno feguente , e quelli fenza alcuna elitanza dichiarò , clic il fuo lin- 
nirrj iti timtnto fi era, che meritavan tutti la morte . Quindi tutti gli altri , che vo- 
funirt i tarono dopo lui furono delia ftelfa opinione , da T. Nerone , e Giulio Cefart 
g C J/i‘.' A !!l ^ ar,r ‘ l .f ulrimo de' quali fece un tamofo difeorfo in Inde della clemenza , 
che tuttavia efilte , e vien da ognuno ammirato come il più- artificiali) compo- 
nimento dell’ arte oratoria . Un- tale difeorfo fu da lui conchiufo dicendo f 
che in un’ affare , il quale fi aggirava intorno alla vita dei cittadini , e dei 
principali Patricj di Roma , era bene non correre in fretta in dar la fentenza 
ma che non per tanto fortèro quelti tenuri ben culi oditi in alcune città d’ Ita- 
lia , fintantoché non forte vinto Caldina . Laonde, avvegnaché Cejare forte 
un’ Oratore molto eccellente , il fuo difeorfo fece ali artèmblea una grande im- 
preflìone talché la maggior pane dei Senatori fuddetti ritractandofi de’ voti , 
che aveaa dati , e fra quelli anche Stilano , dichiararonfi nuovamente di uni- 
formarli all’ opinione di erto Cejare . Nulla però di meno , quando toccò a 
Catone di dare il fuo voto , quelli dipinfe con si vivi colori ea immagini gli 
orribili difrgni de’ cofpiratori , e provo con tanti e si i; retrattabili arganti , 
che la clemenza di Cejare in conto alcuno non potevafi accordarti coliaTOcurcz- 
za dello Staro di Roma , che tutto il Senato ritornò di bel nuovo iw pri- 
miera fua opinione , e fu contro quelli pronunziata la fentenza di morte, lèn- 
za vtrun altra oppoìizione , che di elfo Cejare fidamente , il quale oftinata- 
meme perbltendo nei fuo fentimento lece un tale fracalfo , che cntraron den- 
tro 
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tro tl Senato le guardie , che (lavano innanzi alla porta , e -filmandolo uno dei 
congiurati , di già lo avitbbouo ucctfo , fe non foitero dati impediti da eli» 

Curio , e Cicerone (N) . Or’ una sì fatta uiteinpcltiva dolcezza di Ce fare , e ’l Celar» 
maneggio , che cercò di fare in tutta quelta faccenda , diede a fofpettare alia ' 
maggior parte di dii Senatori , che veramente egli aveflfe parte nella congiura : Torn- 
eine anzi il fudd tto Curio imprefe a provare da alcune fentture di Caidiiia , rat 
che egli folle entrato in obbligazioni, con quello autore della cofpirazione . Se- 
no ac he Cicerone , il quale ben fapea , quanto grande tòife in Poeta il di lui 
credito evito d’ implicarlo cogli altri congiurati per timore , che coll’ ajuto 
de' funi amici e parenti , non lblo non avelie a fuggir egli d rigore preferitto 
dalla legge , ina non a vede di vantaggio a falvare anche tutti gli altri colpe- 
voli . Quindi come Ce/are ulcl dal Senato , i Cavalieri , eh’ eran di guardia , 
voltarono veri» di lui le punte delie loro fpade (guaina te , e (lavati (ìli ad of- 
ièrvare gli fguardi del Confolc per ricevere i fuoi cenni , ed eteguirue gli ordì- Ccf ._ 
ni ; ma Cicerone léce lor legno , che lo fnccMero fuggire, lia ciò, perché Je- ìftha. 
mctfc del popolo , o lia , perche uon ilUmalfe confurine alle leggi una tale 4 i 'alalia 
Jui morte (m). 

Toiloche fu fitto dunque un fimiglunte decreto di que'rei. Cicerone , .come- OOt 
che l'ora folte molto avanzata, anno nondimeno per diritto dell’ altemblea alle 
prigioni , e temendo che nella ciotte non li fòdero (aiti fuggire, li fece Tubila- > tofpi- 
mente giuitiziare alla propria pr L - lènza . Quindi mentre dopo quella efccuzione ra,r ‘ 
ritornava in Tua cala , rivoltatoli al popolaccio, che luioruo a lui affollav.iii , ]TOatÌ, 
grido, Vixeivnt , eglino vijsero, maniera d'efprnncrli [ditata Tra i Romani , per 
evitare di dire, mortiti fuut , efli fon moro, conciofliache fodero le parole di 
attorte o di morto predo loro di malo augurio , .ed induccdero nello Ipirito de* 
penfieri trilli e melancolici . Unti' è eie gii amici , cd 1 coufanguinci di elfi 
rofpiratori , i quali avean nlèrbata quella notre appunto ptx romper le prigioni 
e liberarli, in tentire , ch’erano già itati giudiziali , fur»n periodi come da 
un fulmine, per il che cadendo da ogni loro fperanza , unman ucnce li difper- 
Tcro. Òr’ egli e impodibile d’tfprimcrli la gio)j, che inoltro il popolo , quan- 
do intefr, che la congiura era già Hata fopprelfa , td i cofpiratori puniti, 
poiché condultero il Confole nella di lui cala con immenii e dlraordmarj gridi 
al’ acclamazioni ; ed eftendo gui notte, fu r ono ac cefi tic’ fiochi per le ftrade , 

<md’ egli palfava , chiamandolo, mentre andava |>tr quelle, si gli uomini , eoe 
le donne , td eziandio \ fanciulli , il iioeratore il: Roma , ii jeooru io fondatore 
pel la città , il padre della jua patria ec. ; talché fu quella notte a lui piu glo- 
riofa , che qualunque giorno di trionfò lartbbe Itar al piu gran Generale. E 
a dir vero mun altro Confoie , da cb’ era fondata quella Repubblica ? i’ uvea 
mai refi tervigj più importanti ; imperocché altri avcuio elicli 1 di leifcrmorj 
e contini per mezzo delie loro vittorie, ma Cicerone, ft.vo la vita de' faoi a in- 
cittadini, e la Repubblica medelima da una totale rovina (»). 

Tomo XIII. -L InJi 

( N ) Ne! mezzo del maggior contrada in lettera . clic cominci) * gridare , d te.ijo che 
Catoni e C efori , addivenne un ("arto molto gli veniva m- lUar. da ih. . lei luljju --tori, 
curtofb, e hi , che Serviti» Corrila di Catene, e perno niì Ica. che J. ■ 'e nell’ifl.-i.. alci ; 
eilcndo innamorata di Ctjare , mandò da lui per il che Celare allo» lo. ride no , die » cd» 
uno (chiavo con una lettera , m cui gli ef- Irttcra m unno de. i edel.mo Catoni . :• ,ua- 

prnnea ’a fua palli ne con *cr ini i più alfet- le dopo averla letta io •> bela, dicendo t„!i» 

tU'.lì . Po (chiavo perciò, c ncmlTìi.ci.c avelie fu; (olita lecentti Pr.c e • .# .> J , tl 

ordine di conlegnar ella lettera nelle proprie qual rimprovero O or, Olii li i. .r. av» , o- 

anani di Cefare , non avendolo ritrovato m me quello , tue in iua giovanezza era itar» 
cafa , gliela poitò nel Senato . Quindi Catone mono dedito al vino, 
no:, ai tolto vide confegnarli a Cefare una tal 

C a j ) Plutareh. in Catone . 

Ciò) lalud. ibidem. Fiutare, in Cic. Se Czfire . {•) Flut. in Cic. 
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Ann» Indi non si tofto Cicerone , ed Antonio ebbero ceduti i fafci a D. Giunto 
Orno il Stilano , ed a L. Licinio Murena , che Q. Metello , e L. Bcflia , i quali era- 
Viluv,» no due Tribuni della plebe , affine di privare Cicerone dell’.onor di por fine 
primi' alia ribellione, propofero di richiamarli dall’ Afta Pompeo , per marciar contro 
di Cr. Coti lina , foftenuti in ciò da Celare , il quale ficcome era grandemente accre- 
*»• ditato , cosi era divenuto gelofo della gloria di Cicerone , e della grande au- 
nli6 i* c fi ,rna i ph’erali acquiilata in Roma . Ma fi oppofe a quella loro pro- 

91 ‘ pofizione Catone con una grande intrepidezza ; per il che Cefare , e i due Tri- 
buni eccitarono un tal tumulto, che fu per forza cacciato da‘ roftri , ed appe- 
na potè falvarfi la vita. Nulla però di meno non si tofto fu fidato il tumul- 
to , che il popolo ritornò a folla nel Comizio, ove foftenne 1’ opinion di Ca- 
Ciullo tane, ed impedì , che Metello pubblicaffe 1’ editto ; laonde come il Senato fu 
.Cefare . informato dì si fatte violenze, privò cosi ambidue i Tribuni , che Cefare , il 
< >rn- q Ua p cra j n q UC i tempo Pretore, del loro uffizio. Metello allora parti di Ro- 
dili» m,t > e< * incamminoffi verfo dell' Afta a querelarfi con Pompeo del poco inre- 
pltle rette , che il popolo Romano inoltrava fare della fila gloria .• ma Pompeo con 
•iifl.m» tutto ciò ebbe poco riguardo alle doglianze di lui . Quanto poi a Cefare , co- 
mechè a principio ricufalfe d'obbedire al decreto di efTb Senato, tuttavia te- 
ff Hr ~ mendo del rifentimento de’ Padri ,. depofe finalmente il fuo uffizio, erinferroffi 
nella propria cafa ; per il che la moltitudine , la quale!, diciam cosi, l’adorava, 
gli fi offerì di riftabilirlo nel fuo porto , la qual cofa egli , avvegnaché fotte 
lenza il confenfo del Senato , faggiamente ricusò .* e poiché di tale condotta i 
Padri Cofcritti rimafero fortemente prefi , dopo molti encomj , che gli fecero, 
lo reintegrarono in quella fua Pretura : t cosi e per Ja partenza di Metello da 
Roma , e per la politica moderazione di lui , fu in quella città ristabilita una 
tranquilla quiete , 

Nel tempo intanto , che quelle cofe fàcevanfi in Roma , CatiHna fi rivolle 
tutto a condur la fua armata nella Gallia Tranfalpina , dove tutta quella na- 
zione fembrava pronta a dichiararfi a favor fuo . Quindi è , che per ciò im- 
pedire II- Metello Celere , lardando il Piceno , o fia la Marca d’ Ancona, che 
nell’ anno feorfo avea difefa e guardata , andò a fituarfi con tre legioni a piedi 
delle Alpi , e dall’ altra parte Antonio il paftato Collega di Cicerone , comin- 
ciò ad infeguir elfo Catilina , talché avendo Antonio alla coda , e Metello a 
fronte , furon i di lui ribelli iti una certa guifa rinterrati da quelli due corpi 
di truppe . In Duello flato di cofe Calilina detcrminolfi di attaccare de’ due , 
Antonio , il quale per eflfere flato prima della fua fazione , partagli di operar 
lentamente contro lui . Con quella mira dunaue tornò indietro , e poiché ebbe 
incontrato il Proconfole pretto la città di Pifioria , ora detta Pifloja , fchierò 
i fuoi faldati in forma di battaglia , mettendo nella prima linea otto coorti , 
eh’ erano dell' altre meglio armate , «ella feconda i veterani , che aveano fer- 
vilo fotxo Siila , e nella terza i novelli faldati delle leve di recente fatte , ar- 
mati fittamente di nodofe mazze , lunghe pertiche , ed altri ftromenti contadi- 
nefehi . Indi , poiché ebbe polle cosi in ordine le fue truppe , le conduliè ad 
una diftanza grande dal fuo campo , per dare a vedere , cn’ elfo era pienamen- 
Catilìm te determinato a venire a giornata , Antonio dall' altra parte oflfervava i di lui 
a, dir movimenti ; ma elfo affatto non inoveafi dal fuo campo , «onoftante che tutti 
intta- gli uffiziali del fuo efercito lo preffaffero a non lafciarfi fuggir di mano 1’ op- 
z »<l portuoità , che gli fi offeriva di poner fine ad un colpo alla ribellione . Se 
A"'o- Catilina , dicean elfi , avviene , che fogga , e paffi nella Gallia , qual mai 
farà ii fato d’ Italia ì Chi fa quanto fangue fi converrà fpargere , primachè i 
ribelli fi opprimano ed abbattino ? Ma Antonio non volle in conto alcuno 
confentire dì venire a giornata , ciò che viene da alcuni Storici attribuito ad 
una occulta inclinazione , che- avea verfo quel partito , che d’ altra parte ave- 
va ordine d> diftruggere . Ma qualunque fi fotte il motivo di ciò , quando i 

kgio- 
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legionari infiflendo in quello loro pendere , gliene fecero una attoluta premu- 
ra , egli fìngendo di ritrovarli indifpoffo , coinmife la condotta delle fue trup- 
pe a Pctrejo , il quale avea fervilo in guerra più di trent’ anni ; ed erafi pery^°"^ 
il fuo merito innalzato da foldato femplice al pollo di luogotenente Generale, ,/ ra I 
in qualità di cui ferviva in quello tempo nell' efercito di Antonio . Allora i mani» 
foldati di' Pctrejo non dubitando della vittoria forco di si valorofo , e fperi- 
mentalo lor condottiero , marcinron' dal lor campo in due linee e gittaronfi 1 p™* 
fopra il nemico con un’ indicibile furore ed i ribelli dall’ altra parte follen- 
nero il di loro attacco con altrettanta intrepidezza, e coraggio ; cne anzi ani- 
mati dall'efcmpio del loro Generale, obbligaron la prima linea d’elfo Pctrejo 
a cedere . Senonchè come quclto valorofo Comandante li affrettò in foccorfo 
di quella con un corpo di nuove truppe ,■ i ribelli furon forzati a ritirarfi in 
difordine laonde Catilina rimproverando una limile codardia , e ponendo in- 
nanzi a’ loro occhi la proni ella fattagli prima della battaglia , ch’era o di vin- 
cere , o di morire , ricondulfeli al combattimento ,■ e rinilovolio con tal vigo- 
re , che fu dubbiofa la' vittoria, fintanto che non foifero uccili e Manlio , e I’ 
Uftìziale di Fe/ula, i quali comandavano nelle due ale. Quindi Carilina, iWc- Cirilm» 
gnachè non potclle foto governare un si gran corpo , ave enne , che. le fue file 
foifero rotte, e la maggior parte de’fuoi foldati, ed in particolare quelli delle »«,/*. 
due ale fuggiti, e difpcrfi ; onde èV che determinatofr quello capo di ribelli di 
non fopravvivere alla- rovina del fuo partito,; fi cacciò- con gran furore in mez- 
zo del nemico , ed ivi incontrò la morte, che bramava Da ciò addivenne ,- 
che non si rollo egli fu morto , che le di lui truppe fi diedero alla fuga , la- 
gnando il Romano Luogotenente padrone del lor campo . Allora quello pru- 
derne Comandante non perniile , che i' fuoi foldati inltguittero r fuggitivi , ma 
volle anzi , che come quelli erano la maggior' partr cittadini Romani , potettero 
fuggire , e ritornare alle fue proprie cale . Furono uccifi- tremila de’ ribelli fui 
campo , e Catilina fu ritrovato fopra d’ uir mucchio di cadaveri efalante anco-' 
rà lo fpirito, e malgrado della fua agonia , con quel medefimo afpetto di fie- 
rezza nel volto , che durante la fua vita lo avea- refo formidabile a’ fuoi ne- 
mici (0) . Dopo ciò niun’ altra enfa fembriva mancare inquanto alla aspira- 
zione, che di panirfi i compiici di etto Catilina ; quindi è , che L. Fe^zioCcùrcì 
Cavaliere Romano divenne loro accufatnré , ed inclufe nel di- loro numeroso- 
che Ccjare allora Pretore in Roma, il quale fu inoltre accufato inSenato d’ ef- compu- 
titi uno de’ principali cofpiracori anche da Q. Curio , che in pruòva della fua et deli* 

depofizione, citò la teff i moni anzi dello Hello Catilina , dal quale , egli dicea , •' , ‘ 

eh erangli fiati detti i nomi di tutti i cospiratori , e fpecialmente quello di' 
etto Ccjare : e quanto alle pruove di O-.-o , quelli li '«fieri di produrre lettere 
di proprio pugno dell’ acculato, le quali eranfi ritrovate fra le fcritture di Ca. 
filina . Ma Ccferc chiamò in fua tefthnònìanza Cicerone , il quale avea fatte 
le difeoperte concernenti ad una tale aspirazione, e la di lui teftimonianza fa 
la fua giullifiCazioitc , non’ già', che quell’oratore 1 ’ avelfe giudicato da Ogni 
colpa lontano , ma perche temea , che folle annoverato tra i rei un uomo , 
che tanto potea predo il popolo ( /> ) . Dopo la qual cofa furon fatti contro 
tutti gli altri colpevoli divedi decreti , e fi ebbe una' cura si efficace della pace 
pùbblica', che in tutte |e Provincie , in cui era accaduta qualche fedizione , 1 
ribelli' fi videro fopprelTi , e puniti i colpevoli . • 

Ed intanto elfendo morto il Pontefice Mallìmo , Ccjare fu per 1 fuffragj del Olire <• 
fri pò lo avanzato a quel fublìme polto , non oliarne che avette per competitori ire >t» 
SerOil io'- 1 faurico , e Lutavo Cattilo ’ , eh’ eràn due de’ pia grandi uomini della jjj. Jr 
Repubblica . Nondimeno la gioja , che lènti in quella occalione , fu 111 gran 
parte iilfcllf;-' — dalle fue difavventure domcltiche ; imperciocché fua moglie 

L i Po.n- 
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Pompea figlia di Pompeo Rufo avea una forte paflìtme per un giovane patricio 
appellato P. Clodio , e come quefti , non oftante che fitte ancor molto gio- 
vane , era per il fuo libertinaggio e sfrenatezza tuttavia infame t Pompea non- 
potea fcnza efporre ad infamia l’onor fuo parlargl’ in pubblico . Per contrario 
m cafa ella veniva ftrettamente cuflodita'dall* virtuofa Aureli a madre di ettb' 



Cefare , e dalla di lui forella Giulia , le quali avean di lei qualche fofbetto , 
Perciò non potendo trovare altra opportunità di trovarli inlieme con etto C ilo- 
dio , cercò fèrvirfi dell’ occafione di una fetta molto folenne , che dovea cele- 
brarli in cafa di fuo marito ; conciottìachè era ftato fempre collume , da che 
era fondata la Repubblica , di farli alcune religiofc cerimonie nel fine di ciaf- 
cun’ anno Confidare , nella cafa del Confolc , o del Pretore , alle quali inter- 
venivano le Vergini Vertali , ed offerivano un fagrifizio alla Buona Dea ( O )•, 
di cui lo fteflb nome era nafeorto agli uomini , e conofciuto fidamente alte 
donne . In quello fagrifizio adunque non era permetto di attiftere ad alcun’ uo- 
mo , anzi itimavafi un facrilegio eziandio per i padroni della cafa , e per i 
figliuoli medefimi di ritrovarli dentro quella , mentre una tale cerimonia fi fa- 
ceva : ed alcuni fcrittori ci dicono , che le donne r le quali vi aflittevano ar- 
rivavano tant’ oltre colle loro lùpcrftizioni , che coprivano con denli veli le 
li#)»«ri./sP' trure ot * iromagini degli uomini , e fin anche degli animali mafehi . In que- 
intrift ft°. folenne giorno adunque , e nella medefima cafa apparecchiata per quell’ ufo 
tra 1*. religiofo , C/odio , e Pompea convennero- d’ incontrarli , e Gladio per ettère am- 
M’om° mc "° ^ ovea andarvi travedilo in abito di cantatrice , conciottìachè la muli- 
pn me. ca > c be ivi lì ficea fotte accompagnata si da danze , che da canti , e dove- 
shr ai va elfer ricevuto, ed introdotto nell’appartamento della fua vaga da una fchia- 
Giulio va , a cui enfi confidato il fegreto , e ne avea ricevuti gli ordini . In fatti , 
Ccare.com’ egli era , ficcome ahbiam di fopra accennato , giovanetto, fu- già alla 
faccia , ed apparenza prefo per donna , e prontamente ammetto dentro ; e 
quindi la ferva , che fapea il fegreto , non sì torto lo vide, che corfe ad in- 
formarne Pompea : ma come quella non rirornò con quella preftezza , che Gla- 
dio defiderava , quefti impaziente , e non iftimando lìcuro di dar si lungamen- 
te in un- medeiimo luogo, cominciò a cambiarne divertì per quelle danze,- 
evitando , per timore di non ettere feopcrto , quanto più potette 1 lumi . Men- 
tre cosi andava fitto patteggiando lentamente , una delle ferve di Aurelia pren- 
dendolo 



C O 1 Noi fa piamo da Cicerone tatro ciò , 
eh’ è d’ uopo lsperfi intorno atta Buona Dea, 
ed al fignncjo a lei offerto: imperciocché cqsi 
parla nella (ua orazione intorno alle tifpofle 
degli muffici : " Q.ial fasritìcio vi ha tanto 
j» antico , quanto quello , che ci c fato tra- 
„ mandato da* nollri primi Re , cd è contcm- 
»• Poranco con Rema lidia / Qual fagrificto vi 
t» n-x siJipnvato , c fegreto , che fi debba na- 
ti fconderc non folo agli occhi de* cur.ofi io- 
ri vcfligatori di quello , ma bensì agli occhi 
di tutti gli altri uomini , cd in cut nei più 
>> malvagi , c ferì f frati uomini , nè i piùslac- 
„ ciati ed imprudenti hanno mai ardito d* jn- 
» cerve n ire ì Niun uomo fu mai si empio , 
n che ofsfle di violare un tal facritìcm, fuor- 
3 » ché ormai C Iodio ; niun come Clodio pensò 
» mai d» trovarli a quello prefcntc fenzacon- 
i> cepirne il più granfie orrore, che mai po- 
li tcfJe in mente umana cadete . Quello fa- 
ll ci, tìzio, che il fa dalle Vergini Vedali , che 
*» fi fa per la profferita del fopoio Romano, 
„ che fi la in c afa de! j rncpal magiftraio , 
» che fi celebra con ir.fin *e cciiir.n.v.f , cd in 
>* onore a' una Dea , di cui fape:e ri foio no. 



„ me farebbe un facrilegio , ouefto è ftato ih 
,, ClflJi* profanato ec. “ Poiché dunque noi 
tempo • licitò , in cui addivenne un taf cafo^, 
le cerimonie , che in un limile fagrifizio ot- 
fcrvanfl, e-ano del tutto al popolo feonofeitf* 
te, c cuftodite fotto un si religiofo fegreto , 
che neppur uno fapeftè il nome lidio della 
Dea , non farà d’uopo maravigliarci , clic quan- 
to alla natura di ci! » fagritìcio , gli Antichi 
ci abbiano lafcisti alPofcuro . Senonchè ci felli* 
bra tirana , a dir vero, una fola colà ; cioè a 
dire, come mai, giacché Cicerone ne dice, che 
febbene il nome della Dea folle ignoto agli uo- 
mini, era tuttavia conofciuto alle donne , po^ 
telìè rimanerli celato un tal fegreto ? La quai 
cofa è meramente un grand*.onore delle donne 
Romane . Or fintarci flima la S tona Dea la 
medefima , thè la Ufnecea , o fia Del 

delle donne , ed af.giMgne , che ì Fngj i 
quali pretendevano appartenerli loro per una 
pai t colale ragione ? dicrano, ch'ella lolle ma- 
dre di Mula , che i Romani pretcndcano. eh' 
eli* lolle una delle Brindi , ed avelie prefo in 
ilpolo P anno , c cl;e i Orcfó sfiarir.sN ano , sì** 
osa L idie di &.uo. 



Digitized by Google 



C A P 0 X. df 

«letfcfofo per una Cantatrice invitolln a cantare , cd avvegnaché egli riculafTe di 
ciò fare , la ferva gli fece diverte domande ; talché fa nell' obbligo finalmente 
di parlare , ciocche non <1 tolto egli fece , che fu dalla fteffa fra voce mani- 
fèftaro , e tradito : ed allora la donna cord* fortemente gridando alle Itanze , 
in cui le cerimonie fiiccvanfi , c dicendo , come ella avea fcoperto un uomo . 

Le donne perciò tutte impaurite tirarono un velo fopra i mitterj , celfarono 
dalle cerimonie , ed avendo ordinato , che li ItrrafTero le porte , corfero per 
dentro la cnfa con lumi T cercando il f.icriltgo, che trovarono nella ftanza del- 
la ferva , la quale era a parte del (egretta appuntamento . Quivi arredatolo , 
lo fcacciaron fuori e quindi , febbenc folle ancora notte , fe ne andarono alle 
proprie calè , ed informarono' i loro mariti di ciò, ch’era addivenuto, tu 1 - 
thè la mattina (ègucnre un tal' empio attentato di Ciglio .fu la materia del 
dikorfo d* ogni converiàzione , e tutti convenivano che bi fogna va punirG 
colf ultima feverità . In fatti egli fu accufato d’ aver profanati i fieri riti- ; r <v- 
ina il popolaccio dichiarolìi tuttavia in Aio favore , in guida che i Giudici per 'u-Ai*' 
timore di non provocare quella moltitudine , lo affol versero . Quanto a C>»j- 
re , egli follo ripudiò Pompe* , ma non pertanto elfendo flato citato per far pc, * 

teflimomanza contro di Clodio , egli ditte , che non avea ili che accularlo ; la 
qual cofa come parve un paradello , gii acculatoti gii dimandarono , pt-'r tic 
dunque fi era dalla (tu moglie divifoi Al che egli rifpofe.- Perciò io non /offro, 
che mia moglie fia neppure accufata rii j alo fofpetto . Egli poi incanto ricusò di * 
comparir contro Clodto , m quanto che votea tare colà, grata al fuddetto popo- 
laccio , che vedrà defiderofo di fai vario {'/) - .*> } . 

L’ anno feguente fu per raccomandazione di Pompeo eretto al C infoiato M. 

Pttpio Pi /onf mm dei Luogotenenti di elfo Pompeo , e con lui M, Palerio Mei- pj n ,. t 
Jala ; e poco dopo Ir di loro elezione furoti recate novelle , che il medefi-. 1 ■■■;>'. . 
mo Pompeo avendo già foggiogati diverti regni dell’ Oriente , Itavafi preparati- J’ 1 "* 
do per ritornarcene a Roma . Quindi fu , che alcuni temendo eh’ egli non ‘ 6 ,/' 
avelie a rivolgere le fue vi et ornile armi contro- la propria fua patria, furo» di di Ri- 
parerà r che lì metreflfero- in piedi delle truppe , e così guardarti ila qualunque 
limile attentato .■ Ma Pompeo avea fatto una detenni nazione di (ha condotta 
tutta differente da quella , eh’ e (fi temcaao j. imperocché , quantunque folfe 
molto defìderofo di renderli affiluto , ed indipendente m quella Repubblica , 
tuttavia fu nd medi-fimo tempri di si poco configli o , che- immaginò di poter 
confcgutre , e confcrvare una fpezie d' affollila arbitraria potella per mezzo di 
tali gentili andamenti , clic non mai gliene poteffè foga ire alcun odio . Per il luma- 
che , fecondo un sì tallo principio , sbandò e difmiic le fue truppe nel medefi- 
rio punto , che approdo in Brindili , ed andò quindi a Roma con un treno sìj^,,’^,.^ 
picciolo , che renabrava ritornare da in qualche viaggio di palfatempo . Uicita ma- 
dunque t orta la città ad incontrarlo , fu egli ricevuto con fomin'e acclamazio* mJ> d< 
ni . Quindi domandò un trioni. , il quale , concioifiadvc fe lo avea meritato , r Jgff utJt . 
gli fu perciò prontamente conceduto ; la dì cui pompa durò due giorni , e fu mente 
di gran lunga il trionfò piu magnifico , che in Roma folle fiato mai veduto . t> u * r - 
Marciavano innanzi al fon carro trionfile trecento ventiquattro prigionieri- di 
gran dillinzione , tra’ quali fu Ari /lobulo Re della Giudea , e ’l fuo figliuolo 
Antigono', Olta-e Re della Colettiti e ; T igeane figliuolo di T igeane Re di A me- Rununr; 
ni. 1 infieme colla fua moglie , e figliuola ; cinque figliuoli male hi , e due fi-m- 
mine di Mitridate Re di Ponto ; una Regina della S'cizia ; ed altri . Le fpi- 
gli - poi , che dinanzi al medefimo fi portavano, furon valutate fopra tre ini-' peJ .. 

Jioni di lire {ledine della moneta Jnglefe , e I’ oro , ed argento coniato , che 
confegnò in mano dei Queltori , montò al triplo della foinina già detta , len- 
za numerarvi i gran dolutivi , che fece a’ luci foldati r conciofiiaché egli or» 

fiuiò 

( i ) r-kt. in Cufsre . 
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dinò che a ciafcuno de’ fuoi foldati fi delle mille e cinquecento dramme , cioè 
a dire prefib a cinquanta lire fterline , ed a proporzion di ciò premiò refpetti- 
vamente tutti gli’ altri uffiziali (r) . Quanto a’ fchiavi non folamente non ne 
fece morir alcuno , com’ eran ufi di far gli altri uffiziali , nè li ritenne pri- 
gioni' , ma rimandoli! anzi tutti a fpefe del pubblico a' loro rifpettivi paefi , 
'a riferva (blamente d’ Arijìobolo , e di Tirane . Quindi non si follo fu la 
pompa e la folennità 1 terminata , che fi diede ad una vita privata, evitando 
con una .infinta modefiia , eziandio di far ufo di quei titoli , e privilegi , coi 
quali era (lato onorato poiché altra non era la fua mira , che di alTumerfi 
una fovrana autoriti in quello Staro’ lènza moftrare , che la defideraffe . Ma 
follo fi accori* , com' era co fa più agevole dar leggi a’ fubalterni nel campo , 
che in un libero Stato aver il governo de’ fuoi eguali lènza la forza ; impe- 
rocché' vi aveano ben molti , i quali facevano in Roma la medefima figura , 
che la fua- , ed erano apparecchiati ad opporglili in quella fovranità alla qua- 
le elfo afpirava , tra’ quali Lucullo ,■ che gli avea agevolata la ftrada a limili 
di lui conquide nell' Oriente , non iltima»afi punto inferiore a quedo celebre 
conquidatore . Crafso era dato Tempre di iui emolo fin dal tempo , che gl’ in- 
volò 1* onore del trionfo coll’ alTumerfi la gloria d’ aver polto fine alla guerra 
degli fehiavi , ficcome abbiam di (opra riferito . e comechè a dir vero Pompeo 
. . riluceffe piu d'-clTo Crajso quanto alia gloria , pure 1' immenlè ricchezze di 
Crafso lo pofero finalmente a confronto con un tal fuo avverfario , poiché 
dicefi , che folfe uomo di fettemila talenti , cioè a dire d’ un milione , tracen- 
to cinquanta feimila , e dugenro cinquanta lire (terline . Catone da un’ altra 
parte era pur troppo zelante del pubblico bene, licché non permetteflè , che 
Pompeo aveffe a far qualche sfregio alla libertà dello fua patria . Cicerone , co- 
• .^mechè non avelfe fini si difinteretrati , come quelli di Catone , era nondime- 
no i! no un Brande e faggio amator delia Repubblica , e la fua eloquenza lo rendea 
Diluvili formidabile .Cejare in fomma , il quale , diciam cosi', allora folamente co- 
2 9<°- minciava a comparire , era pur troppo ambiziofo , licchè non aveffe a’ Cotto-' 
d "cr. P°rii a verun fuper ore .*) Nulla però di meno Pompeo ebbe forza badante , a 
6o. far promuovere al Confidato L. Afranto , e Q. Metello , i quali avean' folto 
di Ho- di fe fervilo in guerra , e nel. medefimo tempo , che quelli furon' entrati in 
Pomoc" * oro ufficio , léce due attentati , i quali nondimeno tornarono tutti due 

dia confufione , e furono quedi , che fodero alfegnate alcune terre a’ fuoi 
nume veterani , e che rutto quello , che era!» da lui operato in Oriente , folfe ap- 
T'ft* provato con un decreto del Senato : le quali propolìzioni furon fatte da lui 

'toJeU* medefimo , ma contuttociò - furono quafi unanimente rigettate da’ Padri Co- 
/#//»« feriti , fra cui niuno li oppofe con maggior calore del Confole Metello , il 
Utlfia- quale , comechè a dir vero avelfe a lui fatta la corte , per elfere innalzato al 
Conflato , pure tra fe medefimo l’odiava , a cagion che avea ripudiata fua 
mme. dorella Muda (P), la qual cofa veniva da lui riguardata , come un’affronto 

fatto- 



(P> Quelli Muda er» li terza figlinoli di 
S* Muno Scivola , che prendendo villaggio 
dall’iflènza di Pomato fuo manto , il quale 
flava facendo guerra nel ] * Afta g entrò in una 
rea corrfpondenza con Colare , di cui parla- 
valì pubblicamente in Roma . Quindi Pompeo 
non ritinto espediente d’afj'crtaie fino al fuo 
ritorno in quella Capitale per ripudiarla , ma 
Je mandò otdine, che abbandonale la fua ca- 
la, prima eh* egli ritornarle in Italo * . Veni- 
va ad eller quella Ali vota forella de* due A/.*- 



telli , cioè di Metello Celere , e di Metello Ni» 
potè i e Pompeo nulla badò , o previde , che 
ripudiandola incorrerebbe nell* odio di quelli 
due pttricj , i quali laccano nella Repubbli- 
ca una con fiderà bi le figura ; ma anzi , com* 
era quelli fua moghe si fcandalofa , fi (limò 
eller per 1* onor fuo obbligato a repudiarla , 
non oliarne che anche avelie da lei lino a tre 
figliuoli. Quindi il medetimo Potr.peo non ma 
obbliò una sì fatta ingiuria , che £li era Hata 
fatta da Cefare » ma le la recò piu volte di- 
. nanzi 



zzavi i «p **!*** ^ 0,n P’ Appian. in Mithrid:t:c. Dio. 1» zzavi i. Piin. 1. vir. cap. :6. de liò« 
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fatto alla Aia famiglia Cecilia . Quanto poi all’ altro Confole , non era uomo 
di alcun pefo . Pompeo adunque inafprito .da un tal rifiuto del Senato , ebbe 
ricorfo ai tribuni , ed ìnduflè Flavio Nepote uno del collegio di quelli a pro- 
porre al popolo la fua richieda - Ma fi oppofero con fomma fermezza a quelli 
e Cuculio , e Catone, e Metello ; talché la loro oppofizione cagionò un tumul- 
to tale nel Foro , che il furiofo Tribuno giunfe fino a mandar’ prigione efso 
Metello, quantunque Confole . Ma Pompeo, il qual’ era l’autore del tumulto, 
non volendo incorrere nell'odio del Senato, ordinò, che il Confole folfe pollo 
in libertà lòtto pretelle, che il Confole ileffo avelie ciò dimandato. Ed allora 
fu pienamente convinto , che il pretendere di regaare in una Repubblica al- 
trimenti , che per la fonia e per 1’ armi , era un’idea chimerica • per il che , 
come non potea moderare la fua illimitata ambizione. , lì rivolle tutto a gua- 
dagnare al fuo partito il tediziofo Clodia , uomo , che fcbbtne fofTe d’ un in- 
fime carattere , era nondimeno f.tv urico crandemente dal popolaccio , ed era 
giurato nemico del Senato . Quello illuftre vincitor dell’ Oriente lì abb.tfsò fino 
ad unirli con un patricio si fcelleraco , e fq adoprò con ogni fua cura per far- 
si* confeguire il tribunato , non ottante , che conofceffe, che f unica mira di 
elfo Cloaio in afpirare a quell' uffizio tede di vendicarfi di Cicerone , il quale era 
comparfo per teltimonio contro di lui , allorché fu acculato d’ aver j roteasti 
i initlerj della Buona Dea . Quindi fu , che in diverte lettere amaramente Ci- 
cerone fi lagnò di Chdio , e da quella condotta appunto diminuirti grandemente 
quella fomma opinione , che cosi il popolo , come la nobiltà avean di lui pri- 
ma del fuo ritorno ( r). ’ 

Intanto Cefare , effondogli toccato in forte dopo la fua Pretura il governo 
della Spagna Ulteriore , 1 i quale comprendea la Lufttania , e la Beticn , cioè 
a dire il Portogallo , e 1’ Andai ufta , comincioffi a preparare per, incamminarli nella 
verfo quella fua nuova provincia , e! avvegnaché forte impedito di partire a Spagn*. 
■quella volta da alcuni fuoi creditori , Crajso a cui egli fece ricorfo, fi addofsò 
il pefo dt foddis fa re a tutti quei creditori , i quali n-u poteanfi più differire ; 
e tutto il fuo debito giungea ad ottocento trenta talenti , cioè cento teltenu- 
mtla , ed ottocento , c dodici isre fterliue : talché avuta la libertà d’ andare 
al detto fuo governo, s’ incamminò verte quello teuza alcuna dilazione . Or 
in quello fuo viaggio , mentre attra verteva le -Alpi , palio per un picciolo 
villaggio , in cui non eran , che pochi abitami , a qui’ poveri all’ ultimo lé- 
gno . Ciò diede occasione , ad alcuni fuoi amici , volendo Atterzare , di muo- 
ver la quiftione , te vi forte tra quei barbari , chi ambirti i loro umzj , c di- 
gnità , oppure vi nafceffe qualche comete di chi di loro doverti e (Te re il fupe- 
riore . A quella quiftione Cefare rifpqfe con molta ferietà : Cb' efso avrebbe va- 
luto piuttojlo cjtere il primo fra quei poveri barbari , ohe il fecondo in Ro- 
ma (Q) , da quello é fàcile a comprenderli , che con si fatti fentimenri non 
potea (tarli oziate nella fua Provincia , ficchè per fervili merito fece guerra zicne 
agl' innocenti S paga utili , ed avanzandoli fino alf Oceano , foggi ogò diverte dà Ce- 
Nazioni , che non mai erano Rate a Roma foggette : e com’ ebbe pollo in *‘ re ‘ 

pace 



nanzi ago occhi nei calore delle guerre civi- 
li , dicc.iJn , che i! violatore di Muti* era dì. 
venuto anzi il lito Egi/te ; conciorttichè non 
contento d’ averlo in quella giufs difon arato , 
cercava in oltre di torgli la vita , non altri- 
menti che Zei/lo , il quale ficcome fu il vago 
di Cheao-iejfra , cosi fu pofen F uccifor del 
minto di In Agamennone. 

<. Q ) Fiutarti; aggiunge a ciò , (he mentre 
ani giorno quelli legge» i’ ilìoria di Altflanirt 



il Grande , sì tnoflrò molto penfierofo . e fi 
nalmente proruppe in lagrime ; per il che 
rifpofe agli amici , thè domsndtvanÉli Istaqio- 
nc d’uri tal fuo dolore “ Non mimate voi 
,, una giufis ragione del mio piangere il con- 
,, fiderar io , che quando Alefftuiart et» deli' 
,, età mia av.*a conquilUte sanie nazioni , ed 
,, io in contiamo non ho annota operata coli 
„ alcuna , la quale fia memorati! e . 



(i) PI march, ibidem'. Cie. in epift. tj. lab. t. ad Attienili , Se «labi parti. 
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pace quella fua provincia , ritornò a Roma , e portò feco fomme badanti a 
pagare i fuoi debiti , che montavano ad un milione , e feicentomila lire fieri i- 
/ie , tanto era grande la fua ftravagante profufione , Quindi , conciofl’mché il 
fuo cuore folle propenfo cosi a riportar un trionfo , che ad ottenere il Confo* 
lato , nè poteffe ottener quelt’ ultimo , a cui inclinava maggiormente , fcnza 
comparir in perfona nel Comizio , ove per contrario quelli , i quali volean 
trionfare , ermi nell’ obbligo di trattenerli nei fobborghi , e quivi attender la 
ira ri (polla del Senato , polto in un sì fatto dilemma , o di lafciar ogni penfìero 
al Coi-dei trionfo colf andar nella città , o di cedere al Confolato con illarfene nei 
hiait. p u( j t j ett i fobbofghi , volenterofamente rinunziò al primo , e cercò l’ultimo fen- 
za lafciar cofa alcuna intentata , per riufcirvi con felice fucceifo ; ed il fuo 
maneggio in quella occalìonc fu a dir vero un colpo maeflro di politica , ed il 
fondamento della lua futura grandezza . Erano allora i due cittadini , -che in 
Roma ficcano la piu gran figura , cioè Pompeo , e Crajso , fcnza alcuna conte- 
fa fra di loro , ma eran non pertanto giurati nemici , e conliderata ogni qua- 
lunque circollanza , entrambi in tutto molto eguali ; e come erano nitri due 
in Roma di gran credito e potere , Celare chiaramente conofeea , eh’ egli non 
potrebbe mài confeguire il Confidato lenza guadagnarli , e tirar in fuo favore 
o 1‘ uno , o 1’ altro di quelli . Nondimeno trovava difficoltà qual di loro do- 
vere eleggere , conciofliache , fe li firingelle con Pompeo , incontrerebbe una 
forte oppolizione negli amici di Crajso , e fe con Crajfo , era ficurn , che 
avrebbe contro tutto il partito di Pompeo . Perciò egli imprclè a riconciliare 
qutfti due emoli , e con proporre loro un Triumvirato , in cui dovelfe rifie- 
dere tutta 1’ autorità c del Senato, e del popolo , f induffe a terminare ogni 
loro differenza , ed entrare in una Uretra fcambievole amicizia . Indi per far 
TumZ* si i c b e ' a loro confederazione fnffe indiflblubile , legaronfi fcsmbievolmente 
P,!„. con lolenni giuramenti , e promefTe di foccomrfi f un f altro , e di non fof- 
frire , che s v imprcndelle , oppure fi terminalìe cos’ alcuna fcnza 1’ unanime 
confcnfo di tutti tre . E et si fu formato il primo gran Triumvirato , per 
mezzo del quale Roma divenne preda di tre fidi uomini , che colla potenza 
de’ loro uniti partiti dtfponevano a loro arbitrio di tutte le dignità , ed impie- 
ghi della Repubblica ; td il figrtto e millero di quella nuova cabala ignorò il 
pubblico per lungo tempo . Allora niuna cofa facea maggior comparla nel Se- 
nato , quanto la riconciliazione fra Pompeo e Crajso ; e Ccjare ricevea le con- 
gratulazioni da ogni ceto di perfine per averla condotta a fine . Senonrhè il 
ledo Catone ben prevedea le cattive confcgucnze d’ una si fatta nuova alleanza, 
e contro d’ ella tfclamava dicendo , che Roma avta di già perduta la liherrà j 
tna tuttavia niunn lo intefe, tìnranroihè non tólfe troppo tare i di feguire il di 
lui prudente conftglio (*) . Duro quindi una tale unione di quelli fino alla 
morte di Crajso , e fu pofeia fegutta dalla totale fovverfione dello Stato delia 
Repubblica , 



CA- 
CO Plut. in remp. Cxf. & Catone . Dia. Cafl. 1. imi. Appian. bell. tini. Itb. n. Sact. 
la Julio. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

L' IJloria di Ronda dal primo T riumvirato fino alla morte di CrafTo . 



L A prima utilità, che Cefiire ricavò dalla fui unione con Pompeo , e Craffb , 

fu la fua promozione al Confolat» , avvegnaché quelli impiegaffero in fuo rtzimvu 
favore tutto il loro poterei e conc nITiichè egli non averte , che due foli com- 1^41. 
perituri , cioè L. Lucejo Irro , e \J. Calpurnio Bibulo , de’ quali il primo , f f 1 "'*, 
Quantunque forte un uomo di molto fa pere ( R ) , era tuttavia poco verfato Cr * 
nelle materie de’ pubblici affari , fece egli perciò gli ultimi Tuoi sforzi per far j, r 0 . 
elegger quelli per fuo collega, ben comprendendo, eh’ ove ciò addivenire, gli uuos*. 
riunirebbe d’aver egli folo in mano tutto il governo ; e da ciò avvenne , che 
non vergognofli di comperar pubblicamente 1 fuffragj del popolo con grolle forn- 
irle di deuaro. Ma come dall’altra parte i Senatori eranfì polli férmamente in 
« penderò di farlo efcludere , e di far elegger Bibulo-, convennero tra di loro di 
-far riufeir vani tutti i difegni di Cefi re con quegli fteflì mezzi , di cui facea 
ufi) egli medeiimo , cioè , con offerire al popolo fomme maggiori di quelle , 

<*he gli erano (late offerte da luì . Nella qual -cofa Catone medefìmo , quan- Ce .f a t re » 
tunque rigido e fevcro Stoico , fu d’ opinione , che Infognava difpenf.irli in 
quelt’ occasione dalle leggi, le quali proibivano ogni qualunque forra di corrioni- 
pimento ; talché fu Itibiiito , che Bibulo non altrimenti comperarti i voti del Conf»- 
popolo , e che riafe un Senatore avertè a pagare la fua porzione, allorché fi ra- *'• 
dunerebtvmo le promertè fomme. Con quello meno adunque li fece in modo, 
che Lucejo forte cftlufo , e Bibulo lt abilito collega di Celare . Quindi la prima 
cofa, che dopo d’ elfer entrato nel fuo uifizio Ceja-c fece, fu di Confermare 
tutti gli atu 'di Pompeo, fé oli lo (a proineifa , che gliene avea fatta ; e pofeia 
rivolle ogni fuo penderò a guadagnarli gli animi , e 1’ affeziona del popolo : 
colla quii mira compofe una legge .divaria con tali figge rc.lriiioni e clau- 
<ble , che i Senatori medelimi non vi poterono ritrovar cofa a rblire , irrner- 
eiocche con quella folainente flabiliva: Che certe terre nella Pu ■■ueia di Cam- 
pania appartenenti ai pubblico, fi dtvid jjero tra q uè' poveri tee uvea- 

tio tre o più figliuoli : ed in oltre dichiaro in Senato, „h’ ' noi farebbe cofa 

alcuna lènza il confenfo de’ Padri Cofcntti , nè colli." r ebof .uno de’ funi /, f? , 
amici per Commiffurìo , o altra perfona, la quale pote i, re., ? alcu i fifpct- Agr«- 
to ; ma che vi li collituirebbono tutti uomini incorrotti H ir -prenubili , e di *“• 
riconofciuta abilità ; donde. fu, che i Padri non ebbero cos’alcjnt ad opporre 
contro una tal legge ; ma , poiché conofeean rurte 1’ ambiziob mire dei len iso- 
latore , altro non poceron fare , che differire di giorno in giorno di predarvi 
il loro confenfo . Celare adunque lamentoflì di rad dilazioni , e perciò a. .ara 
Catone apertamente gli diffe , ch’egli non difapprovava la diftribu/gon delle ter- 
re , com' ella erafi propolla, ma temea folameire delle confegnenze che fé ne 
potrebbono vedere: Noi non abbiano pacete , dicendogli^, ré; w: vi compriate La legge 
il favore, e l’affezton del popolo alle Jpefi del pubblico erario . Quclo dichia- f 
rarlì adunque in si chiari termini di Catone , piccò Cefare al v:v.. , onde or- f 
dinó a’ fuoi littori, che lo conductlfero in prigione ; ma indi a poco privata- t j Uni 
mente ordinò a* Tribuni di rilafciarlo . Lndi avvegnaché 1 ’ cfvmpio di Catone Sma- 
iollé feguito dal Confole Bibulo , e dalla maggior parte de Senatori , i quali ** • 
Tomo XIII. M di- 



( R) Se noi poffiam fy giudizio del fuo 
falere dii ragguaglio, che ce nc da Cicerone , 
cgJ era uno de’ migliori Storri di Rorn* ; 

£ & ridi' olire V. Liuti dciL„£Ucrw degli Al- 



leati, anche quella de! Confolaro d ì Cicerone > 
a rie niella di quello Confole ilquafc 
già fcritta una da fcmcJclìmo ed in Cfcce^ cd 
in latitino* 
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dichiararono , che febbene non averterò cos’ alcuna da opporre alla le^ge , -tut- 
tavia erti non vulcano alcuna innovazione , Cejare ebbe ricorfo al popolo , ed 
avendolo fatto citare per unirli in aflèmblea , comparve egli nel comizio fe- 
gato da Pompev , e da Crajto . Quivi egli montò fu i roltri , e volgendo il 
difcorfo a quelli due fuoi confederati , dimando loro fé eglino approvaffero 
quella legge. Or chi è quegli, che non comprende , che due uomini dell' ideilo 
iuo partito, aveano a parlare il medelimo linguaggio, eh’ egli? Ambidue per- 
ciò rifpofero, ch’etti folterrebbono il fuo parere contro i nemici del popolo , 
che vi lì opponeano , con tutte le loro forze ; che anzi Pompeo pafsò piu ol- 
tre , ed aggiunfe con maggior calore , che prudenza quelle altre parole : Se 
■ alcuno fi oppone ad una tal legge colla Jpada , io refi fiero gli e colla jpada e 
collo feudo ; colla quale temeraria rifpolla, che liccume in ni un conto conve- 
nivafi alla liia dignità, cosi era al fuo proprio utile , ed interelfe contraria, li 
refe odinfo al Senato, e dall’ altra parte non ne riporto alcun vantaggio prdTb 
del popolo, il quale di si benefica legge teueali obbligato folameiite a CeJ.ire. 
Ma fi- Nulla però di meno Bibulo li oppofe ad una tal legge con molto coraggio ; 
n~lmin- fenonchè allora il popolo perdendo ogni rifpetto alla di lui dignità confolare, 

ie e ae- tra i candolo con fummo difpregio , Lucciolio dali’ aflèmblea , ruppe i fuoi fa- 

‘JmiVc- fei, ferì i fuoi littori, e fecegii dell’ altre infolenze. Per il che i Senatori , te- 

f ,to. " inendo un tal furore di quel popolaccio, fi dettero quieti, e la legge fu cosi 

fatta pattare fenza ulteriori diducbi («). 

L’aver dunque in tal guifa Cejare fuperato ed il Senato e Bibulo , fece si , 
che fi rendette attòiuto padrone di Roma ; talché appena faceafi menzione del 
fuo collega, i di cui ordini perciò non erano in alcun conto curati , ma ri- 
guardavali (blamente Ctjarc come l’unico C -., itole , e per tal cagione ironica- 
mente appellavano 1’ anno del di foro Confidato, anno del Confidato di Giu- 
lio e Cejare . Ed avvegnaché quindi i fofpetti , che fi aveano dell’ unione di 
etto Cejare con i Triumviri, tollero confermati per il matrimonio, che fece 
di Giulia fua figliuola con Pompeo ; Catone, il qual era un vero , e (incero 
amico delia patria , efclamo grandemente contro 1’ arbitrario potere da’ Trium- 
1./ jet- viri ufurpato ; e quando fu la legge Agraria porrata dinanzi al Senato per c-ft 
" 'fi fer da quello confermata , egli perliiurte ad effer infidi- hi 1« , ed opporfi a 
quella con molto calore , non oltanre che gli fi minacciarti: libando da Roma ? 
ì a ir ii e ma finalmente poiché lecegli ièntir Cicerone , che Je Catone non avea òi fogno 
arF'e- di Roma, Roma lo avea ai Catone, acquieto!!} a tale coniiderazi iue , e cosi 
Sìf 's» * u b'ggc co11 piena autorità llabiiita. Catone allora pofe mente a guadagnarli 
pÀicf non altrimenti che avea fatto del popolo, gli animi anche dei Cavalieri , al 
quale oggetto rilafciò loro la terza parte deli’ annue reo ‘re , che pagavano al 
pubblico Erario, e con tal mezzo attaccolli inaltenbilmcn'e al fuo partito - 
Qome fii dunque egli in tal guifi aflicurato de! favore sì della plebe , che dei 
nobili , governava con un’aflbluta autorità c fupremo dominio (S) . Al- 
lora 

<$) Cicerone , 11 -quii fri ntturalmcnie fe- devi in dilpregio per i biffi contro i e ranci- 
vero , e d’altra pane amava iniieme il mot- de allufioni , clic tuttavia egli fpatcìavi per 
tefgiare, lèrvivalì d’unni oc catione ; che gl li fonili ed ingrgnofe . Or egli avea latte corte- 
ortcnlle di inoltrare il fuo talento , Telia’ ver ic cofe di quella latta eziandio tra i fuoi più 
aleuti riguardo nè all’ amicizia , nè al decoro, «Inolienti d. fiorii; c Macroitt li dice , c.te uno 
ed era un di quelli , i quali bramavano anzi de’ liberti di cd'> Ca rene li diede ia cura di 
perdere un amico, clic un loro molto | talché raccogliere limili matti del fuo padrone fono 
pollimi! dire , che fe quello fuo Calmo natu- il molo d’ Rept.d . Quindi egli è mono Cor- 
rale non tu una delle principali cagioni e-. le prendente, come un uomo di tanta fagioli , 
fuc dlfavventurc , almeno contribuì certamen- non bauatlè , che tali motteggi e ridi, oli con- 
te ad eccitargli conno diverti ; oleari nemici/ ceto non lavavano bene alla gravita d'uu ma- 
c febbene alluni de’fuoi motteggi fallerò vivi, filtrato. 
t penetranti , nondimeno fpciic volte cr Ca- 
io) Fiutanti. in Cùtf. buct. in Jul. D.o, lib. zar. 



Digitized by Google 



CAPO X!. 9 , 

fora Cicerone ' comi nei ò ad cfclamaiv contro i Triumviri , c con alcuni acri 
motti provoco. 1 !: a tal fógno, else quelli ii pifero in penfiero, e «lelibsraron di 
mandarlo a rovina; e per ve are piu etricacemente a capo d’ un tal loro difegno , j ° 
dii fecero promuovere ai Tribunato P. Clorito di iui giurato nemico , ii qua! ; , r j. 
fidi zio fo Tribuno rotto noi oliere eremo sfogar tutta il fuo furore contro que- >1 
Ito g rande Oratore , ed in coiifóguenza a rovina della Repubblica col bando d’ 
uno dei principali appoggi delia pubblica liberti ( v ) . ” 

CeJa.L adunque , poi die ebbe in tinnì grifi Afixlato il potere de! Triumvi- 
rato , fi rivolle ai fuo privato interelfe : ed avvegnaché Pompeo avelie fatto 
eleggere due Confoli per 1* anno leguente , i quali erano fue creature , e rotai- 
mentc da iui dipendenti , cioè L. Cai punì io Pilone , ed A. G abiti io ; Ce fon- 
temendo , che egli non aveiTe ad acquetare , duranre la di loro amminiftra- 
7.ioue , qualche fuperiorità fopra di lui , cerco di attaccare a fc Pi Jcu.’ , con 
ifp olire tua figliuola Cal-nirnia ed indi poiché fid e in tal maniera afficuraro 
ogni fuo interch- in Roma per miro il tempo di quel proffimo Confidato . fi 
rivolle tutto al Senato, ed al popolo , e cr.ìl’aiTiilcnjsa-di Pompeo, e di ti-.* fio, 
procc erodi per cinquenni continui , contro ogni legge , il governo della Galiia 
Cijaipma , e Tranjalpina col comando di quattro legioni. 

Intanto fotto il Confidato di Calpnrnio Pifons , ed A. Gablnlo Nipote , il Oidio 
Triumvirato profeguiva tuttavia a governar Roma per mezzo deg'i ftefii Con- J/ r : * 
foli , i quali tran creature d’ erti Triumviri : e come Cicerone aderiva forte- z ‘ 
mente agl’ interrili della Repubblica , i Confoli diedero a C iodio piena libertà C c.o- 
•di sfogar contro lui tutto il fuo furore. Ma' poiché Cicerone era riguardato co- «e. 
me il padre e difènfore della patria , e la memoria de’ fervigj da fe preftati A:nrt 
alia Repubblica , era ancor frena in ciafeuna perfetta , il Tribuno fu obbliga- d , ,t 
to per venir a capo liciti rovina di lui , ad aver ricorfo agl’ inganni . Quindi Dduma 
il primo parto , eh’ egli diede , fu di cattivarli gli animi dei popola , con 
far diverfe leggi a lui favorevoli ; poi fi refe obbligati cosi i Senatori , che di ‘ci 
tutti gli altri' nobili con diminuire il potere , che aveano i Cenfori di degra- stW 
darli , e finalmente cercò di corteggiare i Confoli , e farfegii anche benevoli ai Ri. 
^pon a fegnar loro Provincie di grandirtìtna efienfione ; e poiché fino allor i a' 

Confo! i erano fiate artègnare le loro Provincie' per mezzo delie forti , C/qdio 
pretefe , che il diritto d’ atfegnarle loro*, rifedefle predo del popolo , da cui 
in tara fa a Pìjone data la Macedonia , 1’ Acaja , la Tejsaglia , e la Beozia , 
eo a G abi*ìo la Siria , e la maggior parte dei regni di Oriente . Cicerone per- 
ciò , ì! quale era fugace quanto ballava per accorgerfi dei d. legni del Tribuno, 

(libico procchrò di trovarli un fedele amico nella perfona di L. Ninnio Qua- 
ricalo , ebe non altrimenti era uno dei Tribuni , il quale fi oppofe con tanta 
efficacia a qualunque attentato di dorilo , che quelli non potè partaci più in- 
nanzi . C.Wiw adunque temendo , che Ninnio , o come altri lo appellano , 
Munirti: » , con tali lue bppoh/ioni non gli gitralfc a terra tutti i fuoi dilégui , 
ricorfe agii artifizj ; onde aflìcurò Cicerone , eh’ egli non intraprenderebbe c: fa 
veruna iti di lui pregiudizio , purché perfuadefTe Ninnio a non opporfcgli nel- 
le fue intraprefe : che anzi diedi , che Celare , e Pompeo fi ahbartàflèro ad af- 
ìicurar 1’ Oratore , che il Tribuno non avea alcun ptnliero d’ offènder lui ; e 
che da quelle falfe accertazioni e (Scurezze , Cicerone pregarti Ninnio di difille- 
re dalle fue oppoiìzioni , c dormirtè quieto . elodie frattanto fece fare un al- 
tra legge , la quale ftabiliva , che quando un tribuno della plebe prqponefle 
um qualche legge ne’ Comizi , non fi avertè alcun riguardo agli annunzi degli 
Auguri . Ciò egli fece , perché come la maggior pjrre del Collegio di qoelli 
favoriva Cicerone , temea , che lotto prereilu di religióne non avellerò ad in- 
durre il popolo a rigettare il decreto , eli’ egli avea già regiilrato contro d ef- 
1 ‘ M i fo . 

C XV;) l>lut. in Oc. Dìo. Cidi i. invili. Cic. ai Al fio bb. M. cpirt, ip. 
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fo . Ed allora , poiché fi vide in iftato di guadagnare il Tuo punto montò fu 
i roftri , e propofe la feguente legge , cioè •• Cbe chiunque avejse avuta pane 
alla morte eli un Roman cittadino , prima che il popolo avcfte fatta quejla fen- 
ten^a contro di lui , fofie /lineato come reo di tradimento , e punito come reo di 
Propme Stato . Or Cicerone ben comprefe, che una tal legge appunta riguardava la fun 
una /■•.r-perfona ; per il che veggendofi di già pollo in si grave pericolo , cambiollì 
ani/ava fili abiti , e fattali crefcer la barba , _ufcl in abito di (corruccio per andar at- 




re . Tra quelli vi fu il figliuolo di Crafso il Triumviro , il quai’ era (lato 
ammaeftrato da elfo Cicerone nelle regole dell’ eloquenza , e fotto di si gran 
jnaeltro avea fatto uno ftraordinario progredii . Quello giovane Patrizio adun- 
que alla teda di ventimila altri giovani Romani dell’ età fua accompagnava Ci- 
cerone dovunque egli andalfe ; e elodia dall’ altra parte accompagnato da un 
numerofo corpo d’ uomini armati lo infultava dovunque lo incontrava , rim- 
proverandogli il poco coraggio , eh’ egli inoltrava, ed interrompe» logli il dif- 
corfo , allorché porgea le lue umili preghiere al popolo , co» incoraggire al 
indurre i. fuoi nemici , eh’ eran la gente più vile ed abbietta del popolaccio , 
a gittare contro di quello Oratore , e delia fua compagnia e pietre , e fango ; 
e quella intanto non ardiva di render loro co’ medefuni trattamenti la pari- 
glia , per timore di non violare il rifpetto dovuto alla làcra perfoni d'-un 
Tribuno . Il Senato perciò modo da fimilc. ingiulla perfecuzione d’ un uomo 
che riguardava come il principale ornamento del fijo corpo ,,(ì radunò con di- 
leguo di decretare , che il popolo come in una pubblica calamità li veflilfe di 
lutto . Ma. a ciò li oppofero i Confoli , che Clodio avea di già a fe guada- 
gnati , e nel tempo delfii quelli con una truppa di fchiavi armati adediò il 
luogo , in cui il Senato teneafi , e con minacele lo pofe in timore di venite 
ad alcuna determinazione. Or qui bifogna confinare , che in si fatta occafioue 
• Cicerone fece una parte indegna della codanza da fe in altre congiunture ino- 
ltrata ; imperciocché elio corfe da una in un’altra cafa con un volto e per' 
la.trillezza , e per la collernazione fmarrito , implorando la protezione de r 
fuoi amici ; e con una vergognofa b.dfczza e viltà di animo fottometteanlì fin 
anche a’ lùoi nemici . Quanto a’ configli , che davangli i fuoi amici, fervi- 
vano folamente ad imbarazzarlo maggiormente , anziché ad edlrgli di giova- 
mento . Lticullo era di parere , che lì avelie ricorfo alle armi , e li rifpingcde‘ 
la forza con pari forza , e di già i cavalieri colla maggior parte degl’ altri cit- 
tadini cranli in di lui favore dichiarati ; ma Catone , ed Granfio d’ altra parte 
lo conligliarono a non voler ofeurare .la fua gloria , che fino a quel punte 
eralì acquetata con empier Roma di ftragj , e con efercitar fopra i fuoi con- 
cittadini quelle medeiìme crudeltà , che in perfona di Catìlìna egli avea tanto 
feveramente condannate . Cicerone fommamenre perplelfo , non làpendo come 
fuggire la collera del furiofii Tribuno, ricorfe finalmente a Cejart , e pregollo , 
che feco il conducelfe nella Gallia come uno -de’ fuoi luogotenenti . Quella , 
ove ben lì confìdcrino tutte le cofe , era la miglior maniera da praticarfi d» 
lui in fimile occalione . Ccfare intanto , il quale cf altro non andava in cerca , 
che d’ un’ occalione , come farlo udir di Roma , dove colla fua eloquenza po- 
tea deftar gravi d il turbi , prontamente acconfentì alla fua richieda . Ma Clodio 
avvegnaché ben conofcelfe , che per quella via ficuramente gli fuggirebbe di 
mano la preda , per divertirlo ad accettare quello nuovo impiego nella milizia 
ditto Ccfare linfe d' elfer pronto a riconciliarli con elfo lui ; laonde mando- 
rli a dire per mezzo d’ alcuni comuni loro amici , ch’egli era. (lato gjà- in- 
formato , come la principal cagione d’ avergli lui fatta tedimonianza contr > 
nell’ affare di Pompe ja > era data la propria fua moglie Terenzja , e che perciò 

eia 
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fr.i allora detenrìfnaro a dcfiftere da quella fua periamone , e viver con rito» i 

lui in amicizia . A tale jpropofta Cicerone , comechc per altri riguardi forte Un’ 
uomo di rara fagucità , fu tuttavia in maniera prcfo ed ingannato dalie belle 
parole , e dalle tinte promefTe del fuo nemico , che mutò penfiero , e ricusò di Celare 

piu accompagnar Cejare nella Galli a . Quindi avvenne , che Cefare ne folte in * n, e» 

guifa tale provocato , che torto fi uni a Clorlio contro di lui , e fece si , che 
Pompeo non fi averte a tramezzare in fuo favore . Allora Cimilo diede nuova- cerone, 
mente di piglio alle fue perfecuzioni , ed accufollo innanzi le tribù d' aver fat- 
to morir Lenitilo y Corego , ed altri Romani cittadini fenza legittimo giudi- 
zio . Come dunque fi vide nuovamente Cicerone efpofto alla collera dei furioib 
Tribuno , ebbe immediatamente ricorfo a Pompeo , il quale era a lui tenuto per 
la maggior parte de’ fuoi impieghi , ed aveagli fempre profetfata una grande 
amicizia ; ma avvegnaché quelli fi forte ririrafo in una delle fue cafe di cam- 
pagna per timore , che ove non fi movelfe a prò d’ un tale fuo amico , non 
gli folle rimproverata la fua infedeltà ; Cicerone immantinente fpedì a lui Pi- £j egtnu 
Jone fuo genero , e quindi conciolfiachè quelli tardaffe a tornare , fi avviò egli ncc'TH 
medriìmo , cd andovvi in perfona . Pompeo perciò non dandogli 1’ animo di hmàe- 
(offrir la villa d’ un si antico fuo amico , da cui avea ricevuti tanti buoni uf- " M ” u * 

fizj , ed a cui eraG obbligato con Cefart di parola di non predare più verun 1 

foccorfo od aflìrtenza , fe ne nfcf per una porta fegreta , lafciando ordine a’ 
fuoi fervitori di dirgli , di' - egli era ritornato in Roma . Cicerone allora nulla 
più dubitando d' erter da lui abbandonata , radunò gl' altri fuoi veri amici , e 
domandò loro , qual 'fi forte intorno a (imiti fuoi affari- il loro parere 1 in- 
citilo , il qual’ era un vecchia e fperimentato capitano t fu di fendine nto di 
darli di piglio all’ armi ; ma dall’ altra parte tutti gl’ altri configliaronlo a ce- 
dere in quella temprila , e ritirarfi da Roma •• ond’ egli avvegnaché non potef- Cien-o- 
fe (offrire il penderò d’ aver a fpargere il lingue dei fuoi concitradini , appi- ne// o- 
gliortì all’ avvifo di quelli ultimi , ed a mezza notte parti di Roma , deter- , / rt 
minato di ritirarfi in Sicilia , dov’ era Pretore Vigilio , il quale 'anche a Ini " An ‘ ' 
dovea la fua fortuna . Ma concioffiachò quello ingrato Governatore ricufidfe 
«T ammetterlo in quell’” ifola , egli imharcolfi in Brincli/i , e fece vela verfo 
Dirracbio , dove moftrò tanta viltà e b; 'terza d’ animo , che fù un imprope- 
rio alle fue grandi abilità , ed alla* fi Info tra , che profelfava ; imperocché egli 
medefimo riconofce , c contrita , che nell’ acerbità del fuo dolore , egli era per 
ucciderli colle proprie mani ,'fe non folte (lato dal fuo amico ittico impedi- 
to (S) (v) .. 

frit- 

( Si Cicerone «n-io prima a Vite* detta an- Af. Zenit Filiere , il quale ave* un calino pref- 
erirà flippeme , che dava nella codierà del lo la fudderta città . Or Cicerone trayat : li in- 
•Arati.» , ed aveva eletto erto Cireroue per filo quel tempo nella più deplorabile condottone r 
protettore fenonchè quivi un certo Vtòin , ji non fapciidn qual Incuto fregherò ove rifede-re 
tui egli avea conferiti molti bfnefiej , non io- durante il luo dillo.- imperciocché la Qreeìa , 
lamelle? ricuso d* aminea»erÌo- in cala propria , e 1 \Eptro erano allèdiati dr una truppa dt la- 
ma non sii penn-fe ni anche d ? entrare nella drt pigiti da Amronte fin» giurato nemico, c 
città. Nulladitneno un certo Sica, il quale re- *1 governo deila' A ieeedemn era fiato dato af 
nera un fuo podere prelló Hepperuo , lo ri- Confole Pitene , dichiarato amico di CltJit . 
cevet’e quivi , e trattoflo Sito a ehe non fi Gli rimane» perciò folamente I’ Afi* , u» cui 
partillé per la volta di Brindai . fn quello potea avere un Unirò ritiro, e per quello urt>- 
podere egli fu tuttavia guardato dalle genti del Barcolli a Brmòi fi , dolermi. iato dt far vela 
detto parie , conciolfiichè il paefe vicino folle verlo di C trace ri irà delta gufi* » Dice t io 
infellato da una truppa di riìliati della fiumi egli medeiìmo in una lettera, clic primi d’ lin- 
di Culline* (orto il romando d ’jtntrenie, del l», retri! , fenile a fua moglie Tcreuisia , ed a* 
di cui rifeutinicntO' Cicerone avea ragione di fuoi figliuoli Pulii* , e Cicerone . “ Io ho foe- 
remere i e prima d’ imbarcarli nel porro- dr ,, lo, egli Uree, tredici giorni in BrinJifi ut 
Or mài ji , pafso alcuni giorni coi fuo muco ,, cala dt M Lente Fiacco . Creilo fedele aim- 

.. co- 
ti:)' fi ut. in Co. Se l*omp. Cic. prò Sdito , Domo fua, follici pali. Dio, Cali lattavi il» 
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Frattanto Clodio fece fare il decreto del fuo bando , confifcó i fimi beni , 
che con immortale onor dell’ efule niuno volle comperare durante il tempo, 
che furono efpofti alla vendita , fpiantò dai fondamenti cosi i di lui cafini in 
campagna , che il fuo bei palagio in Roma , ed ordinò a’ Pontefici , che ton- 
Clodio fegraffero alle Dee della Pace , e della Libertà tutto quel luogo , che quel fuo 
•u.tni p a i a gi<, comprendeva , affinchè ne remieife in gualche maniera imponibile la 
• Così £l oli;0 trionfava in Roma , ed avvegnaché tuttavia fi oppo- 
LnL nelle ancora a’ fuoi perniciofi attentati Catone , induffe il popolo a fare il più 
</, Cice-jngiuilo decreto , che mai poceffe farfi » puramente per compiacere al proprio 
ronc. f uo rifentimento , e quindi con un’ altro decreto obbligò effo Catone a metter 
in efecuzione il primo . Ciò fu , che come CloJio era fiato nella fua gioventù 
prefo dai corfali , mentre (lava fervendo alla Repubblica in Oriente , e Tolom- 
nteo Re di Cifro , il qual’ era un Principe avaro , avea ricufato di pagare per 
il fuo rifeatto, egli avea ciò fofferto di molto malanimo , e poiché fi trovava 
allora ii tribuno per cosi dire regnante , determinò di vendicarli di quello 
Principe , onde fece lire il decreto , con cui privava!! quefto Re de’ fuoi Stati 
folto pivrcfto , eh’ egli avea quelli perduti per la fua mala condotta . Catone- 
ebbe la carica .deli’ elocuzione d’ un decreto sì ftandalofo ; che anzi , affin- 
chè quefti folle più lungo tempo tenuto lontano da Roma , ebbe ordine nel 
medefimo tempo di riftabilire in Bi%an%io alcuni cittadini di diftinzione , i 
quali erano indi fiati difcacciati dal popolaccio . Per il che come furono fuor 
di Roma ufeiti e Cicerone , e Catene , il furiofò Tribuno , ed i Triumviri , di 
cui egli era ftremento , regnaron quivi fenza alcun contradditore . Seuonchè 
CtCre effondo fiate nel tempo fieffo recate nuove in Roma, che gli Elvezi , avendo 
fi verta abbandonato il lor paefe , e bruciate le proprie cafe , e città , fi fiavan pre- 

parando per entrar nella Gallia per la ftrada di Ginevra , Cejare , cui era rac- 

1 11 ‘ tata in forte la Gallia , fi vide obbligato di lafciar Roma , cd affrettarfi a 

dar foccorfo a quel paefe alla fua cura commcffo . In fotti egli vi accorpa con 

tale fpedirezza , che in otto giorni giunte alle fponde del Rodano , ove imme- 
diatamente arrivato , ruppe il ponte di Gcr.cvra ; e poiché non ritrovò in 
quella Provincia , che una fola legione , differì di dare alcuna rifpofta ai Ad- 
detti Elvezj , che ricbiedcvangli il palfiggio per il paefe degli .fi'.ìobrogi , fin- • 
tantoché non ebbe coperte le frontiere della fua provincia con tirare un muro 
dal Iago Lemano , o fia lago di Geiuvra , fino al monte Giura detto oggidì 
il ‘Ionie f. Claude . Era quefio muro ben diciannove miglia di lunghezza , fe- 
ctici piedi di altezza , e difefo da un profondo follò , e da fortini limati in • 
cena diftanza 1’ uno dall’ altro ; e perchè Ce/are parti di Roma verfo i prin- 
cipi d’ «Aprile, e queft’ opera fu terminata prima degl’ Idi , o fieno i tredici 

. dei 



,, eo è tocco dalle mìe dfavventure , e mal- 
jp grado del furiofo Ci: ite , mi tratta con mol- 
» ti urbanità . Io debbo tuttavia lafciarlo, ed 
,, imbarcarmi per far vela vcrlo della Maee- 
,, àmia , donde ho penderò di pillare a Ci- 
,, tre» , c quivi por fine al mio viaggio 
In fatti al decimo terzo ci’ Aprile prede con- 
gedo da quello fuo amico, il quale inficine con 
» o ■ li c , e figliuoli accompagnollo al por- 
to, ove dopo d* averli fatte icambievolt pro- 
; . : e.’:: :K più (incera amicizia , quelli illu- 

ltn amici li divifero • Or lui principio della 
navi.; «none ebbe Cu erme un vento favorevo- 
le, ir.a indi a poche ore una violente tempe- 
fla obbligò il ino piloto a ritornare indietro 
rei mcdrlìmo porto , Ellèndo dunque calmata 
1; icn.pdla , li pofe nuovamente in mere, cd 
oppi , ; j in Durate) if , oggi Due azza , ove 
fu da quei cittadini ricevuto in una maniera , 



che avrebbe potuto addolcire il fno dolore , • 
ove egli bile liato di qualche coalorto capa- 
ce . Ma in contrario ntollrò in quella ocra fio- 
ne tale debolezza , che non li farebbe potuto 
affettare da un’uomo cicfcmto negli lìudj di 
filofolia j imperocché «li divenne melanconi- 
co , continuamente fofpirava < e tcnca fempre 
rivolti gli (guardi verfo !’ Italia : ond’è , che 
nei Greci , i quali andavano a vietarlo , gran- 
emente tediati dalle fue doglianze , furo- 
no coilretti per metterlo in calma a tinger 
lògm , e cavar buoni prefag; intorno al filo 
predo ritorno da’ più Involi eventi . Co>i di- 
yerfi fogliooo diete alle volte da fe medelìmi 
i più grandi uomini in tempo d’ avvertirà t 
Quindi dopo una breve relidenza in quella città 
di Durano , (e ne andò in Tetfatonua , ove 
li trattenne finché folle dal fuo efilio richia- 
mato. 
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del medefìmo méfe , è quindi chiaro , che oltre la legione Romana vi fu an- 
che impiegato gran numero di abitanti . Quindi allorché ritornarono i Depu- 
tati Elvezj nel tempo inabilito per la rifpolta , Cejare rifpofc loro, che i Ho- 
mani in mun conto foffrirebbono , che paffattèro per i loro paefi armate lira- 
niere , e che ov’ eglino ardilìèro di tentare un tal pafTaggio con la forza , ef- vey ,l 
fo li rifpingerebbe con altrettanta violenza . Ad una si (atta rifpofta fubito p *;' r * w ' i ’ 
videli comparire tutta la nazione d’ eflì Elvezj radunata in un Colo corpo ; 
onde perfuafo Cesare di non poter loro reliftere con quelle poche truppe , che ...iRo- 
avea , lafciò Laburno , eh’ era uno de’ fuoi .Luogotenenti a difender le fue li- 
nee , ed egli affrettandoli alla volta d’ Italia , ne condulfe al ritorno , che in- jj/fc 
di fece tra pochittìmo fpazio di tempo , cinque altre legioni , colle quali git- ' 
tandoli fopra d’ elli Elvezj , nel tempo che (lavano imbarazzati in pattar 1’ 
y/Jrar , oggidì Saont , tagliò primieramente in pezzi tutti quelli, che non ave- 
vano ancora attraverfato il fiume , ed indi latto un ponte , li avanzò contro 
gl’ altri . Gli Elvezj perciò alquanto difanimati dalla perdita , che avean (of- 
ferta , mandaron de’ Deputati al campo Romano , per trattare un accomoda- 
mento ; ma concioffir.che ricufaffero tuttavia di dare gli ortaggi , Cefare rìi- 
ftaccò la fua cavalleria con ordine d’ Incomodarli nella loro marcia . Ma poi- 
ché quella cavalleria volle attaccarli in certi anguffi palli , fu rifpinta con non 
picciola perdita , il che fu cagione , che nel tempo fletto gli Elvezj premure- 
rò maggior coraggio , ed i Romani cominciaflero a perderlo per la mancanza 
delle provvifìoni . In quelle eftremità dunqueCe/rre non avea altri , in cui 
fidarli per avere un pronto foccorfo di. vettovaglie , che gli Edni fedeli adenti 
dei Re nani , il di cui pnefe , il quale" giacea tratta Some , la Le 're , e la Sao- 
na , comechè folle ellrtmsmenre abbondante , e capace di mantenere un efer- 
cito molto piu numcrofo di* quello di Cefare , tuttavia il Generale con fua 
fomma forprefa vi trovò fearfezza di vettovaglie , quando maggiormen- 
te ne avea di bifogno . Gli Editi a dir vero aveano già prometto di fornir 
di provvilioni le lue truppe ,• ma differivano non j errante» di giorno in giorno 
di mandare i convogli , ohe avean prometto ; talchi: i’ efercito Romano era già 
ridotto in gravi ftrettezze . Cejare perciò entrato tuttavia in fofpetto della fe- 
deltà degli Editi , dctenninoili di feopriro la vera cagione di limili artificiere 
dilazioni , ed a tal effètto cfaminò Lifco , il guai’ era il prtncipal Magiflrato 
degli Edui , ed un nobile del paefe appellato Divizia, o , i quali fervi vano am- T '~ 
bidue nell* armata Romana . Di quelli adunque il pruno depofe , che Damilo- jjj.ì ’ 
rice fratello minore di f)iv -iico , conci nffiacht aveffe in mira d’ ufurparfi il"; ' 
fovrano potere, e fi fidatt'e nell’ affiflenza degli Eìvt .j , per fitte a quelli enfa ..i- 
grata , avea fegretamenre fatte trafportar fuori della provincia le vettovaglie,-";'' 
ed alterarne il prezzo , '{parando con ciò di far perire della faine P armata Re- ““** 
mona . Divizìaco dall’ altra parte confettava parimenti lo fletto fatto , ma lèn- 
za nominar fuo fratello ; per :l che Cejare era già inclinato a punir afpratnen- 
te il detto Dumnorice , ma pofeia perdonogli a prieglii dello ftclTo (ijo fratello 
Divizìaco ( y). ’ ■ 

Allora Cefare per facilitare il trafporto delle vettovaglie , che gli Editi g'i 
avean promette , fi avvicinò a Bibratte (T), capitale di quelli fedeli Alleati; 

per 

(T) Quinto itti lituazionedi Bibratte, co- di loro poi pretende , che dava fruita ove è 
me l'appellano Cefare , e Strabene , i molar- al prelènte la città di Attimi . Secondo tinelli 
ni Geo- 1.1 ri fono dt differenti opinioni . Etti primieramente fu appellali Bibniie , ed indi 
convengon tutti , ch'ella era li più ronnde- Auguflodunum dall Imperiture A:tg:i(ìo e at- 
rabile città dt tutte l' altre degli £im dal Hu- tenne, dicono etti, quell’ ultimo nome hnoal 
me Ueux lino alla Saune ; e la maggior parte tempo degl’ Imperatori Coftante , e CoJlar.it- 

"»» 

G ) C*C bell, civil. Jib. i. cap. i. ad al 
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per il che , come i nemici lo videro muovere e ritirarli , fi diedero ad infe- 
guirlo, e attaccatolo fegui un fanguinofo combattimento , che durò da mezzo 
giorno fino a notte ; nel quale, comecbè gli Elwpj fi portalfero con incredi- 
bile valore , furono non pertanto alla fine tiirzati a cedere , e ritirarfi fopra 

una collina , dove avean pollo il loro bagaglio , e le loro donne , che circon- 

darono con i loro carri , e con un riparo che vi fecero . Quivi furono da Ce- 
Jare infcguiti , che li refe padrone del loro bagaglio , e ne fece moitillinù pri- 
CU EI- pionieri , tra' quali ftiron ia moglie , e la figliuola del fatnofo Orgetori.e , che 

yen fu il primo autore della trafmigrazione ; c dopo una tale disfatta difanimati 

nuevd. dalla grave perdita , che avca fofferta , la quale montava fino a cento trenta- 
W,mila perfone , ricorlèro alla clemenza del vincitore, il quale poiché 1’ ebbe 
f, ne obbligati a porre giù l’armi , e dare gli oliagli , rimandola al lor paefe , con 
ninna- ordine di fabbricare le loro cirri , c villaggi ; ed ai Beli fidamente fu , a ri- 
ne nel chieda degli tdui , permeilo di ftabilirfi nella Gai Ha , dond’ efli erano antica- 
r"[ r “' mente difeefi . Una si fatta vittoria refe il nome Romano formidabile per tut- 
ta la Gallia , e venivano a Cejart delle congratulazioni da ogni parte . Gli 
Edni intanto implorarono la fua protezione contro Jiviovijìo Re di Germania, 
H quale avendo prefo vantaggio dalle differenze , eh' eran lungo tempo durate 
tra loro , e gli nfrverni ( V ) , erafi unito a quelli ultimi , e refi padrone d* 
una gran parte del paefe dei Sequani ( W ) , avca inficine obbligati efli E dui 
a dargl' in odaggio i loro propri figliuoli . Cejart perciò godendo che fe gl’of- 
friffe quella nuova opportuna occafione d’ acquetarli altra gloria , promife loro 
la fua afiidenza ; per il che in fatti fpedl Ambafeiatori ad elfo ifriovijio , per 
mezzo de’ quali invitollo ad un’ abboccamento , cui non condi feendendo Àr/o- 
f vijìo , Cejare filandogli a dire per gli altri Deputati , cbe voieffe reftituire agli 
Editi gli odaggi loro , e non portarti piu truppe fopra il Reno nella Gallia ; 
XnoM e nel tempo Hello gli fece porre innanzi agii occhi , e ricordare del favore , 
jP> k.- c he gli avea fatto durante il fuo Confolato , cine , che per mezzo fuo egli 
tif’Grr- era p Jt0 dichiarato amico , ed alleato del popolo Romano. Ariovijìo allora pii 
’aT'un’ rifpofe , eh’ egli avea diritto di far guerra quando , e dove gli piacerti ; che 
a-4<(ri-non era obbligato a render conto a perii ma veruna né delie vittorie , le quali 
tarme, guadagnava , nè delle condizioni , che a’ vinti prellriveva ; che non volea re- 
fe. uire agli Edni i loro ortaggi , e c. Celare adunque non si torto ebbi- ricevu- 
ta una fimile di lui nfpofta , che marciò a Vejonzla , oggidì Br/dneon capitale 
dei Sequani , affinché impedilfe d’ ellcr forprtfa da Ariovitlo , e gitivi i Ro- 
mani ricevettero tali ragguagli della datura, e dei formidabili volti dei Ger- 
mani , che fe ne atterrirono grandemente ; per il che Cejare avendo convoca- 
to un configlio di guerra , rimproverò ad erti con si forti tannini il lor vile 
timore, che poi vergognavanfi di fimile loro debolezza in quella occafione mo- 
• ftrata . Quindi egli li conduffe contro i nemici , e come •*. cinque miglia dal 
loro campo dittante , Aricrvijìo mandò a domandale a qurrtn Roman Generale 
Tradì- c |j abboccarfi con cflblui , il che gli fu pron amente cruci* ufo . Per la qual 
Z7no.coh andarono ambidue quelli comandanti in un luogo c divenuto , eh’ era un’ 
vaiò, eminenza in mezzo d’ una larga pianura ; fellone hè nel tempo di quella confe- 
• rcu- 

ne , è»' quali fu rifabbricata . e preft di loro re li loro origine da uni colonia di Tr.jani , 
il nome di Flavia, conciolharhe queAi IVin- che andatomi i [labibc (i |or fede fri I Galli 
cipi difcrndclfeio mtbidue dilli famiglia Firn - fono il tondoni d animerei e Sitiamo , per 
%ia . Men/ieter Valete inette qieiPinnci città far onore ad uni tale fui melone , adotta que» 
di Hi' alte preflo un villaggio ( li tamaro Bau- (la favoli |»er una venta . Òr quelli Arartene 
araj circa tue leghe datante di Antan i ed ne' rempi antichi erano uni delle nazioni più 
aliti vogliono, che li citta di P bar nr'con- poteno della Galli*. 

fini di Annerirne , c <a< laudari lu i' annd ci- ' ^ VV ) i Sellimi abitavano il paefe ogg'di 
filile degli Fani. , _ appellato la Franche Cernir , clic lì ellcnde dal 

IV) Il paefe degli Antmi giace , fecondo cantone di Ba/iha fino alle vicinanze di Str/el- 
Str alene . I a V Onano , i Pirenei, ed il Rene : funU . 
t Lue-no ci due, tli'cjli pretendevo deliri' 
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♦enza , in col fi trattarono ambidue fcambievolmente con grande alterigia , la 
cavalleria , che accompagnava il Re , (i accolto a quei a di Cefare , e (cari- 
colle un nembo di dardi , e pietre . Cefare allora cercò di frenare 1’ ardore rie* 
fuoi foldati , ma immantinente difmife la conferenza, e fi ritirò nel fuo cam- 
po , ove fri feguito dagli Ambafciatori del Re , che andarono a pregarlo nuo- 
vamente di mandar i tuoi Deputati per trattare d’ una maniera amichevole * 

Egli adunque prontamente accorgenti a tale richieda , ma per contrario ^trìé- 
■vtfto , tuttoché quelli Ambafciatori di Celare giunterò uel fuo campo, trattolli 
come fpie , onde polli quelli in ferri , levò il campo nel medeliino giorno 
ed andò a mettere le fue truppe in cale liruaziooe , che ben fi oonobbe eh' egli 
avea in. penderò cT intercettare i Romani convogli . Quindi Cefare lo info- 
gni , e poiché ebbe per cinque giorni continui fchierati i fuoi foldati in un» 
vicina pianura , sfidò il nemico ; ma ^Armviflo fi tenne tuttavia chiufo nell» 
fue trincee, ed intanto Cefare fu informato, che le donne del campo nemico, 
le quali pretcndeano d' edere prtìfecelfe , avean predetto, che quelli nonporeano 
etter vittoriofi:, fe non dopo il novilunio . Avendo dunque il Proconlole una 
tale intelligenza , conduffe tutte le fue legioni alle trincee Germane , il che 
forzò ^frioxifìe a venire a giornata, nella quale fu interamente disfatto , e la 
maggior parte delle fue truppe tagliate a pez.zi ; che anz.i <Ariovi]lo medefimo òrj<* 
con grande difficoltà potè frappare dalle mani del nemico con attraveriare il v,lloi 
Reno , e due fue mogli con una delle fue figliuole perirono nella fuga ; ed Un’ ‘mrt’tT 
•altra figliuola fu fatta prigioniera con molti altri Germani di diftinz.tone. Dopo Jnfnttm. 
quella vittoria Cejart pofe le fue truppe a’quartieri d’inverno, ed arrraverlan- 
■do le oftpi , ritornò nella Gallia Cijalpina , ch'era una parte del governo di 
elfo ■Cejare , per ivi fere i ncccffarj apparecchi per 1’ anno profilino ( - ) . 

Frattanto in Roma il Tribuno Clodio , ch’era intieramente addetto ad efib 
Cefare, veggendo la fuperiontà, che con tali fue getta quello Generale veniva 
a guadagnar fopra di Pompeo , la di cui gloria era ftata da efib lui in una fola 
campagna quali etdiffata , cominciò ad infultarlo, fpargendp voce eziandio di 
voler annullare tutti i fuoi atti . E ili già egli avea prefo il giovane Tigrane 
dalle mani di L. Flavio il pretore, alla di cui culi odia Pompeo lo avea commef- 
lo , ed avealo rimandato ncir alimenta , ove fi teinea , che avelie ad eccitare 
nuove turbolenze. Da si fritto di lui procedere , avvenne , che Pompeo fi de- 
ilalfe ; per il che cominciò in quel tempo a penfare di richiamar 1’ antico fuo 
amico Cicerone , eh’ egli avea si baffamente abbandonato , ed avvegnaché ciò 
non potefiè altrimenti recarli ad effetto , che per mezzo d’ un decreto del Sena- 
to, o del popolo , ed il popolo era intrattabile durante il tribunato di efib 
Clodio , rivolle ogni fno penlicre a far si , che i Senatori fi adoprafféro con 
tutto il lor potere in fuo favore. Scnonchè i Confoli Fifone , e Gabinio fecero 
andar vuoti rutti i difegni ed attentati de’ Padri ; talché per quell’ anno non 
fi potè far cofa alcuna in favor dell’ illuftre efule . Ma 1’ anno feguente la pri- 
ma cofa, che propofero in Senato i nuovi Confoli P. Cornelio Lenitilo , e P. Ann» 



Clodi* 

nfult* 



Cecili n Metello , tu di richiamar Cicerone , ciocché incontrò una generai appro- ll 
vazione, ma quando pertanto fu queft’ altare rapprefentato dinanzi al popolo , il"”'/ 
Clodio comparve nel Comizio armato alla tetta d' una compagnia di gladiatori primi ’ 



per opporv.ti con aperta violenza . Quindi avvenne , che ciò allora veggendo d ‘ Cr - 
Mìlone , ch’era alla tetta de’ Tribuni .prezzolò anch’ egli un’ altra compagnia 
di gladiatori , affinchè con quelli potette cavar un chiodo con un’ altro . I Se 1 - m « 
Datori perciò, fidandoli alla protezioa di Milane-, fecero il decreto nella guifa 
più -(bienne e pompofe, che inai , nella qual maniera <èce parimenti il popo- Cicc- 
io , allorché fu pofria recato dinanzi a lui , non ottante la vigorofe oppofizio- ro ') < ' ì 
Jie di etti) C Iodio . Intanto Cicerone informato di quanto in Roma fi pattava , 

Tomo AHI. N lafciò 



<*■) Caf. ibid. cap. i3. ufquc r.d SS • 
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liilciò Tcffalonica , dove .avea .fino allora irifeduto , .ed andato in Duralo t ,4cct 
quindi vela .yerfo di Brindiji , dove il fuo ricevimento fu anzi una fpezie tfi 
trionfo. Da Brindifi egli ■$’ incamminò .verfo dell’ iftrffa Roma , e nel fuo viag- 
gio ebbe la confolazione .di ..vedete , .che tutta l’ Italia era a parte della fua gio- 
Cicero-.ja , imperciocché ogni .colonia , o municipio mandò fuoi Ambafciatori a con- 
nc f* .gratularli con .efso lui , e quanto .più egli avvicinava!! a Roma , tanta mag- 
iaRowi giormente crefceva la folla della gente . Finalmente dando egli per entrare nel- 
* « gr*»~]z città per la -porta Capono , gli andò incontro tutto il Senato in corpo , il 
« l> .quale io condufle tra lesoci .ed .acclamazioni .del .popolo nel Campidoglio , 

donde .fu pofcia, com' egli medefimo .ciò efprime portato nella propria .abita- 
zione [ulte [palle di .tutta Roma. Poiché dunque fu egli in tal guifa ritornato 
in Rema , ..cominciò a prender .nuovamente quella primiera autorità , che nel 
.Senato faceva ; e quindi avvegnaché il Frumento .andalfe i nRoma a prezzo cc- 
.cedentemente caro, .proccurò a Pompeo duo benefattore f onorevole carica di 
provvederne .quella città con un illimitato potere in tutti i porti del Mediter- 
raneo per cinque anni continui. Dopo ciò jndufse i Pontefici a rimetterlo nel 
pofsefso del fuolo, in cui era l’antica fua cafa , ed i Padri Cofcritti a rifab- 
bricargli .a fpefe del pubblico cosi quella nella .città , che 1* altre in campa- 
gna , (a ) . 

iCefare Mentre tali cofe feceanfi in Roma , Cefare fu informato da Labiato , guàle 
marem egli avea lafciato nella Gallia , che tutte le nazioni Belgiche aveano .cofpirato 




Alpi , fi uni ad erto Labiato , e cominciò immantinente la -fua marcia ; tal- 
ché tra lo fpazio di quindici giorni giunfe nei confini d’ elfi Belgi ( X ) . In 
quello fuo avvicinarli i Rbemi gli fi fottomifero ; ma gli altri Belgi ftabi- 
lendo Calia Re de’ Stteffoni , oggidì Soifonnois , per comandante generale delle 
.unite lor forze , che montavano tino a cento cinquantamila nomini , marciaron 
Contro d’ elfi Rbemi dichiarati già per i Romani , e pofero 1’ affédio ad una 
delle loro .città detta Bibracc , che alcuni moderni prendono per Brame , pic- 
ciola città nel Soifonnoit , ed altri per Laon , eh’ era dagli Antichi appellata 
Mont Bibrax . Quindi fu , che Cefare , come ebbe tali notizie , mandò un 
forte diflaccamento in foccorfo deli’ attediata città , per il che Calia lardando 
Bibrace , marciò a drittura contro d’ effo Cejare , e lì accampò in circa tre 
miglia da lai diflante . Dopo che ambidue gl’.eferciti fi fletterò per alcuni gior- 
ni a villa 1’ Un dell' altro , Calia tentò di pattar 1’ Afona , -oggi detto 1’ Ais- 

pitfi i ne , la qual cofa non si torto fu xifaputa da Cefare , che condurti la fua caval- 

JSclgi. j er j a ) co ]i a fanteria Jeggiera fopra il ponte , di cui egli erafi impadronito , ed 
attaccando il nemico mentre che flava occupato in attraverfare il fiume , ne 
fece un macello cosi terribile , che il letto di quel fiume fi riempi di cadave- 
ri , di forra che quei Belgi , che porerono fuggire da quella ftrage , partirono 

CeCire P? r f°P ra de’ morti alla oppofta fponda . Allora furon quelli in guifa dilani- 
fuiugt insti da una limile disfatta , che determinarono di andartene via , e ritornar 
i su et- ciafcuno nel fuo proprio paefe . Cefare il giorno feguente comparve innanzi 
jJJJj * y ' Novicduno , ora Nopon città de’ Suejsoni , .ea atterri in maniera colle fue inac- 
C1 chine gli abitanti „di quella , che immantinente gli apriron le porte . Non al- 
AmVij. trimenti i Bellovaci , che abitavano il paefe , che al prefente diciamo Beau- 
pu, «. vaifts , cederemo alla tempefta , che loro foprallava, ed implorarono la demenza 

del 

(. X ) I.« Collie Bellica comprende» quel et di una parte , c col fiume Sciar dall’ ai- 
gran paefe, che confina coll' Oceani Bruttai- tra. 

(t) Dio. CalT. lih. zzavi. Plutarch. in Cic. prò Domo fua , prò Scado in Pif. le" aìih. 
ptO. 
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del vittoriofo Generale", torto che comparve- innanzi la loro capitale . Il dr lo- 
ro efempio feguirono- anche gli Ambiavi ? cht oggi appelliamo il popolo d’ 
Amiens ; ma non cosi fecero i Servii , i quali erano una nazione fiera ,- e 
poffedevano il paefe , che ora vien conofciuto 1 fotto il nome di Cambrefìs ; 
poiché unironfi agli At relitti , e Vtrom.vutui , o fia agli abitanti del territorio 
di Arras , e del Vermandois , e dopo aver porte , ed afficurate le mogli coi 
figliuoli in luoghi inacceflibili , prèfero 1’ armi e badarono alla' difefa . Frat- Ccfare 
tanto adunque Ccfare fi avanzò", e^iunfe tief nemico paefe di quelli, e mentre f ■»//«■. 
le fue legioni ftavano - occupare nello fceglierc il lor campo , i 1 Nervi i , ch'‘d^° “V 
eranlì nafeofti in un vicino bofeo , ufeendo da' quella loro imbofeata , attacca- rvu ’ 
rono la Romana "cavallerìa e poiché 1’ ebbero- porta in fuga , fr gettaron con 
indicibil furore fopra de’ legionari .• Or come' quello attacco fu inafpettaro , 

Cefare fu neli’ obbligo di fare in qualche maniera ogni' cofa in un tempo llef- 
fo . Dovette egli perciò alzare in un medefimo punto le bandiere, fonar a bit- 
taglia , richiamare i foldati eh’ erano' in qualche dillanza , fchierare 1’ efertito , 
e dare a’ foldati il fegno della zuffa . Per il che cominciò* in una fimiie for- 
prefa a correr da un luogo' in un altro , efortando' i funi foldari a ricordarfi 
del loro antecedente valore , e poiché li ebbe nella miglior guifa che pure , 
fchierati , fece dare il fegno dell’ attacco .-In quello i legionari avvegnaché 
faceffero Una vigorofa reliltenza , nulla di meno, come i nemici parcano deter- 
minati o a" vincere , o a morire , gli eventi furon varj* in diverti lunghr ; 
imperocché quantunque nell’ ala finiftr.i dei' Romani la nona e decima legione 
opcraflero meraviglie , e fcatciaffero gli A trebari in un vicino fi ime , dove ne 
fecero un grandiffimo macello', ed in un’ altro luogo la' legione orrava ed un- 
decima refpineeffero i Vcromandui e li difcacciauero innanzi a loro ; turta- 
via nell’ ala* diritti' la legione fettima e duodecima patì- crtrernamente : im- 
perciocché elleno- furon ambedue circondate dai Nervi/ , uccili tutti' i Centu- 
rioni della quarta coorte , e feriti la' maggior parte' degli' ritri uflfizialr . Ma 
non pertanto , quando Cefare fi vide in si fatte eftrémità, fi prefe in mano Io 
feudo d’ un femplice fo!daro' r e poftofi alla' tefta della fua ala gii' rotta rin- 
novò 1' attacco , ed unitéglifi nel medefimo tempo le due legioni , che egli 
a-rea lafciate in guardia del bagaglio , con nuovo vigore gittoni' fopra di erti' 

Nervi i già ftanchi , e ne fece un terribil macello .-E pur con tuttòciò quella . 
bellicofa nazione non volle in- verun conto cedere , ma torto che cadeva alcun Nervi! 
di loro , fuccedéa l'altro , e dandoli fopra quel cadavere , fuppliva le di luì ve- 
ci ; di modoebe in fomma erti furon quafi tutti futi in pezzi', e pofia li re- 
ferti al vmeitor Romano i di loro vecchi , le lorò mogli , ed i' figliuoli , a’ 
quali tutti Celare lafciò non men la libertà , che le loro città ancori . Allora geggio- 
avnnzoflì quelto Generale contro gli A'dvatici (Y) , i quali' nell’ avvicinarti', g» pa- 
che egli feee , finfero di render 1’ armi , e fortometterfi ; ma proditoriamente"'"'™* 
però nafeofero la terza parte di quelle , colie ’ quali di nottetempo fecero uri 
'attacco contro di erti Romani : la qual cofa provocò iti guifa il Romano Gene- 
rale , che il giorno feguente fracaftò' le' porte della loro città", pafsò un gran 
numero di loro a lil di fjuda', e vendè turti gli altri , che giungeano' fino al 
numero di cinquanrarrtmila , per ifchiavi . In- quello ftelfo tèmpo anche V. 

CraJJo figliuolo del Triumviro , ed uno dei Luogotenenti di effo Cefare , fotto- 
lAìfe altre fette nazioni (Z) , e prefe il potreflTo delle loro' città .-Quindi é , 

N 2 che 



(Y) Gli AivMtici crino il rcllintc di ane* 
Cimbri , c Ternani , che Mmtio avea disfatti 
lièti* . i quali, come erano fttn lafciati 

nelle fj onde del R*n» a guardare il ba^ajtl io c 
'I oottino de* loro compatnottj , dopo cnc ac- 
cadde una tale intera disfitta àz’Cimbri , vi lì 
exuu rono e llibikron la loro fcde«- 



(Z) Quelle fette nazioni lì erano i Veneti, 
VnetH . Ojyma , Curio) olita. Sefuzti, Aulirci, 
e R'/edones , cioè a dire , fecondo i moderni 
Geografi', gl; abrintt ai Yimnes , Coue 
Tr timer , C orn*v*lllt , Sees , llùn u , e Mn*- 
nn . 
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$m che per la fama di tali gefta , veniffero al Proconfole Ambafciatori da diverft 
nazioni di là del Reno con progetti di fommelfione ; ma perchè la Ragione 
f>’c n* era mo ^ Co avanzata f pofe le fue truppe in quartieri d’ inverno nei territori 
«**/» ,0 degli Andì , Tauroni , e Carnuti , eh' oggidì fono gli Anse-vini , i Touran~ 
altre ns-geaux , e quelli del Cbartrain , e pofeia ripagando le Alpi pafsò egli 1’ inverno 
***** • nell’ Infubria {b) . Con tali conquide Cefare cancellò dalla memoria degli uo- 
mini la rimembranza di quelle vittorie , che avea riportate Pompeo nell’Orien- 
te , e nel tempo ftelfo colle grotte fomme dì denaro, che nella Gallia egli ac- 
cumulò , principalmente con ifpogliare i Tempj dei tefori , che pofTedcvano , 
fi comperò molti amici in Italia . 

L’anno feguente furono innalzati in Roma al Confolato Marcio Filippo , e 
■Atene Cornelio Lentulo , durante l’ amminiftrazione de’ quali Tolommeo Aulete Re <T 
dopa il Egitto , il quale era (tato difcacciato dal trono dagli Alefsandrini , vi fu , fic- 
come a lungo nell’ Iftoria di efso Egitto abbi.im raccontato, riftabiliro da Ga- 
fiima bin io Proconfole della Siria ■ e nella Gallia fu Calva , il qual’ era uno dei Luo- 
di Cr. gotenenti di efso Celare , attaccato ne’ propri quartieri d'inverno in Ottoduro , 
^ ^ oggi Martaìgnac nel Bajso Valaii, da un gran corpo di Galli , che tuttavia 
nò egli disfece, uccidendole diecimila e più, e dopo che ebbe quindi bruciata Or- 
Gjlba ioduro , marciò nel paefe degii Allobragi per pafsarvi il tettante dell’ inverno' 
d“ta j n quartieri più ficuri . Frattanto Cefare , il quale trovav.ifi nell' Illirico , ch’era 
una parte della fua Provincia, eftendo informato, che i Veneti , cioè gli anri-* 
Galli, chi abitanti di Vannes nella Brettagna , inficine con alcune altre nazioni loro 
vicine avean tentato di ricuperare i loro oftaggj , e ftavan facendo gran pre- 
parativi di guerra , comandò rbe fi fabbricane una flotta prtfso la Lei re, ed 
egli affretto!!! verfo 1’ armata . Dopo il fuo arrivo egli {labili Bruto per Am- 
miraglio della flotta, che trovò prontamente alleftita, e ponendoli in mare ,. com-- 
battè la flotta nemica , e riportonne una compiuta vittoria ; per il che i Ve- 
l Tene- neri immantinente gli fi foctomifero, ma Cefare fece morire ì loro principale 
ri, fh uomini, e vendere tutti gli altri per ifchiavt . Nel tempo ftefso Titurio Sa~ 
Uneil . bityj ^ c ^ e e f so Cefare avea mandato con un diftaccamento contro gli Vitelli » 
if,-, disfece il di loro capo Viridoxix , e foggiogolli infieme cogli Attieni, e Lef- 
Jernmei foxùi (A). Craffo poi, cui egli avea mandato in Aquitama , afsediò la Capi- 
ta'? * tale de’ Sodati , e la prefe ; quindi avvegnaché gli altri Aquilani ricufnfsero 5 
Citare. Ottavia di fottometterli , Crafto marciò anche contro di efso loro , e ne uc- 
cife in una battaglia prefso a trentamila . La confeguenza perciò d’ una si fatta- 
vittoria furia riduzione (otto dei Romano giogo dell’ Aquitania tutta ;• per if 
«he come allora fi ritrovavan già tutte le nazioni della Gallia dì Tarmate , falvo 
che i Morivi , e Menapii ,. cioè a dire Rii antichi abitatori del territorio di 
Tcrovcnne , di Gutlders , Juliers , e Cle-ves, marciò contro di loro io ftefso- 
Celare . Ma conciolTiachè eglino fi ritìrafsero in luoghi iaacce (libili , tuttociòy 
eh’ei far potette fu di bruciare, e devaflare il loro paefe , dono la qual cofa 
fece prendere alle fue truppe i quartieri d’ inverno nei paefe degli Attieni , e 
, dei Lefsovii , ed egli come era folito , ripafsando l ' Alpi , fi flette alcuni meli 

eerua™ nella Pallia Cifalpina , donde ingeriva!} ih rutti gli affari di Roma , ed inco- 

C1 orilo raggiva il principale fuo motore Cìodio a demolire la nuova cafa di Cicero~ 

• nm- ne ; nel che tuttavia fi oppofe a quello furiofo Tribuno Milane , il quale im- 

mé!!Z P et ^ l’ efètuziooe di un tal fuo difegno . Da quello tempo adunque Pompeo 

-, comincio a divenir geiofò eftremamente di Cefare , le di cui vittorie riportate 

Roma. nella Gallia interamente eccfiffavao la gloria, ch’egli erafì acquiftata in Orien- 
te, 

(A) Alcuni prendono gii (Twff; per i[ po- tagn*. I paefi poi dei-li Astierei , e dei taf- 
polo di Coutente ; altri li mettono in Perche, fovu comprendevano Svreux , e Ltjìtux . • 
ed alcuni altri li lituano più vicino alla Brer- 

• 

C i ) Cefi iib- ii- c. t. iif<j. ad si* 
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te , ed a Cefart fimilmente era difcaro , che Pompeo si unirti a Cicerone . Pur 
conturtociò entrambi confervavano fe non altro , 1’ apparenza il’ amicizia , 
temendo , che ove eglino veniffero a qualche omtefa , Craffo non ii abbando- 
narti . Inoltre Cefare avea gran bifogno dell’ affiftenza di erto Pompeo per far’ 
efcludere dal Confolato Dominio Enobarbo , il quale era fi dichiarato , che ove 
egli folle inalzato ad una tale dignità , abbrevierebbe il tempo del Proconfolato 
di effo Cefare : e per efcludere quello Enobarbo non era cofa troppo fàcile , 
poiché egli era foftenuto e protetto da Catone , il qual’ era già ritornato da 
Cipro , e da tutti 1 nemici del Triumvirato , i quali erano molto numerolì . 

Nulla di meno fra tutti quelli , che desideravano il ben della Repubblica , Ci- 
cerone fidamente mantt-nea qualche amicizia e corrifpondenza co f Triumviri , 
come quello , che la rimembranza del fuo efiiio avea refo molto più cir- 
confpetto . Quindi , com’ era comune interrili del Triumvirato , che Eno- p e(J 
barbo amico (incero della patria folli ommtllb in quella profTìma elezione dei «CrOTo 
Confidi , Pompeo e Graffo determinaronlì di (tare in competenza con .effoluì ; tonvtn- 
ma poiché di .'pera vano di venire a capo d* un tale diléguo r fenza che a ciò 
concorrevi anche Cejart , andarono entrambi a Lucca , dove egli partiva l’ in- j.'.J'J 
verno T affine di comunicare a lui il piano da elfo loro formato , e fàr sì che 
egli vi fi adoperaffe con tutto il fuo potere : c quivi eglino ntrovaron tanti r - ,n l‘~ 
Pretori e Proconfò li , che gli faceano corte, che v c de3nfi in un medtfimo Uro ' 
tempo ben centoventi fàfci di verghe . Quindi non sì tolto lo ebbero informa- 
to del loro dileguo , che immantinente entro di buona voglia nei loro dili- 
gili ; imperciocché quantunque a dir vero conofceSTe r che il fecondo Confida- 
to accrescerebbe il potere di elfo Pompeo e Craffo , nulla di meno conofcea pa- 
rimenti y eh’ era di maggior fuo vantaggio r che Ir conferirti a quelli , che ad 
Enobarbo , il quale era intieramente dipendente da Catone . Erto perciò condì-* 
fcefe alla loro propofta , ed ordinò a’ fùoi agenti , e fpie in Poma , che non 
rifparmiaffero alcuna Ipefa in comperare i furfragj dalle Tribù per un tale affa- 
re : ed avvegnaché il tutto li operarti con fegretezza , Enooarbo nulla fnfpet- 
tando , che ì due Triumviri fonerò fuoi cotnpetit'ri , nel giorno (tallii ito an- 
dò molto per tempo a (òllecitare il popolo per i futfragj in favor fuo, accom- 
pagnato da Catone , il quale dnvea prelimarlo alle Tribù , e da uno fobia vo , 

>1 quale , poiché era ancor notte , portava innanzi a lui una fiaccola . Ma mrr 
ancora elfi avean tatto in lungo tratto di via , quando certi all affini i , che Ita- 
vano per rifio Enòbarbo in aguato , uccifero lo fchiavo , e pofcia gittaronli fo- 
pra di quefto candidato , e del foto amico Catone , i quali farebbono Itati da 
loro uccifi , fe non fi foffiero ajutati colla, fuga , che h fafvò ; nulla però di 
meno , comechè Enobarbo fuggiti iflefo , Catone fu- non pertanto ferirò in un 
braccio . Quefto pubblico atto adunque di violenza accefe il zelo del Senato , 
ma fi oppoli alle di lui msforc il furiofo Clodio alla trita d’ un’ armata ca- 
naglia , c nel tempo (tritò Caio Catone , eh’ era un’ altro Tribuno , prote- 
ftoftì di opponerfi , che fi teneffero i Comizi : talché fpirato fi anno Omfola- 
re , la Repubblica cadde in uno interregno , la qual cofa attriftò in guifa i 
Senatori , che veftironfi rutti di lutto , come in tempo di una pubblica cafa- Pom „ 0 . 
mità . E poiché i Padri Coforitti fapean molto bene , che tali difturbr veni- , Cntr- 
vin cagionati da Craffo , e Pompeo , domandaron loro in pubblico Senato , fe fi » j 
afpiralfero erti ad- una fimigliante dignità r alla quale domami» rifpondendo ( . 
erti di si , (òbito defiftettero da una tale prerenfione tutti gli altri Candida-;, 
tr v per timore di elfi Triumviri , ed i Com») furon Tenuti fenza il me- b , vU- 
nnmo altro difturbo , e Pompeo e Craffo furono unanimemente eletti Con- «• 
foli (e) . . 



( e ) Dio. Caffi lib. xxxix. Plut. in fomp. Ci« de Provili. Confullr. 
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jlnn, Allora Cefare non temendo più d' elfer richiamato dalla Galli a ,. fi affrettò 
inpt ,1 verfo colà per opporti agli UJìpiti e Tenchtberi <B) , i quali efTendo ftati 
illuvie {cacciati dai loro proprj paefi dagli Stavi , aveano - attraverfato il Reno con 
pr*mV~ Peufiere. di ftabilìrli nella G alita Belgico .. Tolto' eh’ egli quivi comparve, i 
dt cr. Germani mandarongli una Deputazione , per mezzo della quale fe gli offeriro- 
, * 6- no d’ unirti a lui , purché affegnarte loro delle terre in quei paefr : ma Cefare 
mi c» rifpofe , che nella Galli a non. vi avea luogo da potervili (labilire nuova gen- 
te „chc colà venirti, ma che nondimeno pregarebbe gli XJb'ti popolo - di Coto- 
gna , perchè loro permetteffero di.ftabilirii nei di loro territori.- 1 Germani al- 
lora domandarongli tempo per trattare eglino con erti Ubii , ed intanto prodi- 
toriamente gittandofi fopra certi- fquadrom Romani, uccifero- circa fettanta uo- 
mini dii quelli - y per il che adirato Cefare per limile perfidia - ,- immantinente fi 
poli dietro loro in marcia , e raggiuntili quando- meno fe lo credevano , fece 
di quelli miferabili un terribile macello i quali erano in una certa guifa mol- 
Cefire to malamente armati . Erti- adunque fuggirono colla maggior confulione , che 
mai ; ma Cefare infeguilli fin dove fi unifeono- il Reno , ed il Maefe , nel 
ed <Ten.q ua l l uo g° ne fii fetta tal nuova ftrage , che di quattrocentomila perfine ne 
dulie- potettero fuggire molte poche . Dopo quefto fatto determinato- già eia fare una 
r ‘ • invafione nella Germania , e quivi fpargere il terrore dell’’ armi Romane fra 
P , quelle barbare nazioni- , ordinò - , che fi fabbricarti un ponte fopra il Reno , e 
'affa™' poiché - quella maravigliofa imprefa fu terminata fra io fpazio di dieci gior- 



fi 



Sua /re. 

dii., iai 

nella 



entrò nella - Germania , depredò , e pofe a facco il paefe dei Sicam- 
bri (C)', pofe in terrore gli Svevi (D)', e poiché ebbe* loro fatto ■ compren- 
dere , come vi avea nel Mondo un’ altra nazione di loro più formidabile , ri- 
tornortène nella G alita , e ruppe il ponte », che avea fabbricato . E cosi que- 
lla fpediiione nella Germania fu terminata tra lo- fpazio -di foli diciotto gior-- 
ni (d) . 

Allora Cefare poiché in fimil guifa ebbe ridotta fotto di fe tutta la Gallia .. 

a. • - i_ * /._ : : -l. c • 



e polle ir. terrore le Germaniche nazioni che confinavano coi paefi da fe fog- 
giogati , determinofli di partir nella Brettagna , affine di punir quegl’ IJolant,. 
che contro i Romani avean mandati continui foccorfi a’ Galli „Ma enneiortia- 
ché quella forte una imprefa perictdofa prima d’ imbarcarli per far vela - ver- 
fo di quella -, diligentemente cercò di lapere da quei mercatanti , che in quelle 
Briitannicbe Ifole fàcean : traffico , ed infòrmarfi ,.che forta-di popolo i Brit- 
tanni folfi.ro , in che maniera facelfero la guerra , fólto quali leggi viveffero ■ 
e quali foflero i di loro migliori - porti . Dopo ciò - mandò - in erta • Brettagna 
V olfjeno per offervare quella celliere , e nel tempo ftertb egli in perfona attra- 
vtrfando il paefe dei Monni, giunfe al luogo, dove il partaggio dal continente 
all’ Ifola è più {(retro-, e quivi ordinò , che fubito - vi andaflero tutti i vascel- 
li , de’ quali erafi fervilo contro i Veneti . Litanto i Britanni informati di’ 

fintili 



(E) Alcuni moderni Geografi mettono qne- itV paefe de’ Sicamiri : e rattorto , che di Io-- 
Itu popolo nel temono di Ktlmchufm nella ro fapiamo fi è, che vivcano predo i fiumi 
Germania , ed altri nelle vicinanze di Zac- Lippe , ed //e/, e che poill-devano un medio- 
- Ejll i pero certo, ehe non aveano al- ere tratto di territorio nella Germania. 
cun fallo c determ nato luogo del loro (Utili- (D) Gli Svivi abitavano quella parte dell* - 
encni.1 , : ir- perciocché * tempi di Tacile , eli i G marna , elle ora colkttuifce il Ducato di 
almavano il paefe confinante col territorio di Me chi erniari , il Marchcfaio di Brandiniarg , 

ii\u- ' cr a r , Tneiaghtn , ed una parte della Sigma Supe- 

tc.) Noi non poflìam dare alcun ragguaglio- nere 

(. 16Ì Tane, de meriiui Gcrmatiorum . 

IO Cacf. bell. Gali, lib- iv. c. i. ufq. ad \z. 
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limili preparamenti , gli mandarono deputati ad offerirgli di volerli fottomet- 
tere alla Repubblica , e dargli .perciò -gli oftaggj . Cefare allora rimandonne 

2 uefti Ambafciatori -con belle promette ,, e con -etìoloro mandò ancóra un certo 
'omio di ^ ftrebato uomo nella Brettagna 'ben conofciuto , a cui .incaricò di 
guadagnare a! partito Romano quante cittì mai egli potefle , e persuadérle a 
mandare ad dio gli oftaggj . Coiaio però non volendo fidarli agli ahitanti di 
quelle , fi Rette cinque giorni continui lungo quella codierà , e pofcia fenza 
avervi neppure approdato , ritornoffcne a ragguagliare ad -eflò Cejare quanto 
ivi aveffe ollèrvato. Quindi Cejare lafciando Sulpicio Rufo nella Caffi a a guar- 
dare que’ porti , fi poli: in mare egli in perfona con -due legioni, e la mattina 
feguente giunte nella codierà Britannica , che trovò tuttavia circondata da gen- 
te , affine appunto cf opporli al fuo sbarco . Come dunnue egli non potea ivi. 
comodamente Rendere dalle navi , a cagione eh’ erano nate tutte l’ eminenze 
di quel luogo prefe dagli abitanti, e quelle erano si vicine al lido , che indi 
poteano co’ dardi incomodare i tuoi Romani , fenza eh’ efli in contrario fof- 
fero efpoRi ad alcun pericolo , fece indi vela e ne andò otto miglia più oltre . 

Nulla però di meno quivi incontrò tale vigorofa oppofizione , che vedeàli gii 
fui punto di dover tornare indietro ; ma un Alfiere della decima legione fal- 
lando arditamente! nell’ acqua incoraggi col fuo efempio tutti gli altri a fe- 
guirlo . Imperciocché temendo allora , che con Quel loro alfiere non aveflfero 
a lafciar in mano del nemico una delle Romane Àquile, lattarono da’.vafceili 
tutti predo lui gli altri Romani, ed avanzatili non ofiante la tempefta de’ dar- 
di , che furono contro loro francati , guadagnarono il lido , cd indi combat- 
tendo con effo loro in terreno férmo , li pofero in fuga . Quindi i Brittanni Cedra 
furono da fimili loro avvenimenti in guifa atterriti, che chiefero la pace , la sbarca 
quale fu loro conceduta col patto di dare alcuni oflaggj ; ma come intanto i *eUm 
vafcelli di trafporto di Cejare fiiron la maggior parte da una violenta tempefta 
dilperfi , ed erano perciò molto Tcarfe le provvigioni nel fuo campo , i Brìt- J 
tanni in cambio di mandare a quello Generale il retto degli oftaggj , raduna- 
rono quelle truppe, che poterono, c gittatifi fopra la fettima legione Romana, 
che Cejare avea mandata a proccurar provvifionf per 1’ altre fue truppe , l’avreb- 
bono tutta ragliata a pezzi , fc quello lor Generale non foffe accorfo bene a 
tempo a darle foccorfo, e così non l’ aveffe tolta da quell’ imbarazzo. Orveg- JhsfA 
genilofi Cefare in sì fatte ftrettezze , non perde tempo a racconciare i fuoi va - 
feelii , a far prò v villa di viveri , e cosi porre in ficuro il Tuo campo ; ma ,nvar, t 
i Brittanni vollero pur di bel nuovo attaccarlo, ed avvegnaché combatteffer o 
con gran valore ed intrepidezza , fiiron con tuctociò anche quella terza volta *'"• 
disfatti / onde fu ch’ebbero ricoriò alla clemenza del vincitor Romano, il oua- 
le fu contento di conceder loro la pace , purché gli dtfléro in mano un aop- 
pio numero di oftaggj di -quelli , che lóro avea richiedi in prima Indi con 
quelli oftaggj, concmfliacbè la Ragione foffe molto avanzata , fi poli in mare 
e ritornò nella G alita , fenza che in quello Titorno perdeffe un IoIq vafcello , Cefare 
e quivi giunto fece mettere le fue truppe ne’ quartieri d’inverno , ed egli ri- ritorna 
paffando S Jilpi , ritornò nell’ Injubria (e) _ i Giltia. 

Mentre Cejare era in tal guifa impiegato nella Gallia , Pompeo t Craf- L „ icg f, 
fi governavano Roma a loto arbitrio lenza avere alcun riguardo .né al Sena- Trebo- 
to , nè al popolo . Il Tribuno della plebe C. Trcbor.io , volendo mettere .a n “* 
livello i due Confoli Pompeo * C raffi) con elfo Cefare , propofe una legge, col- • 
la quale ilabiliva Crafso per Governatore della Siria , "dell’ Egitto , e della 
Macedonia , * Pompeo delle due Spagne per cinque anni continui . A quella 
peri colo là propolizione fi oppofe Catone , finché per ordine di quello Tribuno 

nòa 



< » ) Idem ibid. cip. 7 - ufque ad 37. , 
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non folle arreftato , e mandato in prigione .* c poiché infieme la cemmiflfione, 
che avea Cefare nella Gallia era predo a fpirare , vcggendo gli amici di que» 
Ili , che per una tal legge tutto il potere caderebbe in mano di Pompeo , e dt 
Crafso , vi fi oppofero parimenti quelli , fino a tanto che le Tribù non con- 
venittero di far continuare anche Quelli nei fuo governo della Gallia anche per 
altri cinque anni di piu . Allora la legge Trebonia fu latta per la maggioranza 
de’ voti , e fu per cfTa (labilito , che quelli aveffero i foprammentovati gover- 
ni : che uon foffe in potere di alcuno di richiamarli dalle loro Provincie , fe 
prima non fodero fpirati i cinque anni fuddetti del loro governo : eh’ eglino 
poteffero mettere in piedi quante truppe flimaffero Recedane ; e finalmente , 
che poteffero farfi darg quei foccorti si di uomini , che di denaro , eh’ eglino 
giudicadern far loro cf uopo , dai Re , ed altri Stati alleati di Roma . Ten- 
dea quella legge aHa definizione totale dello (lato della Repubblica di Roma , 
ed a fare i Triumviri foli padroni del di lei governo . Pompeo tuttavia fi elef- 
fe anzi di ftarfene in Roma ; ma Crafto edremamente deliderofo di portar 
guerra ai Parti , imbarcotìi a Brindi/! prima che fpiraffe il fuo Confidato , 

e fece vela alla volta dell’ Afta . Quindi Pompeo per attaccar maggiormente 

il popolo al fuo partito , fabbricò un maravigliofo teatro , in cui fece una 
immenfa fpefa , e diverti la moltitudine della plebe coi più magnifici fpet- 
tacoli , in cui comparvero full’ arena ben cinquecento lioni , e diciotto ele- 
fanti . 

tramila L’ anno feguente furono intanto innalzati al Confidato Dominio Enobarbo r 
(redi- e Claudio Pulcro, il primo de’ quali era dichiarato nemico del Triumvirato, 

Ceftre e nel tempo llelfo Catone , che allora era Pretore, trovavafi in illato di po- 

fttiu terlo affiftere. Ma come i Triumviri erano alla teda di tre numerofe armate. 
Pretta- nulla temeano rtè del Condite , nè del Pretore: che anzi, quantunque Cejare , 
*"*• e Craffo dell'ero a dir vero in gran didanza d* Roma , tuttavia Pompeo aven- 
jtnno do pollo in piedi , fenz’ avere alcun riguardo nè alle leggi , nè agli efempj , 
dopo ti un’ efercito per metterti, com’egli diceva , a livello, e<i agguagliarli cogli al- 
Dilm-n tr j due Triumviri , tenea quedo predo alle porte flette di Roma ; talché niu- 
no anc he de’ più zelanti partigiani tlello dato di Repubblica tifava di tentar 
di cr. cos’ alcuna contro i Triumviri, o in favor della pubblica libertà. Mentre dun- 
H* que in tal guifa Pompeo flava tenendo in timore quella Capitale , Cejare dava 
applicato in un’altra fpedizione nell’ Ifole Britanniche , la quale venne pritnie- 
1 ' ramente ritardata da Imluyomaro capo de’ Trevi, i , che cagionò una folleva- 

zione fra’ fuoi padani , ma tuttavia fi fottomife , todoché elfo Cefare a lui 
avvicinodi ; e pofeia dalla rivolta dell’ Editano Dumnoriee , il quale fu uccifo 
dalla cavalleria Romana , che Cejare mandò contro di lui . Rimoffi adunque 
tali odacoli , egli s’imbarcò con cinque legioni , e duemila cavalli, e poiché 
fu approdato in elfa Brettagna fenza alcuna oppofizione, sforzò una delle trin- 
cee nemiche, ed indi disfece CaJJivelanno Generale di tutte le forze Britan- 
niche ; la qual cofa atterri il nemico in guifa , che non comparve mai più in 
campagna con qualche corpo confiderabile di truppe . Per il che Cefare avan- 
zatoli più oltre in quel paefe, pafsò il Tbames , malgrado d’ ogni qualunque 
oppofizione , guadando i fuoi foldati quell’ acque, che lor giugneano fino alla 
gola . Nulla però di meno Caffuueìauno con foli quattromila de’ fuoi carret- 
tieri incomodò le truppe Romane a tal feguo, che forfè farebbe dato a Cefart 
molto difficile di vincerlo, fe non fotte flato adilliro da Manda bragia. Princi- 
pe de’ Trinobanti , il quale per l’odio, che portava ad effo Cajjì-jelaunt , da 
cui era flato uccifo fuo padre Inmmuttn/to , indulfe i fuoi paefaiu ad unirti con 
eflq Celare . CajJivtlaitno allora dopo alcuni attentati fitti a Canaio , o Kcnt 
ftnza alcun felice fucceffo , fi fottopofe al vincitore , e gli diede gli ollaggj : 
laonde Cefare , avvegnaché temette di nuovi tumulti nella Gallia , imbarcò 

nuo- 
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WKmmeirte le fue troppe , e ritornò nel continente prima <fcd' equinozio au- 
tunnale C E ) (/) •• i! tr nKjTt , ; ■ jlo«i>L ri; i.-joilfc . < , 

In qnefto luo ritorno ricevè lettere da Roma , che raggu*gli*vaji|o della 
morte di Giulia fiia figliuola , la qual’ era , per così dire , il gran legame di t,u£u 
pace fra Cefart fuo padre , e Pompo fuo manto , e ia quale .Ti avea fino al- a< C«- 
lora co’ fuoi -buoni andamenti ed uffizj impediti di venire ad un’ «aperta rottu- ttn ' 
ra . Or le -di lei virtù ed idraordittarie qualità 4’ aveano cela *1 cara a qua- 
lunque ceto di perfooe nella Repubblica , che dopo da (ita 'morte tu onorata 
con un fegno di comradddtuizione non mai « venia’ altra pqrfooa del fuo fef- . 
fo accordata : imperocché fu feppellita nel campo Marcio, onore , che fqla 
mente concedevafi a’ piu grandi eroi della Repubblica (g) . Inoltre Cgfare in " 
tal fuo ritorno nella Galha., vi trovò una cardila e penuria di viveri , talché mila 
fu obbligato a divider le fue truppe , e metterle in divertì quartieri , affinchè Glll “ - 
cosi li poteffero più comodamente mantenere . Ciò diede opportunità agli Ebu- 
roni , oggi popolò di Litge , di prender 1’ armi coatro Sabino , e Cotta , che 
Cefart avea polli nel loro paefe coti una foia legione , e cinque, coorti .. Quin- 
di in un medefimo tempo mentre effo Sabino , e Cotta ftavaoo nel lor campo 
affediati , ’Afmbiorige , cn’ era uno de* condottieri de’ Galli , fimulando amici- 
zia , diffe loro , com’ eran per venir contro di elfi in marcia tutte le nazioni 
Galliche , eli offerì di condurli ficuri per dentro i fuoi Stati o ad elfo Ccfa- 
re , o pure a Labieno . I Romani perciò accettando in si fette eftremità uni 
Amile ai lui offèrta , fùron condotti da quello traditore in una imbofea» .do- 
ve furon la maggior parte tagliati a pezzi . Perciò dopo tali felici fucedfi Am- 
biorige divenuto iùpempp’, li fece pubblicare per quelle vicine nazioni ; per il 
che allora gli Mvefut girandoli inafpettatameote fopra Quinto Cicerone , che 
Cefare avea fetto mettere nel loro paefe con una legione , lo ridulfero a gravi 
ftrettezze ,* ma nondimeno il prode Romano fi difefe con mólto valore , fin- 
ché giungeflè in fuo foccorfo Cefare., a cui egli avea trovati i mezzi di far 
pere il pericolo , in cui ritrovava!! , e disfacetfe il nemico . Le notizie in- 
tanto di quella vittoria di Cefare tuffo giunfero a Labieno , ij quale ritrova- i • • 
vali parimente attaccato dai Rbeni , fra cui elfo Cefart aveagli tatti prendere 
i quartieri con una legione a imperciocché unitili i Seno ni ad Induzjomaro , 
andarono ad infultarlo nel proprio campo . Ma il valorofo Romano , poiché 
per qualche tempo ebbe (imulato di effere in qualche timore , fece una vigo- 
rofa fortita , e pofti in fuga quelli nemici , uccife anche Induxjomaro , eh' era 
il principale autore della rivoluzione . Quell’ altra vittoria perciò aggiunfe a 
Cefare un poco più di quiete per tutto il tempo, che gii rimanea di quella 
campagna, la quale tìccome fu la più diffìcile , cosi fu anche la piu gloriofa 
‘di qualunque altra ne avelie fatta nella Calila i con tuttociò' egli perdé in 
Tomo XIII. O quell’ 



( E ) Cefart , non oftinte i gran Vintagli , 
thè . fecondo il raggimìio die ne fa egli me- 
delitno , guadagnò nella B’ttiagna , abbando- 
nò quell’ Ifola lenza lafcaarvi alcune truppe , 
nè tonificare una fola piazza , le quali cofe 



ci dan motivo da credere , che la gloria acqui- 
(Inali in quelle due fpedizioni non fu ri gran- 
de . come ne* fuoi co mmeiuarj ce la rapprelcma . 
Che anzi il Pena lattate in ciliari termini 
ci fa fapere , eh’ egli volle Brinanti lefpaitr.- 



Ttrrtta qutfttit efltadil terga Britan- 
ni : 



Egli aliali i firìttan ut 

Ma po’ impaurito voile lor le fpalle. 



£ Diano fcrive che in un* azione" i B'irttnni 
ruppero interamente li Remata finteria , ro- 
mccnè pofcia lo. lem tacili in difordine dalla 
cavalleria. In oltre Orane , e Tibnlle in di- 
verti luoghi delle loro opere vogliono inlìnuar- 



ci , che a" tempi loro i Brinanti non eran ri- 
guardati , come una nazione , che -fo'le data 
conquilla'i: onde è quali chiaro, che una ta- 
le fpc.il/ Ione di Cefart nella Brettagna non 
fu cosi felice, come egli ci rapprefenta . 



«£/) Idem lib. v. cip. r. ufi- al aj. 



Cg) Plut. in Pomp. 
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queir occafiot» fanti uomini , che gii fu forza d’ aver ricorfo 'a Pompeo , il. 
Pompeo quale moftrò allora una fomma debolezza , mandandogli folamente due legio- 
m»nd* ni t quando tene# fotto il fuo comando un grande elercito per mera oftenta- 
aC J f \~ z ‘ one v * c ‘ n0 Poma. Pompeo era cieco m difegni di Cefare ma Catone ben 
UgilHi. preVedea j mali , che quelli dovea cagionare alla Repubblica , comechè in 
tua poteftà non FofTe di poterli .impedire . Nulla di meno lutto ciò , che que- 
lli potè dire , fu d’ impedire le, fubornazioni ed i corrom pimenti ^ al qual* 
oggetto fece una legge , con cui proibiva di comperarli nell elezioni i voti > 
per il che incórfe nell’ odio legnai mente del ricco, che pcoccurò di privare -.di 
un mezzo ficuro d’ ottenere onori ; e del povero , cui toglieva i mezzi di po- 
ter' vivere fenza fatica . Ma con tutto quello non pofe fine al male ; imper- 
ciocché quando pofeia dovea farli 1’ elezione dei nuovi Confoii i candidati , 
comechè non piu cercalfcro di comperare i voti da ciafcuno del popolo in par- 
ticolare , con fomme grandi -comperavanfi allora la protezione dei Triumviri, 
o dei Confoli prefenti , onde già farebbono Rati eletti quelli , i quali maggior- 
mente offerivano^ te Q. Murjo Scevola , il qual’ era uno dei Tribuni , e vero 
amante dello flato di Repubblica , con muovere difficoltà fopra difficoltà , non 
•Catone avelie fatto difciqgliere l’ affemblea ogni volta , che li convocava , in guifa tale 
m za- c he finalmente fpirò 1’ anno Confolare , primachè 1’ elezione fi faceffe ; onde 
fet5 ul P 01 un lungo interregno l b) . 

impedì- Intanto Pompeo , il quale , ficcome abbiam detto , predo di Roma coman- 
je ir /«-dava un' intera annata , fomentava in quella Capitale le difeordie , e per i 
tema- f uo ] privati interrili , fece differire la detta elezione de' Confoli per ben fette 
* mim> ' mefi , durante il qual tempo i Cuoi amici per ifperimentarc la difpofizione del 
popolo , dicean in tutte lè piazze , che per quella prefence fituazionc delle co- 
le era neceffario , che Roma fòffe governata da un folo : anzi il Tribuno C, 
Votnpeo Lucc ì.° tant ’ oltre > cbc propofe al popolo di avanzar Pompeo all’ uffizio 
ene.ie.m di Dittatore , al che nondimeno Catone fi oppofe con tale eloquenza e tanta 
e» Ro- rifolutezza , che poco mancò , che non foffe il Tribuno privato del fuo uffi- 
J r "'zio , Quindi è , che temendo allora Pompeo di difguttarfi il popolo , il di cui 
ftu'bt '. favore egli avea cercato fempre di acquiflarfi per mezzo del fuo corteggio, a£- 
Ami ne di rimuovere ogni fofpetto , permife , che fi eleggedero Confali Domi- 
> n P j > ' l V° Calvino e Valerio Meffala . Ma ciò tuttavia non riftabilì la pace 
‘-‘/nella città ; imperciocché i cinque rimanenti mefi dell’ anno Confolare fi fpe- 
tnm» fero tutti in farli delle fazioni , ed in uccifioni : talché quelli , i quali erano 
già candidati per gli uffizj curali , palefamente portavano il lor denaro nel 
luogo meddimo , dove facevafi 1’ elezione , e quivi fenza prenderfene alcun 
roflore , diftribuivafi tra i capi delle fazioni : onde quelli , i quali lo riceve- 



vi Cr. 

ÀI ho- 
mi ?Qt. 



vano , impiegavano e colla forza , .e colla violenza in favore delle pedone 



che lo aveano diflributo ; in maniera che appena conferivafi alcun uffizio , il 

3 uale non foffe colia fpada in mano contrattato , e non coltaffe a molti citta- 
ini la vita ( )i , , 

Mene di Or trovandoli in tale flato Je colè in Roma , Crajfo , la di cui sfortunata 
t rillo, fpedmone con i Parti noi abbiamo a lungo deferitta neli’ Iftoria della Par- 
ala (t) , dopo aver perduto in quella guerra fuo figliuolo , vi fu uccifo anch' 
egli , c tutto l’ elercito parte tagliato a pezzi , e parte fatto prigioniero , a 
riferì» di foli cinquecento cavalli . Quella di lui morte fu quella , che diede 
origine alla guerra civile , che indi a poco proruppe fra i due fopravviventi 
Triumviri , poiché mentre egli ville era un freno ad ambidue quelli , e con- 
t tappe fava ogni loro intereffe ; ma com’ egli fu morto , rimafe aperto alla lo- 
ro ambizione , ed emulazione un largo campo per contendere ; imperciocché 
.favr nè 

(. h ) Dio. Cd). 1. xl Cic. ad Q. Frarrem 1, ni. & iJ Atiic. I. iv. epilh ir. i 6. 
t i ) Appiin. bel!, civil. ltb.ii. Cie. ad Q. Iratrem li!,, vili, cpill. ufi. 

I*) Vide Capri Voi. X. j>. |y6. & feij. 
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nè Pompeo volea ("offrire d' aver alcun' emolo r nè Cefare alcun fuperiore ; on- 
de poi nacquero que’ difturbi , che come vedremo nel feguente capitolo , an- 
darono a terminare colla rovina di effo Pompeo , e colla totale diftruzione del- • 
lo dato della' Repubblica Romana .■ 



CAPITOLO DUODECIMO. 

L' IJÌoria di Roma dalla morte di Craffo fino alla morte' 
di Pompeo 

M Orto adunque uno de’ Triumviri, e ritrovandoli un'altro in gran diftanza 

da Roma, Pompeo, il quale (lava in quella Capitale, vi eccitò de' gravi dtp» </ 
difturbi , fperando di farli per quello mezzo promuovere alla Dittatura ; tal- D ‘ “™ 
che in una certa guifa Roma era allora un teatro di guerra tra i Candidati per pr,m i 
il confèguimcnto de’ loro uffizi ; ed avvegnaché il popolo temeffé di radunarfi *• c.r. 
nel Campo Marcio , furon differiti nuovamente i Comizi , e feguL un altro in- , in- 
terregno. Or quelli difturbi fùron grandemente accrefciutr per la morte di Ciò- 
dio, che fii uccifo dal fuo capitale nemico Milane ; il qual' evento, che Cut- CloJió 
ione proccurava di coprire con tutta l'arre dell’ eloquenza, viene nella feguen- * "(• 
te guifa dagli Storici riferito .- Andando Milont da Roma in Lanuvio colla fua 
folita guardia- di dormitici , incontrò Clodia per iftrada, che ritornava dal fuo* 
calino in campagna . Milane andava in' un* cocchio colla fua iti iRlie, ed altre 
dònne', e C Iodio a cavallo, ma bene accompagnato.- Incontratili adunque prctfo 
Boriila, quantunque non fodero i loro - fguardi troppo cordiali ,■ pglfarón Tut- 
tavia l’uno- e 1’ altro fenza farli alcun infulto,; fenonchè non furono appena 
paflan i padroni , che gli- febiavi cominciarono a contraltare gli uni cogli al- 
tri , e fc.iric.-.ronli dtvent colpi ; per il che Milane fallando gm dal' fuo coc- 
chio ,- gettofli colla fpada alla mano fopra gli febiavi’ di Clodio ;• onde ayvén-r 
ne', che anche quelli ,• eh’ eran del feguito di tifo Milane incoraggiti dall’tfem- 
pio ftefso del loro padrone , fenderò molti della comitiva di Clodio : ed av- 
vegnaché in 1 quella mifchia fbfst flato' gravemente ferito con un colpo in 
teda’ 1’ illelso Clodio , uno de'fuoi febiavi lo tondufse in un r "fttria vicina , o 
come dicono alcuni altri in fi» propria cafa. Quivi Milane fcguillo , e giudi- 
cando' piu agevole' di fuggir la condanna con uccider del" tutto* il fuo nemico 
che con lafciario fopravvivere a quella; ricevuta ferita , compiè quelt’ opera da 
uno de funi fchiavi già - incominciata Alcuni’ altri Scrittori ci dicono , che Mi- 
Zone ritrovando quello fuo avverfario per una tal ferita già prèfso" a' fpirare ,• 
k) lafciafse in 1 quello (lato, e ritornale a ‘Roma con' la maggior fpeditezza per 
impedire quei che poteva efser - ivi’ riferito , oppure' efagerato' in fuo pregiudi- 
zio - . Ma comunque ciò* fiali, il corpo di Cloaio tutto* infagumato- fu' portato 
della' città' da- fuo fratello \Appio , il quale eccitò una generale folleVazione' tra 
il popolo , che riguardava il- morto Tribuno - , come il' piu zelante ed ardito L% m 
dio protettore , e ’! piu - avverfo e giurato nemico della ii'>biltà,-e del’ Senato .- „ 

Per il che la gente accorreva alla - ciifa di elio M Ione per' metterla - a fuoco j, Clodio 
ma quelli alla cella de’ funi fchiavi' li rcfpinfè ,- e nella zaffa uccife divedi 
deli’ ammufinata moltitudine .-Indi portarono il detto- cadavere nel luogo’ dei ». . 

Stilato - , e quivi fatti mrtfchegge tutti 1 (edili de’ Senatori , ne coltruirono una di M , mi 
pira - funebre , ve lo pofero fopra , e vi - attaccarmi fu « 0 , il quale cominciò - ad 
arciere con - tanta - vioteuza , che in breviliimo tempo - li vide ridotto in cenere il 
snaeltofo editizao in cut il Senato era folito radunarli . Frattanto M lone 

O a- aveu- 
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avendo fitto venire un gran numero di fuoi- febiavi dalla campagna per guar- 
dare la fua perfbna , ferviffi per riguardo ad una tale uccisone d’ un certo ar- 
• rifizio , il quale immaginava di dover edere efficace ; imperciocché guada- 
gnoffi 1* affezione di M. Cecilia , eh’ era un’ altro dei Tribuni , e quelli con- 
vocando un’ alfemblea de’ fuoi partigiani , ordinò ad elfo Milone di comparire 
innanzi al fuo Tribunale con- di legno di aflblverlo. . Ma il popolo allora piuc- 
chè mai trafportato da furore , fi gittò con empito fopra di elfo Milane , e 
di quello fuo Tribuno , i quali a gran pena tapparono d’ elfere uccifi * fece 
difmertere l’ alfemblea , e pofeia fotto pretella di andare in cerca degli amici 
di Milone , commife ogni forca di violenza; in guifa che niuno ardiva di 
comparir per le ftrade fenz’ armi , e fenza guardie . Duranti quelli diflurbi , 
gli amici di Pompeo rinnovarono 1’ antico progetto di nominarlo Dittatore ; 
per il clic radunatofi il Senato , mentre i Padri Cofcritti tenean conliglio , fé 
doveffero a quella dignità inalzarlo , Catone , il quale vegghìava fempre per 
la pubblica libertà , inlinuò a’ Senatori , che farebbe meglio di eleggerlo urto 
Confole , poiché ri Confole era obbligato , allorché foffe richiedo, a dar con- 
to della tua amminiftrazione si al Senato , che al popolo ; laddove il Ditta- 
B-unpco (ore non j nvca dar conro della fua condotta a pedona veruna . Or quedo fpe- 
%'/*«* diente di Catone fu approvato , e quindi Pompeo fii dichiarato folo Confole , 
o»/cò. colà per 1’ addietro in Roma non mai praticata ; laonde nel tempo deffo gli 
furono adeguate nuove truppe , e milla talenti , o fia cento novantatremila , e 
fet'ecento cinquanta lire Ittrline annualmente per il di loro mantenimento , ed 
egli continuò per altri quattro anni nel governo della Spagna , colla potefta 
dì governar quella Provincia per mezzo de’ fuoi deputati . Pompeo adunque 
non sì todo lu entrato nel fuo nuovo urti io , che ordinò , che Milone torte 
per la morte di Clodio giudicato , per la qual colà il giorno dabilito per il 
giudizio comparve contro di lui Appio Claudio fratello del morto , e fu tntefo 
con grande attenzione . Dall' altra parte imprefe la difef.i del reo acculato Ci- 
cerone , il quale fu per maniera dalla prefenza di erto Pompeo , e dei lo Watt , 
thè gli davan intorno , atterrito , che appena potè profferir parola r miche 
RII ne M ’ lone condannar) all’ elido . Elette egli perciò per luogo del fuo ritiro 
*)«»- Mar/i gli a , ove Cicerone non mance» di mandargli 1’ Orazione , che in fua di- 
à.e.jio fifa avea co m polla , e di cefi che in leggerla Milane gridarti : Molto avventiz- 
ia ilihc . rojamente è per me addivenuto , ebe Cicerone non abbia potuto aprir bocca in 
far i/uejla 'aringa, poiché fé egli a vejje potuta recitarla, non mungerei di sì buo- 
ni pelei , che al prejente io mangio . 

Mentre dunque Porapeo Wzm a fuo arbitrio governando Roma ,.Cefare d’ al- 
d',‘ Flr- tn P arte ^ aV;1 ad afficurarfi delle file conquide nella Gallia Traufalpina : ed' 
mi Ro- avvegnaché ad iftigaiione dei Troviti fi foflerO da lui rivoltati ed Ambio rigo 
mane ed i /Servii , e gli Advatici , e i Mtnapii , e fi forte una tale rivoluzione 

% u .1 diffiife anche per le altre nazioni di eff t-GaUia , egli prim» cercò di ridurre 

*' 1 ’ nuovamente fritto il filo giogo i Menapii , e pofeia marciò contro tf effi Tro- 
vili , ed Èburonì : i primi de” quali troiét già)- foggiogati da Labieno , e gli 
ultimi nel fuo avvicinarti , ririranurfi foro la condotta di Ambiorige in certi 
bofehi e maremme , ow ninn’ armata potea- feguirlr . Ed intanro r - come av- 
vieni, i zafi 1’ inverno , Ce fate ft ritirò* nell’ Infuòri a , affinchè poteffe edere 

mcn lontano dalla Capitale della Repubblica ^imperciocché* egli temea , che 

Pompeo , il quale non gli era più unito col legame del fengue , nè per il ri- 
guardo , ch’ egli - avea a Truffò-, non guadagnarti; una tale fuperiorità fopra -di * 

iui , che pofeia non avertè ad efftrgli difficile' il fiiperarlo . Quindi perciò per' 
impedire quanto celi temea , mando a Roma imrabnfe fiamme di danaro , per 
«Iter dillribuue dai fimi corriftondenti fr* il popolaccio , prgò i debiti di al- 
cuni , prdlò denaro ad altri lenza ’ufura , ed in fumma dopo aver conquidati 
i Galli x come uno fra gli amichi fi cipri me , col Romano acciaro.,. foggiogò 

i Rt>- 
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Umani coll' oro dei Galli . Tuttavia però egli non era molto tempo ftar 9 
nell’ Infubrìa , che gli furon recate novelle , come in quella fua affenza i Galli 
avean riprete I’ armi , che avean fatto lor Generatiflìmo Vercingctorìge , il 
quale Gccome era giovane , cosi era dall’ altra parte un valorofo Principe , e 
che in quella loro rivoluzione fi erano unite quafi tutte le nazioni confinanti 
colf Oceano . Per la qual cola il Proconfote Ai coflretro a ripagare le -dipi ; £G«1S 
corfe con indicibile fpeditezza a Narbona , e di là fra nevi molto grandi , \JJ 0 \ 
pafsò al paefe ilei Nervii , dove raccolte le fue difperfe truppe , e pofè 1’ alfe- 
dio a Novicduno città dei Biturigi , la quale chiamò eliti Vercingetorige in fua 
dilèfa , che non pertanto vi A» disfatto , e corretto a ritirarli . Quindi Celare CcCre 
refofi di già padrone di elfa Novi od uno , condulfe le fue truppe contro di A va- j„f.i 
rico , oggi Bourges una delle più forti città della Gallia , prefela ad affatto Vmnv- 
malgrado della vigorofa re fi (lenza , che fece la guemigione , e fece una tale S clun E' v 
flrage delle truppe Galliche , che di quarantamila uomini , appena fe nc fata- 
rono ottocento . L’ altro Aio tentativo- il fece fopra Gergovia capitale degli 
airvemi , che alfediò a viltà del Addetto Generale Fercingetorige • ma mentre 
flava continuando quell’ affedio , ricevette avvifo , die 1 Nitiobrigi , che oggi 
fono il popolo di [dgemis , eranfi rivoltati , e che alcuni dei capi degli E dui 
avean formato un proditorio difegno di portare a Fercinget erige diecimila uo- 
mini, i quali doveanfi da loro mandare a lui per unirli a' fuoi Romani ; quin- 
di è , che a tale avvifo lafciando Fabio in guardia del Aio- campo innanzi 
Gergovia , marciò egli ad incontrar gli Edui , i quali domandandogli tuttavia 
mercede , furono incorporati fra i Romani auuJiarj ; ma contuttociò indi a 
poco feoffe il Romano giogo tutta la nazione degli Edui , ed uccilèro quanti 
Iraliani trovavanli nella loro capitale Allora fu- , che Ce fare incerto di quali 
Ipedienti egli doveffe far ufo , determinolfi finalmente di attaccare il campo 
nel nemico , il che fece con buoni fucceff) : fenonchè come contro i Ak>ì or- 
dini i di lui foldati abbandonando l’ attacco del campo , getraronli mafpettata- 
mente fopra la città , fperando di Apprenderla. , Fercìnget erige la difefe così ^ 
valorofamentc , die dopo la perdita di ftttecento uomini. Ce [ave fu corretto u ,‘ 
a levare 1’ affedio . Indi affrettoffi verfo Nwiodua o , dove avea lafciata la fua )• a jjt- 
caffa militare , il bagaglio , e le provvifioni ; ma gli Edui , che fi erano ri -die a» 
voltati , già eranli impadroniti del tutto , e pofcia avean pollo fuoco ada cit- 
tà . Per il che Cejarr deliberando di unirli , ove gli folli: polhhile , a Labietio 
fuo Luogotenente , marciò verfo -dgendico oggi Sens , e nel tempo (ledo La-' 
bieno , avvegnaché averte avuta notizia delle Grettezze , in cui Cefart mrova- 
Vafi , fi affrettò anche verfo la medelìma piazza , conduccndo quelle fue trup-_ 
pe per il paefe nemico con molta perizia , e deftrezza . Fu quindi quello /t«- t 
mano Generate attaccato con molto fpirito da Camulogeno General Gallo ; ma anf. nò 
Labiato nondimeno il disfece , e cosi poi giunfe in pendice y dove avea la- Li- 
ft iato il fuo gravofo bagaglio ed indi andò ad incontrar Cejare . Nonoltante bleno * 
Una tale disfatta li unirono alla di loro rivoluzione quali tutte le nazioni della 
Gallia Celtica , ed avendo llabllito il fuddetto Fercineetonge per loro Genera- 
liHimo , ebbero lo fpirito di andare ad attaccar Cejare , il quale tuttavia li 
disfece , e li obbligò a ritirarti m odìefia , città dei Mandami , che ora crc- 
defi comunemente la- fteffa . che Mije nella Borgogna . Quivi Cejare li fegul , Ter.-* 
e pofe 1’ alfediò alla piazza , nella quale , conciolliachè era fituata in una gui- 
fa molto vantaggiofa , Fercingetorige , dofo aver mandati dei ineffaggieri per 
tbtte le parti , che mctteflero- ir» piedi nuove fòrze per andare in fuo foecorfo, 
v*i (i ferrò con ottantamila uomini . Cejare perciò immantinente la inveiti , e- 
cHiife di doppia circonvallazione , e fòrtitìcò il Aio campo con tutta 1 arte e 
cura poflibile ,. con intenzione di- prender li nemico a fame : - e di già co- 
me la guemigione era molto numerofa , immantinente fu ridotta a grandi 
eli remila per mancanza di provvifioni : per il che Fercingetorige fece adora 
r • cao 
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cacciare dalla città tutte le bocche difutili , le quali , ricufando C efare di ac- 
cettare , fece inumanamente perire dentro della circonvallazione . Finalmente 
giunfero i foccorfi defiderati da Vcrcingetorige , i quali arrivavano al numero 
di cenfciTàntamila uomini fotto il comando di quattro Galli Generali di cui 
era il Principale Comio Principe degli Atrebati , a cui Cefare avea fatti molti 
.f'uYe * avon • Quelli. Generali adunque fecero divertì attacchi alle trincee di Cefare , 
Zìi !u a cui diedero tre battaglie , e poiché in quelle fiiron fempre da lui disfatti e 
]crzt rifpinti con gran perdita , l'ercingetorigt difperando d’ aver più buoni eventi , 
«VGil. f e gji re f e a difcrczione . Allora Cefare xiAulVc in ifchiavitù' tutti i Galli , eh’ 
prt’nJe erano nella piazza , fuorché gli Arverni , e gli Edui , che volle rifparmiare 
l.t ut- colla fperanza d’acquillarfi per mezzo di quella contraddillinzione , che di lo- 
ro facea , quelle due principali nazioni delia Calila Celtica , le quali fue afpet- 
tative non andaron delufe ; imperciocché gli Arverni immantinente gli fi fot- 
Tonùfero , e gli Edui limilmente lo ammifero nella loro capitale , dove egli , 
dopo aver polle le fue truppe in differenti quartieri , per tenere in timore le 
provincie , pafsó tranquillamente 1* inverno . E cosi terminò quella campa- 
gna, in cui Cefare acquilloltì più gloria , come a Generale per la fua buona 
condotta , e come a foldato per il fuo valore , che non ne avelie acquillata 
alcun’ altro Generale Romano , prima di" lui (/) ; talché in Roma furono or- 
dinati venti giorni di pubbliche preghiere in rendimento di grazie agli Dei per 
limili lira ordinar) , e felici avvenimenti .. 

r«mpeo. Intanto Pompeo affine di renderli per mezzo d' una nuova alleanza in Roma 
vieppiù forre , fposò Cornelia figliuola di Cecilio Metello Senatore di molto 
ac ,m- braccio , e (òminamente (limato predo i Patrie j , e come Cefare era grande- 
fi.ajt il mente amato dal popolo , cosi egli rivolle intieramente ogni fuo penderò a 
ltabilire il fuo credito fra la nobiltà ; colla qual mira fece affociar con ciò- 
lui nell’ uffizio del Confidato il fuddetto fuo Cuòcerò , nonoltante che una fa-- 
le dtgni'à fòlle Hata a lui folo conferita lènza collega ; e in fatti una tale fua 
moderazione gli guadagnò gli animi , c l* aftezion de! Senato . Quindi nel 
tempo della nuova elezione dei Confidi , comparve tra i Candidati Catone ta- 
rato unicamente da zelo per il pubblico bene p ma le Tribù gli preferirono’ 
'Anne Cianaio Marcelle , e Sulpicio Rufo eh’ erano entrambi del partito- di Poni-- 
*efe a pto , durante 1’ amminiltrazmne de’ quali , Cicerone ebbe a cambiar la toga 
^lv Wcnila ’ 10 vlrtu di una legge fatta da Pompeo in tempo del fuo palato 

puma Confidalo , la quale volea , che tutti quelli , i quali per alcuni anni averterò 
*• Cr - tfircitati gli uffizi di- Confole , o di Pretore , dovelfero andare a quelle Pro- 
ài Ro- v ! ncle >, c ^ e l° ro toccallero in forte , ed in quelle efercitaffero i loro refpctti- 
ji a 7 oj. VI . u fh z l di Proconfoli , o Propretori . A Cicerone adunque cadde in forte la 
Cilici a , e l’ifola di Cipro , il quale perciò- immantinente andofli ad imbarcare 
Speàe- con due legioni in Brinaift ,. e giunto- che fu già nella Cilicio',, pofe campo 
Ci- r rt f° Iconio ,. dove fu informato da Antioco Re di Comagene , che i Parti 
cerone avean di già partito 1’ Eufrate laonde egli atrraverfando la Cappadocia , andò* 
a metterli in Cihijlra negò It retti del monte Tauro , affinché pnteffè impedire' 
Cilici». a j nemlco di fare qualche ineurftone nella fua Provincia ! Nel fuo arrivo colà' 
ricevè certo avvifo- r che i’ Parti fp (lavano- radunando intorno al monte Ama- 
no ; per il che affrettandofr verfo colà , vi forprefe il nemico ,, e fattone un' 
gran macello , ricuperò- molti caltelli , dei quali erafi di già impadronito. Ma- 
quel che gli guadagnò maggior gloria , fu la prefa di Pindeniffo , eh’ era 
una forte citta della Cilicio , e la ridurti a fe foggetta dopo cinquantalètte 
giorni di artedm . In fnmma comeche egli fòrte piu oratore , che foldato ,. 
nondimeno in quetto fuo nuovo impiego , follcnne con molta dignità il fuo 
carattere , ed operò taii gtfla nell» milizia . , ebe indulie per mezza di- quelle i 

Tuoi 



javor 
titi Se- 
nato . 
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fuoi folda ti a falutarlo col titolo d’ Imperatore (»») . Or’ egli fu accompagn a * 
ro in quella fpedizaone da Quinto Cicerone fuo fratello , il quale con mol to 
onore e riputazione avea fervito nella Calila fotto Ctfare , « fenz’ alcun dub- 
bio ebbe anche buona parte nella gloria di quella campagna . 

Frattanto Cefare pillava I’ inverno in Bibratte capitale degli Edui , dove i 
fuoi penfieri eran rivolti parte agl’ importanti affari , eh’ egli dovea maneggia- 
re in Roma , e parte ai ueceffarj preparamenti per finir la guerra coi Colli 
nella prolfima campagna . In Rome prevalfe il fuo partito nel Comizio , do- 
ve il popolo , che con molt’ arte egli erafi per mezzo delle fue liberalità gua- 
dagnato , apertamente fi dichiarò a favor fuo , nonoftante che il Senato pa- 
reffe di favorire gi’ interefli di Pompeo , più che quelli di lui . Quindi il Con- 
fole Marcello , il qual’ era intieramente , e con una cicca paflione inclinato a 
Pompeo , propofe in Senato di richiamarli Cefare dalla Cai li a , prima che fpi- 
raffe il tempo a lui determinato , e poiché quello di lui fentimento fu rigetta- 
to , egli fece quanto più fi ellefero le fue forze per difonorare , ed affrontare, 
il Proconfole della Gallia . Fra le altre cofe quelli ordinò , che un Senatore 
di Norvocomo , la qual città avea Ctfare dichiarata Romana Colonia , e le avea 
donata quella medefima libertà , che godea Roma , folle frullato, dicendo, eh.’ 
egli lo trattava con quel dillintivo , per fargli conofcere , eh’ elfo non erj 
cittadino Romano , ed infieme orJinogli , che quando ritornaffè nella Gallia , 
moltraffe a Cefare le fue (palle - Indi a poco Cefare cominciò a foilecitare il 
Senato , che gli prolungane il fuo Proconfolato ; ma come Pompeo , e il di lui 
agente Marcello aveano un braccio più grande con i Senatori, la di lui richie- 
lla fu rigettata ; per il che quando gli furon nella Gallia recate le notizie di 
quella negativa, dicefi, che ave-ffe con empito battuta la fua mano allafpada, 
e gridato innanzi a’ fuoi uffiziali ; quel che Pompeo mi niera , mi farà dato: le C( . r 
quali parole Plutarco le mette in bocca di un’ uffiziale , che Cefare avea man- n'npuh 
dato in Roma , e (lava affettando il rifultato del dibattimento alia porta della ttttne- 
Curia , dove fi teneva il Senato (») • V • rl * 

Tali guife di procedere del Romano Senato, obbligaroa Cefare a dar con 




avea- > « rj- 



no , rifaputofi ciò da Cefare , nonollante il rigor della ilaginne , marciò con- ri ri , 
tro loro , e Giggiogò gli uni dòpo gli altri fuccelfivainente i Bit uri ri , i Cai- p rn:1 ~ 
nuli , ed i Rbemi . Indi fi rivolle al paefe -dei Bellovaci , che dislece in un- itl, c ’ m , , l 



regolata battaglia , nella quale ucci fa Correo uno dei principali loro comandan- 
ti , e cosi con una vittoria fidamente quietò tutti i dillurbi della Belgica , c 
di tutte le provincie confinanti colla Gallia Celtica . Dopo ciò egli entrò nel 
paefe degli Eburoni , e devaflollo , e non altrimenti fece nel medi-fimo tempo 
Labieno nel paefe dei T r eviri - Ma intanto Vumnaro Generale degLi eluder , 
che eranfi parimente rivoltaci , attdiò Limono , che oggi vien detta Pntiets 
nel paefe dei Pittoni ; ma tuttavia , come avanzaronh in foccorfo di quella 



, Duntr.aro levò 1’ 
infegul , c raggiun- 



piazza due .Luogotenenti di Cefare , cioè C. minio e Fabio 
alfedio per far ritorno al fuo proprio paefe . Ma Fabio lo 
tolo disfece la fua armata con uccider dodicimila dei di lui foldati fui campo ; 
e quindi , poiché ebbe difperli tutti gli altri , entrò nei territori ile’ Carnuti , 
e loggiogò non meno quelti , che le altre nazioni confinanti colf Oceano , che 
Cefare appella Armorici . Quindi i ‘foli Generali Galli , che rellaron in cam- 
pagna , li furono Drapes il Senonio e Luterio , il Cananeo , i quali fi riti- 

raro- 



(m) r.'utirch. in Cic. Cic. I. v. :.i Adir, cpift. II. 18. io. & aliò, palfi 
(n ) Apprni. bell, enfi!. 1. i. l’iut. m Cxf. 
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Tutta rarono dentro della forte piazza chiamata JJfftUoduno (E). Quivi furono i 
due Generali feguiti da Caninio e disfatti : ma poiché la piazza era ‘ben prefi- 
}“ ' dSata e munita di provvifioni , non potè fottometterla . Come adunque quella 
era 1’ unica città , che ancora fi foftenea , Cefare dalle più rimote parti del l» 
ndu,\ G alila Belgica cercò di affìrettarfi verfo di lei , e poiché con privarla dell* 
•• f,,- acqua , 1* ebbe fottomefTa , per atterrire tutte le altre città , che faceflèra 
fimili rivoluzioni , fece tagliar la delira a tutti quei cittadini , eh’ erano atti • 
portar 1’ armi . Ed allora , poiché Celare ebbe in fimH guifa foggiogata la in- 
tiera Galli a dai monti Pirenei , e dalle ^flpi fino al Rena , ridulle tutti quelli 
fuoi conquidati paefi ad una Romana Provisela fono il governo d’ un pretore*. 
Or in tutto il tempo delle diverfe fpedizioni di quello Generale nella Galli» , 
dicefi , che aveffe prefe ottocento città , foggiogate trecento diverfe nazioni , e 
vinti in diverfe battaglie tre milioni di uomini , dei quali un milione fu ucci- 
do , ed un’altro fatto prigioniero, circoilanze , che fembrerebbono iperboliche, 
fe non veniffero confermate da Plutarco , e da altri Storici di fornito credito 
si Greci , che Romani . 

Indi Ùejare , poiché ebbe polle le file truppe in differenti quartieri , per 
cosi mantenere in pace tutre le parti della Galli a , andò egli a pattar l’ inver- 
no in Memetocenna nel centro del Belgio , o fia delle Fiandre , e quivi egli 
governava il vaflo continente , che avea foggiogato con tale dolcezza e pru- 
denza , che lo moftrarono egualmente abile a prefedere ai popoli , che a co- 
mandare gli eferciti . Frattanto Pompeo in Roma léce promuovere al Confinato 
due dichiarati nemici di lui , cioè a dire Claudio Marcello , ed Emilio Paolo, 
Ame e fece far capo de’ Tribuni Scrlbonìo C. urione altra fu a creatura . Quello Curia- 
d°t» il ne quantunque fotte un giovane patricio di ftraordinarj talenti fornito , e d’una 
eloquenza molto grande , era tuttavia nel tempo (letto uno de' più sfrenati , e 
pnm» viziofi giovani di Roma e quantunque da fuo padre , il qual era (lato onora- 
ai cr. to con un Confolato ed un trionfo , avertè ricevuti ottimi e grandi efempj , 
it egli non pertanto fi abuso de’ doni si della natura , che della fortuna ; e di- 
ro»*»* cefi» che si giovane com’ era, avea contratti de’ debiti , che montavan a fecento- 
l’onipeomila fellerzj grandi, cioè a dire a quattro milioni , ottocento quarantatremila , 
fa m- feteeeento cinquanta lire fterline . Inoltre furono eletti per Cenlori nipplo Clodia 
-Vi* f >u ^ ,c * ** Quale generalmente era (limato nemico di elfo Cefare , e Catpurnio 
citale' Pi/one ; talché de principali maeillrati , di cui Cefare potea fidarli , altro non 
magi, vi avea , che Calpumio Pifane fuo fuocero , fenonchè nè il di lui carattere , 
f ìnu ‘ • nè f uffizio , che allora avea , erano tali, che gli dettero gran pefo d’autori- 
r<& tà . Ma il di lui coHega era a dir vero , molto ardito , e degradò divedi Ca- 
fri*. valieri , e Senatori Romani , fra* quali fu Salluflio 1’ Idoneo, la di cui enor- 
me sfrenatezza fu notata d' infamia ( o ). In quello tempo i due Cenfori prefe- 
ro a fare F ultimo cenfo nella Repubblica , in cui numerarono, trecento venti- 
mila Cittadini ah’ armi, r termi naronlo con un lullro. 

Tale appunto era la ftato degli affari in Roma , quando Cefare , dappoiché 
ebbe pattato l’inverno nella GaTlia Tranfalpina , ripafsò le montagne per of- 
fervar più dappreffo le mifure , che Pompeo , ed i Tuoi nemici {lavano ivi con- 
tro di lui prendendo . Nel tempo perciò di tale fua dimora nella GalliaCifal - 

pina , 



(E) San fan e prende Uxrttodxnum per Ca- 
hen nel Qmtny , nel che egli fembra incan- 
narli, Poiché eh Antichi danno « Cafors iJ 
nome ai Devan* , Difon* c Diva n*. In oltre 
Jrx*9 nella continuazione che fi dei Commenta* 
rj di Ctfart , mette Uxelleduiiwa nei confini 
di Qhìtcj i laddove Cahort era, fecondo tutti 



i moderni geografi, nel centro di quella Pro- 
vincia: ond’c , clic il /*. Bntt e Celiano fo- 
no di opinione, che l'attica città di UxelU- 
dunum lìdie predò Vjfdauv , o come l'appel- 
lano altri , Ujfelou vicino i confini di Li- 
monftì i* 



4 f ) Cali !, xL VciL Pater cuL ltb. II. Val. Max. lib. tx, cap. i« 
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pina , fu informato , che i due Confoli aveano giurata la fua definizione , e 
che per venire più facilmente di* ciò a capo, il Tribuno Curione già flava ap- 
parecchiando una legge , con cui lo priverebbe del governo e del comando del- 
le truppe in quella Provincia della Gallia . Ma Ctjare per contrario disfece in 
■pochi giorni tutti i piani , che '1 fuo avverfario a-vea contro di lui formati in 
più anni . Imperocché , come le ricchezze , che nella Gallia avea ammaliate, 
erano immenfe , e non oliarne che, a dir vero, avelie diflribuite grandi font- 
ine fra perfone d’ ogni ceto , ed anche fra gli fchiavi , tuttavia però conferva- 
■va ancora per fe ilelfo valli te fori , per mezzo de’ quali cercò d'allontanar da 
Pompeo quegli ftdfi amici , che quelli avea fatti innalzare a’ Magiflrati . Se- 
monché Marcello flette Tempre fermo e làido contro qualunque corrompimento , 
quantunque il fuo collega Emilio Paolo foffe flato già da Cejare , diciatti cosi , 
accattato col prezzo di mille c cinquecento talenti , o fìa di 310615. lire fler- Cefa- 
line , col qual denaro fabbricò un magnifico edifizio , che fu pofeia chiamaro re j.-r 
la Bajilica di Paolo . Non altrimenti addivenne di Curione il Tribuno ,, il <"«*• 
quale , concioffìachc foffe pieno di debiti , e dedito intieramente a’ piaceri , 

Cejare con abilitarlo a poter foddisfire a’ tuoi creditori, e con provvederlo ol- fi’è'ù'*- 
tre a ciò cf altro abbondante denaro , onde potette contentare le sfrenate fue vo- 
■glie , tirollo al fuo partito, e fe ne refe ficuro . Ma non pertanto quello Tri- 
Iiuno non fece toflo apparire il cambiamento , che il detto denaro avea in lui 
operato , ma a poco a poco e con circofpezione e cautela ; in guifa che Pom- Tr^ 
prò profegul ad aver in effo lui un’intera confidenza, e-continuamente lo pref- 
■fava a voler proporre la legge per il richiamo di Cejare, ed egli l’ attuto Tri- 
buno parendolo di belle parole, la pofpofe di mefe in mefe fotto frivoli pre- 
fetti , e quando finalmente fi vide alle «rette per effer già 1’ ultimo anno del 
governo di effo Cejare poco prima fpirato, trovò la maniera, come fare a que- 
lli il maflimo e più importante fervigio, lenza che tuttavia fi dichiarale in dì 
■lui favore. Imperciocché egli propofe si al Senato, che al popolo, che o fa- 
ceffero continuare entrambi i Generali nel comando de’refpettivi loro eferciti, 

•oppure li richiamalfero entrambi , c che la feelta di ciò fi lafciaffe in mano 
■de’ Generali medelìmi . Or egli prevedea , che Pompeo non mai confentirebbe 
a lafciarc il governo della Spagna , oppure il comando del fuo efercito ; e che 
quindi Cejare potrebbe ricavar un prefetto di continuare anch’ egli nella fua Pro- 
vincia alla tetta delle fue truppe. Allora Cornelio Scipione , eli’ era uno degli Curione 
amici di Pompeo , volle far vedere , che nel cafo loro prefente dovea farfi una *•»•* 

f an ditttruione tra il Proconfole della Spagna , e quello della Gallia , la quale 

era , che il ternfme affegnato al primo non era ancora fpiraro , laddove m „‘, ' 
quello affegnato al fecondo era di già finito : ma a ciò replicò Curione , che ambUm 
in quel prefente flato di cofe , quando la Repubblica ritrovavafi in certa guifa 1 
ioggetta a due affoluti Sovrani , non vi era altro mezzo , o che di effere am- rA ‘ ' 
biduc da’ loro reattivi uffizi fgravati , o di continuare in quelli amhidue , a 
•cagion che chiunque di loro continuale folo nel comando delle fue truppe , fenza 
fitto diverrebbe il tiranno della Repubblica. Se continueranno ambidue a rima- 
ner alla tetta de’ loro eferciti, il potere dell' uno contrappeferà quello dell’ al- 
tro , e noi in contrario viveremo quieti e ficuri da’ loro fcambievoli timori . 
Comechè il Senato foffe di fornimento di richiamar Cejare , e far tuttavia ri- 
maner Pompeo nel fuo uffizio , il popolo era nondimeno inclinato al parere di 
Curione .• oncf è, ebe veggendofi il medefirno Pompeo fominainente da ciò im- 
barazzato, partili! di Roma fotto pretello di voler andare nel fuo governo , ina 
non perciò egli non pattò più oltre d’ un cafino , che avea in campagna poco 
lungi da Roma , donde Icriffe al Senato una lettera inulto artificiofa , nella quale 
elicergli , eh’ elfo era già pronto a rifegnare ogni fuo impiego , e difmettcre le 
fue truppe , purché Cejare faeeffe anche il medefimo. Da quello ben compren- 
Tomo XIII, P deiado 
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demlo Curione , che il fuo difegno era folamente d 1 indurre il Senato a richia- 
mar Cefare, nel ritorno eh’ dio Pompeo fece in Roma , gli dille, che allora era 
tempo di cominciare, com’era fiio dovere , a porre in efecuzione quanto egli 
piedefimo avea propolto , aflicurandolo , che indi Cefare fluirebbe il fuo efem- 
pio . Ma come Pompeo fortemente inditene, che una tale rifegna dovea prima 
farfi da Cefare , il termine del di cui comando era già fpirato , Curione pro- 
pofe , che fi ordinarti: ad ambidue di deporre le loro commifTìoni , e dichia- 
rarli nemici della Repubblica , io calo che ricufaflTero di adempiere tali ordi- 
ni . Quindi comechè i Padri Cofcritti indinaffero a richiamare , e toglier dai 
comandi tutti e due Quelli, «noli Generali , eran nulla dimeno di Pentimento 
di obbligar prima Cefare a rifegnar il comando delle fue truppe, e pofeia Pom- 
peo a far il medefimo : per il che Curione , che alla teda de f Tribuni rappre- 
sa, tal - fentava il popolo , non diede loro altro tempo da poter più lungamente deli- 
ri due berare intorno a quello affare .• per la qual cofa altro allora non poterono fa- 
Ijiipu r e t fenonchè decretare , che da ciafcuna delle loro armate fi dovere mandare 
(erc,tt ne 'k Siria una legione , ove Bibulo attendeva un rinfòrzo contro i Parti. Ed 
di Co avvegnaché Pompeo nel medefimo tempo domandalfe a Cefare la legione , che 
tòte, poc’anzi gli avea mandata , Celare quantunque conofceffe , qual forte la ragio- 
ne , e *1 fine d’ un tal ordine del Senato , e ’l difegno di erto Pompeo , che al- 
tro Bon era , fenonchè d’indebolir le fue forze , tuttavia rifegnò le due legioni 
in man di Appio Clodio , che il Senato aveagli fpedito per riceverle , e con- 
durle in Italia . Cefare nel partir , che dal fuo efereito quelle fecero , caricò 
di prefenti i loro uffiziali , e diede a ciafcun foldato firn r.) ice dugeato cinquan- 
ta dramme , cioè circa cinque lire della moneta Inglefc. Subito che quelle due 
* >om P £0 legioni furono giunte in Italia, in cambio d’efTer mandate nell’ Oriente , fu- 
ron per ordine del Confole Marcello tutte e due unite alle truppe di Pompeo . 
ri alcun Intanto ritornò in quello medefimo tempo in Rama Cicerone dal governo della 
patte di Cilicia , e domandò un trionfo per la vittoria da lui riportata da Parti • e 
damta- come * a *" u ® amenza avea fatto si , che non fi forte unito nè all* uno , nè all* 
/t. r ~ altro de’ due Proconsoli , e le jpretenGoni , che allora egli avea , obbligavanlo 
a flarfene neutrale , imprefe a far f uffizio di mediatore fra di loro . Ma Pom- 
peo in quello flato di cofe non volea condifcendere ad alcuna flirta di accomo- 
damento , conciofliachè Appio CJodio nel ritorno che avea fatto dalla Calila , 
per lusingare la di lui ambizione , avea fparfa voce , che le truppe di Cefare 
eran di quello lor Generale mal foddisfitte , per averle tante e fante volte polre a 
cimento in molte pericololè fpedizioni, e che perciò, com’ elleno fófpettavano, 
che il medefimo lor Generale afpirava ad un Supremo aflfoluto potere ed auto- 
rità , nella prima entrata che farebbono in Italia , dichiarerebbonli tutte dall* 
parte di erto Pompeo , e del Senato . Che anzi una sì falla rappnefenrazione 
latta de Appio fece si , che fe ne (berte si fpenfierato , ed in tanta confidenza , 
che gli fàceffe trafcurarc ogni neceffario preparamento per opporli ad un si po- 
so»* tente fuo emolo . Maravigliandofi perciò Cicerone di vederlo si fiordo ad ogni 
ricetta - qualunque progetto , o condizione, che gli fi fàceffè di accomodamento, e nel 
f rUL medefimo tempo trafeurato in ciò , che gli converrebbe di fare , cioè di rin- 
ft, da forzar con nuove leve di foldati la fila armata , domandogli finalmente , con 
CeT; re . quali fòrze mai eRli averte penderò di far fronte a Cefare} Al che fuperbamen- 
dif m u re <%'< cifpofè : Che non avea a far altro , che battere col piè la terra , donde 
lìtfu-àiù lofio ne ujcircbbe un ’ efereito , facendogli con tal confidenza favellare la fila lu- 
ipti. finga , in cui egli appoggia vafi , che nel cafo d’ un' aperta rottura tra fe , e 
r J! m A Celare , le di lui truppe lo abbandonerebbono tutte . Intanto , poiché Pompeo 
Jff' ebbe fatti eleggere al Confidato due fuoi amici , cioè Clodio Marcello , e Cor- 
di Ko- » elio Lentolo , Cefare , prima che quelli ponertero piede in tal loro uffizio , 
pw/ef* ferirti: al Segato pregandolo , che il faccfle continuare in quel fuo governo , 

non 
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Bori altrimenti che con Pompeo arca fatto : ma concioffiachè una tal fua ri- 
chieda folte rigettata , ripafiò l 'Alpi con la terza legione , ed avanroflì fino 
a Ravenna , donde fenile una lederà a' nuovi Confoli , nella quale dopo una 
decente ed onorevole menzione delle fue conquide , e delle geda da fe opera* 
te , dichiaro ili , che volentieri egli regnerebbe tutte le fue forze , e la pote- 
ftà , eh’ egli avea , purché Pompeo faceite anche il medefimo . Laonde infor- 
fero noi Senato de’ calorofi dibattimenti , che andaron tuttavia finalmente a 
terminare in un quafi unanime decreto, cioè che Cefo re rilego affé si il governo 
delle fue Provincie, che il comando dell’armata , e che ove non adempiile 
quefto decreto fra lo fpazio d’un certo determinato tempo, folte trattato come 
nemico della patria . Nulla però’ di meno vi furon tre tic’ Tribuni , che pro- 
teftaronfi contro a firn ile maniera di procedere del Senato , cioè Co [fio Longi- 
no , M. Antonio , e Curione ; onde fii , che avendo i Confoli primieramente 
tentato di farli defiitere dalle loro oppofizioni , come ciò riufcl loro indarno ,. 
villanamente difcacciaronli dal Senato . Cefare allora informato di tutte quelle 
cofe , affinché quanto era dal canto flio non gli mancaife qualche apparenza 
almeno di giudizia, con fomma moderazione fcriife nuovamente al Senato, ec 

O ollo , che quando già ave, Te determinato di privarlo del fuo governo della 1 
ia , e del comando dell' efercito , almeno lo faceife continuare nel coman- 
do dell’ Illirico , e gli concedeffe due fole legioni : la qual propofizione è pro- 
babile , che Cefare non avrebbe giammai fetta , ove aveire immaginato , che 
il Senato gliele aveife a concedere ; ma concioffiachè fepea bemilimo , che 1’ 
oppoila fazione fi era fifTata in penfiere di ridurlo al femplice (lato d’una per- 
fona privata , affittava perciò una moderazione si grande , non oliarne eh’ egli 
non aveife in niun conto il penfiere nè di lafciare il comando delle fue truppe, 
né il governo della fua Provincia . Finalmente i tre Tribuni fuoi amici non 
illima ndoii in Roma più ficuri , ove i Confoli minacciarono di volerli degra- 
dare , incontanente ritiraronfi di notte tempo travediti da fchiavi per girne a 
Ravenna nel campo di Cefare , dopo la di cui partenza fu fatto il fatale de- 
«reto, che poli la Repubblica nelle fiamme, e portolla alla fila deftruzione ' per un* 

■ • • 1 »•*./•»•» -**■*•- •• - ri — ’ gnrrr/0 
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mai flati Conjoti , dovejjcro provvedere alt * pubbli:* Jalve^j tn quell* gutjà , 
ohe {offe la più propria : la qual cofa altro non era , che proclamare la guerra . 
Quindi è, che due potenti partiti fi videro prender I’ armi , pretendendo en- 
trambi di non aver altra mira , che quella delia difefa delle loro comuni leggi 
e della pubblica libertà , quando in vero i loro capi ad altro non afpiravano, 
che a llabilire il lor proprio potere ed autorità filile rovine di quella medèfima 
libertà, ch’eglino affittavano di difendere . Il partito di Pompeo avea una più 
fyeciofa apparenza, imperciocché copriva ogni fuo attentato e difegno col rif- 
pettofo nome della Repubblica , la quale il riconofce3 per fuo Generale ; tal- 
ché ed i Confoli , e rutto il Senato feguivan le di lui infegne . Ma dall’ al- 
tra parte era con Cefare il popolo ed i Tribuni della plebe, onde avveniva , 
che le due (ornine potedà prelfo cui era il diritto di far leggi , fodero già 
in realtà divife , a favor de’ due potenti awerfaP) . Non si- rodo adunque fu 
fitto il fbprammeutovato decreto , che il Confole Marcello col fuo collega 
Lentolo , andonne fuor di città ad una cafe , in cui ritrovavafi allora Pompeo 
poco dillante dalla città, e prefentandogli una frada, noi richiediamo , glidiife, 
ohe vi addefjiate la difeja della Repubblica , e l comando dell * truppe •• al che 
Pompeo rifpofe , che obbedirebbe a’ di loro ordini, ed aggiunfe con una intinta 
modritia, che ciò farebbe, purché prima non fi ritreroaffe un qualche altro più felice 
e migliore Jpedieute . Inoltre con quel medefuno decreto , con cui Cefare fii 
privato del fuo governo c del- comando dell’ efercito , fu debilito Lucio Dominio 
per dovergli in ciò fuccedere, ed inficine gli fu conceduto il poter mettere in 
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piedi 
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piedi e far leva di quattromila ptrfone , perchè in fimil guifa diveniffe abile 
ad andarli a prendere il poffeffo di quel fuo nuovo governo (/>). 

Pompeo Dopoché il Senato ebbe prrfo un si fatale fpediente contro Cefare , raduna- 
« V Se- va fi ogni giorno per confai tare intorno alle mifure più proprie a prenderli per 
**' A gir la guerra , nel cafo che Cefare ricufalfe di obbedire al tuo decreto : e poi- 
*'/l A f£chè Pompeo , come quegli , a cui , effondo Generale , non era permeilo di en- 
fAtrm. trar nella città, ftava nei di lei fobborghi, e quivi il Senato' andavafi a radu- 
nare per tenere configli» . La prima cola , che i Senatori conliderarono , fu, 
qual nome doveffero dare a quella imprefa , e determinarono di chiamarla Tu- 
multo , il che era lo iteffo , che noverarla fra quelle fubiranee commozioni r 
che in un medefimo illante fon dettate c fopprtllé ; di forca che fa d’ uopo 
dire , che Roma o non conofceva , o non temea quanto folte terribile quei ne- 
mico , che andavafi eccitando contro con un tal modo di procedere . Indi or- 
dinarono a Pompeo di mettere in piedi trentamila Addati di truppe Romane , e 
prenderne a Alido tante aitre ftramere , quante fe ne giu iicaffero da lui a pro- 
pofito : per il che Albico furo» fatte leve in fretta , e fu prefo dal pubblico 
erario il denaro per le fpefe , che occorrevano tàrfi in quella campagna , 
Quanto a ciò, che a Pompeo fi appartiene, egli (lava tutto intento a metter 
Belle Provincie quei Governatori , eh’ erano a fe maggiormente attaccati , 
ond’ è , che diede la Siria a Ceciìio Metello Scipione Aio fuocero , il quale 
infieme con Pompeo il Giovane parti immantinente per adunare una fiotta nella 
codierà dell’ >AJìa : che L. Domlzto Enobarbo fu fecondo il decreto del Senato 
nominato per fuccederc al riferito Ce/are nel governo della Gallia Tran/alpina , 
il quale tuttavia imprudentemente lì chiufe in S. Pelino, prima di lalciar l' Ita- 
lia : che Catone fu (labili to Propretore della Sicilia , Cotta della Sardegna , e 
L. Elio Tuberose cicli’ africa : che M. Calpttrnio Bibulo , e Cicerone ebbero la 
carica di guardar le celliere d'. Italia : e che tutte le altre Provincie del Ponto , 
della Bitinta, di Cipro, della Cilicia, della Macedonia ec. furono tutte sdegna- 
te ad altri amici di eflò Pompeo , il quale da quello tempo prefe il titolo di: 
GencraTjJimo della Repubblica , e governava con tale affollata autorità e domi- 
nio , come fe foffe flato il Re dei Romani Cg), , 

£ (fire v Frattanto giungendo trivelliti da fchiavi nel campo di Cefare i tre fuddetti 
tjtrt» i Tribuni , Curine , Antonie , e Longino , i quali erano fiati da Roma difcac- 
fuei fot - ciati » moftrolli quello Generale in quello fiato , in- cui ritrovavanfi , a quella 
dati a legione , che allora feco egli avea , facendo con efageranti parole lor conofcert 
if’jjf' e ia violenza , che dal Senato era fiata fatta ad effi , e gl’ infoliti pafii ed ir- 
frte. regolari , che contro, di fe avean dati i Romani faine j , efortando pofeid nel 
fine del fuo difeorf» i fimi foldati a voler difender 1’ onore , e ’l carattere del 
lor Generala , fatto di cui per Io fpazio di ben nove anni effi avean fatta 
guerra Ampre con felici fucceffi . Talché , quando egli ebbe finito il fuo ra- 
gionamento , gridarci» tutti , che effi eran apparecchiati a difendere , e folle- 
cere tutti i diritti , e le ragioni si di effo lor Generale , che di quei Tribu- 
ni della plebe , e vendicar le ingiurie e i torti I or fatti . Quindi poiché vide 
poterli gm de’ fuoi Addati fidare , determiuoffi ad incominciar fenz’ altra dila- 
zione le oftilità , con entrar ne! paefe propriamente detto Italia , per renderli 
padrone di Rimini città confinante colla Calila Cifalpina , eh' era parte della- 
fua Provincia . Ma conciotlìachè quello foffe un paffo molto ardito , ed una 
manifcila ed aperta dichiarazion della guerra , accortamente tenne celato quello 
fuo difiguo , e mandò un dillaccamento verfo il Rubicone con ordine all’ uffi- 
ciale , che lo comandava , di afpettarlo alle fponde di quel fiume . Il giorno 
feguente intervenne ad uno fpetracolo di gladiatori , ed ordinò che fi facelfe un 

,• ' lauto 

(pi pluf, in Celare. A pr «rt. bel.', ci ili. lib. i. Dio. CafF. Ab. » 1 . Hill, cotnmeut. lib. vi i r. 
Clip. 50. Strettili, in fuJio.* - • . 

V j ) 1 lut. ni Toinp, 



Digitized by Googl 



CAPO Xlt. m 7 

l»uto banchetto ; indi verfo 1’ imbrunir del giorno alzandoli di tavola , ditta 
a’ fuoi convitati , che lo volettero ivi attendere fino al fuo ritorno , il quale 
foggiunfe , che farebbe follecito : ed allora in vece di ritornar più alla coni'' 
pagnia , che avea lafciata di quelli fuoi invitati , immantinente parti di Ra- 
venna , ove egli era , ed ordinò ad alcuni de’ fuoi piu intimi amici , che Io 
feguiflero per differenti ftrade , affinché in tal guifa evitaflfero di e (fere otter- 
■vati . Egli medefimo fi prefe per il viaggio un cocchio da nolo col quale pre- 
fè prima un’ altra firada da quella , che dovea fare , e polcia come fu in qual- 
che diftaaza dalla città , dono erafi partito , voltò il fuo cammino verfo /?/’-' 
mini . Quindi poiché fu giunto alle fponde del Rubicone , che dividea la Cal- 
ti* Cifalpma fua Provincia dall’ Italia , gli fi fecero dinanzi al penfiero tutte 

le calamità , che quella guerra avrebbe ad arrecare , talché fi vide per qualche 

tempo di animo fofpefb ; mutò più volte opinione lènza mai profferir paro- 
la , come quegli , che in un punto vedeafi già determinato ad attraverfir il 
fiume , ed in un altro riloluro a ritornar indietro , fra fe medefimo noverando' 
quante e quali feiagure un tal fuo patteggio farebbe per arrecare alla Repubbli- 
ca , e quali colè perciò di fe direbbonfì , e tramandarebbonfi a’ pofleri . Im- 
perciocché , come egli era flato in feno della Repubblica allevato e crefciuto , 
non potea fenza fuo difpiacere guardare 1’ imminente mina di quella fua pa- 
tria , onde voltatoli allora ad Afinto Politone : Se io non attraverso il fiume r 
gli dilfc , io già Jono Jpedito ; ma fe P attraverfio , quante calamità recberb fio- 

pra di Roma ! e dopo si fatte parole pensò per pochi altri iflanti all’ invec- 

chiato odio de’ fuoi nemici , e quindi gridando , è già tratto il dado , entrò" 
nella riviera, e poiché l’ebbe attraverfata, marciò con tutta la poflìbile fpeditez-- 
za verfo la città di Rimini , ove giunfe prima dello (puntar ilei giorno , e forpre^ 
fila (,F) . Indi coni egli non avea feco , che una fola legione, (pedi da quella Cefure 
città ordini nelì’ armata maggiore , che avea lafciata nella Calli* , di attraver- p»([. ,1 
lare i monti , e andarli ad unire a lui (r). . fi* 

Or’ egli e imponibile di efprimere la paura , e ’1 terrore , in cui 1’ Italia 
tutta , e Roma fletta fi pofe alle inafpettate novelle di una tale imprefa . 

Eglino s’ imaginavan tutti di vedere quello famofo comandante già pretto alle Roma 
porte di Roma colla fua ‘formidabile armata ,, che nella Calli a comandava rfi 
Per il che non altro vedeafi che confùfmne e (pavento , aftòllandofi il popolo , 
eh’ era nella campagna per fìcurezza verfo della città , e quei , che per coni c (itr- 
trario erano in città , fuggendo fuor di effa nella campagna . Il' Senato inoltre io- 
rad u notti diverfe volte fenza venire ad alcuna determinazione , e varj Senato- m ‘ 
ri , fenza che Capettero etti proporre fpediente alcuno 1 , contraddicevan folranto 
al parere degir' alrri . Pompeo 11 etto nrrn eri meno agitato ed inquieto degli al- 
tri Senatori ; poiché , come non ancora avea radunare le fue truppe , eh’ era- 
no polle, a quartieri in differenti provmcie , ed in qualche dillanza dalla Ca- 
pitale , egli non vedevafi in niun conto in iltaro di far fronte ad un tal fuo 
nemico . Ma niun’ altra cofa recavagli maggior tormento , quanto i rimpro- 
veri', che gli venivan fitti da molti del fuo proprio partito •• Imperciocché 
alcuni accufavanlo d’ indifcretczaa m for si-, che contro di lui , e del governo 1 

avette 



,CF) Alcuni Autori-, Cri’ quali è SuttfiiieC?) , 
ci’ dicono , che mentre Celare era cosi in 
Torti c indeterminato , coniar ve ivi di re 
pente un uomo di una ftraordin&na datura , 
tuonando un dauro di canna , e che come una 
Vilìone cosi infoi ita gli tiro vicini moiri le- 
sionar; , gli li accollò dnppreflò*nclie un trom- 



bettiere , da cui l r incoghirò uomo flrappando* 
la trombetta , fono l* atiaccò , e che quindi 
mclTolì' a- guardate il duine, Ctfare lenza ulte- 
riore deliberazione !• legui » gridando , è 
già fritto tl dado . andiamo dove i Dei ci 
chiamano . ed' tl furor dei noftu verniti et 
I tinge . 



C 1/ ) Sue tori, in JuLo . - 

(r) plut. in* Cxf. Dio. Cafl» !• ili» Efit. Lìv.' 
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aveffe ad armarfi Cejare ; altri lo biafiinavan , a cagione <f ave* trafcurato di 
fare perciò i neceflarj preparamenti : e M. Favonio alludendo alle fuc millante- ( 
rie di fopra mentovate gli dlffe , a voler percuotere col piede la terra , ed * 
tener di Jue promeffe , far indi ufcire le fue armate ; talché in Jbmma ciafcun 
Senatore giudicava d' aver il diritto di rimproverarlo ,1 ed avvilirlo infieme » 

Per il che veggendofi egli in Cimile confusone in Roma fenza truppe , e temen- 
do , che ove egli f'acefle armare il popolo , quelli non fi dichiarali^ contro di 
lui medefimo , deliberò di ritirarli in Capoa , ov’ erano accampate le due le- 
gioni , che Cejare avea refe ad *Appio . Quindi comunicò un tal fuo difegncr 
al Senato , e dichiarò nel tempo lteffo , che qualunque Senatore , o Magiflra- 
to ricufalTe di feguirlo , farebbe trattato come amico di Cejare, e nemico della 
^patria j per la quale dichiarazione si i Confoli > che tutti gli altri Senatori , 
e Magillrati ufciron con molta fretta di Roma , c«l accompagnaron lui nella 
Xoau . provincia di Campania (x) . 

, Intanto Cejare , poiché nella Galli a Cifalpina ebbe polle in piedi nuove 
/’ , m; X tru PP e » mandò M. Antonio con un diftaccamento ad impadronirfi di ^frez%o , 
jl-cni/it ed altri ufficiali ad allicurarfi ancora di Pi faro , o fu Pejaro , e di Fano ; » 

•fi Arca- nel tempo ilcffo egli in perfona marciò alla tefta della decima terza legione ad 
i^iro " M # m ° • ° Q/ttoo » la quale altro non fece , che aprirgli le porte . Quindi 
' da Ojìmo fi avanzò alla. Marca d' Ancona , ove gli fi uni la duodecima legione 
venuta dalla Gallia Tranfalpina : e poiché quella Provincia gli fi fotcomife 
prontamente , egli condullé le fue forze contro Corjìnio , o fia S. Pelino Ca- 
pitale dei tei igni , che difendei con trenta coorti Dominio Enobarbo . Quivi 
non si torto Cejare ebbe quella Capitale invertita-, che la guermgione tradì -l 
fùo comandante , ed infieme con molti Senatori , che in quella piazza eranlv 
fremii ncovrati , la diede in mano di erto Cejare , il quale nondimeno per mollrare 
la r ‘"à la fua moderazione , di cui facea ufo anche nel mezzo delle vittorie , donò lo- 
T«li»o ro vitì > e k libertà (Gj . Ma Dentivo Enobarbo v il quale temendo dell?" 

* ira. 



(G) Dami zio , torto che S. Potino fu in» 
v ertita , trovò la maniera di mandare una let- 
tera è Po.vtpeo, in cui Io prefliva , die vcnif- 
fc a dir. (tura in difefa di quel luogo di tanta 
importanza. " Non perdete tempo, dittagli, 
», ma fate ufo di queitx favorevole ov catione , 
»• che la fortuna vi ixrefcnta , dj poter ar- 
ia condire Ctlart ; nel che , fé voi vi afiret- 
m «arac , li guerra farà terminata . Conlide- 
». rate, che mentii m ripentitilo la vollra ili- 
** mi, nè poteteam onore rigettar le richie- 
*» Ile , clic ve ne fanno tanti Senatori, e Ca- 
», valicri fi.cn.. tilt , che m quefu puzza fono 
»• nncliiuiì, c ricorrono a voi come ad un lo- 
•• ro libcr;.tore .• badate m oltre a non lafciaic 
ii iri abbandono 'rematre coorti delle migliori 
it vortre truppe all* arbitrio del remico . che 
*» i* aftretta alia di loiodeltruzione . Ma la 
riTpoih di Pou.pto lu molto d.vcrfa da quella , 
che tyomùtao alprtuxafì i imperciocché gli lie- 
te lentire, clic in quel prefente listo di cofe, 
non jote» cimentarli a tale battaglia , la di 
«ui perdita infallantemente cagionerebbe fcco 
la ruma della Repubblica j rimprovero! lo d* 
•ver i atropi «fa la difefa di uueiJa piazza , e 
et etler.ih rinterrato corneo la fua opinione j 
c finalmente il cunlìglio ad abbandonarla , ed 
unirli quanto piu predo rotelle, all’ annata 



Confolare . Ma come ciò allora non era pua 
in potere di elio Dè'/uzso , quelli altro- noir- 
fece , die prepararli a fortenere raflèdio, on- 
de prowtcfcli di buone macchine da guerra ». 
alleano alle fuc truppe i far porti, e per in- 
coraggirle , protmle quattro turi di terra i~ 
cilfcun faldato. Dall* altra parte Cefare prov- 
vide anche il fuo campo di tutto il bifagne— 
vole per V a Ile dio , ed munto gli fi uni ut 
oltre 1* ottava legione con venti altre coorti 
di Galli , e trecento cavalli Germani , per i 
quali egli formo un nuovo campo, di cui rt>» 
bili per Comandante Ctriono » Domino perciò, 
cor.iechè in vero non attendere alcun foccor- 
Co» li adoperò nondimeno con rutto ilfuoptv» 
terc per far credere a* fuoi faldati , che Ul- 
va n marciando in fuo aiuto tutte le forze del- 
la Repubblica^* ma come intanto fi fparfe una- 
voce , che penfava di fuggir fegretameme , egli- 
no sminuii tronfi , e correndo al di lui quar- 
tiere , arrertaronlo , e pofeia apriron le por- 
te al nemico • Or come quello tumulto ad- 
divenne di notte tempo , Celare per timore, 
che tra le tenebre i fuoi faldati lì avauzafiero 
a faccheggiar la. città , ed a commetter delle 
violenze, dtdeii d* entrarvi fino alla mattina. 
Intanto nello fpiuuar del giorno anoò a lui* 
Ltntolo Sfiaterò uno de* Senatori in quelli- 



1 a ) Dio. CtfT, \ Plug. ib:i. Cxfar. bciL civd. i, i. c. I. Li?, 1. ciz. c, 46 * 
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ira , e rifentimento del vincitore , avea ordinato ad un de’ fuoi fchiavi , dtl 
qualt^fcrvivafi di medico , che gli avelie data una porzione di veleno , come 
venne a fperimentare 1’ umanità del vittoriofo Generale , cominciò a compian- 
gere la fua difavventurofa fortuna , e biafimarc la precipitanza della fua pro- 
pria rifoluzione j ma conforcollo il fuo medico con diigli , che aveagli folo 
data una porzione fonnifera , in compenfo della quale dimoftranza di affezione 
ricevette da lui la libertà (/). Pompeo allora dopo quella refa di S. Pelino , 
non illimandofi più ficuro in Capta , fi ritirò in Brindi Jì con difegno di tirar 
la guerra in Oriente , dove tutti i Governatori erano fue creature : e Cefare 
inlecuendolo dappreflò , attraversò la Puglia , e giunto col fuo efercito inrun- Cefar» 
zi alla detta città di Brindift , inveli) quella piazza dalla parte di terra , ed 
intraprefe ancora a ferrare il porto, con uno lleccato di propria invenzione . 

Ma poiché , prima eh’ egli compilfe quell’ opera , giunfe colà la flotta , che diti, 
avea portato in Duralo i due Confoli con trenta coorti , Pompeo fece pende- 
rò di fuggir indi con quella ‘ la qual cofa .egli fece si deliramente , e con 
tanta perizia , con quanta ad un grande uffiziale fi conveniva di farla ; imper- 
ciocché nel tempo (leffb , che fece tutti i neccflarj preparamenti per facilitare 
quella fua partenza , fece si , che fi teneffè celata , ed in primo luogo egli fe- 
ce murare tutte le porte della città ; indi fcavò larghi e profondi folli a tra- 
verfo tutte le firade , a riferva fidamente delle due , che conducevano al por- 
to , e fece piantar nei folli degli aguzzi pali , e coprirli di grattare e terre- 
no . Quindi dopo tutte quelle precauzioni , diede ordini efpreflì , che tutti i 
cittadini fi teneflero dentro le porre , temendo , che non aveflfero a feoprire il 
fuo difegno al nemico , e pofcia fra lo fpazio di tre giorni imbarcò rutte k 1 ' r '>npro 
fue truppe . a riferba della fola fanteria leggiera , eh’ egli avea polla fulle mu- 
ra , la quale tuttavia poi ad un certo determinato fogno , abbandonando i fuoi l’ Itati* 
polli , andontie parimente con grande fpeditezza ai detti vafcelli . Come per- * u * *‘<- 
ciò Cefare vide , che le mura non erano più guardate , ordinò a’ fuoi foldari 
•di fcalarle ed affrettarti quanto maggiormente poteffero dietro il nemico. Laon- rivale, 
-de quelli nel meglio dell’ iufeguirii larebbon caduti dentro dei fuddetti folli , 
che Pompeo avea fatti fare per ouello propofito , fe gli abitanti non li aveffe- 
yo avviliti del pericolo , e guidati nel porto per molte altre tortuofe firade , 
dove trovaron tutta la flotta , che avea fatta vela , a riferva di due fili va- 
fcelli , i quali in ufcetido dal porto aveano urtato in uno fcoglio . Cefare jn- 
tanto rendutofene padrone , e fitti prigionieri quei foldati , che vi erano a 
bordo , portolli nel lido ; e poiché allora fi vide per la fuga del firn jvverfa- 
rio , divenuto padrone di tutta l’ Italia dalle Alpi fino al mare , qnau -v :ie 
defideraffe di feguirlo ed attaccarlo , prima che a lui fi uniffero i foccorfi . -c 
dall’ Afta afpettava, tuttavia non avendo vafcelli , con coi recafle sul et feio/r*.**# 
quello fuo difegno , deliberò di andar prima in Roma , e quivi fhbilire una ’ - < 

qualche forma di governo , per indi dopo palfare in Ifpagna , e difcacciame le *■)' f- 
truppe di elio Pompeo , le quali eranfi lotto il comando di Afranto , e di Re- 
tre/o impadronite già di quel gran continente . Ma prima che da Brindili egli *a/r«x# 
partiffe , mandò con tre legioni Scribonio Curione nella Sicilia , con ordini a 
£. Palerio uno de’ fuoi Luogotenenti , che ivi radunale quanti vafcelli potette , 
e pofeia paflatte con una legione nella Sardegna . Per la qual cofa Catone , che S.-rdc- 
comandava nella Sicilia , alle prime notizie d’ effervi già approdato Curione , km. 

piazza rinchiufi , cd avvegnaché Cefan Io ri- 
ccvrllc con gran fegni d’amicizia , da ciò in- 
dotti tutti gli altri fi «Jioficro a fòrtomefterfi , 
t render Ja piazza a difcrcztonc; e quindi Cc- 
non (blamente diede ad (ilo Demnue U 



libertà , me inoltre rettimi a lui il dentro . 
che quelli per pagtr le file truppe «vea prrfo 
dal pubblico 'cforo , eli’ era utile mani de* 
MagUtrUi dt S.Pthnt. 



iti Piatire h. Arpia». Calie, ibi dea. 
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abbandonoUa , ed andoffi a ritirare nel campo dei Confidi in Durale . Indi 
non si tolto comparve Q Valerio nella Sardeina colla fua picciola flotta , che 
i Caralitani oggi gli abitanti di Cagliari , difcacciandone Aurelio Cotta , il 
quale vi comandava per il Senato , vi pofero in poffelfo si della loro città , 
che dell’ Ifola quello Luogotenente di Cefare . Frattanto Cefare fteffo cominciò 
ad avanzarli verfo Roma , e con tanta maggior confidenza , quanto eh’ egli 
erafi refo già padrone di tutta 1' Italia fenza lpargere una fola filila di fangue. 

Cefare Egli fcrifle tra quefia fua marcia a tutti quei Senatori , che in quel tempo ri- 
fi to'- trovavanfi per f Italia , facendo loro fapere , eh' egli defiderava , che ritor- 
Kvma. na flè ro a quella Capitale , per ivi afiifierlo con i loro configli ,• e poiché fo- 
* pra tutto era delidtrofo di veder Ciceroni, dopo averlo fatto in vano prefiare 
da Oppio e Celio loro comuni amici , affinchè lo andalfe ad incontrare , mu- 
tando ftrada , andò in perfona nel di lui calino in campagna , dov’ ebbe con 
eflfòlui una lunga conferenza , nella quale tuttavia non potè indurlo a ritorna- 
re in Roma (H). Dopo ciò, quando C efan fi fù avvicinato alla Capitale , po- 
fe nei vicini municipi le fue truppe a quartiere , ed indi avanzandoli egli ver- 
fo la città , per un tinto rifpetto degli antichi coftumi , fi fermò ne* di lei 
fobborghi , dove toftatnente accorfe a fòlla a veder quello famofo vincitore 
della Calila , eh' era da quella Capitale fiato lontano preffo a dieci anni , tut- 
ta 1’ intiera città . Per il che allora que' Tribuni della plebe , i quali erano a 
Cefare ricorfi per ricovro , ripigliando il loro uffizio , montarono fu i ro- 
flri , e proccurarono con i loro drfeorfi di riconciliare qnel popolo al capo del 
loro partito : ed in particolare Marco Antonio , e Caffo Longino , eh’ erano i 
due più zelanti partigiani di elfo Cefare , propofero di radunarli il Senato in 

? uei fobborghi , affinchè gli poteffe dare il lor Generale un ragguaglio della 
ua condotta. Ed infatti eflèndofi già quei Senatori , che ricrovavanli in Ro- 
ma > radunati, Cefare con quella dignità , ed eloquenza, che a lui erano con- 
* * naturali , fubito cominciò un* aringa in giuffifìcazione de’ fuoi* andamenti , 

colla quale proccurò d' incoraggire i timoroìi , e aggiunger fiducia e fperanza a 
quelli , i quali eran vacillanti , ed in fomma conchiufe il fuo difeorfo con 
proporre di mandarli una deputazione a Pompeo , per la quale gli fi oftèrifle 
un progetto di venire ad accomodamento in una guifa amichevole . Inoltre 
diffe ancora a quei Senatori , verfo di cui egli tuttavia in apparenza inoltrava 
• d’ aver una gran venerazione , che nominanero alcuni del loro venerabit cor- 
no , i quali recalfero de’ progetti di pace anche ai Confoli ed al Generale del 
Confidare efercito . Ma non pertanto neppure uno di loro volle addogarli que- 
lla carica , avvegnaché alcuni temefièro di Pompeo , il quale avea dichiarati 
tutti come nemici quelli , che folfero neutrali ; ed altri pienamente conofcelfe- 
jro , che Cefare non avea veramente intenzione di recare ad effetto , quel che 

dieta 



C H ) In quell» conferenza Cefare elidi inen- 
ee prefio Cicerone a ritornare nella Capitile i 
ed in una fua lettera ad Attico Cai) ; " Io ho 
„ veduto , dice quello oratore , Cefare , il 
,, quale mi ha fatta premura di ritornare in 
Rema , ma io ho reddito al fuo deliderio. 
„ fcgli riguardava la mia allenai , come una 
,, tst ra condanna delle fue operazioni eontro 
,, Romice, ed è tuttavia petfuafo . che la mag- 
„ gior parte de* Senatori jndurrebbomi dal mio 
cfcmpio a ritirarli nel paefe" . Quindi Ce- 
fareì, perchè mducefiè quell’ uomo a ritirarli 
in Roma , gli dille , che altra mira elio non 
avea , che quella d’ impiegarlo a conelnuderc 
fra lui , c Pompeo un durevole accoraodaincn- 

i JS ) Epift. io. 



to ; al che rifpofe Cicerone , che il farebbe vo-r 
lenticri a condizione , che avelie la piena li- 
bertà di dichiarare la Ina opinione intorno a 
quel picfcntc italo delle cofe . Ma ciò non 
piacendo a Cefare ■ “ Non Infogna adunque , 
,, replicò Cicerone , che voi llimiate per cofa 
mal fatta , che iq peritila nella mia deter- 
„ mi nazione di non venire a Roma ; imper- 
ai ciocché, fe a me non è pennello di dire il 
„ mio fentitnento, non bifogna , che io com- 
„ panfea in Senato “ , Cefare perciò , poco 
loddiafaito d’ una tale nipoiia , prefe da lui 
licenza , pregandolo amichevolmente a non 
voler dare alcun palio in un aliare ai delicato 
fenza una matura deliberazione. 
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dicci (I) . Ver 1» qual cofa Cejare rolcndo allora provvederli di quelle forn- 
irle , ch’ etan neceffarie per portare innanzi la guerra , ebbe ricòrfo al pubblico 
leforo : ma fi oppofe ai mezzi , che per ciò egli prendea , il Tribuno Me- 
tello , allegando una legge , la quale proibiva a chiccheffia di aprire 1’ erario , 
fe non col coufenfo ed in prefenza dei Confoli ; al che Cefare , replicò , che 
/ armi mal fi convengono colle leggi ' che perciò quando egli avrebbe depojle te 
prime , obbedirebbe alle feconde e farebbe sì , che gli fife permejfo di far le 
piò lunghe aringhe , che gli piacefsero ; fenonch'e di prefente configliavanlo a 
voler defitfiere da queir impegno. Cosi detto .andò a dirittura al tempio di Sa- 
turno , dove il pubblico denaro fi confcrvava , ed avvegnaché le chiavi dell’ 
erario fe le aveffe portate via il Confole Lcntolo -, ordinò che follerò fcalfinate 
le porte ; al che nuovamente opponcndofi Metello , Cefare in un trafjporto tf 
ira pofe mano alla fua fpada , e minacciollo di volerlo uccidere, ove egli pro- 
feguifle a difturbarlo , cosi a ciò foggiungendo Sappi , o gioirne , che a me 
i più difficile il dire , che il fare ; le quali parole atterrirono in guifa il Tri- 
buno , che ritirolfi . Ed allora Cefare prefe dal «foro , che indi -in poi -fu 
tfempre a fua difpofizione , una immeafa fomma , .che alcuni dicono , che 
giungere a trecentomila libbre d’ oro di pefo..’ Avendo avuto dunque quello 
ajuto di denaro , pofe in piedi nuove truppe per tutta 1* Italia , e mandò dei 
;Governatori in tutte le Provhicie alla Repubblica foggette : onde coftitul M. 
.Antonio Comandante Generale delle armate in Italia • mandò fuo fratello C. 
Antonio a governare 1’ Illirico ; alfegnò la Gallia Cijalpina a Licinio Craffo ^ 
ftabill M. Emilio Lepido per Governatore della Capitale ; e poiché ebbe radu- 
nati alcuni vafcelli , con cui potefle feorrere 1’ Adriatico , ed il Mediterra- 
neo , diede il comando d’ una delle fue flotte a P. Cornelio Dolabclla , e quel- 
lo dell’ altra al giovane Ortenfio figliuolo del famofo Oratore . Quindi come 
Pompeo anch’ elfo avea mandati dei Governatori in quelle medefime Provincie , 
.fi vide perciò accefa una guerra generale per tutte le parti del Mondo allor 
tonofeiuto , Cejare contuttociò non volle fidare a veruno de’ Tuoi Luogotenenti 
la condotta della guerra in lfpagna , eh’ era la Provincia più da Pompeo favo- 
rita , ma fe la prefe egli medeiimo:; onde poiché ebbe con grandìflfima fretta 
ftabilitì i fuoi altari in Roma ritorno in Rimini , ove radunò le fue legioni , 
e pofeia pattando le Alpi , entrò nella Gallia Tranfalpina , nella quale Ceppe, 
che gli abitanti di Mar fi fica erano determinati a negargli 1’ ingreflo nella lo- 
ro città ; e ohe L. Domizio Enobarbo , cui egli dopo la refa di f. Pelino 
avea sì generofamente perdonato e data -la libertà , avea fatto vela verfo di 
quella città con fette galee cariche d’ jun gran numero di fuoi clienti e fchia- 
Tomo XIII. ~ Q. vi. 



CI) Cefare ci dice, eh’ egli tentò diverfe 
Volt* di comporre le cofe con Pampe» in un’ 
amichevole maniera; c nella fui marcia verfo 
Bnndifi egli mandò linee Mogi» , ci i* cri uno 
dei principali ulHziali di cito Pompe» di*(e 
fatto prigioniere ad invitar quello tuo emolo 
ad un' abboccamento ; ma po.cliè i Confoli 
avean fatto già vela verfo di Durazio, Pon- 
te» nlpofe , che in allena* di quelli , egli non 
polca far afeuna cofa . Quindi ne” primi giur- 
ati dell’ attedio tento un* altra volta di tirarlo 
ad una conferenza , colla qual mira mando 
CMnini» Rehho , uno de* principali urtizialt 
del fuo efcrcuo , per trattare un accomoda- 
mento inlieme con P Sentono tifone , Kitrin- 
dico amico di elio Pompeo ; ma quelli tuttavia 
jrefe loro la medelima rifpoili , cioè, «laejiou 



•potea venire ad alcun pitto , o trattato in af» 
lenza de’Confoli . In oltre nei primo difcor- 
fo , eh* egli fece al Senato, inoltrò ama gran- 
de inclinazione a comporre amichevolmente 
gU attiri , e richicfe da* Senatori , che depa- 
upero alcuni del loro corpo per inviarli all* 
niellò Pompeo cd aiConfoli con progetti d’ao 
comodamento • Ma gli uomini di niente co- 
nofievano molto bene, cheCr/dr# era piùav- 
verfo a qualunque foru d*aggiu(iar.ieruo , che 
lo iteflo Pompeo, e che con ciò altro non cer- 
cava di fare , che diminuir , «manto gii forte 
pollìbilc, l’odio , che verfo i tuoi andantentt 
ed operazioni lì potrebbe avere * e caricar* 
tutto il ktatimo della guerra fopra di Pompeo 0 
e del fuo partito « 
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■vi , con difegno di follevarla a favor dì Pompeo . Laonde Cefare Rimando pe- 
ricolofo di for impadronire il nemico d* una si importante piazza , fece a fc 
venire i quindici principali Magiftrati di quella città , ed efortolii a no» vo- 
ler con eflo lui venire ad un qualche principio di guerra , ma a feguire anzi 
i efempio <f Mia , e fottometterfi . Ritornati adunque i Magiftrati nella loro 
città , mandarongli indi a poco la feguente rifpofta , cioè .• Poiché il popolo 
Romano è d'rvifo in due fazioni , noi non vogliamo venire a determinare a qual 
partito compelano le ragioni .■ Noi abbiamo grandi obblighi ed eguale affeziono 
ad entrambi i competitori , i quali fono ambidue nojlri protettori , ed ambiduo 
nofìri benefattori . Perciò noi non pojjìamo ajutar-F un contro f altro , ma così 
il noftro porto , che le porte delta noftra città faranno chiufe a tutti due . Pur 
MarG- nondimeno giunto frattanto Dominio colla fua picciola fquadra , fu nella città 
ricevuto , e dichiarato Generale di tutte le loro forze ; per il che Cefare da 
“'un si reo procedere giallamente irritato , immantinente inveiti la città con tre 
legioni , ed ordinò che fi fabbricaflèro dodici galee in Arelate , ora Ar- 
les , per bloccare anche il porto . Ma poiché era verifimile , che quell’ attedio 
avefre a tirar troppo a lungo , lafciò C. Trehonio a continuarlo , e D. Bruto 
a comandar la flotta , ed egli continuò la fua marcia vcrfo la Spagna , dove 
cominciò la guerra con tutto il valore , abilità , e fucceffi di un grand’ Eroe . 
Avea Pompeo in quello gran continente , il quale era divifo in due Romane 
Provincie , tre Generali , 1’ uno de’ quali era Patrone , che comandava nella 
Spagna Ulteriore , e gli altri due eran Petrejo ed Afranio , che con egual po- 
tere e con due confiderabili armate comandavano nella Spagna Citeriore . Ce- 
fare in tanto , prima che partirtè da Mar/ìglia , mandò con tre legioni Q. 
Ce&re Fabio , che era uno de' fuoi Luogotenenti ad impoftètrarlì dei partì nei monti 
, ’"T* Pirenei , de’ quali erafi impadronito Afranio ; e Fabio adempiendo una tal 
flpaxni. ^ ua commjffionc con gran valore , entrò nella Spagna , e lafciò a Cejare , 
che tolto lo fegul , aperta la ftrada . Toftochè dunque Cefare ebbe attraverfa- 
te le montagne , mandò i battitori di ftrada per oflèrvare la fituazione del ne- 
mico , dai quali Teppe , che Petrejo ed afranio avendo unite le loro forze , 
che confiftevano in cinque legioni , venti coorti di nazionali , e cinquemila ca- 
valli , fi erano vantaggiofamente limati fopra un monte agevole a la li rii nelle 
vicinanze d' Iter da , oggi Lerida nella Catalogna . A quello avvifo perciò 
avanzoflì a viltà del nemico , e lì accampo in una pianura fra il Sicori e ’l 
Cinga , oggi detti il Segro , c ’l Cinca . Quindi come tra l’eminenza , in cui 
Afranio erafi accampato , e la città ’d’ Ilerda , vi avea una picciola pianura, 
e nel mezzo di quella una certa eminenza , Cefare per romper la comunica- 
zione del campo nemico colla città , dalla quale avea tutte le provvifioni , 
cercò d’ impaaronirfene : la qual cofa cagionò un’ oftinata zuffa tra le legioni 
di effo Cefare , ed un* egual numero delle truppe del nemico , la quale durò 
cinque ore con eguale fucceffò , onde si 1' una , che 1‘ altra parte pretendea- 
no d’ aver la vittoria . Ma finalmente i foldati di Afranio , i quali fi erano 
* già prima di quelli di Cefare impadroniti del porto , fi mantennero in portèflò 
Cefir* di quello , nonoftante gli ultimi sforzi di quelto Generale . Due giorni dopo 
* quella battaglia le continue pioggie unite alle nevi , che in quelle montagne fi 
difcioglievano , ingroflarono in guifa i due fiumi , tra’ quali Cefare fi era ac- 
campato , che ufcendo per l’ inondazione dai loro letti , portaron via i ponti , 
ed allagarono i! vicino paefe ad una ben grande diftanza . Per la qua! colà egli 
venne a perdere la comunicazione , che avea il fuo campo colie citta , che fi 
eraa per lui dichiarate , e fu ridotto a tali 11 rettezze , che il fuo efercito era 
già preflo a perir della fame , vendendoli nel fuo campo il fiumi oro a cinquan- 
ta denarii Romani per ogni moggio , cioè una lira iterlina , dottici fedirli , e 
Ut denari e mezzo ; ed avvegnaché tentaffè di rifabbricare i fuddetti fuoi pon- 
ti. 
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fr , (T affaticò tuttàviar in vano , poiché la violenza dell» corrente rendeva io» 
fruttuofa ogni di lui diligenza ( » ) . 

Alle noveHe adunque di limili ftrettezze di Cefare , il partito di Pompeo in' 

Poma cominciò a ripigliare fiato e coraggio : talché diverfe perfone di diftin- 
zione andavano a congratularli colla moglie ai elfo -A franto di si felici eventi 
dell’ armi di fuo marito in Lfp.tgna ; c molti Senatori , che fino a quel tem- 
pq eranfi moli rati neutrali . affrettaronfi ad andar fi ad unire con Pompeo , giu- ~ ce ^ 
die andò già certo , che Celare fblTe ridotto alle ultime eftremità , e fallerò già torta 
perdute tutte le fperanze del fuo partito * Del numero di quelli hi anche Cice- al coma- 
rone i if quale fenza avere alcun riguardo agli avvertimenti di ittico , ed alle i ‘ 

lettere , che il medelimo Cefare gli fcrivea ( K ) , con cui gli diceva a non 1”™' 

unirfi né all’ uno , nè ali’ altro panilo , abbandonò 1’ balia , ed addottene in 
Durazzo , ove Pompeo- lo ricevette con gran contraffegni d’ amicizia , e di 
gioja . Ma torto 6 penti del poco conto , che avea fatto degli avvitì de’ fuoi 
amici , nè potea di fe medefnno confidarli , che cosi di leggieri avea preftato 
credito ai rapporti , che da Spagna erano venuti : per il che fi vedea da que- 
llo tempo comparir fempre tetro , penfofo , ed agitato , e fovente ancora sfo- 
gava il fuo maligno umore con ftveri ed afpri motteggi contro di elfi» Pom- 
peo (L) . Laonde le fue azioni, che in tutti gl’incontri contenean ofTefa di 
lui, unire a tali fuoi importuni motteggi , diedero a fofpetMre a molti , eh’ 
egli teneffc corrifpondenza con Cefare. Comunque però ciò fiali, Pompeo d’ai- \ 
lora non volle ne fidargli alcun comando, nè comunicargli alcun fuo difcgno r 

che anzi pafsò tant’ oltre , che gli fece fentire, che fe ne andalfe al campo di 

Cefare , dove avrebbe e minor ragione di motteggiare , e maggiore d’ efter te- 
muto. Ma neppure il fuo vecchio amico Catone gli fece un gran favorevole ac-' 
cogiimento; imperciocché difpiacque a quelli dclìerfi egli sì iiirenipeftìvajnente 
dichiarato a favor d' un partito , che tuttavia avrebbe potuto piti efficacemente 
favorire , con- oflèrvare un’ efatea neutralità : per il che fu Cicerone da limili 
rimproveri si tocco al vivo , che lafcaò il campo, e più non comparve fino 1 
alla battaglia di Far] alia. 

Or dunque la gioja del partito di Pompeo non durò molto tempo ; imper- 
ciocché Cejare dopo aver diverfe volte tentato in vano di rifabbricare i fuoi' 
ponti , fece coftruire con ogni polfibile fpeditezz» alcuni battelli , e quindi fa- 
cendo urte deli’ opportunità- , la quale mentre il nemico era divertito in proc- 
urare d' intercettargli i focoorii , che gli eran mandati dalla Gallio , gli fi 
prefentava dinanzi , tra fport olii di notte tempo fi >pra d’ alcuni carriaggi tino 
» ventidue miglia dittami dal tuo campo, nel qual luogo con una maravigltofa 
preflczza pafsò il Sicori un- grotfo fuoqiftatcamento, il quale accam porti all’ op- 
pofta fponda, e fenza che il nemico te ne fotte avveduto, potè fabbricarvi un- 
ponte in due giorni ; talché apertali la comunicazione, col vicino paefe , rice- 
vette i foccotU venuti dalla Gallia r e provvide a’ bi fogni de’ fuoi foldati ,■ 

Indi poiché in fumi guifa fu libero da tutti i pericoli , infegiil con tale aftu- 

Q;. z zia J 

(K) In uni di quelle lenere' egli fi efpriitie „ tare <Tintri|arVi in qualunque maniera-in tati' 

„ Non è da crederli , che la' giultiair dtilétUioni . 

„ della tanfi del mio tacili .co , vi abbia indoc. <L) Un giorno avendogli detto Pompeo , eh’ 

,i to a dichiararvi controdi me. Ognuno giu- etto erali unito alquanto tardi all’ armari di 
„ dicherà , che a voi fri difpianuia alcuni I }:„azzr, Cicerone replicogii , come troppo' 

„ delie irne operezioni , la miai cola adir ve- tardi? le non trovo i vojln affari i» tali pr*- 
io oltremodo mi riri isserebbe. Un uomo d ! i'tjfi . Un’ altra volta dicendoti , che nel 
,i onore , il quiie ami la pace, e '1 bene del- campo di Pomato erano date prere fette Aqiu- ’ 
la patria , deve evitare di prendere alcun le. e Che gli auguri riguardavano ciò colite 
„ partito in una guerra civile. Per il che voi un’augurio felice ; Sì , d i fa’ egli , far,H>c in 
,i non potete far coti migliore , né piu lavo- viro molto fot, te , lo Pipine io tu,,,* colle 
, revole alla voitri riputazione . che di evi- lazze. 

( » )• Crfar. bali, civil.-l. t.'cap. ii. ufpie ad +6- Appian. bell, civile 1. il. c. M* & leq. 

Dio, Calli 1. 41 - 
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zia e fca! fra condotta 1’ armate di A franto e Petrejo , che ii forzò a fotto- 
metterlì , fenza neppur venire ad una battaglia , e così divenne padrone di 
tutta la Spagna Citeriore . Allora i due Generali immediatamente difmiTero le 
loro truppe , le fecero ufeire da quella provincia , ed e(Ti ritornarono in Ita - 
induce li* j dopo aver folennemente prometto , che non' più radunerebbono nuove 
« ftfn- forze , né farebbono mai più guerra a Cefare ( x ) < Ed intanto alle notizie di 
foggiogazione della Spagna Citeriore , gli Spagnuoli dell' Ulteriore infìe- 
Spjjlu' me con una ,c S l0nc Romana- difettarono* da Marrone , eh’ era il governator di 
Oterio -Pompeo in quella Provincia ; onde fi vide quefti nell’ obbligo di render anche 
**• a Cefare quell’ altra legione , che a li rimaneva infieme con tutto ii fuo dena- 
ro . Poiché dunque in si fatta guifa Cefare ebbe in pochi meli fottomelfa tutta 
* a Spagna } lafcio nel governo ai quelle due Provincie Caffio Longino con quat- 
liglu fi tro legioni , ed egli ritornò in Mar/iglia , che già dopo una vigorofa refi; 
xrrenit.fcnzì , che avea fatta , era in fui punto di renderli .• Quivi , comechè gli 
abitanti per 1’ ultimo lor tradimento meritafTero un fevero g, litigo , nondimeno 
egli concedette loro , e la vita , e la libertà , e (blamente fpogliò delle armi t 
loro arfcnali , e obbligolli a dargli in mano tutti i loro vafcelli . Da Marfì- 
glia marciò alla Gallia Cifalpina , e quindi fi affrettò alla volta di Roma , 
dove gettò i fondamenti della fua futura grandezza . Ma ritrovolla in uno fia- 
to molto differente da quello , in cui* 1’ avea lafciata ; imperciocché la mag- 
gior parte dei Senatori , e Magifirati fe n’ eran tutti fuggiti a Pompeo in Du- 
ra?zo ; nulla però di meno vi trovò pure de’ Pretori , e tra quefti M. Emi- 
lio Lepido , il quale fu pofeia un de' Triumviri' con Ottavio e Marco Anto- 
nio . Or quello Pretore per guadagnarli il' favore , e la grazia 1 di Cefare lo no- 
minò Dittatore di autorità propria , e contro 1' inclinazione del Senato ; e • 
c , Celare raccenci quella nuova dignità , ma nè fi abusò del fuo potere , come 
ì mrm- Siila avea fitto , nè la ritenne sì lungamente ; imperciocché per quegli undici' 
rate giorni , che ritenne si fitta dignità , governò con una grande moderazione 
Data- onde guadagnoflì 1’ affezione si del popolo che de’ Patrizj r e richiamò an-- 
cora tutti gli efiliati , da Milane in fuori folamente , il quale aveva uccifo- 
Clodio . Inoltre concedette i privilegi e i diritti di Romani cittadini a tutti i 
Galli di là del Po , ed in qualità di Pontefice Malfimo riempi* tutti i luoghi 
dei Collegi Sacerdotali , che vacavano , di fuoi amici . Indi fi appettava r eh’’ 
egli faceffc un’indulto , ed alfolveffe i debitori da tutti i debiti contratti dal 
tempo , eh' erano incominciate quelle turbolenze ; ma nondimeno altro non fe- 
ce , che ridurli fidamente ad un quarto . Ma il principal ufo , che fece di 
quella fua Dittatura , fii di prefedere all’ elezione dei Confidi! per 1’ anno fe- 
dente , in cui fece promovere a quella dignità fe medelimo , e Servii io ìfau- 
rico , ch’ era uno de’ fuoi più zelanti partigiani ; e dopo ciò avendb già deter-- 
Vfetl- minato di figuir Pompeo , e portar la guerra in Oriente , s’ incamminò alla' 
te Ce»- volra di Brindi/i , dove avea dato ordini a dodici' legioni , che andalfero con 
feà. tutta la poflibile fpeditezza . Nulla però di meno quando egli arrivò in quella 
dee" !i att ‘ l > P on ve nc ritrovò giunte , che fole cinque , conciottìachè 1’ altre te-- 
Ditone olendo i pericoli del mare , ed effendogli di fcaro d' impegnarft in una nuova - 
guerra , erano andate nella loro marcia molto lentamente , lagnandoli di quello- 
5t"c> * or Generale , che non dava loro alcun refpiro , ma le conducea precrpitofa- 
<s. mente da un parie irr un’ altro . Oliando alla fine effe diceano , e dove aueflo 
d: Ho- Celare a permetterà di godere qualche quiete ì Egli ci conduce di luogo in luo- 
«u zoo. go , e ci tratta , come le non ci fianca flutto mai , ni avefftmo alle fatiche al- 
cun jenjo . Sono le nojtre jpade , gli Jcudi , i pettorali tuttavia confluitati ; ed 
tifo non per tanto non raccoglie dalle r.oflre ferite , che noi j tanto uomini morta- 
h > e f oggetti alle nudefime mijerie , ed infermità , che tutti gli alni mortali , 
Quello appunto fi era li- loro ragionare T mentre dai loro quartieri marciavan 

• verfo 

1 * ) Idem ibidem . c. ah. ulque ad Sa. 
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verfo Brindifi , dove ficcome abbiam detto , a cagione della lord lenta mar- 
cia , non giunfero nel tempo Aabilito . Cefare perciò non volle afpetcarle , ma 
nel principio di Gennajo fece vela colle fole cinque legioni fuddette , e fecento 
cavalli ; per il che quando quelle giunfero a quel porto , e trovarono , che il 
lor Generale erafi partito fenza di effe , cambiando fornimenti , e (limandoli 
come aver tradito il proprio Comandante , cominciarono x biafimare gli uffi- 
ziali , che le avean latte marciare il tardi . Frattanto , mentre che effe da-- 
vano in Brindifi afpcttando i vafcelli r che le trafportafTero in Epiro , Cefare- 
giunfe di già (alvo colle fopraddette cinque legioni* nella Caonia , eh’ età la Cefire 
parte Settentrionale dell' tp»o predo alle montagne Ceraunic , ^ove avendo 
sbarcate le fue truppe , rimandò indietro i vafcelli a Brindifi , per imbarcare ora»». 

le fette legioni rimalte dietro .• Or quella guerra , in cui Cefare era allor per 

entrare , era la più diffìcile di quante fino a quel tempo ne avelfo mai intra- 
prefe ; imperciocché Pompeo per un’ anno intiero altro non avea fatto , che' 
radunar truppe da tutti i pasti Orientali ,- e comechè quando' parti d’ Italia 
non aveflfe che fole cinque legioni , pure dopo il fuo arrivo in Duralo , era 
llato rinforzato con un’ altra dalla 1 Sicilia , una da Creta ,- e dui: dalla Siria 5. 
e con tremila arcieri , fei coorti di frombólieri , e fettemila cavalli ,• che gli, 
furono mandati dai Principi alleati' di Roma Inoltre tutte le città libere dell’ Pompeo 
■Afta avean rinforzata la di luì armata colle migliori' loro truppe ; che anzi , 
fe preftiam crédito ad un Iflorico poeta , furon a lui mandati foccorfì dall’ 

do , e Gange fino ali’ Oriente ; e dall’ Etiopia ? ed Arabia fino al mezzo f» 

giorno : almeno egli è certo , che prefero’ 1 ’ armi in' fuò favore e la Grecia , P'. 
e 1 ’ ud/ìa Minore , e la Siria , e la Palejlina , e 1 ’ Egitto , e tutte 1 ’ altre na j 
zioni dal Mediterraneo fino all’ Eufrate . Oltre di ciò egli avea' quali tutti i 
Cavalieri Romani , cioè a' dire il fiore della- gioventù nobile ne' foni fquadro- 
ni 1 , e' le fue legioni colavano la maggior parte di veterani , induriti nei peri-' 
coli- e travagli della guerra ; al che li aggiunga , che lo fteffo Pompeo era un: 
Generale di grande fperienza ed altuzia , ed avea fotto di fe alcuni dei migliori 
comandanti della Repubblica che avean' per 1 ' addiètro da fe foli comandate ,- 
e condotte armate . Quanto poi alla di lui flotta' , avea Pompeo fopra a cin- 
quecento vafcelli da guerra , oltre uri numero' maggiore di vafcellr piu piccia- 
li- , che andavan continuamente (correndo per quelle colliere , ed intercettava-' 
no i vafcelli , che portaffcro almi , o provvilioni al nemico . Di piu avea 
feto fopra a dugento Senatori , che formavano un piu numèrofo Senato di 
quello di Roma r tra' quali prefcdeano Cornelio Lentolo e Claudio Marcello 
Confuti del pallate anno , ma fotto la direzione dr erto Pompeo loro protetto- 
re r il quale ordinò , che fr raduna (fero in Teffafonica , ove fece fabbricare a' 
tal propufito' uha maellofa fala . Quivi in una loro affemblea fu per avvifo di 
Catone decretato , che non fi metteffe a morte aleuti cittadino Romano, fe non 
in guerra , e che muna città foggetta alla Repubblica folte Taccheggiata ; nel 
qual tempo medefimo' quefli Senatori radunati in Teffalonica decretarono , eh 
eglino fidamente rapprtfenravano il Romano Senato , e che' tutti gli altri , 1 
quali rifedevano - ancora in Roma , erano tanfi (limoli alia tirannia ed amici" 
del tiranno A dir vero , come il fiore della nobiltà era con Pompeo e gli 

uomini piu vìrtuofi della' Repubblica aveano pur nel di lui campo prefo rifu- u.i» 
gio 1 egli- veniva generalmente riguardato', come 1' unico appoggio e fperaiiza 
della pubblica libertà.' ond’ è che accorsero a lui da ogni parte molte" peno- 
ne di fomma probità' .' le" quali fino a - quel punto erano (late neutrali .- Tra lirrno i 
quelli vi furono il giovane Bruto ( il quale poi cofpirò contro di cefare ) ai etm- 
’l'tdio Sejlio , e Labieno . Quello Bruto adunque avvegnaché- fuo padre forte 
fo per ordine di elfo Pompeo pollo a morte nella G alalia , non gli avea d al- 
lora 111 poi mai paTlato , anzi neppur falutato ; ma concioifiache allora d ri- 
guardale r come il difensore della pubblica libertà , gli fi uni , fag’ inondo 
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fon ciò il proprio privato rifentimento all’ interdTe e bene del pubblico . Fótn-' 
peo adunque ricevette quelli con fommo piacere , e voleagli conferir»- qualche 
comando , ma elfo ricusò 1’ offèrta , pregandolo a voler conferire tali caratteri 
e legni di diflinzione ad altri , che meglio meritavanli , si' per riguardo alla 
loro età , che ai loro impieghi ed uffìzj , T idio Scflio poi , quantunque vec- 
chiffimo e (lorpiato , pure lafciò Roma , ed andò , come abbiamo detto , ad 
unirfi a lui fino alla Macedonia ; ed in fomma Labieno , abbandonando pari» 
nienti il fuo antico benefattore , fotto cui avea fervilo durante tutto il tempo 
della guerra Gallica , andoifene , come non- altrimenti abbiam ravvifato , a que- 
llo di lui avvertano , e nonollante ancora, che. Cef a re lo avelie collituito 
comandante generale di tutte k fue forze di là delle Alpi (M) . Finalmente il 
partito di Pompeo crebbe a tale ftima e riputazione , che la caufa fua ve- 
niva generalmente chiamata la Caufa Buona ; laddove gli aderenti di Ce- 
Jare venivano riguardati , come manici della patria r e fautori della tiran- 
nia (>) . 

Cchra Ma per ritornare a Cefare ; quelli fubito che fu approdato, marciò ad Ori -• 
cHfo co > c ^’ era ' a città a lui piò vicina in Epiro , e fe ne relè padrone fenza che 
«u ApoI- v ’ incontra(Te alcuna oppofizione ; conciolfiachè L. Torquato, il quale era Go- 
kaia. vernatore pollo da Pompeo in quella piazza, l’ abbandonane all’avvifo, ch’ebbe 
dei fuo avvicinarli . Quindi egli marciò in Apollonia , che llava ne* confini 
della Macedonia ; e non altrimenti quella importante piazza gli fi refe , torto- 
che Cefare apparve dinanzi ad ella , avvegnaché S taberie, il qual’ era in quell* 
il Governator di Pompeo , non fotte in illato di foltenere un’ attedio. Con que- 
lle due conquide adunque Cefare fi apri la vta per Duralo , città- fitu.ua ne’ 
confini della Macedonia, nelia quale Pompeo avea Cuti i fuoi magazzini ed ar- 
ginali d’armi e provvigioni : ma tuttavia; gli giunfi-ro intanto nuove , che la- 
flotta , la quale avea rimandata in Brindijt , per il trafporto delle rimanenti- 
fue truppe , era (lata attaccata da una fquadra della flotta di elfo Pompeo filt- 
ro il comando di Bibulo »• il quale avea prefi trenta de’ fuoi vafcelli , ed inu-- 
ruma mente li avea con i marinari a bordo bruciati . Quella notizia recò ad. 
tiTo CeJare una grande inquietudine , tanto maggiore ,, quanto che nel medefi- 
ino tempo fu informato ancora, che Bibulo- con cento e dicci vafcelli da guer- 
ra erali impadronito di tutti i putì di mare fra Salonio ed Orice ; talché le- 
fuddcltc legioni , eh’ egli avea in Brmiifi , non poteano rischiarli di pattare, 
il mare fenza evidente pericolo di cader in man del nemico . Per il che veg- 
gendoli Cefare si grandemente imbarazzato , cercò di- far nuovi progetti d’ ac- 
comodamento • per il qual fine mandò ad etto Pompeo un intimo di lui ami-- 
^ co , cioè P umilio Rufo, che dTo Cefare avea due volte fatto prigioniere ,. cioè- 
refire una vo,ta ln . Polirne, ed un’ altra in IJpagna , pr fargli i feguenti progetti;* 
f„ che entrambi difmetteffèro le lor truppe in tre giorni , e rinnovata 1’ antica- 
n j c- amicizia con folenni giuramenti, rkornaflèro iniìeme in Italia .-Con tali pr 
i'remt ? t,n dunque Rufo , il quale fentiva pena , che Pompeo non perdclfe Duralo, 
damati " affettò verfo del fuo campo, viaggiando giorno , e notte fenza permetterli 
io., alcun ripolb finche non fotte colà giunto , ove pervenuto rollo rileppe, che 

Pom- 

(M> Sembra molta Arantr, dice Dieoe , cd- „ j| quale molto mal conveniva!! ad una per- 
ire Lat ine abbandonine Cejare , il quale lo „ fona porta nelle di lui ctrcolianzc . Inoltre 
airi colmato d onori , c (onttadddttnto da „ egli ria per metterli in un piede , che ej--" 
rum gli altri ; ma tuttavia ne allegna nudi» „ rrggiafle con elio C / are ; ond'é , die oie- 
tagione. Lgti.ne a dice, dir enato gon- „ (li li raffreddarti verfo di lui , e ’1 trallallà 



lo Piate iii Pomp. 



„ per c uc mrn.mc , c mpcr- „ M w,.c..c «.u.ci* e rucrva. cei clic Clio 

** » r ue P r ^ crtn ^ € i oLbho in guifa „ Laùieno nlentendoit , addivenne, che li £a- 

W, 1 lUo dovete . che vcilifli o uu ctfriucrc, „ celie delia parte di Pmm 



con qcnlchr raarefa e riferva* del che elio 
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Pompto non ancora avea ricevuto 1’ avvifo dell’ arrivo di Cefare $ per il che 
•non si torto Teppe inoltre Pompeo da cortili la prefa di Orico, ed Apollonia , che 
nel medcfimo Sitante levò il campo , e con isiorzate marce giunte a Durarlo 
■prima di elfo Ctfare, ed accampolfi fotte le mura di quella citrà. Laonde Ce- 
fo re, il quale fperando di forprendere quella importante piazza , ftavafi pari- 
mente avanzando verfo di efsa , alle'inafpettare notizie d’ un tale arrivo di Pom- 
■peo , fece alto dall’ altra parte del fiume Apj'o , ove, concioflìachè in confron- 
to della formidabile armata del fuo contrario , le fue truppe non Celebravano, 
che un picciol numero , cercò di trincerarii . Quivi, poiché Pompeo non ar- 
diva a vifta di Cefare attraverfar la riviera, continuarono i due eferciti a ftar- 
fene per qualche tempo fenza fare azione ne’ loro rifpcttivi podi ; e quanto ai 
progetti dell’ amichevole aggiuft amento , Pompeo fofptttando della (inceriti di 
erto Ctfare , rifpofe , che non darebbe orecchio ad alcune condizioni pel dub- 
bio , che non fi dicefife , ch’egli doverti la vita , e ì fuo ritorno in Italia al 
di lui favore . Ciò nonoftante Cefare , o che il facertè per prender tempo , 

•non eflendo ancora arrivate le truppe , che attendeva , o per far cadere tutti* 
il biafimo di una guerra civile fopra del fuo «molo , mandò nuovamente a 
trattar con erto lui in filo nome Vati» io , i di cui progetti fu dalla parte con- 
traria deputato a riceverli Labieno . Ma mentre che quelli davano infieme con- 
ferendo , gittorti fopra di loro un didaccamento dell’ efercito di Pompeo , il 
•quale fcaricò un nembo di dardi fopra di erto Vatinie , e del fuo accompagna- 
mento , in guifa che furono feriti alcuni Centurioni della fua guardia , ed egli 
medefimo campò a gran pena la vita ( ?;) - 

Quindi , come Cefare non avea feco truppe diffidenti per cimentarli con 
•quel fuo nemico , aggiunfe lettere a lettere a Marco Antonio , il qual era il 
•Comandante delle legioni , eh’ egli avea lafeiate in Italia , con cui gli fece» 
premura d’ affrettarne 1’ imbarco . Ma Antonio o perché gli mancartero i va- 
fcelli da trafporto , o perché temerti le numerofe fquadre del nemico, che an- 
nebbiavano quafi il mare , continuò a ftarfene tuttavia in Brindi fi : ciocché 
riempi Cefare di molti inquieti penfieri , e ’l fece penfare a mille cofe avver- 
se : ond’ è , che alcune volte accufava il detto Antonio di codardia, ed alcune 
altre fofpettava di qualche di lui tradimento , come fe averte penfiero di rivol- 
gerli da lui , e formare nella Repubblica un terzo partito . finalmente quella 
fua inquietudine ed impazienza giunfe a tale , che lo conduffero ad imprendere 
un troppo rifehiofo ed ardito attentato , da cui niun altra crfa lo avrebbe po- 
tuto feufare , che la ftraordmaria confidenza , la quale ri potè Tempre nella Tua 
fortuna (N) ; imperocché fi travedi da fchiavo , e con la piu iniagicahile fegre- 
tezza fi pofe à bordo d* una barca di pefeatore r che flava nel fiume Anio , o, 
come lo appella Strabane, Aous , con difegno di andar con quella a Brind.fi , 
importante che la flotta nemica corfeggiarte le cofliere si della Grecia , che c , 
dell’ Italia . Levando dunque l’ancora nell’ imbrunirdellanotte , la barca drizzò f 
il corfr giù per la riviera fenza veruna difficoltà ; ma come per cafo addiven- Mitra- 
ne infelicemente , che fi levarte di repente da mate un gran vento , i rematori tartan 
doto aver molto tempo controllato in vano colla marea, e col vento , che 
continuamente li rifpingeano indietro , cominciarono a difperare di poter più ianhu- 
ufeire dal fiume , ed ingolfarli in mare : ond’ è , che Cefare , fi quale fino a ta. 

v •- quel 

Li miestor parte desìi Storici binlima ri nella Galli a , ritrovandoli adente dalla fon 
ciò , coire un’ (a i»ne teme. stia ; ond’ è , che armata ebbe notizia . che i Galli l’avean cir- 
nc'our egli nc' tuoi commentari ne fa alcuna condata , e perciò veltifli da nazionale, e cosà 
menzione , licion e la la nè anclie d'un’ altra travedilo palio per le lentioclle , e per le 
c dualmente pericolnfa di quella, la quale t te- truppe nemiche , e fi porto nel luo pioptw 
aifrc tuttavia Suitomi- Xleutrc ficea.egli juer- campo. , 

4* } Czfcr. bell. civiL ip. > 
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quel punto notì ancora avea mai aperta bocca , alzandoli in piedi , fi maaifo- 
fto al padrone della barca , il quale ne rimale grandemente forprefo , e prenr 
dendolo per mano : AIndatt arditamente , o mio amico , gli dille, e non temete 
di cofa veruna ; imperocché voi portate Cefare , e la fua fortuna . Allora inco- 
raggiti dalla di lui prefenza i marinari -, fecero i più ftraordinarj sforzi , ed 
entrarono nei mare ; ma la temprila era cosi violenta , che alla fine Cefare 
Ceffo difperando di poter afferrate f Italia , permife al piloto di ritornare alla 
coftìera , ove fu incontrato da’ Tuoi Addati , i quali con gran tenerezza e ri» 
fpetto gli efpreffero il lor difpjacere di vederlo per mancanza di piu truppa 
cosi agitato , come /e con effoloro (blamente non poteffe guadagnar la vitto- 
ria (a) 

Or non si tofto fa Cefare ivi a terra approdato , che fpedi Poflumio uno dtf 
dtiu“ fuoi Luogotenenti fon ordini j più premurofi a Marco ^Antonio , Gabinio , e 
nappe Caletto , che a qualunque evento gli conduceffero le truppe . Gabinio , non 
eli Ce- volendo commettere tutte le fperanze del fuo Generale al -rifcbiq del mare, fti- 
ni'/*-' c °fc più Jicura di marciare per un tratto d’intorno all' Illirico , ove perciò 
gl, fu induffe tutti que’ legionari che potè, a feguirlo per terra ; ma conciofliacbè gl’ 
a pet- Illirici, fenza ch’egli ne penetra®: nulla, pranfi già dichiarati a favor dì Pom- 
*' nrU 'peo , gli li gettarono inafpettatamente fopra, ed uccifero lui, e le fue truppe, 
A l ° - fenza che ne fuggiffe neppure alcun foldato . AL Antonio per contrario , p Ca- 
letto , che andavan per inare , comechè fi trovaffero in fommo pericolo , cui 
furon ridotti da uno degli Ammiragli di Pompeo , ebbero tuttavia la buona for- 
te di sbarcar falve le loro truppe a Ninfeo nelle vicinanze di Apollonia . Or 
tofto che li rifeppe, che Antonio era già sbarcato , Pompeo marciò per impe- 
dire , che fi unirte al fuo Generale : per il che Cefare dall’altra parte levò cam- 
po anch’ egli , ed affretto® in foccorfo di quel fon Luogotenente , a cui uni® 
prima dell’ arrivo di erto Pompeo : ond’è, che allora quelti non curando più di 
venir a combattimento colle forze già unite di Cefare , ritiro® in un vantag- 
gio® porto nelle vicinanze di D arazzo in un luogo detto Afparagio, e quivi 
accampo® . Cefare dall’ altra parte , poiché ebbe finalmente in tìmil guifa ra- 
dunate tutte le fue truppe , determino® di venire a fine di quella guerra con 
una generale azione , e determinare 1’ evento delie cofe o colla propria mor- 
te , o con quella del fuo emolo . Al qual propofito prefentogli la battaglia , e 
tenne a di lui yifta per un lungo fpazio di tempo il fuoefercitofchierato ; ma 
concioffiachè Pompeo ricufaffe di venire a battaglia, Cefare levò il fuo campo, 
e rivolfe jl cammino verfo Duralo , come ut avertè difegno di forprender 
quella piazza , fperando in quella guifa di tirar Pompeo nella pianura : ma 
non pertanto , poiché Pompeo riguardava la prtfa di Duralo , come una cofa 
chimerica , altro non fece , che feguirlo Tempre jn qualche diftanza , e lafcia- 
tolo avvicinare alla città , fi accampò in un monte chiamato Petra , il quale 
dominava il mare , onde potea edere fornito d,i provvido® si dalla Grecia , 
che dall’ Alia ; laddove Cefare veniva coftretto a far venire le fue vettovaglie 
per terra dall’ Epiro a grandiffime fpefe , e con molti pericoli. Quello incon- 
veniente fece fere a Cefare un nuovo difegno , cioè di circondare 1’ annata di 
effo Pompeo , nonoftanre che forte della fua molto più numerofa , e con cin- 
gerla e (errarla in un picciolo tratto di terra , ridurla per mancanza di forag- 
Cefire gio a’ cavalli alle medriime finitezze , in cui era egli ppr mancanza di vetto- 
vaglie . Per metter dunque in opera un tal fuo difegno , tirò una linea di cir- 
conyallazione dal mare intorno a tutto ij campo di Pompeo, e lo tenne si ftret- 
tampe. tamente bloccato , che quantunque i di lui uomini fodero abbondantemente 
forniti di viveri per mare , i cavalli tuttavia per mancanza dei pafcoli , co- 
minciaron tofto a morire in gran numero . Quindi , comechè per il manca- 
mento delle vettovaglie , i Addati di Cefart fi vedeffero in graudi llrcttez» 



(«) Plut. in Cifre , 
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*e , le foffrivan nondimeno con un' allegrezza indicibile , proteftandofi , eh’ 
tfli contenterebbonfi anzi di vivere , e cibarli di cortecce di alberi , che (of- 
frire che Pompeo , allorché lo aveano in quella guifa in inano , ac efie tutta- 
via a fuggirne (O) . finalmente Pompe » agitato per le malattie , che comin- 
ciavano a regnare nel fuo efercito., fece deverfi attentati di romper le barrie- 
re , dalle quali era circondato e ch'iufo ; ma fu Tempre mai con fua perdita , 
e danno reipinto . Un giorno perciò Pompeo mcòefiino attaccò un de’ forti del 
nemico , ma in quella occafione M. Capo Scema , il qual era un fempliee fol- MoroU 
dato , ed adora ntrovavafi Centurione , li coutraddihmfe nella difefa di elfo •••*•>- 
forte in una guifa molto grande; imperocché folienne gli sforzi del nemico 5f fp M> 
quafi (oio , e ne fece una Ifrage grande , e nonollante che vi avefTe perduro Sceva". 
un' occhio , e folfejgii eliuanito di for« , mantenne tuttavia la pugna , fino 
a tanto che giungefle in fuo foccorfo Siila , eh’ era uno de’ Luogotenenti di 
Gtfàre con due legioni dal campo ; ed .allora all’ arrivo di quelli , Pompeo fu 
forzato a ritirarli . Or la difefa di quello forte fu ella fetta, da una fola coorte 
della fella legione, che foltcane gli ultimi sforzi di Pompeo fatti alla teda di 
ben quattro legioni intere talché tutti i-foldaci di quella coorte vedeanfi feri- 
ti , avendo fopra di loro i foldati di Pompeo (caricate , durante il tempo dell’ 
attacco, fonr’a trentamila frecce , delle Quali il prode Cqffio ne ricevè fopra il 
filo feudo fino a dugento .trenta. Laond eCeJare gli fece un prefente didugenco- 
mila felterzj ; ìnnai zollo al pollo di Prìmipjlo o fia primo Centurione della 
legione , ed a tutti della fua coorte diede d’ allora in poi fompre doppia paga , 
«.doppia porzione di provvifioue (è) . 

Ed allora Pompeo effondo già ridotto all’ ultime ((rettezze per la mancanza 
tic’ fuddetu foraggi,’ ed in gran pericolo di perder tutti i foldati, che da qual* 

.che tempo non aveano avuto altro cibo , che frondi d’ alberi , deliberò di 
forzar le trincee del nemico a qualunque evento, e tappare . Col” avvifo per- 
ciò , cd afliilcnza di due difettori ( P ) , imbarcò i fuoi arcieri , frombo- 
l.eri , e la fanteria leggiera , ed egli marciando in pcrfoaa per terra alla tclla 
di feffanta coorti , andò ad attaccare quella parte delle lince di Cefarc , ch'era 
più vicina al- mare , e dove non ancora eran quelle perfettamente compiute 
•Egli intanto ufcì dal fuo campo nel meglio della motte , e giunto nel porto., 
che avea iti penfiere di sforzare allo (puntar del giorno , cominciò in quello 
1’ attacco , e per mare , t per terra . Quindi , poiché la noua legione , che di- 
fendea quella parte delle linee . ebbe fatta per qualche tempo una vigoròfa re- 
nitenza , quando fu pofeia da' foldati di elfo Pompeo ; eh' erano venuti per 
mare , ed approdati tra le due lince di Cejare , attaccata alla coda , fogli con 
Tomo XIII. R tal 



CO) Ctfare nude (imo ci dice, che in Umili 
Jlrcttezze que’ foldati della fua armata , di' 
etano Itati nella Sardegna , trovaron la ma- 
alieta di fare il pane con una certa radice chia- 
anati Clara, che temperavano. col latte, celie 
•quando :( nemico l'iufjltava , ed opponca lo- 
ro la roifcrabile condizione, in cui trovavanii, 
r, ’ averti a morir di dame , cfli gmavangli mol- 
ti Ji quelli pani , per cosi metterlo fiior di 
fperanaa d’ averli a foggiogare per qudla ca- 
gione ; tvitanioelì , dicendo , la terra fra 
morrà di ri Jane radici . non la/tertmo feap- 
farri di mano Pompeo . 

(Q) Quelli difertori erano due fratelli ap- 
pellai! 1’ uno Refeitlo , e 1’ altro Igo , Allo- 
prot i , ed uomini di gran diliinzione nel pro- 



prio paefe . £(Iì comandavano gli aulìliarj da 
le condotti in foccorfo di Ctjare , ma defrau- 
davano a quelli nel lor folqo , r 'riattivanti 
con molto rigore ; il che li pófe nell* obbligo 
di lagnartene con elio Cefire , il guale perciò 
fece loro fcgrctamente una riprcnltone . Oueli 
dunque qttelli due capi di tale affronto, c veg- 

Ì cndoii in qualche girila cune io difgrazia dal 
or Generale , prclero con elio loro quanti 
cavalli c denari poterono, c difettarono il di 
lui nemico ; e con* edì aveano minutamente 
oflervati tutta la circonvallazione, e ue fatica- 
no la parte debole, rceolaron Pompeo in que- 
lla imprefa , c gli releto molti rilevanti Icr- 
vigj ( ipì . 



Cip) Dio. Caff. Ut. zìi. Cafar. ihd. lit. in. eap. Oc. 
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tal precipitanza, che i -foccorfi mandati AafManiUino.àal vicino pafto non •por ; 
terouo fermarla. L’Alfiere , che alla teda della rotta legione , portava 1’ in- 
tftr ìf»° % na dell’ Aquila Romana , fu mortalmente ferito ,• ma ciò non ottante .ebhe 
le lai» prima di morire l’ accortezza di confegnar Quell’ infegna alla cavalleria del futa 
di Ce- partito, e pregarla, «he la dette ad .etto Cejare . Allora i foldati .-di Pompeo fe- 
ure. g ue ndo i fuggitivi, ne fecero una tale ftrage, che furono tagliati a pezzi tutti 
j Centurioni della prima coorte, a riferba d’ un fole , che ebbe la Torte di 
fuggire .* e quindi l’armata di etto Pompeo a guifa d’ un torrente fi gittò eoa 
violenza fu que’ porti , che Cefare avea fortificati , e rottili , fi dava già avan- 
zando per attaccar Marcellino , il quale guardava un forte vicino : ma come 
andò molto a propofito in foccorfo di quelli M. Antonio con dodici coorti , 
giudicò bene di .ritirarli Indi a poco giunfe con un’ altro pottente rinforzo 
anche Cefare in perfona , e per impedire limili attentati in avvenire , accana 
cotti nel lido , donde ottervava bène il vecchio campo , eh’ egli avea fatto 
dentro il luogo , in cui era chiufo etto Pompeo , e del quale quefti , poiché 
egli lo ebbe abbandonato , erafi refo padrone , e vi avea lafciato per guardarlo 
una legione ; quindi è , che fi pofe in pendere di voler prendere nuovamente 
quello pollo , fperando di ricuperare in quell’attentato la perdita da fe fotterta 
in quel difavventurofo giorno con impadronirfi della legione , che il fuo ne- 
mico avea quivi lafciata . In fatti per ciò efeguire, egli avanzo!!! fegrctamen- 
te alla tetta di trentatre coorti , ordinate in due linee , ed effendo giunto al 
vecchio campo , prima che Pompeo avette della fua marcia alcuna notizia , at- 
taccollo con molto vigore ^ forzò fa prima trincea , malgrado della valorola 
refiftenza di Tito Pule ione , e penetrò fino alla feconda , dove la legione erafi 
ritirata . Scnoncliò quivi la fua fortuna cambiò afpetto in un tratto ; imper- 
ciocché cercando 1’ ala dritta delle fue truppe un adito a quel campo nemico, 
marciava lungo la parte efteriore della trincea, che Cefare per l’ addietro avea 
già finta dall' angolo fìniftro del fuo campo fino ad un fiume vicino , circa 
quattrocento patti di lunghezza : ed un tale allontanamento, che quell’ala fece 
dall’ altra parte , addivenne dall’ aver ella prefa in ifeambio quella trincea per 
•il riparo del campo. Poiché dunque per quello abbaglio , ella fu si allontanata 
dalla fuddetta ala finiftra, fu indi a poco impedita di più raggiugnerla edunir- 
Cefsre fele , a cagione dell’ arrivo di Pompeo alla tetta d’ una legione , e il' un gran 
ìùiifat- cor no di cavalleria ; ed allora prendendo parimente coraggio la legione che 
Pompeo . Cefare avea attaccata, fece una brufea fortita e rifpinfe i nemici alla prima trin- 
’cea , di cui fi erano impadroniti , e quivi mentre ftavano tentando di pattare 
il fotto , li pofero in un gran difordine . Frattanto gittandofi anche fopra di 
loro per fianchi, Pompeo colla fua cavallerìa, compiè la loro disfatta, e quin- 
di correndo alla fuddetta ala delira nemica , che avea già pattata la fopram- 
mentovata trincea, e fi trovava chiufa tra quella, ed i ripari del campo vec- 
chio , ne fece una terribilittima rtraee . Fu perciò quella trincea riempiuta di 
cadaveri , concioffiachè cadendovi moiri in quella confufionc , vi erano cale- 
ttati a morte da quelli , che vi pattavan fopra ; bornie , comeché in quelle 
ftrettezze Cefare fàcette quanto piu gli fotte poflibile per fermare ed impedir 
dalla fuga i fuoi legionari , fi affaticò tuttavia inutilmente ; poiché gli fletti 
gonfalonieri gittarono le Romane infegne dell’ aquile, mentre egli cercava d’ ar- 
redarli dalla lor fuga , e lafciaronle in man del nemico , il quale perciò prefe 
in quella occafione trentadue ftendardi , difgrazia non mai da Cefare per l’ ad- 
dietro fotterta . Oltre a ciò egli medefnno fu in pericolo di cader morto per 
mano d'un de’ fuoi propri foldati, conciottiachè ritenutolo mentre che fuggiva, 
e comandandogli di far fronte , quelli temendo il pericolo , in cui vedeafi , 
tratte fuori la fua fpada, e l’avrebbe uccifo, fe uno delle fue guardie non avette 
prevenuto il di lui colpo con tagliargli il braccio . In quella occafione adun- 
que perdette Cejare novecento fettanta foldati di fanteria , e quattrocento di ca- 

. . • i • vai. 
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vallerla , cinque Tribuni , e trentadue Centurioni . Quindi è , che durante 
quello panico timore , fe Pompeo avelie attaccato il di lui campo , fàcilmente 
le ne farebbe refo padrone , ed in un fol colpo avrebbe pollo fine alla guerra ; 
ma conciollì achè temefTe di qualche imbofcara, infegui il nemico fino alle porte 
del fuo campo , e pofeia ritornoffène indietro lènza fare ulteriori attentati ; la 
qual cofa fece dire a Cefare , cb' egli farebbe flato ftn-f alcun riparo perduto , 
fe quejto fuo nemico aveffe faputo far ufo d' ima tale Jua vittoria . Nondimeno , 
febbene una fimil difgrazia e perdita da Celare fodferta , lo mortificane gran- 
demente , non lo fece tuttavia perder di coraggio ; ma dopo che colla fua 
dolcezza , e co’ fuoi eloquenti difeorfi adattati a quelle prefenti fue circoflan- 
ze , ebbe rinfrancati gli animi delle fue truppe , levò il campo , e ritirofli in 
buon' ordine in' Apollonia , ove diede loro il foldo , e lafciò gli ammalati, e 
feriti . Di là marciò nella Macedonia ,• ove era accampato Scipione Metello , CefW 
filocero di erto Pompeo , fperando cosi o di tirare quello fuo emolo in qualche fi r,t,r» 
pianura, o fuperare ih detto Scipione , ove non folle da alcuno affilino . Ma ’P lu 
nella fua marcia incontrò' delle gravi difficoltà v imperciocché , com’era dopo J^niV. 
quell’ ultima fua disfatta hjalla fua llima decaduto , cosi i paefi , per i quali' 
paffava , ricufavano di fornir di provvifioni le fue truppe. Nell’ entrar tuttavia 
che fece in Tejfaelia , fu 1 incontrato da Dominio, il qual' era uno de’ fuoi Luo- 
gotenenti , eh’ elio avea mandato con tre legioni a foqgiogar 1’ Epiro : e poi- 
ché cosi ebbe radunate tutte le fue forze,, marciò a dirittura in Gompbi , ch’era 
la prima città' della Tenaglia , e la quale era' fiata’ prima del fuo partito , ina 
allora gli li era dichiarata contraria per il che attaccolla con tanttf* va- 
lore , che quantunque la' di lei guarnigione folfe molta numlrofa , e le mura- 
glie fodero d’ una Itraordinaria altezza , pure fe ne refe padrone in poche ore. 

Da quella marciò verfo Metropoli,- altra città confiderabile della Tenaglia, che 
gli li refe immantinente, come fecero tutte l’ altre città di quel paefe da La-- 
riffa in fuori’,- di' cui erafi impadronito Scipione .• , 

Dall’’ altra parte Pompeo ,• elfendo- continuamente importunato dai Senatori ! , '™pco 
ed’ uffìziali del 1 fuo 1 efercito , abbandonò il fuo campo di Dnra^X* » e ^ e S u * ef- 
fo Cefare con fermo propofito di non venire a battaglia , ma d’ incomodarlo tire . 
fidamente con dargli fempre dappreffò , ora riducendo in anguille e llrettezze 
ii fuoi quartieri ,-ed ora tagliando a pezzi i fuoi convogli .-Quindi com’ ebbe 
frequenti opportunità di venite a combattimento , e nondimeno evitollo fem- 
ore ,- i fuoi amici e fubalterni cominciarono in faccia fua propria a dar cattivi 
{enfi a tali fue dilazioni ; in guifa che alcuni riinproveravangli , che egli pro- 
lungane la guerra , per continuare nella fua autorità , cosi fopra il Senato Ro- 
mano , che fopra i Re foraitieri , che avea fotto il fuo comando . Dominio 
Enobarbo lo appellava continuamente, per deriderlo , Agamennone , e Re de’ 

Re , volendo con ciò additare , che non avea penficro di deporre la’ fua auto- 
rità fovrana , ma compiaceali di vedere tanti Re, e gran comandanti fargli 
corte nella fua tenda : Favonio- poi , il quale affettava di parlar liberamente 
come Catone , fi lagnava di una maniera feherzevole , che a cagion deli 1 am- 
bizione di effò Pompeo , in quell’ anno effi non mangerebbono fichi a Frajca- 
ti ; talché quelli rimproveri uniti' alle doglianze degli altri fuoi foldati , lo fe- 
cero finalmente rifolvere di venire ad una generale azione . Con quello dilè- 
gfio adunque marciò in una larga pianura predò le città di Farfuglia ,. e di 
Tebe ,1’ ultima delle - quali era anche appellata Filippi , da Filippo Re di Ma- 
cedonia , e Padre di Perfeo , ii quale , dopo che ebbe foggiogati i Tebani , 
mandò in quella loro città una colonia di Macedoni . Era' quella pianura ba- 
gnata dall 'Enipeo, e circondata da tutte le parti da alte montagne ; per il che 

S |iiedo Generale , eh; avea tuttavia ripugnanza di venire a giornata , lìtuo il 
uo campo in un pendio* di una di- quelle montagne, qual’ era un luogo del 
tutto inacceflibile ove gli li uni il fuo fuocero Scipione alla ceda di quelle le- 

R i gioni , 
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tempro gioni , thè avea feco ponate dalla Siria , e Cilicia . Ma Pompe* no nottante 
* che aveiTe avuto quello rinforzo , era ancora irrifoluto , nè volea rifehiare il 

{‘‘""tutto all’ evento tv una fbl’ azione , fempre più convinrn della fua favk mattt- 
ìiitrre. ma i ch v era meglio dittruggerc il nemico per mezzo degl’ incomodi , e della 
penuria , che col cercar di combattere un' eftrcito di prodi , e valoroli vetera* 
i»i , i quali erano- in qualche guifa ridotti a- difperazione . Quindi , concioflìa- 
che fotto varj precetti diflcriflè di giorno in giorno di feendere nel piano , 
dov’ età accampato il nemico , i fuot uffiziali forzaronlo a convocare un con» 
figlio di guerra , in cui tutti furon d' accordo di venirfi ad un’ azion generale 
il giorno feguente : e cosi fu egli c ott retto di fagrificare il fuo proprio fenti- 
mento all’ ardor cieco della moltitudine , e fi prefero le mifure neceffarie pet 
il combattimento generale . Or qui Plutarco , e Cefatx fteffo ci dicono-, che 
gli uffiziali di etto Pompoo eran cosi ficuri della vittoria , che Domi -.rtà , Spia* 
tero , e Scipione , come le di già svetterò vinto , quettionavan chi dì loro do- 
vette a Ce/are fuccedere nell r uffìzio di Pontefice Mafiìmo . Altri mandarono 
in Roma a prendere ad affitto delle cafe , che fodero convenevoli alla dignità- 
quali di Confoli , e quali di Pretori , come fe di già fodero certi di entrare 
in quegli uffizi » tolto che fotte finita la battaglia . Ed alcuni altri brigarono 
intorno alia confifcazione dei beni di quelli , che feguivano il partito di Ceja- 
re , tra’ quali Spintero fi riferhA- in fua porzione i giardini di etto Cefare , la- 
di lui cala in Haja , e la cafa di Ortenjio . Inoltre eglmo ftabilirono i Con- 
foli per diverfi anni , ed inforfe una calorofa con tela intorno all’ elezione dei 
Pretori ; ed i congiunti d’ /rrio , cui Pompeo avea mandato contro i Parti y 
infiltrano , che a quelti fotte dato un tale onore , ancorché fotte attènte . tu. 
fomma per dirla in breve , elfi non badavan tanto a vincere , quanto penava- 
no a dividerfi e g'dere dei frutti di lor vittoria , come le , dice Plutarco 
avellerò- dovuto combatter Tigrane l’ Armeno , o qualche picciolo Re di Naba-' 
tea , e non già Cefare , il quale avea prefe mille città , foggiogate piu di tre-- 
cento diverlè nazioni , riportare innumerabili vittorie , fatti prigionieri un 
milione di uomini , et! uccilì altrettanti in ordinate battaglie. J-'ondavali quell*» 
lor prefunzione nel numero delle loro forze j imperciocché l’armata di Pompeo- 
celiava di quarantacinque- mila fonti , fettemila cavalli ben montati ed armati y 
e di un gran numero di arcieri e frorobolieri ; laddove quella di Cefare non' 
contenta piu di ventiduemila fanti , e mille cavai# (c). 

Ihjtcr- Venuto adunque il giorno , in cui doveatì decidere della forte" del Mondo 

Pompeo radunando le fue truppe , fece loro il feguente difeorfo , che ci vien' 
*’ (ud ricordato da diverfi Scrittori „ Come io fono fiato contro il mio avvilo in-- 
JtUati . ,, dotto dal voltro ardore a venire al cimento di quefta generale battaglia , cosfi 
„ ormai dovete voi in effa far conofcere la voftra bravura ■; talché nella (letta 
„ guifa , che voi fot-pattate il nemico nel numero , avete a proccurare di fo- 
,, pravanzarlo ancora nel coraggio , e nella intrepidezza. Rifovvenitevi per- 
,, cid con piacere «della gloriola battaglia di Durano : mantenetevi la gloria ,• 
„ che ivi vi liete acqui Hata , e non fortrirc , che la maggiore , e miglior cau- 
„ fa calchi nelle mani d’ uno , i di cui pettìmi e difperutì tentativi hanno per 
,, min principale di privar voi della volita libertà , e di cambiare il* una 
„ Monarchia la Repubblica. Ricordatevi , che vi conduce Pompeo , vi follie- 
„ ne 1’ aotorità del Senato , e vi proteggono e difendono i Dei “ . Cosi det- 
to , fece aprire le porte del campo , e fi pofe a marciare alla tetta del fuo 
efcreito . Cefare dall’ altra parte era si lontano , che fi afpettaflè di- avere a 
combattere quel giorno , che anzi avea fatto già dare il fegno di levare il' 
campo , eoa penfiero di marciar verfo Scotuja ; concioflìaché fotte la fua ar- 
mata ridotta in iilrettezze grandi si di foraggi che di provvilìoni . Ma y 

co- 
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coinè , mentre i funi foldati (lavano occupati -i levar le tende , e mandare in- Pompeo 
nanzi di loro il beftiame , i fervi , e ’l bagaglio , gli fu detto da’ fuoi fcorri- fi pu- 
dori , come elfi aveano intefo un fracaffo , e rumore di foldati , che prepara- r,r ** 1 

' tanfi alla battaglia , e come indi- a poco ne giunftro anche degli altri con ul- „ 
'tenori notizie, che flava il nemico ufcendo dalle fue trincee , e già le prime taglia ^ 
linee erano fchieratc nel piano, egli trafportato dalla gioja per fomìglianti no- 
velle , fece fentire ai fuoi foldati cb' era già finalmente giunte il tanto defi - 
derate giorno , in cui ejfi aveano a combattere non più colla careflia « colla fa - 
me , ma con uomini . Adora egli ordinò , che li alzafle lo (tenda rdo rotto , ch ! 
era il folito- fegnale della battaglia tra i Romani ,• innanzi la fua tenda : la- 

3 ual cofa non si torto fu offervata dai fuoi foldati, che con immenfe grida 

i gioja , lafoiando le fenile , ritornarono alle loro armi ; e gli uffiziali Tubilo- 
fch'ier, irono i refpettivi corpi furto il loro comando , fèdi’ alcun rumore , e 
oonfulione . Quindi , poiché cosi r fuoi foldati (i furono fchieraci , egli coman- 
dò a tre lesioni , che abbatteffero i ripari , e riempifléro i foffi del fuo cam- 
po , dicendo loro con gran confidenza , cfife quella notte alloggerebbono net 
campo di Pompeo , ciò eh’ egli ditte non punto fidandoti alle vane afficurazio- 
ni degli Auguri , o ai prefagj della vittoria , che gli erari recati da ogni par- 
te (Q) , ma sì bene alla propria fua abilità , ed allo fperimtntato valore de ! 
fiioi veterani . Dopo dunque eh 1 ebbe demolite le fue trincee , cominciò ftcon-- 
do il coltume , ad aringnre alle fue truppe , ma con un’ aria tale di confiden-- 
Za , e di piacere, che a dir vero ballava a far coraggio agli uomini i più vili- 
e codardi del Mondo . “ Miei commilitoni , egli dòte , la j>eggior parte delle 
„ noti re fariche è di già pallata . Oggi nati dohbiatn noi combattere colla fa- £** 1 l £ r 
„ me e col bifogno , ma con uomini , e con quegli (tedi uomini , i quali 
,, perché non p -teano darci a fronte , abhindonaron 1’ Italia , e ci privarmi Cefare 
rt di quegli onori , che per una lunga ferie di riportate vittorie a noi (imo a’ imi 
dovuti . Se dunque voi avete qualche grato fètmmento della mia benevolen- ‘ 4,1 ‘ 

rt za , moftratelo colle operazioni votlre aderto e ricordatevi delle promette 
„ a me fatte in Dirazzo . Quivi voi giurafte di volere o vincere ,• o morire , 

„ ed ora non farà difficile a foldati veterani , quali voi ftete , il vincere e fu- 
„ perire foldati inefperti , quali fon quelli , e ciò tanto maggiormente , qum- 
„ to eh’ elfi combattono fotto d’ un Generale f il quale io fo bene , che vieiv 
„ forzato a commettere una tale battaglia contro il filo proprio avvifo , Ciò' 

,, io dico dei foli foldati Italiani ,-cbe quanto agli Afiatici ,< io non voglio , 

,, che ve ne diate alcun pendere , poiché faranno dai proprj loro timori <h- 
,, fperfi . Efercitate adunque tutto- il voflro valore contro- le fole legioni Ro- 
' mane , e le coorti Italiane , e Tappiate , che io ho fette guadare le vodrea 
„ trincee , affinchè altro (campo voi non avelie, che la vittoria, e l nemico- 
„ conofca , che col didruggere il campo nodro , fiafho già determinati ad an- 
,, dare ad alloggiare nel fuo ,, . Ciò detto marciò nel piano , ed offervata la- 
maniera , ond’ era fchierato P efercito de’ nemici , a mi fura che vetfo di loro' 

ac- 



. (Q) Tre giorni primi tvei egli ludruo il 
fuo efercito, fecondò il lor coltume , con un 
fagrilizio, e l’Augure dopo li mortedella pil- 
lila vittimi gli avei detto , che tri lo fpazio 
di tre giorni avrebbe i venire ad un’ azione 
dee diva: ond’è , che Ctfare avendo a quelli 
domandato, le neile i il tenori oflervafle qual- 
che colà, ia quale ne promettellè un buon e- 
Vento! Y Auguri gli nfpofe , che mun’ altro, 
come egli inedelimo potei ciò fapere ì imper- 
ciocché i Dei prometteano una grande altera- 
zione m quel prefeme lUto di cofe ; per U 



che fe Voi al preferite vi filmate felice , es- 
tendete trilla fortuna ■, ma fe in contrario vi 
giud cate infelict , attendetene una molto buo- 
ni . Quindi la notte innanzi la battaglia, men- 
tre elio Crfari andare’ attoruo colla ronda cir- 
ca la mezza notte , vide in Cielo una luce 
molto lusnnofa e hammeggiante , che lembra- 
va pallile di fopra il fuo campo, e cadere 1»- 
pra quello di- Pompili e quando i luoi foldati 
andaron la mattina a mutar la guardia , oller- 
varono un umore umvcrfale fra i nemici »ìo) . 



($o) Fiutare, in Femp. (fi Cefare, 



Diqiti 



ioqIc 
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accofhvali , andava nella ftefla guifa regolando anche il fuo . Era Pompeo nell 1 
ala finidra con le due legioni , che Cejare nel principio di quella lor guerra 
gli avea redituite ( R ) : il di lui Cuòcerò Scipione era nel centro colle legioni , 
che avea portate dalla Siria , e con i rinforzi , che aveano mandati divedi 
Re , ed altri Stati dell’ *A/ia : e la legione Ciciliana con alcune coorti , che 
avean fervilo in Ijpagna nell’ala dritta Cotto il comando di A franto (S). 
Quindi poiché la fuddetta ala dritta di Pompeo veniva coperta dall’ Enipeo , 
rinforzò la Anidra co’ Cuoi firombolieri ed arcieri , e con fettemila cavalli Ro- 
mani y in cui principalmente il fuo partito fondava le fperanze della vittoria : 
e cosi fu poi Schierato 1’ intiero efercito in tre linee , tra le quali non vi fi 
frapponeano , che piccioliffimi fpazj , conforme alla quale difpolizione dell’ efer- 
cito di Pompeo, Cefare fchierò anche il fuo col feguente ordine - . Mife la deci- 
ana legione , la quale fi era in tutte le occafioni- Segnalata fopra di tutte 1’ al- 
tre nell’ ala dritta , e la nona nell’ ala Anidra , e perchè quella legione era 
Hata notabilmente indebolita nell’ azione di Duralo , le fu polla vicino 1’ ot- 
tava , affinchè - porelTe foltencrla , è rinforzarla in ogni occalione ; e tutte poi 
le rimanenti fue forze furon polle nel mezzo per riempiere lo fpazio , che 
tra le fuddette due ale frammezzavafi. Comandava nell’ala finiflra Marco Anto- 
nio ; nella dritta Siila • e nel corpo principale Gneo Damizio Calvino: e quan- 
to a Cefare , egli fi potè nell’ ala dritta incontro a Pompeo , acciocché non lo 
perdede mai di villa .• e cosi era la di lui armata divifa anche in tre linee , 
ma frammezzavafi tra quelle un maggior fpazio v che tra quelle di Pompeo , il 
quale ficcarne abbiamo accennato di (opra , pofe tutto il corpo della fua caval- 
leria nella fua ala. finiflra affine di ridurre in illrettezze , e tagliare' in pezzi 
la decima legione di Cefare , alla teda della quale elfo fempre combatteva in 
pcrfona . Ond’ è , che Cejare , il quale non- avea più che mille cavalli , con 
cui opporfi ai fettemila ,.fiippll a quelta mancanza con un corpo - di fcelta fan- 
terìa , che prefe dai legionari della terza linea , e ’l divife in tei coorti . Polì: 
egli adunque quelle coorti dietro la decima legione con ordine di avanzarti a 
fronte del nemico , tollochè la di lui cavalleria caricaffe quei fuoi legionari 
eri infieme con quelli* follenclfe il primo urto di quella . Inoltre diede loro ordi- 
ne di non (('caricare i giavellotti ad una certa diltanza , ma che prima fi ftrin- 
gefiero col nemico , e indi prendeffero folamente di mira la fàccia dei foldati a 
cavallo , i quali com’ eran per la maggior parte giovani Patrizi, farebbono, fic- 
come elfo ragionevolmente immaginava , più Allicciti della confcrvazione delle 
loro fattezze , che di guadagnar la vittoria . Or cosi fu tutta la pianura di 
Farfuglia fino al fiume Enipeo coperta di due armate , ambedue vedile d’ una 
medetima foggia , e colle medefime infegne delle Romane Aquile Quindi olfer- 
vando Pompeo , come il nemico efercito mantenea bene i fuoi podi , allettan- 
do quietamente il fegno della battaglia , e quanto* per contrario erano impa* 
zienti , e davano men- férmi , difturbati , ed inquieti i fuoi proprj uomini , 
che per mancanza di fpcrienza andavano in fu , ed in giù con molto difordi- 
ne , cominciò a temere , che le fue file non fodero rotte al primo attacco : 
per il che comando alla fanteria , che dava nella fronte di tener fermamente il 
fuo pollo , ed afpettar quietamente 1’ attacco del nemico ( T ) . Intanto i due 

efer- 



fR) Cefare mede (imo , ed Appiano conven» 
fono , che Pompeo fi pofe nelt'ili finiltra ; 
ip» Plutarco dice , die ti lìtulfic nell’ala de- 
lira . 

IS) Qui Plutarco anche ddcorda da Cefare , 
poiché da a Imiio Demmo Eaobarto il co- 
mando dell’ala dritta ■ le naca neppure far rnen- 
aiorc di Oltrarno . Semata perciò alquanto 
trailo , come 1 rasguagti, che Colare medeli- 



mo ci ha lalciati di quella memorahile batti- 
glia*, incontrino una lìmite contraddizione in 
quell' altro Autore > ma dee tuttavia ellérci di 
maggior pefo , ed autorità la teitimonianza di 
elio Cefare . 

IT) Capare nei luo terzo libro della guerra 
civile Slatina una tale condotta ; e noi qui . 
poiché tulle le cofe dette da un’ nomo, quale 
U era quelli » mentano di fcrbarli intere , Ja- 
. temo* 
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efcrciti , 'quantunque forteto a giufto tiro , c fidanza , pure dettero per qual- 
che tempo in un luttuofo filenziq , che porca ben cagionarti dalle malinconioft" 
riflclTiom di amhidue i partiti ; imperciocché qu.il cofa inai poteva ertere di 
maggior cordoglio , quanto il confiderai , che il figlio prende.i 1’ armi con- 
tro il padre , il fratello contro il fratello , il cittadino contro il cittadino , e 
1' amico contro T amico / Finalmente i trombettieri fonaron 1’ attacco , e far- La /ar- 
mata di Cefare .avanzoffi in buon ordine per -incominciarlo , incoraggita dall’ 
efempio d’ un certo Cajo Crajlino Centurione , il quale alla teda di centoventi n! r '* 
fpldati.fi cacciò con incredibil furore innanzi alla prima linea del nemico , la ’ 
qual cofa egli fece per adempiere una prometta , che folennemente uvea fatta a 
Ccjare , il quale incontratolo in ufeir di Tua tenda la mattina , aveagli diman- 
dato dopo alcuni altri di (corti , qual fi {offe la fua opinione , quanto all' evento, 
della battaglia ? ed egli di Ile udendo la fua mano , rifpofegli ad alta voce : La 
vittoria è tua o Cefare : tu lineerai gloriojamentc , ed io quejl' oggi farò il fog- 
getto della tua lode o vivo , o morto . In adempimento adunque d’ una tale 
prometta fu , che ufcilfe dal fuo podo , toftochè fonaron le trombette , alla 
teda della fua compagnia , e cosi corrette fopra il nemico -, di cui fece un* 
ftrage grande - Senonchò mentre flava tuttavia incalzando il nemico , e sforza- 
valo per farli ftrada per mezzo della fua prima linea , un foldato ìli quella gli 
tirò un colpo di fpada con violenza tale nella bocca , ebe ufei la punta dalla 
parte diretana del collo . Quindi i foldati di Pompeo dopo la di lui morte pre- 
fero coraggio , e con gran valore fodennero 1’ urto del nemico ; e mentre posi 
afpramcnte dava combattendo la fanteria nel centro , con fornata fiducia co- 
minciò a marciare la cavallerìa di etto Pompeo , eh’ era nella fua ala {inidra , 
allargatili prima gli uni dagli altri i cavalli nei loro podi , con difegno di cir- 
condare 1’ ala dritta del nemico , cd attaccando la cavallerìa di quedi , la for- 
zarono a cedere (V ) , per il che Cefare ordinando , che quella fua cavalleria 
fi ritirarti alquanto indietro , fece dar iuogo alle fei coorti , che avea polle 
nella retroguardia , come un corpo di riferba f e quelle ufeendo fuori ad ut» 

certo 



remo una traduzione ili quello intero fuo luo- 
go , cfprcflo eolie proprie di lui parole . „ Vi 
,, ave* appunto , die’ egli , -tanto fpazio fra ie 
„ due innate , quanto eia ad entrambi fu:K- 
i, ciente per incontrarli , ed attaccarli . Ma 
„ Pompeo avea ordinato a' Tuoi foldati di ri- 
,, cevcr l’urto dei nemico fenza muoverli , e 
„ di tener il lor pollo , fintantoché l’armata 
,, di Cefare con caricarli ella la|nima, fi forte 
,, diforainita. Ciò diedi , ch’egli averte fatto 
,, per confici 10 di Tnario , affinché cosi fi 

aòMttctìc, ed indebolide la pi ima forza , cd 
,, impeto delle truppe nemiche , e nei lo- 
„ ro porti venirtelo ad allargarli e diciiBiùr- 
,, fi i lufingandofi inoltre , che attuta quelli, 
„ i qualg erano rimarti fermi nette loro file, 
„ ben jotevsno attaccale i nemici con miglior 
„ fucrclio, crtctido gù quelli in tal gutfa rotti 
„ e difperft . Oltre di ciò egli fperivi , che 
,, i loro giavellotti avrebbono minor effetto , 
„ fe i rtioi rtildati li riceveficto fermi ne’ pro- 
„ prj lor polli , che fe fi avanzaflcro ad in- 
,, cuntr.il e il nemico > e che dovendo i ful- 
J, dati eli Cefare, in cambio d' incontrarli nel 
„ mezzo dello fpazio , per correrlo anzi tut- 
», to , vi giugncrebbono fuor di lcna_ cd ol- 
„ tré modo fiacchi . Ma a mio giudizio ciò 
„ non eia in niun conto fondato Tutta ragio- 

< ji ) Calar, bell, tivil. hi. tu’ 



,, ne , poiché naturalmente è infila in ogni 
„ uomo la veemenza e 1’ alacrità , che nell* 
„ animo fi accende da un vivo ardore ed rm- 
,, pazienza di cominciar 1’ attacco , il quale 
„ anziché frenarli dal Generale Coi. laudante , 
,, dee piurtoilo a limine cd incoraggire a quel— 
„ lo i fuoi foldati. I nollri mtzaiori jicrctò 
,, hanno faggiameote ordinato , che fi luu-f- 
„ fero le trombe in ogni parte, r che tutti i 
,, rollili alzalléro un grido , conof cndo, clic 
,, quelli farebbono i mezzi propi) ad anima- 
„ re , ed ineoraggire le proprie truppe , cd 
,, atterrire per contrario cd abbattere il nc- 
„ mico ( jt ) r “ fin qui Cefare ; e pur egli 
eccito, clic i Generali di grande mina, «J cf- 
perienza hanno alcune volte fatto , come fece 
Pompeo. 

<- V ) C'fare rteflo confeiTa , che la fca ca- 
valleria cedette , e che fu in peritolo d’ cf- 
fcr «girata a pezzi , qu-.ndo lo fuc coorti fi 
avanzarono per fb (tenerla , Ncccl'àriamcntc 
dunque Platano s’ inganna quando dice, che 
quelle coorti attaccarono la cavalleria di Pom- 
peo , prima che quella avertè tempo di caricar 
quella di Cefare ; e già fembra , I clic le 
memorie , dietro alle quali ha tenuto nel rag- 
guaglio , die ti dà di quella battaglia , cura 
fieno fiate le più cfatte . 
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«no -figno , attaccatoti la cavalleria nemica con quello fpirito , e quella buo- 
evi ordinanza , eh’ è fola e particolare di quegli uomini , che ban pattata tutta 
Ja lor vita nei campi . Quelle ricordandofi delle i (frazioni avute dal lor Gene- 
rale , non tiraron i giavellotti alle gambe , o cofce dei nemici , ma folamente 
prefero di mira la faccia ; la quale inafpettata e nuova maniera di combattere 
ebbe il defiderato effetto ; poiché i giovani Patrizi , che Ce/are per difpregw 
appella i giovanetti ballerini , non foffrendo il penficre di portare deformati i 
lor volti con cicatrici , vokaron le fpalle , e óoprendofi colle mani la faccia, 
fuggiron coll’- ultima confufione , Inficiando la fanteria all’ arbitrio del nemico - 
Adora i foidati di Ce fare non feguiron già i fuggitivi , ma attaccando la fanteria 
di quell’ ala , eh’ era feoperta , e che non era più dai cavalli guardata , la cir- 
condarono e ne tagliaron la maggior parte a pezzi ; laonde Pompeo Hi talmen- 
te trafportato dalla rabbia in veder cosi pollo in fuga il fior delle due truppe , 
e tagliato a pezzi , che abbandonando il duo campo di battaglia , lentamente 
ritirofli verfo le due trincee , moftrandofi piuttofto da un’ uomo diftratto , e 
fuor di fentimento , che da uomo , il quale oolle fue getta fi era .zcquHlato il 
fiTìtT foprannome di Grande ( W ) . Indi come fu quivi arrivato , ritiroffi nella fua 
r * mi tenda , ed in quella profeguì a ftarfene , a guida di un’ uomo , che i Dei avean 
- /V» ™»>- privato di fentimento, non dicendo a veruno alcuna parola, fintantoché tutto 
H f u0 efercito non fotte disfatto . Or Qefare non si tono fi tu refo padrone del 
etto' •' campo di battaglia, che marciò ad attaccar le di lui trincee, affinchè non avef- 

dnfat- f e Pompeo il tempo di più raccoglier le due truppe ; per il che come fa quelli 

**• informato , che il fuo emolo fi flava avanzando per attaccar le trincee , parve 

che allora la prima volta ricupera tte i fuoi fenfi , e gridò, che', fin anche nelle 

mie trincee ì Nè parlando di vantaggio , immantinente pelle da parte le in- 
c r fegne della fila dignità , e vedendo» d’ un’ abito , che potette meglio favorir 
t ',Vpa la fua foga , faggi di là per la porta Decumana , e prede la dirada verfo Larif- 
4, mi- fa , la qual città avea fino allora mottrato a lui un affezione molto grande . 
jet M frattanto Cefare cominciò f attacco nelle di lui trincee , le quali coniechè fof- 
a'iVitm- fa ro vigorofamente difefe dalle coorti , che Pompeo vi avea lattiate per guar- 
do? darle , tuttavia faron quelle finalmente coftrette a dover cedere (X) . 

Dap- 

<VV) rimarca applica 1 Psmfm , die così cui pirli li Poeti d’ uni numeri fublimi della 
/(ivi ritirandoli dinanzi t Ctfare , un pillo fuga di Alaci dinanzi td Ettore. 
dell’ undeetmo Libro delti Iliade di Ornerà , m 



Jupiler aura fatar Aliaci in alt» fedone me- 
nu» ineufin 

Stnn varo anonimi , i» tergum autrm r eit- 
cìt feueum Intuii! pelblui munii um . 

taveìaSui autam recedete! etrcumfpititne in 
iurta , fera fimilti 

Satinai fe convenni , Imre gena a alterna M) . 

Htmrr. lliad. xi. 



Eccone la traduzione del Silvinij 

Or Giovo padre in alto 

Tenente fui bilancia , lo fpavento 
Mtfe in Aiace: ed ei flette fiuarrito» 
Girrò indietro lo feudo a fette pelli , 
£ paventò guatando nella truppa 
A fiera {ìiniglmite , e lì ritraile, 
Rivoltandoli i pillo tardo , e trave . 



(X) Cefare dire, che le coorti ftabilite a dotta da Cef.tre , corfero a ricovrirli in un 
difender le trincee del campo , fecero una vi- alto monte , le cu»fa!de enn bagnare di un 
(orafa relifìenza , e che cflendo alla fine fo- picciolo fiume: e quivi , comechè 1 foidati da 
praffatte , fuggirono id uni vicina montagna. Cefare fodero del tutto fpallitt , e per il c!t • 
dov’ egli deliberò d’ invertirle j mg primache do ecceflivo, e per la farci di ratto il giorno 
ei Amile le fue linee, quelle li videro coflret- vicini p venir meno, pur egli co’ funi , obli- 
le ad abbandonare if pollo per mancanza d’ ganti , e manierali andamenti P indulti: a >o- 
acqua , e ritirarli verfo Larijfa , Cefare allora gliere al nemico il vantaggio dell’ acqua con 
cettò d’ infeauirlc alla cella delta quarta iegio- farvi una trincea ; il quii cofi obbl go glt 
aie, e dopo lei miglia (li marcia le raggiunfej afortunati fuggitivi a venire ad una capitola. 
pnt ccnciofliaché cileno non voleflero venire zione , e deponendo le loro arme , implora 
» giornata con una legione evittoriofa e con. re la clemenza del vincitcre | ciocché lecer 

turi 
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Dappoiché Cefare «bbe in si fetta guifa forzare le trincee , ebbe ne! mcdefì- 
ino tempo a rimaner non poco forprefo in ritrovare i padiglioni del nemico 
riccamente addobbati di taperi , -e pendenti , i letti afpcffi di fiori , e le menfe 
apparecchiate con una quantità -grande di vafellitme , di tazze , e vetri , alcuni 
de’ quali erano ancora pieni di vino . -SI grande eHa era la confidenza del par- 
tito di Pompo , che prima dd tempo erti avean -finti de’ preparamenti per i 
diletti -e piaceri , che averterò a prenderfi dopo la vittoria , che già tenesmi tra 
le mani. Nella tenda poi di pompo trovò Cefare la cadetta , in cui quelli te - 
aea le file lettere, ma con una moderazione e -magnanimità degna della fua per- 
fona, bruciolle tutte lenza leggerne neppur’una, dicendo , che volta piuttosto 
ignorare i- defitti, che effe re obbligato a punirli (d) . 

Il giorno feguenie fi fece la numerazione dei morti , e trovofli , che Cefare 
appena avea perditi dugento de’ fuoi foldati , e tra quelli circa trenta centurio- 
r.i , che fece leppellire con molte cerimonie , e Solennità ; ma tra gli altri egli 
foce fare particolari onori al corpo di -Craftino , il quale avea dato principio 
alla zaffa , ed ordinò , che le fue ceneri foflfcro confervate dentro di una tom- 
ba , che fece ergere in fua memoria . Ma della parte di Pompeo il numero dei 
morti montò a quindicimila , fecondo alcuni , ed a venticinque mila fecondo 
altri ( Y ) . Qui *Afinio Palliane , citato da Plutarco , ci dice , che Cefare al- 
lorché vide il campo di battaglia coperto di tanti cadaveri , cosi mandando 
fuori un profondo fofpirol gridarti : lEJJi fe h fon meritato , e mi hanno col- 
la loro oftinazione meflo nella . dura necejfita di combatterli , per affteurar me 
tmtdefimo . Tra quelli cadaveri furon trovati dieci Senatori e quaranta Cavalie- 
ri , ed uno di' etti Senatori fu Dominio Enobatbo , il quale comechc fuggirti 
dal campo , quando fu da Cefare attaccato , I tuttavia offendo efauflo di -for- 
are dalla fatica , fu fopraggiunto da un corpo di cavalleria , c kfeiato mor- 
to fu quella pianura di Far faglia . I prigionieri poi fatti da Cefare giunfe- 
to fino a ventiquattro mila e prefe otto aquile, e cento ottanta ifflegre ■•cl.mt, - 
ma tutti i Romani cittadini furono per fuo ordine immantinente polli in Kber- i* « " 
tà • nel che bifogna confortare che niun’ altro vincitore , come erto, prefe moJt'a- 
-mai maggior piacere di ufar co’ vi,.(i atti di clemenza . La qual fua modera- V'?' 
zione aujivono alcuni Scrittori a politjca ; ma è tuttavia chiaro da ogni fua f 3 ' re ..'~ 
azione e maniera di condurli , si prima , che' dopo la battaglia di Farja- 
. glia , eh’ egli era dotato d’ un buon naturale , e d’ una fomma umanità . Or 
cgli avea fempre moftrato un particolare affetto verfo Marco Bruto , cui egli 
•crtdea effer fuo figliuolo , e perciò teneramente lo amava (Z) ; per ii che , 
com’ erafi quello «atto dalla parte di Pompo , ed avea conbattuto fatto le di 
lui bandiere , llava ora molto agitato, per non vederlo 'comparire dopo la 
Intruglia ; talché pofda ebbe un fommo piacere , quando lo vide già fai- 
vo renderglifi ,.ed implorare la fua clemenza. Per il che lo ricevette con 
ànefpiicabik gioja , e con fegnt del più tenero cfiocero affètto,, nulla potei». 

Tomo XÌH. S o .doli 



-gotti » riferì-» fidamente d’ alcuni ~ Senatori , Oovjvafi preferire in quel? azione , e coni- 
che per eller tempo di notte , fuggirono nel barrai nell’ armiti di tflò C efare , riduce il 
buio . Allora Cefare ricevette quelli , cheli numero degli uecilì dilla parte di Pompeo » 
zelerò rou tuli» h clcucnz» e gentilezza ìm- fornii» uomini follmente ; ma vicn’ tuttavia 
muginabile , piorbendo •* fuoi fnld»ti di tir contraddetto da tutti gli Antichi, 
loro il menomo intuito , ofaecbeggiare 1! lo- (Zi O/ire era fertemente appafEoiiato di 
*o Dicagli-». Serviti* madre di effo Bruto , la quale perciò 

t Y ) .t;fi,vn cita alcuni autori , che f; n- fi diede inter jmtnre a lui ; |>«r il che Cef*re f 
no montar la perditi di Cefare a mille e tiu- come olièra» Fiutar, e , avea ben ragione di 
gemo J.cg onarj . Apn : t p Aliene , il quale ri- credere, che Brute folle fuo figliuolo. 

( ri) piu fateli, in l’omp. He Caef. Appura, lxl(. ci rii. ,lib. li. Dio. Cadi lib. ali. Csef. b(U. 

■civil. ljb. ili. tip. 60. ufq. ad pi. 
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doli allora immaginare , che farebbe un giorno divenuto complice .della fua 

Cefi re m °Ce/a're quantunque cosi vittoriofo , non ìftiiuava tuttavia la fua opera som- 
nWw p j uU , fintantoché il fuo emolo viveffe , le di cui flotte erano ancora padrone 
m are • e Lelio il quale ne comandava una , avea poco prima affed iato K*. 
f’Z'pcc.timo fuo Luogotenente in Brindi/ì , e Cajo Cafro bruciate pi fi di quaranta dei; 
le fue galee negli ftretti di Me/Jina. Inoltre le reliquie delle fue truppe poteanU 
riunire , e colf ajuto di nuove leve , e di truppe aufiliarie .de’ Re .ftranieri, 
poteafi porre in piedi un’.efercito egualmente formidabile del primo ; conciof- 
fiactaè fembraffero cosi 1* Egitto , come l' affrica , la Humidta , -il Ponto , J* 
Cilicia , la Cappadocia , e la Gaia^ja .aver’ adottata la fua caufa con molta 
zelo ed impegno : e Catone , .che Pompeo avea lafciato in Duralo con quin- 
dici coorti , c trecento galee , corea ancora .feguirlo , c rimtovar la guerra in 
qualche altro paefe ; talché il eli lui partito , quantunque folle indebolito, tut- 
tavia non era ancora intieramente fpoifato o diftructo . Egli adunque per com- 
pir 1’ opera colla morte , o colla fchiavitù -del fuo competitore , termino!!? 
di poner ogni altra cofa da parte , ed infeguire elTo Pompeo in qualunque par- 
te del Mondo fi ritiralfe . In adempimento della qual fua determinazione , do- 
po efferfi fermato due giorni in Farfaglia per ringraziar ,i Dei della riporta. 

' Ia vittoria , e rinfrefear nel medefimo tempo i fuoi foldati , parcifli il ter- 
zo giorno colla fua cavalleria , avanzandofi ogni giorno quanto maggior- 
mente potelfc , ed intanto lo feguiva ancora una legione con più agiate mar- 

CC Quanto poi a Pompeo , egli prelè il cammino , ficcome abbiam accennato 
di fopra , verfo La riffa , e quando fi fu per poco difeoftato dal fuo campo , 
venture (montò di cavallo , e veggendo , che il nemico non lo feguiva , camminava 
ài Pom- lentamente col fuo picciolo feguico ,, tutto occupato da que penfieri , che na- 
peo ’ turalmente farebbero venuti ad una perfona a sì mal punto ridotta , e pofta 
in quelle circoftanze , in cui egli ritrovava!! . Imperciocché era egli avvezzo 
a vincere per lo fpazio di treutaquattro anni , e vederli fempremai tra le mani 
la vittoria , ed allora al contrario nella, fua vecchiezza cominciava a cono- 
icere quali fodero le calamità , che una guerra arrecava colla ftrage , e colla 
fuga .Inoltre egli confiderà va col maggior dolore immaginabile , come in un’ 
ora avea perduta tutta quella gloria , e quel potere , eh’ erafi per tanti anni 
acquiftato in innumerabm battaglie , e ch’egli , il quale poc’ anzi era dife- 
lb da un poderofo efercito , ed accompagnato da reali perfnnaggi , flava allora 
in si bada , e mifera condizione fuggendo , e con un corteggio sì picciolo, 
.che i medeiìmi fuoi nemici non lo riconofcerebbono per Pompeo . Cosi -dunque 
andò a Larifja , ma non volle entrare in quella città , nonnflante i premutoli 
inviti fattigli dai di lei abitatori - per timore , che le finezze , le Quali ulè- 
rebbono a lui , non avellerò a provocar .elio Ctjart , e recar loro delle turbo- 
lenze ; per il che eforolli anzi a fottometterlì al vincitore, e ricorrere a tem- 
po alia di lui clemenza . Da Lariffa dunque egli profegul il fuo cammino con 
X. Limolo Confole del pallato armo, con P. Lcntulo’, e ’l Senator Favonio , 
• e la fera giunfero nella valle di l empe in Tenaglia grandemente faticati , e de- 
formi di catto il bifognevoit per il vitto. Quivi , avvegnaché molto fitibon- 
do , nlginocchiatofi beve dell’ acqua d’ un fiume , che inaftìava quella ferace 
pianura ; ind» alzandoli , traversò qui Ila valle , ed andato alla coftiera maritti- 
ma , alloggiò in .una certa c-pan.ia d’ un povero pefeatore , in chi pafso il ri- 
manente .della notte . Or quanto gii toiTe terribile quella notte non tanto per 
1’ incomodo , ed inconvennnza de! luogo , quanto per le fue rormentoft riflef- 
jGoni , il lafcianio alla .coutiderazione dei lettore . La mattina feguente entrò io 

ut? 
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un piccini battello nel fiume Penso , c prendendo feco i fuoi liberti , licenziò 
gli altri fuoi (chiavi , dicendo loro , che andaflèro coraggiofamente a Cefare 
e non teineflcro di nulla . Quindi mentre con quello battello andava lungo il 
lido , accadde che fcopriffe un gran vafcello da carico pronto a far vela il 

dr cui padrone appellato Pet'uio , cittadino Romano (A), avvegnaché cono- 
tcefle etto Pompeo , prefelo a bordo inficine co’due Lenitili , e con Favonio 

come altresì tutu quegli altri di lui fcguaci , che il medefìmo Pompeo ftimò 

hene di portar (eco . Poco dopo , che efli furonli polli dentro della nave 
t copri ron De/otaro , Tetrarca della Calava, il quale avea fervito fotto dielTo 
Pompeo-, t d allora eflendo dopo la battaglia fcappato , fuggiva a tutta polfa 
verfo il lido ; quindi è , che a richieda di Pompeo il fuddetto padrone fi fer- 
mò , e prefelo parimente a bordo . Di quedo Principe ci dice Cicerone eh' 

erali a Pompeo unito prima della battaglia, fidato al volo di certi uccelli’, che 
filmava promettere alle di lui armi felici fucceffi : e come 1’ iliudre Roma- 
no avea difineflò tutto il fuo feguito , Favonio gli fece i più vili ed abbietti 
fervigj , non avendo neppure ritegno di fervirlo a tavola , ed ajutarlo a fpo- 
gharc .Intanto il vafcello profegul il fuo corfo , e toccò la città di ^fm fi polì 
Bc contini della Tyjcij c della M uccdontu , ove Pompto prete da* Tuoi amici 
Qualche denaro per le fade neceffarie , e quindi tra pochi giorni giunlè in un 
de portr dell itola di Lesbo , con difegno di prender Cornelia fua moglie, , e Pompeo 
1 fuo figliuolo Scjlo, che qucdoGenerale nel principio della guerra avea man- 
dato a Mitilene Capitale di quell’ Itola. Ma giunto nel porto , Pompeo non Wl * 
volendo andar in perfona ad erta Cornelia con nuove molto differenti da quel- lienc ‘ 
le , ch’ella afpcrravafi ; , mandolle- immantinente un meffò nella città . Or co«- 
me quella dopo i felici avvenimenti prelfo Durarvi non avea avuto di fuo ma- 
rito alcun’ altra notizia , credea, che la guerra forte già per terminare , e che 
altro non' rimanerti: a fare al fuo marito , che inféguir Cejart , e difperdere le 
poche truppe;,, che a quedi erano rimade . Trovatala dunque il merto in tale 
credenza prima che jioreffe prodèrir parola per dirle il mertaggio; informolla 
colle lagrime della difgrazia dì fuo marito per il che la sfortunata non si rodo 
ebbe intefa una tale di lui disfatta', e la miferabilirtìma conti izioue , in cui ri- 
trovavali , che cadde in un deliquio , e dette per lungo tempo fuor di fenti- 
mento .-Quando poi ella rivenne!, alzatafi in piedi atfrettoffi verfo la parte del 
mare, e quivi rinnovandofele per la 1 vi da di Pompe» il dolore, fvenne la fecon- 
da volta tra le di lui braccia , e pofeia tolto che riacquidò i fenfi e la fevel- à, l'ora, 
la, cominciò a sfogar la fua palfione colle feguenti parole : “ Egli è effetto 15° 

„ del mio crudele dedino , e non del vodro , che io vegga si avvilito, e con- p?*" 
r> finato fopra d’ un povero vafcello ’, quello, che prima del matrimonio colla nttg/.T, 
„ sfortunata ed infelice Cornelia , veniva accompagnato da una flotta di cin- 
„ quecento legni - Perchè dunque liete venuto a vedermi, e perchè non avete 
a, anzi lafciata ad un più fevero dedino colei , eh' è data la cagione di tutte 
„ le voflre difavventure ? Quanto felice io farei data, fe averti refo il mio ul- 
»r> timo fiato , prima di ricever dalla Pareva le fatali notizie della morte di 

Si „ Crajfol 

<AV Untane ei dice T. che Pende tm fo-^ vò un’uomo con i mcdcGmi abiti ", co’ quili 
**«to li notte inninn di veder Pompeo in uno gli er» compirlo in fogno Pompeo ; onde no» 
itsto molto difpregevole » e che mentre Ita va dubitando, che folle egli # *elprelìc colle la- 
ro» .raccomando un tal fogno a* fuoi pallig- grane la compalfionc , cne avea dì lui • ed or- 
* unò de* marinari gli dille , com’ egli dinando a* fuoi marinari di calare il battello 
vedeva un pieno! battello »-> die Partivi dal della nave, come Ptmpt* fi avvicinava , chia- 
Jido , e le perfone , che vi eran dentro , fa- mollo per nome, e lo prefe a bordo con tutto 
<•***> legno coll - le lor mani come quei , che il di lui feguito» pronto a trafponarlo in qui* 
defideraflcro dì venire a bordo fu quel fuo va- lunquc parte del Mondo gli piacclle Cji). 
urlio . per] il clic Pettao alzandoli , ofler- 
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„ Crajfol O pure quanto farei Rata prudente , fe aveffi Arguito il di luFfàto, 

„ come già molto bene ne avea. fatto il diléguo ? Senonchè io era ferbata ad 
„ altra maggior difavventura , cioè alla mina del Gran Pompeo .• Al ebe di- 
cefi , che Pompeo aveffe coti rifpofto i Mia cara Cornelia , voi finora liete 
Itaca avvezza fellamente tra le profperità della fortuna la quale forfè v’ ha- 
„ ora ingannata , facendovi credere eh’ ella fuor d’ ogni- coftume , profeguiffe 
„ tuttavia con me collante. Ma conviene a. noi-, che fiamo mortali , foppor- 
„ tar quelle afflizioni , e nel tempo fteffo di nuovo fare efperienza di mie no- 
„ (tra fortuna ; nè bifogna perderci di coraggio,, poiché nella ftelfa guifa, che 
„ fiamo caduti in fìntili calamità ,. nella lteffa appunto polliamo ancora ri- 
„ cuperare la primiera felicità.*,, . Furon. teftimon) di quello abboccamento 
tutti i MJtilenefi , i quali eran corti nel porto per render omaggio a quello 
vecchio lor protettore , e toccati da compaflione invitaronlo nella loro città. 
Pompeo però, ringraziandoli del lor gentile invito , rifpofe , che non entre- 
rebbe in mun modo nelle di loro porte , per non tirar fopra di elfi il rifenti- 
mento dei vincitore , a cui egli confìgliavali di fottometterfi , come quello , 
ch’era un’ uomo dotato di. molta bontà e clemenza. Indi rivoltoli a Òratippo 
il Filofofo il quale ritrovavalì allora in quella città di Mitilene, ed inficine cor» 
tutti quegli altri era andato cola a prefentare i fuoi rifpetti a quel fuo antico 
amico, cominciò a lagnarli , ed a formar con lui degli argomenti intorno alle 
difpolì/.ioni deila Provvidenza.. Ma Cratippo modeftamenrc evitò la difputa , 
temendo di uon accre-fcer la fua mitezza , e fidamente cercò d' incoraggrrlo a 
follar con coltanza la lue prefenti difavventure . Qui olferva Plutarco , che il 
Fiiofofo avrebhe potuto agevolmente rifpondere alle di lui obbiezioni con ino- 
ltrare , che a cagjon delle difcordie» che regnavano nella Repubblica , era ne- 
cetlàrio , che il governo folfe nelle mani d’uua fola perfona, e pofeia con do- 
mandargli qual fondamento avellerò gli uomini. da credere , che , fe egli folfe. 
llato vjttoriofo , fervirebeli della fila boom fortuna meglio-, che Ce/are. Ma 
le difpofizioni della Provvidenza, aggiugne lo ilelfo Plutarco^, fono nelle mani-- _ 
d’ un trite Supremo, ed in man di lui da noi debbonfì lafciaw (/),. 

Pompeo Poiché, dunque Pompeo ebbe prefi a bordo la fua moglie , ed i fuoi amici ,. 
nrr,v» foce vela da Alitilene , e drizzò il- fuo cor fa verta la Citici* . Or’ il primo* 
luogo, che toccalfe, fu Aitali* città della Pamfilia , ove ritrovò- felfanta Sena-* 
** - tori del fua partito , fette, od otro^vafcelli delti fua flotta, ed alcune bande di* 

fuldati ; e quivi feppe ancora , che Catone avea raccolto un confiderabd corpo- 
di truppe , e con quelto era paffuto nell’. Africa . Dalla- Pamfilia egli fece velai 
verfq r Ifola di Cipro colla (uà picciola flotta , dove ricevè avvifo , che i Ro~- 
diotti aveano ricufato di ammettere na’ loro- porti uno dei Leatuli ed i fiioi- 
feguaci , e che Antiochia- capitile della Siri *,,» d ifiigazione de’ Romani citta— 
diiu , . che vi trafficavano , erafv dichiarata a favor di Ce fare - r per il che non- 
fapendo- v erto qual parte prima drizzar il fuo corti», convocò un* configgo di. 
certi pochi fùoi fedeli amici , che k> feguivano , per confiderai qual luogo 
gli potrebbe predare. un pm ficuro ricovro in quel prefonte fiato delle fue ■ cefo .. 
Alcuni perciò lo confìgliarono a paflàre in Africa v ed ivi unirti a Giuba- Re' 
Pompeo della Mauritania , il quale avea adottata la fua caufa , e fombrava difender-- 
di”i? efercitarvifi con molto zelo .-Ma egli all’ incontro era di fentimento- 

timrfi di ritirarti nella Parafa , coma 1’ unico paefc atto a proteggerle in quelle fue - 
calamità, ed' a fupplrrlo di halterrdi forze-, oade*poter ftr fronte ar fuo etmr- 
pintore . Senonchè quello fuo fentimento fu da tutti i fimi- am [« riguardato r . 
come d’ un-’ uomo onufeato dal dolore , e* dalla paffione , -e ridotto all’ ultima* 
difpcrazione -. ond’ è , che gli rapprefentarono , come i Parti erano i pii» in- 
vecchiati nemici del nome Romano ; come ri ft «ano fiati fi ho a quel punto* 

bcu- 
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neutrali , e frettino ancor dichiarati che non fevorirebbono nè all’ uno , nè 
ali' altro partito cioè godean (òttimamente di veder la Repubblica indebolirti 
colle proprie fue forze ; e come in Comma era molto pericolofo efporre la 
bella e giovane Cornelia alle brutalità di una corte si di (Coluta ; il qual ultimo 
motivo , che fecea predo lui maggior pefo di tutti gli altri , lo induffe a la- 
fciar il difegno di cercar protezione ai nemici di Roma , nonoilante che Coffe 
molto perpleffo , nè Capeffe ove poter ritrovar* un ficuro ritiro tra i di lei 
amici , ed alleati . Tra quelli , i quali' accumpagnavan 1* illuitre Romano nella 
fua fuga , vi era Teofane nativo di Mitilene , tl quale concioffiachè famoCo per Ttnfime " 
il grande Cuo Capere , era di molta riputazione predo di effo Pompeo r Copra 
cui avea acquiftato un gran dominio ■ talché facendone ufo nella preCente oc- 
cafrone lo perfuafc a ritirarti in Egitto, per il qual viaggio non bifognava- 
no, che tre fole giornate per mare , e dove ben a ragion* potea afpettarfi dal <» Egi*- 
gjovane Tolommeo fuo pupillo ogni poffibile affluenza , come quegli , che poc' to ' 
anzi avea rillabilito il di lui padre nel regno il- qual favore avea gratamente 
riconofciuto quel giovane Principe con mandargli uua (lotta , per edere impie- 
gata contro ai Cejare Tuo emolo . Come dunque un si fatto avvifo di Teofane 
prevalfe , Pompeo , e Cornelia con i loro fcguaci immantinente fecero levar 1* 
ancore, e latitando Cipro, andaron verfo 1’ Egitto , alcuni Copra- di- galee , ed 
altri Copra vaCcelli da carico (^) _ 

Frattanto Cejare tutto intento ad infeguir quello Cuo rivale , giunfe nell’ El- 
lojponto , ch’egli rifehioift attraverCare con un piccini numero di galee ,.ed eC-;«pom« 
fendi) incontrato nel paflaggio da una- flotta di effo Pompeo comandata da Cajo geo, 
Cafjio , non evitò quell’ incontro ;• poiché quantunque la flotta , che egli co- 
mandava , coflalCe fecondo Appiano , di foli Cettanta vaCcelli , pur facendo fi 
arditamente contro di lui citello a> renderti . Or da quello ardire- di Cefare , 

Cafjio fu talmente percoffo e fórprefo dalla Cua intrepidezza , accompagnata 
(imprenda buona fortuna , che prontamente obbedì alle fue citazioni , e gli fi- 
uni colla fua numerofa flotta (è) . Sembra- che Cicerone fi) dica ,■ die Cajfia 
non fi uni a Cejare , Ce non dopo la guerra di Alefsandria , quando il vinci, 
tore flava facendo vela dall’ Egitto verfo il Ponto , per far guerra a Famace r 
che erafr- dichiarato- in favor di Pompeo . Cefare al Cuo arrivo io -Afta per far 
cofa grata- a T eopompo , il quale avea fetta una raooolta di- favole ,• affrancò' 
quelli di Guido (boi compatriotti , e riiafeio urt terzo- delle taffe a- tutti gli’ 
affiatici Egli ricevette parimente lotto la fua protezione IGioni , gli Beh 
ed altre nazioni dell* Jffia Minore , che andarono a fottoporti a lui , td im- 
plorarono la- di lui protezione . Quindi ,. avvegnaché non- poteffe- avere àkun- 
certo ragguaglio delta ftrada , che aveffe prefa Pompeo r deliberò di agrettarfi. 
quanto potette più predo verfo 1’ Egitto , temendo , che il fio- emolo non r 
impadroniffe db quell’ opulento e rieco- Regno , e- quivi radunando nuovament*- 
le fue forze , coll’ aiuto del giovanetto Tolommeo- r Principe a lui fommamen- 
te obbligato , non aveffe a rinnovargli la- guerra , Con -quello difegno fece ve- 
la alla- volta di Rodi ,.ove flette . finché gli fi uniffero due legioni dal conti- 
nente ed’ allora fece vela verfo 1 Egitto , fenea -comunicar ad altri il fuo 
penfiere , che 1 a M, Brut» , m cui egli- riponeva una Comma , ed intieraconfi-p^^ 

"fnt* (à) . . arriva 

Ma Pompeo giunfe in Egitto , prima di Cefare , e poiché fu informato , che-mi/. 
Tolommeo era m guerra colla forzila , e flav’ accampato nelle vicinanze dì Pe- 
fu fio , indrizzò il (Irti corto a quella- voi» , e mandò innanzi a> Ce un meno, 

. .che 
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che gli avvifaffe il Tao arrivo , ed implorane la di lui protezione • Quindi , 
come H Re era molto giovane , non diede egli alcuna rifpoila al metto , ma 
fi unirono Fotino , Achilia. , e Teodoto , i quali erano- i principali Configlieli 
del giovane Principe , ed aveano il maggior credito pretto di lui , e - confulra- 
C ìiì e-' roti tra di loro intorno ad un sì fatto accoglimento di Pompeo . Di queflr Fo- 
gir-jni tino era il primo mmiflro di Stato , Achilia il General delie armate , e Teo- 
cer-iut- ( j oto un mercc nario precettore di retorica , ma in molta (lima tuttavia del 
w»V 'al Re > per eflère appunto fuo maeftro . Mentre dunque ftavano quelli tre con- 
r, entri fultando , Pompeo flava fulla pavé , che avea gittata i ancora in gran diftanza 
i’onipeo.diii lido , coftretto ad attenda» ciò , che rifultaffe dalle di loro deliberazioni : 
quel Pompeo , offerva Plutarco , il quale Rimando cofa vile , ed inferiore alla 
Jua dignità di effer tenuto della fua falvezza a Cefare , Romano , e fuo fuoce- 
to , abbaflavafi poi tanto , che flette alla difcrezionc di tre indegni corteggia- 
rli . Intanto Fot ino , ed Achilia eran di fentimento , che Pompeo fi ricevette , 
giudicando , che farebbe un rimprovero della nazione Egiziana di abbandonare 
tra le fue calamità uno , il quale era flato un amante cuflode , e zelante be- 
nefattore del loro Re ; ma Teodoto dall’ altra parte im prefé a provare , che in 
quella Umazione di cole , era egualmente pericolofo di ammetterlo , che di 
Avoìf» negargli 1’ entrata : „ Se noi lo riceviamo , egli; dicea , ci faremo nemico 
reo " „ Cefare , e noflro padrone Pompeo ; fe per contrario lo licenziamo , ci ren- 
*’ „ deremo colpevoli cosi pretto Pompeo , per una tale l'nofpitalità , e Cefare 
„ per avercelo fatto fuggir di mano ; quindi è che conchiufe , che il più 
,, «curo Jpediyite fi era di farlo venire , e metterlo a morte , poiché in que- 
„ ila guifa renderebbonfi grati all’ uno , e non avrebbono alcun motivo di te- 
,, mer 1’ altro , aggiungendo inoltre con un certo farri Jo , che un’ uomo* morto- 
,, non può mordere “ .-Or quella crudele configlio fu approvato , e ne fu 
commetta 1’ efecuzione ad Achilia , il quale prendendo con etto feco L. Setti-- 
mio , e Salvio , il primo de’ quali era flato una volta Tribuno e 1’ altro 
Centurione nell’ armate Romane , e tre o quattro altri uffiziali , andò a bordo 
di un picciolo vafcello , e s’ incamminò verfò la galea di etto Pompeo , e nel’ 
tempo fletto flava- fchierata in forma di battaglia fu ’l lido tutta l’armata’ 
Egiziana . Allora i principali perfonaggi , che accompagna vurt'Pompeo , metti 
in (omino timore per un si picciolo accoglimento , configiiaronlo a levar l’an— 
cora fenz’ alcuna dilazione , ed immantinente tornare in alto mare ; ma rutta- - 
via il Romano Eroe li^ incoraggi , e quindi avvicinatali labarca Egiziana , al- 
’Atco- zolfi da quella Settimio il primo , e (aiutò etto Pompeo - m Latino , dandogli il 
I* 10 * 0 ' d’ Imperatore •• indi Achilia fecegli dei complimenti ■ in favella Greca , ed 
I* om j invitollo a bordo del fuo vafcello , dicendogli , che come il mare era troppo* 
1 * 0 .. ficco pretto il lido , la. di lui galea non potrebb’ evitare di urtar in alcune 
banche di arena . Dall’ altra parte Pompeo offervando alcune delle galee di quel 
Re ben alleflite , ed il lido coperto di foldati , cominciòa fofpettaredi qual- 
che tradimento ; ma non pertanto* lènza moftrare la menoma diffidenza , .li— 
cenziofii dalla fua moglie Cornelia , la- quale di già piangea la di lui morte * 
ei comandando a due Centurioni , ad un . de’ fuoi liberti detto Filippo , , e ad 
«no fchiavo appellato Scenes , che falittero prima di lui (opra il vafcello- Egi- 
ziano , ei pofeia feguilli ripetendo alla detta fua moglie e figliuolo r mentre ia 
in quello entrava , i feguenti verfi giambici di Sofocle : cioè,. 

Colui che tP un tira n cade in le mani ,v . 

Se Ubero era pria , J chiavo diventa . . 

Quindi , avvegnaché quelli , i quali eran nella barca óflèrvavano un profondo 
filenzio , fenza fargli la’ menoma cerimonia , o dirgli un gentil motto per rut- 
to quel tratto , Pompeo per dar principio ad un qualche efifeorfo con Settimio, 

fi Ta- 
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fifamente guardatolo , «1 gli <SifTe : Amico -a me pare di cmofcervi : Siam noi 
fiati anticamente commilitoni ì Ma Settimio rifpofe con un cenno negativo, elio 
gli fece col -capo., 'firn za inoltrare alcuna forcaci urbanità ; per il thè come 
continuavan tutti a ftarfene in filenzio , il Roman fuggitivo ptefefi in. mano 
un libretto , in cui avea feruta una Greca orazione , che avea in pensiero di 
recitare ^dinanzi a T olommeo „ e cominciò .a leggerla.. Come dunque il vafceiio 
4i avvicinava al lido , Cornelia , la quale non inai perdea di villa il fuo con- 

forte , ed era molto impaziente di veder l’evento , vide molte perlone di di- 

ft mzione correre aialido ad incontrarlo , per il .che la fconfolata prefe corag- 
gio , immaginando che ciò fàceflero per condurlo al Re . Ma nondimeno in 
quel medefimo : (tante , mentre Filippo fuo liberto gli ftefe il braccio per aiu- 
tarlo a Rendere dal vaiceilo , Settimio facendogli li dietro , il tratìfle colla fua 
fpada , e nel tempo lleffo gittaronfi -fopra di lui colle loro fpade fguainate an- 
cne Achilìa , e Salvia *• .talché non avendo lo sfortunato Remano alcun mezzo 
da difenderli , o fuggire, prefe con ambedue le mani la fua vede, e coprendoli Pompe» 
la faccia non dilfe , né fece xofa alcuna indegna di. lui, ma folameute mandan- J.'^_ 
do fuori un fofpiro , pazientemente riceve lenza muoverli tutti i loro colpì . ^ .c 

Ma Cornelia , la quale per tutto quel tempo avea "tenuti bili gli occhi fopra /inaio* 

del fuo marito , come vide intorno a lui lampeggiar le fpade di quegli alfa (li- 
ni , diede un tale urlo , che s' mtefe fin dal lido . Q_ lindi veggendo 1 marina- 
ri , eh’ eran fopra la di lei galea la flotta Egiziana immantinente far vela , 
futuramente levando 1* ancora, cercaron col favore d’ un’ impetuofo vento fref- 
co falvar la virtuofa Cornelia col di lei figliuolo Sefiio dalia fchisvitu , e 
dai crudeli olrraggj , che ben a ragione temean n da quei barbari allaflìni . 
Pertanto fu Cornelia col detto fuo figliuolo trafportata Riva in Cipro ma 
furon tuttavia alcuni degli altri vafcelli , che l' accompagnavano dagli Egi- 
ziani prelì , e tutti quelli , i. quali vi erano a bordo .crudeliiliim mente ùc- 
cifi ( f) • 

Fu quindi il capo di Pompeo recifo per elfer imbalfamato , e polcia préfen- , 
tarli a Celare , e 'l corpo gettato ignudo fui lido , ed efpofto alla pubblica vi- 
fta ; per il che il "fuo liberto Filippo gii dette a canto , fintantoché la molti- 
tudine non avelie foddisfatto alla fua cunolità, indi lavatolo coll’ acqua- del 
-mare , lo ravvolfe in una fua velie , e finalmente ritrovando alcune tavole in- 
frante d’ una picciola barca da pefeare , le Taccolfe per farne una picciola pira 
fùnebre ; e mentre che llaòa quelle adunando, fi porto da lui un vecchio Ro- - 
mano , che in fua gioventù avea folto elfo Pompeo "fervilo , ad "aiutarlo in 
adempiere i funebri riti (B) . Tale appunto fu il fine d’ un Eroe , che in fua 

v g'O- 



( B > Il Poeta Lucane ci dice , che il corpo 
di l'empio fu gettato oel mare, e che Servi» 

■ Cede» , il quale era listo un tempo Queilore 

£ larebn t yavidui . dentri it ad annera Co* 

ami , 

Qua/for ab tdalio Cìnyraa littore Cyprt ; 
/njau/int Mefiti j aerai romei : tilt per um- 
bra! 

Au m ferri gretdam » vili am piotate timo- 
rem 

Compilili , ut nuditi juefìtum corpus in no- 
me 

Durerei ad ttrrarn , rroùtrtrjue od littorio 
Magnutn * 

A urrlio Vittore aggiugne , che Cedro bruciato 
il di lui corpo , feppellifle le ceneri , e fen- 



di elfo Pomato , ‘e lo avea feguito da Cipro , 
lo tirò al fido , e lo feppelli . Ecco te di lui 
parole. 

-cioè.- 

Picn di timor . dal luogo ov'cra sfeofo 
Accorti Cedro al mar : egli Qa.-dore 
Fu già del Magno . e di'! ’ Italie litio 
Dt C prò i. rurta 1’ atea feguito 
Nel viaggio indulto -• ci nell’ ombre not- 
turne 

Ivi 1 ptè osò portar , che la paura 
Fu vinta da pitia; gmolfi all’ orde 
I>er ripefcarvi il "tronco bulto , e al fine 
Trovatolo il portò feto ali’ alenino . 



vede nella tomba le feguenti parole: 
Qui girne Pompeo il Grande. 



■U) Plut. in Poinp.Liv. 1. cali. Appian. p.481. Veli. l'atereul. I1b.11. c.jj. Dio.Jib.zlii. 
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giovanezza ersfi acqui fiato il fopraanome di Grand* , «d avea trionfato fopra 
tre parti del Mondo , ma che tuttavia effendofi difavventuratamente imbarcato 
in quella guerra civile , più par renderli afloluto padrone della Repubblica « 
che tratto dal zelo di conlervnrfa allorché ella di -trovava nell’ orlo del fu* 

S i zio , vi peri a cagion della propria fua mala -condotta (C ). -Come 
il giorno feguente Lucio Lea tuia , Confole del palfato anno il quale 
avendo lalciata 1’ Ifola di Cifro , veleggiava .lungo quella coftieru , 9 Bervi 
quella pira fùnebre , e Filippo eh’ egli non conofcea ftarfenc vicino ad efla , 
per un interno fofpetto della dilà v ventura di Pompeo , andò al lido , dove » 
— . poiché gli fu detto dal mentovato liberto , che le fue apprenlioni eran pur 
troppo vere , traendo fuori un’ amaro fofpiro : Aiate , cline , e quello è il 
fato di Pompeo il Grande ? Indi rimanendo per cosi dite immobile , efpreBè il 
fuo dolore con un fiume di lagrime ; e mentre così ftava compiangendo la di 
lui morte , fu prefq auch’ egli dalle guardie del Re , -e gittato in una ofeura 
prigione vi fu fatto indi a poco parimente morire . 

Celare Frattanto Cefare infeguendo Pompeo per lo ItelTo cammino , per cui quelli 
fuggiva , drizzò il fuo corto verfo l ’ Egitto , e giunfé in *4leffandria , quando 
f itto . appunto fiitonvi recate le notizie della fua morte . Indi a poco perciocch’ egli 
iù sbarcato , ed entrato in quella città , gli fu prefentata la tella del fuo «mo- 
lo da Teodoto , come dicono alcuni, o come vogliono altri , da Achilia , in- 
volta in un velo inGeme col di lui figillo , in cui era 1 ’ impronto d’ un lione 
tenente nella zampa una fpada ; ma Cefare con fommo orrore rivolfe gli oc- 
chi da ri trillo oggetto , e riflettendo all’ antica fua amicizia col defunto , all’ 
jncollanza delia fortuna , ed alle calamità , che fpeflb accompagnano i grandi 
uomini , fttmproffi in lagrime , e con una minaccevole voce immantinente or- 
Cefare dinò al cnelfo di andartene . Quindi ritenendoli tuttavia il ligilio , ordinò , che 
ontine, fotte y tefchio fepolto con gran folennirà ne’ fobbotghi di Alejfmulria , dov’ 
v*_jlrtreffe un tempio alla Dea della vendetta NemejT. Nello firifo tempo egli in- 
<•« Poip-"-dufle Tolommeo a metter in libertà tutti gli amici delf illuftre defunto , eh’ erano 
pto. flati prefi , mentre andavan difpertì per quelle parti , e per fuo ordine polli 
in prigione . Quelli perciò unironfi tutti ad un tale loro benefattore , il quale 
li ricevette con tutti 1 contraflcgni d’ una piu lineerà amicizia , e fcriveva in 
tutte le lettere , che mandava a* fuoi amici in Roma , che il maggior vantag- 
gio e piacere, che raccoglieva dalla fua vittoria, fi era quello di làlvar la vir» 
- zi’ alcuni cittadini Romani , che aveano contro di lui prete Farmi (») r 

£d intanto Cefare riteauto in oflejfandria da' venti Ette) (D), che fofiian* 

in 



* <C) Se «gli «vede continuato 1 Aarfene nel 

tuo cimpo io Dhtmx.x.9 predo tl mare , di cui 
eri jl padrone , avrebbe potato ncceffiiarc il 
fuo nemico ed ìndsr errando da Provino* in 
Provino* in cerca dì prò vvi Coni , ed in t*l 
*u A diftrugger la di lui armata patte per le 
perdite , che quelli avrebbe avuto a (offrire 
di tempo in tempo, e parte per l' inutili con- 
dolile , che avrebbe cercato di fere ; nu pur 
egli fi fece tirare nella Te/falU , t quindi 
venire alle mani e cimentarli con eflò fuo av- 
veri* rio , che tuttavia avrebbe potuto (operare 
lenza (pendervi un fol colpo , conciolTìachè 
fofu ridotta l'armata di Ca/itrr all* ultime llrct- 
tenu par la mancanza di rutto ciò , eh’ era 
bifogncvole al vitto • Scnonchc egli c vero , 
che i fuoi foldati in una certa gufa il forza- 



rono ad abbandonare il (addetto primo fuo 
campo i ma una ai -fetta mancanza d* autorità 
fopra le proprie truppe , ella i appunto fos- 
setto dì biafimo in un’Generile . il quale por- 
tava il foprannomc di Or onde. 

CD) Par venti Zaraj a* intendono quelli , che 
(ninno in certi tempi determinati dell' anno , 
d* qualunque parte tpinno. Elfi vengono così 
appellati dalla Greco voce a’vac , «ma , con- 
cioflìachè (ien venti annui , o anniverfarj ; e 
quelli appunto , che i marinari lofltfi appel- 
lano Meòfeeni e TrtdrvvnUt , cioè, venti re- 
golari , ■ quali in alcune pam del Mondo fo- 
gliono continuamente fpirare in certe determi- 
nate ihgioni dell’ anno . Così ì venti Setten- 
trionali , che durando i giorni canicolari , fpi- 
taao colti incoiente nelle cofliere di liiit», ed 

impe- 



tro) 

a 



Plut. in Pomp. C.tf. bell, civil. lib, ili. 
riunire. Cxf. Appitr*. jbid» 
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in Quelle parti durant’ i giorni cantculari , nel principio de’’ quali era entrato 

10 Quel porto, confumò il filo tempo in chiedere il denaro , che il padre di 
quel pre lente Regnante gir dovea , ed in afcoltare e decidere la comroverfia tra 

11 giovane Principe Tolommeo , e la propria forella Cleopatra. Abbiamo di eià 
riferito nell Moria dell’ Egitto . , come Aulete con una promefla di diecimila 
ralenti avea fatto si , che Ctjarc , durante il fuo primo Confolato , adoperale 
tutte le fue forre a farlo confermare nel regno dal Senato , e dal popolo Ro- 
mano , cd annoverare tra gii amici , ed alleati di quel potente Stato . Or di 
quefla promefTa fiamma n’ era fiata allora pagata folamente una porzione • nnd’ 

che Cejare , coBciolIiaché lolle bifiignofo di denaro per il mantenimento del- fotino 
le fue truppe , rifcofle con tutto il rigore 1’ altro rimanente , la qual cofa Fo- 
uno , eh era il primo mimftro di Tolommeo .con varj artifizj. fece apparire al Zie 
popolo maggiore , di quel che in realti non era , fpogliando per dover fare un larve/» 
tale pagamento 1 Tempj di tutti i loro vali d’ oro e d’ argento., ed ordinan- Alenan- 
do.» che la tavola del Re forte fervila con piatti di legnose di terra , allineile i r '"' 
cosi ammutinarti contro di lui quel rivoltolo popolaccio di sllcjsanilria , ed a J. Ce- 
de riufcirte agevole di poterli impadromrc di tutto quell’ argento ed oro , ap- fare, 
parteninte ai fiiddetti Tempj de Dei:, ed al fuo Sovrano . Inoltre fece dare a’ 
foldati di Cefare il frumento., eh’ era puzzolente e guaito , affinché quelli ve- 
nirti con erto lui a contefa , prima che fi umifero a lui le rimanenti truppe 
eh’ afpertava , dicendogli , quando elfo fi ne lagnava , che quello era d’ uopo 
prenderfi e contentacene , giacché-le di lui truppe erano in sì fitta guifa a 
ipefe di altri mantenute . Per il che un s! fatto deprezzante cd indegno trat- 
tamento fece sì , che Cejare , quantunque non averte. feco in quello tempo più 
che tremila c dugento finti , ed ottocento cavalli , cercarti* nondimeno di er- 
gere con maggior rigore la foinma a fe dovuta ; e Fotino per contrario in 
vece di pagarlo , lo prefìtta ad andarfene con dirgli , che badarti agli altri 
Cuoi affari , eh’ erano di maggior confeguenza -di qùel-che non era un si mi- 
rabile debito . Cejare perciò gli nfpofe , eh’ egli non era venuto in Egitto per 
domandare a lui configlio , ma bensì per efigere il denaro , che il defonto* 

Re gli .dovea , e per comporre -le differenze fra il Re , che di prefente degna- 
va , e la di lui forella Cleopatra : i quali ritrovavanfi in guerra tra di loro. 

Ond’ i , che in fitti egli ficefle indi a poco un’ ordine perentorio , con cui Cc (: re 
ingiugneva a ciafcun di erti , che sbaudaltéro le loro truppe, e portalfero la ,^’J 
caufa dinanzi al fuo Tribunale , per fare una finale decifionr. Ma conciofliachc , c 
ciò forte riguardato dagli Egiziani come fommamente iugiuriofo alla Sovrana P»oi •* 
Maclti del loro Re , il quale com’ era un Principe indipendente , non ricono- 
fceva alcun fuperiore , né dovea perciò efl'er giudicato da veruna perfona , Ce- 
fare rifpofe , eh’ elfo non volga giudicare come fuperiore , ma come un’ arbi -ni f** 
tro fiabdito per volontà del loro ultimo Re, il quale avea tneffi i fuoi figliuoli Tnin- 
fotto il patrocinio e tutela del popolo Romano . Con ciò venne per allora a 
quietarfi ogni cofa , onde la caufa fu recata dinanzi al Roiuan Generale , e 
coftituiti i patrocinatori da ambedue le parti per trattarla nel fuo tribunale , 
nel corfo della quale , avvegnaché folfe elfo Cejare fortemente prefo dalle allet- 
rativc e graziole maniere di Cleopatra , da giudice fpartionato divenne anzi di tumul- 
iti avvocato , e mollrù una forniva inclinazione a favorirla ; la qual cofa prò- ro m 
vocò in guifa Tolomnteo , che gli follevò contro tutta la città di Mejsandria • 

Quindi i foldati Romani , die trovavanfi preflb ad erto Tolomnteo , lo arreftaro- ri *' 
Tomo XIII.'' _ T no 

irapedifeono tutt’ i vafcelli di far veli di A- r icntali non altrimenti fon detti Ettfia, allor- 
Itjjnniria in quella lligionc , vengono ne’ co- chi clTi ronllantcìncnie feguono a fo.Eire per 
incnrarj di Cejan chiamati Et. fio . Predo d’ai- certe Pigioni dell’anno C gj ) . 
tri Autori u i venti Occidentali , che gli O- 



X 55 ) Vii. Snlmnjìi , ixereit. in Satin, tal. 411 . Ó-c. 
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no mentre flava incoraggindo quell’arrabbiata moltitudine aprencfere in (uà di- 
fési 1’ armi , e vendicarli del torto , che facceli ad un loro Sovrano , e lo 
pofero con una ben forte guardia nel palagio , in cui alloggiava il proprio lor 
Generale . Ma contuttociò , poiché tutte le altre fòrze di Cefare erano difoer- 
fe per tutta quella città nei varj loro quartieri , quello Generale farebbe fiato 
fopraf&tto e tagliato a pezzi da quel popolaccio , fe non li folTe fatto a ra- 
gionargli da un balcone, ed affìcurarlo , che le differenze, tra il loro Sovrano, 
e la di lui forella , tolto terminarebbero con egual fòddisfazione si dell’ uno , 
che dell’ altra . Ed in fotti il giorno feguente eltendofi radunato il popolo , vt 
conduffe anche Tolommeo , e Cleopatra, e poiché ebbe fotto pubblicamente leg- 
gere il teftamento del Padre , in cui ordinava!! , thè il primogenito de’ fuoi 
figliuoli malchi , e la primogenita delle femtnine follerò „ fecondo il coftume 
del patte , uniti infieme in matrimonio , ed inficine regnaffèro ancora fotto la 
tutela del popolo Romano , decretò in virtù di eflà tutela , della quale dicea 
di efTere inveftito , che e Tolommeo , come primogenito , e Cleopatra , come 
primogenita del defunto Re , fecondo il tenore del detto teflamento , regnafte- 
jt’ fei»Jto unitamente; e che inoltre l’altro Tolommeo figliuolo minore del medefimo 
» il « Re defunto Aulete coll’ altra forella appellata Affi noe avelfero a regnare in Ci- 
. prò ; la qual cofa fu da lui aggiunta come per dono , e graziofamentc , affin- 
fjtcrtto ché con quello mezzo tedalte quel popolo , poiché 1’ tibia di Cipro era fiata 
«i Ce- qualche tempo prima foggingata dai Romani , ed era in quel tempo tuttavìa 

ùre. governata , come tutte le altre provincie Rottfane , da un Pretore, che ciafcua 

anno vi fi mandava da Roma . Or Fotino fu l’ unica perfona , che in quella 

aftemblea non applaudì un tale decreto ; imperciocché , come quello Minifiro 

di quella corte era ftato la principal cagione , si della rottura tra eflfa Cleo- 
patra e fuo fratello , come della di lei efpullìone da quel regno , ben cono- 
fcea , che col ritorno di eflTa , andrebbe a rifehio di perder si la vita , che 
la fija autorità - Per il che egli usò le più gran diligenze per impedite 1’ efc- 
.cuzione d’ un tal decreto ; a qual oggetto non (blamente difteminò huove ca- 
gioni di feontenri tra il popolo , ma induffe anche Achilia a portar da Pelu- 
Jìo in Mcftandria la fua armata , che celiava di ventimila uomini , affinché 
jfKfT-potefTe difeacciare lo fteffo Cefare da quella città : la qual cofa diede origine 
dlef-alla fomofa guerra Alefsandrina tanto celebre nell’ Iftona , della quale abbia- 
mo dato un pardcolar ragguaglio nella noftra I fiorì a Egiziana ( o ) , e nella 
quale elfendo perito lo Hello Tolommeo , fu fottomefTa a quello vincitore non 
meno la città di Alefsandria , che tutto 1’ Egitto . Egli perciò (labili potei» 
in quel trono la detta Cleopatra e l’altro Tolommeo minor fratello fopravvi- 
vente in qualità di Re e di Regina , il che era il irtedrfimo , che metter in 
man -di colei fòla tutto il potere , conciofliaché non folle allora quefro Tolom- 
meo , che dell’ età di foli undici anni , facendo tuttavia ciò di buona fua vo- 
glia , affinchè , ficcome egli erafi rifehiato in si pericolofa guerra a fòla confi- 
derazione di quella diffoluta donna , cosi ritornane poi quanto maggiormente 
folte podi bile m di lei utile e vantaggio . Perirmi in quella guerra non fola- 
mente il fuddetto Re , ma ancor Jtefnlla e Fotino con tutti i complici dell 
alfaffinio di Fompeo , da Teoaoto (blamente in fuori, il quale abbandonando per 
timore di effo Cefare 1’ Egitto , andò vagando da uno in un’ altro luogo odia- 
to e deprezzato da tutti , fintantoché , dopo la morte del medefimo Cefare , 
elfendo fiato trovato da M. Bruto in Affa , eh’ era fua Provincia , fri quivi 
fotto morire , dopoché gli ebbe fatto fofirire i piu crudeli tonni. nti . Quanto 
poi alle ceneri di Pompeo , elleno foron qualche tempo dopo trafportate a Ro- 
ma , ed ivi date alla di lui moglie Corneh a , la quale andò a feppellirle nel ca- 
tino , che avea in campagna nelle vicinanze di Alba (.p) . 

CA- 
CI ì Vii. fup. Voi. IY. pi». 146 . Se fe<i. 

.1 pi fluì, in Pomp. Dio. Veli. Palerai!. ibidem. 
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CAPITOLO DB CIMOTERZCX 

L' IJÌoria di Roma dalla morte di Pompeo fino alla morte di Cefare. 

/''XUando giunfero in Roma le notizie della morte di Pcmpeo, si il Senato , c ^’ìri 
che il popolo" Romano fecero a gara d’accumulare onori quanti piu ne po- A olire 
teneri) nella pedona di Cefare fuo Vincitore , allora già divenuto afloluto pa- "> Ro- 
dfone non men della loro libertà , che de’lor beni , e della lor vita . Quindi 
fu egli d’ un’ unanime confenfo di tutti gli ordini della Repubblica proda- 
mato Confble per cinque anni continui ; nominato Dittatore , contro l’ antico 
collume , non già per fei mefi folamente, ma bensì per un’anno intero ; di- 
chiarato Tribuno della plebe, e capo dì quello Collegio finché viveffe , gli fu 
data la potellà di far la guerra e la pace a chi a lui piaceffe ; di metter in 47 '.‘ 
piede quante forze ftimafle a propofito ec. ; talché vedeanfi allora rifedere tutte Ro- 
te dignità , e ’l fiipremo potere della Repubblica nel folo Cefare , il qutle fu nu 7 ° 7 ' 
inalzato fenza i mezzi della violenza , o profcrizione ad un grado d’autorità e 
dominio maggior di quello dello (letto Siila , il quale fe lo dovette acquillare- 
per mezzo della morre e del bando d’ innumerabili cittadini . Come dunque 
quello nuovo Dittatore non poteva andar allora in perfona a Roma per pren- 
der poffelfo delle tante dignità conferitegli , (labili Marco Antonio fuo Generale 
di cavalleria , e con un diftaccamento di truppe mandollo in quella Capitale Ce( . 
colla commiflione dt! governo d 'Italia , durante il tempo di fua attenga ; e 
quanto a fe , poiché ebbe metto fine alia guerra d’ Aleftandria , e (labilità fui contro- 
trono di Egitto la fua favorita Cleopatra , fu coflretto ad abbandonar quello F,rni * 
Regno , e marciar verfó il Settentrione dell’ Afta cóntro Far naca Re del 1 >’m- ce ' 
foro Cimmerio , e figliuolo dì Mitridate il Grande , il quale , poiché vide i 
Romani cosi imbarazzati in una guerra civile , fervendofi d’ una tale occa- • 
Oone , cercò di ricuperar gli Stati di fuo padre in quel paefe Apatico • on- 
de meifa in piede nello (letto principio dì si fatte turbolenze una poderofa ar- 
mata , e coftituito -Ajandro per Governatore del Bosforo nella fua atten- 
za , pafsò il mare Eujjino , e fi refe padróne della Colcbidc , dell’ Ar- 
menia Minore , e di diverte piazze della Cappadocia , Ponto , e Bitt- 
tiia . Cefare dopo la battaglia di Farfaglia , avea mandato contro quelli eoa 
parte della fua armata Dominio Calvino , e comme(To alla di lui cura il go- 
verno di tutte le Provincie dell 'Afta Minore , ma corri’ egli fu tuttavia fupe- 
rat > dal medelimo Fornace in una regolata battaglia , quelli fi era' pofeia da- 
qual punto refo padrone di tutto il rimanente del Ponto , e della Cappadocia , 
e quindi infuperbito da limili felici fucceflì , cominciò ad ufare una gran cru-j 
deità a’ Romani mercatanti e pubblicani i che alludevano in Amijo capitaje del 
Ponto ; e poiché inoltre fi fu impadronito di catta la Bitinta , ftava > già in 
fia ’l punto di pafTar da quella nella Provincia detta propriamente dell Afta . 

Quelli Itraordiuarj fucceflì adunque furon quelli , che, ficcome abbiam detto, ec- 
citaron finalmente Cefare , mentre flava cosi pattando il (ùo tempo in luffureg- 
gianti latei vie con Cleopatra , e lo poterò nuovamente in azione ; in guila che 
lafciata parte delle fue forze in Egttto , in di fifa e protezione di etti Cleopa- 
tra fi affrettafle con tutte 1’ altre nella Stria , e da quella Provincia , dopo- 
chc vi ebbe ftabilito per governatore Se fio Cejare fot» parente , proseguine egli 
la fua marcia verfo il Settentrione contro di etto Fornace . Quindi pattando 
egli per la Calazio, gli fi fece incontro in abito di Applicante , e (migliato 
delle fue vedi reali il Re Dejotaro , il quale erafi fatto dalla parte di rontpeo , 
t lo avea accompagnato nella fua fuga, e pregollo ^svoler efercitar con eflolui 
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gli effetti di quella medefima demenza , la quale aveagli ncquìftata maggior 
gloria , che tutte le fue vittorie ; e quantunque non forte il Dittatore troppo 
moffo nè dalla di lui fommillìone , nè dàlie Iodi da elfo fattegli, tuttavia per- 
donogli liberamente, tratto anzi dal fuo naturale , il qual era Tempre inclinato 
alla pietà , e rendutegli le regie infegne , ordinogli , che gli mandalfe imman- 
tinente in foccotfo la legione, che elfo avea illruita fecondo la difciplina Ro- 
mana , e tutta la fua cavalleria per edere impiegata contro il fuddetto F aran- 
ce . Con quello rinforzo adunque entrato nel Regno di Ponto , che Fornace avea 
ricuperato, fenza permettere alcun refpiro -nè a fe, nè alie fue truppe, e fenza 
dare orecchio alle propofizioni di pace , che quello Re gli facea non per altro 
fine , che per prender tempo , fi avanzò immantinente contro di lui , attac- 
collo, e riportonne una compiuta vittoria, ciocche egli in un ragguaglio, che 
fende al fuo amico Jfminì%io, o -/inizio , efprime colle feguenti parole Peni , 
Fidi , Pici , cioè venni , vidi , vinji , le quali per cifer tutte dilììllabe , e d* 
una medefima cadenza, c perchè cfprimono tre azioni 1’ un’ all’ altra immedia- 
tamente concatenata, felicemente (piegano la prellezza grande , con cui tutto 
ciò egli opcradè : e con quella vittoria , avvegnaché folle da lui riportata 
predo allo dedo luogo , in cui prima era flato disfatto Triario da Mitridate , 
diede compendi, e ritlorò la fama e fonor perduto dell’ armate Romane . Poi- 
ché dunque Fornace fu in tal golfi disfatto , friggi con mille cavalli , fole re- 
liquie della fua vinta armata, a S inope , dove fitti prima uccidere 1 cavalli, e 
pofeia fatti mettere gli uomini a bordo de’ funi vafcelli , eh’ erano in quel por- 
to , veleggiò indietro verfo il Bosforo . Ma non si torto fu quivi sbarcato , 
che Af andrò , eh’ egli avea, ficcome abbiam detto, lafciato per fuo Luogote- 
nente in quel Regno , concioffiachè in tale di lui affènza lì fodè da fe me- 
defimo innalzato (òpra di quel Trono, arredatolo , il inife a morte , e li rete 
egli padrone di quel Regno. (Quindi è , che Cejare fece dono di quello Regno 
da coftui cosi ufurparo a Mitridate il Pergameno , come in tompenfa de’ gran 
fcrvigj da lui predatigli in Egitto , ficcome nell’ Irtoria di quello Regno noi 
abbiamo riferito/ fenonchè in dichiararlo in tal guifa Re del Bosforo, non gli 

diede altro , che un vano titolo, poiché , come n’era in portello il detto 

fandro , dovea importelfarfene a forza d’ armi ; ond’ è, che in cambio di gua- 
dagnar quella corona , perde nell’ attentato la vita , fuperato ed uccifa nella 
battaglia dal derto AJ andrò , il quale perciò ritenne d’ allora in poi quel Regno 
fenza alcun altra oppofizione , non potarlo i Romani , a cagion delle inteftine 
difeordie, che tuttavia continuavano a regnar tra di loro, dargli più alcun df- 
durbo (7). 

Allora. Ce fare , poiché ebbe Aabiliti gli affari dell '-Afta nella miglior guifa , 
che gli fo podibile, e- lafciato Celio Pinicio nel Ponto, affine di tener queftò 
Regno in timore, incammiuofli verfo di Roma , accompagnato foltanto da una 
legione . Or egli in paffar per 1 ‘-Afta, e di li traverfando la Grecia, obbligò 

tutti i pubblicani a portargli quel denaro , che fecondo Pobbhgazioni , le quali 

aycano dilla Repubblica , doveano rimettere a’Qiidlori in Roma • talché il fuo 
(ubico arrivo in Italia, empi alcuni di gioja, ed' altri di timore, e tenne fof- 
pefr eli animi non men del Serrato , che del popolo , imperciocché quantun- 
que (npertèro la dolcezza del fuo temperamento , pure coni egli era dato fom- 
mair.cri'e provocato dal cieco ed inconfiderato zelo d’ alcuni padionatr deda- 
li. -pubblica, temeano, che non avelie a fèguir piuttodogli efèmpj di Siila, e di 
Mario fuo zio, che i dettami del fuo buon natarale . Tuttavia Cicerone fu uno 
de’ primi , che frntidè gli effètti della fila clemenza , concioffiachè , come 
quello grande Oratore eralì dichiarato a favor di Pompeo- , dopo che querti fi 
disfatto, egli ritornò in Italia , e quivi fi rtenc in qualche (fidanza- dalla Cr- 

pi- 
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pitale, nè curò di comparirvi, fintantoché non ottenelTe da etto Cef.tre il per- 
dono . Quindi non $1 torto egli intefe , die auefto Dittatore era sbarcato in 
Taranto , e di là ftava_ marciando verfo Brindifi , che andogli incontro con 
un’ aria di confidenza infieme , e di rifpettofo timore . Ed allora Cefare co- m 
nofciutolo in qualche di danza , per liberarlo dalla vergogna di qualche atto Celare" 
umile , che a lui forte men convenevole e decente alla dignità del porto , eh’ rieeve 
e|>li avea ottenuto nella Repubblica , fmontò a terra , corte ad incontrarlo , e 
dappoiché lo ebbe teneramente abbracciato , andò lungo tempo con erto lui paf- ne ’ 
foggiando a folo a folo fenza mortrargli il menomo feontento , o fargli alcuna 
parola della fua pattata condotta . Nulladimeno quello grande Oratore , come- 
thè rimanefse fommamente prefo da un si gentile accoglimento , ftimò tuttavia 
bene di dartene in qualche dittanza dalla Capitale, e comparirvi molto di rado, 
e ciò affìn; follmente di far in qualche maniera la corte a quello Dittatore . 
Cicerone in quello fuo ritiro impiegò tutto il fuo tempo nello lludio della Fi- 
lofofia , e compofe molti di que' libri , i quali faranno la maraviglia di tutte 
l’età avvenire. Inoltre Quinto Cicerone fratello di quell’oratore, il quale avea 
fervilo fotto di etto Celare nella Calila , come uno de’ Tuoi Luogotenenti , ed-, 
avea ricevuto innuinerahili benefizi dalle fue mani , non urtante che nei priiv 
apio (letto di quella guerra l’ avertè abbandonato per tarli dalla parte di Pom- 
peo , pure con tutta quelta di lui ingratitudine , Cefare alle calde preghiere di 
Aulo lezio , di Cajo Treuonio , e del filmo fo Tito Pomponio Attico , eh’ era 1- 
infeparabile amico dell’Oratore eziandio nelle fue difavventure più grandi , gli 
perdonò . Ed 111 fomma molti altri , i quali avean prete 1’ armi contro di lui , 
tùron non (blamente attorti , ma ricevuti con fomma gentilezza , ed ammetti 
anche nella fua confidenza : la quale obbligante condotta , e tanto diverfa da 
quella di Mario e Siila , gii guadagnò non folo gli animi , c 1’ attezione del 
popolo, ma tirò ancora al fuo partito un gran numero di Senatori, che prima 
lo avean riguardato, come tiranno ed ufurpatore . Quanto alla fua entrata in 
Roma , egli la fece tènza alcuna pompa o motlra , accompagnato foltanto da jò Ce- 
un picciol numero di legionari ed avvegnaché trovatte nella città molti di- 
(turbi cagionati da una mala intelligenza tra Marco Antonio General di cavai- B 
feria , e P. Cornelio Dolabella uno de’ Tribuni del popolo , il quale non era 
men del medetìmo Antonio attaccato al di lui partito , egli riltabili in Roma 
la primiera tranquillità , ed agevolmente indulfc il popolo a rigettar la leg- 
ge da etto Dolabella propolla- , che conteneva un’abolizione di tutti i debiti. 

Avea dunque cagionata quelta legge la fuddetta difcordia tra Antonio , e Dola- 
bella , concioffiachè il primo di queiti vi fi opponette con tutta il fuo potere , 
e ’l fecondo follevattc il ceto più batto, e povero de’ cittadini a farla fare colla 
forza ; in guifa che le cofe eran giunte a tal termine, che dntonioebì*- ordì- 
ne dal Senato di condur le fue truppe dentro la Città , e quindi fu data una "£l 

battaglia nel Foro (letto tra etto Antonio e i fuoi Legionari da una parte , e 
Dolabella alla tetta di quelli, che non eran in ìltato di pagare i debiti dall’ al- "> 
tra . Corto tuttavia a quelli urtimi a caro prezzo la loro audacia , poiché uè 1 
tbron in quel luogo uccifi fino ad ottocento ; laddove il Generai della caval- 
leria non perde in quella zuffa , che un picciol numero de’ (uoi foldati «■ La 
prefenza intanto di etto Cefare pofe fine a tutti quetti ditturbi , e poiché 
timbrava inclinato a difiipprovare la legge , fu quella perciò immediatamente 
rigettata , e quantunque egli volettc affettar di governare fecondo l’jnnche 
leggi della Repubblica , e mollrallè di lafeiare si il Senato , che il popolo nel 
pieno pottetto de’ loro primieri privilegi , pure muno ardiva d’ opporgli!! , o 
contraddirlo ; ed in quella guifa , comechc in Roma non apparille alcun cam- 
biamento quanto all’ erteriore , eran nondimeno tutti 1 ceti delle perfone fu« 
bordinati al fovrano volere del Dittatore . Durante il tempo della fui brieve 
dimora m Roma , egli mteftenne il popolo con magni nei lpctueoli , e rimile 

la 
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la pigione delle cafe del pubblico a tutti quelli , che in quelle abitavano ; indi 
confinò i beni di quelli , che tuttavia continuavano a ftar in armi contro di 
lui , e feceli vendere pubblicamente all’ incanto . Le terre inoltre , le calè , e 
gli altri mobili di Pompiti, i di cui figliuoli tuttavia difturbavano la pubblica 
rraquillità , furon con i beni ed effètti di molti altri cfpofti nel Foro a pub» 
Ama? blica vendita.- ma avvegnaché nrffuno incantale quelle di' Pompeo, per rifpetto 
«,io fi 'verfo la memoria d’ on si grand’ uomo , le comprò Marco Antonio ad un 
fante- prezzo molto baffo , ed immantinente prefe poffeflo della di lui cafa, ove,, 
r * /* , come apparifce dalla feconda Filippica di Cicerone , pafsó il fuo tempo in una 
continua Leena di sfrenatezze . Ma quando gli ufficiali di Cefare domandarongli 
la pici loia fomma, che per prezzo di quella e de’ fuddetti mobili erafi conve» 
auto di dover pagare, fommamente di ciò offefo , trattoli! con gran difpreg-- 
gio , dicendo, che non conveniva a Cefare efigere un debito si picciolo da 
uno , il quale gli avea fatti si grandi fervigj.; la qual cofa provocò lo fteffo Ce- 
fare, e cagionò tra fé , c Marco Antonio fuo Cenerai di cavalleria una certa 
freddezza . Quanto pei agli altri amici, di Cejare , niun di loro ebbe motivo 
di lagnarfene , o di pentirfi d’ aver abbracciato il fuo partito ; imperciocché 
egli , come Pontefice Maffuno fece deuni di loro Auguri , altri Pontefici , al- 
tri, Decemviri , alla di cui cura erau commefli i libri Sibillini . Che anzi 
« confiderazione degli fteffì Tuoi amici , egli accrebbe di dieci altri il numero 
de’ Pretori , ed empi quel Collegio di fuoi amici , e partigiani : e come il nu- 
mero de’ Senatori era molto feemato , a cagion della morte d’ alcuni , e del la- 
fuga d’altri, innalzò alla dignità Senatoria i principali uffìziali della fila arma- 
ta , e que’ cavalieri , che avean feguiti i fuoi lfendardi . Ciò fatto quantunque 
non mancaffero, che foli pochi giorni per terminar l’anno Confidare, con culi 
parimente finiva la fila Dittatura , egli radunò nel Campo Marcio le Tribù , c 
propofe loro due fuoi Luogotenenti , cioè £>. Ftifo Calmo, e P. Fatlnio , ad ef- 
fèr eletti Confoli per il reflante di quel corrente anno ; la qual cofa fece non» 

con altra mira , che d’onorar colla dignità Confidane que’ due uffìziali , che 

avean fervito fiotto di lui con gran fedeltà in tutte le lue guerre . La brevità 
m perciò del Confidato di quelli , fece per ifchcmo dire a Cicerone , che 1* anno , . 
in cui furon Confoli Fatmio , e Fufto , non avea nè Primavera], nè State , nè - 
Stende Autunno . Intanto l’ anno feguente Cejare , fece crear Confole fé medeftmo ; ma 
Cenf. non pertanto non lafciò d’ etTer Dittatore , e come Confble prefe per fuo Col- 
l*te de lega M. Emilio Lepido, il quale allora appunto era tornato dalla Spagna Cite- 

‘jtmù na " > e .d Jn quella avea governato con gran prudenza , e moderazione . SI fatta - 

de r e il promozion di Lepido fu di gran difpìacere a Mano Antonio , il quale afpira- * 
Diluvio va a quella dignità , ma tuttavia non la confegul, a cagion che 1’ ultima fua 
pnma’ » e le fue fcandalofe sfrenatezze avean da lui alienato l’animo del Dit- 

d, C'. (itorc i e ciò tanto maggiormente , eh’ egli era odiato inficine dal popolo , a 
4i>. cagion de’ fuoi altieri ed tmpsrioft andamenti ufati nel tempo, eh’ efercitava 
** I*®- 1’ uffizio di Generale di cavalleria (r). 

111173 . Or avendo Cejare riflabilitt tutti gli affari d’ Italia , e prefi tutti i mezati c 
le tnifure più proprie per impedire qualche nuovo difturbo in quella Capitate , 
era tutto dedito al penfiero di portar la guerra in Africa , ove il partito di 
Cndet- J >om P eo era ancora molto potente , conciofliachè avellerò per capo il famofo 
ta a, Catone , e molti uffiziali di riguardo . Allora quando Pompeo feguì Cefare nel» 
Oionc la Ttftaglia , lafciò nel fuo campo in D arazzo , ficcome di fopra abbiamo ac- 
i/tt >A cenaato » quindici coorti folto il comando di elfo Catone , il quale, quando gli 
st‘“*~dè furon la prima volta recare in Duralo le notizie della disfatta di effo Pom- 
1-arfa- peo , deliberò tra fe medeftmo , che ove Pompeo (offe (lato in quella uccifo , 
•h*- „condurebbe quelle quindici coorti in Italia , e quivi difmeffelc , fuggirebbe egli 

quanto 

(ri riut. in CA. 3c Anton. C c. .Philip. ar. Macrob. Satura, lib, li, cip. t. ipit. li», 
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quanto pii lungi potefTe dalla tirannia di Ctfare j e cosi viverebbe in efilio * 
wvi ove per contrario fotte ancor vivo e ficuro , le terrebbe per lui radunate * 

Con quello difegno perciò egli abbandonò Durazzo , eh’ era troppo vicina alla 
T cfsagiia , dove Pompeo era fiato disfatto , e pafsò nell* ifola di Cor fu , dove 
flava la flotta . Or quivi trovò Cicerone , ed avvegnaché folTe uno fcrupolofo 

oflervator delle leggi , offerì a quelli il comando delle truppe , che avea fotto 

di fe; poiché Ciccroael, come quegli, ch’era fiato Confole , avea il diruto al 
primo pollo ; laddove egli era fiato folamente Pretore . Ma Cicerone , il qual* 
di già grafi pentito d’ efferfi dichiarato a favor di Pompeo , e perciò allora na- 
vali ritirando in Italia , fotto varj pretefii ricusò la di lui offerta , la qual co- 
fa provocò in maniera il figliuolo di Pompeo chiamato Cinto , che rimprove- 
randolo come codardo e traditore ., cavò fuori , trafportato dalla paffione , la 
fpada per ucciderlo , ciocché avrebbe già fatto , fe alzandoli Catone nbn gli 
avelie ritenuto il braccio , fintantoché T atterrito Oratore non fi folle allonta- 
nato . Indi la fteffa notte il medelimo Catone lo trafportò fecretamente fuori Cicero 
del campo , -e così falvogli la vita ; ed allora Cicerone poftofi immantinente a ne fi 

bordo d un piccini vafcello , fece vela alla volta di Brmdifi , donde fcriffe ad un 

òppio e Balbo ( E ) , due dei più «lenti partigiani di Celare , fcongiurandoli -r «« 
di adoprarfi co’ loro buoni urn.-.j a fuo prò preffo di quello vittoriofo Genera- ferii** 
Je , ed ifcufarki d’ aver cosi iuconfideratamente feguito il partito di Pompeo . "* 

Or mentre quello grande Oratore facea vela verfo i’ Italia , giunfero nella fud- 
detta Ifola ai Corpo molti Ululiti Romani ,, i quali erano fuggiti dalla batta- 
glia di Far faglia , e non fapeano quale ftrada aveflè prelà Pompe» nella fua fu- 
ga ; ond’ è , che Catone fi vide allora in un fubico alia tetta di un’ armata di 
confiderà?. ione , e circondato da molti ragguardevoli uffiziali . Quindi quello 
zelante amacor della Repubblica non dubitando , che Pompeo foffe fuggito ver- 
fo il Egitto , ove regnava il giovanetto Tolemmeo fuo pupillo , oppure verfo la 
provincia- dell’ Africa , di cui P. Accio Varo , dopo aver uccifo Cariane , che 
Ctfare area mandato contro di lui ^ e fatta in pezzi la di lui armata , eralì 
impadronito prima della fuddetta battaglia di Farfaglia ; deliberò di affrettar- 
glifi dietro , e polli i fuo» uomini a bordo dei valcelli , fece vela verfo dell’ Catone 
'A]rica. t dando prima d’ imbarcarfi a tutti quelli , i quali non voleflèro feguir -fi riti* 
lo , pleat libertà di .partirli , ed cndarfene aUa volta d' Italia . Nel fuo arri- 



<E> Cajt Oppi» era uno Je* principali favo- 
rii! di Cifre r , e Corifèo , Aulo Gellio , t Pii - 
me ci fanno fapere , ch’era nomo di gran let- 
teratura . ed autore di diverte opere dagli an- 
tichi molto (limate , e tri quelle quella della 
vita di Stipiteli Africano , e di Pompeo il 
Gronde . Ma Tlutureo lo rimprovera , come 
quello , che dòninuifse la gloria di Pompeo , 
e che ingrandita al contrario quella di Cr- 
ftro . Or a’ tempi di .'««renio egli era giudi- 
cato il vero autore dell* Illoria delle guerre 
AUffanàrena ; Africa uà. e Spagouola , ed an- 
dava allori, ficcone anche è (lata tramandata 
a noiln [«tipi , fotto il nome d’ lezio . Il 
ancde'iino ShHouo attribuifee a queft’Opfuo di- 
verti; altre opere, delle ,uali tuttavia non n’è 
pervenuta alcuna a tempi notòri . Quanto a 
Salto , c * 1 1 era nativo di Gadtt , o fecondo 
eltr di Carici*-, avea prima fervi» nell’ ar- 
ma fe di Quinto Metello , e di Pompeo contro 
Serrano , e molti anni dopo divenne confiden- 
te di Cefalo , mentre quelli governava la £/>*• 



ve 

g»a in qualità di Pretore , per di cui racco- 
mandazione fu onorato con i diritti e privi- 
legi di cittadino Romene ; i quali gli furoa 
tuttavia in appiedò contraltari : ma egli lìproc- 
curò un zelante avvocato nella perfona di Ci- 
cercete , e cosi fu pofcia folennementc ncono- 
feiuto non men dal Senato , che dal popolo 
per cittadino Romano . Quindi , com’ era co- 
llume de’ barellieri , ch’crano onorati con ai 
fatte contraddiftinaioiti , di prendere tl nome 
della perfona , eh’ eglino eleggermi per loro 
patrocinatore , fecondo quello , Balta prefe 
anch'egli il nome di Cornelio , come quelli , 
eh’ eralt eletto per fuo patrocinatore Lunula , 
il quale era della famiglia Cornelia . Fu egli 
ancora, prima diromperli la guerra tra Ccfaro 
e Pompeo , adattato da un certo Teofane gran- 
demente lavorilo da Pompeo , e da lui Itabi- 
Jito per fuo crede,- e Sulonio Apollinare com- 
menda alcune memorie ferme da Balio in for- 
ma di giornali , dicendo.- Quel Malie epheme- 
ridtm landò addjuavoret C 3 4. J ì 
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Vo adunqn* in -Africa , vi trovò Stflo ii figliuolo minor* di Pompe» , il quali 
gli diede ragguaglio della tragica e funefta morte di Tuo padre in Egitto., 1* 
qual notizia cagionò una jgeuerale cofternazione tra quelle fue truppe , le qual* 
nondimeno dichiararonfi ad una voce , eh’ eran pronte a Spargere fino all* ulti-.; 
ma ftilla il lor fangue per difefa della loro comune libertà , e che dopo Pom- 
peo non fervirebbono altro Comandante , che Catone . Per compaffione però 
di tanti valorofi uomini , che in iimil guifa avean date pruove di un (incero 
amore verfo la lor patria , e eh’ egli fi vergognava -di abbandonare in un paefe 
(tramerò in mezzo di tante difficolti , ritenne fopra di loro -il comando , e 
fenz’ altra dilazione marciò verfo la città di Cirene , in cui fii accolto , non- 
oltante che pochi giorni prima i di lei cittadini svetterò chiufe le porte contro 
Lab le no . Quivi egli Ceppe , che Scipione fuocero di Pompeo era approdato pri- 
ma di lui in -àfrica , ed erafi ricovrito negli Stati di Giuba Re della Mauri- 
tanta , dove avea ritrovato Accio , o come Io appella Plutarco , -àppio Varo 
alla tefta d’ una confiderabile armata , per il che egli determinò di andarli ad 1 
unir loro , ed avendo fatte fubito caricar moltrflime beftie da foma, d’ acqua 
e di altre neceflarie provvifioni , cominciò la fua marcia , la quale non andò 
Marci* feompaguata da indicibili difficoltà . Imperocché le fue truppe dovettero viag- 
»ónepfr5 ,are P*& giorni continui per inofpiti difetti , coperti di cocenti arene , ed 
i J, firn infettati da lioni , da tigri , da ferpenti d’ una moftruofa grandezza , ec. (F) ; 
dtll’h- in guifa tale , che venivan coftrette di ftar in guardia , e badare a fe medefi- 
frìci. me di notte > e di giorno , e coti marciarono per fette giorni continui ; e Ca- 
tone era fempre il primo a dar coraggio col proprio efempio a’ fuoi uomini 
del tutto efmanìti . Plutarco di quefto Generale ci dice , che dopo la pugna di 
Farfaglia non era mai montato a cavallo , nè andato in cocchio , e che per 
moftrar la premura , che fàceafi dei loro affari , dopo quella fatale giornata 
non si giacque mai in fu ’l letto a tavola, ma coftumò di (larvi fempre feden- 
te , dicendo , eh’ egli non mai coricavafi , che per dormire (G). I fuoi fol- 
dati perciò animati da quefto efempio del lor condottier* , allegramente for- 
montaron tutte le difficoltà , e giunfero finalmente al numero di diecimila in 
litica , ove tofto forfè una gran contefa tra i priimrj uffiziali intorno al co- 
mando dell’ armata : imperocché Varo , il quale infieme con Scipione , ed altri 
ragguardevoli Senatori erafi unito ad etto Catene , pretendea di comandarla 
egli , come Governatore di quella Provincia dell’ Africa , la quale gli era (lata 
aflègnata dal medefimo Pompeo • e dall’ altra parte tutta 1* armata domandava ' 
per fuo condottiero Catone ; talché eziandio il medefimo Varo , c Scipione vo- 
leano già compiere il di lei defiderio , e compiacerle . Senonchè Catone (letto 
tuttavia fi oppofe al di loro fentimenco , dicendo , eh’ etto in niun conto traf- 

gre- 



t T ) Platani dice, che Canne fi porrò feco 
nella fua marcia alcuni di quelli , che appel- 
larmi! Pfilli , e che ad altro quelli non li oc- 
cupavano , che a curare le morlicature de 1 fer- 
menti con fucchiar da quelle il veleno , la 
qual cofa non è ftraordinaria ; conc lofliacbé 
noi leggiamo in Omero , che negli antichi tem- 
i curavanfi le ferite appunto col picchiarli . 
la quelli Pfilh , ficcome leggiamo nelmedcli- 
mo Plutarco , attribuivanlì un potere d’ in- 
cantare i ferpenti , e (Marmarli del lor furo- 
re, con far ci , che divenilléro ftupidi , e fi 
addormen tallero • E ben croviam noi nella Sa- 
cra Scrittura efempj di pedone , clic pretrn- 
deano d’cflèr dotali d* una tale facoltà , che 
Mutavano come miracolofa , fulla qual cofa fé 

l}f ) Jtrtm. taf. Vili. ter. 17 , 



fondato quel che leggiamo in Geremia : Qui* 
tcee e/e mittam vola fermentìi refulet , lui- 
lui non tft incantati e : cj- meritlunt voi , aie 
Diminuì Cgf) . Tuttavia Togliotao quelli mali- 
gni incantatori fpefio pagarci eira prezzo una 
tal loro arditezza, e profunzione. 

(Gl Era ciò un fegno di lutto , che noi 
non fappìamo a qual cofa rapportarlo a tempi 
nolln che anzi tra di noi fi giudica una po- 
litura troppo fconvenevole quella di llarfi gia- 
ciuto a pranzo . Ma quello loto efempio di 
Catone , è una pruova incontrallabile , ch’era 
preferito in que’ tempi il giacerli al federfi a 
tavolai e che il federfi a tavola veniva anzi 
riguardato , come una politura incomoda. 
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CAPO X1IK 

gradirebbe qtie!le leggi , per difènder le quali elfi tutti avean prefe F armi , e Catone 
eh’ egli , il qual era fidamente Profetare , non dovea comandar in prefènz» ricuso 
di Scipione , il qual’ era Proconfole , aggiungendo , che ciafcuno riguarderebbe u 
come un buon augurio di vedere un Scipione alla teda di un’ armata Romana ”f “f,* 0 
in affrica , e che lo de<fo di lui nome spirerebbe un certo che di coraggio a’ firtiro" 
foldati . Tali lue parole decifero la queftione , e. tutti prontamente cedettero a <>>' v,-k 
Scipione , il quale come fu dichiarato Comandante Generale di tutte le forze 
•della Repubblica in Africa , (labili Labiato , eh’ eraiì didimo in diverfe guer- 
re fotto Cefare , per luo primo I-uogotenente . Intanto Giuba Re di Maurita- lone " 
aia , non si todo intefe quelto arrivo di Catone in Urica , che fi portò cola 
per conferir con elfo lui , c cogli altri uftiziali , e febbene quedo Principe 
avelie Tempre modruto un grande attacco a Pompeo , ed al fuo partito , pure , 
concioffiaché allora ft muffe ,.che quelli fenza Pompeo non potrebbono far cofa 
alcuna di buono , veftilli di una cere’ aria di grandezza , e fuperhia , di cui lì 
offefe grandemente Catone . Imperocché la prima volta , che quedo Mauritano 
fi abboccò con elio Catone e Scipione , ordinò , che la tua fed a folfe poda in 
mezzo : la qual cofa poiché vide Catone , prendendo la lidia , in cui lèdeva 
egli , andofli a federe dall' altro lato di Scipione , dando a quelti_4 luogo più 
onorevole . Tal’ era la fuperbia , ed alterigia di quei . repubblictfli., anche in 
quel tempo , che la Repubblica era, full’ orlo di perderli , fe non folle data 
foftenura dagli Stati , e Principi foredieri . Sotto Scipione vi erano diverfi 'uf- 
fiziali molto ragguardevoli , ed ifperi mentati in guerra ; e fpeciaimente Labie- 
no , Afranio Petrcjo , i due ■figliuoli di Pompeo , Gneo e Sefto , Faujt» Sii- 
la , il quale avea (palata la loro forella , oltre un gran numero di Senatori , c 
cavalieri tutti determinati a preferir la morte alla perdita della loro libertà „ ed 
o a falvar la Repubblica , oppure cadere , e perir con elfo lei - Il Re Giuba 
dunque prom ile loro di affìdergti con tutto il fuo potete , ed unirti loro eoa 
tutte le lue truppe , todo che la dagione di quell’ anno gli permetteffe di ufo- 
re in campagna ( s.) . 

Cefare adunque dall’ altra parte padrone allora di tutta 1’ -Afta , della Gre - Cefare 
da , deli’ Egitto , e dell’ Italia , dererminoffi di portar la guerra fino in -Afri - r,f,! ve 
ea , e quivi diilruggere le reliquie del partito di Pompeo . Ma mentre dava ta- À ‘ fa- 
cendo i ncceflarj preparamenti per queda fpedizione , gli furon recate notizie 
che la decima legione , eh’ elfo avea Tempre favorita in una guifa particolare i„ a. 
eraft apertamente rivoltata, ed avea ucci lì Galba - e Cofcomo , eh’ eran due trita, 
uifiziali dell’ ordine Senatorio , che avean cercato di fedarla . Laonde Cefare 
forprefo’ da un tale inafpetcato attentato dei foldati da Ce più favoriti , im- 
mantinente fpedi il famofo Idoneo Crifpo Saluftio., affinché fedaffe colla fua 
eloquenza 1’ ammutinata legione , e la faceffe tornare al fuo dovere . Saìujlio , 
avvegnaché aveffe a Cefare delle grandi obbligazioni , -come a quello , che nell’ 
ultima elezione lo avea fatto create uno dei dieci Pretori , dopo avergli anche 
redimito il luogo nel Senato , il quale gli era dato tolto a cagione delle Tue 
infami sfrenatezze , accorfe volentieri a Cnpoa , dov’ erano allora accampate le 
ammutinate truppe : fenonchc quivi trovò , eh’ era molto piu difficile cercar 
di ièdare una fediziofa fokiatefea , che aringare ad una difurmata moltitudine , 
imperciocché fu codretto a falvarfi dal lor furore colla fuga , ed affrettarti di 
ritornare a Roma ad informar Cefare , come la ribellata legione non avea vo- 
luto afcolrare verun progetto , ed era in piena marcia verfa la Capitale - 
Quindi dupito il Dittatore d’ un tanto ardire , pofe guardie alle porte della 
città , nei ripari , ed in tutti i luoghi aperti , e poftia com’ ella fi avvicina- 
va , mandò aicum fidati uftiziali per domandare , qual colà folfe a lei manca- 
la ? Al che i di lei condottieri rifpofero , che altro a quella non mancava , 

Tomo XIII. V che 

{.ai Piar, in Cicon. Appi m. bell, civil. 1. u. Hiru «le bell. Afric. Dio. lib. xlm. 



Digitized by Google 



ij 4 I’ ISTORIA ROMANA 

che di parlare allo fteflfo Cefare . Ccfarc adunque, vengano , -replicò , nella eh «* 
tà , e comparifeano nel campo Marzio feng altre armi , che colle fole fpade : 
ond’ è , che ammeffì tutti dentro le mura , marciarono in buon’ ordine nel 
luogo ftabiiito , e quivi afpettarono Cefare , il quale 'fenza dar orecchio all’ av- 
vi fo de' fuoi amici , andò immantinente ad .afcoltar le loro doglianze . Or la 
prefenza di quello sì fainofo Generale per tante vittorie , infpirò loro tanto 
timore e rifpetto , che neppure i più ardiri tra di efiì poteron profferire una 
fola parola : per il che Cefare montato fopra del fuo tribunale , animolli a 
parlare , e dir dinanzi a lui , che cagioni averterò mai , onde lagnarli . In 
Scaltre - ut *' r s * & tte P aro * e » prendendo erti coraggio , cominciarono a pregarlo., che li 
Il ^'volerti: licenziare, e tor loro il pefo della milizia , rapprefentandogli la loro 
Celi re età avanzata , 'le loro ferite , e ’l loro lungo fervigio : fa qual cofa erti fecero, 
«* /r'òi-afpettandoD , che come quello Generale (lava in fu ’l punto d’ imprenderà una 
Ì'k„*„ nuova guerra , averti; a pregarli ed indurli con larghi donativi a feguirlo _ 

• ammu- Quindi è , che quando Cefare fenza moflrar di ciò la menoma forprefa , rifpo- 
tia.ua., {e loro cosi: La voflra domanda è giii/ìa , io vi licenzio , e perciò ne potrete 
liberamente andare , erti ebbero ad erterne percolli come da un fulmine , e che 
effèndolì il medefimo Cefare accorto della coflernazione «, che si fatte parole ca- 
gionaron tra di loro , dopo un qualche lilenzio , foggiunfe : Sappiate però , 
eie io non ho alcun penfìere di privarvi delle vofire ricompenfe , ma voglio 
tuttavia darvele , allora t/uando avrò trionfato del rimanente de ’ miei nemi- 
ci . Allora eglino torto affbllaronli tutti intorno al lungo , fopra del quale 
loro ragionava , e cominciarono a pregarlo , che giacché egli aveva un tal 
penfìere di premiarli , permetterti loro di guadagnarli tali ricompenfe con ulte- 
riori fervig] . Ma Cefare 'facendo fembiante di non afcoltare quella loro do- 
manda , Andate , concittadini , egli dirti , ritornate alle vofire cafe e famiglie , 
Or quella parola di Concittadini , in vece di commilitoni fu a guifa d’ un, 
tuono che rimbombò nelle loro orecchie; in guifa che cominciaron tutti a gri- 
dare , eh’ eglino eran foldati , che non accetterebbon mai la licenza , e ’l di- 
fcarico avutone, e che in niuna guifa lafcerebbono di feguirlo nell’ Africa - 
Cefare nondimeno fingendo . di deprezzare sì le loro -offirte , che le loro fom- 
iti elfioni , voltò ad erti le fpalle , e fcefe dal tribunale - per il che allora i le- 

gionari , gittandoglifì a’ piedi , lo feongiurarono a voler anzi dar loro un ca- 
ftigo , che la loro infoienti meritarti ,, che sbandarli in una maniera si ver- 
gognnfa dalla milizia ; ed egli quanrunque turravia continuarti per lungo tem- 
po ad elfer infleffibile , finalmente moftrando di ertir fuperato dalle importune 
preghiere de’ fuoi amici , montò nuovamente fu ’l tribunale , e drizzando ad 
elfi il fuo .dilcorfo , dirti, che una tal loro rivoluzione lo avea tanto maggior- 
mente forprefo , quanto ch’ella erali fatta da una legione , la quale era fiata 

da lui fempre contraddirtinta fopra rutte le altre ; che nondimeno egli non 

potea determinarli a punir quelli , i quali aveva una volta cosi teneramente 
amati • ma che anzi nel fuo ritorno che farebbe dall’ Afta , darebbe loro le 
proracrti ricompenfe , e terre badanti per il loro mantenimento . Senonchè 
non (offrirebbe in conto alcuno di efser da loro arcompagnato nella fpedizio- 
ne , che già flava imprendendo , perchè rimàncfiero convinti , eh’ egli po- 
trebbe riportar la vittoria fenza di efsoloro . Quello difendo fece uua sì gran- 
de impreflìonc nei loro animi , che colle lagrime agli occhi lo pregarono di 
volerli anzi decimare , che niegar loro di efser con efsnlui a parte della glo- 
Ctfare rta ^ c l' c ** ue v '. tt0 . ne 1 n0 ‘ v f feguiremo , gridando tutti ad una, voce , come vo- 
final- lontarj , ove ci niegberete di ammetterci nuovamente nel numero delle voli re le- 
nitine gioni . Or limili parole , provenienti veramente da - una vera conofccnza del 
a'hlZ , loro > e profferite con un fincero dolore di ciò , ebe avean commefso , 

M'iM- toccaron ‘ n R u| f a Cefare , che non potendo piu dirtìmulare , citiamoli» già di 
fi- .bel nuovo col nome di fuoi commilitoni , e non folo perdonò loro liberamente, 

ina 
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ma dichiarò già ancora , che li farebbe efsere a parte con efso lui della glo- 
ria', e de’ vantaggi di tutte le fue vittorie (») . Poiché dunque in $1 fetta 
guifa ebbe quello Dittatore per la fua intrepidezza , rifoiuzione , e deprezza , 
riguadagnata 1' affezione e la confidenza della ribellante legione , profegui con 
grande ardore a fere i necefsarj preparamenti per la nuova guerra dell’ Africa, 
ed ordinò -, che frattanto tutte le fue legioni li radunafsero 111 Reggio , piazza 
della generai radunanza delle truppe . Quivi andò indi a poco anch’ egli , e Celare 
non avendovi ritrovato , che una fola legione di nuove leve , e feicento ca- fi ri- 
valli , pafsò con quelli in Sicilia , lafciando ordini alle altre legioni di fe- 
guirlo con ogni poflibile fpeditezza . Nel fuo arrivo dunque in Sicilia fi ac- 
campò nel lido’, dicendo , eh’ efso era determinato a far vela, todochè il 
vento folse favorevole ; fenza affettare nè le cinque legioni , nè un* altro cor- 
po di duemila cavalli , eh’ erano in piena marcia per unirli a lui . In fitti a* 
lèi delle calende di Gennajo , cioè a’ trenta di Decembre , giulta il computo , 
che allora avea luogo , elfendo il vento favorevole , imbarcò le truppe , che 
avea feco , e la fera levo 1’ ancora , e lafciò ordini ad Alieno Pretore di quell’ 

Ifola della Sicilia , che a lui rrafportalTe le altre legioni > tolto eh’ elleno giu- 
gnclfero . Egli intanto tra quattro giorni giunfe poco lungi da Adrumcro nella 
codierà di .Africa , e poiché ebbe sbarcate le fue truppe in picciola didanza fjj|„ 
da quella città', per configlio di Plance , ch’era uno de’ fuoi Luogotenenti , ,, 

mandò a citar Gonfidio , il quale comandava nella piazza e dirgli , che ren- Attici, 
defle quella in mano fua . Ma Confìdio fidato alla fua numerofa guernigione , 
la quale era -compoda di due legioni , e tremila cavalli Mauritani , uccife col- 
le lue proprie mani il media , e pofeia marciò fuori della città alla teda di 
tutte quelle fue truppe , per attaccar Cefare nei campo , che avea formato in 
gran -fretta , e per conleguenza poco ben fortificato . Cefare perciò dimò bene 
«li abbandonare il campo -, e ritirarfi in buon’ ordine , marciando lungo la co- 
dierà verfo Rùjpina iti -picciola didanza da Adrumeto , Gonfidio dall’ altra par- 
te lo feguì grandemente incomodando le di lui truppe , mentre cosi marciava- 
no ■; ed in quelta occafione appunto addivenne , che foli trenta cavalli Galli , 
che marciavano nella retroguardia , pofero in fuga duemila cavalli Mauritani , 
e li rifpjnfero fino alle porte delfe di Adrumeta . Cefare con fummo dento 
potè - giungere in Rufpina a cagione dei continui travagli recatigli da’ diftac- 
camenti dei fuddetti nemici; ma conciollìachè in quelle vicinanze egli non tro- 
vftffe diffidenti -provvifiooi perii manteniment^ delle fue truppe, voltò il 
cammino verfo i-ept» fituata nella codierà ', che giace- tra le due Sirti ; ed av- c t f sre j 
vegli nell è Lepti folle una città libera , i di lei abitatori aprirongli le porte , e 
provvidero a' bifogni • della fua armata nella-’ miglior guifa ,-che poterono . f« otti* 
Indi a capo di non lungo tempo, da che in quefta città e re lì tratténuto, gìun; j^eptu* 
fe parte delle truppe , che afpettava da Sicilia a bordo d’ alcune galee , e di - 

un picciol numero di legni da trafporto , c da quelle fu avvifato , che il ri- 
manente della flotta dava drizzando il cammino verfo litica -, la qual cofa ca- 
gionò a quedo Generale una grande inquietudine ,- conciollìachè quella città 
folle in man del nemico . Egli perciò fpedl immantinente Rubino Poflumio 
con ordini , di far vela lungo quella codierà , e mandar verfo Lepti tutti quei 
vafceHi , che in quel fuo viaggio incontrar poteffe . Frattanto come il nemico Ccfire 
eri padrone del paefe , in cui Cefare ritrovavafi , ed egli era in una certa gui -fi raro. 
fa airediato nella detta città di Lepti , rollo le fue truppe fi videro ridotte a *•* <» 
grandi Grettezze per mancanza di provvifioni , e fpecialmente 'dci foraggi , i 
quali eran divenuti si fcarfi , eh’ egli fu codretto a far dare a’ fuoi cavalli l 'pórmi». 
alga mcfcolata con erba , per levarle la falfedine ; e quantunque a dir vero , toma» 
ìhandàflè diverfi -didaccamenti/per portar delle provvilioni , ebbero nondimeno *’* 
7 V * .que- J ’ 
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Quelli la difgrazia d’ incontrarli Tempre col nemico , che minutamente enerva- 
va i loro movimenti , e ritornarfene perciò tuttavia con gran perdita . Un 
giorno in particolare , ettèndofi abbattuto un didaccatnento di cavalleria , eh’ 
eflò Cefare avea mandato a foraggiare con un certo ^Africano , che Tuonava 
con fontina inaeftria un flauto , Tmontaron tutti per Teotirlo , laiciando tutti i 
loro cavalli alla cura ilei loro forvi , e in quello mentre , gettandoli fopra di 
loro inafpettatamenre il nemico , ne tagliò la maggior parte a pezzi , ed infe- 
Sinàu- Rul il renante di efli fin dentro il lor campo in cui farebbe infieme con elfi 
Jf“' r fuggitivi entrato , Te Cijare , ed A fin io Politone , alla teda di poche coorti 
futili. non ave ^ ero arredata la lor fuga con metterli alla porta del campo , e cosi 
//arra- non svetterò obbligata quella Tua cavalleria a far fronte al medefimo nemico » 
meati. In un altro incontro, che accadde pochi giorni dopo , la maggior parte della, 
fanterìa di elfo Cefare fu poda in foga da un forte d'rftaccamento dell’ armata di 
Sapìonc ; nella qual occalìone Cefare , veggendo uno. de’ gonfalonieri (Uggir 
infieme cogli altri Tuoi Toldati , prefolo per il collare, obbligollo a far fronte r 
dicendogli : C Marcia verfo quella parte , che ivi è il nemico . Ma tuttavia egli 
non potè in conto alcuno indurre le (paventare Tue truppe a tener formo il lor 
podo , e non perder terreno ; talché li vide anzi codretto a cedere , e con- 
quelle ritirarfi nel fuo campo con non picciol difordine . Quindi , .come era 
dj giorno in giorno vieppiù metto in iltrettezze per mancanza delle provvifio- 
ni , perciò non ardiva ufeir dal campo colle poche forze, che avea (eco , de- 
libero finalmente d’ andar egli meJelìmo in traccia della fua flotta, ed in fatti 
imbarcatoti nel pieno della notte , foce vela feguito fidamente da un picciol 
numero ti’ uftiziali . Per la qual cofa , come il giorno Tegnente i foldati vide- 
ro , che avean perduto il lor Generale , eglino fi dettero tutti per ifpacciati 
talché non fenza la maggior difficoltà poterono i Luogotenenti , i Tribuni, ed 
1 Centurioni trattenerli a’ abbandonare il proprio campo, e difortare a Scipione, 
il quale con dieci legioni, e venti elefanti davafì avanzando contro di ettoloro . 
Kulla però di meno i di loro timori foron tolto calmati , allorché Cefare il 
giorno feguenre, avendo per Tua buona ventura incontrato il rimanente della fua- 
llotra, tornò con quegh altri foldati in Lepti , e levò il campo, tolto che fo 
sbarcato, con difogno cf avanzarli più oltre dentro il paefe . Or non avea egli- 
a PP ( ? IU ( marciato tre miglia, che i Tuoi battitori di (trada gii dittero , che ve- 
na etn j! ea 1 1 nemico apparire , ed indi a poco feopri egli medelimo una numerali f- 
J abie- J l! P a annata, che copriva turala pianura,, avanzarli in buon’ ordine verfo di- 
00 ■ . * • Perciò ordinò immantinente a Tuoi foldati di far alto, e quindi fchiera- 

tp.i !“ una Unea per impedire d’ettér circondato, afpettava in ordine di batta- 
glia il primo incontro , ed urto del nemico . Era un tal numeralo corpo di- 
torze nemiche tornane , e Mauri tane inficine comandato da Labienei, il quale 
attaccò elio Cefare con tal furore , che gli fo d’ uopo di tutto il fon coraggio,, 
e cella fua grand’arte, ed efperienza per poter impedire , che le fue truppe 
r *uggi Mero indietro nel fuo campo, e lafiiattiro il nemico padrone della campa- 
r’rrnte^*!-' ^ enonc ^. e S^ era già circondato da tutte le parti , e ben farebbe (tato 
etm tagliato a pezzi con. tutti i fuoi uomini , fe un foldato della fua decima legio- 
ferirclonz con aver ucctfo il cavallo di Labiato medefimo ,. non avelie cagionata qual- 
t tetta ' C ” C cunfufione rra i battaglioni nemici ; imperocché , come i foldati , eh’ era- 
no , *• 9 ut ‘l° Generale più vicini , lo videro cadere, credendo, che fotte morto ,- 
e prt.- cedettero, e cominciarono a ritirarfi, ed allora Celare ottervando la colterna- 
zinne , ut cui quelli eranli metti, fi avanzò alla tetta d’ un feelto corpo di Le- 
• i riti- g>on.i r ] , cd attaccando con fomma intrepidezza , e rifiduzione la prima linea- 
te del nemico, la pofe m foga , prima ch'etto Labiato, il qual’ era Itordito per 
aZZr, l Q1 r' J ì 2 ’ UOn fc ne ™vefle • Ma perche la feconda linea del medefimo- 
/ut rem ‘- ai, eno leroava tuttavia fermamente il foo pollo , Cefare (timò bene di non 
te. attaccar. a , ma toniarfene in buon’ordine al fuo campo, innanzi che la detta 
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prima linea fi foflTe potuta riunire , il che tentavafi già di fare , effendo coman- 
data da uffiziali di grand’ efperienza . Come dunque Cefare (lavali ritirando , 
comparvero immantinente alla reita di mille, e cento cavalli Numidi, e d’ un 
numerofo corpo di fanti leggieri M. Petrejo, e Gneo Pifone , eh’ eran due ze- 
lanti partigiani di Pompeo , e giitarònfi fopra la di lui retroguardia : nella qual 
occafione dicefi , che Petrejo fovvenendoli de’ favori amicamente ricevuti dalle 
mani di elio Cefare, rifparmiaffc un tal fuo benefattore, fotto pretefto di non 
voler togliere al fuo Generale la gloria di compier’ egli la vittoria . Siafi tut- 
tavia ciò come fi voglia, Cefare giunfe falvo nel fuo campo in Lepri , c da 
quello marciò la fletta notte a Rujpina . Frattanto Scipione fi uèil al fuo. Luo- 
gotenente La butto con otto legioni , e quattromila cavalli , ed allora Cefare 
trincerandoli fotto le mura di Rufpina , aggiunfe corrieri a’ corrieri , e man- 
dolli in Italia , ed in Sicilia , per cui avviliva a’ funi amici il pericolo , nel 
quale fi ritrovava, e pregavali , che gli mandaffero un pronto fòccorfo , fenza 
il quale poteva effer coftrctto ad abbandonar ['Africa , e ritornar non Lenza ni , tvt 
fuo bufino e vergogna in Italia . Alieno perciò Pretore della Sicilia alla pri- rnj rii 

tna notizia del filo pericolo , gli mandò forti foccorfi e rinforzi , i quali non da V..-. 

si tolto furon giunti , che quei Generale determinoflì d’ ufirir dal campo, e pre- 1,0 1 
Tentare a Scipione la battaglia . Quello Comandante co» un efercito due volte 
più numerofo del fuo itava accampato in picciola diltanza per impedirgli d’aver . ‘ 
dal vicino paefe qualche luogo da poter foraggiare , o tir provvilìoni . Men- 
cio intanto informato di tali movimenti del nemico Catone , il quale comanda- 

va in litica , fenffe una lettera a Scipione , in cui gli avvifava , liccome avea 
fatto prima anche con Pompeo, a non volerli rifehiare in m >do alcuno a- veni- 
re a giornata con quel Generale si efperto negli altari di guerre , ed a cui ag- 
giugnean coraggio grande i telici eventi in- eli* avuti ; ma a voler anzi ufar 
dilazione, il che dicea raffredderebbe il calore , e le forti paffioni degli uomini, 
le quali fono il principale appoggio , e le forze maggiori di Quelli ufurpatori. 

Ma Scipione gonfio per gli ultimi fuoi buoni fuccetti , non fidamente rigettò 
il fuo avvifo,. ma gli rifpofe anzi con una lettera , in cui lo taciava di co- 
dardia , come quello , che non contento di ftarfene effo ficuro tra quelle mura 
e trincee, impediva agli altri di far ufo del loro coraggio , e dell’ opportunità 
di vincere , che foro li offeriva . Allora Catone efprett-amente dichiaro r com’ 
egli pentivali d’ aver ceduto il comando a Scipione , il quale , diceva egli , O' 
non farà faggio ufo nvquelta guerra del fuo potere r o fe contro ad ogni, ap- 
parenza avrà in quella buoni (uccelli , ne farà fenza dubbio un’ ufo egualmente 
mgiulto nella Repubblica . Che anzi dille inoltre a' fuoi amici , che ove Sci- 
pione vince' le , egli non dubitava, che diverebbe egualmente tiranno , e indi- 
pendente Signoreggiatore , che Cefare medefimo (u ) , 

Ma per ritornare a Catone • poiché quelli fu informato , che il nemico con- Cefare 
fidava grandemente in un cert oracolo , il quale dicea , che la famiglia dei 
Sci pian > direbbe femore vittonofa in Africa , ritrovandoli nel fuo efercito un C1 . 
uomo difpregevole e povero dt quella famiglia chiamato Scipione Salano , 
diede a quelli il titolo di Generale , lia , che ciò facelfe , come offerva Plu- 
tarco , per ifcherzo , ovvero fia , che il faceffe per mettere in ridicolo Scipio- 
ne . che comandava I’ armata nemica , fia finalmente , che il facelfe con tutta 
la ferietà per tirare alla lua- parte 1’ augurio . Ciò fatto egli lalciò il fuo cam- 
po eh’ era in Rujpina , e marciò' a dirittura verfo litica , con difegno di ti- 
rare il nemico ad un generai combattimento ,■ con minacciar 1 attedio a quella 
Città , ‘eh’ era il gran magazzino di tutte le munizioni si da guerra , eh» 
da bocca . Quivi accampofli dinanzi alla piazza fenza ricevere il menomo in- 
comodo , o «liiturbo dal nemico , il quale non avea penficro di combattere 
’ prima 
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prima dell’ arrivo di Giuba Re di Mauritania , che afpettavafi di giorno i n 
giorno con diciottomila fanti , ottocento cavalli , e trenta elefanti . Finalmen- 
te quello Re giunfe coll’ appettato foccorfo , onde inficine con elfo Scipione , e 
Labieno formarono tre differenti campi , con cui in una certa guifa bloccaro- 
no quello di Celare , il cuale fu perciò di bel nuovo ridotto in illrettezze per 
la. mancanza delle provvilioni , avvegnaché avelie il nemico dato il guado a 
tutto il vicino paefe . Nulla però di meno mentre cosi veniva attediato , gli 
giunfero le notizie , che la fua nona , e decima legione eran finalmente venute 
dalla Sicilia , ed in piena marcia erano per unirfi a lui ; per il chedàfiiando 
in quel fuo campo un ('ufficiente numero di truppe per difendere le. fortificazio- 
ni , che vi avea fatte , marciò egli con tutte le altre ad incontrarle, e- le por- 
tò falve.nel detto campo dinanzi Utica . Poiché dunque flimavafi • allora forte 
abbaltanza per combatter col nemico , fchierò le fue fòrze in ordine in batta- 
glia per diverfi giorni continui ; ma come quello non accertò la disfida , etto 
determinò di levar il campo , e lafciando Uttea , la qual’ era in illato di fo- 
derare un lungo attediò , andò ad attaccar Tapfo , piazza di grande importan- 
za , ma npn cosi- ben provveduta , e fortificata . Allora Giuba , Scipione , e 
Labieno lo feguirono , ed accampananti circa mille , e cinquecento patti lontani 
1 Quindi non si todo Cefarc fu informato , eh' effi davanfi di già 

che ufcl dal . campo , e marciando con incredibile fpeduezza per 
.. folti bofehi , e per- un paefe qua» impraticabile, fi gittò- fopra i faldati di 
‘j , e it Scipione , prima che avellerò compiute le lor opere , e poiché ebbe podi que- 
'"*• di in fuga , attaccò primieramente 1 ’ altro campo di Labieno , e polcia- quello 
di Giuba , _e le ne refe padrone con - uccider fino q cinquantamila uomini in 
1 pr in- tutti e tre i campi nemici , e con non perderne , che foli cinquanta de’ fuoi 
«/Wi Dopo dunque queda battaglia sì Tapjo , che %/fdrumeto , e /.ama gli fi fotto- 
T, Vara - 111 : ' ero immediatamente , ed 1 capi del partito contrario dimandofi già perdu- 
peo, 1 ti , parte fi uccifero da fc medcfimi , e parte furon preO , e fatti morire dal 

vafcello fu.; 
Giu- - 

. (ingoiar combat- 

timento tra di loro , in cui effendo rimado vivo Petrejo , ordinò ad un de’ 
fuoi fchiavi , che lo ucciderli* . Ma ^franto e Siila con un picciol corpo di; 
truppe prefiro il lor cammino lungo la codierà dell'africa , con penfiero di > 
unirfi a due figliuoli di Pompeo , .che Catone avea mandati in ìjpagna ; fe- 
nonchè fiiron incontrati , disfatti , e prefi da Sirio , uno dei Luogotenenti di 
Cefarc , il quale li avrebbe, voluti falvare , fe i fuoi foldati in una Rilevazione ' 
non li -avellerò fatti in pezzi . .Per la qual cofa di tutti i capi del partito di 
Tutra Pompeo , Labieno fidamente trovò i mezzi di fuggire , ed andar falvo in Ifpa- 
’ ond’ è , che effendo allora già tutte le fòrze nemiche difperfe , ed i loro 
ii .,1 Comandanti parte uccifi , e parte fuggiti ,, li fottomife al vincitore tutta 1’ 
Ut;u, is/Jrtca , a rilerba fidamente di Utica , dove comandava Catone , ed avea for- 
tnetré’ mat ? uaa fpc’cie di Senato , il quale era comporto di trecento Romani accorfi 
al : in. a * ul diverfi patii-. Tuttavia pero le notizie d’ una tale vittoria riportatada 
•entri. Gcjare a Tapfo , mifero quella città nella maggior corternazione ■; in guifa che 
alcuni cittadini prefero, in mano 1’ armi , ma altri non badarono , che a fal- 
varfi , e non cader in mano del vincitore . Tuttavia Catone proccurò di fee- • 
Crtone mjr * oro un ta ^ e timore > rapprefentando , che forfè le notizie non eran . cosi 
netrag cattive , come rapprefentavanù , ma accrefciute più del doppio dall’ efageraz.fo- 
nfcr 1 ni , come fuole addivenire nelle cofc di guerra . Come adunque così ebbe feda- 
icomanito ,, fr quache tempo il tumulto , convocò il Senato , che formavafi dai fiid- 
ra ,« /». 4 cttl trecento cittadini Romani, e quindi commendò primieramente il di li ro 
Jientr /* coraggio e fedeltà , c polcia prcgolli a non volerli in conto alcuno difunire - * 
•Mta,i. conciofliacbé , mentre dii fletterò inficine uniti , Ce far e avrebbe meno me: ivo 

di 



lir. uc. nemico . Scipione proccurò di falvarfi per mare , ma come 11 iuo va ite 
jfn /*»,P rc(o ? C * e ^ e anz | ' a morte , eh’ effer debitore della vita al fuo vincitore. 
ru.tn. ‘b*.poi , e Petrejo cercaron darli la morte 1 ' un 1 '. altro in un (ingoiar coi 
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«N deprezzarli , ov' elTì nvélTero a combatter contro di lui , ed ove avéflèro » 
fottoporgiifi , lo troverebbono più pronto a perdonargli „ .• Conlìgliatevi tra 
„ voi inedefimi , egli diflfe , e fe voi llimarete fpedieiite di rendervi , e fotto- 
„ mettervi a lui , 10 imputerò una tal voftra rifoluzione alla necefiità ; ma fe 
„ giudicherete meglio di Ilare per la difèfa dei voftri diritti , c della voftra li- 
„ berrà , io farò voftro compagno , e fe-ciò llimarete a propofito , anche vo- 
,, Uro condotti ere . Noi abbiamo -a combattere con una perii ma , i di cui af- 
„ fari non fono in si buon fiato , come comunemente fi crede ; imperciocché 
„ la Spagna (i è di già dichiarata a favor de’ figliuoli di Pompeo : Roma non 

,, avvezza alla fchiavuù , e ad elfer mai oppreila , farà pronta a fcuotere il 

,, giogo del fuo fervaggio ad ogni cambiamento. di cofe : I’ Italia non fi fot- 
,, tometterà giammai ad un Sovrano , il quale non riconofce altra legge , che 
,, il fuo proprio capriccio : .litica iè ben fornita di tutte le forta di provvifio- 

,, ni 1 e di macchine da guerra , ed in filato d’. arredare il corfo delle vittorie 

„ di quello potente guerriero . Difèndiamo adunque fino all’ cifrano ciò che a 
„ noi deve etfer piu caro de’ noltri averi , e della vita medchma ; e malgra- 
,, do dell’ incertezza. della guerra , noi paflfaremo una vita più felice , ove ci 
• riefca di aver in quella felici eventi , o fe ci toccherà di- averye un’ elito 
„ cattivo , farem coutenti di morir così piu gloriofamente “ . Quelle parole 
di Catone infpirarono coraggio eziandio a’ più codardi ; in guifa che obliando 
il pericolo, che loro fopraltava, dichiararonfi ad una voce di voler foftenere un 
alfedio , e morir anzi con Catone , che falvarfi coll’ abbandonare una perfona 
di tanta , e fi eccellente virtù . Indi quando efii vennero a deliberare intorno 
ai mezzi più propri per la difefa della piazza , alcuni furon di fentimento di 
mettere in libertà gli (chiavi, al che Catone fi oppofe dichiarando che di niù- 
. no fchiavo potea ciò farli fenza il confenrimento del proprio padrone : Noi 
non dobbiamo , egli dille , eziandio nelle prefenti circojlan^e , provvederci di uo- 
mini libai colla proprietà degli altri ; ma disponga ognuno , come a lui piace , 
di ciò , eh' è proprio / tto . Ed intanto alcuni di elfi Senatori pofero immanti- 
nente in libertà' gli (chiavi loro , e li fornirono d' armi , ma la maggior par- 
te di elfi obliando la primiera lor rifoluzione , inoltrarono una gran ripugnan- 
za di privarli di quelli , «dalle di cui fatiche ricavavano dei grandi vantaggi ; 
„ l’erchc mai dobbiam noi rifchiar tutto , diceano tra fe medefimi , per coiv 
„ fervar litica l Forlè ci fiam noi dimenticati con qual nemico ahbiam a trat- 
,, tare ! Non è egli quelli , cui fi è fottomelfa , ed ha ceduto tutta ia potenza 
,, Romana ? E chi di Ubi è un Pompeo , un Scipione ? o un Catone ? Final- 
,, mente or che tutti gli uomini cedono alla fortuna di Celare , noi fi di com- 
,, batteremo per la libertà di Roma , e dichiareremo in Uttea la guerra contro 
„ d’ uno , il quale ha difcncciato Pompeo il Grande , e Catone medefnno dall’ 
„ Italia ? No , no ; conofciamo noi fleflì , fottomettiamoci al vincitore , e 
,, mandiamo de’ Deputati ad implorar la di lui clemenza “ ^Quindi Catone, 
comechè conofcthè il di loro cangumento , pur egli finte di non conofcerio , 
e folamente fcriffè a Giuba ", il quale con un piccini corpo di iòldati eralì riti- 
rato ad un vicino monte , ed a Scipione , che uvea gittate l’ ancore fitto un 
promontorio predo quella città di litica , ed avvifolli , che non li avvicinaffe- 
ro a quella piazza , a cagion eh’ egli fofpertava della fedeltà si degli abitan- 
ti , che de’ Senatori , i quali formavano il fuo configlio . Indi a poco com- 
parve in qualche diftanza da Utica un confidcrabil corpi, di cavalleria fuggito 
dalla battaglia , da cui fii inviato ad elio Catone un metto per avvifarlo de’ di- 
verfi pareri, che regnavano tra di loro , e domandarne perciò il Tuo conliglio ; 
concioflìachè alcuni di elfi ftimafTcro di unirli a lui , ed altri non volendo 
chiuderli deqtro le mura di quella citta , votano anzi andarne a Giuba , Ver 
il che Catone immantinente cercò di conferire co’ condottieri di elio corpo , 
•quali pregò a non volere abbandonare tanti degni Senatori ; ma a voler anzi 

cer- 
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cercare la fcambtevole Calvezza , ed entrar nella città , la quale era inefpugnà- 
bile , e ben fornita di frumento , ed altre provvifioni per molti anni . I Sena- 
tori ancora , cbe accompagnavan Catone , colle lagrime agli occhi fcongiuraro- 
no i medefimi a volerfi fiat con effòloro in quella città , e non andare altro- 
ve : per il che quegli ufficiali andaron fu di ciò a domandare il parere dei lo- 
ro foldati . Ma intanto a Catone furori recate novelle , come la maggior parte 
de’ Cuoi Senatori {fava già dettando un tumulto nella città , e folievando gli 
abitanti ad efcludere da quella Catone , e mandar Deputati a Cefare ; onde <f- 
’ fendofi quelle medefime novelle fparfe ancora e divulgate fra la fuddetta caval- 
lerìa , i foldati di quefta pregarono i detti uffiziali di ritornare ad elfo Cato- 
ne , con quefta rifpofla , cioè , eh’ effi non temerebbono di Cefare , mentre fe- 
Ruilfero Catone , a cui volentieri elfi unirebbonfi , purché o egli dìfcaccialìè 
dalla città cacti gli UticenCt , o li wgliafTe tutti a pezzi ; concioffiachè quelli 
non mancherebbon di tradirlo con tutti gli altri fuoi aderenti , e congiurati] 
Vmini- i n i oro ruina , toltoché Celare fi vedelfe comparire . Ma poiché una tal con* 
Citóne dizione timbrava al virtuofo Catone troppo crudele , eleflfe anzi pwva rii di uu 
si potente e necdfario foccorfo , che a quella confentire . Quindi nel fuo ri- 
torno alla pttà , i Senatori del fuo configlio apertamente dichiaratonfi , eh* 
dii nè poteano , nè voleano opporfi a Celare , minacciando di vantaggio di 
arreftar quegli altri Senatori , che folfero ai fentimento di foltener 1’ attedio , e 
darli in mano di Cefare. Per la qual cofa Catone cercò con molto llento d’in- 
durre la fuddetta cavalleria a volertene Ilare almeno quella fola notte nella cit- 
tà , affine di facilitare l’ ufcita a’ quei degni Senatori , che dagli* altri del lor 
proprio corpo venivano in -si fatta guifa minacciati . Mentre dunque quelli li 
llavano preparando ad ufeire , furon recate notizie > come Cefare llavafi avvi- 
cinando con tutta la fua armata ; per il che ordinando allora Catone di chiu- 
derli tutte le porte , fuorché quella , la quale conduceva al mare , accompa- 
gnò i fuoi amici fino al porto , e quindi poiché li ebbe fotti mettere a bordo 
-d’ alcuni vafcelli , cbe avea fotti allelkire a quello propofito , ritornò egli den- 
aro la città , e licenziando il corpo fuddetto di cavalleria , configliò molti de’ 
fuoi amici ad unirli con quello , ed abbandonar quella città , la qual era per 
dover ben rollo cadere tra le mani del nemico . Or qui offerva Plutarco , che 
quantunque egli fòceffic agii altri fuoi amici molta premura di falvarfì colla fo- 
ga , pure non diede alcun fimile avvifo a fuo figliuolo , concioffiachè non fti- 
maiTe bene di perfuaderlo , che abbandonale fuo padre . Quindi , come Ce- 
fare già fi approlìimava , tutti quei Senatori , eh’ erano rimalli in Utica , lla- 
bilirono Lucio Cefare parente del vincitore , che avea tuttavia fogni co il parti- 
to di Pompe o , che andaffe ad intercedere e fotrometterfi per .loro a quel Dit- 
tatore , la qual elezione e condotta fo da Catone approvata , che anzi fu di 
lui compollo parimente il difeorfo , con cui elfo Lucio Cefare dovea ragionare 
al fuddetto Di tutore . Nel prender dunque quello Lucio Cefare licenza dal ine- 
defìmo Catone , gli dilfe , eh’ egli a fua coofiderazione , non avrebbe alcun 
Cejhm- riguardo di baciar la mano , e gettarli alle ginocchia di Cefare . Ma Catone 
5* /' non voile in conto veruno permettergli di neppure far menzione del fuo no- 
4 onf ’me : Io non voglio , dicendo , ejfrr debitore ad un tiranno in quelle medefimt 
cofe , cbe fono legni della tirannia ; poiché il falvar la vita agli uomini , egli 
é ambe un efempio di Jua tirannia , come fe appunto egli [offe di quella padro- 
ne . Ma non pertanto , mentre Lucio era già fu ’l punto di farcire , pure rac- 
corciando!?! i fuo figliuolo , e gli altri fuoi amici , ed abbracciandolo tenera- 
mente , gli diede un caro Addio . Mentre rutti gli altri preparavanfi ad ac- 
compagnar Lucio in abito di fupplichevoli , Catone ebbe materia di reliar gran- 
demente forprefo dalla colla oZa d’ un certo Riovane Romano appellato Stati- 
no , il quale quantunque folle ne! fior di fua giovinezza , e giurato nemico di 
Cefare , pure dkhiarolìì , eh’ egli farebbe ben contento di anzi morire , chq 
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tffof debitore di Tua vita »d un tale ufurpatore . Per Ja qual cofa , poiché 
quel collante e degno uomo ebbe in ■vano tentato di perfuAdcrlo , che inficine Sratilio* 
cogli altri -fupplkhevoli cedefie alle vicende della fortuna , raccomandollo a « 
due celebri fiiofolì Spollonide e Demetrio , cosi loro dicendo , a voi fi appartie- ' rn “~ 
modi piegar /’ animo di qucjlo giovano , e fargli tonofeert quel che per lui ì il 
migliore (H ) . Intanto veifo la fera egli ordinò , che le porte della città fof- «ne. 
fero aperte , ed efortò si i Romani , che ! cittadini di quella ad ufirire in- 
contro al vincitore , e riporli tutti nella di lui clemenza : e quanto a fé , egii 
fe ne andò , fecondo il fuo coltume , al bagno prima della cena , e ricordars- 
elo lì ) mentre Ila va dentro di quello, del fuddetto Si.it il io , gridò ad alta voce 
al fiiofufe spolloni d e , ài quale fetnpre -lo accompagRa : E ben Spollonili e , gli 
ditte , avete piegato f altiero fpirito di Statilio ? Se n' è egli forte andato len- 
%a dirci oidi aio ì No i nfpofe il ti loliifo , io ho lungamente dtjsorjo con cffelui , 
ma con poco frutto ; nttper.ìoccbè egli •è tuttavia infleffibilt , e determinato a 
fogni re il vofiro e/empio. Replicò allora Catone con un fbrrifo.* Fra poco lo ve- 
drete ; e quindi fece a fe chiamare fuo figliuolo , e gli avvisò tra le altre cole 
di non mcfcolarfi giammai negli affari dello Staro, -dicendogli , che il trattarne 
in quel tempo , come fi conveniva , era cofa impojfibile • ed il fare altrimenti da 
ciò , eh' era doverono , era dijonorevole . 

Dopo d’ aver prefo il bagno andò a cena , nelk quale , fìccome era ftato 
fohto di fare fin dopo La battaglia di Farfaglia , contro il coltume dei Rom.t- 
bì , fi fedette , e cenaron con effolui diverti de’ funi particolari amici , ed al- 
cuni principali Cittadini di litica , tra i primi de’ quali vi era xSpollonide filo- 
sofo Stoico , e Demetrio della fetta dei Peripatetici . Dopo cena perciò furon 
-difeufle molte queltioni filofofiche , e tra le altre cole furon difcufli quei prin- 
cipi fondamentali , eh’ erano appellati i Paradojji deeli Stoici ; ed in parti- 
colare quello , che f uomo buono Jolamcnte è libero *.* , e che tutti i cattivi 
per contrario fono febiavi . Or nel medtftmo iltante , che fu ciò propello , il 
Peripatetico prefe ad argomentarvi contro (I) 4 ma Catone alzando la voce , 
mantenne 1’ incontrailabile verità di quella mattima con un calore maggior 
■ dell’ ordinario , e nel ferver della difputa fi fece ufeir di bocca alcune parole , 
che chiaramente davano a divedere , com’ egli difegnava di por fine alla fu.i 
vita , e con quefto mezzo metterfi in libertà . Ond’ è , che com’ egli pbbe 

finito di ragionare , tutta 1’ alfembìea fi vide ftarfetie in un cereo fìlenzio , e C-mm: 

lembrava , ch'ella fofse grandemeufe abbattuta.- quindi è che Catone , per ri- Ffh-u 
muovere da tutti quegl’ invitati ogni fed petto del fuo difegno , cambiando dif- 
corfo , cominciò a ragionare nuovamente de’ loro prefenti affari , ed a ma- il, ,«,1 

ftrare una grande follecicudine per que fuoi amici , 1 quali ritrovavaufi in ma- 

re , e di quelli ancora , che ita vano viaggiando per terra , avvegnaché avvise- 
rò a pattare per un fecco diferto , che non producea coti veruna per il loro 
mantenimento . 

Quando intanto 1 ’ alfembìea fu difinetta , egli fi rimafe a patteggiar co’ funi 
amici , coni’ era fuo coftume di far dopo cena , diede gli ordini neccffarj agii 
uffizi ali della guardia , e pofeia avendo prima con una tenerezza maggiore del 
Tomo XIII. „ X io- 

CH) Con quelle pimlt volti di- uno /hraordinorio virtù l proprio UUmntt d'. 

notare , che quella dtlpolìzone d’ animo, in un'uomo , eòo fin dorato di ftraordinorn buono 
cui ereticali, che stallile (otte , era pomello doti, o qualità . Or* egli mal lì conviene ad 
tinto d’una fila -vanagloria , cue d’ mu vera una rerfona comunale tentare un volo sì alto,, 
coltane! > e che quello , che conveniva -a le , CI) I Ptnpattaei dùendeano , che nè la 
il quale avea fempre mai profellita una leverà virtù , nè il vizio iveano alcuna relazione al- 
virtù , ed era eguale a Cofan ; non roteali la libertà , O alia ferviti! , prendendo que- 
-con venire ad un giovane , qual li età Stonilo : Ite parole in un fenfo troppo riìiretto e Jette- 
iccottdo che i. rumo oflcrta , thè I' imitato rale . 

•*,* Dalla fchiavitù de' vizi . e delle pa filoni , da cui viea dominato 1 * uomo cjtrivo. 
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folito abbracciato il fuo figliuolo , e ciafcuno di que’ Tuoi amici, fi ritirò alta 
Catone fua danza . Come dunque dò rinnovò ad elfi il fofpetto del fuo difegno , il 
hfgt un di lui figliuolo entrato nella ftanza nafcoftamente portò via la fpada, che que- 
gli f 0 i ei fempre .portar feco . In quello mentre Catoni non fece altro , che 
coneli». coricarfi , e prendendofi nelle mani il dialogo di Platone dell’ immortalità dall* 
rtioùt» anima , cominciò a leggerlo con grande attenzione ; e poich’ ebbe quello pec 

Ph«- qualche tempo letto , trafportato in una certa maniera dalla gioja , che la lu- 

im,< ringhiera fperanza d’ un’ immortalità felice deflava dentro il fuo petto , di 'rivol- 
le al luogo della fpada , e non veggendovela , chiamò uno de’ tuoi fchiavi , e 
fenza inoltrare alcun difpiacere, domandogli chi aveGTe di là portata via la tua 
fpada ; ma non riponendoli lo fchiavo ,, legul egli a leggere , ed indi a poco 
non facendo alcun Sembiante d’ importunarlo , o d’ aver premura di quella , ma 
fellamente come fe avelfe a fàper finalmente , che cofa le ne foie fatta , ordi- 
nò a quelli , che gliela portane. Allora ripigliandoli in mano il libro, e veg- 
gendo , ch’egli di già avea finito di leggere il Dialogo , e non pertanto non 

ancora avea avuta alcuna notizia della fpada , chiamò l’ un dopo i altro tutti 

gli altri fuoi fervi , e con un tuono .di voce sdegnofo inftantemente la -doman- 
dò loro , dicendo , ch’effe) era tradito , e dato in man de’ fuoi nemici difar- 
mato , e ignudo . Quindi tentando un de’Juddetti fchiavi di acquetarlo , non 
cosi ebbe cominciato a parlare , ch’egli diedegli un tal colpo fufla bocca , .che 
ne rimafe offefa la ftefla fua mano. Ad un tal rumore adunque accorfero peli» 
fua ftanza il di lui figliuolo, e gli altri fuoi amici , e gitrandoglifi a’ piedi , 
procurarono con lagrime , e preghiere di diftorlo da qualunque reo difegno , 
,i ? eh’ egli averte formato .contro la .propria fua vita • ma Catone allora alzandoli 
gltnelt in piedi : “ A che cercare di perfuadermi con ragione , gli dijfe , o infegnar- 
t gli <•- „ mi , quel che fia per me il migliore , come fe appunto io averti difegnato 

™ irl J > M di far qualche cofa dhe forte per .me cattiva? E bifogna adunque , che io fia 

prtrcì^-' » * n Rnifa difarmato ed impedito di far ufo della mia propria ragione ? 
rane u' „ Indi rivoltofi a fuo figliuolo ; e voi giovinaftro , gli dijfe , perchè non le» 
$mpt- g ate a voftro padre le mani dietro le fpalle , ficchi quando venga Cefare , 
a M egli non fia abile ad offenderlo ? Ma qual bifogno ho io di fpada contro 
Vtìtrfi’ „ ma fteflo , per metter fine a’ miei giorni : forfè per togliermi la vita non 

etile n pii ballerà di ritenere foltanto per alcun poco il nato in petto ; oppure di 

prtprit percuoter il capo ad un muro. „ Coti detto , licenziò fuo figliuolo, e gli al- 
" Ma> ' „ tri fuoi amici , e fece rimaner feco i due Filofofi Demetrio , ed Apollonide , 
,, cui con una fertnìtà ef animo molto grande fi volfe a ragionar con tjaefie pa- 
„ rote : Potete voi addurre una qualche ragione per pruovare , che non fia un 
„ vile ed indegno atto di Catone il mendicar la vita da un fuo nemico ? Io 
,, non ho ancora determinata cos' alcuna fu quello fogeetto ; ma voglio tutta- 
„ via aver in mio potere di far quello , che (limerò fpediente di jrecare ad ef- 
,, fctro „ . Ma come a ciò i Filofofi nulla replicarono, il che non avrebbou 
potuto fere in alcun modo, fenza contraddire a s proprj principi «li lor filofofia, 
egli dirte loro, che non mancherebbe di chieder il loro avvifo , quando gli (ì 
prefentalfe l’occalìone di far quello , che intorno a ciò la loro filofofia infogna- 
va ; e che intanto andajfero a dire a fuo figliuolo , che non itforzaffe fuo padre 
a far ciò , cb' egli non può pervadergli .• per il che torto i Filofofi ritiraronfi 
ambidue , e mandaronglt la fpada per un giovane febiavo , la quale come Catone 
ebbe prefa con molto fuo piacere , e fguainata , n’ebbe difarninata la puota , ri- 
ponendola pofeja nel fodero dirte : Ora sì , che io fon padrone di me fiejjo .• ed 
allora prefe nuovamente in mano il libro, e poiché 1’ ebbe intieramente letto 
due volte ( K ) , coricoffi , e dormi profondamente . Quindi verfo la mezza 

notte 

* 

( X ) E par quello Dialogo fembri troppo si breve fpszio ; m» quel che in olrre fembr» 
lungo , perché folle da lui Uno due voice la più ftnorduurio , e di non poterli bene ia- 
cea- 
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notte chiamò due d«* fuoi liberti , cioè Cleante Tuo medico , e Bufa , di cui 
egli folca principalmente fervirfi ne’ pubblici affari , e mandò quell’ ultimo al 
porto a vedere, fe i' fuoi amici avellerò di già fatto vela, ed al ^rimo ordinò , 
che applicaffe qualche rimedio alla fua mano, la quale era offefa per la percof- 
fa , che con efia avea data al fuo fchiavo . A tali fuoi andamenti effi furon 
rutti ricolmi di gioja , lufmgandofi , eh* egli aveffe già deporti i funefti penfìeri 
di por fine a’ fuoi giorni; ed intanto ritornò Buta , e gli elidè , come i fud- 
detti fuoi amici eran tutti partiti , fuorché Craffo il quale erafi trattenuto a 
cagion di molti affari , ma era tuttavia pronto a partire; ed aggiunfe , che 
il vento era affai impetuofo , ed il mare molto gonfio : alla qual notizia man- 
dò fuori un fofpiro, moftràndo aver gran coiti paffìone di quelli , eh* eran già 
in mare, e rimandò di bel nuovo il medefimo Buta a vedere, fe mai alcuni di 



loro fodero ftati per avventura refpinti 
del fuo ajuto. Frattanto -fi addormentò 



rtn-!ere fi è » che prima che così fi ucciJefle, 
egli legecfìè il detto Dialogò , il quale diinn- 
lira eoo ragioni le più forti, che ciò, ch'egli 
«ra per fire , non era in alcun conto permef- 
fo : "Un filofofo dice in quelle Platone, 
,1 non metterà mai fopra fc fieno con violen- 
„ za le file mani , concioffiaché non venga ciò 
„ permeilo neppure a quelli , a cui la morte 
»« e da dèfidcrarlì più della vita . Non è egli 
;, loro permeilo di ricorre , e dar di piglio 
„ ad un sì (atto mezzo , o rimedio comeché 
,, folle da loro alcuna volta creduto necellà- 
„rio; nfiperocché IDDIO ci ha meifi in aun- 
M' Ih vita . come in un pollo , che non aob-i 
,, bramo abbandonar giammai , fenza eh' efio ce 
M '1 ^permetta . I Dei prendoncura dì noi, e 
s , b: fogna , che noi ci conlìderiamo come cofe 
„ particolari , df cui efTì hanno la proprietà. 
v , he dunque uno degli noftn (chiavi fi ucci- 
„ delie fenza il nolkro comando , non iftunc- 
„• reoimo noi doverci egli fata ingiuria , ed 
„ ore ciò potemmo , non* lo puniremmo ** ? 
A si forti argomenti Catone mai potè fare re- 
fifienza .* oltreché gli era impofiìbile di poterfi 
giuiltficarr da quei , che pofeu aggiugne So- 
erate : Cioè , noi , foggiugne quelli dobbia- 
mo pazientemente affettare finche piace a 
DIO di mandarci un* ordine efprejfo di par- 
tirti da qnt fi* vita . Senonche egli foife ri- 
guardava la condizione , in cui allora fi ri-, 
trovava , come un finiti ordine di DIO* ond* 
è', -che cosi chìòfi anche Cicerone quello fdo- 
go nel primo libro delle fue qucfttòni Tufo*, 
lane : „ Catene , die* egli , ufcl di vita , co* 
,,-me le fi rallegrai!* <I*aver trovato un mo- 
,, rivo di morire . QielD/O, che domini fo- 
•, pra di noi , ci proibifce che di qui partia- 
,, ino fenza fuo ordine ; ma quando' IDDIO 
x. Hello diaci una caufa giuda , come allora a 
„ Socrate , ora a Catene , e fpefiò ad alcuni 
„ altri , l' uomo fap,cnte ufcirà lieto da que- 



indietro , ed aveffero qualche bifogno 
di bel nuovo, e non fi deftò prima, che^ 
X io- 

,, fie tenebre per entrare in quell* della lu- 
„ ce non già rompendo, contro le leggi , le 
„ catene della prigione , ma chiamatone fuori 
11 e licenziato da 1)10 , come dal Magi (Irato • 
xi o da una legittima rotella. " Ma quelli lie- 
ve dillmauone viene adifiruggere i' metto fine 
e difegno del Dialogo imperciocché ove fi 
lifti a ciafcuno interpretare , come gli (embri 
a proposto lo fiato , in cui ritrovali , e così 
prendere come un'ordine efp refluii DA)- il le 
varfi da quello , la proibizione d’uccider fe fiefib 
cèrtamente farebbe inutile , concioffiachè non 
mai mancherebbe ragione , o prettfiu di giu- 
llificarfi in quanto a ciò . Uni si (atta azione 
adunque di Catone non fi può in conto alcu- 
no feufire , o guarentire .♦ fenonché bifogna 

f »ur confettare, cn’ella fii fiata meno colpevo- 
c in per fon a dì lui « che non fuoi edere in 
perfoni di quelli , i quali fi difirutgono per 
qualche priva» cagione o vinti da dolore , o 
molli dalla povertà , o fu periti dà timore ^.o 
trafportati finalmente da qualche altra pallo- 
ne . Imperciocché vi ha una eran differenza , 
a noli io credere , tra la pufillanimità di que- 
Aitafi, e la difperazione d' un’ uomo grande, 
qual era quelli , il quale fi uccife non già per 
una qualche ragione , ficcome abbiamo detto, 
privata , ma fe ci fi può permettere quella ef- 
prelltenc', per una ragione .di Stato ; poiché 
quantunque anche in quello riguardo 1* azio- 
ne Porti feco un furo brutale, e '] cteco im- 
porto d'una paflione', che non fa moderarli, 
pure come in un* altro foggecto . in cui fa 
comparizione di Remolo e Tefee , ha bene of- 
fervato Plutarco , egli b fempr e più degno di 
feufa l N. i* ) Quello , 1 / quale è a cìb truf- 
far tato da una più forte cagione , come da un 
colpo più g r ave e foyer 0 . Per il che qual col- 
po mai può eflèr più grave della rovina delia 
propria patrizi 



( N. a. ) Non e giammai degne di feufa 
quello , che uccide fe ìteffo , fi a per amor della 
Patria , fia per evitare le mif rie di que/ia 
vita , 0 per qualfiiagha altro umano riguar- 
do j imperciocché chiunque fo Hcfo uccidi , ope- 
ra centro la naturale inclinatone di conjcr - 



vare fe fieffo , • contro la caritÀ , con la qua- 
li oen* un deve amar fe medefimo : Inoltre ef- 
fendi la vita un dono da DIO conceffo all* uo- 
mo , pereto , qui fe ipfura vita pnvat , in 
Deuin peccar , come dìfeorre S. Tommafo u a* 
qu. 6{. a. v. 
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incominciaflè ad apparire il giorno, quando e (Tendo ritornato Bufa gli dirtè , 
come la tempefta era già calmata , e nel porto- non fi fentiva alcun rumore . 
Allora coricatoli nuovamente ,. come Te averte penfiere di profeguire a dormi- 
re , diffe a Bufa , che fi ritiraffe e fi chiuderti dietro la porta : e quindi non 
si torto quelli fé ne fu andato , che il zelante amator della Repubblica , come 
fe appunto averte voluto afpcttare , fintantoché que' del Tuo partito flirterò fuor 
di pencolo , prendendo la Tua fpada fe la immerfe nel feno ; nel che , come 
non fi potè bene avvalere di Tua mano , la quale gli era rimafta offeTa , non 
mori immediatamente della ferita , ma cadde fopra del letto, e nel cadete fe- 
ce cafcar parimente una certa tavola , fopra la quale avea formate alcune figure 
di Geometria . Al rumore adunque di quella , furono percoffi da timore sì fuo 
fuo figliuolo , che gli altri fuoi amici / per il che accorrendo alla fua danza, 
il ritrovarono già nuotante entro il proprio fangue colle budella in gran parte 
fiori del corpo : alla qual lagrimevole villa, eu agli fguardi languenti de’ funi- 
occhi , che tuttavia erano ancora aperti , furono tutti empiuti d’ un si gran 
terrore , che rimafero per qualche tempo come edafici , immobili , e fenza- 
potergli recare in quella grande lor forprefa e confatone alcun foccorfo .5 Ma- 
nualmente Bitta accoltatofegli , gli rimife dentro le budella , eh’ erano tuttavia 
iilefe, e cuci la ferita ; ma egli come fu dopo qualche tempo rivenuto , rif- 
pingendo il medico , riapri la fua ferita, e lacerandoli le budella, ufcl imman- 
tinente di vita nel quarantèiimo ottavo , o, come altri vogliono , cinqusnta- 
cinquefimo anno di fua età . Egli fu uno de’ più virtuofi cittadini , che Ro-nty- 
avertè mai prodotti ■ avea tutte le virtù , e mun de’ difetti di Catane il Ceni 
Tire , e che fu uno de’ Tuoi illutlri antenati , e colla fua invincibil cortanza , e 
rifoluzione avrebbe ben mantenuta la cadente Repubblica , fe i Dei medelimi,- 
come ortèrva Plutarco , non averterò decretato la di lei rovina . Intanto noti- 
si torto la fua morte fu rifapuca , che gli abitanti di Utica accorfero alla fua 
cafa , chiamandolo il lor liberatore , il lor benefattore, il folo uomo libero,, 
l’unico invincibile Romano ; e quantunque nel medefimo iflante foffero recate 
notizie, che Cefare già. fi avvicinaffe r pure nè il timore dell’ imminente pe- 
ricolo , che perciò loro fovraftava, nè le commozioni , edifeordie, che tra di 
erti medelimi regnavano , nè 1’ impazienza , che cialcuno di loro avea di dover 
•corteggiar Cefare , potè fra llomani dal feppcllire il di lui cadavere colla mag-- 
gior folenne pompa , e da fargli tutti quegli onori funebri , eh’ eran dovuti 
ad una perfona dell’ alto fuo merito, e della fua condizione . Quanto adunque 
• bifognava, che foffero (late grandi 1’ imprertìoni , che la virtù di Catone avea 
lafciate negli animi di quelli , fe cosi apertamente , e con tanta pompa onora- 
ron la fua memoria all* avvicinarli fteffò del fuo vittoriofo nemico , alla di 
cui clemenza era necertario , che in quel momento fi >mm ertamente ricorrefse- 
ro ! Per il che quando Cejart , il quale erafi di già arpreffato alla porte fteffe 
di litica con tutte le fue fòrze , incefc ancor egli la fua morte , li marra r che 
avertè profferite alcune parole, colle quali dicelfe : Che invidiava una tale di 
Ini morte , /•'nicchi- con ijuella Catone avea a Cefare invidiata la glor'a di fai-- 
vaigli la vita ( L ) . Dopo la. fila morte , la atti d’ Utica fu data da Lucio 

Cr- 



ii.) Sembo che Fiatare, pone* in dubbio , 
fe Cef tre avrebbe pc-donito , o no 9 Catene. 
1! difrorfo . dire quello fcriuore che Cefare 
compone contro Catta, r non è un gran le- 
gno della di ini dolcezza , e che lodi inclina- 
to a l.-gb gualche favore 1 ed è irvi probabi- 
le, egl ««guai; ne . che Cefare le tenerci- 
ai cella di lui vili , quanto egli eri si cee- 
r. ente conto la lui memoria ? Ma con buona 
pare di qie.to le rii e , no. liimo d* opinio- 



ne . che Cefare gliela 1 crebbe conceduta, non. 
altrimenti , che fece a Cicerone , a Bruto- t a 
A/4 retilo t ch’era fuo capitaitlHmo nemico, ed 
* molti altri , nè ciò fatto avrebbe per qualche 
vera c (incera atnicuu , clic ave fi e con eflo- 
hit , m: o per vanità , o forfè anche per po- 
litica. Quitto poi al fuddetto libi o 3*1 me- 
deJÌrao platano mentovato , C tiare io fendè 
non già per odio , che p.-.nltc ad elio Cat** 
ne > ma pef la proprie (ai diLfi j .ne- 

ll.:* 
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C'fart in mano di quefto vittoriofo Generale Remano , il quale comeche per- 
di inaflé ad alcuni, fece nondimeno fecretamente morir altri , fra cui fu Lucio 
Cejare iftertò, il quale avea trattati con gran crudeltà quegli aderenti di erto 
Cejare T che durante il tempo della guerra avea avuti in filo potere. Tra quelli 
poi , cui perdonò, furono il figliuolo di Catone , c la fua figliuola , Srat ./io , 
e la maggior parte de’ funi amici ; ma quanto a quelti , il figliuolo rivedo 
Catone fu pofcia uccifiu nella battaglia di Filippi con maggior gloria , che non 
avea valuto ; conciofliactie diedi , che averte menata una vita pieni di sfre- 
natezze , e che albergando, mentre (lava in Cappadocia , nella cafa d’ un certo 
Marfedate della famiglia Reale , avertè avuto un reo commercio colla di lui 
moglie , chiamata Pfic b: , che in Greco Tuona ,4’mma ; la qual cefi diede oc- 
c'ifione a' Romani di dir motteggiando , e per gioco , che Catone , e Mirfa- 
dute erano buoni amici, poiché ej]ì non aveano che ma jot' anima ; c che Catone 
era generofo , e nobile , ed avea ini anima reale ec. La figliuola di Catone fu 
m tritata a Bruto uno de’ cofpiratori , e terminò la vita come convelli vali ad 
una pedona della Tua nife ira , e famiglia , ficcome riferiremo in un luogo più' 
proprio. E Statilio , tì quale affettava d' imitar Catone , fu impedito da’ Filo- 
fnfi di por fine a’fuoi giorni, ed indi fegui Bruto , a cui fu molto fedele , e 
refe molti fervigj ; ma finalmente mori con moiri altri iitufin Romani nella 
battaglia di Filippi 

Ce fa re adunque refo allora già padrone di Utica , e di tutta ia Romana Pro- r ‘f ;r e 
Viaria in affrica , marciò nella Numidia , e Mauritania , e ridulfe ambiJue '‘Jìf} 
quei Regni anche in provincie Romane, nelle quali (tubili per governarle in ", U u 

qualità di Proconfole Crijpo Salujlio con fegrete iltru iòni di fpogliare , e fac- Ma in- 

cneggur gli abitanti , fìcchè con quello mezzo li metterti; per Tempre fuor di 
flato di (cuocere il lor giogo • Divife poi le fertili pianure della Numidia ai 
faldati di P. Srpjo , il quale avea fottomeflTo'gran parte di quel parie . Quello 
Si Co ertendo liuto difcacciato , non fappum per qual cagione , da Roma , e 
ricovratofi nella Mauritania , radunò quivi un conliderabil numero di edili ko- 
mani , co’ quali entrò nel fervigio di Roguil picciolo Re della Mauritania , 
che allora ritrovava!! in guerra con Giuba . Bogud perciò lo (labili comandante 

Generale di tutte le fue forze , il quale uffizio egli adempì con fortuna tedel- 

tl , facendo iiKurfioni negli 'it iti di Giuba , e rendendoli padrone anche di C ir- 
ta , eh’ era la capitale del dr lui Regno. SI fatta dtverfione fu di gran giova- 
mento a Celare , poiché obbligò Giuba a lafciar gran parte delle fie truppe in b-Soio 
cafa fotto il comando di Smura , ch'era uno d*’ funi migliori Generali per 
difefa del proprio Regno: ed intanto durante l’affenza di effò Giuba, Sizio di*- , mp „- 
tee, ed uccife Sabura , e li fece padrone di tutto quel patfe , e pofeia mar- mn 
dando colla fua vittoriofa ariti ita , andò ad uni rii con elfo Cejare , che appo 
iti egli conofceva. In quella fua marcia egli incontrò un corpo di Romani , 
eh' i -unir falvart dalla battaglia di Tapjo ,- finto il comando di ■ al franto , e Fati- 
Jto Siila , e disfattolo , prefe prigioni i di lui condottieri infirmò colia mo- 
glie di Siila , figliuola rii Pompeo , quale egli diede in mano di Cejare, il quale 
iton folamente gli perdonò, ma mandolia anzi in lipagua ai di. lei fratelli - Indi 
a* poto la flotta del medeiimo Si zio forprtfe nel porto ri’ ippona la fquudra , 

* rhe 



clic, come Ciccrehe avea fatto un* encomia 1 
Cttont , che portava per titolo il mcJclitno 
fjo nome di CA/ane , e come perciò , ellendo 
Jtjro rum polio da un 91 gran m&clt/o , e fo- 
lata d*un non inen grande ed eccellente fog- 
.rto , (ì vide andare ben tolto* per ie mani d’ 
^ mirto . Cejare concmflìachè il riguardali* 
co.uc un gran panegirico di quel fuo mmuo, 



il qtule* elette inii d* urcideHr colle ulani 
propi ,e , che rtJer nelle fue ftrfm , r e ^me 1 
una fura fatta contro dufe medeiìmo , rocco 
da c-o ai vivo,, d*edc alla luce contro di que- 
llo, uru rifpbfla , intitolai A*iit 4/ 0 , la qui*»'' 
le conteneva una rsccult* dt «urte le tacce, ed 
accufe contro di quei grand'uomo. 



(u) Pluurch. :n Cat. Se C*l. D»o, Cad. ibio. 
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la guai che trafportava in Italia Scipione , e gli altri Romani eh* eran partiti d’ 
man.t- Urica , dei quali fece la maggior parte prigionieri , e Scipione G diede la moN 
\uc te co ^ e proprie mani , comechè gli altri loffero portati ad elfo Sitato , da cui 
Aron fimilmente dati in potere di Cefare . Qiiefto Oileatore perciò in com- 
HuioJ* penfo di si gran fervigj diede a Silvio un fertile paefe confinante colla ‘Numi- 
Cdire. jj a , e J 0 (labili Spvrano di quel diftretto , dopo averne difcacciato un Princi- 
pe Numida , chiamato Manaffe ,.il quale erafi dichiarato a favor di Giuba , e 
ferviva nella di lui armata contro di Cefare (*) . 

Cani- Ed allora Cefare , poich’ ebbe in fimil gùifa porta in loggezione tutta 1 ’Afri- 
c'orln- ca ' e ftabilìri gli. affari di quella Provincia , ritornò in Urica , dove la fua 
to fe aè flotta lo afpettava ; e quivi diede gli ordini' per la riedificazione di Cartagine , 
rifai- come fece finche poco dopo di efler ritornato in Italia , per la riedificazione 
iricatt . Corinto ; talchi quelle due famofe città , ficcome era o fiate in un medefi- 
mo anno ambidue diftrutte , cosi furono in un medefimo anno innalzate dalle 
loro rovine, in etti eran giaciute per lofpazio di cento anni in circa . Due an- 
ni dopo furono- ripopolate da colonie Romane ; e da quelli nuovi abitanti ap- 
punto di Corinto e ran difeefi quei Corintj ,, a’ quali S. Paolo ferirti le due fue 

epiitole - Come dunque il Dittatore non avea alcun altro nemico , con cui 

averte a contendere in Africa , abbandonò quello paefe , e carico di fpoglie e 
di gloria fece vela verfo l ’ Italia agl’ Idi di Giugno . cioè a’ quattordici deli* 
Aprile Giuliano , ed arrivato tre giorni dopo in Càralos ..oggi Cagliari , fece" 
indi vela alla volta di OJlia a’ tre delle Calende di Luglio , dove a-cagion del 
ritorna mare troppo tempeftolh non giunte fino a’ 2 6 . del Maggio Giuliano , cioè 2 *. ■ 

•« Ho. giorni dopo . Nell’ avvicinarli pofeia a Roma , andò ad incontrarlo tutta la cit- 

*u. là , e lo condulfero nel Campidoglio , dove ringraziò Giove dei felici fuccertì 
delle fue armi .* ed allora il Senato , ed il popolo fecero come a gara in col- 
marlo di onori ; imperciocché furon decretate le fuppiiche , ed ordinato , che" 
quotidianamente fi offèriflero ne’ Tempi fagrifizj per quaranta giorni continui - 
in ringraziamento a’ Dei per le vittorie da lui riportate in Africa . Inoltre la 
fua lolita guardia fii per ordine del Senato triplicata , e duplicato il numero* 
dei littori , che lo accompagnavano come Dittatore .• la fua Dittatura -fu » pro- 
lungata per dieci anni , e la dignità di Cenfore , che fino -a quel'tempo era 
(lata divifa tra due Magiftrati , fu conferita a lui folo fotto il nome* di Pre- 
fetto , o Riformator di co/lumi, avvegnaché quello di Dittatore lembrarte trop- 
po volgare : la fua perfona fu dichiarata fagra , ed inviolabile : ed in fomma 
per innalzarlo fopra di tutti i Tuoi concittadini , fu decretato , che fedefle per 
tutto il tempo- di fua vita pretto ai Confoli : che in tutte le deliberazioni de’ 
pubblici affari diceffe Tempre il primo la fua opinione «- che in tutti gli fpetta- 
coli pubblici federte in una Sella Cùrule , e che quella eziandio dopo la fua 
morte fi metterti , come il. folito , in erti fipettacoli per rendere in fimil guifa 
immortale la di lui memoria* : che anzi paflaron tant’ oltre , che pofero la di 
lui flatua nel Campidoglio- preflb a quella di Giove- con quella ilcriztone nel 
piedertallo , a Cefare Semidio . Or Cefare era d’ una - mente pur troppo- pene- 
trante , ficchè potette conofcere , che una- tale di loro profufione di onori era" 
effètto della paura , e non già d’ alcuna lineerà affezione ,e tenerezza verfo di 
lui • e perciò in accettar fintili- fegni di dirtinzìone , egli dichiarnrti , che non 
farebbe altro ufo dell’ autorità , che liso età- piaciuto ai- conferirgli , che per 
impedire qualunque altro- difturbo- nella Repubblica e render per quanto gli 
ttagie. portibile felici tutti i di lei membri . „ Io non- rinnoverò 1 ,, egli dijfe , le 
nmmtaten uccifioni di Siila e di Mario f alle quali non portò riflettere- lènza- orrore 
i‘ » e ben avrei io defiderato di faivar la Repubblica fenza fpargere una fola ftil- 
Scnatt. » “ & ^ n 6 ue » e privar Roma di un fol cittadino ; ma , perchè ciò non è 

„ fla- 
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<*) Hi:t. de beli. Affilino. 
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CAPq XTTI. l(f7 

j, flato finora in mio potere , or* , cbe i miei nemici fono già foggiogati 
„ da me non fi fari più ufo della fpada , ma fi proccurcrà anzi di tirare , è 
„ guadagnare co’ buoni uffizi quelli , che tuttavia perfevereranno ollinati . Voi 
„ in fomma non -troverete in me , ficcome ho detto , un Mario , o un SiU 
„ la , ma un padre indulgente , ed un zelante protettore ; e quanto alle mie 
„ truppe , io le terrò in piedi non tanto per la mia difefa , quanto per quella 
,, della Repubblica, le quali tuttavia non vi faranno di alcuno difpendio ; poi- 
„ chè le ■ fpoglie da me portate dall' Africa faranno fulficienti non folo a man- 
„ tener quelle , ma .a foltener anche le fpefè del pubblico governo per qualche 
„ tempo “ . Or un $1 fatto difeorfò , e ’l perdono;, che indi a -pochi giorni 
concedette a M. Claudio Marcello., eh’ era uno dei fuoi più inveterati nemi- 
ci , calmò i timori si del Senato , che del popolo . Era quello Marcello fia- 
to Confole cinque anni prima , e durante fl fuo Confolato aveva impiegate 
tutte le fue forze , e F autorità, ch’.egli avea, contro di elfo Cefart ; ed inol- 
tre avea militato dotto le bandiere di Pompeo in Farfuglia ; ma dopo quella 
fetale azione -, fortraendofi dai pubblici affari , erafi eletto per luogo della fui 
refidenza la città di Mitilene nell’ Ifola di Lesbo , dove panava una vita quie- 
ta , dattofi interamente allo fiutilo della Filofofia . Cicerone adunque , il quale 
avea Tempre profeflata -verfo di lui una ftretta amicizia , induffe i Senatori a 
voler intercedere a prò di -lui tutti unitamente in un corpo.- per il che in 
fetti la prima volta , eh cCefeere comparve in Senato , Lucio Pifone a lui ri- 
voltoli con un’ efficace difeorfo a favor dell’ iUuftre efulc , fu fecondato da’ 
tutti gli altri Senatori', i quali partendoli dai proprj luoghi circondarono il tri- 
bunale di quel Dittatore , implorando a prò di quello la fua clemenza , come Cefire 
quello , eh* era uno dei più degni membri del lor corpo . Ond’ è , che Ccfarc pcrima 
afcoltatili con una grande attenzione, lofio ch’ebbero finito di ragionare „ Vo- A *£ lr * 
„ lentieri -, rifpofe egli „ io perdono a Marcello a riguardo della voftra inter- teUo * 
„ ceffione , e del fuo merito ancora : Ritorni egli pure , e prenda il fuo luo- 
„ go in Senato -, che io non guarderollo in avvenire come un nemico , ma lo 
,, annovererò anzi tra i miei amici, ficcbè redi convinto il Mondo del gran 
,, conto , ebe io fb -di quello venerabile corpo “ . Quindi i Senatori comin- 
ciarono a ringraziarlo , ed La particoiar Cicerone con quel famofo difeorfo, 
eh’ è tuttavia l' ammirazione di tutti i letterati. Senonche una tale clemenza 
di Cefare non giovò punto al mifero e sfortunato efule ; imperciocché , com’ 
egli al primo avvifo di ciò , eh’ enfi trattato nel Senato di Roma , lanciando 
Mitilene , andò in Atene con difegno di paffar indi in Italia , nel punto., 

• che flava per imbarcarti , -fu ucci fo da un -certo Magio •Cbilone , eh’ era non 
tnen zelante partigiano di Pompeo di lui medefimo . Or qual cofa mai aveffe 
indotto quello Cbtione a far un fimile omicidio , egli -non fi fa bene -: alcuni 
però fofpertano., che in ciò foffe flato confenziente effo Cefare, Il qual fof- 
petto fembrò a Cicerone medclimo del tutto inTuffìffente , poiché Magio il 
micidiale nel medefimo punto , e colla medefima feimitarra pofe fine anche al- 
la fua propria -vita , e con .effo Marcello cadde morto -a terra per le proprie 
mani ( M ) . 

Poi- 

(M) Cicerone ferite ad Attico (òpra dique- ,i, per lui ficurtà in Suaium, quindi poti forfè 
quello fopeeito nella guifa , che fegue.- „ Io ,, addivenire che Magio, perchè fuor di Ita- 
„ non pollo in alcun conio fofpeitare che „ co di poter foddisfare i tuoi creditori , ri- 
,, Ceforc avelie alcuna pirte nella morie di „ correte -a 'lui, c che ricufàndo quelKdifor- 
„ Marcello , e ciò perchè Magio con quella „ «irlo delle Tornine neccilarie , in una qual. 

„ medelima fpada , colla quale avea lui tra- „ che maniera altiera ed incivile, la quale eli 
,, fitto, trafitte pofcia anche fe medefimo nè „ era naturale , nalce/lero tra di loro delle 
„ io fo conofeert , qual cofa mai potete in- „ brighe e contefe , ond’ -avelie origine un’c- 
„ durlo ad un si nero attentato . Senoncbè , „ vento ai funelio Cjj). 

„ come il detto Marcello avea poc’ anzi data 

JtjV J Cit. ai Attic. Iti. sili, epij f. -to. 



\èi .r TfTSRTAlRÒM’JNA 

Poiché dunque ebbe quello Dittatore , parte colta 'fra eie nienti , e parte 
colla fila {Iraordinaria umanità e gentilezza , che fenaa diflinzionc di perfone 
ufava egualmente con tutti , liberati i Senatori da ogni lor timore, convoco 
il popolo , e comparendo nell’ aflèmblea da femplice cittadino , anzi che do. 
un vtttoriofo Generale , ringraziollo in una maniera obbligante del fermo cd 
indiflolubile attacco alla fua perfora . Indi 1’ incertenne con un molto minuto 
e particolar ragguaglio delle lue vittorie , dicendo loro , che nell’ alluna dì ef- 
fe egli avea fottomeffo un paefe *1 ricco , e di *i valla ellenfione , -Che for- 
nirebbe ogn’ anno la città di dugentomila moggia di frumento , e di tre mi- 
Trio»/l |i on j mifure d’ oglio . A confiderazioae dunque delle tante conquide , che 
fj rt _ * avea fatte , fugli decretato «1 dal Senato , che dal popolo , di riportar quat- 
tro trionfi , come in fatti in un medefimo mefe li riportò tutti quattro ; in * 
uno di etti trionfando dei Galli, nell’ altro del Regno di Egitto , nel terzo di 
F amate , e nel quarto di Giuba - Nel primo perciò furon nodi dinanzi al fu<» 
carro i nomi di trecento nazioni , ed ottocento città , che avea foggio?, ate 
coll* morte di un milione di nemici , < comparve tra i prigionieri Percingeto- 
rige f il quale avea contro lui foilevata tutta la 6 ailia , e tentato di foccorrene 
Alecta alla teda di trecentomila uomini . Quindi era feguito da’ propri foldati 
coronati di alloro , ed accompagnato da tutta la città con alte e foieimi accla- 
mazioni ; fenonebé nel mezzo delle pubbliche fette , rompe ndofi pretto il 
tempio della Fortuna 1’ affé del trionfale carro , a gran pena evitò il trion- 
fante vincitore di edere fchiacciato da quelle ruote : onde fu che i fuperdiziofi 
Romani cavaron prefagi niente a quel trionfatore favorevoli . Intanto 1’ unico 
inconveniente , che un si inopinato accidente cagionò per allora , fu il do- 
verli ritardare il trionfo fino a notte : per il che Cefart prevenendo ogni di- 
fturbo , che nel bujo della notte poteva addivenire, fece adornare la fua trion- 
fale proceflione <f un nuovo ornamento di quaranta elefanti , de’ quali nc fece 
mettere venti da un lato del fuo cocchio , e venti altri dall’ altro , con un 
prodigiofo numero di fiaccole 'fopra i loro dorfi , le quali furon tutte difpofte 
m guifa , che formatterò come tao 'e piramidi , ed in un certo modo cangia- 
rono la notte in giorno-, ed in quelta maniera egli enndutt* lenza la menoma 
confufìone la rhimerofa turba nel Campidoglio . Qui giunto , perchè dette al 
popolo pn’ cfeitrpio ili ef.ttra religione , fall j gradini del tempio ginocchio- 
ni : inm , poiché ebbe offerto il folito facrifìzio a Giovo , guardò la ftarua ,, 
che il Senato , e il popolo Romane aveagli eretta pretti) a quella di Giove , ed 
ottétti della rfcrizròne 1 mettavi ', cioè , a Colare Semideo , ordinò , che imme- 
diatamente fi capctlkrifc il difpiacevde titolo di Sem ideo . Nel fecondo trion- 
fo , che fu deir Egitto , furon condotte dinanzi al caffo trionfale le immagini 
dipinte di Tolemàico ì' Fotina,, ed Achilia cab la rapprefentanza delle città di 
Pelufto , ed Aleffan/lria-; , del palagio dei Re Egiziani , della torre di Faro , 
ce. andando. eh’ 1 più dinanzi al medefimo molti prigionieri di grau diftinzume , 
e tra quelli i'Prjinoe fortlla di Cleopatra carica di catene , la quale fa pofeia 
polla in libertà ,'e bandita -(blamente dall’ Egitto , affinché pon potette cagio- 
nar in quel Regno dei nuovi ditturbi in pregiudizio di Cleopatra ( N ) .. Nel 
rerzo dimoftravafi la disfatta di Famace Re di Ponto ; ed in mezzo alle fpo- 
•glie , che da lui avea riportate quefto vittoriofo trionfatore si nel Ponto , 
che nella Bitinia , e nella {Salaria , fu portata una tavola , in cui erano fcrit- 
te in larghi e grandi caratteri le faniofe parole , Peni , l'idi , Pici , per anzi 
far pompa , c moftrare la Speditezza di quella vittoria , che la di lei dittico!- 
' *>•... -tà , 

f N) Quella giovine Principeflà andò a fer d» Amento , t pofeli i ricliicll» di Cleopatra 
relidcnu noli* Ajia Propria ; jci perciocché Qui- fatta di lui morite ( 36) . 

Vi dopo la battaglia di Filippi, fu el li trovali * 

(. )6 ) Uirt, de MI, AlexaaJ. Jiftfii. Arili, Iti, ut, eap, r- 
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ti , o importanza . E finalmente fu il foretto del quarto la languida dell* 
àfrica , e della Numidia colla disfatta di 6 infra , e de’ fuoi alleati : ed in Giuba 
quello trionfo era tra gii altri fchiavi condotto dinanzi al carro trionfale il *>/<*«{ 
figliuolo del Re Giuba , non altrimenti appellato Giuba , ed allora molto gio- 
vanetto ; quale tuttavia , terminato che fu lo fpertacolo, Cefare pofe in lsber- i 
ti , e léce educare convenevolmente al di lui nato , -dandogli dei martìri di dono ,» 
lingua Greca , e Latina , e di turte quelle altre faenze , che io Roma appren- •"'»»/*• 
devano in quel tempo i giovani nobili ; co’ quali mezzi divenne quelli uno 
dei più letterata uomini dell’ età , in cui viflfe ; in guifa che a conlidetizicme 
della fua gran cognizione ed abilità , T Imperatore ^luguflo gli diede in ap- 
pretto il Regno di Gettila in àfrica , e per afpofa Cleopatra Selene , figliuola 
della Regina Cleopatra avuta da M. Antonio (O) . Or di qoelto trionfo non 
prefero i Romani quel piacere , .che aveano prefo dagli altri tre ■ concioflfìachè 
Cefare fece portare dinanzi a te tra le ilatue dei Re , e Principi forellieri da 
fe foggiogatl , anche quelle di Scipione , di Petre/o , e di Catone , eh’ eglino 
non potean mirare lacerarli le budella , 'come la llatui il 1 r&pprefemava , fenza 
efprimere il loro dolore con lagrime -, e profondi fofpiri per la morte di un* 
uomo si grande . Il vafcllame poi d’ oro , e d’ argenro , che in quelli trionfi 
fu portato dinanzi al vincitore , montava al valore di feflantacinque mila ta- 
lenti , cioè a dire fopra dodici milioni della moneta Inglefe , oltre a mille ed 
ottocento ventidue corone d’ oro , che pefavano quindicimila , e trentatre Ii5-, 
bre , eh' erano doni a lui fatti , fecondo il collume di quei tempi , da nuei 
Principi e ila quelle città dopo le die vittorie . Di quelle quantità -d’ or# ed , 
argento egli pago il foldo a’ fuoi foldati , che rimaneva ancora a pagar lo- !/•'?* 
ro , ed oltre ad effo (bldo centocinquanta lire della moneta Inglefe a ciafcun 
fuldato femplice , il doppio di .quclta fomma a ciafcun Centurione, e ’l triplo « <■ ’l 
a ciafcun Tribuno , ed a ciafcun comandante di cavalleria. Quanto poi al po- 
polo Remami , il di cui favore egli cercava di mantenerfi , diede a ciafcuna 
perfona in particolare di quello dieci moggia di frumento , e dieci mifure d* 
olio , c vi aggiunfe ancora cento denari , come per interefle , che dovelle lo- 
ro per que’ trecento , che avea lor promeflì prima di partire alla volta di 
affrica . Dopo ciò egli intertenne il medefimo pori. ilo in veirriduemila tavo- 
le , in cui recaroiifi feiouia mure .se , ed una profufioae incredibile di altre vi- 
vande , e degli fquifiiiiTimi vini , i quili la maggior parte di eTo popolo non 
avea mai gullati per 1* addietro. Ed affinchè niuiia cofa mancaife alla pompa, 
e magnificenza di ùmili .filile , egli intertenne tutta la citta eoa un combatti- 
mento di duemila gladiatori , e con altre rapprefentanze di combattimenti si 
di mare , che di terra , in cui fi videro alcune volte tremila , ed alcune altre 
quattromila combattenti da ciafcuna parte , e con ogni forra di giuochi , far- 
le , e mimiche rapprefentanze (, P ) . Si fatti intencnimanti durarono di» 

Tomo XilL Y veri! 



fO) Egli fa l’autore di "diverfe opere ,.* 
tra t’ altre della Stona .li Rao», tn - icrifla io 
tinca , c Cp e flo ,'i -oc c> i grande aiyrovazio- 
ne citala da ili antichi ; ni. ori t intera ante 
perJuta , cjmc è addivenuto ancori di rut e I’ 
altre fue ope-e . una dalle quali trattava dagli 
«Siri dell’ Afìna , eJ eri raccolta principal- 
mente dagli fertili di Serali. 

IP) Rapprcfcnta-ono in quela occaione i 
due famoii Mimi , o come li appellavano al- 
lora , P ae ramini , Latrina , e Patrio , dei 
-quali Lab ir ,o era di nafcita Cavaliere CU/tta- 



L ir ) Maceri, hi. ti.'rup. 7- 



»» , e ciò non oliarne rspprcfentò in teatro 
le lue fceue o rome i a Mimici , coinpofte 
da fe medelimo . Quindi . poiché i giunchi 
furono terminati , In di c ò ricoingeiuato da 
C-faet col donativo di c..i j-iecenro iVller/) , e 
d’in'siiello d’oro.- il che era lo licito , che 
riflabil rio nella dignità eijaellre, che appun- 
to per aver in tal guifa lappreftntero in tea- 
tro a rei egli perdura . Mirralo c. ha confer- 
va» parte <P un Prologo di quello Autore t;?), 
il q it'c potrà fr-vire farci cono'ì ,'c . -inai 
folle il gallo del fuo Itile, e l’ elevatezza de* 



Digitized by Google 




i 7 o V ISTORI A ROMAK^t 

verO giorni , e traforo una tale moltitudine di uomini in Roma , che la 
maggior parte furon coftretti a giacerli , e dormire all’ aria (coperta , e molti 

fùron affogati per la calca del numero , tra’ quali furono anche due Sena- 

tori (/),. 

Rifar»* Come dunque con tali Tue liberalità, e sì fatti intertenimenti , e fpettacoli 
iij " v < r ~Cefare fi fu refa ficura 1’ affezione si della foldatefca , che del popolo , fi ti- 
volfe intieramente .coll’ animo a riformare il governo , e ftabilire il buon’ or- 
dine nella città , a qual’ oggetto pubblicò diverte falutevoli leggi . £ .primiera- 
mente , avvegnaché molti degli abitanti aveforo perduta la vita nella guerra 
civile , e mol ti abbandonato il loro. nativo paefe, (labili de’ gran privilegi , ed 
«finzioni per quelli , che aveforo, una numerofa famiglia, richiamò tutti quel- 
tìar * > c ^' rtanfi riabiliti in paefi Ifranieri , ed invitò ad andare in Roma da tutte 

tonali le parti .del Mondo tutte le perfone , le quali erano in qualche ftima per la 

riforma loro letteratura , e feienza , concedendo ad effe per animarvele tutti i diritti", 
dJrf’ e P r ' v ’* e 8) de’ cittadini Romani : e nel tempo fteffo pubblicò una legge , colla 
quale proibiva a tutti i cittadini dell’ età di venti anni in fu fino a’ quaranta 
ai non appartarti dalla .città più di tre anni fotto qualunque pretefto ( Q. 

i <Con 



■Cuoi componimenti . Senonché Orati» , a dir ( Q) Plutarco ci dice, elle Cofart'fteefft ài- 
vero, 1 > taccia , come meno eleganti ( il ) j Iota un tenfo dei popolo , e riirovallc , che 
ma Scrtigrr». filma una tale Centura d’ Orano di trecento ventimila uomini -eran ridotti a 
molta ingiù (la , ed i veri! citati da Marreho foli cencinquanta mila : si grande, egli dice, 
più «Ottanti di quelli, in cui efi' Orano tro- (u la decadanone , che avea fatta in Roma 
va de' difetti (39). E J intanto, allorché La- Ibi amente quella guerra civile, fonia contarvi 
brio , dopo aver ricevuto il fuddetto anello la perdita , che avein foftérte 1* elite parti d* 
.da Crfart , andò a prenderla nuovamente il Italia , e ie Provincie. Senonché fi feorgono 
luogofra’ Csvaiieri , pallanjo egli per l’or- in quello palio non men che tre notori abba- 
cheftra . in. cui fedevanfi 1 Senatori , Cicerone gl) , ficcoaue ojlerva li dotto Raaldo , il pri- 
gh dille, che volentieri gli darebbe il luogo , no de* quali .fi è , che diteli d* aver Crfart 
ma che non potea firlo per illar egli troppo fatto il cenfo del popolo , quando Sterrai»» 
angullo, con che volea alludere a* tanti Sena- non ne fa alcuna menzione , ed Jtugafto int- 
uiti , che Cofare avea ultimamente creati ; a defililo nel fuo Marmo Anctnanodnce , ch’egli 
ciò latterie , non é maraviglia , replicò , che numerò il popolo del ietto fuo Confolato , e 
voi, che ordinariamente fate ufo difedervi in che ciò non era ftito fatto per lo fpazio di 
due fedie m un atto , vi crediate ttar angullo quarantadue anni prima . Il fecondo é , che 
ora , die fèdere in una .come tutti gli altri, primi delle guerre civili fra elio Cefan , e 
-Quello fu un mordace rimproccio delia di lui Pompeo , il numero del popolo in £«<»* non 
incollane! , e della doppiezza , con cui folca montava più , che a trecento ventimila perfo- 
quelP Oratore operare l co). ne, quando lungo tempo pruni era fiato 

Patito poi era di nafcìti -Sirio , ma educato molto più grande , e pofcia era continuato a 
in Roma nel'a condizione di fchiavo . Quin- crcfcere. E ’l terzo fi e finalmente l’aflerirfi, 
di , avvegnaché avelie date diverte pruove del che in men di tre anni, quelli trecento venti 
fuo fpiricofo ingegno , ottenne la libertà , ed mila cittadini fodero ridotti a foli cencinquan- 
linprcfe a fenvere cottici :e Mimiche , e le rap- ta mila, per «ginn della detta guerra; la fai— 
prefentò con un’ infoino appianici nelle Città (ita della qual cofa evidentemente apparifee 
.<* Italia. Andato adunque finalmente a Roma , da ciò , che indi a poco tempo Crfart prefe 
per aver parte 1 sì fatti giuochi di Crfart , dalla città lino ad ottantamila di efii , e ne 
andò tutti gli Scrittori drammatici ., e tutti fece colonie , che mandò ad abiure in paefi 

S ii attori , e in tale disfida riportò da ognun forefticri . Or* è mai egli probabile, che non 
i etti gloriofamente la palma , e fin anche da svelle Irte mi in Roma più di fettantamila 
Latino medelimo ( 41 ) . Elìde tuttavia una anime ? ma quel che aggiugne maggior pelo fi 
raccolta di fenrenze prefe dalle fueopere, che i, che diciotto sniu dopo , Augnilo numerò 
Ci oltjfe Scaligera commenda fommamente , e il popolo , e trovò , che montava a quattro 
llimo. eziandio degne di tradurle ncila favella milioni e fcfiàniatre mila tn me , come dice 
.Croia. Saturno nelle feguenti parole.- Ccnfcrt imam 

. iRo~ 

\ }l ) Horat. Sairr. hi. i. Satjr. io. ver. f. 6. 

( J9 ) Scaligtr. de rt Porr. hi. i. cap. io. 
i 40 ) Morrei. Sitar a. hi. 1 1. cap. 7. 

I 41 ) Idem ilidem. 

iti Dio. lib. alti. Min. lib, xiitr. invi. invìi. Suet. in CxC. Veli. Patercul. ; t,c.f6. 
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CAPO XIII. i 7 * 

Con altre leggi egli riftr'mfc 1’ eccedente prodiga maniera di vivere , che in 
quel tempo prevaiea in Roma , e per tutta 1’ Italia ; in gutfa che moderò i' 
ufo delle letuche , di ricamare le- vedi , e de’ giojelli alle pecione fidamente 
nobili di prima riga , o per beni di fortuna ftrabocchevolmente ricche. Limitò 
le fpefe delle fette con molte leggi Suntuarie , o moderanti le fpefe , . che fu- 
ron fatte da- lui mettere in-efecuzione col maggior rigore , che mai ; talché' i 
di lui uftìzialj fpelTe volte cacciavano dentro le cafe de' cittadini ricchi ,.e be- 
nettanti , e toglievano dalle loro tnenfe quelle vivande , che vi fi erano recare 
contro il divieto di elfo Cefare .■ Tutti i mercati abbondavano- di fpie , -a le- 
gno che ninna cofa era colà portata , o venduta fenza la fua cognizione, ond’ 
egli non -mancava mai di punire con -grotte ammende tutti quelli , che fi tro- 
vaffero colpevoli della menoma violazione di quelle leggi , eh' effe avea pro- 
mulgate per la moderazione del luffo . Quanto al maneggio del denaro pubbli- 
co , lo nfcrbó intieramente a fe medefimo , ma 1’ amminiftrazinnc della giu- 
Itizia la commife- a’ Senatori , c cavalieri , di cui elette quelle perfine , eh' 
erano conofciute per la loro integrità , e probità : inoltre , avvegnaché 1’ op- 
portunità d’ ufurpare un si fatto alfoiuto potere , egli 1’ ave! Te avuta per il 
lungo comando , che avea tenuto nella Gallia', fatto da ciò accorto , alfine 
di prevenire gli altri dal feguir je fue veftigie, fece una legge , colla quale or- 
dinava , -che niun Pretore potette continuare nel fuo governo piu di un folo 
anno ', e niun uomo Coufolare piu di due . Tutti i magi tirati di Roma , co- Difpm » 
me quelli delle Provincie, furon fatti da lui* conciottiaché il popolo , il quale 
per mantenere in qualche maniera almeno un' apparenza- di Repubblica , egli ‘ s „ f~ 
I.ifciava'che li-radunatte ne’ Comizj , non-ofava di eleggere altri , che quelli 
1- quali eran da lui o propoftì, o ' raccomandaci : talché furono in si fatta 
guilà riempiuti tutti i- polli , ed occupati i governi di proprie creature fue ; e 
si ì Tribuni , che i Pretori , i Qucftori , ed eziandio i Confoti venivano 
ad ette re tutte perfone , che aveano lervito (otto lui ,-ed erano perciò con' un 
nodo indittolubile- attaccati al foo-partito . Non altrimenti il governo de’ paefi 
alla Repubblica foggetti fu commetto a quelli (blamente , a- cui quello Dittato- 
re giudi calle di poterlo confidare . Cosi la Sicilia fu adeguata ad -A. All iena ; 
la Gallia Cifalpina a M, Giunto Bruto , e la Tranjal/ìina ad un* altro Giunto 
Bruto fopratVUimioaCO 'Albino ■; 1’ Acaja a Servio Sulpiiio j la Numidia a Crij - 
po \ aflttjlio ; 1’ Illìrica a P. l'ut inio • la Siria a Q. Corni fìtto , e la Spagna a 
Q. CajJio- Longino : in gu-ta che P attiri ut a autorità" di Cefare fembrava etterc 
egualmente ilaoilita nella Capitale ', che nelle più 'dittanti e rimote Provincie . 
Senonchè nella Stria a dir vera venivagli una si-fatta ambiai poteilà contratta- Ceeilio 
ra da un atto Cecilia Baffo , da cui hiron cagionai ì de grandi difordini in Bali;, 
quella Provincia . fcra quelli un cavaliere Romano , ed avea combattuto a prò 
d: Pompeo nella battaglia di Far] aglio , donde dopo la disfatta fofferta era fug- * 
gito in Tiro , e quivi ungendo - d’ elfer mercatante , fegretameute tirò molti Sin». 

Y a di 



Rómnntrum' rapite ittadragm eentetm milita , 
(j » fexagtnta irta milita , il quale Il r lordi Ila - 
rio accrefcimento bilogna , che ove non lì» 
imponibile , li» almeno prodigi fo in uno fpa- 
*io di tempo srbrc'e. Or il fuddetio Rualdo 
non fidamente- In fcopeni queiti ai tatti ab-- 
cagli, ut nc ha indagato anche la tonte; un- 
perocché egli la vedere , che Piai tre» , par 
mancai; aa di non intendere perteitamcnce la 
lingua tallirla , fa tneann.to dal fèguenrc inf- 
fo d Si totem» , il quale d ee di Celare, recai-- 
furo f apuli ner meri , r.rc loca lolite . /ed vi. 
tal ta‘ per dominai onfulntHm egit , al tuo ex 



viginn trectntifgnt militine t nrcipientium frn- 
mentum t fattói tco ad imtum rt- 

traxu t a» ) j in cui Saturile parla di queMl 
rivilta , che lece Cefare de* cittadini Infoinoli, 
t quali perciò partecipavano delle vettovaglie 
del podalico i e quelli trovo montare al Pud- 
dello numero li trecentoveatnu la , e poi ri- 
dalle a cetieinquaiitlinila .- Onde tpparifce , 
che Plutarco prcle la parola Rcccnfurn per 
quella di Cen/mm , il qual cento infognava . 
che li tirelle da' Cicnfoti ; e cné pofeu un ta. 
abbaglio lo abbia tirato negli altri . 



( 4> ) Satto 7 . in Jul . eap. 4. 
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di quelli , eh’ erano flati fautori di Pompeo , al Tuo partito , come pare aneo- 
ra alcuni de’ foidati Romani , i quali erano colà flati mandati per guernigione 
della città . Ond’ è , eh’ effèndolene finalmente avuta notizia da Sejìo Cejare , 
il quale era (lato (t abilito dal Romano Dittatore per governar quella provincia', 
e ritrovavafi allora incamminato in fretta verfo il' Settentrione contro Forna- 
ce , fu egli citato a comparir dinanzi a lui , per dargli conto dt firmi fuo 
procedere . Baffo adunque lènza inoltrare il menomo timore , diffe al governa- 
tore , che flava facendo de’ foidati volontari ed altri preparamenti , fenz’ al* 
tro difegno , che per affiftere a Mitridate Re di Pergamo , o fbggiogar quello 
Regno , eh’ eragli flato dato da Cejare . Se/io adunque avendo creduto tutto 
ciò per vero , licenziolio e non dandofene altra cura , non badò più a render- 
cene certo con ulteriore informazione , in guifa tale che Baffo radunato un 
confiderabil numero di cofpiratori , impadronirti della città di Tiro , fpargendo 
voce , che Ce/are era Hat® uccifo in africa , e che perdi» era flato egli fla-* 
biiito dal Senato Prefidente della Siria ; colla quale impoflura accrebbe in ma- 
niera le fue forze ,.chc divenne abile ad ufeire in campagna c combatter con-* 
tro di erto Cefjrc . Senonchè fii interamente disfatta» -, e forzato a ritirarli in 
Tiro , ove continui» a- Itarflne lènza fare alcun’ azione , fintantoché non gua- 
rirti delle molte ferite , che ave» ricevute nella battaglia , ed allora nel mede- 1 
fimo tempo per mezzo-de’ fuoi agenti- ed cmiffarj egli ammarinò le truppe dr 
Sejìo. Colare , eh’ erali già dato ad ogni forra di dirtolu rezza , a ribellarli con* 
q tro il lor condottare , ad ucciderlo . Seguirà adunque la di lui morte , le 
attero truppe , che quelli comandava, unironfi ad efTb Cecilio Baffo , a riferba fola* 
tirila mente di un piccini corpo- , che ritirorti nella Cilicia . Veggeadofi per-» 
eio Baffo con quello mezzo nuovamente alla teda d’ una confidcrabile arma- 
asi'tei r *> , marciò a drittura in Apamea , ed impad ronitofi di quella città, fortifico!- 
t r > rn la , e feccia luogo della fila refidenza , prendendoli infieme H governo di tutta 
tornati. j a Provincia .-Nulla di meno mettendoli Antiflìo Viro alla- teda- ih quelli , che 
fi erano ritirati nella Cilicia , e tirando a fè molM altri ih quel paefè , eh’ 
erano del partito di Cejare , ritornò- con- effoloro neHa Siria , ove gli- li unirò» 
no i figliuoli di Antipairo , con- truppe aulii i arie delia Giudea , e- molti ancora 
de’ Principi vicini , i quali con molto piacere fecero ufi» di quella opportuni- 
tà , die loro fr offeriva di modrare P attacco , e la propenfione , ch’erti avea- 
no verfo il Dittatore, e co» quello mezzo guadagnarf» il di lui favore : e- cosi 
t/fntijìio divenne ballevolmeire forte non fola meni e a far fronte al nemico, ma 
eziandio a difcacciarfo , come già 'fece , dalla campagna / laonde Baffo ritirorti 
jr,.j in -Ipamea , ove fu drettamente da Antijlio aflediato; ma perche- Cecilio Baffo 
facttjjì era un valorofó foldato, ed uno fperimemata comandante , il fuo avverfario 
T ò-i dop<» aver paffuto tutta la- Hate dinanzi a quella piazza , fenza poter guadagna* 
re alcun vantaggio , fu forzato verfo la fine della campagna a levar 1’ affedio , 
e celiar da- ogni odilità, fintantoché noti- riceverti nuovi foccorli sl- cT uomini , 
che di provvìfioni (7) . 

Cejare adunque , poiché fu informato di tutto ciò , ch’era accaduto nella 
Siria , immantinente fpedl Stadio Min-co , che per errore Giojeffo appella 
Marco , perchè fuceedefle a Stjio- nel "comando delle troppe in quella Provin- 
cia , dettinandogli tre legioni , affinché metterti; fine a quella inaipcttata guer- 
ra . Cosi Marco colle truppe , che comandava «, Intijlio , venne a formare una 
sì confiderabile armata, ciac- Baffo fi vide di nuovo coflretto a ferrarli in M pa- 
ra- a , il ni cui artedio fu rinnovato dalle forze unite di Mimo e di Antijlio - 
Durante perciò 1’ artèdio ambidue i partiti cominciarono. a fullecirarc per foc- 
corfii . 1 Principi , e gli Stati convieni . Per il che venendo in tal occafions 
rivhidlo si da Baffo , che da Marco , Aìcaudonio Re Arabo , quelli andò con-. 

• tutte. 

(O Do. lib. xlvit. Libo rpud App-ao. dr bell, civfl. lib. ili. Epit. Liv. l.caiv. J- fephr 
tnt q. lib. x.v. cap. 17. de beli- Juda.ro, lib. 1. cap. S. 
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Atte !e Ae forze , e poftofi fra ^fpamea , e ’l campo de’ faldati Cofani r che 
copriva 1’ affedio , promifc la fua alfiftenz.i a quello de’ due nemici , il quale 
come per via di fubaftaziotie la comprerebbe a 'maggior prezzo ; ond’ è , eh’ 
avendogli offerta la maggior Comma Baffo , immediatamente fi uni a quelli , 
in di cui foccorfo andò ancora in quel itiedeflmo tempo Pacoro alla teda d’ un 
numerofa corpo di Parti . Qqefti due rinforzi adunque aggiunfero tal potere 
agli attediati , che i- faldati Cejarei fiiron di bel nuovo collrerti a levar [’ affe- 
dio , e lafciar Baffo padrone della campagna (a) . Per la qual pofa il Dittato- 
re mandò ordine a jp. Marcio Crìfpo governa tor della Bitinta , che marci alfe 
colle tre legioni ,-che avea Cotto il Cuo comando in CotcorCo di Mure» contro 
di elTo Baffo', il quale nell’ avvicinarli , che quelli fece , miro® nuovamente 
in jfpamra , ove fu la terza volta Erettamente attediato , ma fece rtfiftenza 
tuttavia fino- alla morte di Ce /art , ne! qual tempo -poi fu liberato da Cajjio , 
che impaJroniflì di quella Provincia della Siria , ficcome nel decollò di quella 
Storia farà da noi pienamente riferito'. c- a. > . 

Frattanto mentre erano i Luogotenenti del Romano dittatore' in' si fatta gui j S c ^‘ re 
fa impiegati nell’ Oriente , egli per dimnftrare , che non vi avea enfi , alla 1/ c*- 
Vale non baila Te , oppure che fìjggiffe dàlia fua eira e diligenza , infraprelè a /««ae- 
rar in Roma la riforma del calendario Romano , il qua 'e apparteneva a lui di 
mettere in ordine , come a Pontefice hìafTinfo , uffizio che avea efèrckatir lun- 
go tempo innanzi , che folfe Confale , e Dittatore . Di quella riforma fi avea 
in quel tempo un bi faglio grande ; poiché a cagione de’ difetti dell’ altro pria 
ilio calendario r le felfe’de' Romani e i di lnrb giorni folcimi a poco a poco 
furnn ri muffi dal luoqo loro ,-e podi fuor del tempo- dovuto ,■ in guif» tal* 
che fin itmenre venivano a cadere nelle llagioni def rutto oppolle a quelle della 
Jor primiera iltifu/ionc . Coltavi» T anno , di cui fecero ufo r Romani fino a 
quello tempo , di dodici meli lunari » e concioffiat hé a quelli dodici meli lunari 
mancaTern undici giorni , per compiere 1’ anno filare , tra perciò uffizio del 
Pontefice Mnlfimo di aggiungere unitamente- col collegio de’ Pontefici tali gior- 
ni intercalari , che compiflcro intieramente tutto i! fiidderfo anno fidare . Ciò 1 
eglino cran fiditi di fare con aggiungere un- me fé intercalare ogni due anni , 
die al remati Vamente collaffe or eh ventidue , ed ora di vtn’itre giorni re que» 
fin h rie ve ndefe viene appcHaro Ha Plutarco , in un luogo Mrr-i.i’no ( b ) , ed 
in un’ a Tiro Merciiiunit ( c) ,-e ’l luogo r che ad elfo era aTegn.uo nel Roma- 
no Calendario fi era • tra j venti rre T - e ventiquattro di Ft tii/ra jo . Tuttavia t 
conciofifìicfiè 1» cura dell r intenfafazione di quelto mefe 'era , ficcome abbiamo 
poc' anzi accennato , commetta a’ Pontefici , quelli mettevan , o' toglievano 
»1 mefe intercalate , fecondo che voleva™» o prolungate , o abbreviare il tempo- 
degli annuali magiltratr, che li ri trova fièro nell’ uffizio . Da, ciò dunque avve- 
niva , che accadiffeto de’ grandi fconcerri edifordioi , si nell’anno pini ir ito » 

«urne nell’anno aflronomico ; per impedire i quali , Ctjare imprefe a fare un» 
tale riforma , nella quale ri ulti felicemente, e ’l di cui benefizio ha Tempre in- 
tefo il Mondo da quel tempo in- poi (R). 

E pur 



(RI Egli ciò' f tee cof (rgoente metodo . po , irf cui il fole percórre \o Zodiaci , e ri- 
Primieramente abolì l’ limo lunare confidente torna di nuovo nel niedefìnm punto . da cui 
in dotici lunari meli', o lia in Irect-nfo cinquanta ha cominciato il tuo torlo. Sccondananicnre , 
cinque giorni , co* quali i Uomini arcano fin* po'thé fecondo' le mighori oftcrvaziont d que* 
a) ora conmuralo il loro tempo, ed l il t potici ile icn pi ebbe veduto farli" quella rivoluzione fo- 
f* ufo dei! anno folate, cullante di quel te ni- hre io trecento fetlintacinquc giorni e fei 

ore , 

(«) Dio. lib. alvii. VclL Patcrcuf. lib. li. cap. 65. Appian. ibid. IiU ni. & rv. Cie. ad 
Anic. Iib. *iv. epift. 9. . 

C 4 ) Plut. in Niima. ( c ) Idem 111 Caef. 



Digitized by Google 



' 174 r ISTERIA ROMANA? 

E pur tuttavia vi furono alcuni , a’ quali una si lodevole ed utile opera dif- 
piacque ed oflfefe m qualche, maniera ; cioè a dire a quelli , che infidiavano 
alla di lui grandezza , e come tali eran riftucchi del fuo gran potere , pren- 
dendo .da quella occafione di dire , che dopo d’ aver, celi trionfato, della terra , 
volea anche governare , e regolare il Cielo .. Or che imsl fatta.guifa pirlafTe 
jl popolo ignorante , non è cofa a dir vero ftrana ; ma che di ciò colpe- 
vole , e cadete nella medelima debolezza Cicerone , il qua'e luugo tempo in- 
nanzi avea tradotto sfrato , e che in confeguenza dovea meglio d’ ogni altro 
lapere i difordini della primiera calcolazione , quefta si , eh’ éium cofa , che 
ci dee molto forprendere . Nulla di meno è veriffimo , che quell’ oratore di 
una tale riforma del calendario , ne fece il (oggetto di diverfi fiioi motteggi : 
talché etendo un ; giorno addivenuto , che li dicete in una converfazione , 
che il giorno feguente nafeerebbe la Lira . Sì , replicò egli , per ordine di Ce- 
Tare , volendo con ciò dar ad intendere , che il Dittatore pretende» foggettare 
eziandio i corpi celeftì al fuo potere ; de’ quali baffi andamenti Cefarc , come 
quello, che meglio di lui conofceVa i vantaggi , che ne derivarebbono alla po- 
fterità , e 1 accrefcimento della propria gloria , ftimò eter a lui non conve- 
nevole di prenderne akun conto , e dar orecchio. alle notizie , che intorno a 
quelli gli erano recate ( c ) . . 

Ment- 



ore ; . di fanti giorni appunto egli fece che 
coi latte il Tuo anno Colare. Per terzo diltnbuì 
quelli trecento fcflanwcinque giorni in dodici 
irteli artificiali in cambio de* lunari , . di cui 
prima ricevali ufo , componendo parte di quelli 
di giorni treru’uno , e parte di trenta» ed uno , 
eli* è il mefe di Febbraio, di vent* otto . Per 
quarto, le fei ora foverchianti di ciafcun’in- 
no , come a capo di quattro anni componeva- 
no un giorno , fece , che ogni quinto anno 
colia (le di giorni trecento fciiantafei ; il quale 
i quell’anno , che da noi appellali BifeJlUe • 
Jn quinto luogo , quello giorno aggiunto lo 
nlJogo fra i ventitré , e ventiquattro di Feb- 
braio , eh* era 1 1 raedefimo .luogo • , nel quale 
il Calendario Romano antico allogava il mele 
intercalare detto Mtrcedmut ; e poiché (ì Iacea 
quella aggiunta con allogare 1* ultimo di que- 
Jti giorni , clic appellavalt Scxtus KaUnaat . 
due volte ne! Calendario , quindi lu , die 1* 
•nno fu detto da* Latini Annui BiJ/exttlis , 
cioè anno Infettile . Oggi però noi , in cam- 
bio da mettere due volte il giorno ventiquat- 
treiimo di Febbraio nell’anno infettile , con- 
tiamo i giorni di quello medetìino mele fino 
il giorno venrinovdimo . In fello luogo, Ce- 
f*rt diede principio a quell'anno alle Colen- 
de, n iìa al primo di Gennaio , avvegnaché m 
quello giorno gli annui Maglitraci di Roma 
ent raderò nei loro utfizj . Settimo , hfso allora 
il p k mo di 6«»4 }t> nel folllizio invernale; 
fc non < Sic fon* ormai da quel tempo fovcr- 
chiati divctli* giorni, a cagion che ranno fo- 
lare Giuliano c undici minuti pai lungo dell’ 
inno follie naturale. £ quinci in ottavo luo- 
go , aitine hé una tale di lui riforma porcile ri- 
durti m piacici, oltre il mefe Merce dine , il 
quale era inferno in Feobrmjo , come il folito, 
Ccjart iggiunfc al pi dente anno , che correa , 
due altri di più , che lituo fra i meli di No - 
xetnbre e Dicembre j talché tenne a rollar que- 



llo anno di quattrocento quaranta cinque gior- 
ni, cioè dei trecento cinquantacinque deli’ an- 
no Romano;- comune dei venture del mefcAfrr- 
ced:no , e di fettanti fette deeli altri due ag- 
giunti tra Novembre , e Dicembre ; ond’é, che 
come fu il più lungo di quanti inni svetterò 
mai avuti i Romani , e mi fé 1 di loro affari 
fuor dell' alato -ordine, veniva da loro appel- 
lato Tanno della con fu none . Or nello (labili— 
mento di tutto ciò, Ctfare fervidi dell’aiuto, 
*d ailìftenza di un certo Sojttem Agronomo 
Aleff tndnne per li calcoli alfronomici , c di 
un certo Flavio , eh* era Scrivano ; per for- 
marli e dilponerli in forma di£a fendano, fe- 
condo la maniera Romana , .vale adire colla 
dillnbuzionc de* giorni di ciafcun mefe nelle 
Calende ; Idi*, e None , col filamento delle 
tede , ed altre folennità de* giorni , in cui el- 
leno dovea no ottèrvarfi . 1 Pontefici tuttavia , 
i quali erano flati gli autori deli’ antica confu- 
sone, non intendendo bene il nuovo com- 
puto » in cambio di mettere il giorno bifeltile 
dopo quattro anni nel principiò del quinto. 

10 metteano dopo il terzo nel principio del 
quarto , il qual difordine continuò per crenta- 
les anni non interrotti , e cosi ellèndoiì tra- 
mezzati in quello fpauio dodici anni bifctìih , 
in cambio di nove, 1’ errore finalmente li ven- 
ne a cooofccre. Per la qual cofa Augujio , il 
quale fucccdctte a G*uho Ctfare , per mettere 
in buon ordine nuovamente le cofc , ordinò, 
che per lo fpazio de* dottori anni avvenire , 
non le nr faccffo niuno bifrililc ■> ond* è , che 
effondo dati in tal gmfa di nuovo tolti i tre 
giorni fopran numera.; , che per un tal errore 

11 eraao contati di piu , unt tal maniera di 
computare fu pofua Tempre oflcrvita , fenza 
alterazione s'ruua , falvo thè quella rana da 
Gregorio XIII » , di cui aobiain latta menzione 
di fopra. 



I t ) Piu tarch» in Cic. Si Cxfarc. 
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Mentre adunque in $1 fetta guifa Cefare 'era in Roma impiegato- in -opere , Due fi- 
che feco portava la pace , che allora fi godeva , i due figliuoli ali Pompeo tinteli 
avendo radunato al di là de’ monti Pirenei ^quclu , che del partito di lor paf- Pon )“ 
dre , erano fuggiti dalle battaglie di Farfaglia , e di Tapfo ,, fi fecero padroni/' 0 !", 
d’ una gran parte della Spagna , accorrendo ad «Ili • da tutte le parti quegli g ns . 
Spagnuoìi , che altre volte aveano ferviti fotto il comando di Pompeo lor pa- 
dre j in modo che ben tolto eglino fi videro alla tetta d’ uu numeroGlfimo 
efercito,-, che coftava parte di Romani , e parte di nazionali di quel paefe ; al • 
che fi aggiunge , che inoltre eglino avean degli efperti ufficiali., è tra gli altri 
Labieno , il quale avea imparata l’ arte della milizia fotto lo ftclfo Cefare , 
ed in molte occafioni avea date fegnalàte pruove non meno del fuo coraggio", 
che della fua favirzza nella maniera di condor fi . Quindi è , che Cefare , quan- 
tunque a dir vero avelfe dopo la conquida dell’ ^Africa , fpedito nella Spagna 
primieramente Cajo Didio , affinché !» opponelfe a’ progrtili ", che i due gio- 
vani Generali facevano in quel naefe , e dopo quelli avelfe mandati due altri 
fuoi Luogotenenti , cioè Q. Fabio Maffìmo e Q. Pcdio con’ un corpo tale di 
truppe , che itimaffe fufficiente a poter mantenere i fuddetti Spagnuoìi in ti- 
more ; pure , come il partito di quegli amatori dello fiato della Repubblica , 
poiché cran favoriti da nazionali, avean guadagnata una certa fuperiorità fo- 
pra i foldati Ce fa rei ,-c rendutifi già padroni di molte città , avean’ obbligati 
quelli a rinchiuderli ne’ loro flirti ; giudicando perciò quello Dittatore necef- 
feria la fua prefenza , determinò d’ andarvi in perfona, per così fermare gli 
ulteriori loro progredì . Prima però , ch’egli parcilfe da Roma , radunò i Co- Ccfare 
mizj , e fattoli elegger la quarta volta Confole , ftabili come Dittatore per fuo <■ Mt » 
Generale di cavalleria M. Emilio Lepido , che le Tribù gli aveano adeguato 
per collega-. Inoltre tutti gli altri polli ed uffizi inferiori fiiron empiuti -, ed ,Vw- 
occupati d’amici, e creature fue , da che niun ofaffe opporli all’ elezione di t*. 
-quelli, che egli ft intatte a propofito, e come tali li raccomandalfe alle raduna- 
te Tribù.: imperciocché , febbene egli fingeffe di lafciare ad ette Tribù la li- ^"'” / 
bertà di. elegger quell» , che loro piacettc , pure a ciafcuna Tribù in partico- oiluvu 
lare ei fcrivea poi in quelli termini : Cefare raccomanda la tale perfona alla 195 r. 
tale Tribù , e la prega di voier/i obbligar lui , con elegger quella nel tale uff- ff"* 
zio . Quella si fetta raccomandazione di lui era realmente un ordine , a cui *' •'* 
niun avea- coraggio d’ opporli • di forte che come per quella fua condotta tro- di Ro- 
vavafi l’intero potere ed. autorità della Repubblica nelle mani di quelle perfo- 
ne , le quali eran interamente a lui inclinate , egli non avea ragione o moti- 
vo alcuno da temere nella Capitale alcun diftutbo , durante il tempo della fua 
aflenza. Poiché dunque in tal guife ebbe ftabili te tutte le cofe in Roma, prefi: 
licenza da Cleopatra .quale «gli avea invitata in Roma , e -tenuta in fua cafa g> 
per tutto il tempo della fua dimora in quella 'Capitale , e quindi incamminali- c*mmi- 
dofi circa il principio di quell’ anno , eh’ era il primo anno Giuliano , verfo "S 
della Spagna , giunfe tra io fpazio di ventiquattro giorni nella Provincia di 
Letica , e poiché quivi ebbe radunate tutte quelle truppe , eh’ erano squame- 
rate in effe , e nelle Provincie , Lenza perder tempo fi pofe alla lor tettar , e 
marciò verfo Corduba colla fperanza di forprender Sejlo , ch’età il piu giova- 
ne de’ due figliuoli di Pompeo , e ritrovava!*! in quel tempo a quartiere in 
quella città . Ma quelli al contrario , conciofliachè avettè a tempo la notizia 
d’ un tale fuo arrivo , e del diftgr.o da lui formato -, immantinente fpedl un 
meffo a pofta a fuo fratello Gnco , che ritrovava!! in quel tempo nell attedio 
di lillà , e gli dette ragguaglio del pericolo , da cui veniva minacciato, pre- 
gandolo Perciò di voler levare quell’ affedio , ed aftrettarfi in fuo foccorfo con 
tutte le forze . G'nro adunque non ottante che avelfe ridotta quella piazza all’ 
ultime ftrettez7e , e già fi (lava apparecchiando per darle un’ attalto generale , 
•all’iaafpettata .notizia dell’ -arrivo del Dittatore , -e del pericolo, in cui fuo 

fra- 
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fratello fi ri trovar a , lafciò di proféguire quell’ intraprefa , e corfe retti) Cor- 
diti* . Allora Cefare , avendo vanamente tentato di tirarlo ad una battaglia , 
Celine i eV) ^ ii campo di notte tempo , ed andò ad invertire la città di Ategua , che 
ftava circa Tedici miglia dinante da Cordata , e che il partito , che favoriva 
Ji.tr A- alla Repùbblica , avea fatta piazza d’ armi . Ma Gneo lo feguì , ed accampolfi 
'cgua . (opra alcune colline in poca militanza dalle trincee nemiche, con difegno di ta- 
gliargli la comunicazione col paefe circonvicino , e con quello mezzo ©bbli- 
• garlo a levar 1’ affedio • Nulla di meno il Dittatore , non oliarne le molte « 
quafi Hifu pera bili difficoltà , che dovea formontare , profegul la Tua imprefa eoa 
una collanza e rifoluzione a lui folo particolare . Gli attediati dall’ altra parte 
fi difefero con un incredibile valore , ma finalmente poiché fi videro ridotti 
all’ ultime (Grettezze } la guernigione , che collava la maggior parte di foldatì 
Romani , deliberò di tagliar la gola a tutti gli abitanti , di metter a fuoco la 
città medelìma , e" tentar di fare una fortita generale , e forzando le linee del 
nemico, ritirarli gel campo di Gneo, il quale llava a villa della città . G»si 
dunque fu fatto , e ’l crudele macello fu polto in efecuzione ; ma quando po- 
fcia eglino tentarono di ferii la Ilrada, com’ aveanfi propollo , per mezzo del 
campo nemico , nufcl loro in vauo , e con moka Itrage tiiron nuovamente 
rtfpinti dentro della città ; ond’c, che finalmente L. Minaci» Fiacco, il qua- 
le comandava dentro di erta città , è durante 1’ affedio erafi contraddillinto in 
una guifa molto eccellente, refe la piazza eoa onorevoli condizioni , « pofe 
Cefar t Cefare in puffi: (fo de’ pochi magazzini , ,ch’ erano rimarti irteli dalle fiam- 
flrrnti' me . Quindi Cefare da quella piazza marciò a Burjavo/i , e poiché 1’ eb- 
raJrm ^ for prefa , pafsò a fil di fpada un gran numero de’ fuoi abitanti , a ca- 
S'k° r ; gion che averterò crudelmente uccifi que’ loro .compatriotti , i quali li avean 
■ e altre configliati ad arrenderli . Dopo la prela di quelle due piazze, Cefare marciò in 
fGt.Lt. traccia d c | nemico , per forzarlo ad un generale combatti nento ; e come que- 
llo erafi accampato nelle vicinanze di Ucnii , oggidì Lucuti, eh’ è, fecondo 
Mariane, nel Regno di Granata, Cefare fi fituò anch 1 egli in picciola «Manza 
dal fuo campo , la qual cofa fu occalione di continue fcaramucce , in una delle 
quali la cavalleria di Cefare fo rotta e disfatta con molta flrage * Di tale van- 
p, nelle raggio dunque Pompeo s’ infuperbi in guifa , che deliberò di rifcbiar tutto alf 
printer evento d’ una fola generale azione , e divenne cosi ardito , ebe fin anche fcrif- 
Muu- fj „• f uo j amici , -come Cefare non avea fotto il fuo comando , che fidamente 
’** foldati fenza dtfciplina , e fenza fperienza , e come per un tale riguardo , egli 
ben temea , che Cefare , fintantoché ciò potertè evitare , non averte mai a nf- : 
chiarii di venire a giornata , ma che nondimeno egli troverebbe i mezzi di 
forzarvelo . Per il che a quell’ oggetto egli marcio verfo la città d’ Ijpaii , 
oggi detta Siviglia , e di là avanzandoli , andoffi ad accampare nelle pianure 
Cefare di Manda (S) . Allora Cefare non al tolto Teppe i movimenti del nemico 
ir,/. che levò anch'egli il campo, e dopo due g >rm d’ una follécita e fpedita 
celle marcia , comparve corte fue truppe nella medelìma pianura , in cui erafi ac- 
fiuUettt campato erto Pompeo . Ed avvegnaché quelli folle molto impaziente Hi venire 
al generale attacco , la rtelfa mattina Tegnente al far del giorno f’chierò le fue 
da. Un "truppe , ed ebbe l’ accortezza di metterle vaataggiofumente in un luogo eleva- 
to - , che da una parte veniva difefo dalla città di Alienar , e Hall* aitra da un 
picciol fiume , che bagnava la pianura , e di un luogo eziandio pa'ullre ; tal- 
ché il nemico non lo poteva attaccare , fenonchè da fronte . Cefare dall’ altra 
parte fimilmente fchicrò anch' egli le fue truppe con grandiffima arte , e poi- 
ché 



CS ) La cinà d: Munti* è polla digli enti- 
rhi geografi nella Provìncia d; Bette a , circa 
venti miglia dittante da Malata in una del i - 
ziofa e (ernie pianura , che viene bagnata da 
gin picciolo fiume, o jeuttodu ovolctiu. bili 



era anticamente molto ragguardevole , ma al 
preienn- , (iciomc et fa A pere Marianna , é 
uf igni uile v II: ’.gio , non pc r altro conofciu- 
to, che per l’ antichità de! tuo nome. 
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cliè f ebbe fitte alquanto avanzare tla! luogo , in <;ui erano accampate , ordinò 
loro che facelfero alto , afptttando 1’ abbandonarli aito , che farebbe il nemico 
del pollo vantaggiofo , in cui crafi fieuato , e che ventile ad incontrarlo ; ma 
come poi vide , che quello non facea movimento alcuno., Cejare fece fembian- 
te di volerfi fortificare nell’ anzidetto pollo , e con quello mezzo tirò il gio- 
vane Generale , il quale credette tutto ciò come un’ indizio certo di timore , 
ad avanzarli nel piano , ed attaccarlo , prima che li ponetl'c in il curo con qual- 
che fortificazione . L’ efercito di Pompeo era oltremodo numerofo , e coita va 
di tredici legioni , feicento cavalli , e di un’ incredibii numero di truppe auli- 
liarie , tra le quali erano ancora tutte le forze di Bacco Re della Mauritania , 
comandate da’ due Tuoi figliuoli , i quali cornee hè per altro tollero molto gio- 
vani , eran tuttavia di gran valore . Gefare per contrario avea ottanta coor- 
ti , tre legioni , eh’ erano la terza , la quinta , e la decima , ed un corpo di 
ottomila cavalli . Quindi ficcome il nemico li andava appio:!. mando , cosi ve- 
deafi Cefare in fomma agitazione c turbamento di animo , come fé lolle dub- 
biosi dell’ evento gplla battaglia , avvegnaché dovea egli cimentarli con uo- 
mini , che non eTano in conto alcuno inferiori a lui , né per conto di valo- 
re , nè per ifperienza , ed erano comindati da prodi utfiziali , che in limite 
occafiom aveano date fognaiate pruove delia loro bravura , e condotta . in 
fatti Gnet , eh’ era il primogenito de’ due fratelli , veniva generaiinente ri- 

t ;uardato , come un’ abililiìmo Comandante , c Labieno era Rimato quali egua- 
e allo lidio Giulio Ccjare : nulla però di meno il Dittatore , bramando di 
poner fine alla guerra civile , o con la fua morte , o con quella de’ funi riva- 
li , diede il fegno alia battaglia, e fi getto (opra del nemico col fuo folito vi- 
gore ed intrepido coraggio ; talché al primo alfalto , che fu terribile , gir au- 
hliarj d’ ambedue le parti fi diedero a fuggire , lafciando i Romani a decidere 
da fe medefimi la lor contela . Allora i legionari fi azzutlàrouo con tale iin- Z-t l ri- 
peto e furore , che difficilmente può efpnmerli , concioffiachè i foldati di Ce- 
fare erano incoraggiti dalla fperanza di metter fine a tutte le loro fatiche 
travagli con quella battaglia , e quelli di Pompeo d altra parte fi portarono 
con tutta la poflibile rifolutezza e vigore tratti dalla necefTità e difperazione ,• 
poiché la maggior parte di efli non afpettavano , che lor li facete vcruu quar- 
tiere, come quelli , che in uu’ altra occali -ne aveano ricevuto il perdono , al- 
lora quando furon disfatti fotto la condotta di vi ffranio , e Pctrcjo . E qui fa 
d'uopo confettare , che non fu giammai ai ivi indo vittoria , che folTe piu di 
quella ollinatamente difputata da nemici eferciti ; imperocché 1 fildati di Ce- 
lare , eh’ erano Rati feinpre avvezzi. a vincere , fi videro cosi vig irofamcitc 
caricati da’ legionari nemici , che tolto cominciarono a cedere , e ftbhene non 
fi fodero voltati indietro , tuttavia era inanifèRo , che fidamente la vtrgogna , 
ed il roffore li tenea férmi ne’ loro polli : quindi è , che tutu gli autori con- 
vengono fra loro nel dire , che Ceja e non ti trovò giammai in pencolo sì 
grande , anzi egli medetimo , allorene ritornò -nel campo , di (Te a’ funi ami- 
ci , ch’egli avea fpeflè volre combattuto per la vittoria, ma che qu-Ra era 
Rata la prima volta , eh’ egli ave » combattuto per la vita . Per la qual cola 
credendo di eflér gii abbandonato dalla fortuna , che avealo fino a quel punto 
mai fempre favorito , gli venne pernierò d’ ucciderli colia ' propria fpadi , e 
per mezzo d’ una volontaria morte impedire il difonore , e la vera- gnu , 
che a lui rifiaterebbe da una disfatta ; ma ritornando indi a poco in le ltef- (- c r^ c 
fo , e conchiudendo, che farebbe cofa pai glori ifa alla fua riputazione di mo- 
rire per mano del nemico alla Ceiba delle lue truppe, che in un rrafporto di ,> . 
difperazione darli la morte colle proprie mani , finontò da cavallo , e ftr.ip- r »“• 
pando uno feudo tk un fuo legionario , fi cacciò a guifa didifperato in mezzi A j ) ; l \~ 
al nemico , ad alta voce gridando alla fila gente : E non vi vergognate voi tT 
.i abbandonare il vojìro Generale in mano di ragazzi ì A sì fatte parole i foldati 
Tomo XIII. 2 della 
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della decima legione animati dalPefempio del lor Generale , di bel nuoto fi 
lanciarono fopra de’ nemici con tal empito e vigore , che ne fecero un terri- 
bile macello ; fenonché malgrado i loro ultimi sforzi , pur manteneano collan- 
temente il lor pollo i foldati di Pompeo , i quali febbene follerò molto fatica- 
ti ritornarono all’ attacco con eguale fpirito e coraggio . Allora i Ctfarei . 
poiché cominciavano a difperar della vittoria , il Dittatore tolto correndo per 
le file de’ fuoi Legionari già difanimati , ebbe molto che fare per tenerli uniti 
e fermi ne’ lor poiti ; e quantunque la battaglia folfe durata dal levar del fole 
fino al tramontare fenza alcun confutabile vantaggio o dell’ una, o dell’altra 
parte, pur nondimeno alla fine un picciolo accidente decife la difputa in favor 
del Dittatore. Bogud picciolo Re della Mauritania , di cui abbiam fopra fatto 
parola erafi unito a Cefare , fubito che quelli giunfe in Ifpagna . con alcune 
fquadre di cavalleria Numida ; ma conciofliachè fin dal principio della battagli* 
ci fi forte atterrito per le gran grida , che mandavano 1 foidati , le quali era- 
no nel tempo fletto frammifebiate difofpiri, lagrime , efinghiozzi, e intimo- 
rivano per il grande ftrepito e rumore delle lor armi, avea abbandonato il foo 
pollo ed erafi ritirato con quelle truppe aufi iarie , eh’ erano fotto il fuo co- 
mando’, in un eminente luogo poco lungi dal campo nemico , e quivi giunto 
fe ne Rette tutta la giornata a riguardare la battaglia , che faceafi nella pianu- 
ra • ma prima della notte ,, tratto egli parte dalla vergogna, e parte dalla com- 
paflìone verfo del fuo amico Ccfare , avendo ftabihtò di attaccare al campo di 
Pompeo , immediatamente di là partirti con tutte le forze, che feco avea. Al- 
lora Labieno accortoli del difegno di Bogud , fi affrettò verfo a lui m difef* 
del campo ; fa qual cofa come fu offorvata da Ce fare , immantinente gridò a* 
fuoi Legionàri : Coraggio , miei commilitoni , coraggio , pur finalmente la vit- 
nojlra , Labieno già [ugge . Or si fatto artifizio del Dittatore ebbe ruT- 



to il deliderato effetto ; imperocché i fuoi foldau credendo , thè Labieno vc- 
in » u r amente fuggirti: , fecero 1’ ultimo sforzo di lor valore , ed attaccarono 1* al* 
letto- j a Labieno comandata si foriofamente , che dopo un fieriflimo ed oftinato 
un* Ih a contrarto la sbaragliarono , e pofero in foga / ma febbene 1* ala finiftra del 
totem- nemico forte in quella guifa intieramente disfatta , pur nondimeno 1 ala dirit- 
te , e ta ove comaudava Pompeo il maggiore , mantenne tuttavia fermo il fuo po- 
t' impa Jt-o^pcr qual thè tempo ; conciolìiathè Pompeo (montando da cavallo combattei 
VeuLm fe a piedi , come un uom privato nella prima linea , fintantoché effondo (lata 

pc ni- uccifa la maggior parte de’ funi Legionari , fu collretto a fafvarfi colla fog* 

per non cader nelle mani dei nemico . Allora avvegnaché parte delle foe trup- 
pe fuggirono indietro al campo , e parte andaron a ncovrarfi nella città di 
Munda , i nemici immediatamente fi portarono ad attaccare il primo , di cui 
«’ impadronirono còlla fpada alla mano ; e quanto alla città , Celare fenz* 
perder tempo vi fece tirare intorno intorno una linea di circonvallazione : e 
tale appunto fo la mai fempre memoranda battaglia di Munda , la qu.ue diede 
1’ ultimo fetale colpo della Repubblica Romana , ed innalzò Cejare all’ ultimo 
fegno di gloria e potere ; imperocché niuno piu ardi da quello tempo innanzi 
d’ opporfi alla fua autorità . Quella vittoria tu guadagnata a’ 1 6. delle Calende 

d’ aprile , cioè , fecondo la noflra maniera di computare , nel diciartettclìrao 



mire 

•viva 

forno. 



giorno di Margo , allora quando 
ovvero le felle dette Liberalia (T) 



fi celebravano in Roma le felle Dioniftt 
, nel qual medelìmo giorno , ficcome Plu- 
tarco 



CT) Pintore, ci dice . che qoefh bM’ulia 
fu guidtgiMM . sllorihe celebrevjnfi le Ielle 
Dierufìt , t» AioniciVtv %G£T* , Ir quali pt- 
rolc , iìccome stufamente orterva hi ad am j Da, 
fter , fono fate malamente in refe datnoltilu- 
fm interpreti . L'antica verdone Latina, ella 



dice, ha le fegnenti parole: Hanc xiHoriam 
tb tmun Satmnahbu/ , cioè quella vittoria fu 
guadagnata nella iella di Saturno . e le felle 
Diomfie , e Saturnali eran due ftfte molto 
differenti . Altri poi * che hanno tradotta 
quella verlione nelle lingue moderne , hanno 

trai» 
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tarco oflferra , Pompeo il Grande quattro anni prima era partito di Roma per 
una tal guerra , In quell’ azione Pompeo perde trentamila uomini , fra i. quali 
furono il famofo Labieno , - 4 ^zJo Varo , e tremila cavalieri Romani , e furon 
fatti prigionieri diciaffette ufficiali di dillin/ione , e furon prefe tutte le aquile 
del nemico ed infegne , affieme co’ fafci di Pompeo, ch’egli avea all unti , come 
Governar- re della Spagna : dalla parte poi di Cejare non perirono più che foli 
mille uomini, e cinquecento furon feriti (</) . 

Terminata che fu la battaglia , Cejare in primo luogo ordinò , che fi com- Celare 
piffero quelle linee , eh' eranli cominciate a tirare intorno a Monda , ferendo 
ufo in quella opera , in cambio di terra , de’ cadaveri del nemico , ond’ era /,y' aa . 
corerta tutta la pianura, i quali fece ammonticchiare in modo, che aggua- da. 
gliaffero 1’ altezza delle mura . E poiché una tale veduta riempi 1’ animo fuo 
d’ orrore , egli commifc a Fabio MofJtmo , un de’ fuoi Luogotenenti , la cura 
di profeguire quell’ affedio , e quindi avendo fatti fotterrare onorevolmente i 
cadaveri di stazio Varo , e Labieno , abbandonò la pianura di Munita , e mar- 
ciò" verfo Cordova ,■ credendo di trovarvi i capi del partito contrario , eh’ tra- p on , rto 
no feompariti dopo la battaglia . Ma egli fi trovò dtìufo in quella fua efpetta- „ ra- 
zione ; imperocché Pompeo il maggiore fuggi con centocinquanta cavalli dal n 101 ' 
campo di battaglia verfo la fua flotta , che flava a Carteja , città lungi 
Cordova circa cento fètranta miglia , ove giun ti febbene gli abitatori gli aprif-'jf,*,',* 
fero le porte , nulla però di meno , quando fepptro 1’ evento della battaglia 
dnra vicino Monda , fpedirono Ambafciarori a Cejare dandogli notizia , eh’ 
effi aveao nelle lor mani Pompeo . Ma concioffiache un buon numero di citta- 
dini tutravia foffe impegnato a favor di Pompeo , tortamente videfì là città di- 
Vifò in due fazioni , le quali portaron tant’ oltre" il lor odio e furore , che 
giunfero ad attaccarli fcambievolmente nelle firade , e ad empiere la città di 
fangue e drago . Quindi avvenne , che febbene in una di quelle tumultuario 
azioni Pompeo medefimo ricevefle molte ferite , ciò però nonortante gli riufcl 
dopo un calorofò dibattimento e contrailo , d’ impadronirfi d’ una del le porte 
di t-fla città , per cui fuggi alla fua flotta , ove facendo fpiegar immantinente 

le vde , fece viaggio con trenta galee . Allora Didìo , il quale comandava la 

flotta di Cejare in Cader , fuhito che fu aVvi fiato , che Pompeo avea già fatto 
Vela da Carteja , immediaramente fi pofe anch’ egli in mare con un confiderà, 
bile numero di cavalli , e fanti , in- calo che vi foffe occalione d’ infeguire il 
Bemiio per terra . Dopo aver navigato quattro giorni , finalmente ragpjunfe le p 0r ^ 
galee di Pompeo y e poiché le forprefe in rtmpo che i loldati , e marinari Ha- , «, 
vano impiegati nel lido a proccurare le neteffarie provvifioni , le quali non A*"» 
qveano avuto tempo di prendere a Carteja , gli venne fatto di bruciarne mol-^'V^ 

te , e di prendere le rimanenti , ed in quefla maniera privò totalmente il n e- mi , ag i, r 

mico di poterli piu- ritirare per mare. Allora Pompeo leggendoli cosi inalptt- * 1 e- 
taumenre privato deila (ùa flotta ,-cctcò di fàlvarfi con la fuga a travtrfh Infere., 

Z 1 mon- 

flrasla*ife le fuddc'te parole , ftr la fifa de' Tolta , t che fi trovano règi finte nel lor ct- 
Baccanali. tilt tome mai potei Celati guidi- tendano a* diciallitrr di A£»'t* . Vetrai, a , 
gnare una vittor i nel giorno o’unt fello irà, due Fifli , tilru Pepa , tua ayui Gratta 
dì* era nata abolita cen'o quainn * uro eneo dau tuo. Vcem/ta Or f-othé le vwi L:btr , 
pr una , e diiincfia già per tetta I* Italia ton B ir. ypus fono due nomi di Botri , qcciU 
ondine efprello del Senati , a riguardo delle e' la rsg.one. onde li Inno ingannati gl* in- 
grandì feelieiigg ni . e mdegn tà , che vi fi trr[ etri , ed fiatino creduto , frlben- ctìuida- 
con n-etteano , teme fappias o d: T.Lxte 14?) l nenie , ihe le itile dette Ltt Italia fnllru- le 
Plutarco poi per le felle D.eanjfi inundequel- medelime iun quelle, «l>e li dietano B-, tatto* 
le Ielle , che fono- appellate tu’ Hcrbant Libi- Ita. bm qm la «otta Aàaaama Vacar. 

( 4] ) Lro. hb. ixz re. 
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montagne ; ma coriciofiiachè forte flato gravemente ferito a Carte/a e nella 
fpalla , e nella gamba finillra , ed’ ora per colmo delle fue difavvenrure ( per- 
ciocché fombrava , che tutte le cofe cofpiraffero contro di lui ) gli fi era slo- 
gato f orto grande del piede , la qual cofa ohbligollo a farli portar in una let- 
tica , la cavalleria nemica , che appunto per quello fine era (lata polla a bor- 
JV <>d® delle navi da Didio , immantinente lo raggiunte . Per la qual cofa F infèli- 

un’t °ce domano accortofi dell’ avvicinamento de’ nemici , come (copri in piccioli 

tu' nn dillanza un cartello (ìtuato fopra d’ una ftraripevole collina , vi li ritirò tofta- 
- mente con quelle poche truppe , che avea . Quindi i Cejarci , fotto il coman- 
do di Ceftnnio Lento , immediatamente attaccarono quel forte , Iterando di 
prenderlo ad artalto ; ma furono refpinti da un gran numero di frecce , che 
loro furon lanciate , c furon infeguiti nella ritirata che fecero , con grandirtì- 
ma loro ftrage ; donde fu , che Didie cominciaffè ad attediare il cartello in 
motto regolato , ed a farvi tirare intorno una linea di circonvallazione .* cioc- 
ché atterrì in guifa i loldari di Pompeo , che avendo terminato di lafciare quel 

luogo , ed abbandonare il lor condottiero , che non era in irtato di poterli 

feguire , alla diferezione de’ nemici , fubitamente fecero una fortita , ueila qua- 
rompcolc furon per la maggior parte tagliati a pezzi , allorché fi ritiravano . Allora 
Pompeo anch’ egli li ritirò inficine cogli altri foldati ; ma concioflìachè non 
potette camminare egualmente eh’ erti , a cagione delle fue ferite , fi nafeofe 
m iirj.in una caverna , ove fu tradito da alcuni funi propri fo’dati , i quali lo con- 
A---I . regnarono a’ Ce J arti , da cui fu immediatamente porto a morte . Ed ecco la 
maniera , onde mori Pompeo ii Maggiore , dopo aver date fegnaiatifli me pruo- 
ve del fio coraggio e valore , e dopo aver fatti gli ultimi sforzi per vendi- 
carti della mone di fuo padre , c falvare la fua Patria dalla imminente rovi- 
na ; e febbene egli non averte mai comandato da comandante Generale in mu- 
nì Accattone , pur nondimeno in quello primo faggio , diciam cosi , delle fue 
militari imprele , operò tali maraviglie , che obbligarono Ce fare a confortare , 
eh’ egli ancora non avea giammai incontrato verun nemico più formidabile . 
Quanto poi al filò fratello minore , alcuni fcrittori ne dicono , eh’ egli non fi 
Fatte J (trovò prefente nella battaglia di Monda , ma fi reftò in Cordova per difendere 
Pompeo quella importante piazza , in cafo di qualche forprefa ; ed altri ne dicono , 
il Mi. eh’ egli fi folfe ritirato in Cordova dopo 1’ azione di Manda . Checché però 
nors. ,j, c j ò f ia ? es |j * cer(0 > c he non si torto fu egli ragguagliato delle fritte no- 
velle della disfatta , che avea ricevuta fuo fratello , che diftribuendo tutto quei 
denaro , che avea fra la cavalleria , da cui era accompagnato , e fpargendo vo- 
ce , che andava ad incontrar Celare , per trattar con lui qualche accomoda- 
mento , lafciò la città , e traveftito fen fuggi nella Ccltiberia , ove unitofi co’ 
banditi di quel paefe , feppe si bene tenerti celato , che Cefare non potè mai 
più feopririo in appreffo (e). 

C.niie Ma per ritornare a Cefare . Toftocbè la battaglia fu terminata . e furon 
a C*r- com P' ,Jte d*. tirarli le linee intorno a Monda , egli marciò a Cordova , la 
4 OVJ , quale era difelà da un corpo di truppe , che avea no campata la ftrage , fotto 
il comando d’ un certo Scapala zelantirtìmo repubblithifta , il quale io fentir 
che Cefare fi approflimava , armò tutti gli fchiavi , e vagabondi , eh’ erano 
molto numerofi in quella grande città , e quindi lanciando la decimaterza le- 
gione nella piazza , marciò fuori alla retta di quella moltitudine indifciplinata , 
e andò ad impofieffarfi d’ un certo ponte-. Giunto finalmente I’ cfercito di 
Cefare a veduta di quel popolaccio , quefto immediatamente incominciò ad in- 
fultarlo , dimandando loro , fe averterò in penderò di fuggire, come fe quelli 
e non già effi fortero 1’ eforcito disfatto . Ma Cefare , non giudicando efpe- 
dience d' impadronirli di quel porto a viva forza , difpregiando le loro millan- 
terìe , 

, òu‘t . beli. Hifpcn. /rri«n. bell. tiri!, i.b. n. Veli, l'aietcul. lib. ii. Sutt. in Tulio, 
u.o. iiU kit». 1 



Digitized by Google 



» 



CAPO X 111. ,8, 

ferie , fece un lungo giro , pafsò il fiume fenza oppoGzione , c compari in- 
nanzi la città di Coniava . Allora Saapula fmarr itoli d’ animo , e crtdendo 
non elfervi piu fperanza di falvezza né per fe , nè per la città , fi ritirò in 
elfa , e dopo aver radunato i f'uoi amici , e dato loro un fontuufo accoglimen- 
to , fi velli de’ fuoi più ricchi e magnifici abiti , dillnbul quanto denaro avea 
fra i fuoi feguaci , e quindi falcndo (opra d’ una pira funerale , eh’ egli enfi 
preparata , ordinò ad uno de’ fuoi giovinaltri , che 1’ uccidelfc mentre un altro 
metteva fuoco alla pira , onde fu ben tolto ridotto in cenere il fuo corpo . 

Per la qual cofu dopo la morte d\ Scapula , la città fu divifa in due fazioni ; 
imperocché alcuni voleano , che li rendeffe in poter del nemico , ed altri che 
fi foftenelfe un’ alfedio ; ma concioffiachè prevalfe la prima opinione , furono 
perciò fpediti Deputati a Cefarc , il quale s’ impadronì d’una delle porte ; per f 
il che la decimaterza legione , ch’era fiata fimpre grandemente dedita a Pompeo, 
cominciò ad appiccar fuoco alle cafe , fcegliendo anzi di perire colla città ,ac /tru- 
che cadere nelle mani del vincitore . SI fatto incendio cagionò fra elfa ed i t‘ 
Cofani una fanguinofa battaglia , nella quale la maggior parte de’ Legionari 
con circa dodicimila abitanti furono uccili . Quindi Cefarc «(Tendo in quella 
maniera refi) padrone di Cordova , che allora era la Capitale della Bctica , , c , a .t- 
«Jiarciò di la verfo Ifpah , ora detta Siviglia ; e nella Tua marcia , elfendofi U ca- 
li 'battuto con Ctf canto Lento , fu da quelli avvifato del tragico fine di Pompeo rm ' 

>1 maggiore , e nel tempo lltllo gli fu da lui preftntata la tefia di quel gio- 
vane Homano , la quale , come vogliono alcuni Scrittori (Jf ) , egli ordinò , 
che folle efpofta alla pubblica veduta ; ma fecondo altri ci riferilcono , egli 




tempo (ledo di mandar con elfo loro un diflaccamenco fotto la direzione d’ un 
Comandante fperimentaco, affine di tener in foggezione il contrario partito . 

Celare a si fatta loro richieda prontamente condifcefe , e ordinò a Caninio Ro- 
nfio , che andafTe con alcuni manipoli in lor compagnia verfo quella città , 
nella quale entrarono fenza alcuna oppofizione . Ma frattanto gli amici di Pom- 
pio mandarono fecretamente un certo Filone zckmtillimo foltcnitorc del loro tn ,u t(- 
partito io Lufitani a , ove egli era molto ben conofciuto per chiedere aiuto p*h ri- 
di Cedi io Nigcr , il quale tuttavia era quivi impegnato a promuovere gl’ in- 
tcreffi di Pompeo alla teda d’ un confiderabil numero di nazionali . Quindi Fi- ' 
Ione immediatamente ritornò con un nuraérofo corpo óiLufitani , ed efitndo truf- 
fato introdotto nella città in tempo di notte , fi gettò inafpcttatàmenre fopra f‘- 
de’ Cefarei , e li pafsò tutti a fil di fpada ; laonde Cefarc quantunque imman- 
tinente facelfe invellire la città, ordinò non pertanto , che in tirarli le linee 
di circonvallazione , fi lafciaffero alcune aperture i Lufitani , affinchè potelfero 
per quelle fuggire , temendo egli molto, che la difperazione non li avelie ad 
indurre ad appicar fuoco alle cafe, e a demolire le muraglie . Ma nel tempo 
medeiimo ordinò , che fi metteffero alcuni fquadroni di cavalleria in tutte le 
ftrade , per le quali ufeivafi dalla città , e che fi tenelfero celati , fintantoché 
comparendo i Lufitani , li attaccalfcro e totalmente li disfkcflèro còn ucci- 
derli tutti . Or’ i Lufitani fullennero nella piazza 1’ afledio per lungo tempo 
con grande joftinazione e rifolutezza , rèa finalmente fecero una fortita, e ficu- 
r;. mente oltrepaflarono le linee di Cefarc per que’ palfaggj , che a tal fine erano 
Itati lafciuti aperti dal nemico ; fenoncht quando elfi credeanfi fuor di perico- 
lo, fi videro in un tratto affilici e lòrprelì dilla cavalleria Ctfarea , e paffuti Ccfire 
tutti a fil di fpada, avvegnaché niuno potè fottrarfi da (juc-1 generale macello . 

Allora Celare dopo aver in tal guifa ricuperata la città d Ifpali , marciò verfo 

Afia 
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t/fjla ( U ) , i di cui abitanti torto fpediiOno Ambafciatori ad Incontrarlo , e per 
confègnargli nei tempo medefimo le chiavi della lor città . Giunto che fu in 
quella città , ricevè le trifte novelle della morte di Oidio fuo Ammiraglio , il 
quale erafi diftinto egregiamente e con fommo valore in tutte l'occafioni ; ecco 
la maniera, onde avvenne la fua morte . Dopo aver quello Comandante di- 
flrutta la flotta di Pompeo , Cccome abbiam fopra rilènto , fece tirare a terra 
i fuoi vafcelli, perche fodero racconciati, ed egli frattanto fi ritirò ad ut» vi- 
cino cartello, ove fu inafpettntamente attaccato da un corpo di Lufitani , che 
jifiet- aveano campata la morte nella battaglia di Manda . A dir vero quefto Am- 
Kid o » miraglio Romano diféfe quel luogo con gran valore e coraggio , ma poiché i 

ir il- Lufitani diedero fuoco a’ fuoi navigjj , egli fece una (ortica , e marciò in 

ia, tU buon ordine verfo il lido , fperando di rifpingere il nemico , e prc-lcrvare la- 
'■ r ■ ' fua flotta* ma mentre i fuoi ibidati {lavano tutti occunti ed intenti ad eftin- 
guere le fiamme , un corpo di Lufitani , eh’ erafi nafeofto fra certi macchio** 
ni , ufceudo quindi improvvifamente , lo attaccarmi nella coda , e gl’ impedì-- 
r >no di poterli ritirare al fùudctto cartello , mentre due altri numero!! corpi 
gufatili (opra di lui f uno da’ fianchi , e 1‘ altro da fronte , O dio li vide per 
ti (atto modo cbiufo e cinto da ogni parte , e febbene combattette con invit- 
to fpirito e valore , pur nondimeno mal grado gli ultimi funi sforzi tu fopraf- 
fatto dal nemico , e tagliato a pezzi colla maggior parte de’ fuoi foldatl . Con» 
tuttocin il cordoglio di Ce/are per la perdita di un sì valorofo uftiziaie fu ia- 
gran parte mitigato per le aggradevoli novelle , eh’ egli nel tempo fletto rice* 

vette della refa di Manda , dopo aver foftenuto un bea lungo , c (Iretto atte- 

dio . Imperocché , quando gli attediati fi videro ridotti alle ultime anguille , 
cominciarono a difertare a gran numero , pattando alla parte di Cejart , da 
eui venivano gentilmente accolti , ed incorporati fra le fuo truppe ; fe non 
che , prima di pattare al campo di quelli , aveano concertato co* loro amici 
nella città , che ad un certo légno , dovettero eglino fere una vigorofa forti- 
fa , menir’ etti diftrtori farebbe.»- dal canto loro nel campo quanto più po~ 
trebbonn per 1’ tfecuzione di un tal dife-gno . Ma poiché si fetta congiura op- 
portunamente fi fcoprl la notte prima , che fi dovette mettere in effetto , gli* 
uomini privati fama decimati. per ordine di Fabio , e tutti gli ufficiali furono 
feutenziati a morte , lenza alcun riguardo e diftinzione ; quindi gli attediati 
fece ndo immediatamente una fortita con penfìero di ferfi la flrada a viva for- 
’ za per le macchine del nemico , la maggior parte di etti perdette la vita nell*" 
// attentato , e Fabio alia fine prefè la città ad affatto . Da Manda egli marciò 
V.und» a dirj'tura vtrft Vrjaon città non meno fòrte di fua natura, che refà' ben an- 
> frtja che tale dall' arte , e cintala di attedio , obbligò gli abitanti a Ibttoroetterfi ai 
. giogo Pennino, dt p o aver -per qualche tempo diletti la piazza con incredibile* 
bravura. Or Cejart , avemio già ridotte in ferviti! tutte quelle città , eh’ 
F- 1 io eraufi dichiarate a favor di Pompeo , ed avendo t-fatte immenlè contribuzioni 
da gli Sta gnu oli , folto frettilo di punire la loro ribellione f li ritirò alla città 
4 ,ll, ai Ihaii , di inde per mortr^re a t. neretto nuovi cnntreffggni delia Rima , che 
iniaii, ne tacca , gli fenili una lettera confolatona in occaiione della morte della fu* 
Cilion-tira figliuola Tullia , la quale mori in Roma , mentre fuo marito P. Cornei n 
Pulabtl.'a fava accompagnando Cejart nelle Spagne . Quella lettere , come fi 
li orge eh. ran cate dalle opere di Cicerone , fii ferirti il giorno prima delle ca- 
lcane di Maggio ; e pochi giorni dopo Cejare , udendo dalla citta d’ ijpeli » 
ntaruò colia maggior parte nei fu® efercite verfo la hueva Cartagine , ove 

tro- 
tti » Quelli cittì di J[ìa , che P/ò»> ono- r-ente «retii-sre di quell» cittì » Manali de 
T2 Col 11(0 0 d> Unta , giaceva intorno ’• fe- B»m è d* opinione , ch'eli* folle poli* , ove 
dici miglia lontana «1;. itsdts , fecondo 1’ iti» al preferì e ita litusta la città di Xeres d Li * 
Ber rio di jiasansHt /ed cr* limata filli* Or#*- Ft ; ed altri finalmente pretendono da 

*# . tamfinw M£i* , t Telammo Canno pari- fcopnrc k lue rovine Ira X*r,s e 1mmxu»s+ 
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ttovb Deputati della maggior pane delle città della Spagna , co' quali ft'abill , 
e compofe gli affari delle due Provincie Seagnuo! e , e quindi s’ imbarcò ver fi* 
di Roma , dopo aver condotta a line in Ioli fette moli una fpedizion* , che a 
dir vero pochi Generali farebbero flati atti compierla in altrettanti anni (A) . 

Cefare arrivò a Roma nel principio d’ Ottoure , ed entrò nella città in trion- Cefart 
fo, la qual cofe difpiacque a’ fiumani piu d’egnt altra , che avelie fin a quel 
punto operata/ conciolliachè eglino non potean lortrirc , che Cojare trionfàffe fo- * llo_ 
pra le calamità della fua patria , e facelTe fi-ita eJ allegrezza per un vantaggio , *7%» 
per cui dovea piuttofto moftrarne mitezza e malinconia , giacché* altra apulo- tri w/i 
eia non fe ne potea fare , fe non che egli era flato a!folu:araen:e coftretto . 

Ma quel che refe vieppiù odiofo e fpiacevole il fuo trionfo , fu, ch’egli non 
avea giammai ragguagliato il Senato ne eoa lettere , nc con* meli! delle vitto- 
rie, che avea ottenute, durante il tempo delle guerre civili - poiché fembrava, 
che fi fotte anzi vergognato di ciò fare, quando per contrario gliene ritiilcavl- 
-fona ma gloria ed onore. Inoltre Co, are , non contento d’aver egli foto trion- 
fato , comparti eziandio quefto ftcfs' onore a due fuoi Luogotenenti Q Fabio 
Majjpmo, e p. Podio, con quella differenza però , che le ‘immagini delle città, de’ 

•fiumi , ec. portate innanzi a Cejart erano di avorio ; laddove queile , di cui fi 
fece ufo ne trionfi de’ fuot Luogotenenti , erano di legname ordinario , la qual 
cofa diede occafìone ad un Greca di bell’ zimore, appellato Cri/izpo , di dire per 
modo di feberzo , che le ftatue portate innanzi a Fabio e Perdio eran fidamen- 
te le caffè di quelle, delle quali Cejare avea finto pompa nel fuo trionfo ( i ). 

Nulla però di meno .1 Romani , andando a feconda della fua fortuna , comin- 
ciarono a colmare di nuovi onori il conquidatene , che a dir vero furoa i piò 
•grandi , che averterò fino a quel tempo accordati ad altri loro Eroi • poiché 
(ebbene Cicerone proponeffe nel Senato, che fi conferiffero a Cejare tao onori, 
che foffero in qualche parie dentro i limiti della modeftia , vi furono nondi- 
meno altri, che procurando fiamme voi mente di ferii piu meritevoli pretto di 
lui , penfarono d’ accordargliene tali , che refero Celare odiofo anche fra la 
gente pili ordinaria e comunale. In fatti il crearono Dittatore, finche vi vertè , Cefi re ì 
Soggettando al fuo potere tutti i Magutrati, ed auche i Tribuni della p!;be , e ruoto 
ftabiiindt) ch’egli foto potette tir levi di truppe, comandar eferciti , dichiarar Di "' , ‘ s - 
gucrra ,• far pace , prender cura de! denaro pubblico , e che tutti i Magillrati 
■inferiori fi obbligando con giuramento ad oflervace tutti quei Decreti , che 1 
egli filmava necetlarj di pubblicare . (Quanco poi a’ritoli, che gli furon dati, 
fra gli altri vi fu quello d ’ Imperatore , non già in quei fenfo , iu cui era flato 
per il pattato conferito a’ Generali, dopo qualche fegnalata vittoria ; mi ben- 
sì come quello , che conteneva il matti no potere., c la più grande illimitata 
•autorità della Repubblica ; ond’é , che appunto da lui derivò il nome d’Im- £’ H- 
peratore, e parimente quello di Cejare a’ fuoi fucdtfon .• ed ecco il comincia- 
mento dello flato Imperiale di Roma, tuttoché non fi fotti* ancor bene- (labili- 
■Co, fe non tino ad alcuni anni dopo . Diedi, che i fuoi nemici ? tgpalra*nte 
che i fuoi adulatori averterò avuta alcuna parte negli (tram-dinar) onori a lui 
conferiti ; conci otfuch* ptenddfero qàiudi opportunemente l’occafin « d ' “jclZn. 
Inumarlo, e fargli perdere la filma , e benevolenza di quelti , che amavano I tI 
antica forma di governo ; ma Celare d’altra parte, ad auro principalmente *Wò*.w- 
mon fi occupava, che ad acquietarli l’affezione fin anche de’ fuoi piu inveterati 'f c,n ~ 
nemici ; talmente che non foto perdonò a tutti quelli , che aveano prefe 1’ à "“ l ’ 
armi coatro di lui, ma ezundio a piu di etti- comparti onori, ed uffici, tan- 
toché non meno il Senato , che il popolo per teititicare la loro gratitudine 
verfo di lui, a cagiòn che cosi dolcemente fàceffe ufo del fuo potere, decreta- 
rono , 



< b ) An&. bell. Hifpan. Dio. Veli. Pttertul. ibid. Cic. id Atticum , Lib. *uj, epiQ.io. 
A i J Bio. 1. zlui. APP 1 *». iblei. Quintili», liu. vi. cip. 4 . Piar, ut Cefi 
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rono, che fi erigeffe un Tempio alla Clemenza. Quindi, avvegnaché il popo- 
lo tuttavia ritentive grande affezione ed amore per Pompeo , egli ordinò, che 
nuovamente fi crivellerò tutte le itatue di quel grand’ uomo , eh' erano ftate 
abbattute ; laonde Cicerone ebbe a dire , che Ce] art con aver fatte erigere le 
ftatue di Pompeo , avea anche fiffara la fua propria. Ciò fatto, per guadagnarli 
la confidenza del Senato , e ’l partito della Repubblica, contro I’ avvito de’ 
fuoi migliori amici , licenziò le fue guardie, dicendo, ch'era miglior cofa di 
foff rire una fola volta la morte , che di vivere Tempre in continuo timore di 
erta ; e concioffiachè riguardale l’affezione del popolo , come la fua migliore 
e p ù fìcura guardia , fece quanto più potè , affine di obbligarfclo , ora inter- 
tenendolo fpeffò con pubbliche fede e fpettacoli , ed ora diitnbuendo del fru- 
mento fra la povera gente ; e finalmente per far fentire gli effetti della fua 
gratitudine e generatiti a’ fuoi foldati, ne mandò varie colonie in diverfi luo- 
ghi , fra i quali i più ragguardevoli furono Cartagine , e Corinto (XV). Quan- 
to poi alla nobiltà, egli Teppe affezionare a’ fuoi intereflì la maggior parte di 
ella , con inalzar! a{jja* principali uffizi dello Stato;, e con affidarle il governo del- 
le molte Provincie, eh’ erano in quel tempo foggette a Ruma : in fontina fi 
acquiftò l’ attimo e la benevolenza di tutti i ceti delle perfone , e per il Tuo 
. « gentile trattamento, e per l’obbligante condotta , onde le induceva a poco a 

poco , e loro buon grado , ad una volontaria fommiflione . Quindi febbene forte 
italo egli invertito della dignità Confidare per lo fpazio di dieci anni , pur non- 
dimeno nominò altri perfonaggj ad occupar quel fublime porto nella Repub- 
blica, de li 111 andò Q_. Fabio Majjìm* , e C. Trebonio Confidi per il reftante di 
quell’ anno ; che anzi portò il oltre la fua prctefa offervanza degli antichi co- 
numi , e dell’ antiche legai , che morendo fubito il Confole Fabio Ma fimo nei 
■giorno tfteflo, primachè fpirarte il Tuo ufficio, egli nominò Caninio Kebilio ad 
elfer Confole per le rimanenti ore fidamente , cioè a dire fino alle fei della 
fera , quando cominciavano le Calende di Gennajo . Or poiché tutti i Romani 
fi affrettavano in cafa del nuovo Confole per fargli , fecondo il folito , i loro 
complimenti , Cicerone per modo di fcherzo di (fé : Affrettiamoci adunque ancor 
noi , prima che egli ejca dal Juo ufficio f X ) . Oltracciò il Dittatore , con- 
cmffiachè avertè molti amici, quali dovea. premiare , accrebbe il numera de* 
Cclire Pretori fino a Tedici , e quello de'Queltori a quaranta ..creò fei nuovi Ediii, 
d na- f d accrebbe a proporzione il numero degli altri Migiflrati Curili. Ma perchè 
mrr» de' rimaneano tuttavia fi-nza effere ricompemate molte perfine , le quali aveanlo 
fervito con grande fedeltà , egli adeguo loro de' luoghi nei Senato , onde av- 
rJr‘‘ vcnn *> c he il numero de’ Senatori da trecento fi aumentò finti a novecento . SI 
Sena, fatto procedere di Cejare oftèfe grandemente i Padri Cofcntti ; imperocché fra 

tori, quelli , che il Dittatore avea innalzato a sì alto porto , vi erano moltiflìmi 

elo^iTd ’'^ ar * ort finarj , figliuoli di liberti , fbreftieri di frefen ainmelfì alla cittadinan- 
liCavit 73 ^ om ana , Galli ' , Spagnuoii , ee. Allora Ce fare , avendo in quella mauie- 
J9j6. ra avvòlto il Senato , cominciò a riguardare i Senatori con difpregio , awe- 
Pjim* gnacbè preffo di lui non fàceffero altra figura , che di fuoi vartaili , e di fue 
di Cr. creafurc t della qual cofa non pafsò lungo tempo , eh’ «gii ne d.ede un Dotabi- 

d, Ro. le contrartegno ; poiché il Senato avendo fatto uii decreto , in virtù del qua- 

m: /io. le fi conferivano a lui alcuni flravaganti onori , andò in corpo a prefentarglie- 

lo. 



tVV) Egli può cer'ament* dirli . che nel 
fitto di .quelle due città , vi fallata quiiche 
enfi di lineo! ire ; imperocché, lìccomc c Ir no 
furori imbedue diliruite nel tempo lteflb , roti 
furon di hel nuovo nel incdclimo tempo rifab- 
bricate e popolale. 

IX) Intimi! furono i motti frizzanti di Ci- 
cerone in quella occalìone : ” Noi aobiamo 
ti avuto un Confole vigilamillìtuo, egi, dijjt , 



„ conriolTìarhé non ha mai chiufi gli occhi 
,, per tutto il tempo del fun Confolato. Ca~ 
„ maio fu un Confolc di talr fcveruà , che 
ii muno di noi ha potuto nè pranzare , né 
„ cenare , nè dormile, durame il fuo C onfo- 
,1 laro , Canini* è iUto irtamente < onfole , 
,, fe non che noi potremo ben fare quella do- 
manda, fotto qual Coniole egli è Uno Con- 
„ iòle ec. '1 
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To , mentre flava egli feduto ne’ roftri ammimftrando giuftizia , e quantunque 
i Confoli , i Pretori , e tutti i M agili rati Curali , che adora erano in Roma 
accompagnatori) il Senato , pur nondimeno il Dittatore li ricevette con tu«a 
la fuperhia ed alterigia cf un Sovrano , fenza neppur degnarli di alzarfì al loro 
cofpetto . Plutarco ci dice , eh’ egli.aveire voluto rizzarli alla prelènza del Se- 
nato , ma che Corriti io Balbo , eh’ era un de’ fuoi amici , o anzi adulatori , 
gP impedito di ciò fare dicendogli : Ricordatevi , che fitte Cefare , ficchi 
permettete , che vi prefiino yucl rifpetto , eh' è dovuto alla vofira dignità . Olire 
Checche però di ciò fia , egli è certo , che la fua condotta altamente offe (tarila [un 
non Polo j Padri Cofcritti , ma eziandio il popolo ; imperciocché quello ere- f" 1 * 
dea , che 1’ affronto fitto al Senato egualmente ridondatfe a (corno di tutta la 
•Repubblica , talché Ccjare etondofi avveduto di quel palo dato in fallo , im- il stn *. 
mediatamente fi ritirò a cafa , e fece fpargere un rumore da’ (boi emilfarj , ■*»- 
che intanto egli erali rimafo feduto , in quanto fi trovava incomodato da una 
certa infermiti , cui egli era molto fogge; to, cioè dal mal caduca , il qual 
morbo , egli dicea , metteva in ifeoncerto , e (componeva i feuli di quelli , 
ch£ n’ erano travagliati, fe mai avveuilTe che parlatolo troppo in piedi . 

•Quindi non pafsò molto , che diede nuovo motivo di rifentimento a’ Romani 
con affrontare i Tribuni . Mentre Ccjare un giorno flava feduto in una fedi» 
iT oro (opra i roftri , per otorvare le funzioni , elle fi faceano nella feda del 
Lupercali , Marco Antonio , che allora era Collega di Ccjare nel Confidato., 
dopo avere feorfa ignudo la città in qua ed in là , com’ era il collume , du- 
rante quella fidennità ( Y ) , fe ne andò nel Foro , e portandoli innanzi a Ce- 
fare , gli prefentó un diadema cinto d’ alloro , -alla quale azione tolto fi fentl 
alzare un picciolo grido di acclamazione da quelli , che a hella polla erano 
flati pofli vicini al Dittatore , ma poiché Cefare ricufollo di ricevere , ne fu 
applaudito da tutta la moltitudine . Allora Antonio offerì a Ccjare di bel 
nuovo la corona , e poiché il Dittatore nuovamente rifiutolla , tutti quel- 
li , eh’ eran prefenri , teflifìcarono nuovamente la lor foddisfazione e in- • ' • 
terna contentezza con alte grida di giqja ed acclamazione . Quindi Cefa- 
re , alzatoli in piedi , ordinò , che quella corona foto portata nel Cam- 
pidoglio , dicendo , che fidamente Giove era il Re de’ Romani . Il gior- 
no feguente furono trovate le ftatue di Cejare con diademi reali Tu le lor ce- 
lle ; ma Flavio , e Marnilo , eh’ eran due Tribuni della plebe , immanti- 
nente colà portatili, non fidamente a viva forza quelli llrapparon via dalle fta- 
tue, ma fecero .arredare e mettere in prigione quelli, i quali il giorno antece- 
dente aveano applaudito plutonio , mentre tentava di ponere il diadema Reale fui I d «fi- 
capo di Cejare. Il popolo ad citi tale attentato de’ filo i Tribuni inoltrò fom- f* - '* 
ma gioia ed allegrezza colle fue acclamazioni , paragonandoli al fatmrfo Bruto 
fondatore delia Repubblica. Allora Cefare altamente sdegnato per un rate af- fJ i«. 
fronco ricevuto , levò dall’ uffizio i due Tribuni , e mentre s’ inveiva contro 
di loro un pubblico difenrfo , maltrattava nel tempo ftetfo , e poneva in deri- 
lione il popolo, dandogli il nome di bruti, e Carnei, le quali voci lignificano 
bejlie e f iocchi (Z } . Pochi giorni dopo, allorché ritornava da .Alba a Roma , 

Tomo XIII . A a alcu- 



(Y } I lupercali , ficeome abbiami) altrove 
oflervtto , luron propri de* pallori hn dalia 
prima loro iiliru.'.i'me , e della natura mcd.fi- 
ma colle felle degli Ararli dette la ta . Or 
i giovani parriaj , ed altuni de’ MipAnti in 
quello giorno arcano in collume d’andare fcot- 
rendo per la città iu giu ed in fu , perdio, 
tendo tutti quelli , che incontravano con co. 
regge di cuojo per modo di fcherzo ; e le don- 
ne di prima sfera falcano metterli nella lin- 



da , e quindi fondere ed aliare le lor mani 
fino alla detta sferza , credendo, elle m quello 
modo , quelle eh’ ermo inerme , avrebbero un 
tacile parrò e quelle eh’ erano Ucrdi , .di- 
Ver reboono tecoune. 

(Z) I Cumci , lucerne oilcrva Madama Da- 
tar , erano cijebratilfimi per conto delle loto 
Hlipid:t.1 , rrònri hit i ó-unu Ksut . 
Cuna i cosi iluprda , che la Tua jlupidez- 
za è pilliti in proverbio , fecondo dice atra. 

Ini 
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alcuni fuoi amici il falcarono, mentre era per entrare in città col titolo & 
Re; ma conciofTiachè egli li .accorgete, che il ptmoio ciò di&pprovava , fece 
fembiante di foroemente rifentirfene ; talché rifpofe loro ad alta voce ; II mio 
titolo egli è Cefare, non già Re. Con tutto ciò, poiché Cefare affettava di ef- 
fer Re, quella -Tua pretensone, non folo fu il primo motivo, onde lagnofli di 
lui il popolo baffo , ma fervi eziandio d’ un pretello fpeciofo a quelli , eh’ «ra- 
si f„. n» flati mai fempre fuoi occulti nemici , di cofpirare contro la fua vita per 
ma uhm il che quelli, che eran zelanti per il pubblico bene, detellando Ja fua ambizio- 
" B i'" ra ne, cominciarono a fare delle Segreti pratiche , e maneggi , e confultarfi fra 
2*c>. loro intorno a’.convenevoli fpedienti da prenderli, per liberare Roma dal giogo 
fare, fotte cui gemeva. Il capo de’ cofpiratori era C. Caffo fmeero amico della fua 
patria, e nel tempo medefimo nemico di Cefare per motivi privati ; concioffìa- 
chè il Dittatore pochi meli innanzi avea conferita la prima e più onorevole Pre- 
tura a Bruto , quantunque egli medefimo confeffalfe , che Cafjio n’ era più ili 
ogni altro meritevole ; laonde Cafjio parte per zelo del pubblico bene , e parte 
per uno fpirito di vendetta, prima formò da fe medefimo il piano della con- 
giura, e jpoi comunicollo ad alcuni pochi , -quali egli ben fipea , eh’ erano oc- 
culti nemici non meno del tiranno, che della tirannia .• ed avvegnaché Bruto 
. fb(fe fommamente Rimato dal popolo e dal Senato , Cafjio conchiufe, ch’egli 
farebbe la perfona più di tutte Je altre atra a maneggiare, e condurre a fine la 
cofpirazione . Credeafi , che Bruto f iffe difeefo per parte di fuo padre dal fa- 
mofb durilo Bruto , che (cacciò da Roma i Tartjuinj ( A ) , e per parte di 
fua madre da’ Servilj , ch’era una delle più illuftri famiglie di Roma; macioc- 
chè monta più , fecondo l’ opinione di Plutarco, egli é, che Bruto era nipote, 
e genero di Catone Vticenje . Oltracciò Bruto era il più zelante foRenitore 
dello Rato della Repubblica , ed era pienamente convinto , che la Repubblica 
non porea fuffiRere e mantenerli, fenza la morte del Dittatore • fenonchè d’altra 
parte gli onori ed i favori , che avea ricevuti dalle mani di Cefare , il jratte- 
neano dall’ufare violenti maniere di procedere. Infatti «gli non folo avea rice- 
vuto jl perdono dal Dittatore, ed avea ottenuta l’iftefla grazia per molti fuoi 
amici dopo la battaglia di Farfuglia , ma bensì era l’unica perfona , in cui 
.Cefare riponeva una particolare confidenza . Egli etercitava in quel tempo la più 

.ono- 



lon « ( 44 > , il quale ne attigna le feguenti ra- 
gioni . Primieramente , perchè dovettero erti 
imporre un dazio falle mercanzìe , che s* in- 
troducano ne' loro porti , pattarono trecento 
anni ; innanzi che vi penfattero follmente , 
c primachè fi accorgettéro , .eh* enfino abita- 
vano in una città marittima . Secondariamen- 
te , perchè avendo ipotecati i loro portici 
per una certa fomma di denaro, Ja quale man- 
cando di pagare nel tempo ilabihto nel con- 
tratto , ì loro ere 1 tori non voleano permet- 
tere , che pittcggisflcro fotto quelli > ma olian- 
do convnciarono a cader le piogge , i fuddrtti 
creditori morti dalla compatitone . fecero pub- 
blicare , che i Cumet f le Jur folle in grado, 
fiottano andare a nrovrarfì fotto i Jor porti- 
ci i ciocché diede oc catione al feguente tno- 
teggio „ Che i Cumet non arcano tanto fen* 
» no , onde potettero comprendere . eh egli- 
,, no avean diritto di tiare fotto i propri lor 
». portici , allora Quando fovea., tino a tan- 
fi to clic ji<»n nc follerò informati per la vo- 
, t ce d'un pubblico banditore 
vA) Uiom/ìo di AltcA'hiffa e Dione Caffo 
Ci articurano , che Marco Bruto non difccndca 



dal famofo Ciunio B uio j imperocché . fe- 
condo citi , la famiglia Q^tnea era di vita in 
due rami , uno harrut , r Peltro Plebeo . Il 
primo ramo terminò in Bruto medefimo t dopo 
clie ebbe fagrifìcati i due fuoi figliuoli alla 
laivezza dello patria» 2 /alcro ramo fiori molti 
fecoli dopo , e fonimi antro alla Repubblica 
Romana molti Eroi , fra i quali v fu Marco 
Bruto, d cui diano fjvettando in quello luo- 
go; e poiché quello Marco Bruto avea Pillrfi. 
fo nome , cl e il primo Confale, cd era dell* 
ìildla taniùiha, il batto p «polo credea, eh* cali 
fotte dijjrrfo da! pr-mo Bruco, Plutarco mede- 
rtmo , full* autorità di Pcftdor.to il Filofofo , 
fu della ttettà Opinione , e volle , che Bruto 
fotte difccfo da un terzo figliuolo di Gì amo 
Brut, jj quale era ancor» in età tenera, quan- 
do 1 luot due fratelli furono giudiziali per co- 
ntando del loro padre . Alcun Icr.ttori noi , 
per* vieppiù avvilire Brut , il quale faceva 
una parte principale nella cofp. razione , pre- 
tendono , che derivaflc da una povc a e dif- 
pregevolr famiglia , la qua'c pochi anni pri- 
ma ara Ilari innalzata ad onori ed uilizi nella 
Repubblica , 



l 44 ) Strah. ahi. un. 
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onorevole Pretura , dopo quattro anni era già flato nominato per il Confolato, 
e finalmente, fecondo 0 g m apparenza e probabilità, era flato difegnato da Ce- 
lare per fuo fuccf ffo re • concioffiachè effendo flato una volta acculato complice 
in una congiura contro di lui , Cefare non volle neppure afcoltar 1 ’ accufa di- 
cendo, che Bruto non era si ambiziofo , che non poteffe pazientemente affet- 
tare, finché egli fo(fe levato da quello Mondo con una morte naturale . Per r „• 
il che Caffo , che di già avea formato il difcgno di alTafTinar Cefare , efTéndo , r>rz«°« 
da una parte deliderofo di tirare nella congiura un’ uomo di si gran credito ed a tirar 
autorità ,■ com’ era Bruto , ma dall* altra non ofando di difcorrere con elfo Bruto 
lui apertamente fu tale affare , pofe in tempo di notte alcune fcrittùre intorno . 
alla di lui fedia, ove come Pretore folea federfi a decidere le caufe, nelle quali zifóeV 
lcritture fi leggeano quelle fentenze : O Bruto - , voi dormite ; voi , 0 Bruto, 
r,on ftete piu quei dcfjo : e fotta la llatua del famofo Ginn io Bruto , fcrilfe le 
feguenti parole :• Piacele al Cielo , che tu fofji in vita , oppure , ciré a te f offro 
JomigHanti al .uni de' tuoi dijeendenti . Allora feorgendo Caffo , che tali fentenze 
fecero nell’animo di Bruto una profonda impreflione, primieramente impiegò l'uà 
moglie Giunta , ch’era Torcila di Bruto , a ravvivare nel petto di fuo fratello 
que generofi fèntimenti , eh’ erano propri > e particolari alla loro famiglia ; e 
pofcia terminò a qualunque rifehio ed evento di feoprire a lui il fuo dileguo, 
punto non dubitando, che non gli riufcilfe di tirare nella congiura una perfi- 
ne , la quale fèbbene non odialfe il tiranno', era nondimeno nemica giurata del- 
la tirannia. In fatti, concioffiachè i! Senato fi dovea radunare poch’r giorni do- 
po, affine di deliberare, come fi è detto, fui punto di darfi a Celare il titolo 
di Re , Caffo fi valfe di tale occafinnc per fare una vilita a Brute, e do- 
mandargli fe aveffè in penfiere di trovarli prefente nel Senato alle calende de 
Mai-rp, allora quando gli amici di Cefare dovean proporre , che gli fi dtlfe il 
titolo di Re. Bruto rifpbfè , eh’ egli avea fatto penfiere di efentarfene in quel 
giorno ;>al che replicò Cajjio , ma facciamo il cafo , che- voi colà fiate chia- 
mato. allora. Bruto rifpofe , crederi cjfer mio dovere di ragionare e fare ufo 
digli ultimi miei sforzi contro sì fatti iniqui ed ìngiuflìffnti modi di procede- 
re ; any giudicherò ben fatto di morire ptuirojlo , che joprawivere alla libertà 
della mia patria : Ah', ripigliò Caffio, e qual generofo Romano vorrà mai per - 
mettere, che voi moriate per la Jua liberta 1 Poi, c Bruto, sbagliate al!' in- 
grojjo , fe mar vi date a credere ,■ che quelle fcrittùre , chrfuron gittate nel bruto. 
voftro tribunale , non vi fieno fiate pojlc da' più illujiri , e prodi uomini 
di Roma. Dagli altri Pretori, o Bruto , effi domandano giuochi , f paraceli , 
gladiatori , ec. ma da twi , il cui foto nome è terribile a' tiranni, eff afpet- 
tano la mina e V totale abbattimento del potere arbitrario , effendo già pronti 
ad efporrc fe mede/imi a’ più gravi pericoli, purché voi li aff curiata del -so- 
ffro Joccorfo e della vojìra protesone . Quelle parole di Caffio fecero si grande 
impreflione nell’animo di Bruto , che malgrado i molti favori , che avea ri- 
cevuti dalle mani del Dittatore , tollo entrò ne’ difegm di Caffo , e da 
quello tempo imprefe ad addoffarfi tutco il maneggio della cofpirazionc Or 
il nome di Bruto immantinente fec’ entrare nella congiura un gran numero d’ il- 
lùltri e ragguardevoli Cittadini , tra i quali furono C. Trebomo , Servio Sul- Bruto-' 
fido Galba , i due Servilii Cafca , Publio Ca/o , Desio Bruto Albino , Tullio fi frenile 
Cimber , e Lucio Minucio Baciiio , i quali tutti avean fervuto lòtto Cefare fin 
dall’ ifleffo principio delle guerre civili , ed erano da lui riguardati , come i m .t»eg. 
funi pia finceri , e fedeli amici ; talché oguun vede chiaramente, ch’egli era rio iel- 
pbi piu facile a tirare nella detta cofpirazionc quelli , i quali avean lempre ca h 
inoltrato un’ odio implacabile all’ ufùrpazione di Cefare . Fra il numeri di que- 
fU furono M- Giunto Bruto , L. Caffo fratello di C. Caffo, (Lieo- Dominio E- 
m> barbo , P.Turullio, C. Attilio , L. Petronio, C. Cornelio Ciana , Caffo 
Parmenje , L. , e C. Cecilia , Rtibrio Ruga , M. Spurio , P . Seflto Najone , 
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Ponilo .Aquila , Antijìio Labeone , e molti altri fino al numero di fettanta , t 
di cui nomi non fono fiati trafmetti alla pofterità . Quanto a durone , ftb- 
bene egli fotte a dir vero un zelantiflimo foftenitore dello fitto della Repub- 
blica, pur nondimeno , concroffiachè egli era naturalmente timido , e grande-' 
mente inclinato a Ccjarr , da cui avea ricevuti molti favori e benefici » Bruta 
non iftimò efpediente di confidargli un tal fegreto . Quindi i Cofpiratori vo- 
leano anche impegnare nella fuddetta cofpirazione il famofo Starilto , il quale 
allcttava d'imitare- Catone , e farebbefi uccifo colle proprie mani dopo la dis- 
fatta del partito di Puntpeo in africa , fé non folle fiato impedito da Apol- 
lonide , e Demetrio , come abbiarn di fopra riferito ; ficchi- Bruto', affine di- 
{coprire i di lui veri fentimenti , gli dimandò in una privata converfazione , 
quale di quelli due mali fotte il maggiore , di loffrirt vilmente il giogo tf un 
tiranno , oppure di correre il rifehio cf ima guerra civile con ifcuoterlo 1 A sb 
fàtta quefiione , Statiiio rifpofe feti za alcuna efitanza , eh’ egli piuttofio fol- 
cirebbe pazientemente l’oppreflione d' un arbitrario padrone , die le crude!-' 
~™J°ta e i d i lord in i , che generalmente fogliono andar uniti colle civili diflènfioni. 
f/l^^Indi Bruto ingegnofii di tirar parimente nella cofpirazione Favonio filofofo di* 
»> i*r grande (lima e riputazione : ed affine di conofeere, quel ch’egli internamente fen— 
t,va » fi' 1 propofe la medeiima quefiione, che avea propofta a Stai ilio ; e Favonio' 
*/ir<n f, n altrimenti che Statiiio rollo pronunziò-, che la fua opinione era, che una 
jw .r iio, guerra civile era peggiore, che la più ingiulta tirannia .* ed allora Bruto im- 
* t-avo- mediatamente lafciò da pane ogni penfieru di guadagnar Statiiio , e Favo- 
OUi ' nio al fuo partito . Frattanto i nemici di Cejare intieramente fr occupavano a 
follevare il ballo popolo contro di lui , con ifpargere fra la moltitudine miller 
falfi rapporti, vale a dire, ch’egli difegnava di fiffare la fede del fuo imperio 
• nell’ Egitto ., o nella Frigia , e di trafportare coli turte le ricchezze A' Italia 
abbandonando Roma alla difererzione de’ fuoi partigiani , e de’fuoi favoriti , 
Quando Cefare fu informato di tali fallì rumori , che di - lui eranfi fparfi , co- 
mmino a fofpettare , che non fi flette privatamente formando qualche trama con- 
tro di lui, ed i fuoi amici credendo, che Marco Antonio f e Dolabella vi for- 
ièro intrigati, lo avvi furono di non fidarti di loro, -ma di guardar bene fe me- 
ditimi), ed offervar diligentemente e d appretto i loro movimenti. Cejare rifpo- 
fe loro , eh’ egli affatto non temea di tali uomini così graffi , e tutti dediti 
agli Ipaffi e divertimenti , ma bensì temea forte degli uomini pallidi e fmun- 
ti , come appunto eran C afflo, e Bruto ; nnlla però ar meno , avvegnaché eglr 
dette facilmente credito a’ fuoi adulatori , fra cui eran -alcuni de’ congiurati, r- 
quali diceangli , che dopo aver lui porto fine alla guerra- civile , 1’ iftetta Re- 
pubblica inali rcrtbbtfi più impegnata di fe medefimo per la fua conffcrvazione , 
egli fratturò di far le accettane precauzioni per la fua ficurezza, talché vedeafr 
piu interno a far* i dovuti preparamenti per mettere in efcarzione i vafti di- 
fegm da lui formati, che in guardar fe mtdelìmo contro gii attentati de’fuoi 
tJifluL. domeflici nemici . In fatti egli- avea rifolto di far guerra a Parti , e dopo ef~ 
Cciai*! r ‘ rl !. Vcll dicaio della morte di Graffo , ede‘ Romani uccifi con etto lui nella bat- 
taglia di Carro , di pattare per' l’ lrcania , e quindi marciare per il mar CaJpi » 
al monte Cauca/o ,. finché perveniffe nella Scierà, ove giunto volea fare una' 
fcotTeria per rutti i poeti , eh’ erano fra la Scucia , e Germania, anzi volea feor— 
rere la fietta Germania, donde poi difegnava di ritornarfene per la Gallia nell’ 
Italia , deferivendo lo fpazaofo cerchio del fuo ideato imperio , e terminando- 
lo per ogni parte col mare. Per il che avea ordinato a fedici legioni, e dieci- 
mila cavalli di marciare verfo Brindifi , ov’ egli medefimo porrerebbefi a ca- 
po di pochi giorni ; ma i fjoi amici, che defideravano di vederlo onorato col 
titolo di Re, primacbè lattiaffe Rema , fparfero voce, che i libri delie Sibille 
dichiaravano , che i Parti non farebbero flati giammai vinti da’ Romani , fo 
quclti il- 'a avefièro combattuto fatto la condotta d’ un Re. Aurelio Gotta, cb* 
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eri uno de" ferriti c dipendenti di Cejare , e che tenea in foa cuftodia j Ci- 
fri volumi, dovette ciò rapprefentare al Senato, e proporre, che Ce/are do- 
vertè nominarli fidamente Dittatore nell’ bilia , ma che nel tempo medefimo 1 
doverti 1 riconofcerft come Re , in riguardo alle ftraniere nazioni foggette alla 
Repubblica Romana, affine di rifcuoterne maggior rifpetto e venerazione. Indi 
ertèndofi già fi abilito , che il Senato doverti radunarli per quelto atta re agl’idi' 
di Marzo i cofpiratori deftinarono quello giorno , come il più proprio per 
mettere in efecuzionc il lor difegno , conciofllache Cejare non mancherebbe di 
venir in Senato in si fatta occafione, riflettendo nel tempo metlefimo , ch’egli 
era più_ficuro di artàrtinarlo nel Settato, giacche la maggior parte de’ Senatori 
eran privatamente Tuoi nemici , che in qualunque altro luogo , ove il popolac- 
cio potrebbe impedire il colpo fatale. Tutti gli antichi Iftorici ne raccontano 
moiri pro.bgj e varie apparizioni , che fecondo^’ erti dicono, erano manifèfii 
prefagj della tragica morte di Cuilio Cejari , e fra le altre cole ci rtfcnfcouo, 
che furon veduti nell’aria uomini tutti circondati di fuoco , i quali fra loro s" 
incontravano ; che fembrava d' ufeire una fiamma prodigiofa dalla man<> del 
fervo d' un fuJdato , talmente che quelli i quali la vedeano , filmavano, eh’ 
egli ne dovea necert'ariamente effer bruciato , febbene nel tempo mcdelimo non • 
ne ricevea alcun male ; che mentre Cejare flava un giorno offerendo un fa- 
grifizio, la vittima fu trovata fenza cuore / che Spurina famofo Augure dicef- 
ìe a Cejare di guardarli dagl’ Mi di Marzo , poiché allora veniva egli minac- 
ciato di un qualche gran pericolo. Inoltre fuggiungono erti, che quando venne 
il giorno destinato , Ce/are mentre andava al Senato , incontrando l’ Augure r 
•jli diffè per modo di fcherzo : Gl' Idi di Marzo fono già venuti ; al che nfpo- 
e r Augure con fomma placidezza, egli è vero che fon venuti, ma non an- ^ . 

cora jon pattati. La notte prima, che fi metterti: in efecuzione la congiura, ei 

cenò con M. Lepido, e volgendoli il difeorfo Copra quale fpecie di morte fem- />>•«*- 
brafse la migliore. Celare tuttoché fofse occupato, in firmare alcune lettere,^""* 
primachè alcuno della comitiva averti tempo di dire la fua opinione , gridò 

dicendo : Che di tutte le morti , la migliore è quella alt' improwifo . Dopo Cefire 

cena li ritirò in fua cafa , ove pafsò quella notte con Calpurnia fua moglie iiv 
fomma agitazione , e turbamento di animo ; quindi appena .fi addormentò , 

«he fi (palancarono lé porte e fineftre dell’ appartamento , ov’ -egli era , talché 
sbigottitoli per lo ftrepito e per il lume , dìe improvvifamente entrò nella fua 
fiatiza , immantinente fi alfife nel’ letto ove per i raggi della luna fi avvi- 
de , che Calpurnia fua moglie fortemente dormiva , e nel tempo medelìmo 
lidilla in fogno pronunciare alcune indifiinre e confùfe parole melcolate di ge- 
miti e finghiozzi . Allóra Calpurnia fognava - che H pinacolo (B)j che il Se- 
nato avea conceduto a Cejare , che forte innalzato fopra la fua cafa per orna- 
mento e grandezza, era già caduto ed infranto/ inoltre immapinavafi , che (la- 
va piangendo fopra di Cejare , che tenea nelle fue braccia tutto coperto di fe- 
rire e fangue . Per il che fpuntaodn il giorno pregò Cejare , che non fi co- 
verte di cafa , ma che dcftmalfe un’ altro giorno , in qui fi dovertè tener Se- 
nato , figgiungendo , che fe egli non ficea conto de’ fuoi f igni , fi forte com- 
piaciuto di confultare i Dei , per mezzo de’ fagrifizj e d’ altre forte di divi- 
nazioni . Cejare volentieri concilicele alla fua dimanda , talché la mattina per 

ton- 



fi 



(B) Il pinacolo, fiecome olferva 
nkcier , era ima forra U* ornamento , che d’or- 
dinario lì allogava fa la cimi de* tèmpli ; t 
cHiamavanlo <’»t nr«wt, ed i Lsttmi 
f*lhgtn/n . Alle perfone private non era con- 
ceduto di ergere si farli ormmenti falle enne 
drlle lor cale , fenza il con fé ufo del Senato, il 
quale avea ia I oprati tende tua ài q.. dunque, cofa 
api «ricadile il pubblico co>i, come infogno 



d’onori, il Seni ter accordo a Poplieel* di po- 
ter aprire le porte della fua cafa verfo la par- 
te della lirada , in c-mbio d' aprirle verfo la 
parte di dentro’. I pnucoli cran ordinana- 
ineme ornati colle !lfi*ne He* Dei , con b^ire 
di vittoria, e con altri (inni li fregi , th* era- 
no proprj e convenevoli al grado egualità il 
quell., cui era conceduto il pri* liccio d’mnab- 
^arh • 
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tempo .fi offrirono fagrifizj , e fecondo il rapporto che fecero i Sacerdoti , tut- 
te le vittime furono di cattivo augurio .. Allora Cefare , (ebbene non così di 
leggieri lì lafciaffe intimorire da si fette cofe , come quelli che avea difprezza- 
ta la morte in cento e mille occafioni , e guadagnate molte vittorie , fra le 
quali anche quella di Mundi , tuttoché gli aufpicj lo minacciafTero d’ una to- 

• tale di finizione , pur nondimeno , poiché non avea mai per il paffato’ Coper- 
to nell’ animo di Calpttrnia alcuna forta di fuperflizione , cominciò a riguar- 
dare i fuoi timori e le fue apprenlioni , come tante infpirazioni del Cielo , 

e prefagj , di cui era mal fatto di far fcmpre poco conto e difpregiarli . Per .. 

il che trovandofi Marco Antonio con lui , if quale , fecondo il coftume , era 
di buon mattino venuto * nella fua cafa , ed afpettava quando fi alzaffe 
di letto , flava, in punto di mandarlo con ordine al Senato di non radunarli 
quel giorno ; ma poiché la maggior parte delle fue truppe fi erano già imbar- 

* cate, ed egli medehmo dovea lafciar Roma nel termine di quatrro giorni, non 
potea rifolvere cofa alcuna di fermo; talché -imafe fofpcfo d’ animo, fintanto- 
ché il Senato cominciò ad unirli nel luogo dellinato , ch’era una gran fala fab- 
bricata da Pompi o vicino il fuo teatro (4) 

*! ^ entrc Cejare flava cosi deliberando feco drffo , fe dovefTe lafciar adunare' 
v-'ncpt. >1 Senato in quel giorno , oppure differire sì fatta radunanza in un’ altro , 
ama Bruto flava occupato in amminiilrar giudizi.! nel Foro conciofliachè egli foffe 
dl bru- jj Pretore Urbano di quell’ anno . Dicefi , eh’ egli afcoltava quelli , che piati— 

Uj ' m vano innanzi a lui , pronunziava féntenza , e fpediva le caute , ch’ erari por- 
tate al fuo Tribunale con tanta cura , equità , ed applicazione , come fe non 
avelie per le mani altro negozio pii» importante ; e febbene , allorché ufcl di 
cafa , fi aveffe prefi una daga , e la tenefTe allora (otto la vede con. férma ri- 
foluzione d’ immergerla nel petto di Cefare , primachè ritornaffe in cafa , pur 
nondimeno non modrò nel tribunale il menomo turbamento d* animo , che i 

anzi efercitò quell’ ufficio colla fua folita placidezza e tranquillità . «Quindi poi- 
ché avvenne , che uno , il quale era dato da lui condannato a pagare una 
rcrta i’oinm» , ricufeffe di pagarla , e fortemente gridalfe , che fe nc appellava 
a Cefare , ' Bruto volgendo gli occhi a’ cofpiratori difsc così- : Sia- Cefare 
quanto fi voglia potente , ebe con tutto ciò non tu’ impedirà di veder pofìc in efe- 
luzione quelle fornente , che fono conformi alle leggi di Roma . Nulla però di 
meno accaddero molti accidenti , i quali non poco atterrirono Bruto , e gli 
altri cofpiratori , e poco mancò , che non dileguaffero , e faceffero riu'cir va- 
ni i loro bene aggiuflati difégni ; imperocché mentre Bruto dava afcoltando • 
le caufe nel Foro colla fua folita attenzione e pazienza , gli furono recate no- 
velle , che la fua moglie Porcia dava in punto di morire . Quella dama era 
figliuola di Catone , ed era 1’ unica perfona , che nulla fapea della congiura , 
tuttoché Bruto gliela aveffe pofeia rivelata •. Quando Brute era fuor di cafa 
faceva ogni sforzo- poffibile per noi far conofcere la fua agitazione , ed in- 
quietudine , ma quando era in cafa', e fpecialmenre in tempo di notte , pa- 
rea , che non forfè la deffa perfona ; poiché alcune volte ufeiva fuor del fuo 
letto all’ improwifo ed altre volte fi vedea si agitato da inquieti penfie- 
ri , e sì fattamente perplelfo nello fpirito , che Porcia conehiufe , eh’ egli 
CfTAp- a . ve *. P tfr ^ mani qualche imprefa non men pericolofa , che difficile . Or con- 
xn> ii, cinfifiachè folte Porcia data alio dudio della filofofia , amante di fuo marito 

Pon ii all’ ultimo fegno , e piena di coraggio c prudenza , terminò fra fe di non 

andar cercando , quali fodero i fegreti di Bruto fuo marito , fe prima non 

«o. aveffe fetta pruova , eh’ ella avea coraggio e fpirito badante di tenerli celati 

anche- in mezzo a’ tormenti ; e con queda mira avendo licenziate tutte le 
donne del fuo fervigio , prendendo un coltello fi fece una profonda iucifione 

nella. 



tfcà riut. m Cef. &- Bruto. Arpian. bell, civil. lib. 1 1 . Dio. lib. xliv. Sud. in Julior 
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nella cqfcia ; la qual colà le cagiono una violenta febbre . Allora Bruto , che 
fi ritrovava in cafa , immediatamente xorfe al fuo appartamento , quando ella 
nel colmo del fuo dolore , cosi gli ragionò . “ Io fono o Bruto , la figliuola 
,, di "Catone , e fono Hata data a voi in matrimonio , non fidamente per effe» 

„ re a parte de’ comuni piaceri del letto , e della ine.nf.i , ma eziandio per 
„ aver parte nella volita fortuna , o eh’ ella fu favorevole , o contraria . 

» Quando io vi riguardo , non trovo ragione onde pofTa pentirmi d’ un tal 
» contòrte , ma voi qual tefli moni apra del mio am >rc , e qu.it foddisfazione 
» potrete ricevere da Ime , qualora non mi -Venga permetto di partecipare 
» delle voflre nafcofle paffioni ed angofee , nè polla io edere animella ad al- 
„ cuno de’ voftri configli , che richieggono fecretezza e fedeltà -ì Io già fo 
», beniffiino , che le donne fono comunemente riguardate d’ una natura trop- 
,, po debole , ficchè fi polfano loro fidare i fecreti ; ma egli è certo d’ altra 
» parte , o Bruto , che una n «bile natura , una virtuosi educazione , e '1 
», converfar frequente con uomini d’ onore , fon elleno cofe tutte , che lun- 
„ no qualche forza d’ alfodare i n offri collumi e fortificare la ■ iiofira naturale 
„ debolezza . Io fon figliuola di Catone , e moglie di Bruto ; ma in quelli 
», due gran titoli io non Tipoug > troppa confidenza, fintantoché non faccia 
», pruova di me medefima ’, e chiaramente non vegga , che io fono invincibi- 
„ le ad onta anche degli Utili dolori e tormenti Appena ebbe finito di ra- 
gionare , che inoltrò a Bruto la ferita , dicendogli , che fe 1’ avea fatta per 
far pruova di fua coltanza . Allora Bruto tocco da un tale patetico difeorfo , e® 1 ""® 
non potò far a meno di fcoprirle futuramente , e lenza riferba alcuna tutto *{>„. 
1’ imbroglio della aspirazione ., e dopo averle ciò manifeilato , alzò le mani co fua 
al Cielo , implorando I’ aflillcnza de’ Dei nella fua intraprefa , affinchè viveflè 
per modo , Jche follò un degno marito d’ una si invnta moglie come Por - 
eia (C) . Ciò però nonollante , malgrado tutto il di lei fpinto e valore , tinte* 
quando venne il giorno , in cui fi dovea mettere in efecuzione il difegno , el- 
la videfi fmarrita d’ animo’, e polla in fomma collemazione , temendo forte 
dell’ efito della cofa ; talché il foverchio peuiiero , e la gran ìblltcitudine ond’ 
era fopvuftàtra , non le permetteano di trattenerli in cafa ; ma ad ogni piccio- 
lo llrepito , che fentiva , tremava da capo a piedi , c correva nella llrada do- 
mandando a quelli , che venivano dal Foro , che cofa flette fa' elido Bruto ì 
Finalmente dopo aver affettato lungo tempo , non porcndn piu reggere a’ gra- 
vi timori ed affanni , ond’ era a Salita , cadde in uno fveuimento , per il che 
mandando un forte grido le fue donne , corfero alla cafa di Bruto molti vici- 
ni per faperc cofa folli accaduta , e tolto fi fparfe fuori la voce , che Porcia 
ftaya per morire , febbene fra*pocn tempo riacquiltaro il primiero vigore , ri- 
venire di bel nuovo al primiero flato - Or quantunque si fatte novelle fi-riffe- 
ro il cuore di Bruto , pur nondimeno non fi fece trafpoitare tant’ oltre dal 
fuo privato dolore, che trafiurafie i pubblici interefii ; poiché calando imme- 
diatamente dal fuo tribunale, in cambio di andare a cafa, andò nel portico di 
Pumpeu , che flava pretto alla fala , ove fi doveano raccogliere i Senatori , e 
quivi afpettò cogli altri congiurati la venuta di C-.fare nel Senato ; e poiché filmiti. 
quelli non lì vedea comparire , febbene il giorno fotte molto avanzato , ctteii- t d, 
do trattenuto in cafa da fua moglie , e dagli auguri , tifi fortemente (emea- Uru!0 - 

no, 

manette grandemente Torprefo e sbigottito , Por- 
cut itti «lille , mentre egli esprimeva il Aio 
cordoglio m una maniera molto tenera , eh* 
ella areali fatta quella ferita , per Cir pruova 
della fua coltanza e comedo, poiché m ra de* 
termin&ro d’ ucciderli colle proptie mani , m 
c»fo chi- l’evento di queii’a un preli non cor- 
nfponddlè alia Tua efpcttwionc . 



( C) Valerio Miffimo è l'unico autore , il 
quale fuppone , clic Po eia folle intefa del di- 
urno di luo marito , pnmachè li laceflc la 
detti ferita c fecondo lui , Bruto feopri ad 
ella tutta la trama la notte innanzi , che li 
ponelle m efecuzione» Laonde Poma la mat- 
tina feguente ti lece col rafojo una perscolofa 
lenta , per la quale Bruto , concioflfiaché n- 
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'no , che non ti forte fcoperta la congiura , veggendo che Ce fa re si lungo tem- 
po indugiava a venire . Quindi furon erti confermati in tale fofpetto da varj 
accidenti occorfi loro per dirada , i quali erano meramente fortuiti ; imperoc- 
ché mentre ftavan eglino in quella guifa afpettando Cefare , un cittadino ap- 
proffìmandofi a Cafca , eh’ era uno de’ cofpiratori • e prendendolo per la ma- 
no , gli diflfe : Voi mi najcondete ri fecreto , quando Bruto mi ha qià detto il 
McciSim- tutte ' ^ s * *®tte P aro ' e rimanendo Cafra fòrtemente sbigottito, gli foggiunfe 
ri.fi/ftw-il cittadino forridendo : E come fiett voi , o Cafca divenuto tantejh sì ricco, 
ine i che pretendete et efjer creato Edile ! Quelle parole riilabilirono Cafca , diciatti 

Cefo "*• così , di bel nuovo in vita , poiché gii fi te, tea per perduto ; ed ingannato 

dall’ ambiguità del rimprovero , già flava per ifcoprire il fecreto , fperando in 

3 uefta maniera di guadagnare a fe quel filo amico . Il Senarore Popilio Lena 
tede campo a nuovi Colpetti , concioffiachè dopo aver falutato Brino , e C af- 
flo con molta civiltà , fi accollò ad erti , e parlando loro dolcemente all’ orec- 
chio cosi diflfe : I miei defderj fono con voi , il Cìél fta quello , che vi faccia 
riujcire ciocchi voi dij'egnate ; ma io vi awtfo a non indugiare , poiché la cola 
ora non i più fecreta . Ciò detto li lafciò immerfì in un mar di rimori e di 

apprenliom . Allora Decimo Bruto fbprannoir.iuato Albino , in cui Cejare ripo- 

iiea Comma confidenza , e 4o amava tanto , che lo avea fatto Tuo fecondo 
erede , non rimanendo mcn degli altri cofpiratori fpaventato per quelle paro- 
le , rifolvette di andar in perfona nella cafa di Cejare, per quivi informarli 
della cagione , onde Ccfare fi tratteneflè tanto di venire in Senato . In fatti 
coll’ approvazione di Bruto e Caffo , torto fi portò colà , ed efTendo fiato im- 
mediatamente ammefib nell’ appartamento del Dittatore , gli dimandò colla 
Tua lolita familiarità , qual forte il motivo , che lo impedire cosi lungamente 
dal comparire in Senato ? A tale dimanda Cejare , che lo riguardava come uno 
de’ fiioT migliori amici , gli comunicò in confidenza quanto avea fognato la 
notte antecedente Tua moglie , e quanto gli auguri gli avean detto . Per la 
Decimo qual cofa Decimo temendo forte , eh’ egli non diflèriffe 1’ adunare il Senato in 
finirò un ’ altro giorno , e frattanto la cofa poteffe firoprirfi , pofe in ridicolo non 
»-£>eno i fogni di Calpumia , che le divinazioni degli auguri , dicendo a Ceja- 
re w " re , eh’ egli farebbe molto biafmato , ove defle al Senato fimiglianti giudi 
aliare motivi di doglianza , imperocché gli diflfe.* „ Eglino fi fono radunati per vo- 
*'• **■ „ -ftro ordine , e fon pronti a votare unanimemente , che voi dobbiate effere 
Ju,, ‘ )t dichiarato Re di tutte le Provincie fiior d’ Italia , e dobbiate godere del di- 
,, ritto di portare il diadema in qualfivoglia altro luogo . Or fe voi manderete 
„ loro qualche perfona a dire , che fi fciolga 1’ affemblea in quello giorno , e 
,, che poi fi raduni quando accaderà , che Calpumia avrà migliori fogni , che 
„ mai diranno i voftri nemici ì Ovvero chi vorrà mai afcoltar con pazienza 
„ i voftri amici, che pretenderanno di giuftificar voi , e follenere , che quelto 
„ non fia un efempio di manifcfla ferviti da una parte , e di sfacciata tiran- 
nìa dall’ altra ? Che fe poi fiete voi talmente preoccupato da infurtirtenti e 
„ vani timori , che realmente credete erter quello un giorno infjufto e mal- 
„ agurofo , egli farà più convenevole , che andiate voi medelìmo in Senato’, 
,, ed in’ perfona ftabiliate un altro giorno , in cui debba radunarli “ . Dopo 
aver così favellato prefe Cejare per la mano , e ’l trafeinò, per cosi dire, fuor 
della Tua cafa , quando efTendo ufeito dalla porta in poca dillanza , uno (chia- 
vo feonofeiuto volea accodategli ; ma concioffiachè non poteva a lui avvici- 
nati , per cagion della folla , fi portò in cala del Dittatore , < andò a met- 
terli nelle mani di Calpumia , pregandola di guardarlo e cuftodirlo , finche ri- 
tornarle Cejare , concioffiachè egli avea da comunicargli cofe di grandiffima 
importanza , e (omino rilievo . Quindi a non molto un certo rteniidoro na- 
tivo dell’ Ifola di G 'nido , di profellione retorico , ed a cui era ben nota la 
maggior parte de’ «Spiratoti , pofe in man di Cejare un foglio , il quale con- 
teneva 
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tenevi gli articoli di ciò eh’ egli avea eia (coprirgli ; e poiché Art imi doro ave- 
va nllérvato , «che CeJ.rre in ricevere qualche foglio , j ir. medium ente lo confe- 
gnava ad alcuni de’ fuoi ufficiali , orni' era feguico , proccuru ui andar vicino 
a lui quanto più potete , gridando .• Leggete preponente auejla faglio , o Ce- ’ 
fate , poiff' egli contiene .affari di Jomma confeguenxt , che a voi imr, tediata- 
mente appartengono . Alcuni fcrictori ne dicono , che Artemidoro non potendo 
apprelfarii'a Cejare , per cagione della moltitudine , diede quella nota ad un’ 
altra perfona , la quale prefcntolb a Cejare ; checche perù iie lìa , egli è cer- 
to , che Cejare tentò più volte di leggerla , ma poiché ne venne impedito 
dalla folla di quelli , che a lui andavano a parlare , fe la tenne in mano , fin- 
ché giunfe ne! Senato . Quindi toiloche arrivò alla porta delta gran fala , nella 
quale eranfi già radunati 1 Padri Cofcritti , Popiiio Lena , il quale poco pri- 
ma avea defiderato a Bruto , e Caffo felice fuccelfo nella loro intraprefa , por- 
tandoli a Cejare parlò a lungo con lui privatamente , dando in piedi tutto 
quello tempo il Dittatore , e lembrando èli predare fomma attenzione a ciò 
die Lena dicevagli . Or febbene i congiurati non noteflcro afcoltare ciocche J «/- 
egli dicea ., pur nondimeno conghietturarono da quel che efli medefinai fapea- 
no , che una tale conferenza era una fcoperca del lor tradimento, e per que- \‘JuZ 
fto motivo fùron f'opratì'atti da si grande orrore e fpavento , che guardan- [paren- 
doti fcambievolmente 1’ un 1’ altro , ponean le mani fu quelle daghe , che 
neano afeofe fotto le lor velli con intenzione di cacciarle fuori ed ucciderli , 
fe' mai la congiura li difeopriife ; fe non che giudicando pofeia e da’ (guardi-, 
e dal gellir di Lena ., eh’ e (li attentamente oSer cavano , e dalla fomma placi- 
dezza ed indifferenza , che compariva nel volto di Cejare , che la cogitazione 
non era il (oggetto della loro conferenza , prefero animo e coraggio , ed im- 
mediatamente dileguarono tutti i loro timori 4 imperocché olìèrvarono , che 
Lena in ritirar^ baciò la naano di Cejare , eh’ era un fegno chunflimo , eh’ 
egli avea a lui don miato alcun favore , e non già avea fatta la parte di ac- 
cuf.itore .. Allora Cejare , avendo già licenziato Lena , entrò nella fàla , ov’ 
erano raccolti i Senatori , la quale era uno de’ molti edihzj che Bompeo ave- 
va inalzati per •ufo del pubblico ; orni’ é , die Plutarco conchiude , che qual- 
che deità avete diretta , e guidata 1 ’ azione , ed avete colà tratto Celare , af- 
fili di vendicare (opra di lui la morte di Pompeo . Ali’ entrar di Ce/are nella 

feda , tutti i Senatori (ì rizzaron in piedi per atto di rifpetto a lui dovuto ; e 
de’ cofpiratori alcuni & ne (lavano dietro la Tedia , eh’ era lituani per il Ditta- 
tore in mezzo Ja fola , ed altri andarono incontro a lui , folto precedo di unir I ttftn- 
le loro preghiere a quelle di Metello Cimùer , ia prò di fuo fratello , il quale 
era dato banano - frattanto Treùonio (D) tirò Marco Antonio , eh’ era un fe- '* 
dele amico di Cejare , ed uomo di gran fortezza e rdòluzione , verfo la por- m. Te 
ta j e lo. iutrattenne nel portico con un lungo difeoefo , che lì era premeditato • Cefo- 

a tal propofito a quando il Dittatore fu feduto , i congiurati adollaiidoG intor- j®*'* 

no a lui , rinnovarono le loro fuppliihe in favore del fiat elio di Cimaci - , «e 
prendendo la fua mano gliela baciarmi apparentemente con gran rifpetto ; ina 
poiché il Dittatore rigettò la lor domanda , dii con maggiore i danza incalza- 
rvi»# XilL B b vano 



(D) Pintura nella vira di Ctfart ci dice , 
che Attenti fu irmenuio fuori da Brute Al 
tire r c nell» vita poi di Brute ci dice ì eh’ 
egli fu tnino ni Irn-fo da C. Trcieniai Or 
come noi egli può eilcr colpevole J' uua ai 
mantella cpntridduHane , 1 (guardo ad un' a- 
zionc Si conr.derio.ie c Eia «Ideila ? Cei'miicn- 
te egli è d’uopo .1 r- , che abbia prefo abba- 
glio iella vira di Ctfart, ed m que. la d Brute 
il accolli alia vervi , g acche tulli jtl’l iterici 
c,ìx e faiuio motto di quella azione convengono. 



die Tricoma intuiti nelle Antonie nella porta. 
Citerete poi , che più di tutti gli altri Ido- 
nei uniti infieme , è degno di fede , ci dice 
ni termini cfprcfli nella fu* feconda Filippine, 
1 nani a zi mio il lìio parlare ad Antonie mede- 
limo : tu n 1 Hterpceritur Calar , tum te a 
Ttel/eate vidimiti fevetari ; esimila decima ter- 
za , Sceleratum Titùeniurn ì tur [telrre ? nifi 
qujd le idiius M irtm a decita ritti pelle leda- 
xit ; volendo con ciò denotare , che Amen. e 
mentiva 1'. niella condiuiu di Ctfart. 
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vano le lor preghiere , talché cfTcndo già divenuti foverchio importuni , egli 
dapprima fevcramente li riprefe,, e pofcia alzandofi dalla fedia li rifpinfe da 
xtntMtt ^ « l aorl de Metello C imber afferrando la velie del Dittatore con ambedue le 
tUtr». mani gliela flrappò dalle fue fpalle , eh’ era il fogno convenuto dì gittarli fo- 
rti lui. pra lui . Allora immediatamente Servilio Cajca , che flava dietro a Ivi , cac- 
ciando la fua daga , gli fece la prima ferita nel collo , la quale non ,cra mor- 
tale , né pericolofa , avvegnaché gli folfe fatta da una perfona , che hel prin- 
cipio d’ una azione si ardita , fecondo ogni probabilità , era molto agitata , jt 
perpldfa ; talché la fua fortezza egualmente , che ’l coraggio non corrifpo- 
fero all’ afpc-rtazione de' cofpiratori . Cejare immediatamente volgendoli indie- 
tro prefe Cafca per quella mano , con cui teneva il ferro , ed ambidue gnda- 
ron nel tempo medeumo , Cejare in Latino , Empio Cafca , e che penfi tu di 
farei e Cafca in Greco, chiamando fuo fratello , che venilfe ad aiutarlo. Quel- 
li , che non eran complici nella congiura , ftmafero attoniti e fopratfatti da 
tale orrore alla vifta .di queir attentato , che non potean nè fuggire , nè alfi- 
ftere a Cefare , nè profferire una fola parola ; ma i congiurati , eh’ eran ve- 
nuti preparati lo circondarono da tutte le parti , tenendo nelle lor mani fguai- 
Circe- na t e i e fpade , talché ovunque Cejare fi rivoltava , era percoffò. da colpi , e 
drlta‘ ve dea le punte di quelle fpade rivolte alla fua faccia , ed a’ fuoi occhi . Quin- 
mùrtt di Caffo , eflèndoli prima rivolto ad una ftatua , che la Repubblica avea 
d, Ce-.eretta in onor di Pompeo in quella gran fala , ed avendo quietamente implora- 
f lrc • to 1’ ajuto del detto Eroe , corfe a Cejare , come un pazzo forfennato , facen- 
dogli nel capo una profonda ferita , ed incoraggi ndo gli altri a feguire il fuo 
efempio , e liberar Roma dal moftruofo tiranno . Per la qual cofa tutti i con- 
giurati fi affollarono contro di Ctfare , e poiché ciafcun di loro era defiderof* 
d* immergere il ferro nel corpo del Dittatore ed aver la gloria di ucciderlo , 
fi ferivano fcambievolmente 1* un 1’ altro ; Bruto in particolare riceverle una 
ferita fulla mano da CaJJio , e la maggior parte de’ cofpiratori fùron tinti o 
col fangue dì Cefare , o col lor proprio . Allora Cefare , tuttoché fi vederti da 
ogni parte cinto , ed attorniato , come una belila fé I raggia prefa nelle reti , 
per ufare 1’ efpreffion di Plutarco , combattè , e fi dìfefe nella miglior guifa 
che potè , fintantoché guardando d’ intorno , fe mai gli venirti fatto di poter 
fuggire , vide Bruto colla fpada in mano ; la qual veduta gli feri il cuore si 
altamente , che più non fi morti , uè fece altra azione fe non fi gridando : 
Olire E tu ancora , o Bruto , mio figliuolo , fi copri il volto colla fua velie e auie- 
i “e a- tamente fi arrefe . Allora i congiurati fpingendoio o per cafn , o ficcome dico- 
' no alcuni , appoftaramente al piedeflallo , fu cui era la flatua di Pompeo , fa 
* • quale in quella occafione fu fpruzzata col fuo fangue , quivi il finirono con 
ben 25 . pugnalate , mentre il Senato ciò riguardava con fommo orrore e for- 
prefa , e mun di erti ardiva di dare a Cejare il menomo foccorfi> . Dicali , 
che quando Cejare fi avvide d’ erter prertb a Venir meno , e vicino ad efalarc 
lo fpirito , aftìn di morire con piu decenza , fi ravvolgerti l’eflremità della fua 
verte intorno alle ginqcchie (/) . 

In querta maniera fini di vivere nel cinquanrefimo fello anno di fua età il 
più gran guerriero , che Roma o forfi il Mondo averti mai avuto , dopo aver 
ottenute con felice fucceflb cinquanta compiute vittorie , prefe ad affatto più 
di mille città , ed uccifi , fe vogliam preftar fede a Plinio ( m) , un milione , 
e cento novantadue mila uomini . Egli fu fenza alcun dubbio fornito di ftraor- 
id marie parti , e di maravigliofe abilità in tutte I’ arri si del governo milita, 
re , che del civile , ufando mai fempre nell’ efercizio di quelle una egual dili- 
genza ed applicazione ; egli era amato , e riverito dal popolo , onorato , e 

. vene- 



. t I ) PlurarcI]. in C*f. Se Bruto . Fior. Iib.iv- c. a. Suct. in Julio, c. 81. 88. ai. Appitn 
Jib. 1 1. p. uà. C ic. l:b. 1 1. de dtvin. 
ina) PUa. lib, rii. cap. jf. 



Digitized by Google 



C jf P 0 xir. , 95 

venerato da’ fuoi amici , ed era (limato ed ammirato fin anche da’ Tuoi nemi- 
ci . Ma conciofliachè la fua ambizione , che non avea limiti lo induflè a ren- 
dere foggetta e (chiava la fua patria , ed ufurpare un difpotico ed arbitrario 
potere (opra di quelli , che al pari di lui erano nati liberi , fu alla fine colpito 
da quella Citale lentenza , che meritano tutti i tiranni , ed usurpatori. E qui fe 
d’ uopo riflèttere , che qualora lo (lato delle cofe de’ Romani fotte già creduto 
del tutto irreparabile, talché un’ ufurpatore (òffe un male neceflario , Roma in 
quello cafo non potea aver certamente un uomo miglior di Celare; ma poiché 
Bruto, Cicerone, ed i più valenti ed abili Romani giudicavan la cofa altrimen- 
ti , il potere e ’l dominio dei Dittatore era una manifefta usurpazione , e pef 
confeguenza ciafcun Romano avea il diritto , fecondo tutte le leggi di Roma, 
di metterlo a morte ^ 



CAPITOLO' DECIMO QUARTO. 

L I flotta ‘di Roma dalla morte di Giulio Ccfare fino al primo' 

Conjolatc di Ottaviano. 

S Obito che Ce [are fu uccifo , fi avanzò Bruto in mezzo la fala del Senato , 

efibendofi a dare un ragguaglio a' Padri Coftritti de’ motivi di quelta loro mg™*. 
intraprefa, ed efortandoli nello ilelfo tempo ad' approvare' un’ azi'me , per mez- «/« ro- 
to della quale erali si (labi Irta la libertà alla lor patria ,• ma 1 Senatori ufcirnn 
iinmantinente tutti percofli da terrore e fpa vento , fpargèndo per tutte le parti l'fifi'u 
delia città una fomma confulione, e ponendo gij animi di tutti in Scompiglio m <nn 
e turbamento . Era si grande la calca della gente', che (lava alla porrà .della fi Ce- 
graii fala e nel portico , che alcuni de' Senatori rimafero affogati nella- folla , t 
ed altri furon gravemente feriti , conciofliachè correflèro alla cieca in quel gc- ,/ 
ncràl difordine , ed arrafferò nelle ignude fpade de’ cofpiràtori . Quindi effen- Diluvio 
doli in un fubito fparfa la nuova per tutta la città della morte di Ctjare , gli 
amici del defunto di tutta fretta fi ritirarono alle lor calè , nelle quali- tulio fi 
chiufero lenza fapere ciocché avellerò da fperare o temere da un’evento si tra- 4) . 
gico e funefto . Gli artefici chiudendo le botteghe corfero' in quella- univerfale di K-o- 
ed improvvifa confulione', parte a vedere il corpo del defunto, e parte giran- nu7l0> 
do per le llrade , fi andavano informando delle cirsoftanze d’ un attentato si 
temerario .- Frattanto Bruto e gli altri cofpiràtori unitifi in un corpo dalla cafa 
dei Senato fi portarono per tutti i luoghi dèlia città colle (bade in mano ancor 
infanguinate , nel qual portamento non fomigliavano a perfone , che penfaflero 
di fuggire , poiché li oflervava nel lor volto un'aria di gran confidenza , co- 
ràggio , e fermezza . Allora alcune perfone di dilfinzione, che non erano (late 
a parte nella congiura , torto fi unirono ad elfi con le loro fpade fguainate , 
molto deliberando di partecipare dèli’ onore di quell’ az.ione , appunto come vi 
aveflero avuto qualche parte, e di quclto numero furono C’. Ottavio , P. Leu- , . 

lofio Spi utero , Favonio , Fai fico, L . Stadio Marco , il quale avea fervito fotto 
Cefare in qualità di Luogotenente contro i figliuoli di Pompeo nella Spagna , aivttmi 
Aquinia , c molti altri, a 1 quali pofeia collii molto caro si fatta loro va- jf ro- 
tula , avvegnaché furono tagliati a pezzi da plutonio , c dal giovane Ottavia- 
no. Come infamo quelli camminavano per la città, andavan gridando per le rt /'«. 
llrade, eh’ eglino avean uccifo il He di Roma , e il tiranno della lor Patria, /<« -'»- 
ed innanzi andava un araldo , il quale portava fu la punta d' um lancia una ^ 
berretta, eh’ era il (imbolo di libertà fra' Romani , ed a mi fura che marciava- 
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no ; invitavano il popolo a ripigliare 1’ antica libertà , e compliihenfav.ino 
tutte quelle perfone illuftri e ragguardevoli , che per iftrada incontravano . 
Quindi giunti che furono nel Comizio, Bruto- alzando la fua fanguinofa fpada 
gridò ad alta voce Cicerone noi abbiam vendicata la Repubblica , ciocché egli 
fece , (iccomc conghie .turano alcuni Scrittori , o per impegnare quel fumo fot 
Oratore nella caufh comune, o per far credere al popolo , ch’egli il quale per 
l’ addietro avea ditela la fua patria dagli empj attentati di Cuti lina , al prefeilte 
avta eziandio parte in averla liberata dalla tirannia di Cejare . Comunque però 
ciò fia , egli è certo, che il popolo non (1 uni con lqro , ma fmarrno e fpa- 
ventato per la morte del Dittatore, correa in giù ed in fu per la città, alcuni 
piangendo la perdita d’ un perfonaggio , che li avea mantenuti colle (uè pro- 
fufioni , ed altri valendofi dell! opportuna congiuntura di quella generale confa- 
X«M«r-(j one ) faccheggiavano le cafe de' loro concittadini . E qui fa d’ uopo di ri- 
Ccfsréi flettere , ch’erti non cran più quegli antichi Romani , a’ quali era pai cara Ir 
arco’»- libertà , che la propria vita ; imperocché cran divenuti eflem minati , difToluri , 
T*gnma cd avvezzi a vivere col prezzo de’ lor voti, ch’cflTi vendeano al più- offerente . 

. * { V_' Per la qual cofa Bruto con i fuoi feguaci ilimò cfpedienre di ritirarli nel Cam- 
jìurii' pidogiio , ove furono accompagnati da un corpo di gladiatori , che fi apparte- 
«II» nevano a Dato Bruto Albino ; e conciofliachè il giorno antecedente i cofpira- 
eiuà. tor j non malrrattafléro alcuna perfma, né recalfero alcun danno a’ loro beili, - 
i Senatori , e molti del popolo avendo prefo coraggio, fi portarono nel Cam- 
pidoglio a trovare i congiurati , e Bruto fece loro un’ aringa molto popolare, 

* e ben adattata -a quello (lato, in cai li trovavano' le colè. Quando ebbe finito 
di ragionare , tifi applaudirono la fua orazione , e concordemente l’ invitaro- 
no a calare nella città ; laonde i- cospiratori federo nel Foro con grande intre- 
pidezza , Bruto accompagnato e difefo da molte perfone della più fublime e 
nobile condizione di Roma-, egli. altri congiurati promifcuamente confidi e 
fparfi tra la moltitudine . Norj si -torto Bruto comparve fu i roftri , che quel 
popolaccio , febbene conti ft effe d'un confufo mefcuglio d’ogni forra di gente , 
• ch’era tutta difpolta ad eccitare un tumulto , pur nondimeno (lette riverente. 
Bruto cd afcokoilo con lìlenzio ed attenzione . Bruto adunque con un’aringa molto 
f* na‘ patetica fece loro fa pere i motivi , che aveano indotti' i' cofpiratori ad uccider 

*/ /•»- ty ar * » e tofcnnemente protdtolfi , che ne egli ,- nè i fuoi compagni aveano 

toU. " avuta altra mira in ciò (lire , fe non fe dh liberar Roma dal tirannico giogo 

fiuto cui gemea , e di rirtabihre la lor patria «di’ antico fuo piede , c nella 

fua priftina libertà . Quella ciurmaglia pero , concioffìachè avelie maggior ti-» 
more -della povertà , che della foggezione , (tee connfeere con i fimi malinco- 
nici fguardi , che era loro molto chfpiaciuta tal azione , e che quantunque 
ri fpett afferò Biuta , non porca però nel tempo rteflo non aver compaflione di 
Cejare. Per il che i Colmatori filmarono a propofito di ritirarfi nuovamente 
terna Bel Campidoglio, ove Bruto , il quale afpettavali d' ertene alfediato , congedò 
to' fa» molte perfone di riguardo , che colà avtanlo accompagnato , port'iachè non 
n-ì “cam co ^ giulla che quelli , i quali nonaveano avuta alcuna parte nell’ azio • 

talegl. e . ne ) averterò poi ad averla ne’ pericoli ( m ) . 

Perchè Cejare prima di cfftr uceifo avea difegnato di partire fra pochi 
giorni per la fua meditala fpedizionc contro de’ Porti , avea rifegnato il fuo 
Confidato a P. Cornelio Di tabella in età d'anni 25. , il quale fi avea” prefa in 
Ifpofa Tuli. a figliuola di Cicerone . Quefto nuovo Confole per rifpetto verfo 
di Cejare afpett.ua , ch’egli partiffè per prender portèllo del fuo ufficio; ma 
quando poi imelé le novelle di fua morte , immediatamente comparì in pub- 
blico co' tuoi littori, c co’ furii farti lènza il confenfo o del Senato , o del po- 
polo . Or avvegnaché quefto palio folle un aperto riconofcimento del potere 

del 

l « ) Prttirch. D.o. C»lT. Appùn. ibid. 
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del D (tutore , f)i uno dubitava, ch’egli farebbe!! unito a' Tuoi amiti contro di 
Bruto , e degli altri congiurati : ma egli coti grande forprefa di tutti , dòpo 
un’azione si ardita e temerària , immediatamente afeefe al Campidoglio cod 
tutta la pompa d' un Confole , ove congratulandoli con Brute, e co’ Tuoi fe- 
guaci della felice riufeita della loro gloriola intraprefa , dichiarò , eh’ egli 
avrebbeli difefi , e foflenuti con tutto il fuo potere , ed autorità . Quindi dal 
Campidoglio ritornò al Foro, ove fece un’ aringa alia moltitudine , enarrando- 
la aa unirli to' liberatori della lor patria , e dopo aver amaramente' inveito 
contro di Cefare , e latti per contrario molti elogj a Bruto , fi avanzò a pro- 
porre una legge , colla ouale ftabilivafi , che per 1’ avvenire gl’ idi di Marx? 
fr dovettero celebrare colla fteffà folennitì , che il giorno , in cui Roma era 
fiata fabbricata ; imperocché egli ditte : II giorno , in cui Roma ha ricuperata 
la fua libertà pel la morte tf un tiranno , debbefi tenere ehi tutti i veri Roma- 
ni , come un giorno felice , appunto come debbeft tener quello , in cui la città 
fu là prima volta fabbricata ; a quejV ultimo giorno ella deite il fuo effere , 
ed al primo la fua libertà', e di grazia cofa mai ella è fernet la libertà } Ma' 
quel povero e bilqgnolo popolaccio , che il Dittatore avea mantenuto co’ fuoi 
hberaliflìmi donativi , fu si lungi dall’ effer tocco dal fuo difeorfij e dall’ ap- 
provare la morte di Celare , che anzi per contrario- avrebbe filtro in pezzi lai 
Retto Confole , s’egli con un’ opportuna ritifata non fi fotte falvato nel Cam* 
pidoglio . Nulla però di meno le minacele , con cui la moltitudine atterri i 
nemici del Dittatore , non ebbero tanta fòrza , ficchi impediffero- Lucio Cora 
nelio Cintja di non rinunziare il parrito di Cefare nella piu folenne maniera 
che mai. Cefare fi avea prefa per fua prima moglie Cornelia forella di Cia- 
na , e per un tale riguardo avea fempre favorito quefvi in un anodo particola- 
re , conciofiìathè in quello anno lo aveva innalzato* alla pretura ,- e gli a via 
pofeia anche prometto il Confidato . Ma poiché C intra era un lineerò e fedele Gene- 
amatore della fua parria , e nemico della tirannia , tolloché accadde là morte **!*. * 
di Cefare , non folo tnanifeftamente fi fece dalla parte de’cofpiratori , rrta ezian-» „jf‘m* 
dio portandoli nel Foro con tutre 1’ infegne della fua' dignità fece' quivi delle cmdet- 
pungcnti invettive contro il fuo cognato,- chiamandolo tiranno, ufirparore , 
onpreffor della foa parria , ec. Quindi avendo finirà di parlare , fi fpogliò* in- 
prefenza del popolo di tutti gli ornamenti detta fua dignità , fortemente gri- Cimu. 
dando : fìutfii io' Ih ho ricevuti da Celare , contro te rtjapute leggi di Koma , 
ed ora li rinuncio al popolo Romàno , il- quale fidamente ha diritto di itti, porne ; 
ft nonchò anche sì' fatta geoefofii e dilinterettata condotta di Ciana fu altamente 
biafmata da quel vile popolaccio, 'che avrebbe a lui fimi provare gli effetti dei 
fuo nfcntimento , e del cieco fuo furore , qualora Cmna nona vette proc cu fa- « 

to di nalconderfr (tt) . 

Frattanto Antonio , e Lepido , chietino iittiefartfertte addetti a Cefare' , t 
ehe fi erano nafco'lli , per timore di non efTer a parte della fu» rovina, aven- 
do intefo , ebe il popolo IlaVà hi fomma agitazione per la morte di Cefare-, 
comparvero nuovamente in pubblico . Quando i colpirà fòri tennero la prima 
volta coiifiglìo intorno alla efecuzion del lóro dilègno , tutti, fuor di Bruto , 
furon d’ opinione , che Antonio fotte uccifo infieme con Cefare , imperocché 
lo riguardavano come una perfona pcricolofa per coniò della lìià illimitata am-' 
bi/.ione , e del gran potere ,- che avea fra la'foldatefca ; ma Bruto , le di cui 
ritenzioni eran diritte e fincere , non volle in corno alcuno accondiftendereAnronio 
ai loro avvilii , dicendo , che un’ azione intraprefa in difefa delle leggi , deve > te!, 
andar libera da ogni ombra ed apparenza d’ ingiultizia : inoltre diede loro 
fperansa , che fi farebbe cagionato nell’animo di Antonio un gran mutamen- 
to , conci- 'Iliache egli ditte , io punto no» difpero , che un tale amator di 

glo- 



i » ) Appun. bell. civiL lib. n . Veli. Patercul. 1. n. c. (I. 



Digitized by Google 



X9 s V ISTORI A ROMANA 

gloria , coras ' Antonio y (limolato dall’ emulazione de’ noftri grandi attentati , 
non fi vaierà di quella: occafione ,. che gli fi prefenu di eflfere unitamente con 
noi il rellauratore della libertà di fua patria . In quella maniera il generofo 
Bruto falvò la vita ad Antonio ; ma quelli in vece di corrifpondere aÌRelpet- 
tazione di quel valorofo dtfenfor della patria , fu le prime notizie della morte 
di Cefare , fuggi di Roma lotto le fembianze di fchiavo , e (lette nafcollo , 
fintantoché non fu avvifato, che il popolaccio era difpofto a vendicar la mor- 
te del Dittatore . Per il che allora nuovamente comparì egli in pubblico con 
tutta la maeflà e fplendore d’ un Confole , poiché in- quell’ anno egli era il 
collega di Cefare in tale dignità , e feppe maneggiar le cofe con tanto giudi- 
. zio e fcaltrezza , che fece la ilrada a quel Triumvirato ,■ che diede 1’ ultimo 
colpo alla Repubblica , e ridufle Roma ad uaa perpetua Monarchia ; 
a Lepi- quindi il primo palfo che diede , fu d’ ordinare a Lepido , che marciaffe in 
io di città con una legione ,.ch’ egli comandava nelle di lei vicinanze, e che andaf- 
mar,ur f e a< j accamparfi nel campo Marzio ; per la qual cofa atterritifi i cofpiratori 
jertTlt- nel Campidoglio ,, mandaron legati ad Antonio e Lepido , affinchè confideralfe- 
gicnc m ro bene le funelle confeguenze , che nafeer potrebbero da una divifione in si 
fatta critica congiuntura , dichiarandofi nel tempo medefimo , eh’ e (lì non già 
tratti da verun odio verni di Cefare , eranfi armati contro di lui , ma che 
erano (lati fpinti a ciò fare dal folo amore , che ogni buon cittadino deve 
portare alla fua patria ; che lo Stato era già ridotto a si mal termine , per 
cagione delle guerre civili r che ove nafcefliro nuovi di (turbi ,, rimarrebbe cer- 
tamente del tutto abbattuto e difciolto ; ch’eglino finalmente aveano fpirito e 
generalità ballante a non farti trafportare da veruirfine particolare in pregiudi- 
zio del pubblico bene , ec. Ma Antonio , egualmente che Lepido , fotto prete- 
lle di vendicar ìa morte di Cefare afpiravano ambidue al fovrano' potere , e 
proccuravano d’ ottenerlo colla rovina di que’ valorofi uomini', eh’ eranfi im- 
pegnati per la difèfa della lor patria opprellà ; e poiché Decimo Bruto era già 
partito da Roma , per andarli a mettere alla teda di un’ efercito di veterani 
nella Calli a Cifalpina , la qual Provincia era a lui (lata affegnata' da Ccjare , 
effi (infero di nafeondere- fin anche il loro difegno di vendicar la morte ai Ce- 
fare y ed affine di guadagnar tempo , diedero la feguente rifpolfa j: eh’ eglino 

eran prontiffimi a iàgritìcare i loro fini privati al pubblico bene , e permette- 

re , che il Senato fi radunalfe , acciocché poteffèro governarli co’ faggi confi- 
. gli di tanti illullri perfonaggi forniti di fenno e difeemimenro , che compo- 
/ l r*Jff° neano c ì ue ' venerabile corpo. In fatti Antonie , come Confole ordinò , che il 
nJt 4 Senato fi radunalfe per tempo il feguente giorno nel tempio della Dea Tel- 

tenate. Iute y vicino la fua propria cafa, e frattanto fece porre delle guardie per tutta 

la città , per tenere a freno la fregolata moltitudine , la quale poteva eccitare 
qualche dillurbo , e nel tempo- medelìmo ordinò -, che fi portalfero in fua cafa 
tutte le fcritture di Cefare , e tutto il fuo denaro . Quindi la mattina feguente 
nello fpuntar del giorno, i Padri Cofcritti li adunarono, fecondo l’ordine che 
avean ricevuto , nè mai per l' innanzi travi ancora (lata occafione piu impor- 
tante e delicata di quella , per cui erafi adunato quello augullu corpo ; impe- 
rocché dovea decidere, fe Celare era (lato un ufurpatore, oppure un legittimo 
Magiilrato, e fe quelli che l’aveano uccifo , meritavano punimento , o gui- 
derdone. Or concioffiachè ni uno de’ cofpiratori comparì ne! Senato - , non aven- 
do ardire d’efporli al furore del popolaccio, i dibattimenti de’Senatori non fu- 
ron si fieri ed olhnati , come ognuno fi credea , che àvrebbouo dovuto elfere 
in un aliare di tanta confeguenza „• ma fu il tutto ventilato” con fomma cal- 
ma e placidezza. La maggior parte tic’ Padri Cofcritti , febbene folle inclinata 
tamii!»!' 1 ^ lvor ‘ re 1 cofpiratori, pur nondimeno era divifa in varie opinioni , avvegna- 
E'-tW alcuni volcanli dichiarare Liberatori, e Salvatori della lor patria , e per- 
no. ciò voltano, che loro fi facelfero amplillìme ricompenfe; altri c-rjn per appro- 
vare 
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vare la fuddett’ azione , ma non votata», ohe agli autori di effa fòrte dato al- 
cun guiderdone , giacché niuuo lo domandava ; altri poi limavano effèr cofa 
■fufficicnte di feppcliirc m alta oblivione tutto ciò ch’era pattato , fenza dare 
agli autori della morte di Celare .alcuna lode o -ricompenfa ; alCuni amici di 
Cefare con franchezza e liberti differo, che 1* azione era odiofa e deteliabiie ; 
ma che ciò non ottante pur eglino eran pronti di convenire in quelle mifure , 
che fi farebbero prefi: e itnnate nece (fané per la falvezza di quelli , che l’avea- 
no commefla, .per il riguardo ., che fi dovea a tante jllullri famiglie . Final- 
mente dopo molte differenti propohzioni , fu in ultimo concimilo dalla mag- 
gior parte, che prima che i congiurati foffero dichiarati o innocenti o rei, li 
aovelw fare la feguente richieda : Se Cefare era auliranno , o un legittimo Ma- 
gijlralo } conciolliachè dalia decifione di quella dipende, i la r deduzione di tut- 
te l’ altre queitioni intorno a’ cofpiratori . Antonio allora prevedendo , che si 
fatta queftione fi farebbe decita in difavvantaggio òri fuo partito , trovò ma- 
niera di fchermirfì da quel colpo con tanta deftrezza, ed arte , che cenamene 
te fembrerà incredibile a quelli, i quali formano giudizio de’ fuoi talenti ed abi- 
lità da quel che leggono di lui nelle lettere , e nell’ orazioni di Cicerone i 
„ Avete voi ben ponderate, o Padri Cofcntti , e^lidiffe, le conferenze , che scaltro 
,, feguiranno dalla decifione di quelta queftiotte? fe voi dichiarare il paffuto Dit-r*;»- 
„ tarore per tiranno, ne verrà per legittima illazione , che tutti i fuoi atti "are de 
„ fono caffi e nulli , ed in quello cafo -chi mai può comprendere quale confu- Anto ' 
,, lione, e quali difordini da ciò nafeeranuo , non folo in quella Metropoli, nl0 ' 

„ ma eziandio in tutti gli Stati, e Regni a Roma foggetti? la Repubblica in- 
,, unibilmente fi troverà fenza legittimi Magillrati, le Provincie fi troveran- 
,, no fenza Governatori, gli eferciti fi troveranno lenza Comandanti, ec. ; im- 
,, perocché tutti noi fumo flati inveititi da Cefare ne’ soffri rifpettivi ufficj. 

,, comandi , e governi Se voi pronunziate Celare tiranno ed ufurpatore la 
» d’ uopo, che noi ci fpogliamo de’ «letti onori, giacché non portiamo più ri- 
„ guardarli, come Icggitimamente a noi conferiti. Se Celare e ufurpatore, fa ^ 

,, d’uopo , che il fuo corpo , fecondo eli ilabilimenti de’ noltri maggiori , fia 
„ con ignominia Arafcìnaro per le rtrade, e quindi citrato nel Tmero . Or 
„ quali diAurbi , e tumulti non cagionerà tutto ciò tra il popolaccio , che lo 
„ adora come Dio l Vot adunque, o Padri Cofcritti, già fiate in punto d’im- 
,, inergere la Repubblica , o anzi il Mondo tutto, eh’ è pieno delle glorie di 
„ Cefare , in una fanguinofa guerra , ed in un perpetuo di fondine e Tcompi- 
„ gjto Si fatte parole di limonio fecero una forte impresone negli animi 
del? artcmblea , la quale perciò nuovamente li divife in varie opinioni : quelli 
i quali non erano flati pronti >lli da Cefaie ad alcun impiego o civile, o mili- 
tare , tuttavia infiltevano • ma rutti quelli che per contrario fi trovavano nell’ 
efcrciziq di qualche Raggirato , e tutti quelli ancora, che Cefare avea defilimi 
per fuoi fuccertori ( E ) , vulcano , che li lafciaflè di proporre si fà r M queftio- 
ne intorno a lui , e che folamente fi decretarti: , che a cagion della fu a morte , 
tu uno piu folfe perfeguirato . Fra il numero «li quelli vi era il Confole Dola- 
bella , il quale concioffiache non fòrte ancor giunto all’ età , che richiedevano 
le leggi Romane per la dignità Confidare , erafi già ben accorto, che ove egli 
folfe obbligato a lafciarU , il popolo , non così di leggieri fi moverebbe a ri- 
fiati- 



( F.1 Cefare prevedendo , che It fua medi- 
um fpcduione unum i Parti, ch’era una na- 
zione vaiorofa c guerriera, avrebbelo impedi- 
to di .inumare 1 Rema per qualche tempo , 
avea dCit.nati i Confoli , come Cicerone ci la 
fapcrc , per i due le (lenti anni , cioè 1 dire 
Aulo Irtto , e C.ije v'ibto Pan; a per il primo 
inno dopo la fua partenza , e per il fecondo 
Dicano Urtile con Lutto hlunax.it plance. 



Secondo Dia* CaJJio Cefare avea nominati i 
Confort per tre anni feguenti ,• fecondo Ap- 
piano per cinque ; e fecondo iuetome per più 
e p.ù anni > ma 1’ autorità di Cicerone è di 
maggior peto , che quella d’ogni altro Idon- 
eo , coite ortìachè egli feri -e quegli avveni- 
menti , che accaddero a’ tempi tuoi , e ne’ quali, 
geneialmente parlando , egli non cube pic- 
cioli parta. 
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ftabilirlo in quel pofto , contro la prcfcrizion delle leggi . Nutla però di metto 
riverii Pretori furon indotti dagli amici de’ congiurati , cioè da quelli , che ze- 
lavano il pubblico bene , a fpogliarfi delle lor vedi , ed a rinunziar pubblica- 
mente quegli fifiicj . a’ quali Cefare aveali innalzati colla fola fila autorità . 
Or già fembrava , ette quella difcordia e divifion de’ pareri , che regrfava fra i 
Senatori aveffe ad involgere nuovamente la Repubblica in una guerra civile , 
quando Cicerone con un’eccellente orazione, che ci è Rata trafmeira , non già 
in quella lingua, in cui egli rappcefentolla , ma bensi in linguaggio Greco (o), 
indirne i Padri Cofcritti a lafciar la queftione intorno a Cefare , fe foffe o no 
tiranno , < che fi faceto un decreto, con cui fi metteffe in obblivione tutto ciò 
eh’ era jpalTato . In fatti fu proclamata una generale dimenrìcanza , e nel tem- 
s«nt po fteflb fii decretato contro l’ opinion di Cicerone, e de’ più zelanti dtfenfori 
•tnfrr- ^|| a p a£r j a ; ebe non fi alternile o mutaffe alcuna coja , tbe Cefare aura fatta 
durante il fuo governo . Con tal decreto lì dichiarava Crjare nel tempo llcffb 
aiti i t ia una certa maniera innocente , e reo ; poiché era una colà oppofta di con- 
Cclire 'fermare quel che avea fatto Cefare , durante ia fu* Dittatura, e decretare nri 
tempo fteflTo , che quelli, i quali aveanlo pofto a morte, non doveffero effere 
più perseguitati . Cicerone , in una delle fue lettere ad ittico , cosi fi efprime 
fu quefto punto : Il tiranno non vi ì piti • ma la tirannìa ancora fujftfie . Noi 
mofiriamo gran gio/a e contentezza per la fua morte, e nel tempo medefimo con- 
fermiamo i fuoi flabilimenti (p ) . 

Quefto atto di obblivione palfato dal Senató portò le cofe ad uno ftaro più 
quieto , e pacifico . Antonio però e Lepido eran tuttavia rifolti di profeguire 
la lor vendetta contro i congiurati , fperanHn in quelta maltiera d’innalzar fe 
raedefimi colla loro definizione a quel medelimo fublime grado di onore , cut 
Cefare era pervenuto ; ma poiché I’ uno temea dell’ altro , ed ambidue di De- 
cimo Bruto , governatore della Gallia Cijalpina , eglino artificiofamente celaro- 
no i loro amhiziofi difegni , e fecero promulgare il fuddetro decreto di obbli- 
vione in tutti i quartieri della città . Quindi avvegnaché i congiurati tuttavia 
fe ne llelTero nel loro afilo , per timore di qualche improvvifo tumulto , An- 
tonio, e Lepido mandarono ad efli i nroprj figliuoli nel Campidoglio , coinè 
® rl l- t0 tanti ©ftaggi per la loro ficurezza ; *d allora immediatamente Bruto , Cafjìo , 
*?'/"" ed i loro (eguaci difeefero nella città , ed in quella tttflfa notte’, come in ma- 
cMhao nifefto contratogno d’ una perfètta e lineerà riconciliazione , Antonio invitò a 

"ella cenar feto Cajjìo , e Lepido invitò Bruto . Perchè ad ^Antonio piacea di burla- 

tuta. te ) domandò a Cafiio , fe aveffe una gualche daga ùafeofla finto la fina vefle , 
sì gli rijpéje C ajjto , eh’ era d’ una natura collerica e di cattivo umore •• Che 
anzi qwcfia è molto aguzza e tagliente , per chiunque avrà giammai fi ardi- 
mento di afpirare al Sovrano potere , e con si fatta r.f polla pofe fine a qualun- 
que altro ulteriore ftherzo ; per la qual cofa niuno dubitava , che la Repubbli- 

ca non avelie ora da ricuperare la priftina fua pace e tranquillità , e fin an- 
che il popolaccio cominciava a‘ riguardare i congiurati , come veri liberatori 
della lor patria , e li onoravano col titolo di uccijori del tiranno . Ma con- 
ciolfiachè quella tranquillità in verun conto non corrifpondeva alle ambiziofe 
mire di Emonio , trovò per quello la maniera di mertere tutta la città in fol- 
levjzione , ed eccitare nuovamente I* moltitudine contro di quelli , cui elfi 
meritamente avean incominciato a riguardare ,.come degni de’ piu grandi ono- 
ri , e ricompense . Ccjare negl’ I^i di Settembre dell’ anno precedente ave.) fat- 
to il tcllamento nella fua cala , e ^’ era 1,1 Lorica , ed avea deflinato filo fijo- 
cero Calpumio Fifone per efecut ore tellamentario , al quale c Rèndo ricorfo 
Marco Antonio fortemente il pregò , che volelfe produrre quel teilamento , af- 

„ finché 
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finché pubblicamente fi feggqrtè ; imperocché ec,!i ben fi accorgea , che da guf- 
iti ;e:cuM li cagionerebbe!* nuovi diiturbi , e li farebbe tu grande mutazione 
negli aitimi della iaculi, tote ih rttitudine . Dall’ altra parte i nemici del Ditta- 
tore , (ebbene proccuraifcro di perfuader PÌJone a fopprimerlo , pur 'nondime- 
no quelli foi tenuto da Antonio, apertamente fi dichiarò , che muru cola lo 
impedirebbe di mettere in elècuzion# tutto quel che Ceffre aveva a lui confi- 
dato . Quello a il are filialmente tu portato innanzi al Senato , ove cagionò 
nuove coutefe ; peiuhè Anioni» e Pijoae calorofamente inlìtteano , ch« .fi leg- Pitone 
geflè il teSUinento , e clic onorevolmente fi fepjpellure il corpo del morto Dit- '■< *«- 
tatore , anzi Pijoat foggiunlè : quelli, i quali il vantano d’ aver ucuib un n- ” 
ranno, trattano noi mtdefimi molto tirannicamente ; coacioffìaehe vogliono , 
che fia ratificato tutto quel che Ùejare ha fatto in lor beneficio , ma nel tein- fi tett* 
po inedeiimo dimandano , che non lì faccia alcun motto delle fue ultime dit- 
pofìzioni < Finalmente conci' nife Pijone dicendo , quanto al -funerele di Cefo- c^r TC \ 
re , voi potete ordinare , e fare quanto vi piace , ma intorno al fuo celta- 
mento , eh’ egli ha -depofitato nelle mie inani , io fon determinato di leggerlo 
innanzi a tutto il popolo . Per il che quello punto fu lungamente dibattuto 
da ambitine i partiti eoa grandiffìmo calore ed impegno ; imperocché Caffi* 
violentemente ti opponeva ad Antonio c Pitone , i quali vulcano , che li leg- 
gerti: il teilumcnto , ben couofcendo egli c' prevedendo , che ove mai, a ciò fi . . 
condi fi didelfe , it ravviverebbe negli animi del popolo, queir antica ìienevolen- 
za ed affezione , che avea per C< tare , e fi cagionerebbero nuovi di II urbi ~ ma 
Bruto finalmente cedette alle lor.' nUiize , lìce hé fu decretato , che fi Icggelfe 
il teltameiito di Cefare , e gli ti fucilerò a fpefe del pubblico le cerimonie 
funerali , ed egli ti ad (Marte amie Dio . Or s; fatta mancanza da Bruto uitn- Bivio 
metfa , fu certamente biafirnevote , e Caffo altamente fi lagnò non meno della ™ rh 
Cu troppo facile condifcendenza , che della fua intempeftiva arrendevolezza ; t htrfi% 
ne a dir vero quella doglianza di Caffo fu ella lènza buon fondamento di tu- ó ih ra- 
gione ; imperciocché la lettura del testamento , e i pubblici onori decretati al "« ** 
defunto , riufeiron fetali noa meno a’ vendicatori deila Repubblica , che alla 
Repubblica medetnna . Int into ertendofi prodotto il teftamemo , fu fetta in 
urefenza del popolo , e vi li trovò , ch’egli avea deftinati per fuoi eredi t 
ium tre pronipoti C. Ottavio , Lucio Binario , e Quinto Podio : ad Ottavio ni- 
potè di Giulio fua farcita , laicio tre quarte patri dei fuo patrimonio , e la ri- y« Ce- 
in. niente parte agli altri due , ordinando parimente , che ai giovane Ottavio fei«. 
Ciò erede principale do vertè prendere il fuo nome , ed ertore adottata nella fi- 
xnigiia dulia , e che fe mai m orlile o riounciaflè la fua eredità alcuno de 
detti tuoi pronipoti , fi fi ili ir tufferò in loro vece Decimo Bruto , e Marco fa- 
temo . Inoltre dcltmava molti de’ colpiratori per tutori de’ fuoi figliuoli , in 
cafo che ne venirte ad avere alcuno ; e Decimo Bruta , a cui egli parta va , 
una particolare attczioue , fu nominato per (decedere ad Ofavio , qualora que- 
lli mor.de fiora prole mafchile , e ad cllère adottato nella «miglia C mira- 
li, virtù òdio Hello teltamcnco lafciò al popolo Romano i fuoi vaghi gmrdnu 
di la sic! Tevere , ed a ciafcun cittadino in particolare la lumina di lettanu- 
ci Kiue dramme •Attiche , a fieno trecento feiterzj . Or tali generate dimoitra- 
jùoni fatte ua Celare nell - ulti na fua voI .bU , liccome ravvivarono negli am- 




cambiamento , montò fu i roitri 1.1 qualità " ‘ w ‘ W* 

feorfo cercò di pari fi, ire quel popolaccio acido di sdegno, e di turare 

Gran fatica e iteu.o h è durate, egli diife , perchè follerò prevenuti gii nenie. 
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„ animi voftri contro di noi , come difturbatori biella pubblica tranquilliti. 

„ Noi liamo accufati nel tempo mcdcfimo di crudeltà , a* ingratitudine , e di 
,, perfìdia ; fi pretende , che noi abbiam violati i giuramenti , onde eravamo 
„ legati a' Ccfart . Quali giuramenti , Dei immortali ! Forfè avea Cejare al- 
„ cun legittimo potere da ricercarli ? Forfè non ha quelli da noi (frappati col- 
,, la fua fpada alle noftre gole ? Forfè credete voi , che fieno veri e reali que’ 
„ legami , cLe altro non fono che forzate promette ì E poffono mai i giura- 
„ menti fatti a forza obbligar noi a fottomctterci ad un tiranno ? E che ! 

,, non ha egli foric Cefare mai fcmpre operato in quella guifa , dopo il tem- 
j, po della morte di Pompe* ? Egli ha difpofto de’ principali impieghi , e del- 
„ le cariche più grandi fenza il voftro avvifo « o quello del Senato ; il pub- 
„ blico denaro , le rendite delle provincie fono (late tutte portate ne’ fuoi for- 
„ zieri . Tutti i varj ceti ed ordini , che fono nella Repubblica , fono (lati 
„ coftretti a fottometterfi al fuo fregolato ed arbitrario volere . Non vi ha 
„ neppufe un folo Romano per tutto F imperio , cui egli non abbia recato 
„ affronto ed oltraggio nella più villana ed indegna maniera , che mai ; con- 
„ cioflìachè lo ha privato della fuà liberta , in cui confifte il più gran pregio 
„ e la maggior benedizione e felicità degli uomini . In oltre quando parca , 
,, che (Ielle tacendo alla fua patria i più importanti fcrvigj colle fue profpere 
„ ed avvanturofe imprefe , allora appunto (lava egli formando progetti , e 
,, tracciando la maniera., onde ridurla in fervitù , né con altra mira ficea 
„ guerra a’ nemici foraftieri , fe non fe unicamente per conofcere , ed appren- 
„ dere il modo , con cui a vede a foggiogare e rendere fchiavi quelli , che al 
„ par di lui cran fudditi della Repubblica . Dicefi , che allora quando fu affaf- 
,j nnato , (ledè meditando gran cofe per la Repubblica ; e ben egli poteva a 
,, dir vero ammattire e raccogliere per fe medefimo de’ nuovi allori , come- 
„ chè inutili e vani , con far altre guerre a fpefe della Repubblica ; fe non 
„ ebe qual mai vantaggio farebbe a noi ridondato dalle fue vittorie ? Ogni 
„ accrefcimento di potere , ficcome da una parte alzava più in alto la fua ri- 
„ rannla , cosi dall’ altra parte riducea noi ad un più afpro e duro fervaggio , 
„ e ci raddoppiava nel tempo (letto le noftre catene . Se egli ci averte lafciata 
„ alcuna fpcranza , che un giorno avrebbe lafciato quel potere , che fi aveva 
„ ufurpato , noi pazientemente avremmo colorato il fuo giogo ; ma il nome 
„ di Dittatole perpetuo già ne minacciava d’ una eterna lchiavitù . Egli trat- 
„ tava con fommo dispregio e vilipendio lo (letto nome di libertà , e di Re- 
,, pubblica , metteva in ridicolo Siila , a cagion che avea rifegnata la fua 
,, ufurpata autorità , e mamfè (lamento dava ad intendere , eh' egli altro pen- 
„ fiero non avea in terra , nè altro bramava il fuo cuore , fe non fe un domi- 
„ niò attoluto , un diadema , il titolo di Re , e di comandare e riformare il 
,, Mondo , fecondo il fuo proprio arbitrio e piacere . Dicefi , che la fua per- 
„ fona fotte fagra ed inviolabile ; ma di grazia ditemi , non fu egli il pri- 
„ mo , ebe violò quel rifletto , eh’ è dovuto alle perfine fagre ? Non ha 
„ egli forfè deporti due vnllri Tribuni , e condannati fin anche ad efilio , non 
,, per altro , fe non fe perchè avean tolto dalle fue flatue il diadema reale”? 
Quindi volgendoli Urtilo a’ vecchi legionari , i quali per la maggior parte 
avean ricevuto delle terre da Cefare in guiderdone de' loro ben lunghi fervi- 
gj , ditte loro cosi : „ Quanto a voi, o valorofi veterani , allorché entrafle 
„ la prima volta nel fervigio , a chi mai col giuramento militare obbligafte 
,, la voftra fedeltà , a Cefare , o alla Repubblica ì Egli è vero , che voi com- 
„ battette fotto Cefare , ma ditemi combattette forfè per lui ? Voi avete vin- 
,, to', e le voftre vittorie debbono ampiamente ricompenfirfi , anzi noi ab- 
„ biam determinato di accordare a voi quelle ricompenfe , che Cefare vi avea 
„ promette di fare ; nè la Repubblica permetterà giammai , che voi abbiate l 
„ loftenere alcuna perdita per la di lui morte . Quelli , che hanno di già ri» 
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n cevute eredità , faranno confermati nel pofliefTo di quelle ; e quelli , i quali 
„ non fono flati ancora guiderdonati , faranno foddisfetti de’ loro fervigj col 
„ primo denaro , che entrerà nel pubblico teforo . Qjiefto io prometto in no- 
„ me della Repubblica , e la mia parola farà fagra ed inviolabile in qualun- • 

„ que cofa ; ma non già quando (i tratta di fofténer la tirannia (y) “ , Or 

quello difcorfo , che non fu una frivola apolo^ia m , ficcome è piaciuto di 

chiamarlo ad alcuni difenfori d' un potere affoluto (r) , quietò non meno il 
popolo , che la foldatcfca ; ma Antonio e Fifone immantinente trovaton la 
maniera , onde muoverli nuovamente a sdegno , e farli trafportare dalia furia 
e dal dolore , che fono le due grandi pafiioni , le quali fpingono gli uomini 
ad operare , non già per via di ragione , ma fecondo ciò che cade (otto i lor 

fenfi , e fi tocca con mani ; quindi è , che Antonio e Pijone fecero portare 

con gran pompa il cadavere di Ce fare ( F) fu le fpalle di uomini eh’ eran 
tutti ragguardevoli per gli uffizi > in cui fi trovavano , ed eran delle più illu- Si* Ce- 
liti famiglie di Roma . Elfi avean fatto innalzare una fpecie di palco nel Foro fare < 
dirimpetto a’ roflri , e fopra ii : palco avean fatto ergere un picciolo tem- n ‘À'»- 
pio coflrutto di legna dorate , giufta il modello di quello di Venere , che fi " 
pretendeva eflfer madre di Crjarc ; ed in quello tempio eravi un letto di et con 
avorio riccamente ornato con cortine di drappo d’ oro, e di porpora, nel qua- t ri " 
le fu pollo il cadavere del defunto, preffo cui flava appefa quella velia , ch egli f ,m p*r 
feneva indoffo , allorché fu uccifo. Tutta Roma corfe in folla a vedere H fa- 
cente cadavero del lor defunto Eroe , la di cui perdita di bel nuovo compian- 
fcro con molte lagrime, e fofpiri ; e quelli foprattutro, che avean fervito foc- 
to di lui nella maggior parte delle fue guerre , non trovavano alcuna con- 
fo la r. ione alla loro afflizione , e con alte grida domandavano vendetta. Al- 
lora Antonio , per accenderli maggiormente di furore , fall fopra i' roflri 
(G),; ed itnprefe a recitare una orazione funebre , diflendendoft fopra di -ogni 
punto , onde poteffe muoverli a compaffione / per il che cominciò a nu- 
merare le molte vittorie da lui guadagnare , le innumerevoli conquifle da lui 
fette , le varie nazioni da lui foggiogate , ec. Quindi pafsó a far menzione 
di tutti que’ titoli d’ onore, che la Repubblica avcagli conferiti , vale a dire, 
la Dittatura, il Confidato , alla qual dignità fu piu volte innalzato , la Cen- 
fura , il fublime pollo di Pontefice Maliimo e fopra tutto il gtoriofo nome 
ch’ebbe di Padre delta patria. Dopo di ciò imprefe a ragionare delie fue vir- 
tù , vantando fopramtnodo il fuo coraggio , e valore , la fua eloquenza , 

1' umanità , la geaerofìtà , la clemenza di cui folea far ufo fin anche co’ Tuoi 
nemici , et. Finito cb’ ebbe quello racconto , ripetè il giuramento , che il 

. C c a po- 



trà Alcuni Idorici ne raccontino , che i 
Cofjuratori avean prima difegnato di sicure il 
Cadavere del Dotatore nel Tevere , alfine di 
rimuovere quell* oggetto di compadrone dalla 
Veduta del popolaccio. , fenonche eifèndo Itati 
impediti di ciò fare dal tumulto, clic accadde 
nel Senato , elfi lo falciarono in quella stata 
Safa , donde fu poi privatamente trafportato 
in una lettici alla fui cita da (re fuoi fchi- 
vt , i quali fi prefero la cura di farlo imballi- 
nitre , punto nota dubitando , che il Senato o 
il popolo a fuo tempo ordinerebbe , che folle 
fotterrato con tutta la pompa e mignificenaa. 

(G) Siteremo é l’unico Scrittore fra gli An- 
tichi , il quale ci dice , che Antonio non reci- 
tal!.: alcuna oraaione funerale ; ecco le parole 
dei lodato Idoneo : ]t II Confale non fece 



„ alcuna oraaione , com’ era folito farli , in 
„ commendatone del defunto . Egli ordinò 
„ follmente ad un* araldo , che leggerti ad 
„ alta voce il decreto del Senato , in virtù. 
,, del quale Celare fi annoverava Ira i Dei , e 
„ fi ordinava , che gli fi prellaliero onori di- 
,, vini . Antonio dille follmente poche parole 
,, in lode di quell* tllurtre defunto ,, . E' cofa 
da maravigliare, che Snetomo ignorarti un’av- 
venimento si rimarchevole , il quale vien ri- 
ferito lungamente da tutti gli altri Idonei; e 
quei che ne accrefce la maraviglia fi è , che 
vien parimente rapportato da Cicerone , il 
quale nel In fua feconda Filippica , ne rim- 
provera AnComo eoo termini multo mordaci 
a pungenti. 
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popolo Romano gii avea dito , e per cui avea giurato , che la fua perfona 
folle (agra , ed inviolabile, c eh’ eglino in contrario il difenderebbero colrifchio 
eziandio, e pericolo delle proprie lor vite. Allora Antonio, veggendo che u 
. popolo era per cosi dire , infinitamente tocco da quel cV egli dicci loro in 
commendazione di Cejare , per muoverli vieppiù a compsdlione , o eccitarli 
anzi a qualche ftraordmario trafporto di furore , (piegò la fknguinofa velie dt 
Cefare , inoflrando ad citi in quanti e quanti luoghi era (lata dal fèrro «ce- 
rata, .ed efpofè alla lor veduta il numero delle fue (ente ; per la qual coni 
veggendo Antonio, che gli animi della moltitudine eran non meno agitati per 
la rabbia, che punti dal dolore, ripigliò il fuo difeorfo , e volgendoli al Cam- 
pidoglio , cosi diflfe : “ Gran Giove, e voi Dei protettori dell’ Imperio R onta- 
„ ho, io v’ invoco a far teilimonianza , che io era determinato a vendicare 
„ la morte di Cejare , c adempiere cosi le mie obbligazioni ; ma il decretai 
„ de’ Padri Cofcritu mi ha tenute le mani legate. Or fon- io forfè reo, ecol- 
„ pevole di facrilegio e fpergiuro “ ? A tali parole quel popolaccio mandò> 
alriflitne grida, e non furono intefe afre voci che Vendetta , Vendetta laon- 
de i Senatori furon provocati fommamente a sdegno contro di Antonio , per 
aver in sì fatta guifa nuovamente accefi di furore la moltitudine , la qual col» 
ofTervando egli da’ loro volti, e temendo di difgullarli , alfine di riconciliarli 
quel venerando corpo , ed affine di mitigare in qualche maniera quanto per lui 
erafi detto, conchiufe il ragionamento nel feguente modo .* „ SI , che i Dea me- 
,, definii mi affolvono dall' obbligazione del mio giuramento . Quelch’ è flato 
„ fatto , li debbe mettere in obblivione , concioffiaché egli è piuttoflo delitto 
j, commeffo da alcuni perverfi e maligni fpiriti nemici di Roma , che da- uo- 
„ mini ; per il che di prefènte ad altro non fi dee peniate , che ad onorare 
la memoria di quell’ illuftre defunto, e noverar!» fra i Dei immortali (s)„, 
AppemAntouio ebbe finito di ragionare , che uno degli fpettatori» fuggendo, 
come Ce foflfe agitato da furore, in mezzo della moltitudine, efalendo fui pal- 
eo prefe in mano la velie di Cejare , e (piegandola nuovamente alla moltwu- 
Si fn- dine , gridò ad. alta voce •• Ecco La fpoglia a un Eroe amato da' Dei , e veno- 
tic*M rato dal Mondo , fino aLT adorazione . Quelle paròle interrotte con frequente 
R cmit * * f dpi ri , proflèrite con una voce piangente , ed accompagnate da forti- 
ftrir. fthiamazzi , e da ftrani coutrafiègni di cruccio e dolore , cagionarono fra 1» 
ntar, moltitudine un generale commovimento . Qpindi nel tempo Ile ilo , poiché- all’ 
t*Td!l «nprovvifo comparve un’imnaagine di Cejare in cera , che fi movea per vi» 
. di macchine , e moftrava le ventitré ferite, che avea ricevute in faccia e 
nell' altre parti, del fuo corpo , si fatta- veduta trefportò gli animi- del popo- 
laccio fin anche a pazzia ; talché altro non udivafi nel Foro , che gemiti , fof- 
piri , e lamenti mifchiati con minacele e maledizioni contro gli autori della - 
morte di Cejare, quali efli chiamavano affidimi , parricidi, ec. , degni de’ più cru- 
deli e fr. cn galligli! . Or fu si grande lo sdegno , onde furon prefi , che non* vol- 
lero piu lungamente differire le foìennità dei funerale , ma - fecendutofto in pez- 
zi i banchi , -e le fedie de’ Magiltrati , che in quel luogo tenean- le lor corti v 
lrli _ e portand» via dalle vicine botteghe i panconi e le tavole, innalzarono in tal 
e,Mo il maniera una pira funerale , cui , dopo avervi pollo fopra il cadavere di Co~ 
nrrpedi fare, attaccarono fiioco , in modo che il corpo , il letto , e ’l tempio furon. 
Celare, confumati in uno (ledo momento . Quindi fubito che il fuoco cominciò ad 
ardere , i vecchi foldati , i quali avean fervito folto il defunto Eroe, gittaron 
nelle fiamme tutti que’ premi militari , che da lui avean ricevuti ; che anzi 
molte donne di grado e dillinzione per teftificare il lor cordoglio r ed onorare 
infieme la memoria di Ce/àre , gufarono aneli’ effe i lorgiojelli, gli ornamenti, 
le vedi de’ loro figliuoli, e quanto mai prelfo di loro fi trovavano aver di 
preziqfo . Allora 1’ accefa moltitudine il di cui cieco furore non ha alcun 
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limite, correndo a folla a guifa di pazzi , malgrado le guardie ch’eran intor- 
no alla pira , prefero a viva forza dal fuoco gli ardenti tizzoni , e rattamente 
fi portarono aa abbruciar le cafe de’ cofpiratori ; fe non che avendo Quelli 
innanzi tratto radunato infieme un gran numero de' loro amici , e domeltici , 
fàcilmente rifpinfero quella difordinata canaglia, che alrre armi non avea, che 
il folo dolore , e la rabbia onde era si molla ed agitata. Intanto mentre fen 
ritornavano dalle cafe de’ congiurati , incontrarono un certo Ciana ( H ) , il 
qual’ era ftaCo mai Tempre grandemente affezionato , e ftretto al partito di Ce - 
fare , e credendo , eh’ egli fotte un’ altra perfona dell’ ifiettò nome , la quale 
era imbrogliata nella cofpirazione , gli lì lanciaron fopra , ed immantinente il Brllro , 
fecero in pezzi . Allora Bruto e il Tuo partito furono in tal modo sbigottiti 
per si fatte cofe , che Rimarono efpediente di ritirarti dalla città , come in ef- fn**ei 
Tetto fecero , portandoli fecretamente in .fnxjo , con difègno di nuovamente A r,t ‘- 

ritomare , toftochè folfe diminuito il furor del popolo , la qual coli» elfi fpera- 

vano , che prettamente avverrebbe , concioffiaché il Senato avea fpolata la lor nii.' 
caufa . Tutti i ftradieri , che fi trovarono in Roma , pianfero la morte di Ce- 
fare fecondo il collume de’ rifpettivi lor paefi , e fpecialmente i Giudei , i 

quali vegghiarono più e più notti nel luogo dove era Rato bruciato il fuo cor- 

po ( I ) . Finalmente gli furon dati onori divini , e gli fu eretto un altare dal 
popolaccio in quello Redo luogo , che fu Tempre in appretti) riguardato come 
fàgro ; imperciocché Ottavio fuo pronipote vi fece innalzare un '■empio ed una 
colonna di diafpro alta venti piedi con queRa ifcrizione : Ai padre della pa- 
tria (s) . ■ ■ „ 

Or non meno i cofpirdtori , che i Padri C-ofcritti rirrlalero egualmente of- 
feli per il fuddecto artificiosi difeorfo di Antonio , e fi lagnavano , eh’ egli 
contro il Decreto del Senato , e la fua propria parola , onde fi era convemj-'' r, ' on,, > 
to , che fi mettelfe in alta oblivione tutto ci# eh' era pattato , fi era poi si 

pateticamente difiefo a ragionar delle lodi di Cefarc , non con altra mira e ù. 

penfiero , fenonchc per eccitare il popolo a sdegno e furore . Per il che .Aa- %n*'t 
ionio accorgendoli , eh’ egli enfi feoperto troppo prcfto , e veggendo infieme 

’ eh’ 



il Se- 
ntro. 



(H) SI racconta , che diari* , di cui 6 fa 
menzione in quello luògo , avelie avuta la 
«otte prima un fogno molto lira no ; poiché s* 
immaginò , che Ceftre Io avelie MUOIM a ce- 
naf feto , e che rifiutando egli l'invito , il 
Tentatore prcfibtlo con gran follceitudirte , e 
Hna[mrn;e prendendolo per la mano, il con- 
cilile in un- titolo tcnebrofo. Dopo quelU vi- 
fior.e , febbrile egli fofe allibrò da una feb- 
bre , pur nondimeno la mattini , udendo’, che 
il corpo di Ce foro fi duvet fepptilire , e ver- 
gognandoli di non trovarli prefenre a quella 
folcnnità , fi portò nel Foro per il rupetro 
che portava alla memoria del fuo fmieo , cut T 
foche nel tefnpo fleflb il fuo fogno non gl: delle 
piccioli apprensione e timóre ; talché un di 
quella ciurmaglia, cui Antonio avea eccitata ad 
ira col fìio d’.koifò , vergendolo quivi , do- 
mandò ad un altro , chi mai quegli fi fbftt , 
cd avendone faputo il nome , tòlto il comu- 
nicò ad un* ahro . Quindi immantinente fi 
fparie la voce, eh* egli era uno de* colj»into- 
ri , ovvero, ciocché è più probabile , eli* egli 
era quel Cwnt , il quale poco prima in una 
fus. orazione fatta al popolo , avea molto in- 



veito conrrd di Crfjre , e tanto badò a quella 
furiofa moltitudine, perchè 1* uccidefie , c ia- 
cefiè in pezzi . 

CI) N;un popolo ricevè dalle mani. di Ce- 
fare più feenalari favori e benefici , quinto 
fa nazion Qittdfn ; imperocché celi ri il -cult 
fremito , figlino! di Aleifmndr'o , alla fovraUnàf 
della G 'tuie* , ed affittirò la corona non me- 
no a Jiai , che a}]a famiglia per mezzo d* un 
decreto, eh* egli fece fcoJpire fopra tavole di' 
rame in linguaggio Greco , e Lutino , e fofj ‘ru- 
dere ai nel Campidoglio ili R»m* , com> ne* 
templi di T ero , Sifone , ed Afctlont nella 
fenici m inoltre rilafciò gran parte de* tri- 

buti , che i Giudei pagavano annualmente alla 
Repubblica ,.in nconof cimento di quell* aiu- 
to , che avea avuto dalla nazione Gnidtuen 
nella guerra di Alejf.tndri » ; e finalmente pri- 
ma d* ufeire da quella cit a , confermò tutti 
que* privilegi , clic vi godevano i Giuda , or* 
amando , che fi erge/le una colonna , full* 
quale, per efprcflo filo comando , furono fcol- 
ptti non folo turtt quelli privilegi , ma ezian- 
dio il fuò decreto , con cui venivano confer- 
mati C 4% > • 



( iy ) Jcfrph. tnuq. isU. xnv c*g. 1 7. 
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eh’ era. in poter del Senato , qualora fi volefTe attraverfare a’ fuoi difegni , de- 
terminò di guadagnarli nuovamente il lor favore , o almeno tenerli a bada 
per qualche tempo , con dare Teveri cadigli) agli autori de’ didurbi , che gior- 
nalmente lì dedavano per j quartieri della città . In fatti un certo cimarlo « 
facendoli creder dalla moltitudine , eh’ egli folfe il nipote di Mario , e ^lar- 
gendo voce , eh’ era Tua obbligazione dì vendicare la morte di Cejare feo pa- 
rente , commettea per ogni luogo gravitimi difordini , conciofTiachè biffe nel 
tempo fteflfo foftenuto da una numerofa ciurmaglia , la quale tratta dalla gran- 
de riputazione del fuo pretefo Avolo , non mancava mai di feguirlo . Allora 
AntnnìoMntonio , che volea far la corte al Senaro , e guadagnarli la fua grazia , il fc- 
r '"■</<;« ce arredare , e porre a morte, feuza fame alcun altro atto giudiziario; quin- 
poiché fi avvide , che il popolo correa ogni giorno a folla all’ altare , che 
tlfnJ. uvea eretto a Cefare , il fece immediatamente demolire . SI fatto di lui proce- 
do. dere provocò a sdegno gli ammutinati , i quali perciò fi radunarono il giorno 
feguente in gran numero , aflfine di riedificar 1’ altare ; ma Do! a bel la col con- 
fenfo del fuo Collega , fi lanciò contro di elìi alla teda di alcuni - Legionari , 
e tagliò a pezzi molti di loro . Contro quei , che lapparono dalle fpade def 
legionari > p'rocederono i due Confidi in giuefizio , e li fuggirono con fommo 
rigore , come didurbatori della pubblica tranquillità .• gli fchiavi fùron tutti 
crocififlì , e quelli , eh’ erano di libera condizione , furon precipitati dalla- 
fommità della rupe Tarpcja ; ficchi tali violenti modi di procedere atterrirono 
in guifa gli animi della fregolata moltitudine , che per qualche tempo godè la 
città la fua primiera pace e quiete . Indi Emonio avendo fatto unire il Sena- 
to , adìcurò i Padri Cofcritti , che da quel punto innanzi ei porrebbe tutta là 
fua cura in andar tracciando la maniera , come riunire gli animi del popolo 
divifi in queda si fatale occafione r e come impedire le calamità e feiagure dà 
una guerra civile , e nello de (fio tempo , per guadagnai intieramente il cuor 
de’ Padri , propofe , che fi richiamafife Scjlo Pompeo figliuolo di Pompoo il 
Grande , il quale fin dopo il tempo , in cui fi diede la battaglia di Manda , 
erafi tenuto nafeodo nella Celti berta , dicendo eziandio , eh' egli era di opi- 
. nione , che la perdita de’ fuoi beni paterni , i quali erano dati confidati da 
.,™°CeJare , e divifi fra le fuc creature , doveffe a lui riferii a fpefe del pubblico , 
i Sta.,. e che il fuprtrao comando di tutte le forze navali della Repubblica gli fi do- 
t' . the vede conferire con quel medefimo illimitato potere , come lo avea goduto fuo 
»-padre prima di lui . Or tale propofìzione di Antonio fu afcoltata con maravf. 
l’órapéo B' ia ^i tutti , e fii ricevuta egualmente con generale applaufo . Alcuni poi 
hanno attribuito quedo cambiamento in Antonio , perchè temeffe i cofpirato* 
ri ; altri han fofpettato , che egli bramaflè d’ impegnare il Senato in fuo fa- 
vore contro il giovane Ottavio , eh' era erede del Dittatore , e che in quel 
tempo trovavafi in viaggio dalla Grecia verfo Roma . Nulla però di meno 
tutti i Senatori gli fecero molti encumj , i quali tanto più eran fìnceTi , quan- 
to più fembrava , che per il ridabilimento del giovane Pompeo , fi venilTè im- 
pfiritamente a condannare la memoria di Cefare . Anche Cicerone , ingannato 
da queda l'alfa apparenza di zelo, altamente commendò la condotta di Antonio 
prima nel Senato , e pofi.ia.in una lettera che a lui firriflè , la quale tuttavia 
fu da quel Confole confervara, ed a tempo debito la fece pubblica, rifponden- 
do egli alle pungènti , ed amare invettive deli’ Oratore . 

I Senatori pertanto grandemente fi compiacquero d’ una tale condotta d' 
un Confole , ed amico di Cejare ; ina il popolaccio edremamente provocato 
ad ira veggendojo si incollante e volubile , or d’ un partito , ed or d’ un al- 
tro , il rimproverarono d’ ingratitudine verfo la memoria del fuo benefattore . 
Antonio d’ altra parte non mancò di ferii merito col Senato per sì fatta av- 
verlione del popolo , in cui egli era incorfo , (icche pretendendo di e (fé re in 
timore , che la sdegnata mo.tttudine non facefle qualche attentato fupra la 
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faa vita , dimandò dal Senato una guardia , perché lo difendere contro di 
quel popolaccio , il quale , fecondo eh’ egli dicea , lo minacciava di mandar- 
lo in rovina . Per tanto i Padri Cofcritti non poteano giuftamente rigettare d Senato 
la fua richiefta , concioffiachè egli foffe incorfo nell’ odio del popolo , per (b« ceiSuaà 
flenere il partito , e 1’ interefle del Senato ; laonde gli concedettero una guar- gux-- 
dia per la li cu rezza della fua perfona : ma Antonio fotto quello pretello feelfe dia. 
feimila vecchi legionari , i quali avean fervito con lui fotto Cefare , e con 
forte palfione denderavano di vendicare la morte del lor Generale . Quindi i 
Senatori furon forprefi da terrore, veggendo il Confole paleggiare per le fi ra- 
de di Roma tèmpre accompagnato dal fuddetto numero di uomini armati ; ed 
anche i fuoi amici lo avvertivano , che una guardia si flraordinaria il rendea n S ,„ A _ 
fofpetto ed odiofo in uno Staro libero . Per il che Antonio promife di volerla intra 
difmettere , tollochè li vede Te fuor di pericolo , e frattanto per togliere il fof- "> /»/- 
petto che li potrebbe aver di lui di voler , quanto a dire , afpirare di (ucce- 
dere a Ce fare nella Dittatura , propofe una legge , in virtù della quale fi ab- hi U '. * 
boliva ed annullava per fempre quella fublime ed onorevole carica , e fecela 
accettare nell’ aflemblea del popolo : la qual cofa febbene calmalfe per qualche 
tempo i timori de’ Padri Cofcritti , puri nondimeno non pafsó molto , che 
Antonio diede loro nuovi motivi di gelosia e fofpetto ; imperocché avendo 
guadagnato al fuo partito il Secretarlo di Cefare , che alcuni chiamane Fate- 
rio , altri Tabirio , ed elfendoli per mezzo di quelli impadronito di tutte le Tnìfa 
fcritture di Cefare , Itabiliva per ufficiali quelli , che a lui piacevano , intro- ed in. 
ducea nel Senato quei che ilimava a propolito , richiamava alcuni dall’ efilio , 
liberava altri dalle prigioni , ec. e tutto ciò facea , ficcome era ordinato in^„“J/ 
quelle da Cefare , i di cui atti erano già (lati dichiarati cadì e nulli dal Sena-Amoni« 
to ; per il che 1 Romani T per modo di fcherzo , chiamavano quelli nuovi unu*- 
magilìrati , e Senatori Cbaronitcs ; concioffiachè ove fòlfero obbligati a prova- mtn, ‘ 
re le loro patenti , dovevano aver ricorfo a’ regiftri del morto , cioè a dire £eno 
di quelli , Che aveano già palfato il fiume Stige nella barca di Caronte : inol- Stenta. 
tre eran parimente detti Orciai , il quale epiteto veniva dato à quegli fchiavi , ji * . 
eh’ erano affrancati da’ loro padroni nel teltamento , che facevano in punto di t ' e “ re * 
morte . Or avendo Antonio con quello artificio introdotte nel Senato molte 
fue creature , cominciò ad operare con grande indipendenza , conofcendo , 
che nulla avea più che temere , nè per parte de’ Senatori , nè del popolac- 
cio ; imperocché avea già nel Senato un forte partito , ed era guardato da un 
numerofo corpo di feelte truppe contro gl* infiliti ed attentati della moltitudi- 
ne ; oltreche tutta l’autorità del governo era per cosi dire nelle fue mani , 
poiché egli era Confole , un de’ fuoi fratelli Lucio Antimo era Tribuno della 
plebe , e 1’ altro C. Antonio era Pretore ; in guifa che fenza prenderfi il tito- 
lo o di Re o di Dittatore , beu può dirfi , eh’ egli governava Roma con af- 
foluto potere ( f ) . Quanto poi a Lepido , Antonio cercò di affezionare quello 
potente Romano a’ fuoi interelfi , col procurargli la dignità di Pontefice Maf- 
fìtno , eh’ era vacante per la morte di Cefare , e con promettere in ifpofa fua 
figliuola Antonia al giovane Lepido fuo figliuolo . 

Frattanto ritornarono a Rema alcuni de’ colpi ratori , mentre altri fe ne ri- 
mafero in Amia , fra i quali fu M. Bruto , che avendo avuto notizia, che 
molti de’ vecchi foldati, che avean fervito fotto Cejare, dal quale avesti rice- 
vute delle terre , ftavano in aguato contro di lui , ed eranfi introdotti nella 
città in piccole partite, non volle efporfi a pericoli, quando non vi era alcun 
precifo bifogno, o neceffità. Nulla però di meno, concioffiachè in quel tem- 
po egli era Pretore, febbene non fi trovarti in quella Capitale, furon dati al 

popo- 

C t ) nppiaiu lib. in. & vili. Dio. lib. xliv. Nat. inlBruto . Cic. in epilt piflìni , Se 
ic l’hilippici» . 
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rtmi/ì popolo de 1 magnifici fpcttacoli a fue fpefe , poiché avendo egli radunato un 
fan»- gran numero di belile felvagge d’ ogni fpecie . diede politivi ordini, che in 
toh fa- u | e occafione non fi doveda rifpariniare alcuna di effe, né riferbare per verun 
da lini- a * tro . u ^° > mi 1x1151 c ** e tutte f° fl " ero . impiegate in quegli fpcttacoli . Quindi 
ti al egli in perfona fi portò fino a Napoli per provvederli di un numero conlidera- 
TcpoU bile di commedianti , e fcriflè a Cicerone , e ad altri fuoi amici pregandoli, 
Koma- c j, e non voleffero in conto alcuno fare a meno di onorare i fuoi fpettacoli 
’ colla loro prefenza ( n) . Cefare prima della fua morte- avea afsegnare provin- 
cie a* principali personaggi ira i Cofpiratori , ed avea data la Macedonia a 
Marco Bruto , la Siria a Cajlio , 1* Afta a T rebonio , la Bitinta a Cimber , e la 
Gallia Cijalpina a Decimo Bruto ; febbene vi hanno alcuni fcrittori , i quali 
vogliono, che quelle provincie foffero (late date loro dal Senato. Checché pe- 
rò di ciò fia, egli è certo, ch’effi continuarono a Ilare nella Capitale , o nel- 
le fu* vicinanze , per ofservare 1 movimenti di Antonio , il quale per q licito 
tempo , non oliarne tutte le fue procelle in contrario , pur manifèllameuce 
afpirava al fovrano dominio . 

9 rl fP‘ , In tale (luto fi trovavano le cofe in Roma , quando furon recate novelle , 
*vio." cllc 11 giovane Ottavio pronipote e figliuolo adottivo di Cefare , fen veniva a 
prendere il pofsefso della fua eredità . Egli era figliuolo di Cajo Ottavio dell* 
ordine Senatorio, il quale era fiato Pretore della Macedonia , e di Accia , eh’ 
era figliuola di Giulia forella di Cefare. La famiglia Ottavia era divifa in due 
rami , vale a dire , i Gnei , ed i Cali , de’ quali i primi furono ben predo 
didinti in Roma co’ primi onori della Repubblica ; ma ì fecondi, da’ quali di- 
feendeva il figliuolo adottivo di Cefare, altro non erano, che femplici cavalie- 
ri nel tempo della feconda guerra Punica . Il bifavolo di Ottavio avea fervilo 
nella Sicilia in qualità di tribuno legionario , e ’l .fuo avolo avea occupati i 
primi podi ed impieghi in Pclitra o ha Velletri , eh' era la fua città nativa. 
Sua madre poi Accia , ovvero Ada , era figliuola di Giulia , e di AL Accio 
Balbo , la di cui famiglia, ficcome apparifee da varie antiche inflizioni , era 
fiata , lungo tempo prima della nafeita di Ottavio , una delle più cofpicue di 
Arida , o fia Ariccia antica città del Laxjo ( K ) . Ottavio nacque nei Confola- 

• to 



( K ) Marce Antoni» rimproveri ad Otta- 
vie li bafletza ed otturiti de* tuoi maggiori J 
e fecondo lui il biftvo di Ottavi» per parte 
di padre , era un liberto . di proféfltone cor- 
daio nel territorio di Turi» , e fuo «vo cr« 
un binchiere . Per parte poi di madre, An- 
toni» derivavi la dipendenza di Ottavi» da un 
rofuro ere , il quale pofcia divenne forn-ro 
ella città di Ancia . Caffi» Parmenf» in una 
fua lettera , che feri Uè a.' Ottavi! , prima del- 
la battaglia di Ali» , gli fendè , eli' egli do- 
ve» la fila tuffila ad un cainbator di moneta, 
c ad una donna crefciura ne' mulini di Ancia. 
Ma si fatte calunnie fon dottamente confutate 

Alter Atft , leni! mie Atti iuxert La- 
tini , 

tanni Atjt , puerequt ptur dittata Jh- 

U le*). 

Traditi. . 



dal P.Giufeppc Roteo Vo r pi , C fui/ a Italiana 
nel fuo racconto dell’ antichità del vecchio 
Litio, ove egli prova da molte antiche infli- 
zioni , che la fam-glia Ottavia , prima della 
fua andata in Runa , la quale avvenne , fe- 
condo lui , nel Regno d, Tannami» Pnfc a , 
«vea, occupati, i primi polli ed impieghi nella 
Repubblica di Veliero , oggidì Velletri. Quin- 
to pni alla famiglia Alia, egli dono lira , che 
per più fetoli innanzi la nautta di Ottavi » , 
era data una delle più ìtlulln c cofpicue di 
Anna . Virgilio a dir vero deriva Olirli fa- 
miglia Alia da Atft compagno di Jule figliuol 
di Enea : 

A et fu 1’ altro, onde i Latini Ivan dato 

Nome all’ Aita famiglia -■ un fanciul ca- 
ro 

Al garzonecto Jule , 
bui. Caro. 



Molp fcrittori , e fra gli altri il fuddetto 
t. Volpi fono d’opinione, che Ottavio fu al- 



t 4* ) Ainai. I,t, ». ver. fpo. 



levato nel villaggio di Vlutra , limato nel di- 
Arcuo di Vii lari j poiché lue: omo ci dice 

eh* 



( • ) Plucarch. in Srut», 
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tn di Ci cercne , e di Ca/o Antonio, cioè nell’anno di Roma 69 0. ’ e conciofha- 
<hè filo padre Cajo Off, ilio rtioriflé , quando «gli non avea più che quattro 
anni , fua madre ciccia jpafsó a feconde nozze , e li prete per m.iruo Lucio M.tr- 
cio Filippo , il quale difcendea da que’ Filippi , che t.uito f; lègnaiarono nelle 
guerre Macedoniche . In oltre quello Ottavio fin dalia. fua infanzia portò il no- 
tile di Turino, che traile, come canghiettura Svetunio , da fuo padre, il quale 
avvegnaché dlfcaciialfe le reliquie deir efercko di CatiUna dalle vicinanze di 
Turino città deiia Magna Grecia , fu per quello appellato Tur ino. Meda fua e '« fa- 
madre , e Filippo fuo patrigno fi prefero la cura di farlo educare , ed i ti 1 u: re •«»* 
da' migliori macflri , eh' erano in quel tempo in Roma; per modo che raccon- 
tafi di lui, che fi fofse talmente approfittato de’ loro infegnamenri , che nell’ 
età di nove anni aringo al popolo con maravigliofa intrt pidtzza , c recicò 
1 ’ orazione funebre in lode di Giulia fui avola , quando non era ancor giunti 
all’ età di dodici anni . Tutti gli Scrittori dei fuo tempo ci dicono , eh’ egli 
fin dalla fua infanzia diede mantfefte pruove , e chiari contraflegni d’ un lu- 
blime ingegno , e d' uno fpirito fuperiore , capacifiìmo a maneggiare le più 
malagevoli, intraprefe ; quindi è , che le fue ftraordinarie qualità , congiunte 
alla maella del fuo volto , ed alle vaghe fattezze della fila perdona , tiravano Pianar* 
dalia fua parte tutti quelli , che il conofcevano , ed anche quelli che Colarne a- • 

te il rigu.>rdavaiio . Sopra tutti Giulio Cejare fuo prozio. , fu cosi ppefo dalla 
fùa prudente condotta, e da quella maturità di giudizio , di cui era in qual- fare, ehi • 
che maniera fornito il giovane Ottavio , tuttoché di tenera era , che lo acca- mpàto 
«zzava ed amava con tutto 1’ amore, e tenerezza d’ un padre ; nltha.fin cf 
■allora formò il difegno di volerfelo adottare, in cafa che non avelli- funi prò- ‘ !1 ’ '°' 

prj figliuoli . Quindi fece penlìero di condurfelo fcco in ljpagnt , quando egli 
colà andrebbe per far guerra a’ figliuoli di Pompeo , acciocché potclfe aver I’ 
opportunità d' iflruirlo nell’ arte militare : ma fua madre Micia poita ih af- 
fanno per una leggiera indifpolizione , onde fu Ottavio fopratfatto , quando cu 
prtllo a partire , fe lo ritenne in Roma , fintantoché fu- quella guerra quali 
finita , concioITiachè la battaglia di Manda fu data prima , eh’ egli giungere 
in Ifpagna . Allora Cejare determinò di condurlo foco alla guerra Panica , ed 
a quello fine mando! lo innanzi ad Mpolltnia , città dall' altra parte del mare - 
Md viatico , affinché quivi lo afpet'alfc , e frattanto efercitalfè il fuo talento 
ncll’elòquenza folto il tàioofo renonco bipoli odoro di Pergamtr . Dopo fei' meli 
di permanenza in %/fpoUmu* riceve le novelle della tragica morte del fuo pro- 
zio, per cui ne rimale fenfibilmcute addolorato . Sul principio non fapeva Q . 
egli , fc. tutto il Senato forfè complice della fua morte , o (eppure fotfe ciò, t ixi- 
atldivenuto per una cofpirazionc de’ faci privati nemici ; ma pochi giorni do- fato m 
po fu informato , che felfanta Senatori delle più inoltri iainiglie di Roma era- Ayol-n- 
no flati a parte nella congiura , e che quelli , i quoti nulla ne fapeano , fe- 
cretamente non per tanto favorivano i cospiratori , cui eglino riguardavano ,, 
come i Liberatori della lor Patria ; che quello partito era molto forte e p iS-funio. 
fente ; che Mntonlo , Lepido , e gli altri amici ili fuo prozio , fotto preiello 
di vendicare la fua morte , non afpiravano ad altro, eh? a ftabilire il pro- 
prio lor potere ; che la città era piena di turbolenze , e follevazioni cagionate 
Tomo XIII : D d dall’ 

ch’egli fu educato in Auto fui urlano tropo territorio di Velluti ; c poiché quello fobbor- 
Ptlttrat , e che lahitnrhc parlò , unpolé alle go detto VltP-ra era (ituaio m mezzo della pa- 
/anocchie, che gracidavano , a Oavfcne chete, jud e Pompnua , dovea per necelu'.à abbondare 
e da quello tempo, egli foggiugne , mega-tur in gran copia di ranocchie (4 7) . tJjinJi è , 

• il renature . Or da quello palio e Hi inletifco- che Tullio chiama gli animo: di quc'lo luo- 

no , che Ottavio folle crefciqio lu un luogo go Shmcccku , conci -iliache a guifa di rat oc- 
vicino a Velimi , il quale abbondava di lane, chic viveano in mezzo alle palagi l+J ). 
e ree coufeguenza in Viali* , che giacca uel 

t 47 ) Sun. io Odav. I 4 * ) eie. epifl. {am. li f. vu. epifl. rt. . 
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dall’ odio , e rancore de’ differenti partiti , ec. Nel tempo medefìmo egli ri* 
cevé lettere da fua madre , e da Filippo fuo patrigno , e da altri Cuoi amici , 
e congiunti , le quali avvifavanlo , che fi trattenerti in quel prelènte (lato di 
colè dal dichiarare le Ve pretenlìoni , e dallo sfogare il fuo nfentimento ; 
imperocché non poteva- ertèr ficuro in altra maniera , fé non fe col menare 
una vita privata , ed ofeura . Alcuni fuoi amici li avanzarono ancora più , 
conciolfiachc lo avviarono di rinunziare all’ adozione di Cejare per timore * 
che non avertè a foggiacere- al medefìmo dettino col fuo prozio . Altri poi 
volean pervaderlo -, che andarti a ricovrarfi fra le truppe della Macedonia , le 
quali aveano per la maggior parte fcrvito fotto Cejare , ed erano Hate delti- 
nate a feguirlo nella fua fpedizipne contro i Parti . Ma Ottavio , rigettando 
si fatti contigli de’ fuoi timorolì amici , determinò di jpaffare nell’ Italia fen- 
za indugio , per ivi informarli della fituazione degli affari . In fatti fi pofe a 
Rigm» bordo a un picciolo vafcello , e valicando il mare ^Adriatico , sbarcò a Lu- 
Piluvi-pia , che ora è conofciuta fotto il nome di La Rocca fra tìrindifi ed Otranto , 
/« ai delle quali due città la prima era il luogo ordinario , ove sbarcavano quelli , 
che venivano dall* Oriente ; ma Ottavio , concio Ilìache la città forte, piena di 
pana, foldati , non iltimò efpediente di ferii quivi vedere , fintantoché non avertè per 
ii , e P mezzo di alcune fcaltre perlòne conofciuto , qual foffe 1’ animo e la difpofì/jo- 

nc abitanti , e della guernigione , la quale non si rollo intefe 1’ arrivo 

f/J'p del figliuolo del loro ultimo Generale , che immantinente ufcl fuori ad incon- 
Itilu. trarlo, e lo introduffe in città, quafichc in trionfo . Allora Ottavio li rin- 
graziò di quella loro fedeltà e rifritto , che portavano alla memoria del fuo 

prozio , e dopo aver offèrto un folenne facrihcio agli Dei , fi dichiarò erede 

di Cejare e fuo figliuolo adottivo , nè fi fece piò chiamare Cajo Ottavio , ma 
Si di- Cajo Giulio Cefare Ottaviano (L) , col quale ultimo nome noi Tempre lo di- 
err'dtdi ffmguertmo , feguendo in ciò la maggior parte degli antichi autori , fiutanto- 
t elite . she non acquiftò il nome di Augujìo , che gli fu dato dal Senato dopo la vit- 
toria da lui riportata fopra di Antonio in %Azio . Or 1’ aver egli prefo il nome 
di Cejare , e 1' ertèrfi dichiarato fuo erede in una congiuntura si critica , fu 
fenza verun dubbio un parto troppo ardito e temerario in un giovane , che 
appena avea diciotto anni ; tanto più che ciò fece contro 1’ avvifo di tutti i 
fuoi amici , e parenti . Nulla di meno , da che li pofe egli in viaggio , fem- 
brò che la fortuna prenderti a favorir la Va caufa , e a dir vero a noi pare , 
che il fuo innalzamento piò fi debba alla fortuna , cioè a dire a certe favore- 
voli ed opportune congiunture , ed alla grande riputazione , e fama del fuo 
prozio , la di cui memoria era per così dire adorata dalla foldatefca , e dal 
popolaccio , che a veruna Va fìraordinaria virtù e prerogativa . Tutti gli 
fcrittori ad erto coetanei , fieno Idonei , o Poeti , i quali , fèbbene di grande 
ingegno , erano nel tempo medefìmo sfacciati adulatori , ce Io rapprefentano 
come un comandante efpcrriffifno , un abile politico , ed un Principe si com- 
piutamente fornito di tutte quelle doti e buone qualità , che ad un tale dato 
li convengono , che il Mondo non ne avea veduto ancora il fimile ; ma fe 
egli meritaffe quell’ ecceffive lodi , che quelli a larga mano gli fecero , e per 
cui ne Vrono ampiamente ricompenfati , ella è una quedione , che debbe el- 
la dccife da’ fotti . Ma per profeguire il nodro racconto : la guernigione di 

Brin- 
iti l e perfone adoriate «ffiilltevano rutti e rio Bruto , qusndo fu adottato da g). Serviti» 
tre i nomi di quegli , che I adottava j fc non Cepitne A&mIo . Il tognoirc poi n^giu^ncslì 
che come un fcj»no della propria lor dilien- con quslche picciola a! inizio-. c , fictomc nel 
den/a , aggiuenevano nella h ne di quelli . o ufo noliro , chiamandoli C ttavio , fecondo il 
. i nome, o il cognome che pr ma aveano , ed none del fuo padre adottivo , C. Uiult» Ce- 
li nome ers fliftàiticnic t" niello , che quel di f*r? , e mutando il cognome OrtMvto in Qt- 
priira , fonie pi r efcmpio. <j£. ìrrvtitp Cerio- uvu , volendo con cìo dinotare , eh* celi 
** At*l» Brut» , eh era il nome di Af. (Jim- era della famiglia Qtt* un » 
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Br'tndiji , eh' era molto numerofa , e confiftea per la maggior parte di valorofi u cit 
veterani , che Cejare avea difegnato di condur contro i Parti j non fittamente 
offerirono ad Ottaviano i loro fervigj , ma eziandio il piffero in portello di 
tutti i magazzini , ed arfenali c di tutte le provvilioni , che Cejare avea pre- V tanò 
parate per la fua fpedizione contro i Parti , ed avea fatte venire a Brindi/i , fomite 
affine di farle poi quindi trafportare in Oriente . Nel tempo Retto Ottaviano 
ebbe la buona forte d’ intercettare i tributi , che ogni anno fi mandavano a 
Roma ^ille Provincie , che (lavano di là del mare , e fimiimente le provvido- 
ni e ’l denaro , che fi dovea impiegare per il pagamento delle truppe , che la 
Repubblica teneva in Macedonia ; e conciortiache Ottaviano convertirti: in pro- 
prio fuo ufo tutto ciò , la qual cofa , fecondo le leggi di Roma , era un de- ' 
lieto capitale , ne farebbe (lato punito colla morte , ove quello forte addivenu- 
to in tempi meno turbolenti : ma Ottaviano , tuttoché giovane, come abbiam 
detto , avea già flabilito di renderfi padrone della Repubblica , (otto Io fpecio- 
fo pretefto di vendicar la morte del fuo prozio . Per la qual cofa veggendofì 
in si fatta guifa piovveduto in un tempo medefimo d’ uomini , di denaro , d’ 
armi , e di provvilioni , immantinente fi parti da Rrindift , e prefe la (Irada 
per la provincia di Campania verfo Roma . Ner decimo quarto giorno delle Ortavia- 
caiende di Maggio arrivo in Napoli , e "1 giorno appretto portorti a vifitar Ci - no f‘ 
cerone nel fuo calino , .eh’ era nette vicinanze di Cuma, ove quell’oratore erafi tt/ltàr* 
ritirato per timor di Antonio , il quale in quello tempo comandava Roma con Ctccro- 
un’ artoluto potere • e Cicerone medjimo fa menzione di quella vilita in una ne- 
delle fue epi itole aa ittico (rv) . Or Ottaviano a dire il vero avea bffoqnq di 
un uomo , che forte dotato di quella eloquenza ed autorità , come Cicerone 
per follenere il fuo intererte nel Senato ; e Cicerone per contrario avea anch' 
egli bifogno d’ un uomo , che aveife fommo credito y e potere come Ottavia- 
no fra le truppe , perchè lo metterti: in ficuro contro gli attentati di Antonio, 
con cui egli erafi difgulfato . Fu per tanto convenuto fra loro , che Cicerone Sratili- 
artìfterte Ottaviano colla fua eloquenza si nel Senato , che col ponolo , e che mento 
Ottaviano d’ altra parte difendette Cicerone contro tutti i funi nemici , e fpe- 
cialmente contro Marco limonio (M) . Quindi Ottaviano da Cuma profegul il t j Oc- 
fuo viaggio verfo Roma , unendoli a lui mentre pattava per la Campania i piu «vano, 
illuftri e ragguerdevoli amici del fuo prozio , i di lui congiunti , e non meno 
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( M ) Fiutare, c i die*, che Ciecrtet di lun- 
go tempo avea portato un gran riguardo al 
giovane Ottavi, , il che , fé vogliali! predar 
fede al fuddetto (muore f fu cagionato^ dal le- 
ggente fogno . Mentre Pempee , e Ctfart era- 
no ancor ut vita , dice Fiutare, . parve > 
Cerar, ne in fogno di citare i figliuoli de’ Se- 
natori a radunarli nel Campidoglio , tonte fe 
Giova difcgmfle di d chiatare un di loro per 
fovrano di Roma . I Cittadini per tanto af- 
frettandoli colà per mera cunolita circondaro- 
no ti tempio , cd i giovani fcduti colle lor 
vedi di porpora oflèrvavano un profondo li- 
lene»; allora IH un fubito apn-o tli le porte, 
ed aliandoli in piedi I giovani fu Ideiti , paf- 
farono l’un dopo i* altro mancia quel Nu- 
me , il quale dopo averli udervati tutti 1’ un 
dopo l’altro , li liccnuo j per la qual cofa 
parve, eli’ eglino rimandino molto difgudi- 
ti J ma quando tocco ad Ottavia „ di pollare 
dinanzi a Giove , quello Nume [tendendo la 
fua mano , dille ad alta voce : *L*cflo, r Ro- 
lli. ni , quitta giovani uomo , qua tao U. vorrà 



ptdrene di Roma , panerà Suo a tutte lo ve- 
/ Ire cTudolijftmt guerre . Lo dello autore ag- 
giugne , che Cicerone per si fatta vilione frali 
formata nella fua mente uria perfetta idea di 
quel giovane, che tuttavia ritenrt quantunque 
noi conofcelic , cd il giorno feguente mentre 
cala 1 a nel Campo Marno , lì aalnttè con al- 
cuni giovanetti , che ritornavano da’ loro e- 
ferciz], e ’l pruno che vide fu il giovane Or- 
tPviano appunto come glicra apparito nel fuo 
fogno itper il che runalfo grandemente Tor- 
pido per ciò , gli dimandò, chi egli folle, ed 
avendo in-efo . eh’ era nipote di Giulia To- 
rcila di Ctfart , da quel temi» in poi i! fa- 
luto mal tempre ovunque l’incontrava , ino- 
ltra odo per lui in tutte l’ accattoni un parti- 
colare alVtrn e riguardo . Noi però m tutte 
l’ opere di Cut rio non troviamo farli parola 
alcuna di quc.lo fogno ; né pcrconirario è da 
prcfumerli , eli’ egli avella volu'o nafeondere 
al fuo amico Attico un fogno si chiaro ed ef- 
pri mente. 



l w ) Ci c. ad Attic. Hb. itv. epid. io. 
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i liberti-, che gli fchiavi : i veterani fimilmente , a‘ quali Ce far e dopo le 
guerre civili , avea affegnate delle terre in Italia, affrettavano da tutte le par- 
ti , portandoli ad offerire i loro fervigj a quello fuo figliuolo adottivo . Final- 
mente effendofi già avvicinato a Roma , la maggior parte de' magi II rati , degli 
ufficiali dell’ efèrcito , e del popolo , ufeiron fuori della città in gran copia 
per andargli incontro ; e di tutti gli amici e creature del Dittatore , sintonia 
folamente trafeurò di inoltrare a lui il menomo rifpetro , che anzi non fi de- 
gnò neppure di mandargli in fuo nome alcun de’ fuoi fervi , o feguaci , a 
complimentarlo ; ma il giovane Ottaviano fece fembiante di ciò non olfervare, 
c*ncioffucbe non volta per un motivo si frivolo difgullarfi un perii maggio , 
col quale avea a trattare negozj di maggior rilievo . Nu'la però di meno a 
dir vero gli amici di elfo Jfntonio non poterono trattenerli di non condannare 
pubblicamente si 1’ alterigia , che l’ ingratitudine di erto lui , febbene Otta via- 
no nel tempo medefìmo con apparente moderazione lo fcufalfe prelfo, di tutti, 
per la fua età maggiore , e per le prerogative della digaità Confidare , dicen- 
do : Egli conviene a me , che fono giovane , sJ in una conti idioti ili privato di 
vij'itare uno che di me è più anziano , e cht occupa nella Repubblica il più 
alto pojìo . In fatti egli determino di fargli una vifita la mattina fèguente ,* 
ma poiché avea in penfiere di farfi prima ratificare dal Pretore la fua adozio- 
ne , fecondo il collume de’ Romani , diffe a' fuoi amici , che fi radunaffero 
ben per tempo il giorno appreffo nel Foro , conducemio fcco tante altre perfo- 
ne , quante piu ne potettero adunare , affinché affillctero a quella cerimonia ; 
laonde non mancarono i Tuoi amici e parenti con numerofa turba di clienti , 
e fervidori , di accompagnarlo per tempo la mattina , fecondo la fua ri- 
chieda , nel Foro , ove egli innanzi a Ca/o fratello di Antonio , die in quel 
tempo era Pretore Urbano , provò la fua adozione , dichiarò colle folite ceri- 
monie la fua accettazione , e quindi fece che quella fua accettazione folfe regi- 
flrata da’ pubblici fcrivani , o notari . Ciò fitto fi portò Ottaviano dal Foro a. 
dnttura verfo i giardini di Pompeo , ore allora rifitdeva sintonia , concioffia- 
chè quefli fe li avea appropriati , dopo la morte di quel grand’ uomo ma 
il Confole avendo ciò fnputo , il fece afoettare alla porta lunga pezza di tem- 
po , per dargli a conofcere con quella uudiata inciviltà , e<l affettato difpre- 
gio , quanto egli era a lui fiiperiurc , e qual grado di autorità avea egli di- 
legnato di mantener fopra di lui . Finalmente fecelo entrare nel fuo apparta- 
rne oro , ricevendolo con grande gentilezza e civiltà . Allora cominciò a ragio». 
nar prima Ottavino , ringraziando Antonio del fuo riguardo e (lima verfo la 
memoria di fuo padre , e del panegirico da lui fatto in- occafione del funerale 
rii fuo zio ; indi modeflamente li lagnò , eh’ egli avea permeffo , che fi folfe 
fitto un decreto di pirdono in favore de’ congiurati , i quali per contraria 
avrebbe "egli potuto punire con tanta feverità , e cosi afloluramente r come 
»avea fatto dell’ unpoflore Ataazio . Gli ricordò dt vantaggio in un modo affai 
Rraziofo la grande amicizia di Cefare verfo di lui , ed i molti favori e bene- 
fizi , che da quello avea ricevuti , fcnngiurandolo ne! tempo fleffo per la me- 
moria del fuo arri, -co c benefattore , a volerlo affiftere in vendicar la di lui 
morte , o che drneno non gli fi opponete in- una imprefa si lodevole • irr 
_uititno del fu i di fi. or io diede ad intendere ad .Antonio , eh’ egli avea rifolto 
rii pagare immcdiaranv nte i legati , che fu» padre avea lafciati al popolo , ed 
aria fnldatefca , e che perciò prega va io di confegnare a lui , come a princi- 
pale erette di Cifate quei denaro v eh’ egli avea fatto trafportare dalla cafa dr 
Celare alla fua propria ; che anzi gli fòggiunf; : Poiché io vegg'O , che il de- 
naro di M o padre difficlmentc bajlerà a (gravarmi di tutte le mie obbligazio- 
ni , io vi fari femmamente obbligalo , Jt voi o mi darete in prejlito qualche 
Jcmma delle vojtre , oppure me fa proccu fiate , prendendola ad intcrcjje da' Que- 
Jiori , affinchè io pofja finir di pagare ciucchi rimane debitamente a confcguirji 
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da quelli , zìe quali mio padre ha fatta ricordanza nel fuo te/lamento . Quanto 
d Juoi mobili , io ben volentieri ve li lafcio godere , come tanti contraffegm del- 
la fua affezione ; ma perciò che fpetta al denaro contante , io ne ho precifo bi- 
fogno , e per queflo Jpero , che voi ordinerete , che lenza veruno indugio mi fi* 
eoliamente congegnato . sintomo allora rimale fiupefarto per lo ftraordinario ar- 
dire di quel giovane , e piccandoli fortemente nel tempo fteflo di ciocche ave- 
va egli detto alla fine del fuo difeorfo intorno al denaro di fuo padre , il qua- 
le , fecondo il fentimento di Plutarco , afeendeva a niente meno che a Quattro- 
mila talenti , gli ditte con un’ aria di autorità , eh’ egli andava grandemente 
errato , fe mai credea , che Cejarc lo avelie lafciato erede non meno dell’ Im- R'fpefl» 
prrio tiomano , che del fuo nome , e della fua. fortuna ; che la fua morti; do- d ‘ n ~ 
v;a infegnare al fuo figliuolo adottivo , che la coftituzioqe della Repubblica toni0 ' 
non permettea , che vi follerò Sovrani o ereditar) , o elettivi , e che perciò 
non dovei domandar ragioni da un Confole Romana per quel che avea fatto 
rei governo della Repubblica . Quanto poi alle obbligazioni , eh’ egli preten- 
de! dovere a lui , per conto degli onori da fe latti alia memoria di fuo pa- 
dre , di buon anima lo aflblvea da tutte quante mai elleno erano , poiché quel 
che egli avea fatto , non I' avea fatto per alcun riguardo rerfo di lui , ma fo- 
llmente a riguardo del pubb ico bene della fua patria . Quindi gli foggiunfe , 
voi o Ottaviano a me folo fitte obbligato si dei fuo nome , che de’ fuoi be- 
ni , concioffiache ove Cejare foflfe fiato trattato a guilà d’ un ufurpatore , la- 
qual cofa io folo ho impedita , egli è certo , che non vi farebbe fiato nè te- 
fiamento , nè erediti , ne adozione ; ma io ha latto si , che a lui fi rendef- 
fèro quegli onori dovuti alla fua memoria , nella qual maniera fon venuto a 
confervacc in vofiro beneficio tanto il fuo nome , quanto 1 fuoi beni col Tir- 
chio finanche e pericolo della propria mia vita . Egli è vero , che io ho 
laici a r o fare nel Senato alcuni decieti favorevoli a' cofpiratori , ma a ciò fare 
fono fiato indotto da alcune ragioni, che niuno dell’ età voftra e atto a capi- 
re . Circa il denaro di Ctfare , che voi domandate , non monta egli ad una 
fomma tanto grande quanto voi immaginate; oltreché appartenendo quello alla 
Repubblica, da cui l'ha tolto voltro padre , è fiato in gran parte difiribuito 
fra 1 Magutraci dopo ia fua morte ,1 1 quali ne debbono far ufo, fecondo 1 bi- 
fogni delio Stano . Qpanto poi a quel eh' c! rimattq , io fon prontiflimo a con- 
fti’rtàrvelo , fe non che datemi licenza d' avvertirvi , o giovane Ottaviano , che 
non lo dilfipiate in profùfioni , e donativi , ma piuttofto impiegatelo in ri- 
mandare alle loro rifpattrve colonie quella moltitudine di gente , che vi ha fe- 
guìto fino a quella Metropoli . Il popolaccio e un inoltro, che non mai lì ve- 
de foddisfatCo e fumilo , e fuole fempre riguiderdonare i buoni uffici de’ fuoi 
concittadini colla piu elecranda ingratitudine ; e poiché voi fiere ben verfaco 
nell' iltoria Greca , faprcte perciò molto bene, che i favoriti del popolo fono, 
generalmente parlando , di poca durata , e che 1 ’ atfczion popolare e piu inco- 
lume, che non fono 1 ’ onde dell ’ Oceano (* ) . 

Allora Ottaviano altamente ofltfo da quefto difeorfo , fi licenziò da Plu- 
tonio , ripetendo più volte, mentre ufi: iva dalla porta , il nome di Cefare , 

Egli fapea beniffimo, che I’ intenzione del Confole , il quale non voiea dar- 
gli il denaro e i beni del padre, altro non era, che renderlo inabile a porerfi 
accattare il favore del popoki ; per il che determinò di cfporre a pubblica ven- 
dita tutte ie cafe e le terre , che appartenevano al Dittatore , dichiarando , 
che il motivo orni’ erali ronfio ad accettare la di lui eredità era fiato per im- ddCea- 
pedire ad Antonio di privare tante famiglie degli effetti della liberalità di Cejare teli An- 
verlo di loro . Antonio d’ altra parte , atfiuchc la fuddecca vendita non avelie ' omo ‘ 

* luo- 
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luogo , induffe alcuni privati cittadini a pretendere. quelle terre , come beni 
poflfcduti da’ loro maggiori , che il Dittatore fi avea appropriati , durante il 
corfo della guerra civile : nel tempo itelfo i Queftori , ed altri ufficiali delle 
pubbliche rendite, ad iltigazione del Confole, pretefero anch’ eglino parte di 
quelle terre, come quelle, eh’ erano fiate conficcate per ufo del pubblico . Per 
il che prevedendo Ott aliano , che l’ affare anderebbe troppo a lungo, immanti- 
nente efpofe a vendita il proprio fuo patrimonio infume co’ beni di fua ma- 
dre, e di fuo patrigno , i quali volentieri (è ne fpogiiarono , affine- di' pro- 
muovere i fuoi difegni, ed affifterlo in ricomperarli il favor del popolo . Or 
concioffiachè col denaro, che ricavò da quefie vendite , pagaffe porzione de’ 
legati, di fuo padre v gli animi del popolaccio , che da lui afpettava maggiori 
favori ' y rimafero sì fattamente preti da una tale di lui affettata generofità , che 
tutti dichiararonfì dalla fua parte, e proruppero in amare invettive contro di 
Oaivia-vjhren/e , perciocché lo privaffe de’beni di tuo padre . Pochi giorni dopo forfè 
no fi una nuova coatefa fra Antonio ed Ottaviano , in occafione d’ alcuni pubblici 
t*ai' fpettacoli, che fùron dati da Crotonio , durante la fua Edilità ; imperocché il 
*ffee.im Senato avea decretato, come fopra abbiam riferito, durante la vita di Cejate, 
ari pc- c he in tutti i pubblici fpettacoli , fi ponelfe per lui anche dopo la fua morte 
' una fedia dorata, ed una corona d’oro, affinché fi rendeffe immortale la me- 
moria di quel grand’uomo . In virtù di si fatto decreto non mancò- Ottaviano' 
di mandare la fédia, e la corona ; ma il deteo- Edile fubornato da sintonia , 
ricufando di ammetterle , l’ affare fu portato innanzi al Confole,: il quale fred- 
damente rifpofe , eh’ egli ciò- volea riferire in- Senato .- Ed io , rifpofe Otta - 
viano orgogliofamente , mentre voi flato confutando co' Padri Cojcritti , onderò) 
a metter la fedia di mio padre in quel luogo- , ov egli • è di dovere che /ita a 
sintomo provocato a sdegno per ìL fovercliio ardire del giovane, imnacciollo di 
volerlo mandare in prigione , fe mai ofalfe di cacciare la fedia , e la corona 
di fuo padre o ne’ giuochi di Crotonio , oppure in quelli- , eh’ egli ffeffb vnle* 
fare in onor del Dittatore innanzi il tempio della Dea Venere . Allora Otta - 
viano accorgendofi , che quello divieto del Confole era fiato malamente rice- 
vuto dal popolo, determinò di trarne vantaggio in- fio utile , r perciò- por- 
tandoli nel Foro, cominciò quivi a lagnarli lìdia moltitudine dell’ ingiuria ratta 
alla memoria di fuo padre , indirizzandoti ad sintonia , come fe folle prefente 
Otiaria-colle foglienti parole : “ E perche mai Pi odio , che a me voi portate , fi devo 
“ *"■ ,, rifonder a Cejare , da cui voi liete fiato- molte volte beneficato , e favorito? 
tonti ! « i> Perche mai proccurate voi d’ impedire a me , che conferifea quegli onori 
cm K n- ,, alla memoria di mio- padre , che voi medefìmo gli avete proccurati , e ’l 
tomo. Senato glieli ha ordinati con un fuo decreto ? Sagnfìcate me , fe pur vi è 
,, in piacere , al voftro rifornimento e vendetta; ma non vogliate in tal guifa 
„ recar oltraggio all’ ombre d’un uomo si grande, al quale voi dovete la vnfira 
„ prefente dignità . Permettetemi almeno , o sintomo , di adempiere que’ le- 

„ gati , eh (égli ha lafeiari a’ fuoi concittadini ; ed io liberamente abbandono 

„ alla vofira iniziabile avarizia tutto il rimanente : io mi crederò d’effere ba- 
,, fievolmente ricco , qualora con far giuftizia alla fua memoria , potrò di- - 
,, Itnbuire fra il popolo ciocché egli ha lafciato in tefiamento „ . Sì fatto difi- 
corfo accefe di furore il popolaccio contro di Antonio , poiché ognuno fi fece 
a detritar* la fua ingratitudine ; ed anche le fue proprie guardie , le quali 

avean tutte fervito lotto Cejare , minacciarono di volerlo abbandonare , ov* 

egli continuane a perfoguìtare il figliuolo del lor Generale . Per Li qual cofa 
veggendo sintonia , che allora convenivagli di diflimulare , nulla ottante la fua 
padìone contro il giovane Ottaviano , rifpofe : „ Ch’ egli conforvuva un tene- 
,, ro riguardo verfo la memoria di Cejare , e che nel tempo medelìmo facea 
„ gran conto e (lima del fuo figliuolo ; ma poicht^il giovane Ottaviano , di- 
„ venuto fuperbo per il nome di Cejare , pretendea di porli a confronto e fi- 
li f** 
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„ pra d’ un egual piede -con un Confole , egli era fi veduto nell’ obbligo di 
„ fargli con rifco re la gran differenza , che pattava fra un cittadino privato y 
„ e ’l principale Magiltrnto della Repubblica ; nulla però di meno egli era 
>, pronti firmo ad obbliare tutto ciò ch’era pallaio, purché Ottaviano per l’av- 
„ venire gli preliafle quell’ offequio e rifpetto , che a lui toccava , non meno 
„ per il fuo impiego -, che per la fua età “ . Or una tale Spiegazione di 
ionio fece sì , che gli ufficiali richiedeffero -, che ambidue venìlfero ad un’ ab- tiriinò 
boccamento , in cui dopo aver fette fcambievoli protese di amicizia , promi- fi rum. 
lèro di aflìlierìì 1’ un l’ altro in vendicare la morte di Cejare , e perlcguitare k*»tr 
gli autori di érta f*.) . 

Or in quella preteli riconcil iasione di Antonio con Ottaviano , Antonio vi 
ebbe i fuoi privati fini : conciofiìaché dando già per fpirare 1’ anno confutare 
fperava egli , che per il mezzo e credito di Ottaviano potette procurarli la 
provincia della (Salii a Cijalpina , la quale era fiata data a Decimo Bruto dal 
Dittatore , e gii era fiata confermata dopo la di lui morte con un decreto del 
Senato . Quindi poiché egli conofcea quanto folle importante il governo di 
quella Provincia rifpetto a tutta 1' Italia , léce avvertito Ottaviano , che ef- 
fendo egli generofainente difpofto -, e già rifolto di vendicar la morte di fuo > - 
padre , non dovea permettere , che uno de' funi affattini godette quel comando ’ 
quali alle llelfe porte di Roma ; ficche Ottaviano efiindo prelb dall’ afluzia di 
Antonio , gli promife di volerlo afiìftere con .tutto il fuo impegno . Fu per- 
tanto quello altare portato innanzi al Senato , ove incontrò delle forti oppofi- 
zioni ; concioilìache i Padri Cofcritti riguardavano la caufa de cofpiratori nel- 
la delta guita , che quella della pubblica libertà ; oltreché non potevano elfi 
difcacciar Bruto dalla Provincia , che Cefare gli avea alfegnata , fenza annul- 
lare il decreto , con.cui eglino avean confermati tutti i fuoi atti . Per il che 
fu rigettata dalla maggior parte de’ Senatori si fetta proporzione ; che anzi 
jion vi mancarono di quelli , i quali ben accorgendoli delle ambiziofe mire di 
Antonio , propofero che fi dichiararti; piatcofto quella Provincia per uno Stato 
libero , che affidare il governo di elfa ad una perfona , la quale ne farebbe ufi) 
come d’ un luogo d’ armi , donde poi porterebbe fpavento alla capitale . M-iAnronio 
poiché la detta Pcovincia fembrava ad Antonio molto acconcia per venire a ottime 
capo de’ fuoi difegni, ebbe riccorfo al popolo, i di cui Tribuni. avea egli gì) 
corrotti , per modo che quella rozza ed inefperta moltitudine , malgrado la ri 
puguanza del Senato , gli concedette il governo che deliberava . Ottaviano in m .i.-l- 
quelta occafìone impiegò tutto il fuo potere in favor di Antonio , e per i fu n (• G*l- 
intriqhi ed occulti maneggi principalmente divenne -, che Antonio guadagli iffe 
il fuo punto. Allora i Padri Cofcritti fpedirono immediatamente u-i '■netto a 
Bruto , tacendogli fapere quel ch’era accaduto, ed avvitandolo nel tempii 'ne- 
richino a non ritagliare quella Provincia in mano di Antonio , ma Fortificar vi fi 
ben bene , e tenerne lungi il Confole , qualora forte d’uopo , anche per for- 
za d’armi (** ) . 

Intanto gli amici di Cefare trionfavano per conto delta riconti 'iazìoot r ra 
Ottaviano ed Antonio ; ma conciofiìaché gl’ interefii de’ due rivali lotterò si 
grandemente fra loro opporti , poiché e l’uno -, e l’altro afpiravano al mede- 
limo potere , che Cefare avea goduto , egli era perciò imponibile , che potettero 
lungamente continuare uniti fra loro . In tatti Antonio credendoli già perque- , 
fio tempo padrone dell’ Italia , cominciò ad opporli alfe mifure d orav ano , . 
ed a far di lui minor conto ; che anzi gli comandò (otto lévere pene > the fi 
allenelfe rii corrompere il popolaccio colle fue liberalità, eprofulioni; e dappoi- I , ( Ì', to n ' 
che Ottaviano per il gran credito , che avea fra il popolo, fembrava , che fa- 
celfe nominar Tribuno Unimmo , eh’ era tino delle fue creature, Antoni» per- tavtano. 

ciò 
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ciò fece ufo di tutta la fua autorità colla moltitudine , affinchè non riufciffe 
quell’ elezione : ed in quella maniera li accefe nuovamente l’odio e 1’ avver- 
itene fra i due rivali ; imperocché Antonio non mai fecea menzione di Otta- 
viano , fenza dargli gli epiteti d’ un giovane temerario , turbolento , e fedi- 
ziofo ; ed Ottaviano per contrario non lafciava occafione alcuna, onde gli ve- 
ntile fatto di eccitare il popolo a sdegno contro di Antonio . Il Senato non 
pertanto febbene oltremodo godelfe di si fatte loro divifioni , pur nondimeno 
le guardie di Antonio , e gli amici dei morto Dittatore non mancavano di far- 
lo nuovamente avvertito delle pcricolofe confeguenze , che narrerebbero dalle 
loro differenze , ed efortare Antonio a riconciliarli di bel nuovo col figliuol del 
loro Generale , dicendo: “ Non meno la voftra ficurezza , che la noftra di- 
„ pende dalla rovina de’ Cofpiratori ; fe prevale il lor partito , certamente noi 
„ faremo proferirti , come ininiftri e complici d’ un ufurpatore ; talché niun’ 

,, altra cola può foftenere il noftro partito , che la voftra unione col giovane 
„ Ottaviano. Affiftetelo adunque nel fuo generalo dileguo di vendicare la morte 
„ di Cefare • fate che non fi dica , che il miglior amico del Dittatore fi op- 
„ ponga al tuo figliuolo nella perfecuzion di quelli, i quali con isfecciato rra- 
„ dimento hanno vilmente affafiinato fuo padre,,, Antonio a dir vero non era 
men defiderofu di diffrangere i Cofpiratori , che 1 Gioì foldatà ed ufficiali ; fe 
non che non potea foffrire che ciò fi doveffe ad Ottaviano ; poiché egli temea 
forte , che Ottaviano fotto pretefto di vendicar la morte di Cefare , non s’ 
impadronilfe del fovrano potere , dopo aver rovinato il partito de la Repubbli- 
ca . Or quello fi era appunto quel fecreto motivo , che inducevalo ad opporti 
ad Ottaviano , quale egli vedea grandemente amato si dalla foldatcfca , che 
dal popolo ; nulla però di meno , concioffiachè molto gli premeffe di non 
difguftarfi gli ufficiali , ed i legionari , i quali aveanlo feguito dopo la morte 
del Dittatore , imprefe a giulliticar con elfo loro la fua condotta , col ftguen- 
■Aniomo te difeorfo , riferito diffufemenre da appiano (/) , il. quale ci difvela tutti i 
mi fter) della fua empia politica . Dopo aveT fatto loro un pieno ragguaglio de’ 
* 1 , jie.tr dillurbi accaduti nella città Tulle prime novelle della morte di Cefare , profegul 
là fu * il fuo ragionamento cosi .• „ Tutti generalmente ereticano , che la Repubblica 
i»nd*t. „ a v effe già riacquiftata la primiera fua libertà , ed il Senato parca già difpo- 
’ ,, (io a decretare , che fi ncompenfaffero gli affaffini , come gli autori della 

,, libertà ricuperata . Or fe ciò aveffe avuro effetto , Cefare farebbe flato di- 
„ chiarato tiranno , e noi rutti avremmo dovuto foggiacere alla medefima 
„ ftnrenza , come fuoi complici ; ma io folo mi fono oppofto a tutti i Cof- 
„ piratori , a’ loro congiunti , a’ loro amici , e per cosi dire al S.narot mede- 
„ lìmo ; per il che i loro aderenti prevedendo , che ove Cefare non foffe fiato 
„ dichiarato tiranno , i Cofpiratori facilmente avrebbero potuto efière puniti , 
„ fi moftrarono impegnatilfimi , perchè foffe notata d’ infàmia la fua memo- 
„ ria ; e poiché ambidue i partiti difèndtano le loro opinioni con oflinatez- 

„ za , io (limai efpediente di proporre piuttoflo a’ congiurati un generale per- 

„ dono , che accordare ad elfi verun guiderdone . I Padri Offerirti approva- 
,, rono la mia propolizione , e credendo già che i Cofpiratori tbffero fuor d’ 
„ ogni timore , facilmente s‘ induffero a non decidere la quellione intorno a 
„ Cejare , fe doveffe o no dicliiararfi tiranno : ed in quella maniera io con- 
„ fervai intiera la gloria del fuo nome , impedii , che folfero confi fca ti tutti i 
,, funi beni ed averi ; e feci si , che non fi cancellaffe quell’ adozione , per 
„ cui Ottaviano è divenuto ora s) audace ed intraprenderne , godendoli del 
,, frutto delle mie cure e diligenze . Egli è vero , efie io per far confermare 
„ il tellamento di fuo padre , contentò al decreto , onde accordavi il perdo- 
„ *o a’ cofpiratori , ma voi da ciò non dovete inferire , che foffe mio dife- 

„ gno di mettere in falvo le lor vite , poiché altro non ho fatto , che fu- 

ti A’fn- 
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i, fpeiuJsre e differire ? flfecuzione . Non fa mia colpa , fe eglino non furori' 

„ tatti fatti in pezzi nel giorno del fun.-rale di Ce fa re ' coacioflìachè io fotto 
,, pretefto di compungere la morte di Cejare , incitavo gli animi del popolo 
,, contro di erti , e li obbligo ad abbandonare Roma , opponendomi Tempre a 
„ tutte fe miliare del Senato , che tendevano alla lor licurczza . Inoltre io 
„ ho ottenuto dai popolo , malgrado 1’ oppofizioae gagliarda de’ Padri Co- 
„ (critti , la Provincia della G 'alita Ci fai fina , donile merce il vollr® ajuto 
„ ed afliltenza io penfo di cacciarne Decimo Bruto , Finalmente io fon dster- 
„ minato a qualunque rifchio ed evento di vendicar la morte del voiiro Gene* 

„ rale , e far ufo de' miei ultimi sforzi per venire a capo delia totale rovina 
„ di tutti quelli , che hanno avuto qualche parte nel luo affaiFinio . Or rale 
„ ella è (lata finora ia mia condotta , c tali fono al pulente i miei difegni , 

„ che già non volevo io tener piu a voi n, fc ili , giacche liete per afliftermi 
„ nell’ efecuzinne di elfi <l . Quello difeorfo di alatori :o , febbene riulcilfe diA.ntoni« 
fomma foddislazione a* fuoi ufficiali , pur nondimeno quelli con premarofa * 
illanza il pregarono a riconciliarli di bel nuovo con Ottaviano , con cui in 
fatti egli , a loro richielta , ebbe una feconda conferenza nel Campidoglio , la 
quale terminò in ifcarobievoli promette ed obbligazioni di aififterli f on 1’ al- rea Ci- 
rro , liccome avean fatto nel primo abboccamento ; fenonchc nulla oftante t2V11BO * 
quella pretefa riconciliazione , ninafe fra loro quella tletla fincehtà di amici- 
zia , come vi era Hata per il pallaio , conciuffiache quantunque -Ottaviano vo- 
ieife , che Antonio , come creatura di fuo padre , afimtefle a lui in vendicar 
Ja morte di Cejare , pur tuttavia non volea metterlo alla fella di un partito , 
i\ quale dopo la disfatta de’ Colpiratori , diverrebbe padrone della Repubblica 
.Dall’ altra parte Antonio , ch'era del tutto indi d'ere nte circa il vendicar la 
morte di Cejare , parea che daddovero bramalfe acciamente di guadagnarli gii 
animi della foldatt^pi , e del popolaccio ; ma quel che renea filfo nel penfiere, 
li era il fovrano potere , nel di cui confeguimento , chiunque gli li -attraver- 
faflé , folfe Ottaviano , Bruto , o CajJio , veniva da lui egualmente odiato e 
pcrlcguirato . 

In quello llato di cofe Antonio , per aflfczionarfi maggiormente il filo colle- 
tta Cornelio Dola delia , e per indebolire nel tempo tnedelimo il partito de’ Co- 
Vpiraton , il perfuafe a domandare il gove no della Siria , eh’ era (iato alli- 
gnato da Cejare a Cajfo , e ’l comando inficine di quell’ efercito , che il Dit- 
tatore Itelfn avea fatto penfiere di condurre contro i Parti . Il Seuaro alta- 
mente otfèfo per uiia domanda si intempclliva , gli lece vedere , che ciò era 
un manifi-lto inibito , che fi facea non meno alla memoria di (tjare , il quale 
avea dato quel governo a Cajjio , che ad elfi medeGml , i quali con uno fpe- 
<cial decreto avean confermati tutti i funi ordini ; ma Dolalfella , che in que- 
llo tempo era intieramente inclinato ad Antonio , rrfpofe , che Cajjto era llato 
il primo a trafgredire le regolazioni di Ce/are ; e che un traditore , il quale 
areali imbrattate le mani nel (angue dei iuo amico e hcncfattoie , non oro ea 
avere alcuna parte ne’ fuoi favori . Allora poiché il Senato profrRui ad cili.se lignee-. 
inflctlibile , I’ aliare fu portato innanzi al popolo , il quale pront.ontn e ac- sn-i» 
cordo il governo della Siria a Dola -fella , fperando di veder Ira breve fàrfi 
vendetta de’ nemici del Dittatore , lènza rirferttre , che la morte di quelli fa- •* — 

rebbe immediatamente fcguita dalla perdita della loro libertà . Antonio valen- * 
doli del vantaggio di Quella prefeute difpofizione del popolo , 1’ indulti nel jil ,* 
imdefimo tempo a conferire a Cajo Antonio fuo fratello ii governo della Ma- 'W-Jo- 
cedohia , e dell’ Illirico , cb’ tra già (latti dato a M. Bruto ; in g iifa che per " If • 
quelte nuove promozioni, quantunque Bruto c CajJio fodero privati de’ loro c\ti? 
xefpettivi governi , pur nondimeno il Senato , che riponea tutte le fue fperan- óu>. 
ze in quelli si valorofi difcufori del pubblico bene , ed era egualmente getofo 
Tomo XIII. E e di Ot- 
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di Ottaviano e di Antonio , proccurò ad erti altre pro/incie , cioè a dire , Ci- 
rene , « Creta a Cajjio ,• e la Bitinta a Bruto ( a ) . 
euaflt- 9 r c 9ncio{Iiacbé 3 rkoaciliamento di Antonio con Ottaviano fòrte forzato , 
j, ' ed in niun conto fincero , addivenne , die la loro pretefa amicizia forte di po- 
rottura ca durata : per la qual cofa pochi giorni dopo , che fi erano obbligati nel 
/ri An- Campidoglio ad artilterfi 1* un 1’ altro , Antonio ordinò , che foffèro arrecate 
*2'ott»- a ' cunc iWle fue guardie , fpargendo voce , eh erano fiate corrotte da Ottavia- 
vuno . no , perchè 1’ uccidertcro • ma quello punto non è fiato giammai rifehiarato 
perfettamente , imperocché alcuni fcrittori portano femiinento , che ciò altro 
non forte , che un bel ritrovato di Antonio per alienare dal fuo competitore 
Rii animi de! popolo ; fembra poi che altri fieno inclinati a credere , che Ot- 
taviano averte realmente formato un tale difegno , al quale fu indotto da’ Pa- 
dri Cofcritti, con cui egli in quel tempo era in concordia ed armonia . Quan- 
to a Cicerone , febbene amico di Ottaviano , pur tuttavia non mette in que- 
ftione il fatto , che anzi proccura di farlo ridondare in gloria di Ottaviano . 
come fe egli doverti attamente elferne commendato , poiché tentava di liberar 
la Repubblica da un si crudele nemico . Oltracciò non vi mancarono alcuni 
fra quelli , che zelavano il pubblico bene , i ouali immaginarono , che il tutto 
fi forte fiabilito innanzi tratto fra i capi de’ due partiti , affinché potrilèro 
avere un plaufibile pretefto , onde mettere in piedi deile truppe per 1’ adempi- 
mento de’ loro privati difegni ; ma la ior feguente condotta fufficientctnente 
moftrò chiaro , che ciafcun di erti cercava la definizione dell’ altro , ed adi- 
rava a rimaner folo alla teda del partito , eh’ era oppoflo a quello de’ Cofpi- 
ratori . Per tanto con quella mira cominciarono a radunar delle truppe , ed 
Antonio Antonio mandò ordini a Cajo fuo fratello , per cui avea egli proccurato il 
viano*/? governo della Macedonia , eli trafportare in Italia quattro di quelle legioni , 
mettono che davano ne’ quartieri della fua Provincia ; lufingandofi inoltre , che Lepi- 
m ir. Jo , il quale ora fi trovava in Ifpajfna alla teda di quattro legioni , e Piamo 
che ne comandava tre altre nella Gallia Tranjalpina , fi dichiarerebbono in fuo 
Ottavii-favore . Allora Ottaviano per contrario temendo di effir forprefo ed abbattuta 
no m- dal fuo nemico , fi affrettò nella Campania ove uni diecimila valorofi vetera- 
,rs ,n ni , che avetn fervito fono Ce/are , ed erano fiati guiderdonati da lui , a 
cagione del doro fervigio , con terre a degnate loro in quella parte cT Italia . 
numi- Or a quefti fu dato in prima il nome di Evocati , concioffiachè avendo erti di 
rofo cor. Rl i fervilo il tempo ricercato c preferitto dalia legge , ed avendo ricevuto in- 

t" <*. ficme le ricompenfe dovute al lor valore , furon di bel nuovo invitati a fervi- 

Htinint guerra ; inoltre Ottaviano trovò la maniera di corrompere con ampliffi- 
mi donativi , e guadagnaefi dalla fua parte due delle legioni di Antonio , cioè, 
la Marziana , e la Quarta . Quindi dopo aver in sì fotta maniera pollo in 

piedi un' eiercito di fua propria autorità , fenza che forte invertito nè d’ alcun 

titolo militare , né d’ alcun Magiftrato , per cui averte egli diritto d’ effere 
il condottiero delle forze della Repubblica , e fpecialmente contro d’ un Cnn- 
fole , marcii) a drittura verfo Roma ; fe non che flimò a propofito di fer- 
marfi nel tempio di Marte circa due miglia lungi dalla città , fino a tanto che 
non ottenerti il confenfo del popolo per il fuo iogreflo . Allora Cannaio Tri- 
buno del popolo in un’ aringa che fece alla moltitudine T artìcuro^a , che il 
giovane Ottaviano altra Jmira non avea in entrar in Rema con una guardia 
si nuraerofa , fe non fe di proteggere e difendere non meno il popolo , che 
fe medefimo dagl’ infulti e pericolo!! attentati di quel crudele eJ ambiziofo 
Confole ; in m"do che il popolaccio , che mai fempre fuol procedere nelle 
fue operazioni con poca cautela , prefiò credenza al fuo Tribuno , e permife 
ad Ottaviano di entrare nella città con tutte le fue forze . Antonio trova vali 

in 
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in quello tempo a Brindìfi , ove erafi portato per fedare un tumulto , che al- 
cuni (èdiziofi aveano eccitato fra le legioni Macedone ; e conciortiachè fi (la- 
va afpettando d’ora in ora il fuo ritorno , inficine colle fue proprie guardie , e 
con quelle altre legioni , eh’ erano rimade a lui fedeli , niuno dubitava , che 
tollo accenderebbeli una guerra civile dentro le fteflTe mura di Roma. Per la 
qual cofa alcuni fi fecero dalia parte di Antonio , ed altri da quella d’ Otta- 
viano ; ma quelli che fra i Senatori eran forniti di più fenno e difeernimen- 
to , non fi dichiararono a favor d' alcuno , affettando di (larfene neutrali ; fe 
non che nel tempo medefitno procuravano occultamente d' inafprire ed irri- 
tare i capi de’ due partiti 1’ uno contro dell’ altro , non fenza fperanza di ve- 
derli ambidue disfatti ed abbattuti , mediante lo fcambievole lor odio ( b ) . cicero- 
Quindi Cicerone tratto dall’ avverfione che ponava ad Antonio , fi uni con Or- ne fa." 
inviano , cui avea egli afliftito con i fuoi avvifi e configli , fin da che arrivò 
la prima volta in Italia , non trafeurando occafione alcuna di difcrèditnre il 
di lui rivale Antonio si col Senato , che col popolo , ficcome apertamente fi n °* 
fcorge da quelle inimitabili declamazioni , che fono fino a’ noftri tempi per- 
venute, e fon conofciutc fotto il nome di Filippiche , il qual nome han prefo 
dall’ orazioni, che Demo/iene fcrilfe contro di Filippo padre di Aleflandro. Ma v n 
M. Bruto , il quale tuttavia rrovavafi nelle vicinanze di Roma , fcrilfe piu > 
lettere a Cicerone, nelle quali ti lagnava della fua condotta in termini molto d, es- 
pungenti e rifentiti, dicendogli, che nulla oftante ch’egli tanto fi vantarti d’ ">“*• 
ertèr amante della libertà , pur nondimeno egli accorgeafi , che fiorirebbe un 
tiranno ; eh’ era munifeilo dal corteggiar che erto faceva Ottaviano , che pun- 
to gli premerti la libertà della fua patria, ma che contentavafi d’ aver un li- 
berale e generofo padrone , laddove per contrario i noftri maggiori non potean 
(offrire neppure una fàcile e gentile fchiavitù . Quanto a me, die’ egli, in una 
delle fue lettere , io non fon determinato , fe debba far guerra o pace ; ma 
pur nondimeno ho fermamente abilito ed artodato un (ni punto , quanto a 
dire , di non eflire giammai fchiavo . Pertanto io mi maraviglio , che voi , 
die’ egli in un’ altra lettera a Cicerone , temiate i pericoli d’una guerra civile, 
e- non remiate poi maggiormente una pace difonorevnle ed infame . Tutto ciò 
che voi potrete ricavare e promettervi dal dulruggere la tirannia di Antonio , 
altro non è, che fare Ottaviano tiranno . Tali appunto erano i fallimenti di 
quello nobile, e veramente generofo difenfor della fua patria (e>! 

Ma ritorniamo ad Antonio • dopo aver egli acchetato il tumulto , eh’ erafi 
eccitato fra le fue truppe in Brindifi a cagione delle fpie di Ottaviano , e do- 
po aver privati de’ loro impieghi quegli ufficiali , di cui egli diffidava , ordi- 
nò alle fue legioni , che mar urtero a Rimini, mentre egli prefe la llrada ver- 
fo Roma , nella quale entrò alia teda di.mille legionari ben’ armati.- ma il gior- 
no Arguente immediatamente ufcl di città , e fi portò ad Alba , fperando di 
riguadagnare quelle due legioni , eh’ eranfi da lui ribellate , e che avean prefi 
i loro quartieri nella fuddetta citta ; ma conciortiachè quelle gli chiuderteli in 
fàccia le porte, egli affrettofli di là verfo Tivoli, ove avea riporta gran quan- 
tità di provvifioni , e munizioni con difegno di fcacciare Decimo Bruto dalla 
Callia Cijdlpina . Giunto a Tivoli gli li uni la decima legione venuta nuova- 
mente dalla Macedonia , diverfi Senatori , ed un gran numero di Cavalieri Ro- 
mani , i quali li portaron da lui per offerirgli il loro fervigio ; oltracciò cor-Antonio 
fero da lui a folla da tutte le parti d’ Italia molti veterani , che avean già al- marci* 
tre volte militato fotto le fue bandiere; talché cominciò a marciare vcriò Ri- 
mmì alla teda di cinque legioni , e d' un conliderabile corpo di cavalieri Ro- 
mani . Frattanto Ottaviano rtavafene in Alba colle due legioni , che aveano Ritmai . 

£ e 2 ab- 

(i) Appi»n. D ; o. Veli. Patere, i ij. Cic. in epill. ad Attic. Se fami!, pad. 
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abbandonato sintonia , con una di foldati poc' anzi arrotati , e con due di 
quelli veterani , che avean fervito Cotto fuo padre ; e da quello luogo fendè 
al Senato , lagnandoli dell’ incofianza d’ alcuni Senatori di quell’ augufto cor- 
po , i quali dopo aver fatte le più folenne protefte d’ amicizia vedo di lui T 
avean poi vilmente abbandonato il fuo partito, ed eranfi uniti a quello! di An- 
tonio lui) rivale ; e nel tempo fteffo li offerì di marciare con tutte le fue for- 
ze contro di Antonio come nemico comune . Il Senato a dir vero r febbene- 
commendalfe altamente il zelo del giovane Generale , pur tuttavia differì dr 
prendere le dovute deliberazioni fopra un’ affare $1 rilevante fino all 1 elezione 
de’ nuovi Confoli ; per il che i foldati gli facean premura , che fi prendeffe 
il titolo di Propretore , fenza afpettare , che il Senato, o i Confoli glielo con- 
fenderò , ed in tale qualità li conduceffe «entro di ^Antonio . Or poiché Ot- 
j.i tc«- taviiino ben comprende! , che ciò difpracerebbe fom inamente al Senato , il dr 
“trivji cu ‘ f avc * e egli, avea fatto- pe alierò di mantenerli , finché non fi forte liberato 
fini di di ^Antonio , ricusi per quello motivo di accettare quel titolo , onde volevan— 
Otu- lo onorare i fiioi legionari ; e quando j fuoi più intimi amici , ch’egli lolea- 
\iano. confiiltare in tutti gli affari di rilevante importanza, lo avvertirono che le fue; 
truppe avrebbero ripugnanza di ubbidire ad un cittadino sfornito di qualunque: 
titolo o magi It rato , egli fece loro fa pere le ragioni , che aveanlo indotto a, 
rifiutare il titolo offertogli dall’ efercito . Il Senato , egli dìffe , intanto fi è: 
dichiarato a favor mio, e tien meco amicizia e corrifpondenza , in quanto che; 
egli teme di Antonio : il fuo difirgno altro non è r che di fervidi di me per 
diltrugger lui , e quindi diftrugger me per mezzo di quelli , che hanno alìàf-* 
finato mio padre ma queito no» è tempo proprio per fargli intendere , die- 
io abbia già profondamente penetrati i miilerr della loro politica , ciocche egli- 
no certamente verrebbono a conofcere , qualora io accettarti quegli onori , che-- 
l’ efercito mi offe ri l'ce ; oltreché fi riguarderebbe quello paffo, come un’ufur- 
fazione della loro autorità , e quindi mi odiarebbono nell’ illeffa guilà , che; 
odiano Antonio . Egli è d'uopo di diflimulare per qualche tempo ; concioflia-, 
che il mio pretefo nfpetto e (bmmtrtione verfri di loro ferà si , eh' eglino s’ im- 
pegneranno a conferire alla mia perfora quella dignità ch’erti ben fanno , che 
1 miei filidati fono difpoitirtìmi a danni loro- malgrado . Ed in vero i Padri. 
Cofcritti, ingannati dalla fua apparente modeftia , gli conferirono quell' i lìdio, 
titolo , eh’ egli avea poc’anzi rifiutato che aozi eflfi ad infmuazione di Còri 
cernir „ il quale defiderava d’ avere nella perftma di Ottaviano un poffente e 
cordiale protettore contro di * Antonio , ordinarono , che gli fi ergeffe una fia- 
tila ,. gli concedettero un luogo nel Senato, e lo abilitarono a poter afeeodere. 
alla dignità Confidare , dieci anni prima di quel eh’ era permeilo dalla legger 
ed in quella- maniera quel timorolb Oratore fi (lava afltcurando in fuo prò e 
vantaggio un protettore a fpefe dcHa pubblica falvezza (d ) . 

Frattanto Antonio dal fuo campo di Rimino (pedi un meffaggiero a Decimo' 
Bruto , con cui I’ avvifava del decreto del popolo 1 , che lo privava del gover-i 
no della GaJlia Cijalpina , e ’1 conferiva a le medefimo . Allora Bruto al de- 
creto del popolo oppofe quello del Senato , in virtù del quale veniva confer- 
mati tutti gli atti eli Cejare ; quindi è, che ^Antonio dopo varj meffaggj e de- 
putazioni, finalmente minaccioflo di volerlo dichiarare nemico della Repubbli» . 
ca-, ove in un certo tempo ftabilito egli non rifegnaffe a lui il governo d’una 
Provincia , ch’era fiata a lui a Regnata dal popolo Romano ; ma poiché Bruto 
fenza punto atterrirli delle fue minacele , gli riipofe , eh' egli era fiato fatto* 
Governatore della (ìailia Cijalpina , in virtù d'un decreto del Senato , nè vo— 
. lea Jafiiare la fua Provincia , fintantoché quelli , i quali ve lo avean pollo r . 
non 111 malfero elptdieare di richiamamelo , il Confole facendo un' irruzione 

nella. 
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nella Provincia alla tefta d’un numerofo efercito, fi fece padrone di varie cit- 
tà , e pofe 1’ affedio fin anche a Mutine , ora detta Mode»* , ove 0 era riti- 
rato Bruto con un drappello di gladiatori , e con tre legioni , delle quali egli 
per P addietro ne avca comandate due folto di Cefare. Or tuttoché P alfedio di A,non '' 0 
Modena (òffe riguardato dal Senato , conte un’ aperta dichiarazione delia guer- ?» pro- 
ti , pur tuttavia fi differì di determinare co*' alcuna in un punto $1 importan- mcu 

te , fintantoché i Confoli non enttalfero nel loro uffizio , cioè Cajo Pibio *' !U - 

P. t n fa , ed Aulo IrAo , i quali aveano ambidue fervilo fotto Cefare , ed era- I* 
no grandi amici dì Cicerone . Inio era P autore di quel racconto , che leggia- P ,!,J 
mo anneffo a* commentar) di Cefare, delie guerre cosi Alejfandriiia , che Afri- 
cana . Quindi non si torto prefero poffertò del Confolato , che radunarono il , An ” , l 
Senato , e dopo aver con un difcorfo molto patetico efpofti i mali , ond’ era of’lvto 
minacciata la "Repubblica , propofero le due ieguenti queiliooi alla confiderà- i£i! 
alone de’ Senatori , cioè quali 'ncompcnfe meritaffero le due legioni , cite ave- f" "* 

vano abbandonato Antonio per unirli ad Ottaviano , e quali efredicnti giudi- J ‘ ‘ s v ' 

caffero eglino proprj a doverft prendere , affina d’ indurre .Sitami a rinunziare ,0 Va- 
le fae pretcnfioni alla provincia della 0 alila Ctfalpina ? Fu pertanto unans- maz.o. 
rnemente rifolto , che le due legioni fòffero guiderdonate , ed i Confoli ebbero 
la facoltà di dare ad elle quelle ricompenfe , che ftimaffero giuffr e t >nvene» 
voli ; e quanto ad Antonio alcuni furono di opinione ; che fi mandaffe a lui 
una. deputazione , che lo pregaffe a nome del Senato di levare P alfedio da 
Modena , ed abbandonare quella Provincia « Ma C tersane in un difcorfo r eh’ è 
pur giunco a’ tempi nortri , cioè la fua quinta Filippica , dimoftró che non 
convenivafi alla dignità del popolo Romano di trattare con un cittadino ribel- 
le , e che le negoziazioni ad altro non fervirebbero > fe non fe a farlo viep- 
più fortificare nella Provincia , che fi avea ufurpata ; per il che dicea , eh’ 
era fua opinione , la quale foftenne con grande impegno ed eloquenza , che fi 
doverti immantinente proclamar la guerra contro di lui , come ad un corn ine 
nemico . SI fatto difcorfo fu pieno di amariffsme invettive contro di A, nonio , 
e delle più alte cnmmendaziotii in favor di Ottaviano : la qual cofa fembra 
confermare la verità di ciò che M. Bruto ferirti ad Attico fuo amico , vale a 
dire , che Cicerone con erterfi unico al giovane Cefare , nou intendea di liberar 
la fra patria dalla tirannìa , ma bensì di proccurarfi a favor fuo un liber ile 
e benefico padrone .■ Altri poi fon <F opinione , die Cicerone ingannato daU’ 
affettata modeftia , e dalle finte protefle del giovane politico , realmente averte 
creduto , eh’ egli non avea altra cofa in mira , che di difendere fe medefi- 
mo , e 1.1 Repubblica contro gli ambizioli .mentati di Antonio. Comunque pe- 
ro ciò fiali , dopo cafotofi dibattimenti , che durarono per tre giorni , C/Vrre-*"”" 1 ® 
ne , che avea un gran dominio nel Senato , indurti i Padri Offerirti a fare 
u i decreto , con cui fi ordinava ad Antonio di levar P affedio da Modena fenza dii Sis- 
alama dilazione , di abbandonare la provincia della Galli» Ctfalpina , e mar- Ji 

dando con le fue truppe di là de! Rubicone , il qual fiume divi. leu la Gallia 
dirti’ Italia , afpett.iffe lungo le fponde di erto ulteriori comandi dal Sellato » e offrite 
tuttotiò gli fu ordinato di fare fotto pena di effer dichiarato nemico della pa- 4» Mo- 
ina . Antonio però , il quale avea finto il fuo comando un efercito ben nu- den * • 
merofo , né fiotta perfuaderfi* che Ottaviano voleffe impiegar le fue forze con- 
tro di lui , a favor d’ uno de’ Cofpiratori , non moftro rifpetto alcuno verfoAmonio 
i Deputati del Senato , che gli furo ir mandati per notificargli il decreto , nè* *>- 
feee alcun conto del decreto medtfimo . Quindi ù , che ad infmuazione di Ci- 
cerone , Antonio fo dichiarato nemico della patria , e i due Confidi ebbero ot-i,tUj»» 
dine di fer leve di truppe , ed affretta rfi in foccorfp di Bruto , eh’ era Pretta- patri» 
mente affollato , e gin ridotto in grandi ftrettezze in Modena. Nel tempo me- 
delimo Ottaviano ebbe comando dal Senato d’ unir le fue forze a quelle de’ Con- £“;' c ' ro * 
foli , ed andar di concetto con dfoloro contro il comune nemico. Egli fu in- ne. 

veRito 
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vellico d’ un potere eguale a quello de’ Confoli , e fu inoltre decretato , che 
i veterani , i quali fervivano lotto di lui , doveffero elfere ricompenfaci colf af- 
fegnargli alcune terre ,< collochi- la guerra foffe terminata r e foffero, eziandio 
efcnti per 1* avvenire dal fervizio (*)... 

Mentre i due Confoli (lavano occupati in far leve di truppe , giunterò in 
Roma le novelle della morte di Cajo Trebonio , il quale con un decreto del Se- 
nato era llato mandato nell’ Afìa in qualicà di Proconfole . Cicerone ci riferi- 
sce nella feguente maniera 1 ’ occafion della fu* morte .• Dolabella , ficcome ab- 
biam (òpra rammentato , avendo ottenuto per mezzo di Antonio il governo 
della Siria , fi affretto colà ; ma avendo trovato nel fuo arrivo , che Trebo- 
nio era in poffeffo di molte città , di cui erafi impadronito , come Luogote- 
nente di Bruto , il quale era fiato innanzi riabilito Governatore di quella Pro- 
vincia , ed effendofi avveduto , che non fi trovava in iftato di poterlo fpo- 
gliare del dominio di quelle , invitollo perciò ad una conferenza , nella quale 
Su convenuto , che fi doveffero altcnere da ogni forta d’ ofiilità , e vivere in 
perfetta armonìa ed amicizia. Per il che Dolabella finte ora, come avea fatta 
per il paffato , di accondifcendere a ciò ; ed effere fincero amico di Bruto , e 
de’ fuoi feguaci , e defidcrar loro apparentemente ogni bene e felicità . Or il 
credulo repubblichifia fidandoli alle prometee di Dolabella , continuò a dartene , 

quietamente a Smima , come ne’ più pacifici e tranquilli tempi ■ talchi il fuo 
traditore rivale valeudofi di quella Scurezza e indolenza , in cui egli vivea r 
forprefe la città nel bujo della notte, ed avendo fitto prigioniero 1 ifteffoTnr- 
bonio , il diede in mano ad un’ efule Romano appellato Sameario ,- il quale 
dopo avergli fitti Soffrire due giorni continui , per ordine di effo Dolabella , r 
piu ricercati e fieri tormenti r che potea inventare la rabbia , e la crudeltà, gli 
Cai» léce troncar la teda ; e potei a avendo fitto llrafcinare il fuo corpo per tutte 
Trai»- le firade di Smima , fteelo gettare nel mare . Il fuo capo fu portato fu la 
punta d’una lancia per tutta la città , e quindi fu pollo dirimpetto al Tribu- 
■ franale , ov’ egli era Solito d’ amminiftrar giufiizia , dal qual luogo fu tolto da’ 
muto Soldati , i quali accefi di sdegno contro di Trebonio , come quello che foffe 
•rIUSi complice della morte del lor Generale , intentarono que’ poveri avanzi del fuo 
Irli. 1 ," cadavere nella più indegna e villana maniera ( N ) (/) ; ed ecco il modo , 
a, Doli onde fu Trebonio il primo di tutti i cofpiratori inumanamente fagrificato all’ 
bell*, ombra di Ccfare _ Egli era fiato un de’ principali- favoriti del Dittatore r 

con- 

(N) Appiano , Dione Caffi e , e Vtllejo Pa- rono s Smima . Allora Dolabella volgendoli 
irritilo et riferirono quello- fatto in un modo indietro inafpeetatamentc fopra di quelli , che 
digerente. Eglino ci a cono. eli eTreb?mo ì il vi eran rimalli . li ragliò tutti a pezzi , e 
quale era llato mandato nella bitta da Bruto , quindi avanzandola col favor della notte verfo 
in qoilitò di fuo Luogotenente , ricusò di Smirna , fenza che il nemico fe ne accorge#^ 
ammettere Dal abella , (ebbene Confole, nella forprefe la città , pillando a hi di fpada tuta 
citta di Smrma , e Pergamo : fenonché nel quelli che ardivano d’opporglih ; talché cn« , 

tempo fteflo per rifpetro alla dignità confolare trancio nella cafa , ove Trebonio abitava, una 
fomtniniftrò Je provvigioni al fuo elercito , e parte di foldati nemici , lo arrecarono neJ 
mandò a dire agir Ifejini , che potea n eglino Ietto. Il Proconfole pregò iilantenrente ilCcn- 
aprirgli le porte .Per il che mentre il Con- turione , che comandava quel drappello, che 
Iole Cava marciando verfo Efefo alla teli* del il conducete a Boiabella . c 'I Centurione , 
fuo efercito , Trebonio dt (laccò un picciolo eh* era uno de* vecchi faldati di Ce/are , riU 
corpo di truppe ,che sniaHe dietro a Itn per pofegli : A r « vogliamo coniarvi dai Confole , 
oiìcrvare i fuoi movimenti s e Poiché profe- ma la volita tejìa dee qui rimanere . In fatti 
*u;va egli il fuo cammino verfo Efefo fenza egli immediatamente gli rccife il capo, che fu 
commettere alcun'atto di oftdità , la maggior calpellato da queU'ìrntata foldatefca con foro- 
parte delle truppe di Trebonio fe ite ritorni- ino difpreg;o e villania ( 49 ) . 

< 4 p) VtU» Pa/treuL hi. ir. r.69. Appian. /. ni. p. *41. *43. Dio. hb. xlvn. p.\ 44. 

(O Cir. Philippic. t. 5 c epill. ad Brutum if. Liv. 1 . cxvtn. Veli. Patcrcul. Iib.11. c. Si. 

Suet. in Ocu v 10 Mut. in Antonio. Appian. lji>. m. p. jjy. 360'. Dio. 1 . xlv. p. no. 
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conciofliachè era (lato innalzato da lui al Confidato per i tre ultimi meli, 
deli' anno 708. , e due anni prima gli avea conferito il governo della Spa- 
gna Citeriore , ove fu mandato per pnner argine a progredì , che vi faceano 
x figliuoli di Pompeo . Inoltre fervi al Dittatore con grandiflòra fedeltà , fin- 
tantoché non cominciò quelli apertamente ad afpirare al (òvrano potere , poi- 
ché allora prevalendo 1 ' amor della Tua Patria a tutte le fue private obbligazio- 
ni , fi uni a Bruto , dividendoli con effolui la gloria di liberare , almeno per 
qualche tempo , dalla fi. biavi tu i fuoi compatnotti . Quando poi giunfero a 
Roma le nuove della fua morte, e poco dopo anche le reliquie del fuo lacero 
corpo , il Senato altamente sdegnato per la crudeltà , e tradimento di ÌWu-D u |»bcl- 
btlla ., il dichiarò , ad impulfo di Cicerone , ribelle e nemico delia patria ; e fi ì,dU 
nel tempo Iteflo fece un decreto , in virtù del quale a Bruto era conferito il ekiatat* 
governo della Macedonia ed Illirico 



e ’l comando eziandio delle truppe , che ZnM- 



ftavano in quelle Provincie, fino a quel tempo che U Repubblica ricuperile Udii, 
l’antico filo fplendore e decoro ; ed in oltre ebbe la facoltà di poterfi fervire '*•* 
di quella flotta , che *ApuUjo per ordine di Cejare avea allenita , c di tutte le 
provvifiqni si da bocca , elle da guerra, e dei denaro parimente che afeenrie- 
va alb foinma di Internila talenti , che Cefare avea riporto nella città di Dc- 
ttietriadt , ed avea difegnato di farne ufo nella fua fpedizione contro i Patti. 
Finalmente in vigor dell’ jfteflo decreto Cajjio dovea p rende rfi il governo della 
: e la carica di far guerra a Dolateli. 1 '' — '~ r : — ’ 



Siria 



e di vendicar infieme la morte 



di Capo T reboni 0 ; e per ultimo che tutti i Governatori , e Comandanti di 
truppe, le quali appartenertelo alla Repubblica, dovefléro obbedire agli ordini, 
che farebbouo lor dati da qucRi due Generali (^) . 

Antonio .intanto effendi) flato informato dalle fue fpie di tali ftraordinarie cofe Antonio 
fatte dal Senato, fi v.alfe di quefta opportunità per far nafccre de’ fofpetti C 
gelofie negli animi del Confole Ir zio , e del giovane Ottaviano contro i Padri daga. rii 
Cofcritti . Per il che ferirti; loro in comune una lettera, nella quale andò no- Ira»- 
vcrando i molu favori , ch’erti aveano ricevuti dalle mani del Dotatore , rim- 0t - 
proverandoli nel tempo lidio d’ingratitudine ; concioffuché tradiMcro vibru-n- 
te la caufa del lor benefattore , per abbracciate quella de’ Tuoi affartiai , e fve- 
iare loro i fegrcti difegni del Senato , il quale altra mira non avea , che fer- 
vóri di loro , come di bramenti per rovinarli , e diftruggerli fiambievolmen- 
te . Quelli avvertimenti fecero in vero una profonda ira predinne nell’ animo 
di Ottaviano, talché s’ induflfe a riconciliarfi col fuo rivale y ina poiché il fuo 
proprio interdfe era 1’ uqica regola della fua condotta, ed egli tornea , che ove 
fi ambe ad Antonio , quello Generale pretenderebbe d’ effer egli riconoTcìuto 
per capo del partito , fegui tuttavìa a regolarti fccondncbé avea fatto per il 

J urtato , cioè a dire , a corteggiare il favor del Senato , fintantoché li forte 

iterato da si polfente e formidabile avvertirlo . Per la qual cofa , guida ip it- 
ilo piano , egli nou fidamente pretefe diaffiitto ignorare le private inire d ’Se- 
' natoti , ma eziandio proccurò di dar pruova del fuo rifpetto verfo i Confo 1 ! , 
per il che prontamente refe ad Ir zio la legione di Marte , c ia quarta legione 
ancora, che aveano abbandonato il partito di .Antonio , e che il Ct «Iole per 
un ordine fegreto avuto dal Senato gli avea richiedo, che le derte in fuo pi- ,d 

tere. Ciò fatto uni egli il rimanente delle fue truppe a quelle d ’Irzio, e mar- Ou.- 
ciò con lui nella Gaìlia Cisalpina in foccorfo di Decimo Bruto, mentre l’acro 

Collìbie Panja ii riraafe in Italia , per mettervi in piede un miggior nu me- Z" ,‘Z~ 

ro di truppe. Irzio per tanto ed Ottamiano , dopo aver prefa Bologna , c mul- ftcedrft 
te altre città -, di cui Antonio erafi. impadronito , fi avanzarono quindi alle *'iào- 
. vicinanze di Modena, e fi accamparono in poca dillanza dalle linee di vinto- ™ “ m * 

nio. 



((ti Cic- ad familiar. 1 . ni. epill.7- & Philippic. 11. Strabo, l.xiv. p. 646. Vell.Patercul. 
111 . <. 6 9 . Appìan. Iib. in, p. S 4 l - Jc I. IV. p. 614. Dio. 1 . il VII. r. 144. 
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ttio , con dileguo di tagliargli la comunicazione col paefe vicino , ed obbligar- 
lo in queda maniera colla mancanza delle provvifioni a toglier via 1* a (Tedio . . 
Frattanto P. Pentidio foldato Hi fortuna , che avea fervito folto Celare , e che 
era un particolare amico di Antonio , avendo lafciato Roma, ove Cicerone go- 
vernava con un’ aflfoluto dominio , andò a vifitare tutte le colonie, che Celare 
avea ultimamente babilite in Italia ; e coneiofliachè egli tolse ben conofciuto per 
il fuo valore , e fbfse molto amato dalla foldatefca , fra poco tempo radunò 
. due legioni compode intieramente -di veterani , con dileguo di marciar con 
J c r *' r '~ efse in foccorfo di ^ fotoni o . Senoncbé prima d’ogn’ altro fece andar molti di 
dui» "quelli veterani privatamente a Roma , con ordini di arredar Cicerone , il quale 
frappe giornalmente inveiva contro di Antonio , e dava totalmente occupato in far 
pte affi denaro a fpefe degli amici di efso Antonio , per pagar le truppe di Ottaviano , 
twno 'e guelle de' Confoli ; ma l’Oratore avendo avuto a tempo notizia del fuo di- 
fegno , abbandonò la città con diverti altri Senatori , ed andò a nafeonderfi 
nella campagna . Per il che Vcntidit vegaendo , che il fuo difegno non eragli 
riufeito , marciò con tutta diligenza verlo Modena ; ma poiché trovò , che 
tutti i palli erano dati preli da Irzio ed Ottaviano , fu obbligato a ritirarli nel- 
la Marca di Ancona , ove pofe in punto un’ altra legione , tenendo Tempre all’ 
ordine le fue truppe , e pronte a marciare nella prima opportunità che gli li 
offendè di fervire il fuo amico ed il fuo partito (£). 

Il Ccn- In quedo mentre Pania avendo radunato quattro legioni in Roma , ulci 
JeleV m-dalla città , e prendendo la drada verfo la Calila Cifalpina , arrivò a Bolo- 
per "u & na ♦ ove P°' c "é il paefe , che giacca fra queda città e Modena , era pieno di 
Gallò bofehi , e luoghi paludofl , Irzio ed Ottaviano alle notizie del fuo avvicinarli , 
Cifilpi- fubito diffamarono , affine di coprire la fua marcia , la legione di Marte , che 
n *’ confideva intieramente di veterani , infieme colle lor guardie , o fieno coorti 
Pretoriane lotto il comando di Carfuhjo . Antonio per contrario fpedl anch’ 
egli in tempo di notte le due migliori legioni che avea , cioè la feconda , e 
la trentefima terza , con ordine che andaffero a nafeonderfi fra i giunchi di un 
certo luogo paludofo e bagnante d’ una vada edenfione , in mezzo al quale 
eravi la drada Emiliana , per cui. dovea marciare il Confole Pan] a . Tra que- 
do tempo Carfulejo fi uni all' efercito Confidare col fuo didaccameuto , in- 
nanzi che il nemico giungeffe ad imbofcarli al fuddetto luogo paludofo , e 
marciava nella vanguardia all* teda della legione di Marte , e delle guardie di 
Irzio ed Ottaviano ; quindi nell’ entrar che fece nella fudderta drada Emilia- 
na , che giacea , come abbiam detto , a traveifo quel pantano , ed era munita 
iuugò la fponda dall’ una e dall’ altra parte di ben (òrri argini e ripari , onde 
folìener porca quella terra lubrica e limacciofa , offervò alcuni uomini armati 
fra quei giunchi . Nulla però di meno arditamente fi avanzò per quella drada 
colla legione di Marte • fe non che dopo aver fatto breve cammino , videfi 
attorniato dalle due legioni di Antonio , le quali ufeendo da mezzo di quelle 
canne c giunchi , ove davano naftode , gli fi gittaron fopra con incredibile 
impeto e furore , e nel tempo mcdefimo comparve parimente Antonie in per- 
Antoniofona alla reda della fua cavalleria nella vicina pianura . Allora il Confi le Pan- 
ari art a J a alla teda delle fue due legioni , corfe in ajuto della legione di Marte , la 
quale erafi già azzuffata colle due legioni di Antonio ; ma que’ prodi veterani 
fa, "della legione di Marte ricufando di voler ammettere tra le for file le inefperte 
ed indifcipiinate truppe del Confile per timore , che non aveffero anzi a recar 
loro imbarazzo che lollievo , il Confole vidcli adrctto di paffare quel panta- 
no , e marciar in buon ordine nella pianura , affine d’ impedire ad Antonio , 
che portaffe alcun foccorfo alle fue legioni , ed alle guardie , che davano nel 
fuddetto luogo paludofo , ove ambedue le parti contrarie davano combattendo 

con 



li ) Appiin. Dio, Veli. Patcrcu!. ibid. Cic. Philippic. u. 
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con fonamo ardore ed impegno ; imperocché le due legioni di Antonio volta- 
no vendicarli della’ltgionr Marciale , per aver abbandonato il lnr partito ; e 
per contrario la legione Marziale avea determinato di mantenerli quell’ onore 
e quella riputazione , che fi avea guadagnata in unte e tante battaglie , che 0 a; :tMtt 
avea fatte folto le bandiere di Ctjare . Or in quella maniera divenne il coiti- nujfa. 
battimento un contralto particolare fra i foldati ; talché non fu mai più ve- 
duto combattere le truppe con maggior sdegno ed emulazione ; e concioffiaché 
il lor numero folle quali eguale , difendo le due legioni di Antonio foltenute 
dalle fue guardie , c la legione Marciale dalle guardie di Irg’o ed Ottaviano , 
la battaglia durò dalla mattina fino a notte , fenza verun conflderahil vantag- 
gio o dell’ una o dell’ altra parre . Le guardie di Ottaviano furon quali tutta 
ragliate a pezzi ; ma quelle d ' Irzjo dopo aver fatta una terribile ftrage del ne- 
mico , obbligarono la feconda legione di %dn tenie a cedere , ciocché fece in 
buon ordine, e regolatamente. La legione Marziale , e la trentefima terza le- 
gione di sintonia combatterono tutta la giornata , difcacciatidofi fcambicvol- 
mente dalla fuddetta brada , eh’ era -nel riferito pantano , fintantoché Carfu- 
Jejo «onduffe le fue milizie in foccorfo del Coniòle Pan] a , eh' erafi attaccati) 
con Amatolo nella pianura , e già fi trovava circondato dalla fua cavallerìa . 
Senonche trovandoti i legionari di Carfilejo grandemente faticati e fianchi do- 
po un si lungo ed oftinato combattimento , addivenne , che primachè giun- 
gcflero nella pianura , il Confale fotte mortalmente ferito, e le fue truppe 
fodero porte m fuga ; quindi avvegnaché Torquato , eh’ era Queftore dell’ ar- 
mata confidare averte fatta , durante la battaglia , una certa fpecie di campo , 
affinché ferviffe di afilo al fuo partito , qualora gli fuccederte alcun dt filtro , 
fi ritiraron colà le legioni del Confole , portando infieme il lor Generale , il 
■di cui corpo era fiato trafitto dn un giavellotto . Allora sintonia finitamente Antoi) . 
le infegul , non dubitando punto , eh’ egli facilmente sferzerebbe quelle loro 
trincee , che non erano neppur anche compiute ; ma le legioni Confinari , le fui 
tuttoché intieramente confilteffero d’ inefperti foldati , che poto prima erano 
flati disfatti nella pianura , pur tuttavia fecero una refiftenza si vigorofi e ga- P4,,r> * 
giiarda , che sintonie temendo che fra quefto tempo non fopraggiungelìè Lg'o , 
ilimó efpediente di contentarti del vantaggio , che avea ottenuto , e di ritor- 
nare nel fuo campo innanzi a Modena . Mentre però le fue truppe difordinata- 
mente marciavano indietro , come fuole fpeflfo accadere dopo ia vittoria , It- 
ilo inufpcttatomenre compari alla teda di venti feelte coorti , e girtandofi fo- 
pra di loro , innanziché potettero fchierarfi , ne tagliò inoltiffiioi a pezzi . 

Cui però nonofiante que’ valorofi veterani , tutto che latti e fpottuti , fecero^ 
una forte mfillenza , ed effendo incoraggiti dall’efempio de! lor Generale^ il > d.i- 
aquale fi contraddillinfe in quefla occaflone in un modo attai firaordinarìo , f*" e ** 
mantennero fermi i lor podi per un gran tempo ; ma alla' fi ìe furono intiera- 
mente disfatti , e coftretti a falvarfi con la fuga in que - * luoghi paludofi , che u, l ; m- 
■giaceano dall’ una , e dall’ altra parte della ftrada Emiliana . tizio allora , che f». 
in quell’ azione avea adempiute le parti non meno di uno (per 'mestato Gene- 
rale , che d’ un valorofo foldaro , non volle permettere a 1 funi foi.'.iri , che 
infeguittero i fuggitivi , per timore di qualche imbof ata , cr.nciolfuibè gii 
filile ofeuro , ed al pnefe pieno di bofehi c pantani . Quanto poi ad Antonio , 
egli pafsò quella notte cosi infelice con parte delie fue truppe in un picciolo 
villaggio , appellato Forum Gallorum , ora detto Ca/ial Franto , donde poi la 
mattina fèguentc nell’ apparir del giorno fece ritorno al fio campo innanzi Modena 
oltre modo avvilito ed abbattuto . Quindi effèndi 'fi riunita la fua cavallerìa , 
tuttoché fotte già notte , e poflifi in groppa i fenri , giunfe al proprio cam- 
po verfo la mezza notte , totalmente e fiorii ita di forze e per la fkrìca di due 
battaglie , e per una marcia di fettunta tìadj per bofehi e paludi . Perciò che 
fretta ad Ottaviano , alcuni fcrittori ci dicono , eh’ egli fi trovatte scila pri- 
Tomo XII L ' . F r .. taa 
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ma battaglia , anzi Antonio fletto in appretto rimproverollo.per ettef fuggito 
da codardo innanzi a lui , dopo aver lafctato il cavallo e gittate I' armi , af- 
fine di poterfi falvare con piu facilità , ed attraverfare i bofehi , e le paludi , 
/ ove fecondo lui egli flette nafcoflo per due giorni , trattenuto dall* ufeire non 
meno dalla vergogna , che dal timore . Altri ci dicono , eh' egli rimanette nel 
fuo campo , eh’ era nelle vicinanze di Mollata , e quivi rifpingeflè con gran 
valore un forte diflaccaraento venuto dal campo di Antonio , il quale tenta- 
va di sforzare le fue trincee ; e Raggiungono , che per un* azione si valoro- 
fa , la quale , p#r cosi dire , fu il primo fàggio che diede nell’ arte di guer- 
reggiare , fotte onorato dal Senato col titolo cf Imperatore , il qua! titolo fu 
Umilmente conceduto a 1 due Confoli per la loro valorofà condotta nelle 
due battaglie , La perdita fu quali eguale in ambidue gli eferuti , poiché nel- 
la prima battaglia furon tagliate a pezzi le guardie di Ottaviano con un gran 
numero de' legionari di l’anja , ma nella feconda Irxjo perdette folamente 
un picciol numero di uomini , laddove la. flrage del nemico fu molto gran- 
de (/) . * 

Dopo la battaglia , ambidue gli eferciti ritornarono a’ loro refpettivi campi 
nelle vicinanze di Modena . Antonio avea rifolto di difendere folamente le fui 
linee , e frattanto profeguire 1* attedio con tutto il pottìbile vigore ; ma Ir^io 
coi» Ottaviano dall altra parte voleano arrifehiare un’ altro combattimento , 
temendo , che ove la piazza non fotte a tempo foccorfa , potrebbe ettere ob- 
bligata a capitolare . Or concioflìachè Smonto fi renette ben chiufo e guardato 
nelle fue linee , i due Generali determinarono di fare un colpo ardito , affine 
d’ introdurre alcuni foccorfi nella città attediata ; ed in fitti lafciando un fuffi- 
la Ut- c ' ente numero di forze per guardare il lor campo , marciarono colle rimanenti 
taglia fino alle linee di etto sintomo , con difegno di attaccarle in quel luogo , ove 
di Mo- fembravano più deboli e mcn difefe , ed impadronirfene a viva forza . Allora 
ùcn». Antonio immediatamente fece ufeir fuori tutta la cavallerìa contro di loro ; 
ma poiché quefta fu rotta e disfatta dopo una fiera pugna co’ nemici legiona- 
ri , i quali eranfi impottettati d’ un luogo eminente , egli fece avanzare due 
legioni , le qu ili furon sì vigarofaim-nte attaccate da Ir^ìo , che toffo co- 
minciarono a cedere , e ritirarli in difordine alle loro trincee . Quindi il Con- • 
fole feguì più innanzi il fuo vantaggio , e facendoti trafportare dal fuo corag- 
gio ed ardore , entro confufamente co’ fuggitivi nelle linee del nemico , e pe- 
netrò mal grado d’ ogni oppofizione fino a’ quartieri dei Generale , ove ricevè 
fili' Ir- un C0 *P° » c ' 1e lafcioilo morto fui luogo ; talché per la morte d’ un de' O uv 
> foli , e per I' attenta di II' altro , il ouaie era fiato trafportato a ilota pna dopo 
piu/*, la prima battaglia , in cui fu mortalmente ferito , Ottaviano rnnafe Coman- 
dante generale di tutto 1’ efercito . Alcuni fcritrori ci dicono , eh’ egli in 
quell’ occafione avelie dato fègnalate pruove d’ uno ftraordinario coraggio , ed 
a vette nel tempo fietto fatto ufo in tale occafione d' una fa via condona , e fi 
fotte portato co» tutta la prudenza d’ un vecchio e fperi mentalo comandante ; 
concn ffiachè alla reità d’ alcuni prodi legionari , libero dalle mani dei nemico 
il corpo del morto Confole , ed ettcndo flato uccifo un de’ Tuoi gonfalonieri , 
egli medefirao fi prefe 1' aquila , e combatte nella prima linea , come un fem- 
plice foldato . Quindi accorgendoli , che le truppe confinari fi erano in qual- 
che maniera avvilite per la morte del lor condottiere , ritiroffi in buon ordì* 
ne dal campo nemico nella vicina pianura , ove poiché fi rinnovò 1’ azione , 
eg'i guadagnò una compiuta vittoria , e coftrinfe il nemico a fuggire e rico- 
verarci nelle fue trincee. Alcuni aferivono tutta la .1 ria di quell’. mone a De- 
cimo Hmto , il quale udendo fuor della città , e gufandoli lu la coda de’ ne- 
mici , nel tempo ftefib che ltavano combattendo con Ottaviano , i’ obbligò a 

ceae- 
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cedere , ed a ritirarli in fomma confufione ftel ior campo ('O) . Comunque 
pero ciò vada , egli è certo che Antonio indebolito per sì fatte perdite , e te- 
mendo 1* evento d' una terza battaglia , levò I’ alfedia il giorno appretto , e 
poiché non fi vedea in illato di rimanere in campagna alla prefenza d’ un’ 
efercito vittoriofo , ritiroflì perciò verfo le i4Jpì , e prefe la II rada delta Gal- Antoni* 
l : a Tranjalpina con difegno <f uniffi a Lepido , Piamo , ed Afinto Politone , * ***** 
i quali in qudic vafte Provincie trovavaufi alla Celta di hen grarv.il «fer- 
citi ( it ) . v,* r 

Per tanto Decimo Bruto , veggendofi in fimi 1 guifa liberato già da un lungo Mftdìt 
t faticelo alfedio , flette per qualche tempo fofpefo d’ animo in determinare ? f Mo * 

«ime fi dovefse condurre con Ottaviano , il quale , egli ben fapea , che a lui lieru ' 

portava un' odio irreconciliabile , mal grado dell’ ajuto datogli contro di An- 
twio . Finalmente per configlio de’ funi amici fpedl a lui un meda , onde iit- 
vi cavalo ad un* abboccamento alle fponde del Scultemnit , oggi detto il Pana- 
ro . Ottaviano , febbene ricevedè il metto con gran freddezza , pur tuttavia 
coodifcefe di voler andare alla fuddetta conferenza ; ciocche non sì tolto Bruto 
riléppe , che ordinò che fòdero abbattuti i ponti , eh’ eranfi fitti fui detto 

fiume , il quale divideva i due e ferali , e pofeia inviando ad Ottaviano un fe- 

condo mdluggiu , gli feoe fapere , che 1’ abboccamento potea farli alla preferì* 
za delle lor truppe , e col fido fiume tra loro , Or tali precauzioni non furon 
cileno fatce*fuor di tempo ; imperocché egli lien lupe* , che Ottaviano avea 
giurata la diftruzione di tutti quelli , che aveano avuta alcuna parte nella mor- 
te di Gio padre ; e quello era il prefetto, di cui fervi vali egli in tutte 1' oc- 
c al ioni per diftruggere quelli , eh' craho veri amici delta lor patria e nemici 
della tirannia . Ottaviano intanto avendo incettate quelle condizioni , imman- 
tinente li portò alla fponda del fiume , e Bruto dalla parte oppofta , il quale r £’.*De- 
ringruziollo in una maniera affai obbligante per 1* affrftcnza , che gii avea da- c , m o 
la , tenendoli a lui fommamente obbligato per la libertà , che godea , come Bruto . 
quello che da elfo la riconofcea . A quello si polito difeorfo , Ottaviano rifpo- 
le con grande alterigia , dicendo , che- Bruto non dovea a lui alcuna obbliga- V1 “ w ‘ 
zione ; conciolTìachù egli avea recato foccorfo a Modena , non già per fuo ri- 
guardo , ma bensì per calli gare 1' itifolcnza di Antonio , il quale diverrebbe 
un giorno fuo amico ; laddove egli in contrario porterebbe fempre a Bruto un 
tulio immortale , ed a tutti quelli parimente , qpe fi aVeano imbrattate le 
mani nel langue di fuo padre . Bruto fortemente irritato per una rifpofla si 
ore, igliofa e minacciante , acutamente- gli foggi unfc , eh' effendo già Antonio 
fultìcientemcnfc umiliato , egli non avea filtro che fare nella Provincia della 
Gal Ita Cifalpina , che a lui era fiata confermata con Un Decreto del Senato , 
in virtù del quìle fi proibiva ad ngn' alrro Generale di entrarvi forza fua li- 
cenza . Allora Ottaviano , quantunque rimaneffe molto offefo per un tale ar- 
dire di Bruto , pur nondimeno , concioflìacbè fapea bene , che Bruto era lo- 
llenuto e protetto dal Senato , (limò efpediente di reprìmere il fuo rifenti- 
•mento in quello preferite fiato di cofe ; talché falciando le vicinanze di Mode- 

Ff * 

COà I-i flirtalo di Moltna fu data nel g.'i/ln averte governato 1' impera» Remane per 
f i no dica flètte fimo delle caìendedi Sla/ttm , quira&tefrt -uni , quattro meli , ed un gtor- 
lircome chiaramente lì fenrge da nna lettera , no , cominciano per quel che femlira , a con- 
tile itali* , il quale trovavaii nella b«ta-lia, tare ii principio del fuo Regno dal terso gior- 
fcnìlc a Creare»* (. (O ) Qui lì detòe av»er* no dopo che In riponiti quella vittoria (fi), 
tire , che quelli ì quali vogliono , die Ah- 

(to) Cir. / i. x, ai fami ' 4 -. rpifl. 30 , 

Iti ) fi i. t’fer. ad Au>. Munii 4Vi« Tbtefbft. Anuethm. in Aule!) eh» , da Cltmrnt, 
Ahxaninn, Ijì. a. Stremar. 

t * ) Appian. Dio. ibid. rlutarch. in Antonio . 
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X'himù na , ritornò a Bologna , ove trovò che il Confole Vitto Pan fa (lava in punty) 
di morte . Panfa non si follo fu avvilito dell’ arrivo di Ottaviano , che lo 
fa ad 3 chiamare , e teneramente abbracciandolo , gli ragionò nella feguente 

Otta- maniera .• „ Io ho Tempre amato vollro padre più di me fteffo , ed allora 
viano . „ quando egli fu uccifo , ben io avrei polla in npentaglio la mia propria vi- 
,, ta per falvare la fua , ove mi forti trovato con T armi indortò . Io non ho 
5> giammai porto da parte il defiderio , nè le fper.inze di vendicare un giorno 
,, la fua morte » (ebbene alcune ragioni prudenziali , alle quali ancor voi vi 
„ fletè fottomeflo , mi hanno legate le mani , e mi hanno tenuto nel partito 
„ del Senato . Ma or la mia morte , eh’ è già prortìma , mi priva d’ un tan- 
»> to conforto ; pur tuttavia prima di fpirare , voglio almeno ufeir d’ obbligo 
»> col figlio di quel ch'era tenuto al padre. Sappiate dunque , che il Senati 
»> vi odia , e vi tien fofperto ; nè tanto gli è piaciuti altra colà , quanto il 
„ veder voi contraltare con Antonio lufinganaofi colla fperanza , che 1’ un V 
,, altro vi avrete a diftruggere fcambievolmente e rovinare . Se elfo fi è di- 
» chiarato in vortro favore , egli è (lato folamentc , poiché vi ha creduto il 
,, più debole , e come tale potervi più facilmente fuperare . Quello appunto 
„ hanno i Senatori più d’ una volta dichiarato ad Irzto , ed a me ; ficchè P’ 
,, amicizia , con cui un tempo Co faro mi onorò , mi obbliga a darvi ora il 
»> feguente avvilo , che io medefimo feguirei in Ornile occafione . Accordatevi 
» con Antonio , conciofliachè non potrete avere altro mezzo di falVare la vo- 
li lira vita , ed avanzare la voftra fortuna . Il mio difegno non era già , co- 
3 i me il Senato eretica , di diftruggere Antonio, ma bensì di collringerlo a for- 
ti za d’ armi a riconciliarti con erti) voi , e pofeia unire le noflre armate , e 
» cosi congiunti infeguire gli. afliflini del noftro comune benefattore. Io vi re- 
•> ftituifiro le due voftre legioni , e volentieri vi confegnerei anche il rimanen- 
„ te dell’ efercito , fé da me interamente dipendeffè . I Comandanti fono per 
si la maggior parte tante fpie del Senato , da cui hanno privatamente ordini 
,, di offervare la voftra condotta ; per. il che permettetemi che io il ponga 
Pini» n nelle mani di Torquato “ . Quelle parole del moribóndo Confole fecero un’' 
•■nft a aire impreflione nell’ animo di Ottaviano , e finalmente furon cagione del 6- 
mofo Triumvirato . Indi a poco mori Panfa dopo aver prima rifegnato il 
■finn. comando dell’ efercito in jnan di Torquato, ch'era uno de’ fuoi Luogote- 
nenti (/) (P) . W 

Frattanto il Senato alle notizie de’ vantaggi riportati fopra di Ah ionio da’' 
Generali della Repubblica , decretò , ad infinuazione di Ciceroni ? cinquanta, 
giorni di fuppliche , ne’ quali fi dovefiTero ringraziare i Dei per i felici fuc- 
cefii di quella campagna . In virtù dello fterto decreto fu ordinato , che im- 
mantinente fi pagaffero dal pubblico teforo ampie fonarne a que’ vittoriofi le- 

gio- 



(P) Egli Ivi «ve» fofpeft» , che Ottavino 
aveflè uccifi i due Confoli > Irti > di propria 
«nano ne) caJor defla battaglia , e Pah/* dopo 
«li etti , con ordinare a Gittone fio medico , 
che mettedè dei veleno nella fua ferita. Egli 
è certo , che Girtene fu arredato , e condan- 
nato alla tortura • ma fu (alvato per l'autori- 
tà , c potere del fuo padrone Oi/ajiahc . Eg.i 
è vero , che Decime Batto fendè a Cirerono 
3 favor del fuddetro Medico, eh* egli per qu-l 
che ne fembra credea edere incapace di colli- 
merete un si nero misfatto ; ma non oflame 
qucil. dichiarazione di Brute , il quale fi fapeva 
ellcr d' un naturale molto benigno, pur fu quel 
rapporto creduto da molti ut Rj:;ìa . Quanto 



poi a! Confole frtie . Attilio Hiper fetide ,, 
che OttAvimno l'aveffr uccifo cofualmen^e . c 
non a bella polla nel calor della battaglia . Noi 
a dir vero non vogliamo addolcirci il carico 
di foflener il vero di quelli rapporti ; ma nel 
temilo (ledo li polliamo riguardare , come 
calunnie del tutto infullìilenci , lìccome alcu- 
ni moderni fenttori le chiamino , inventate 
da alcuni repubblichilli tratti da qjalche cu- 
tulufmo , per ofeunre la riputazione d' un 
uomo si grande. Nulla però di meno del t*a- 
d. mento , deli' ingratitud.nc , c dell' orride 
crudeltà di quello grAnJ* no. ho , noi recheremo 
mo-.t: cf.mpj-ncl decollo di quelb Illoru 
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gionarj , eh’ erano rimarti in vita , ed alle vedove , ed eredi di quelli , eh’ 
eran morti nella battaglia o dopo di effa , a cagion delle loro ferite ; la qual 
cofa non erafi giammai ancor praticata a riguardo d’ alcuna vittoria . Quindi 
furon trafportati a Roma , per un ordine del Senato , i cadaveri de’ due Con- ìt 
fili , e con fomma pompa e magnificenza furon fotterrati nel Campo Marcio confili 
a fpefe del pubblico , il qual onore non era flato finora conceduto , fe non fe / rn ® 
a’ più ragguardevoli ed illuftri perfonaggj deila Repubblica. In oltre furon an- 
che co’ detti cadaveri de’ Confoli trafportati a Roma i corpi di tre altri Uffi- Kami, 
ciali di diflinzione , cioè, di Cajo Peduceo , di Decimo Carfulejo , e di Ponzio r finf- 
Atjuila , i quali furon fotterrati con gran folennità ne’ fepolcri delle loro rif- TA! ‘ tm 
pe'tive famiglie , ove nell’ efequte furono accompagnati dalla maggior parte %*m P * . 
de’ Senatori ( »>i ) . 

Or i Padri Cofcritti immaginando , che Antonio fotte totalmente disfatto r 
cominciarono a far poco conto di Ottavi aro , di cui credeano non prefen- 
tarfi altra occafìcne d’ averne bifogno . In fatti avendo egli domandato un 
trionfo , gli fu negato , e fu per contrario conceduro a i Decimo Bruto ; tutto- 
ché bifogna pur confettare , che Ottaviano potea ben aver diritto a quell’ ono- 
re egualmente che Bruto . Cicerone a dir vero volea concedergli un’ Ovazione , 
fcnonchè egli non potè con tutta la fua eloquenza perfuadere il Senato , che 
gli concedette neppur quello fegno di diflinzione , quantunque nel tempo fletti» 
accumulatte fu la perfona di Decimo ogni forta d’ onori . Indi ordinò a Tor- usma- 
fuato , che rilegatile a Bruto le truppe , che il Confitte Pan fa avea coman- “> con 

date e ’l deftinò Comandante generale di tutte le forze , che (lavano nella "n' r *'r 

Calila Cif alpma , dandogli nel tempi» (letto _l r incombenza , fenza neppur far 
menzione di Ottaviano , d' inlèguire Antonio , e trattarlo come un puòblicoOuavu- 
nemico ; inoltre furon aperti tutti i templi di Roma , e furono ftabiltte pub- no ' 
Ittiche preghiere per il felice fucceffo delle fue armi , e poiché 1’ attedio di Mo- 
dena era flato levato nel giorno di fua nafeita , il Senato decretò , che un tal 
giorno foffe mai tempre per 1’ avvenire riguardato di buon augurio , e come 
tale foffe notato ne’ Fajìi . Di vantaggio i Padri Cofcritti , come fe voleffero 

prenderti piacere in mortificare Ottaviano , fecero un decreto , con cui fi ordi- 

nava che s’innalzaffe una (tatua a fpefe del pubblico in onor della memoria di 
Ponzio Aquila un de’ Cofpiratori , eh’ era flato uccifo nella battaglia di Mo- 
dena ; e che tutte le fpefe , che gli erano occorfe di fare , come ancora le 
perJitc , eh’ avea fotferce durante la guerra , fi dovettero bonificare a’ fuoi 
eredi dal pubblico teforo . Or tanti contrattègni di dittinziqni ed onori confe- 
riti a’ Cofpiratori , fecero si , che Ottaviano non più dubitaffe della rea dif- 
pofizione del Senato verfo di lui ; talché da quello punto terminò di mettere 
»n decurione 1’ ultimo avvito di Panfa , e tracciar la maniera , onde ri- 
conciliarti con Antonio . Per il che con quella mira gli mando indietro unOitavi»- 
gran numero di ufficiali , di’ erano (lati fatti prigionieri nell’ultima batta- no rifil- 
ata. , e fra gli altri Dee io , eh’ era uno de’ più intimi amici di Antonio , do- 
po avergli con ambigue parole fetta conofcere in qualche maniera la fua inten- Su- 
zione . Pentidio , come (opra abbiamo ottervato , avea porte in piedi tre le- ionio, 
gioni per Antonio , ed ora flava tentando di unirglifi dopo la battaglia di Mo- 
dena ; ma Ottaviano avendolo fopraggiunto I’ attaccò con le fue truppe di nu- 
mero fuperiori , c fàcilmente avrebbeio disfatto , ove per contrario non avertè 
voluto farlo fuggire , dopo aver avuto con lui una privata conferenza , in cui 
gl’ incaricò di dire in fuo nome ad Antonio , eh’ egli non fapea quali follerò i 
veri fuoi intere (li , che anzi direttamente operava contro di etti . Nel tempo 
fletto manifeftò apertamente la fua intenzione a Lepido , Fianco , ed A/in io 
Politone , tutti vecchi Ufficiali del Dittatore , e coi» i quali avea egli mai 

feme 



/ 



( «) Brut, in Cic. epifl. 6. Dar. liba alvi. Suec. in Orlano . 



Digitized by Google 



a 5 o L'ISTORIA ROMANA 

fempre mantenuta una fegreta corrifpondenza ; • e fcritte toro , che il Sena- 
to , il qual era intieramente inclinato a proteggere Rii afaffini di fuo padre , 
avea terminato di diftruggerlo , e eh’ eglino per contrario non doveano afpet- 
tare da quello* un trattamento più favorevole del fuo- ; che i loro comuni ne- 
mici ftudiavano fidamente di trovar la maniera , come dividerli , affinchè' 
più facilmente li potettero 1’ un dopo 1' altro dillruggere ; che doveano erti 
per la lor propria licurezza adunare le lor forze , ed unirfi a mantenere il lor 
partito , e vendicar la morte del defunto lor Generale , ec. Fmalmaate , feb- 
bene aggiungelfe alcune doglianze intorno ad Antonio } furon quelle tuttavia 
efpreflè con tanto artifizio e fcaltrezza , che di leggieri potè ognun compren- 
dere , che Ottaviano non avea alcuna ripugnanza di nconciliarfi con Aito- 
aio (n) . 

Antonio Frattanto Antonio premuto ed infèguito da Bruto , proccurò di guadagnar 
è r*frn i-Ie Alpi , con difegno di pattar quelli monti , ed unirli a Lepido , che cornane 
tetri dav * ^ ette ' e fi K,n ‘ nella Galli a Transalpina , ed il quale , egli credea , che 
t *l, 3 mollrerebbeli fuo amico, a rifletti) de’ tanti benefizi a lui fatti non meno du- 
Diumg rante 1’ ultimo fuo Confidato , che nel tempo , in cui vivea il Dittatore . 
Bruto. Bruto adouque avendo in tal guifa difcacciato Antonio dall’ Italia , fcrilfe al 
Senato , che avea già difperfa la fua armata , e che Antonio medefimo andava 
or di qua or di là nafcnndendofi fra le Alpi , e che perciò non potrebbe far a 
meno ai non cadere nelle fue mani . Per tanto il Senato pieno di gioja a tali 
notizie , tlclamo , che la Repubblica avea finalmente ricuperata 1' antica fua 
libertà , e nel tempo fletto , come fe Antonio realmente fotte fiato già prefo , 
ftabilì dieci Commi (far j , affinchè trattattero la di lui caufa . Quindi non parla- 
vano d’ altro i Senatori , che et’ annullare tutte le figgi , eh’ erano fiate da 
lui fatte , durante il fuo Confolato , e vulcano fin anche inchiudere in quell’ 
abolizione tutti i regolamenti del Dittatore , affine di rifiahilire la Repubblica 
nell’ antico fuo piede e prillino fedendone ; fiethè immediatamente fi fece un 
decreto per avvilo di Cicerone , in virtù del quale fi confidarono tutti' i beni 
di Antonio , e quelli eziandio de’ fiioi amici , e aderenti , con- terribili mina» 
eie contro di quelli , i quali ofafsero di nafeondere alcuna parte de’ fuoi effet- 
ti . Or mentre Cicerone alia teda del Senato in- frinii guifa flava sfogando il 
fuo sdegno contro di Antonio , quello Generale era coftretto a foffrirc pazien- 
temente tra le Alpi ogni forra di afprezze e miferie ; quindi poiché fu co- 
ftretto da Bruto ad abbandonar 1’ Italia , tentò di pafsare le dette montagne 
fenza il fuo bagaglio , e fenza fi necefsarie provvifioni per una marcia s) lun- 
X tfrr- fia e penofa ; talché i fuoi foldati furon dapprima coftretti a cibarfi della car- 
fdt» di ne de* loro cavalli , e pofeia di quelle frutta e radiche fèlvagge che riufcsva 
frW<fn>l° r ^ tto ritrovare in quel paefi si montagnofo ed inofpire , e di cui non 

ancor cibato alcun uomo per I’ addietro ; che anzi furon alla fine tartt’ 
ai dm- oltre portati dalla fame , che fi divoravano le fte (se feorze degli alberi . Plu- 
mi' mi tane ci dice , che Antonio in si fatte anguftie , quantunque avvezzo agli agi , 
/’aÌpi . ed al lu ^° » P ur * » tutto 1’ efcrcito uti nobile c Tempio di pazienza e che 
1 'nelle traversie difficilmente poteva egli diftinguerfi da un uomo virtuofo . In 
fatti /offri qualunque incomodo e durezza con una coftanza da Eroe facendo 
ufo in quella occatìone d’ una tale lodevole* condotta , che niuno certamente 
afpett 2 vafi da un’ uomo , che era totalmente addetto a’ fuoi piaceri ; ma 
finalmente egli farebbe perito con tutto il fuo efwvrto , ove Culcone , ch’era 
uno de’ Luogotenenti di Lepido , il quale ftava alla euftodia di quo' patti , 
avtfse adempiuto al fuo dovere ; concioflìachè quello venale Comandante fi 
fece corrompere da Antonio , e per una Comma di denaro gli concedè un libe- 
ro piaggio . Per la qual cofa Antonio non sì tolto entro nella Gallia , che 

fcrifse 
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fcrifse a Lepide , Plance , ed Afinio Politone , facendo ad effi ricordanza dell» 
loro antica amicizia , ed «forcandoli ad unirli a lui contro gli a (saffi ni di f'e- 

Jare loro comuni nemici . Lepide rimali grandemente forprclò dal fuo arrivo , 

e non fapea come avtfse a portarli in uua congiuntura si critica . Quelli traea 
la fua origine da una famiglia illultre , e febhtne fofse di poca abilità , e di 
«ma mente poco elevata , pur «travia era cT una illimitata ambizione . Egli 
intanto teme» , che ove li unilse ad dimenio , il quale era grandemente amato 
dalle truppe , quelli acqueterebbe dominio fupra di lui , *d appena gli lafce- 
rebbe P impiego di Luogotenente ucl fuo proprio efercito ; luche per quelio 
folo riguardo rigettò le propulsioni di .dntomo , e gli fcrifse ; che eìsendo lepido 

egli (laro dichiarato dal -Senato per nemico della patria , efso non poteva unir- r ‘d“ A - 

gliti lenza tirare Copra di fe un decreto dello ftefso tenore ; fenoncbè aflìcura- «/ao! 
vaio nel tempo ftefso , che qualunque ordine riceverebbe dal Senato , egli con tomo, 
fontina diligenza eviterebbe Tempre di venir con lui a combattimento , o re- 
cargli in qualche altra maniera molettia ed incomodo . Quanto ad A fini o Pol- 
itone , queiti non si tolto ricevette lettere di Antonio , che accartollo , eh’ egli 
farebbe Tempre prontiflfimo ad entrare m tutte le fue niifure , ed abbracciare 
quanto egli rifolvcrebbe di fare ; conciolfiachc egli era (tato un de’ particolari 
amici di Cefare , e portava perciò un odio implacabile a tutti quelli , eh’ era- 
no Itati complici nella fua morte . Quanto poi a Piamo , egli tenue una fe- 
greta intelligenza con ambidue i farciti , e diligentemente evitò di dichiararli 
apertamente a favor dell’ uno , o deli’ altro , fintantoché non vedetTe qual de’ 
due fecondo ogni probabilità , aveife all’ altro a prevalere . .Antonio intanto 
marcio a drittura all’ efercito di Lepido, c diftgnò il fuo campo vicino a quel- V” L° 
lo di lui , fenza farvi alcuna Torta di fortificazioni , come IL- ambidue folfe- rem fi 
ro dello (fello partito,,- quindi immediatamente gli mando alcuni de’ Tuoi uffi- • 
ciali , affinchè gli nduceflfcro a mente la loro antica amicizia , e lo feongiu- LcpiJo * 
1 1< fero inticme , a riguardo delia memoria di C ejart , di voler concorrere con 
elfo lui in vendicar la morte del lw comune benefattore . Ma Marco Gioricn^io 
Lateranen/e , eh’ era uno de’ piu intimi amici di Lepido , e che zelava grande- 
mente per il ben della Repubblica , foce quanto -piu Teppe c potè , per difilla- 
dcr Lepido , che fi uniflè ad sfitto» io ; indi per nafeondere la fua inclinazione 
al partito de’ Cofpiratori , artiliciol'amenta rapprefentò a Lepido , che avendo 
egli fette legioni lutto il fuo comando*, era uno de’ piu potenti Generai! della 
Repubblica , e farebbe di fummo (dileguo e rinforzo a quel partito , cui egli 
foglierebbe di recar ajuto , foggi ungendo , che ov’ egli (l tariffe ad ointenio , 
farebbe obbligato a fottomerterfi all v autorità A' un Comandante si altiero , e 
farebbe una figura troppo difconvenevole . In quella maniera il zelante Gitrven- 
xjo proccurò d’ impedire sì fatta congiunzione de’ due elèrciti , la quale egli 
ben conolèea che farebbe ridondata in danno e rovina della fua patria . Dall’ al- 
tra parte plutonio , che volita già inevitabile la fua iMìruzi me , qualora Le- 
pido fide indotto finalmente ad operar di concerto con I). Bruto , determinò 
di tentar la fua forruna e rifihiare il tutto nel figliente modo : concioffiachè i 
Tuoi capelli olierò lunghi « fi arinigliati , né fi avea fetta radere la barba d ,> P'>Anma» 
]’ ultima fua disfatta , fittoli gettar fupra un mantello a feoruceio , in quella .-nera 
gai fa fi portò arditamente nel campo di Lepcio , ove comincio ad aringire a ,’ «/«*■*» 
foldati , i quali irvean tutti fervito con lui fitto Cefare . Quindi poiché furon 
quelli grande me ara tocchi dalla compalfione in veder quel Gcn.-ralc in r.il gmfa 
volito , c molli i loro animi vieppiù per il fuo difeorfo , Lepido , olTèrvando ai ite di 
jn elfo loro quello cambiamento , or lino , che fi Ibnaffero le trombetre , af- l “ r “- * 
finché quegli non poteffe edere piu intefo ; la qual cofa eccitò nella foldatefca 
grandi f.ntimcnri di compaffione verfo di Antonio ? di modo che fegreramente palpine 
gli mandar. vt C Iodio , e Lelio traveititi con abi'i di donna, acciocché lo avvi- « l” 1 - 
laflcro a voler attaccare il campo di Lepido , e lo aflicurallcro nel tempo ftef- l> '“' 
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fo , che la maggior parte era già difpofta a riceverlo con le traccia aperte , e 
fin anche ad uccider Lepido , »v' egli comandalfe , che ciò fi faceffe .. Antonio 
però non volle , che in modo alcuno fi faceffe qualche violenza a Lepido ; 
ma di buon’ ora la mattina feguente marciò alla tetta delle fue truppe , e do- 
po aver oflèrvata e fatta mifurare la profondità d’ un certo fiume ( Q) , il 
quale giacca fra i due campi , fu il primo a gittarfi in quelle acque per gua- 
^n'omodagnare 1’ oppofta fponda . I foldati di Lepido non si tolto il videro , che 
"team - coifero a folla per riceverlo , e cominciarmi* ad abbattere le fortificazioni del 
re ài campo , ed a demolire i ripari per fargli ftrada onde pattava ; talché Antonio 
lepido, entrò nel campo fra le alte acclamazioni della foklatefca:, e fi portò a dirittu- 
liuiuf ra .** < t U3rc '« rl del Generale , che trovò a donnire nel fuo padiglione . Or qui 
rn«Gf-faci Unente pofltamo noi concepire il gran forprendimento di Lepido alla veduta 
S"*it . di Antonio non più in abito di fupplicante , ma circondato dalle fue guar» 
die , ed accompagnato si da' fuoi proprj ufficiali , che da quelli di effo Lepi- 
do , il quale immantinente sbalzando di letto, fommamente agitato e confuto, 
andò a gittarfi a’ piedi di Antonio , cui offe ri il comando deli’ efercito . Allo- 
ra Antonio , comechc folte affolutamente padrone non meno della fua perfo- 
na , che del fuo efercito , pur nondimeno rrattollo con gran civiltà , lo ab- 
bracciò teneramente , dandogli il nome di padre , e labi, imitigli eziandìo il ti- 
tolo , e tutte le ìnfegne d’ un Generale , febbene egli folameute adempiffe le 
funzioni d’ un tale impiego . Frattanto il valorofo Marco Giovenzio Lateren- 
Jt , conciolfiacbè fentiff* una peua infoffribile per le difavventure , eh' egli 
prevedea , che farebbono accadute alla fua patria , a cagione di quello fatale 
congiungimento , mentre i Generali (lavanti abbracciando fcambievolmente 1’ 
un 1’ altro , egli fi uccife colla propria fpada nel colmo del fuo dolore (o) . 
Quella unione accadde nel quarto giorno delle calcitele di Giugno , come mam- 
fellamente fi feorge dall’ Epiflole di Cicerone ( p ) . Aftnio Politone , che fi 
Alìnio trovava accampato poco lungi da Lepido , fegul anch’ egli il di lui efempio , 
ne e fi uni ad Antonio . Munaxjo Fianco , che- fino a quello punto era (lato dub- 
rianco biofo a qual partito doveffe appigliarli , (limò elfer quello tempo opportuno 
fi unti- di diehiararfi ancb’ egli del partito di Antonio . In fatti lafciando il fuo cam- 
tm * P< ‘p° , che flava nei luogo , in cui fi univano infieme il Rodano , e la Saona , 
ov’ eragli Hata commtfla la carica dal Senato di fondare una colonia ( R ) , 
Amo- conduce tutte le truppe eh* avea fotto il fuo comando ad Antoni » , cui circa 
«io . quello medefitno tempo erafi parimente unito Ventidio alla teda di tre legioni ; 
in modo che quello il quale poco prima era fuggito innanzi a Bruto, ed avea 
abbandonata 1’ Italia , fi vedea ora in iftato di poter colà ritornare con venti- 
tré legioni , e diecimila e più cavalli . 

Mentre che faceanfi quelle cofe nella Galli a , Ottaviano continuava tuttavia a 
flarfene in Bologna colla quarta legione , con quella dì Marte , e con alcune 
altre , eh’ erano rellate con lui dopo la battaglia di Modena ; e poiché il Sena- 

’ ’• to 



( Q ) Quello fiume , che diagli antichi é 
fina maio Argtnttus , e da* moderni A*gtns , 
forge vicino 5. MjJfitmwo nella provento* , e 
va a metter capo nel MtdtterréJteo in picuola 
dilìanza da Frrjwr . 

( R ) Comunemente credefi , che la città 
d Lune ita Hata da lui (ondata • Dtont Cmjfio 
ci due m termini efjprcfl» , che il Rroronlolc 
Lo Mìwauo Pi Anco ù fermò in un luogo chia- 

( Ji ) Vide Pluf Ariho de fluviit • 



maro Lufuiunum , e fondò in quelle vici- 
nanze una colonia ^ ch'egli chiamo Lu&d*- 
nam . L’ant'ca citta fu fondata , fecondo al- 
cuni Scrittori , ncJi'anno di UcmA ^64. , da 
due fratelli eh -ama n Movi oro ed Atrfcmaro f 
capi della suzione G tin te 4 t»»n tempora r-ei 
coi rantolò B-mn 0 . In propello di tempo 
Lu‘ aduna >n , e Lue innaffi divennero una 
ftefli città V. fi . ) 



C a ) ApP’.an. lib. nr. Veli. Paterctil. fibw %. cip. 6$. 
Cp ) Cic. ad. lami!. rpUh 1 * Ciantus. ad Cic, lib. 1. 
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to svea commefTo tutto il maneggio della guerra contro di Antonio a Decimo 
Bruto , egli da ciò conchiufe , che i Padri Cofcritti inremieano di ridurre lui' 
allo (feto d' un privato cittadino ; quindi e , che per i sfuggire quello colpo , y^'' J 
determinò di pretendere il Confolato , il quale uffizio era divenuto vacante 
per la morte- à! Inio , e Panfa . Ma perche egli ben prevedea le difficoltà , J-lt™ 
che incontrerebbe nel confeguire una tuie dignità dalla parte de’ Senatori , i 

2 uali erano per la maggior parte intieramente inclina'! al partito dt Bruto e 
'ajjio , artificiofameutc s’ indirizzò a Cicerone , la di cui vanita ed ambizione 
gli era manifefta ; per il che glt feti (Te. una lettera , nella quale gli (copriva ■'te- 
li filo dileguo , come ad un’amico intriafeco ,' e gli dicci per adulare la fin '* 
ambizione , ch'egli molto deliilcrava traverio perduti Collega nel Confidato , UuT 
affine d’clfere addottrinato da un si gran maeltro nelle regole c maltinte , che 
li richieggono per il governo della Repubblica ; poiché quanto a le egli non 
delideravu altro, che il folo nome di Confole , affine di ricompenfar cosi in 
qualche maniera la perdita d’un trionfò , eh’ egli credeva a f'e dovuto; uia che 
tutto il potere et! àutorna rimarrebbe in fua mano, in gaift che egli potrebbe 
maneggiare gli affari, come più a lui piaceano . Or Cicerone , tuttoché fotte 
avanzato in età , pur I afe loffi ingannare da un fanciullo , e con gran do r pre- 
fa di tutti , propnfe in Senato , che fi àlzaffé Ot tati ano alla dignità Con- 

solare'; concioffiachc quello foffe I’ -unico mezzo onde impedirlo , che non li 
riconcimane con Antonio, e fogeiunfé, che eflèndo Ottaviano in età ancor gio- 
vanile*- 1 Senatori doveano desinargli un ralCollega, che perla fua età e pru- 
denza foffe capace d’ invigilare fopra della lua condotta, e fervirgli , per cosi • 
dire , come a un Governatore. A si fatte parole l i, Senatòri chiaramente feor- 
gendo , ch’egli intendi* fé fteffo , come la perfona piu propria d’ e'Wr fce'ta 
in collega di Ottaviano , non poterono trattenerti di non dare in altiflime rifa ; 
talmente che Cicerone non rimale poco mortificato in vedere nel tempo ftefTo % 

■non meno (coperta la fua vanità, che deludi il fio di légno ; imperocché tutti Oói- 

i congiunti , e gli aderenti de’ cofpirsto»! unanimemente gridarono, che il met-' vl * ,, ò 
aere il hgliuol di Celare alla tetta della Repubblica , era lo fletto^ che yoleria 'j. 1 ?":" 
dittruggere (?).. . . ' J ja . 

Allora Ottaviano Vtggendo , efie non poteva ottener dal Senato cos’ alcuna ,<(«/<•/»#. 
neppure col mezzo di Cicerone, determinò di non piu differire la fua nconci- 0 
Jiazione con Antonio ; per il che gli fé riffe una lettera, con cui 1’ invitava u 
portarli noli’ Italia , ed efortavalo a ponér in obblio turre le private ingiurie , e r.r»»- 
unirfi -con elfo lui in umiliare i comuni loro nemici . Antonio fu si colmo di l ' /“* 
gioja in vedere , che Ottaviano con tanta premura defidar ava ih riconciliarli 
con lui , che prontamente, vi acconfcrtitl , e Tenia più indugiare , cominciò a 
marciare verta V Italia , affine di quivi conferire con Ottaviano , cBciucendo 
(eco diciaff.'tte legioni e mille cavalli , e lafciando fei legumi nella Gallia , fol- 
to il comando di Icario, ch'era uno de’fuoi come agni nel bpre , il quale per 
-queito riguardo fu foprannomtnato Cotylon , che lignifica uncfìa/co . 

In queito mentre giungendo in Roma le notizie dell’ unione di Antonio con .y 
Lepido , mifero la città in fommg coftecnazione ; ed ctténdofi immediatamente , aim*- 
fadun.ito ri binato , fecero un decreto , m virtù del quale non folimciire Le- mio 
pilo fi dichiarava nemico della parria , ma eziandio tutti qui 'legionari del fuo "'"(r» 
«ferrico, i quali non abbandonaifcro queflo lor Generale, e riirnattéro al lor 
«lovere prima delle calcnde di Settemore'. Queflo decreto fu pubblicato il gior- m% . 
no innanzi alle estende di Luglio , coinè apparifce da una delle lettere di Ci- 
ei-ronr feruta a C. (Jajjto (r) ; e quindi per ordine dello ftefTo Senato fu ab- 
. battuta la itatuu di Lepido, ed m Ino luogo vi fu eretta quella del valorofo 
Tomo X III. G g Mano 
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Mano Giovenco Laterenfe. Ma coociofliachè il Senato non fepelìfe ancora iti 
quello tempo la riconciliazione già fatta fra Ottaviano ed » fntonio , né il pri- 
vato trattato , ch'eralì già conchiufo fra effi e Lepido, ricorfe perciò ad Otta- 
vi a no , e gli commife unitamente con Decimo Bruto il maneggio della guerra 
contro di Antonio , e Lepido . Ottaviano per contrario , che ben*fapea l’arte 
di fingere, ringraziò i Senatori in un modo molto umile dell’onore, ch’eranfì 
compiaciuti di conferire a lui, e nel tempo (ledo fenz’ altra dimora cominciò 
Il ma- a far leva di truppe , ed a fare i necelfarj preparamenti per una nuova guerra. 
»'!*'» Or quando egli fi vide nuovamente alla celta d’ uu’ cfercito, fi levò la mafehe- 
KHcrr» ra > f d avendo radunati i fuoi foldati , dilfe loro , che il Senato non avea al- 
emtro tra cofa in penderò , fe non che di diftruggere tutti gli amici di fuo padre , 
Lepido col feminare divifioni fra di loro , e con armarli fcambievolmente 1 ’ un con- 
ti An- tro t | e n* a | tro ; ma ch’egli, il quale avea ben conofciuti i loro fcellerati dife- 
/ogni , era già entrato in una confederazione con Antonio, e Lepido, che già Ita- 
& ri Ot- vano marciando verfo l'Italia alla teda di diciaffette legioni, e che quelta era 
tiviano. p un i c a maniera, onde ponere in ficuro fe medclìmi e tanri valoroli uomini , 
Bruto. c ^ e avMno adottata la lor caufa: “ Credete voi forfè, difle loro, che quelli , 
,, i quali hanno «(raffinato mio padre, perdoneranno a me» o a voi la vita , 
Djrcrfc,, qualora prevaierà il lor partito? Eglino a dir vero fenza meno prevaleran- 
tiv^tn ” no . ’ ove no * ^ aran divili fra noi medefimi . E qual ficurezza mai porrete 
allo fot- >, voi avere per le vollre cafe, terre, ed eredità , che mio padre vi ha alfe* 
itatrfca. „ gnate , fe rimarranno fuperiori quelli , i quali approvano la fua morte , e 
„ vogliono annullare tutti 1 fuoi ftabilimcnti } Voi ben fapetc , che io non 
,, fono ambiziofo , poiché mi avete veduto ricufarc la Pretura , che voi me- 
„ definii mi offènde . Ma ora io devo pregarvi non già per mio vantaggio , 
„ ma per voflro beneficio , che vogliate co’ vodri voti , e col vodro nnpe- 
„ gno concorrere tutti a farmi innalzare al Confolato ; concioffiachè in quella 
„ maniera farò io in iliaco di alficurare a voi il pofleffo di quelle eredità , che 
„ mio padre vi donò , e nel tempo fteffo vendicar la fua morte colla diftru- 
„ zione di quelli, i quali procurano di diltrugger noi . “ A sì fatte parole i 
foldati ripieni tutti di gioja, fpedirono immantinante ot Roma alcuni Deputati , 
. affinchè domandafsero il Confolato per il lor Generale in nome delle legioni. 
iati il ** Senato, avendo ricevuto i Deputati con gran civiltà, pur tuttavia ricusò di 
Oiu- condifeendere all} loro richieda , allegando, che Ottaviano era giovane, e non 
visito era ancor giunto all’ età , che richiedeano le leggi per efsere feelto Confole . 
a" "il Allora i Deputati , i quali iananzi tratto erano dati ben ammaedrati , produf- 
c«*<l4 fi™ molti efempj di perfine, eh’ erano (late innalzate alla dignità confolare fen- 
to per il za averfi alcun riguardo alla loro età , e fra l’altre nominarono Rullo , Dee io , 
Uro Ut- Corvini i due Scipioni , Pompeo, e Dolabella , il quale era dato poco fe ono- 
ncrait, Mto co j c on f 0 | ato 5 febbene quali dell’ idefsa età con Ottaviano . Pur con tutto 
ciò tali efempj non furono d’ alcun pefo prcfso i Padri Cofcritti, dicendo efser 
vero, che altri non avean goduto quell’ on >re prima di giugnere all’ età legit- 
tima j ma la maggior parte di elfi eran tutte perfine d’ un carattere integerri- 
mo , ed impegnatidinn difènfori della pubblica libertà ; laddove per contrario 
eglino avean ragione onde credere , che Ottaviano farebbe ufo di quel potere 
per opprimere la fua patria ; e quanto a Dolabella, egli era dato innalzato a’ 
fafei da Cejare fenza il confenfo del Senato . Quindi i Senatori , fenza far 
nulla , che poteffe ridondare in rimprovero di Ottaviano , e fenza manifeflare 
i loro veri motivi , fotro diverfi altri pretedi , procurarono di fchivare la ri- 
chieda de’ Legionari , quando uno di quegli armati Ambafciatori , per nome 
Cornelio ponendo la mano fi» la fua fpada , diffe : Se voi non volete farlo Con- 
Jole , il farà n uefta ; e rodo ufccndo dal Senato , fe ne ritornò co’ fuoi com- 
pagni a dar conto al lor Generale de’ cattivi fucceffi del loro affare 
Or i foldati accefi di sdegno per sì fetto rifiuto , fecero premura ad Ottavia - 
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no , che li volette condurre a Roma , dicendo eh' egli com’ erede di Cefare , 
avea diritto di difporre del Confolato in quella guifa , che gli piaceva . L’ 
ambiziofo giovane afcoltò quello parlare con fommo filo gradimento , ed av- 
valendofi della prefente difpohzione , in cui erano gli animi de' foldati , in- 
contanente marciò verfo Roma con otto legioni . Quindi pafTando il Rabico- Ora- 
ne , come avea fatto fuo padre , quando cominciò la prima guerra civile , e vun<> 
dividendo il fuo efercito in due corpi , lì avanzò con uno a marce sforzate 
verfo la Capitale per forprendere i fuoi nemici , ed ordinò all’ altro , che il Koirf». 
fcguilfe agiatamente < Or le inafpettate novelle deli’ avvicinamento di Ottavia- 
no riempirono la città di fpavento e confufione ; talché molti Senatori , e fra 
gli altri il codarda Cicerone , abbandonando la città , fi ritirarono nella cam- 
pagna . Qpelli , che rimafero , radunatili frettolofamente , vennero alle fe- Ri fa- 
glienti determinazioni , cioè a dire , che ’l denaro che il Senato avea promef- 
fo alle due legioni , vale a dire alla quarta , ed a quella di Marte , immanti- sv- 
ilente fotte mandato loro ; che la (letta fomina fi promettelfe a nome della »</» . 
Repubblica alle altre legioni , di’ erano fotto il comando di Ottaviano ; c che 
ad Ottaviano , tuttoché attente , fitte conceduto di pretendere il Confolato y 
per il che furon fubito fpediti i Deputati per fargli fapere quelle determinazio- 
ni . Appena quelli furon partiti , che i Padri Coicrittf riflettendo pofatamente 
fu la loro condotta , cominciarono a vergognarfi della loro pulillanimità in 
fottometterfi in quella guifa ad un giovane , ed in cedere sì vilmente all’ info- 
lenza della foldatefca ; e concioffiacnè nel tempo (letto giungettero alle porte 
di Roma due legioni , eh’ erano Hate in Africa , i Senatori le riguardarono , 
come un* opportuno foccorfo mandato loro da’ Dei • talché facendofi animo , 
determinarono di metterli in illato di difefa con 1’ ajuto di quelle due legioni , 
e con Un' altra legione che Vibio Panfa avea mandata indietro per cultodia 
della città . Quinto Gallio Luperco , e Marco Cornuto erano i due Pretori , 
che avean governata la città , ed avean fupplito alle veci de' Confili , fin dal 
tempo eh' era fucceduta la morte d’ Irzio e Panfa , de’ quali il primo favori- 
va molto il partito di Ottaviano , e perciò fe ne (lava oziofo , e fenza far 
nulla ; ma il fecondo eh’ era un zelante partigiano della Repubblica , ed ami- 
co giurato di Bruto e de’ fuoi feguaci , non lafciava di prendere tutti i mezzi 
poflibili per incoraggire i Padri Cofcritti , ed infpirar loro delle rifoluzioni 
convenevoli al grado che occupavano nella Repubblica , Quindi ordinò a tutti 
i cittadini ., cb’ erano atti a portar 1’ armi , di comparire fopra i ripari , pofe 
delle guardie in tutte 1’ entrate della città , e diltaccò un buon numero di 
coorti , perchè difendettero il Gianicolo , ove fi era trafportato il pubblico de- 
naro . Frattanto avvicinandoli Ottaviano , fi andò a fermare fui Quirinale , 
che allora era fuor delle mura di Roma , donde mandò fubito in città degli 
Emittarj per aflicurare il popolo , che falve farebbono e licore non meno le 
Jor vite*, che le loro facoltà e fidanze ; per il che la gente corte a folla a 
Vedere i loro amici e parenti , i quali fervivano fotto di Ottaviano , portando 
loro de’ rinfrefehi , e liberamente converfando con etti . Molti de’ SenaCoriottivii- 
tnedelimi , e de’ principali nobili milchiatl col popolo ufeiron fuori dalla cit- no ì 
tà , per complimentare quel giovane Generale , il quale veggendo che ’l pope- ricevuta 
Io era generalmente inclinato a favorirlo , entrò nella città il giorno appretto 
fra le alte acclamazioni della moltitudine , accompagnato da un feelto corpo acclama* 
di Legionari . Egli fu per iflrada incontrato da fua madre , e dalle fue forel- moni . 
le , le quali fi erano nafeofte fra le Vedali , e da etto loro fu accompagnato 
col feguito d’ un immenfo numero di popolo fino alla fua cafa , ove accorfe 
tutta la nobiltà per fargli la corte . Cicerone , eh' era ritornato alla città , al- 
lora quando arrivarono le due legioni africane fu un degli ultimi , che fi 
portò da lui a fargli una.vilìta ; talché Ottaviano freddamente 1’ àccolfe , e 
quando' V Oratore li congratulò con lui del fuo ritorno in Roma , Ottaviano 

G g a gli 




ijd L'ISTORIA ROMANA . 

gli rifpofe pieno di mal talento co» un forrifo nella Tegnente maniera : ViS 
Jiete /' ultima de' miei nemici , che mi onorate con una vi/ita . Egli ben fapea, 
che Cicerone era -intieramente del partito ed- inter elle di Bruto e Caffio , ed in 
oltre alcune delle fue loie aveangìi riferito , che l’ Oratore in quel difcorfo , 
che fece a’ Padri Cofcruci , allora quando egli domandi» il Confolato infieme 
con lui , avea fatto ufo a’ una efprellione molto ltrana ed equivoca : Egregi ut 
ijJe juvenis , egli di/fe laudandut , bonarandtts , & toUcndus ejl , cioè a di- 
4 re » il valorofo giovane^elfer debbe lodato , ed onorato ; ma- quanto all’ ulti- 
ma parola tollendus , quella lignifica egualmente innalzare qualche perfori! , 
che dijìruggcrla . Il giorno, apprelfi? le tre legioni , eh’ erano nella città , ufei- 
ron fuori per unirli ad. Ottaviano , il quale ordinò perciò alle fue truppe , che 
“'“f- ma rei alierò dentro la città , c li accampanerò nel campo Marzio ; donde man- 
r f™ £ dò un diflaccamenco ad impadronirli Uri (Slatticelo , e del pubblico denaro , 
ht-uJì c h’ era quivi ripollo- , con cui pago immediatamente duemila e cinquecento 
df.u dramme a ciafcun foidato lotto il fuo comando. Allora il Pretore Quinto Gat- 
ttttà. IJ 0 Luperco fece radunare il popolo- nel Campo Marcio , affine di procedere 
all’ elezione de’ nuovi Confidi ; ma il fuo collega Marco Cornuto , prevedendo 
le cattive confluènze , che inevitabilmente narrerebbero dalla promozione di 
Otta-viano , dille , che la Repubblica era già perduta e rovinata; lice he recan- 
doli a vergogna di fottometterli al giogo- d’ un fuo concittadino , fi diede col- 
le .proprie mani la morte ; efempio veramente memorabile , e degno dell’ an- 
tico fpirito de’ Romani , il quale nell’età virtuofe di Roma faretre flato ce- 
lebrato con i piu alti encomj V ; ma vien appena mentovato da que* fervili 
fcrittori , che fiorirono furto Augujlo , ed i funi fuccèlfori . Quindi nel gior- 
no flabilito per 1 ’ elezione , Ottaviano fi appartò' dalla città , affinchè i Co 
miz) avellerò, almeno qualche apparenza di libertà , ed eflendofi radunato il 
popolo concordemente dichiarò Ottaviano per primo Confole e dertinfl per 
filo Collega Quinto Pedio , ch' era fuo parente , ed era flato legato del Ditta» 
®t“- tore . Toltochc. furono recate ad Ottaviano le nuove della fua elezione , ritor- 
* ) n r °i l4 nò alla città , ove mentre flava offerendo facr.ihcj , fecondo il coftume , dieefi 
t.-.'/c che lì fòdero, veduti dodici avoltoj (.alcuni dicono fet ) appunto lo lidio nu- 
mero , che compari- al fondatore di Roma , d’onde egli conchiufe , che un 
giorno farebbe invertito di quello lidio potere ed afitorità , di. etti era ' flato 
fornito Romolo . La maggior parte degli antichi inorici , e moderni Cronolo- 
gi contano qneft’ anno per il primo anno del ' lungo Regno di Ottaviano, il 
quale fu in apprdlò conofciuto Tutto il nome di Jiuguflo fenonchè la fua au- 
torità non era tuttavia bene flabilita , nè era il fuo governo del tutto quieto 
e pacifico , poiché fu per qualche tempo divifo con Antonio e Lepido , e fu 
valormàmeiitc difputato dal partito della Repubblica sì in Oriente , che in 
Occidente . Livio- due ,.che Ottaviano , allorché fu creato Confole non avea 
più che diciannove ann : (j) ; ma Suetonio , che fcrive con maggior «libertà’* 
ci fa. Capere , eh’ egli ufurpo il Confolato nel ventèlimo anno della fua età (f) . 
Plutarco dice , fecondo i propri contentar) ai Ottaviano , eh’ egli appena avea 
venti anni , allorché fu onorato colla dignità Confidare ( u ) • e Velie jo Pater- 
colo (w) alfieri fte, eh’ egli fu dichiarato Confole , il giorno prima di compie- 
re l’anno ventefimo , nel decimo giorno delie Calende di Ottobre ; ma Velie jo 
fi è certamente ingannate , imperocché vi mancava un intero mefe e cinque 
giorni per compiere 1 ’ anno ventèlima dell’ età di Ottaviano : nò ottenne egli, 
il Confolato nel mefe di Settembre , in cui egli era nato;, ma iti quello di 
S olile , che per quello fu chiamato sAugujlo , liccome marufeltamente lì teurgo 

non- 
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Vedili fu quello li Nota r. pi;. 16.5. 
l i»-. Iib. cjii. tr) Saer. in Oéhvio , «p. 16. 

( ii ) i ldt. in Bruto , 

( ve) Veli, l'atertal. 
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non meno di Sue tonto (*) , che dal decreto del Senato, che può tuttavia leg- 
gerti in Microbio (/) . Dione oflerva , che Ottaviano fu fatto Confole la pri- 
ma volta nel diciannovefirrro giorno di -Ago/lo , e che pofcia mori in quello 
medefimo giamo («) ; e Tacito ci dice , che la fuperltiziofa moltitudine , do- 
po la morte di Augujl» , ammirò gli Urani eventi della fua fortuna , cioè : 

Che f ultimo giorno della fua vita , e V primo del fuo Regno erano flati gli 
flejji , ac* la) . Fin qui badi aver ragionato de’ difturbi , che accaddero nell’ 
Occidente dalla morte del Dittatore fino al primo Confolato di Ottaviano . 

Oca noi brevemente riferiremo ciocché avvenne nell’ Oriente durante lo fteffb 
periodo di tempo , concioflìachè quivi fimilmente (ìaccefe una guerra , e quel- 
le vafte Provincie furono involte nella ftefla forte , cui foggiacquero 1 Italia , 
e la Calila , 

Per ritornare adunque a Bruta e Cafiio ; qfuefli due principali perfonaggi e surrtfji 
foftenitori dello Stato della Repubblica , avendo abbandonata Roma per fot- nell’o* 
trarli al fcrore del popolaccio , che 1’ artificiófo difcorfo di Antonio , e la ve- 
dura del cadavero di Cefare avean concitato contro di loro , li ritirarono pri- 
ina in c An-eio , con difcgno di ritornare neHa città , e quivi efercitar le tuo- a, le- 
zioni del loro uffizio ( poiché eglino erano ambidue Pretori ) tofloché folle fy*/»» 
calmato il sdegno di quella sfrenata mojtitudiue. Ma conciolliachè Antonio de- 
Ralle cotidianamente- nuovi difturbi , fcriffero a’ loro amici , che veggendo non [/, Ot- 
effer cola fìcura per elfi di ripigliare le funzioni del loro uffizio nella città , tavuno. 
ave.in ftabilito di reftarfene per tutto il refto dell' anno nell Itali et , come cit- 
tadini privaci ; ciocché non si tofto rileppe il Senato , il quale nafcoflamenté 
li favoriva , che commife loro' la cura di provvedere la città di vettovaglie , 
che Bruto doveale proccarare dall’ Afta , e Cajjio dalla Sicilia {b) . Il dile- 
guo de’ Padri Cofcritti in dir ad eflì si fatra coinmilfione , era , affinchè avel- 
lerò una opportuna occafione Hi poter unire inlieme delle flotte , e nel tempo 
medefìnvo far abbracciare privatamente a’ Governatori di quelle Provincie la 
lor cauli , che tutti i buoni cittadini' riguardavano come quella della Repubblica . 

Ma arrivando frattanto Ottaviano da Apollonia in Roma , li città cominciò Bruto 
tolto a dividerti in due fazioni , alcuni unendoli con lui , ecf altri con Anto- p»]f* 
nio , ed i legionari lenza avere alcun riguardo alfa lor patria , pubblicamente 
fi facean corrompere e comperare dal piu offerente ; quindi è che Bruto e Caf- 
fto , conofcendo di non poter recare » loro entri par notti alcun fervigio in Ita- 
lia , ftabdirono di palfar in Grecia , e quindi andar pofcia nelle Provincie 
Orientali , ove fperavano di guadagnare al lor partito le molte legioni , che 
fi erano difperfe per quelle contrade . In fatti Bruto , attraverfanao la Luca- 
nia , giunfe ad Elea città marittima , eoa penfìere di quivi imbarcarli , e far 
vt-ia vtrfi> .Atene ; ma prima di' partire Ha Elea , (limò efpediente dr mandare 
indietro a Roma la fua amata torcia , che la avea accompagnato fino a quello 
luogo . Quella illultre Matrona , febbene fopraffatta dal dolore in penfare , 
che li dovei dividere da un si caro e tenero confòrte , pur nondimeno Teppe 
celare la fua afflizione con una coftanza degna veramente de’ più grandi Eroi , 
fintantoché accidentalmente , mal grado delle fue magnanime rivoluzioni , ru 
(coperta la fua paffione per una pittura , che fortuitamente offervò nella cala 
ove alloggiavano Rapprefentava la fudderta pittura Ettore , che fi licenziava 
da Andromaca per andare a combattere contro de’ Greci , e che poneva il fuo 
giovane figliuolo AJli.tnatte fra le di lei braccia, mentre ella per contrario te- 
rrea fidi gli occhi fopra di lui con uno fguardo affai- tenero ; per il che la n- 
iòmigliauza , che quella pittura avea col fuo prefente flato , e la rimem- 
branza 

<*) Suer. ibid. . Cr) 'SUerot. lib. i. Sminuì. cip. 11 . 

le) Dio. fi!». Ivi. pus- ijo. 

la) Tict. lu». i. A nnil.t.tp.9- > . .. , 

ni . p. jjo. tic. ad Attic. Iib. zv. eptft. p. r». «*-J 
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branza delle difavventure , che avvennero ad Ettore , ia fecero prorompere in 
lagrime . Quindi ella ben fovente li portava al luogo , ov’ era fofpefà la 
pittura , e fittamente mirandola , piangea dinanzi a quella (S) , allorché -fa- 
ceanfl a conflderare i pericoli , a’ quali (fuo marito , come un fecondo Et- 
tore , andava ad efporli . Bruto d’ altra parte , cornee hé ne foflfe eftremamente 
inquieto , pur nondimeno non fi fece tane’ oltre trafportare dal fuo privato 
dolore, che trafcuralfe i pubblici interelTì ; per il che dopo aver teneramente 
abbracciata la fua cara Porcia , e dopo averla raccomandata alla protezione de’ 
Dei , s’ imbarcò egli in un picciolo vafeelio , e fece vela verfo Atene ; men- 
2 , c he tre Porcia , tutta grondante di lagrime , prefe la frada verfo Roma . Giunto 
b«wi frattanto Bruto in Atene , fu quivi ricevuto con alte acclamazioni , e coi» 
Ita Bm 0 g nr poflvbile dimofttanza di (lima; imperocché gli Ateniesi riteneano tuttavia 
vm? 1 ' Sqe’ nobili fentimenti d’ onore , di virtù , e di libertà , per cui i loro raag- 
Jaeli A glori erano (lati al Mondo si rinomati , e perciò non poteano far a' meno di 
teiueii. non ammirare un’ uomo , il quale si generofamente avea fagrificato il fuo pri- 
vato in te re (fé alla pubblica falvezza - Per la qual cola paragonarono lui e Caf- 
tcniett " fi 0 - fedele* compagno’ , il quale pochi giorni dopo il fuo arrivo in Atene a. 

a: ui lui fi uni , ad Arni A io , ed Arijìogitone , due valorolr Ateniejì i quali colla- 
pubblico morte del Tiranno Ipparco avea» liberata la lor Patria dalla (chiaviti! ; e dap- 
i-.ume poiché i loro antenati , alfine di perpetuare la memoria d’ una azione si gio- 
'jrituèa r " da , aveano predo a cinquecento anni prima del tempo , di cui ora fcrivia- 
L :<o c ma , con un pubblico decreto erette fatue a quei due liberatore della lor pa-- 
i.iiio. tria , perciò gli Atenìtfi in- quel tempo dimando egualmente gloriola 1 ’ impre- 
fa di Bruto e Cajpo , ad imitazione de’ loro maggiori , ordinarono anch’ elfi’ 
con un pubblico decreto , che li erigedero in onor loro due fatue dirimpetto- 
a quelle di Armadio e di Arijfiogitone . Bruto però nonofante quefe- pubbliche" 
dime-frazioni d’ onore e di- dima r parea , che avede depofa ogni- cura e pen- 
fiero di fervìre al pubblico bene , affine di pocerfi totalmente ed' a- fuo bell’’ 
agio applicarli allo Audio della filofofia ; per il che vivea privatamente con; 
una pedona , che per T addietro era fata fua ofpite- , e di continuo- andava 
ad afcoltar le lezioni di Teomnejìo 1 ’ Accademico , e di Cratippo il- Peripateti- 
co, come fe avede in 'penderò di finire il rimanente di fua vita in quiete e ri-- 

• tira-' 
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IS) Plutarco ci dice , che inr quelle occe- i foglienti veri! di Omero pronunziati de An- 
ione Anho , nn degli amici di Bruto , ripetè dromacn : 

Ucci or , ut tu miki et poter , (j> veuoran- Ettore, eh tu mi fei e padre, e madre 
da marrr ,. Veneranda . e trarr Ilo ; a me tu fei 

£t fratcr ; tu tuono miki fior Uhi mari- Florido dei' mio Ietto almo conforie 

tm - , 

itimi. X. vtrf. 419. "frodar.. Salvino'. 



A ciò replico Bruto con un Ibrrifo ; ma io 
gutfa, che Ettore rtfpofe ad Andromaca: 

Scd in domum profcSa tua ipfiur opera 
cura 

Telamque , cclumquc , £$• on aliai j vèr 

Munta olire : 

ìbid. verf. 4jo. 

Imperocché , febbene la naturale debolezza del 
fuo corpo le impedifce di far ciocche foiarrten- 
te può efeguire la robulltzza d’ un uomo, pur 
■mane ha ella una mente li nobile ed ope- 
rofa per il ben della fua patria , che fi ag- 
guaglia al più pi ode e valorofo di noi • Piu- 

( J J > Piotare, in Bruta - 



debbo rifpondere a Porcia in quella He (Io- 



Or vanne a ctrfi , e i tuoi lavori ufati 
Segui della conocchia , e della tela , 

E comanda alla fanti , che lavorino 

TraduE. Salvini •• 

turco ei dice aver copiato-' quello luogo dalie- 
memorie di Bruto fcritte da Bibulo figliuol di 
Poma ( fg ) t conciotlìachè quando Porcia li 
prefe in marito B-uto , ella era vedova di Af, 
Catpurnio Bibulo , da cu; avea avuto un fi- 
gliuolo- 11-JWinìto parimente B.bnlo - 
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finitezza j ma nel tempo fteffo , concioffiaché nulla di lui fi (ofpettaffe , egli 
fegretamente flava fluendo degli apparecchi per la guerra , ed a quello fine 
impiegava tutto fe dello in guadagnarli 1* affezione di qui-’ nobjli giovani Ro- -c-, 

mani , che davano facendo i loro iludj in Atene . Fra quelli fu Marco Tulli*?, ‘jfi’"*! 
figliuol di Cicerone , di cui egli folca dire ; Che o che dormiffe , o che veg-'fy t.p*r- 
gbiaffe , egli non po(/a far a meno di no» ammirare un giovane fornito di' uno tuo mot- 
Jpinto sì grande , e sì acerrimo nemico de' tiranni . Quindi poiché Bruto du- tmoiifi 
rante la fua dimora in Atene cominciò ad aver bifogao di denaro , il giovane fjóawii 
Marco generofainente gliene fominmiltrò quella fonimi , che gii fu poìlibile di ui. 
rifparmiare , poiché in una delle die lettere fcritte a Tirone , in cui parla di 
quelli , i quali come lui erano ilipendiati , dice cosi ; Io ho affittato un luogo 
vicino a ine per Bruto , e Joccorro alle /uè indigente per quanto mi pero; -ite la 
tuia povertà . lo bo fatto pensiero di declamare in Greco dinanzi a Caldo , ma 
dinanzi a Bruto ro ragionerò in Latino , ec. (c) . Sembra , che Caljio in que- 
llo tempo avclfe lafcìata la Grecia per andar in Siria , ove noi tra poco il 
fegu iremo ; e quanto a Bruto, egli lì trattenne per qualche tempo in Atene , 
donde mandò un certo Erojirato , eh’ egli avea tirato al tuo partito , nella 
Macedonia , affine di feoprire Je inclinazioni delle Romane truppe , che {lava- 
no ne‘ quartieri di quella Provincia . Erojirato adempì quella fua canta con 
non minore fedeltà , che fenno e fcaltrezza ; cònciolfiachè o trovò -egli le 
truppe Macedone pronte già nd unirfi a Bruto , o con fomma deprezza le in- 
dufle a farfi dalla parte di lui ; talché Bruto allora levandoli la mafehera , co- 
minciò ad operare apertamente , ed a far leva di truppe in tutte le città della 
Grecia , ove Granfi ritirati molti Romani , che non erano foddisfatti di quella 
prefente fituazione delle cofe in Roma . Quindi avendo bifogno di denaro , ne Bruto 
fu rantolio provveduto peri un fortunato accidente ; imperocché effèndo Ha- U U-.-r 
to informato , che il Queftore Veto Antijlio fuo particolare amico , che * 1,r4 ''T 
avea avuto l’incombenza di trafpprtare a Roma i tributi dell’ Afta , era già ‘prèp'va 
in viaggio e prolììmo a Carìjlo città dell’ Eubea , egli fi portò colà ad in- a far 
contrarlo , e fàcilmente il perfuafe a dare in fuo potere gran parte di quel turerà 
teforo ( T ) . Bruto nel fuo giorno natalizio fece uno fplendìdo e magnifico 
pranzo al Queftore, in cui mentre que’ della brigata allegramente beveauo alla 
vittoria di Bruto , ed alla liberta di Royia , Bruto facendoli portare una tazza 
più grande , e prendendola in mano , pronunciò ad alta voce il feguente ver- 
fo , che fu detto ad Ettore da Patroclo nel punto della fua morte : 

Colpirai; contro me il Faro td Apollo (. V ) . 

Non sì collo li feppe , che Bruto flava radunando truppe , che tutte le re- 
liquie 



(T l Plutarco ci dice, che Attilio del de- 
naro , che pollava in Ittita , delle a Butto 
-mVsir* Ui,t 7 .c , cioè cinquecento t aria- 
di , che l’ interprete Latito riduce » venti- 
mila frùcrzj j la qual fannia B’uio lidio con 
fella aver ricevuta in una lettera , in cui egli 
raccomanda Atti lai t Ctctroae J mentre que- 
lli poriavali a Roma per ottenere la pretu- 
ra C 1 4 ) . Pomponio Attico limitine ce mandò 
a Bruto un donativo di centomila federai , 
allorché parti dall’ paha , ed ordinò , che le 
ne follerò a lui rimedi in Epiro altri trecen- 
to' (t{) . 

(.V) Plutarco pretende , che Brute citafle 
quello verfo all’ improvvilb lenza alcuna pre- 
meditazione , o che glielo avelie fuggemo al- 



cuni precedente cirrolbnza ,• ma ciò è molto 
ìmpro abile , iircome guidamente oilerva ma- 
dama Oacit' i poiché le ondo lei, H r uto pro- 
nunciò quello verfo nc*la perfona di Ct'are , 
volendo Cali ciò dinotare , che in meteré 
Ce are a morie , celi altro non avea fatto , 
che predare aiuto al Feti c ad Apclh , e che 
porco ia diluì morie dovei (ì-pnran CE1TC rife- 
rire a’ Dei . ed al dettino di lui . Alcuni lito- 
rie i tifati da Plutarco et dicano , elle la pa- 
rola o légno, ehe diede Bruto a* Tuoi fo' lati 
nella battaglia di Filippi, fil Aprilo j on 1 ’ è , 
di’ erti conchiudono , che il detto verlo ci- 
tato in quella occauone ■ era un prefagio di 
quella disfatta tjo). 



<141 Cie. hi. ad Bri, rum , epift. II. (jj ) Corni Nrp. in vit. Ptmp. Attit. 

I S 0 ) plutarth . liiJ. 

(t) Cic. lib. xvi. ad famil. epill. ai. 
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liquie dell' e&rrcito «fi Pompeo, cbe fio dopo il tempo dell* disfatta de! forGe- 
Xicr.de, erano andate vagando per la Tenaglia , con fomma gioja prontamente 
gli lì unirono . Con tal rinforzo bruto obbligò Cinna , il quale coaduceva in 
ulfta a Dolabella cinquecento cavilli, a dargli in fuo potere quello corpo/ in 
oltre il giovane Cicerone gli guadagnò un’ intiera legione , che Fifone avca for- 
Bruto mato penfiero di trafportare in Italia a Marco Antonio >, Or conciofliacbè 
l'imfa- 1’ efercito di Bruto folle molto accrefciuto , quello prudente enndotriere im- 
jfrsj,/- barcolli con un forte dillaccameuto verfo di IJemetriade città della Tenaglia , 
matMz.- di cui abbiamo molte volte fatta menzione nell’ illoria della Grecia , e quivi 
tim d, giunto, s’ impadronì d’ una quantità d’armi , eh’ erano Hate per l’ addietro am- 
Demc- malfate da Cejare in quella città per la fua fpedizione contro de’ Parti , e 
triade . jelle quali ora crafi già difpollo a favor di limonio , La Macedonia era in 
quello tempo governata da Ortenjio , figliuolo del fàmofo-Oratore , eh’ era emo- 
Si nif- lo di Cicerone in punto d’ eloquenza : talché efTendo egli un fincero amico 
» dell» fua patria , dichiararci lenza alcuna elitanza a fevor di Bruto , e finz* 
ht'rup- a A lcttare I’ arrivo di Cajo Antonio , eh’ era llato llabilito per fuo fucceflTor/ , 
or r.tlla e (lava già in viaggio, rifegno'a Bruto Capo del partito della Repubblica non 
Micc- meno la fua Provincia , che le fue truppe ; che anzi fece leva di nuove forze 
donu. p,. r j u j j|, tutti i patii figgerti alla fua giurisdizione , inoltrandoli tanro im- 
pegnato in quella gran cauta della libertà, quanto lo tra Bruto medefìmn. Per 
jl che trovandoli ora Bruto alia tella d’ un poderofo efercito , e padrone della 
Grecia , e Macedonia , fi videro correre a folla per unirli a lui tutti i piccioli 
Re e Principi di quelle vicinanze , ed offerirgli i loro fervigj . Fra gli altri 
una Regina della Tracia chiamata Polemocraya » >1 di cui marito era flato poco 
/ fa uccifo da’ funi ribellanti fudditi , ebbe ncorfii a lui , e dandogli in potere 
tutti i fuoi itfori , fi mife col proprio figliuolo fitto la fua protezione. Bruto 
la ricevette c°n quella umanità e piacevolezza , ch’era di lui propria, e quin- 
. di mandolla a Cizico nell' ./tfta Minore , affinché ivi viveTe lontana da’ perico- 
li’, fintantoché non fi prcfinulfe a lui una favorevole opportunità di nltabilirla 
nel (Ito Regno ( d ) . 

Frattamo etfendo giunte le nuove , che Cajo fratello di Antonio , avendo 
attrae e rfato V Adriatico , li avanzava per unirli a uabinio , o come altri lo chia- 
mano Vatlnio , il quale comandava^ tre legioni in Duraxzo , ed .Apollo» <a , 
Whtip rifolfe di prevenirlo in tale fuo attentato. In fatti partifli di tutta fret- 
ta con quelle poche truppe, che allora avea feco ; e la fua marcia , tuttoché 
folte per luoghi fidiceli e pieni di profonde nevi, pur nondimeno fu si veloce, 
che per un gran tratto di cammino lafció indietro quelli , che doveano por- 
f tare le fue provvifioni . Giunto che fu predo a Duralo fu alfaliro da una 
malattia , che i Greci chiamano Bulimia , cioè una fame violenta ( W) ; e 
poiché veniva egli meno per mancanza dj cibo , e niuno nell’ efercito potea 
fornirlo di cofa alcuna , i tuoi figliaci furon obbligati di ricorrere al nemico, 
ed avanzandoli fino alle porre ftefle della città , fecero avvilite quelle feminel- 
Srunìf- le , che* ivi trovarono a far la guardia , del cattivo flato , in cui trovavafi 
* Bruto , e Io pregarono di volerio foccorrerè : peryocché clfindo tocche dalla 
anele compaffione , immantinente fi portarono in fuo aiuto cou molte provvifioni . 
/« lieu Allora bruto Ceppe in tal gu fi guadagnarli 1’ affètto di que’ legionari colla fua 
r.i .a obbligante condotta , che rollo fi unirono tutti a lui , finza eccettuarne nep* 
Gj t> 1 - p ure io fleflò Gabin io , il quale perciò e molto lodato da Cicerone , ponendo 

da 

(W) La parola Bulimia è comporta dille d nnra lina fame limile a quella del bua , ed 
due voi i G’tche I che li.crnSta , e A - t , un'appetito iniziabile , che proviene un 
che fisnitìca lame ; talché la voce Bui-mia fermento molto forte . che li fa nello donneo . 
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parte P odio , che per P addietro gii ivea portato C.tjo Antonio intanto 
avvilii:» avuta notizia di cricche: era accaduto in D.trae^o, li avanzo con tutta 
la punìbile /pedice zza verfo Apollonia, e comandò a tutti i foldati , che li tro- 
vavano ne”qu,irtjeri vicini a quella città, che veniffero ad unirfegli ; ma vrg- 
gendo, di’ etli le ue andavano dalla parte di Bruto , e temendo, che la guer- 
nigione di Apollonia u >.i ibi A inclinata a Aguire lo lleUò partirò , abbandonò 
la Addetta citta, ed allrettoill verfo di Botbrotus , oggi detta Bru tonto ne! mar 
Ctonio . Bruto non Ialino d’ ioAguirlu , e nella fua marcia tagliò a pezzi tré 
Coorti delle fette , che 1’ accompagnavano ; talché ne fcrilfe a’ Senatori, avvi- 
tandoli di tutto ciò che ave» operato nella Grecia , e. nella M.tccdpn:a . La 
•fua lettera fu letta nei Senato dai Confuta Panja , che tuttavia li trovava in 
Roma , e ’l di lui geucrofo impegno per la falvezza, e per il vantaggio della 
fua patria fu fpiegato e niello m chiaro da Cicerone nella l’uà decima Filippica ; 
e ad inflnuazione di quello Oratore fu fatto un decreto, con cui fi (labili Bruto 
er Governatore della Macedonia , dell’ Illirico , e di Catta dii Grecia in qualità 
i Proco nfole (e). Li varu: deli’ ilteflò decreto finite e Caffio ebbero la fa- 
colta di poter far ufo ilei pubblico denaro , e di fervidi <1; quelle tornine , che tjivtr. 
loro piacea , rifcuoteudole dalie Provincie fhnpttc a A’ osi i •< mot tre i Re e le n^rt 
città de l’Oriente, eh* erano in lega col popolo Ramano ebbero ordine od rem- 
po llcifo di predar loro tuita l’aifulenza che potè fero (f) , *» v-i L = J ‘ 

In quello mentre il giovane Cicerone , che finito a vea diftflccato còlla fua J,,».,", 
fanterìa leggiera per inAguire Cajo Antonio , raggiungendo quello nemico ptefso <a Jiù- 
a Etili , ovvero Bulli atta deli 'Illirico nel inare Adriatico , lo attaccò e gli '*‘ c0 • 
diede una totale disfatta . Cajo fuggi con le fue truppe ad una vicina palude , 
ove fu talmente circondato da Bruto , che non rimale a lui alcun mezzo di 
poter fuggire g quindi è , che Batto fàcilmente lo avrebbe potuto tagliare a.^'i 0 
pezzi con tutte le fue truppe , ma non volle permettere a’ faoi foldati, che fi , 
avventafsero coutro di quelle , dicendo , che tra poco turte furebbonli del fuo m i‘ 

partito , ciocché in fatti accadde ; imperocché tutti fi portarono a Bit ta , e 
pii diedero in m ino eziandio il lor Generale , in maniera che Bruto area ora P r ‘ t:s ~ 
ott i legioni fono il fuo comando , un numerofo corpo di cavallerìa , e m«l- ' J ‘ 
ridimi arcieri, e frombacor: , con diverfe compagnie ci Macedoni t ch’egli, 
ficea quotidianamente ifercit.irc, fecondo la militare difciplina de’ Romani (.? . 

Quanto poi a Cajo intente. Brut » il tratto con lìimtm civiltà , ecorfelìa , peo- 
mettendogli eziandio di .goderli il titolo dì Prmonfole > e di tutte i’infcgiie di r 
tale digai .à , tuttoché nel tempo llefso va»-} Senatori , e particolarmente Vice- *'•** 
ione il follecitalfero con lettere a voler iterare la Repubblica da uh nemico si 777*iu. 
perico’ofo ; fe non che accorgendoli Bi no finalmenfe, che Cajo abulàvaii della co . 

Aia bontà , e che faceva ufo di quella libertà , che gli era (lata conceduta , 
con eccelso di correda , per corrompere gli ufficiali , e dettare Adizioni fra i 
To.dsti , coufìnoilo a bordo d’ un v 0 Arilo , ove il tenne {Lettamente imprigio- 
r.ato . Altura divedi foldati , eh’ erano Ilari privatamente fedotti da Cajo An- 
tonio , abbandonando Bruto , ti ritirarono in Apollonia , donde efsendofi tolto 
pentiti di ciò che. ave an fatto, gli fecero intendere, che ov’ egli v mise colà 
portaili , efli ben tolto ritornerebbono al lor dovere ; ma Bruto rifpofe: Che 
ciò nini cojlumavafi jra Romani , cohciojjiacbè cotn’enivo , che quelli i qual! 
atc-.tn mancato, fi pur luffe re dal lor Generale , e gh cbiedtffero perdono de loro 
niiifatti ; la qual cofa prontamente elfi facendo , furon ricevuti dal loro aftèc- 
tuofo Generale con tutta la contila ( b ) . 

Circa quello tempo Bruto ricevè una lèttera dal famofo Tito Pomponio At - 
’ Tomo XII L H h fico, ' 

< » ) Cir. Philipi’lc. IO. Appi».!. !ib. III. p. J 6 7- & 1. IV. p. 6u. 6J1. 6JJ. 

t /) Idem ibid. Se Veli. Paterni!, liti. u. 

ir' l'iut. in Bruto. Appiao. i.u. tv.-fJg. 6j». 6)j. 

l.’j i’Iatarch. ni Bruto. 
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tìco n nella quale flava racchi tifa , per -quel che nc fembra , la copia d’una let- 
tera fcritta da Cicerone ad Ottavio dopo Ja battaglia di Modena , in cui fi con- 

gratulava con efsolui della fua ultima vittoria , e pofcia diceagli Che tutti 
defi de cavano da lui ed ajpettavano , che voi effe permettere di far godere una vitti 
quieta e pacifica a tutti atte’ cittadini , eh' erano amati e J limati non meno Àa 
tutti gli uomini probi , eh; dal pooolo Romano: intendendo certamente Bruto 
ed i fuoi feguaci . Or poiché quello era lo fieno , che tacitamente riconofcere 
in Ottaviano un’ autorità fopra le leggi , Bruto altamente fe ne rifenti , e mo- 
llrò quello fuo rifentimento nelle lettere , che fcriffe ad litico , e Cicerone 

■Lttten medelimo •• „ Io vorrei più toflo non vivere , die' egli Jcrivendo a Cicerone , 

di Hru- „ eh’ effer debitore a liti della mia vita . Io non credo , che il popolo Roma - 
io a Ci- n n o abbia provocato lo sdigno di tutti i Dei a fegno tale , che Ottaviano 
cerone., ^ debba effer pregato per la Calvezza d’ un privato cittadino , e molto meno 
„ per quella de’ liberatori del Mondo ( / ) . Sembra, che Cicerone, tuttoché 

non Tappiamo per qual motivo ? aveffe rimproverato Cajca dell’ affaflìnamento 
di Celare , e tuttavia (lava impiegando tutto il fuo potere ed autorità in favo- 
re di Ottaviano ; la qual cofa induffe Bruto a fcrivere con termini affai pun- 
genti e rifentiti molte lettere , che ancora efiltenri fono fra 1 ’ epillole di Vice- 
• rotte , e faranno durevoliflìmi monumenti deh’ onore , della virtù , e dello fpi- 
rito veramente nobile di quel valnrofo difenfor della patria , mal» grado tutti 
quegli amari rimproveri , onde gli adulatori di Augufto , e dopo il fuo tem- 
po , j foftenitori del potere affoluto , hanno proccurato di annerire il fuo .ca- 
rattere , 

Or trovandoli Bruto in quello tempo alla teda d' una poderofa armata , e 
padrone di tutta la Creda , Illirico , Macedonia , e Tracia , determinò di paf- 
fare in Afta , ed ivi unirli a CaJJio , di cui ora dobbiamo riferire i progredì , 
in quelle Provincie Orientali , dal tempo , in cui fi divife da Bruto in A, ie- 
ne , fino al Confidato di Ottaviano .Noiabbiam fopra offervaro, che P. Cor- 
nelio Dolahella per impegno ed autorità di Marco Antonio , ottenne dal popo- 
lo , mal grado del Senato , il governo della Siria ; ciocché non si rollo fu ri- 
faputo da Caffio , che lafció Atene , e prima d’ ogni altra cofa fece vela in 
Afta , la, qual Provincia allora era governata da Trebonio un de’ Cofpiratori , 
in qualità di Proconsole , e gli era ftara affegnata poco dopo la more di Ce- 
lare . Quindi all’ arrivo di Ottaviano in Roma , Trebonio ulcendo di città , fi 
ritirò al fuo governo , come manifeftamente fi ricava da diverte epillole di 
Citilo Cicerone (k ) ■ Per tanto Caffio fu ben ricevuto da Trebonio, ed eziandio da 
fatai» p. Lcntulo , il quale gli tra (laro /nandato in qualità di Proqueftnre ftraor. 
A»»,, binario , conciofliaché il fuo Queltore ordinario era L. Petijco ; ciocché noi 
raccogliamo dall’ epillole di Cicerone (/) , le quali fembra che alcuni Scritto- 
ri , non le abbiano confidiate, oppure che le abbiano malamente in r efe . Quelli 

Sì unìfr adunque forniron Caffio di denaro , e non pafsò molto , che fi uni a quello 

* Comandante un corpo di cavallerìa , che Òolabeìla avea mandato in Affa con 
un carpo ordine di profeguire la jor mania in Siria , ed ivi affettarlo ; ma Lenti lo in 
di rt- una delle fue lettere fcritte a Cicerone attrihuifee a fe medefimo la gloria di 
va! f- aver portare quelle truppe al partito Hi Cajfio (mi. Or non si tolto fu fparfa 
Rorón ^ voce ne ^' > e dada , che Caffo (lava radunando delle forze, che i 

difr'rfi Romani , i quali fi trovavano di (perii per quelle Provincie , a folla corfero a 

imomó lui da tutte It parti ; in modo che veggendofi Caffio alla tetta d’ un confidcra- 
*/, ’Aii», bile efcrcitn , lafc.'ò I’ Afta , per cui intendiamo r Affa propriamente cosi det- 
Cthcu. ta » e marciò nella Siria , con difegno d’ impadronirfi di quella Provincia , 

prima 

( i) Cic. ad Brimim , epift. 16. 

( * > Oc. ad Atf. 1 . tiv. tpu>. 10. 8 c J. mi. ad familiar. cpift. 7J* coilau cubi cpilt. 4?. N » 

C / ) Via. Oc. Iib. tiì. ad familiar. epift. 14. ij. 

{m) Cic. lib. sii. ad laminar. cpilt. 14. 
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prima dell’ arrivo di Dolabella . Appena era egli partito , quando Dolabella 
clfendo sbarcato nella codierà Mftatica , de rado quel paefe , e fi refe padrone 
della città di Tarfo , ove Cafro avea lafciata una guernigione , ed uccife in 
una maniera crudelittima il Proconfole T reionio , ficcome abbiam fopra raccon- 
tato . Cafro in tanto giunfe nella Siria , ove Stadio M reo e Marcio Crijpo , 
i quali davano tirando innanzi 1 ’ stadio di Apamea contro Q. Cecilio Bajjo , si *”*/- 
come abbiam già riferito , immantinente gli fi unirono con tutte le lor tbr- 
ze ; ed i' foidati di Bajjo il coflrinfero * far lo (tetto ; per il che la città ef- A Of- 
fendo data in poter di Cafro, fu pollo fine all’ attedio , e f armata di Cafro uo , 
per quella nuova aggiunta crebbe al numero d’ otto legioni . In quedo tem- Jj'j 1 ® 
co Cafro fi prefe il titolo di Froconfole come chiaramente fi fc 'rge dalle fue Marcio 
lettere fcritre a Cicerone ( n ) ; febbene Cicerone nelle fue lettere fcritte a lui Cnfiio, 
non riconofce si fatto titolo, conciolliachè non gli fotte dato ancor conceduto eQ-Ce- 
dal Senato («) . Allora poiché Marco , e Crijpo abbracciaron ambidue di cuo- 
re il partito di CaJJio , Marco fu da lui dabilito Governatore della Siria , ed' 
Ammiraglio eziandio della fua (lotta , ma Bajjo non curandofì d’ impegnarfi 
in quella guerra , ebbe la permìffione di quietamente ritirarli ( p ) . Or Cafro 9 1 j e 
cttendoli in queda guifa rinforzato ,• lì fece fubitò padrone di tutta la Siria , 
la qual cofa gli riufci piu agevole a riguardo della riputazione , che per 1 ' ad- di r«r- 
dietro fi avea acquiilata in quella Provincia con' difenderla contro de’ Parti , ’• /* 
dopo la disfatta di Crajjo a Carta , ficcome diflfùfamente abbiam rapportato ®‘ rl * ‘ 
nell’ Iiioria de’ Parti ( </ ) . Dalla Siria egli pafsò nella Fenicia c Giudea , ed 
attìcuro alla fua foggezione quelli patfi (r) , ove mentre fi fràttenea , fu avvi- 
fato che Aìlieno un de’ Luogotenenti di Dolabella dava marciando per la Pa- 
le] Un a cou quattro legioni , le quali' Ctjare avea I afe late in Egitto dopo la guer- 
ra MlcJJandrina . Per il che ricevuto eh’ ebbe si’ fatto avvifo , ufcl ad incon- 
trarle , e raggiungendole all’ improvvidi ,• obbligò si Allieno che le fue le- 
gioni ad unirli con etto Ini ; talché con quella nuova giunta di quattro legio- 
ni montò' tutto il fuo efercito al numero di dodici legioni ; del qual numero CoJìtì*- 
di truppe egli ne diede una particolare contezza a Cicerone in una fua lettera f r A| - 
con data delle none di Marzo dal fuo campo in Taricbea nella Galilea ( s ) . , 

Quindi per mantenere un sì numerofo corpo di foldari , fu egli coltretto ad /«, 
imporre delle gravi contribuzioni a quel pae(è ; e concioffi'achè la Giudea fotte le f»‘ 
lattata di fettecento talenti , Antipatro incontanente fi prefe la cura di corrif- _ 

fondere pontualmente' si fatta - fomma , comméttendone l’ incombenza a’ due " 
fuoi figliuoli Fa/aele , ed Erode , a Malico , ed alcuni altri , ordinando loro , 
che radunattero la detta fiffnma, ed attegnando a ciafcun di etti i propri loto 
dillretti , ove dovettero nfcuoterla Pertanto Erode , che fu il primo a portar 
la fua quota , fi guadagnò in qucfto modo il favore e la benevolenza di Caf- 
fto ; ma. poiché Copbna , Emniaut , l.ydda , Thamna , ed alcune altre città 
della Giudea tardarono alquanto in radunare le lor quore , Cafro , affinchè fi 
fi tlleciratté il pagamento della fomma richieda , fece vendere per ifdùavi al piò 
otterente gii abitanti di effe . Inoltre Cafro fi accefe talmente di sdegno con- 
tro di Malico , che molto differiva il fuo pagamento , ebe lo avrebbe fatto 
Jfiorire , fe lreano non I’ avette pacificato con un donativi) di cento talenti , 
che gli mando per Antipatro (r) . Frattanto Dolabella , dopo aver fatta una 
lunga dimora nell’ MJìa , ove caricò le città di nuove ratte , ed oppreffc gli 

H h z ‘ abi- 

l») Cic. lib. ni. ad fimiliir, epift. ir. li. 

'*) Idem ibid. epill. 7. 8 . <>■ io. , ... 

t ?) Dm. lib. xlvu. pap.;4{. Se Cic. lib. III. ad familiar. epilt. ir. li. 
t ? ) Vid. fup. Voi. IX. p. 408. Se feq. 

CO Jifeph . Antiq. I. xtv. Se de bell. Judaico. lib. 1. cap.p. 
t 1) Cu. |. ni. »d Umiliar. epill- 1 1. ti. 

(r) Jofeph. imi p lib. xiv. ca;>. 18. Se de bella Jadaico. Ito. 1. cap. ')• 
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abitanti in una guifa molto tirannica (»)•> pafsò prima nella CHI citi , e quin- 
di nella Siria con due legioni , ove la fua flotta , eh' era comporta di vafcclli 
prezzolati da’ Licj , Parafili , e Cì He} , immantinente fece vela fotto il co- 
mando di L. Figaio (w) . Giunto per tanto in Siria tentò di entrare in .'fii- 
tiochia , come Governatore di quella Provincia ; ma concioffìachè forte refpin- 
to dagli abitanti e dalla guernigtone , che Cafrio vi avea lafciara , colla perdita 
di circa un centinaio de' fuoi foldati , abbandonò quell’ imprefa j e fi ritirò' 
di notte tempo verfo Laodicea . Durante quefta fua marcia la maggior parte del- 
le truppe , di cui avea fatta leva nell’ AJia , lo abbandonò , parte ritomnndq- 
fene in Antiochia , ove unironfi co’ foldati di Cajfio , e parte pattando fopra il 
monte Amano , fi ritirarono nella Cilisia ( x) . (.ili abitanti di Laodicea erano 
intieramente inclinati al partito di Cefttre , per il che riceverono Do! a beila 3 
braccia aperte , e ’l mifero in portello della loro citta : la qual cofa non si to- 
rto fu avvitita a Cafro , che immantinente affrettoffi rerfo la detta città , la- 
nciando Erode Governatore della Cele- S'y ria con un forte diftaccamcnto de! fucr 
efercito per tener quella Provincia in loggezione (/) . Quindi giunto che fu a 
Laodicea , trovò Dolabella accampato furto le mura della città ; anzi , coinè 
leggiamo in una lettera di Cafro Parmenfc , e non già di Cafro Longino , fic- 
come noi conghietturiarao , fcritta a Cicerone , egli avea abbattuta una parte 
delle muraglie , ed avea unito il fuo campo alla città ( = ) ; e poiché Laodi - 
ce a era fituata in una penifola T Cafri» affine d’ impedire , che Dàlabclh po- 
teffe fuggire per terra , fece coftruire un muro lungo due ftadj attraverfo dell* 
Iftmo con materiali portati da’ vicini villaggi e fepolcri . Nei tempo ftcrtir 
fpedì tntffi a’ Fenici ; Licj , e Red tolti , affinchè gli, mandà fièro de’ navilj , 
poiché avea fatto dilègno di bloccare quel porto ; ma i Sicloni floamente fu- 
ron quelli , che adempirono le fue richiede , e gli mandarono quanti vafcellr 
tcneano allora pronti nel lor porto . Appena furon quelli arrivati , che com- 
pari poco lungi da Laodicea la flotta di Dolabella fotto il contando di L, Pi- 
golo ; ed allora Cafro , coinechè la fua flotta forte molto piu interiore di nu- 
mero a quella del nemico , pur nondimeno volle in ogni conto arrifehiafe un' 



V die - 
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vameiue mirti a quelli , i quali non avean fatto alcun conto delle fue prime 
richierte , e parimente a Cleopatra Regina deli’ Egitto , ed a Serapione che co- 
mandava le di lei truppe in Cipro . Intanto i Tir) , gli Aradi , e parimente 
Serapione , fenza faputa della fua fovrana , obbediron alle feconde inftanze di 
Cajsio , c mandaronglt tutti que' navilj , che poteron adunare ; ma quanto a 
Cleopatra , la quale era fiata grandemente favorita da Ce/are , e per confeguen- 
za portava un’ odio implacabile a tutti quelli , che aveano avuta parte nella 
di lui morte » ricusò di preftar loro alcun foccorfo r fotto oreterto , che 1’ 
Egitto era in quel tempo opprertò da pcfte e careftia . I Rodimi poi , ed i 
Liei dichiararono , che effi voltano mantenere una Uretra neutralità , quan- 
tunque ben li f.t pelle , che la fiotta di Dolabella confifteffe per la maggior par- 
te 01 vafeelii Licj , e Rodiotti ; della qual cofa Lentolo , eh’ era Proqueftore 
rtraordinano dell’ Afta fi lagnò nelle fue lettere , che fc riffe al Senato , ed a 
Cicerone ; poiché Dolabella era flato dichiarato nemico del popolo Romano , e 
la Repubblica avea ultimamente rinnovata la fua alleanza co’ Rodiotti ( a ) . 

Ciò 

(«) C c. ad Brut, epift. 3. 4- Se lib. ni. ad familiar. tpift. iy. 

(va) Appian. lib. iv. pae. 

( xì I J . 1 ennil. ad Cic. I. ad familiar. «pili. iy. 

(y) J r ‘!cp. antiq. lib. >iv. tap. >p. 

(si i c. lib- 1 1 1. ad furili, epill. 13. 

I* ) Cic. ai fiuuhar. lib. ni. cpid, 14. 11. 
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Ciò però non ottante , Stazio Murco eh’ era 1’ Ammiraglio della flotta di C af- 
flo , avendo radunato un confiderabil numero di vafcclli da guerra nella Feni- 
cia , e nella codierà dell’ ^dfia , avventurò due altri combattimenti , nel pri- 
mo de’ quali fi contende con cgual fucceflb dall’ una parte e dall’ altra , ma 
nel" fecondo la flotta di Dolabella fu intieramente disfatta . Allora Murco bloc- L* fal- 
cò il porto colla fua vittoriofa fiotta T falche non fi potea più introdurre nella {* 
città affediata alcuna forta di provvifioni , nò per mare nè per terra ; impe- beltà è 
rocche anche il muro che Cajsio avea incominciato a traversi deli’ Iilmn , era anim- 
iti guelfo tempo già perfettamente compiuto . Per il che tflendo ridotta la " r ”'* 
piazza a tali ftrettezze e penurie , Dolabella tentò piir volte di ufeir fuori alta ,{*„*’ 

■tc-fta della guernigione , ma fu altrettante volte da’ nemici collantemente re- dicci ì 
fpinto in città , la quale finalmente fenza che egli nulla fapete , fu data in prtf»- 
poter di Cafsio da un certo Quinzio ufficiale primario del fuo efcrcrto ; quindi 
Dolabella veggendo il nemico in poffefTo della città , e temendo , che Cajiio 
non gli redimite quel crudele trattamento , che egli avea fatto allo sfortunato 
Trebamio , ordinò ad una delle fue guardie . che gli troncate la teda , ciocché 
quella pontualmenre efegui , e pofcia uccife fe medefima colla (leda fpada . 

Npn altrimenti M. Ottavio filo Luogotenente , e Q. Marfo , un’ altro de’ Tuoi 
primarj uffiziali , feguiron 1’ efempio del lor Generale Dolabella . Cafsio non 
pertanto ordinò , che Intero decememenre fotterrati i loro cadaveri , febbene 
eglino avetero rifiutato di dare un tale onore alle povere reliquie di Trebonio r 
eh’ effi gittaron in mare , dopo averle infunate nella piò indegna e villana 
maniera , ficchè ci fembra , che Cajsio alla veduta della teda di Dolabella fi* 
fiate dimenticato delia vendetta , eh’ egli dovea fare all' ombrìi del fuo amico. 

Quanto poi a’ foldati , che avean fervuto finto al defunto Generale , comechè 
fiaterò fiati dichiarati nemici della Repubblica al pari di lui medefimo , pur X 

tuttavia Cafsio generofaraente gli perdonò , e dopo averli obbligati a dare a 
fe il giuramento militare , 1’ incorporò fra i fuoi legionari (b) . appiano ci 
dice , che Cafsio Taccheggio sf i templi , che il teforo di Lac/ticea , ch’egli 
impofe delle gravi tate agli abitanti , e che pafsò a fil di fpada tutta la no- 
biltà ; in guifa che la città fu ridotta ad una mifèrabilitema condizione ( c ) . 

Quel che ^Appiano dice , non è fiato poco efàgefato dagli autori dell’ Iftofia 
Montana , eh’ c udita alla luce in Parigi j poiché quefii ci dicono : “ Che 
»> le firade di Laodicea furono in un’ ifiante ricoperte di cadaveri , che il fan- 
» gue feorreva a guifa di rufcelli ; che non furono rifparmiati nè templi , nè 
» palazzi ; e che finalmente quelli , a’ quali il vincitore ftimava a propofito 
», di perdonare , fiiron cofiretti a pagare tali eforbitantr fomme , che certa- 
,, mente fèmbrava loro la morte men penofa della vita (<f) “ . Or quefii < 

Scrittori , comechè a dir vero fieno d’ una gran letteratura , fono non per- 
tanto giurati campioni e difènfori del pofere arbitraria , e non tralafciano op- 
portunità alcuna dì vilipendere quanto piu poterne quelli , che fi fono ino- V 

ilrati impegnati nella difèfa della loro libertà . Elfi coftantemente fieguono 
quegli Autori , i di cui ragguagli fon per quelli meno favorevoli , fenza pun- 
to curarli d’ otervare altri , che hanno fcritto fu lo fletei foggetto , i quali 
fimo meno parziali ed appaffionati . Nel calo prefente , Dion Cajjio difeonve- 
nendo , com’egli moke volte Tuoi fare, da -Appiano, dopo averci detto, che 
CaJJio diede quartiere ed impunità alle truppe di Dolabeila , foggiunfe : .Egli 
non altrimenti punì gli abitanti- di Laodicea , eòe con obbligarli a pagare una 
lemma di denaro (e ) . Qui ognun vede, che non fi fa alcuna menzione di ru- 

f celli 

( b 5 Appian. (ib. iv. pag. 6»f. Se feq. Dio. lib. xlvn. p. 341. & feq. Liv. ^jl». *11- Strab. 

1. avi. p. 7jt. Veli. Patere. T. u. cap. 6e. Orof. lib. vi. cap. li. 

t r ) Appian. ibi,!, pag. 6is. oao. 

t U ) Catrou. & Ro llile , toni. 17. pag. JJI4. 

D.o. Là- ’jtlvi ■ - pag- Ì45- 
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/celli di fangue , di Jìrade coperte di cadaveri , e di tajfe t/orbitanti , le quali 
rendeano dejiderabile la Jle[fa morte . 

verno d ‘ > d°P° * a reduiione di Laodicea , divenuto già padrone di tutta la 

.s ni ì Siria , diede notizia a’ Senatori de' felici fuccefli delle fue armi , i quali per- 
eenfer- ciò gli confermarono il governo di quelle valte Provincie , appunto come fc- 
mno a cero a jj rlll0 del governo della Grecia j della Macedonia , e dell’ Illirico , or- 
3 10 " dinando a tutti gli Srati , ed a tutte le città , che o follerò in lega o fogget- 
te a Roma , che obbediflcro a’ loro ordini , c che gli aflillcffero con tutto il 
lor potere (./) . In quello modo Bruto e Cajfio , eh’ eran fuggiti da Roma , 
come offerva Plutarco (g) , a guifa di difpregevoli efali fenza denaro , fenza 
armi , fenza vafcelli , fenza foldati , e fenza che fi poteflero fidare di niuna’ 
città , erano ora padroni di ampliftìme Provincie , aveano fotto il lor coman- 
do più di venti legioni , ed erano in iflato di reliitere alle unite forze di Otta- 
viano , -Intorno , e Lepido . Or cosi fu lo Stato Romano , prefo nella fua va- 
lla elleufione , divifo fra i due oppolti partiti , 1* uno de’ Ce/arei , cioè a di- 
re , di quelli i quali voleano introdurre un governo alfoiuto , ed un potere ar- 
bitrario ; e P altro degli amatori della Repubblica , cioè de’ zelanti difenfori 
della loro libertà , e degli antichi coftùmi e leggi della Repubblica : i fecondi 
prevaifèro nell' Oriente , ed i primi nell’ Occidente , ove eran’ eglino ubbiditi 
da tutte le nazioni fra I’ Oceano , e gli ftretti di Meffina , o fieno i confini 
più meridionali dell’ Italia . Quanto poi alla Sicilia , ella era in quello tempo 
in mano di Sejlu Pompeo , fìgtiuol minore di Pompeo il Grande , di cui avre- 
mo frequente occafione di ragionare nel decorfo di quell’ [fioria : ed in quello 
flato appunto fi trovavano le cofe nel principio del primo Confidato di Otta- 
viano . Ciocché poi accadde in Italia , e nelle diverte Provincie foggette allg 
Repubblica Romana sì difunita , e già profiima alla fua diltruzione , dal pri- 
mo Confidato di Ottaviano fino alla morte di Bruto e Cajjio , farà iil fogge t CO’ 
del Arguente Capitolo 



C/> Veli. Pi temi T. ibiite cip- 61. Appian, lib.- ni. pig. }6z. 161 . 
l t ) Plutirch. in Bruto. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

L' JJloria di Roma dal primo Confutato di Ottaviano fino alla morte 
rii Caflio e Bruto. 



O Ttavianò , dopo aver prefo pofTcffo del fuo Confolato , prima d’ ogni al"- .O r»- . 

tra cofa li fece confermare la fua adozione in una generale affemblea del 
popolo ; indi perfuafe i Senatori a rivocare il lor decreto , in virtù del quale d 
li dichiarava nemico della fua patria Dolabilla , la di cui morte non erafi an- <■ Lem- 
cor rifàputa in Roma . Dopo ciò il fuo Collega Q. Pedio , a fuo tftig.irm-nro , lio * **- 
propofe una legge , in vigor della quale doveanfi accufare e condannare tutti ''hZi'il 
quelli , eh’ erano Itati in qualche maniera intrigati nella morte di Cejare ; per 
modo che fecondo quelta legge che fu fatta fenz’ alcuna oppofizione , L. Cor-* 
ni fido fi addofsò la carica di accufar H ruio, e ’I famofo M. Pipjdnio Jfgrip- 
fa (X) compari contro di . Cajjio . Quindi i Cofpiratori furon citati a difirn- xjtvrZ 
der la lor caufa , e li racconta , che quando 1 ’ Araldo pronunziò il nome di primi 
Bruto , si il popolo, che il Senato inoltrarono con lagrime e (inghiozzi il gran * Cr » 
dolore , che fentivano per un si degno cittadino . Fra i molti Giudici , che 
furon fcelti per una caufa si importante, Silicio Corona fu l’unica perfona, eh’ ouzu". 
ebbe coraggio .baftante a dichiararli in lor favore ; fe non che si farto ardire 
gli collò poco’ meno , che la vita ; imperocché, febbene Ottaviano llimafTe al- 
lora a propofito di dillimulare il fuo rifentimento , tìngendo d’eflerfi fin anche 
rappacificato con il detto Silicio , pur tuttavia poco'dopo (acrilìcollo alla fua 
vendetta ; per la qual cofa non ottante 1’ oppoiìzione di quelto si generofo cit- 
tadino, i Cofpiratori furon tutti condannati, fenza neppur elfere inteli , a per- 
petuo bando , ed i loro beni furono donfifeati (>').■. Ma concioffiachè Bruto e 
Cajjio fi trovaflfero alla tetta di venti legioni , Ottaviano faviamente giudicò , 
che non farebbe faci! colà per lui di dittruggerli , fenza l’alìiftenza di Antonio 
e Lepido , e per quello fpedl alcuni fidati mcffaggieri a quelli due Capitani , 
per mezzo de’ quali gli richiedea , che marcialfero con tutta la poflìbilc fpedi- 
tezza in Italia , affinché potclfero con le lor forze unite attaccare Bruto e 
Cajjio , e difcacciarli da quelle Provincie , di cui eranfi impadroniti . sinto- 
nia e Lepido fuhitochè riceverono si latto avvifo , fenza frapporre alcuna dimo- 
ra fi partirono immantinente , e pattando le sìlpi alla tetta di diciattctte legio- 
ni , entrarono nella (Salita Cijalp-na ; ed allora il Senato ripieno di timo- 
re per il loro avvicinamento , ed ignorando tuttavìa i privati maneggi fra 

etti, 

(X) Morir Pipfanie Agrippa , fecondo il fòlle ri ignominiof* vanità , di riconoteere I* 

fent.merto di Su tenie C $7) era di o-ltì nata- fu» nafcira da un ine Ito, che da un lesmimo 

li ; no fecondo 1 ’ opioio e di Cornelio Nipoti, iu.tr maino ( ). Agrtppn un dalla fila in- 

erì d’ una fam eli» hquellre tjS>. Su tome ci f: naia fu educalo iniiern ron Ottavi no , e 
dice, ihe l’ Imperatore Cahgda , ve"g"gnan- puntualmente ferv,||r> tino ali’ uinmo eoo Tom- 
dou di neoaofcere Agnppe prr fuo avo, fece ma tedeìcà ; e noi avremo frequente oo. olone 
tpr, eer loie , die fu» madre Agrippina non di li’ or parola nel decorfo di quella filoni, 
er» la tigliuola di Agnppn , ma benu il frut- Vtlhjo Pn irtelo arici ato adulata- d>-’ Crfnn , 
to d’un commercio inceiluofo fra Gin io ino- et dice , che fuo *io t .np t.m li uiu con A- 
gl e di Ag’ippn . e 'I di lei padre Augufte , grippai n accufar Acute I40). 
contentandoli egli piutioiko , tratto da una 

( !7) Sun. il. Caligala. < :«) Cori». N-p. in vita Aititi. 

C ì9 ) l.itm tintene . C40) VeU. Pnleriul. hi.il. e. 69. 

( b > Appian. Iib. ut- p.f» 6 . Dio. 1 . xlvi. p. ;at. ji:. 

(1 ) In. i.b.cia. Veld l’atercul. lib. ai. c.*y. iuet. in Nerone, cap. 3. Dio. Ui.xlvi. p.jat 
Tlut. m Bimo , 
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erti , ed Ottaviano , ordinò a quelli , che marciarti conrro di loro , e facerte 
guerra contro di erti come a pubblici nemici . Ottaviano con fomma gioja ab- 
bracciò quella opportuna occalione -di mettere 1’ ultima mano al trattato , il 
quale era Itato cominciato per qualche tempo fra lui , ed il fuo rivale ; ina 
prima di lafciar Roma , diede private iftru/.ioni p Quinto Pedio fuo collega e 
. tua creatura, d’.infinuare al Senato come di proprio fuo coufiglio , ch’era 
vantaggio della Repubblica di rivocare il Decreto contro di Antonio e Lepido , 
e non coftringere a difperarfi quelli valenti uomini , e fpecialmente Antonio , 

' il qual’ era un gran Comandante , e incute meno da temerli che Siila e JVf.r- 
rio . Or quantunque si fatta proporzione artaxto non gradirti a* Senatori , nul- 
la pero di meno , conciolliachc fofpettartiro , .che Ottaviano forte 1’ autore’ di 
tutto ciò , gti fenderò per domandargli il fuo avvifo in un punto si delicato 
e rilevante .• per il che lo fcaitro Generale prontamente conienti f che (i an- 
nullarti il decreto , Gccome noi polliamo ragionevolmente indurci a credere ; 
ma nel tempo fteflu per ingannare i Senatori , darti loro nella fua lettera , che 
le premunite iflanze de’ Tuoi foldati 1’ aveano in un certo modo obbligato a 
forza di darvi il fuo confenfo - Quindi i Padri Cofcritri cominciaron allo- 
ra a conofcer chiaramente , che ’l difegno di Ottaviano era di guadagnare 
Antonio al fuo partito , ed andare di concerto con kn contro i difenfori della 
pubblica libertà ; fenonebè non elfendo eglino più in illato di ‘pater a lui re- 
liftere , folennemenre perciò abolirono tutti i Decreti contro di Antonio , e de’ 

E’ tri* f;j 0 j aderenti . Allora Antonio in riconofcenza di quello beneficio , iinmanti- 
V’ie- "ente marciò contro di Decimo Bruto , il quale (lava accampato nelle vicinan- 
‘ ir uc ze di Modena con dieci legioni , delle quali quattro eran comporto di vetera- 

ttmro ni , i quali però fi trovavano in un pertimo (Uro , per conto delle malattie e 
ò' A n ‘ fatiche , che avean Tortene durante 1’ ultimo artèdio, e le altre fei elfendo fiate 
'lcpÌÌÓ. P°c’ anzi arrolare , affatto ignoravano la difciplina militare ; talmente che Bruto 
non conofcendoli atro a poterli opporre alle unite e fuperiori forze di Antonio 
e Lepido , terminò d’ abbandonare la Gallia Cijalpina , e per la firada di Aqui- 
le ja , pallóre nell’ Illirico , e quindi nella Macedonia , ove comandava M. Bru- 
to . Ma poiché trovò , che tutti i parti di quelle parti erano Itati occupati 
dalle truppe di Ottaviano , avviotfi per la ltrada werfo le Alpi , con difegno 
di paffare il Reno , ove quello fiume divide la Gallia Tranjalpina dalla Ger- 
mania , e per quello ultimo paefe continuar poi la fua marcia nella Macedo- 
nia . Ma la fola apprenfione delle molte fatiche , e de’ molti pericoli , che fc- 

co portava un viaggio sì lungo , avvilì talmente gli an;mi delle truppe nuo- 
vamente affaldate , che tutte abbandonarono B.uto , e fi fecero dalla parte di 
Antonio ; quindi è , che il loro efempio fu tortamente feguìto dalle altre quat- 
tro legioni , in modo che I’ clército di Bruto fu fubito ridotto a pochi fqua- 

droni di cavalleria Gallica : oltracciò anche a que’ foldati di quello corpo , 

l.e itf- , moftrjvano aver qualche ripugnanza di feguirio , Bruto non folamenre 
TSmlr- diede licenza di tornarfene a cafa loro , ma eziandio generofamente li prov- 

tt Ji vide di denaro , onde far le fpefe del viaggio . Allora Bruto feortato folamen- 

lx-i imo tc j a trecento cavalli , imprefie a marciare fino al Reno , il qual fiume , a ca- 

* imto ’ ciotte della fua rapidezza , atMrrì in guifa gli animi di que’ pochi Galli che 

fico avea , che immantinente 1’ un dopo 1’ altro fe ne fuggirono , fuor di die- 
ci fidamente , i quali parea , che foffero rifolti di non abbandonalo giammai . 
Bruto in si fiuta eflremità ridotto depofe ogni penfiero di entrare nella Ger- ■ 
mania , e vertendoli fecondo la maniera de’ Galli , poiché favellava quello lin- 
guaggio a guifa di un nazionale , (labili di rirornarfene cosi travcrtito per la 
Gallia in Italia , fperando di giungere finalmente nella Macedonia fenza effere 
feoperto ; mi non avea fatto gran tratto di cammino , quando ebbe la difav- 
ventura di elfcr prefo da una parte di predatori , che a fua richieda il cnnduf- 
fcro al padrone di quel diltretto per nome Camillo , o come altri lo chiama- 
.a no 
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no Camelie , il quale avea ricevuti -infiniti hcaerici e favori dal Dittatore , al- 
lorché vivea. Quindi tuttoché il fuddetto Carnuto io ricevclìè in un modo ami- 
chevole , pur tuttavia 1’ indegno fellone fpedi un meflo ad ufhtonio , con cui 
Io avvitava , che egli teneva in fuo potere Bruto , ed era pronto a rime quell' 
ufo , che a lui piacele . Emonio a tale notizia fu mollo da corri pa filone per 
le difgrazie d’ u;i perfouaggio si illwtìre per la fua nafeica , e per i grand’ im- 
pieghi e dignità , -orni' era dato decorato ma contutrociò , pufciachè era in- 
tereffe del fuo partito , che brut» folle -dillrutto , fende a Cannilo , che 1 * uc- 
cidefTe., e gli mandale la -teda ; la qual cofa prontamente efegui quel tradito- 
re Callo , fenza predar alcun riguardo alle /agre leggi deli’ ofpitahtà- Dione 
Cajjio , Valerio Mafiimo , e Seneca ci -dicono , che bruto m quelt’ occatìone il 
portò in una maniera molto /convenevole ad un' uomo del fuo carartere ; im- 
perocché pregò per la fua vita idantemcmte , tuttoché a vede veduto co’ propri 
occhi ucciderli innanzi la Ria pr e lenza thuio Mafia fuo -intimo amico , ed m- 
fcpar.il) ile compagno , il quale ciò -fece per animarlo col fuo proprio 'riem- 
pi.} (k) . Cicerone però , eh’ era fuo tnerinfeco amico , parla di lui nella fe- 
Suente maniera.- Bruto non inai temè di coja alcuna , nè fu giammai di/ìur- 
bato per qualunque difafiro (/) ; e f autorità di Cicerone c degna d’ ctfer pre- 
ferita a quella di tutti gl’ [dorici indente , i quali hanno fcritto lungo rem do 
dopo di lui . Nulla pero di meno i dotti Padri Catrou , e Muntili è nell' idoru 
Romana , che han compilata , non fanno alcun motto di quedo palfo, -il qua- 
le ove folle dato da loro inferito , non avrebbe lafciato ad «Ili luogo da po- 
tè rfi lungamente didendere , come han fatto , fu la codardia di. quel perfido in~ 
grato uomo , di quel crudele traditore , e di queli’ inumano affamino ,, iiccome 
loro è piaciuto di nominar Bruto, per aver cofpirato contro di Ce/are, di non 
alrro mancamento colpevole , fe non fé di tirannia, eml’.ufurpazione . Allor- 
ché poi fu portato ad .Antonio il capo di Bruto , dopo averlo riguardato con 
Qualche tenerezza , confegnollo a' fuoi amici , i quali decentemente lo -feppclli- 
rono ( m ) ; ed in quelta guifa mori Decimo dumo Bruto , un’ anno e mezzo 
dopo la morte di Cefare , il qual’ era dato fempre onorato dal Dittatore con 
particolari fegni d' amicizia , e confidenza , dame li feorge chiaramente , si 
dal fuo redimento , che dai grand’ impieghi , a’ quali av«alo innalzato/ con- 
ciofliaché lo avea dediuitn per uno de’ fuoi fecondi credi , in cafo che alcuno 
de’ fuoi pronipoti nnuuciaffe 1 ' eredità è oltracciò Bruto era dato -Generale del- 
la fja cavalleria ; Governatore prima della Galliti Tranfitlpina , c pofeia della 
Cijalpina ; e finalmente era dato nominato Confole , fecondo l'ellejo Paterco - 
lo , per f anno dopo il Confidato d’ Irfiw e Pan/a ( n ) . E a dir vero Decimo 
fervi Cefare eoo Commi fedeltà , finché quedi non cominciò ap«uamenre ad 
afpirare al Sovrano potere ; poiché allora non conliderandolo piu come arni- 
cn , ma come tiranno , preferì il pubblico bene al fuo proprio intere/e ; la 
qual cofa i partigiani e fautori del potere arbitrario riguardano come un delit- 
to enormi filino . Quindi plutonio avendo immantinente avvilito Ottaviano , 
cotn' egli avea già facrificato fiecimo Bruto all’ ombra di fuo padre , fi avanzò 
inlitrru cou Lepido, a ila. tefia del fuo efercito per incontrarlo , e ì luogo eh’ 
erti fceifèro per venire ad una privata conferenza , fu una piccirda [fola for- 
mata dal fiume Reno , che va a metter capo nel Po, dopo aver bagnati i ter- 
ritori di Bologna ( Y ) . Ambedue f armate fi avanzarono alle (ponete oppofte 
Tomo XI II. I i di 

(Y) Appiatto vuole , -che ì Triumviri e* in- itnt nelle vicinanze di Manto* (41). Mi m 
conti alierò in un’lfola forma:! dal fiume La- primo luogo diciamo, che il Labiato . OJV’JP* 

come 

t 41 ) App an tir hll. tivtl. IH. IV. fui. init. 

( h ) Dio. Ih». «Ivi. jus. }Xf. Val. Mia. lib. ix. Seneca epiA. Sa. 

( / ) t ic. lib in. au t.nniiir. epilt. ai. 

( » ) D 11 ìbid. pa 4 . 11 
t n ) Veli, fatcrcid, lih. il. cip. *4- 
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di quello fiume , donde per mezzo di due ponti , fu aperta Ja comunicazione 
coll 1 Itola , ed allora Le paio fu il primo ad entrare in etti , affine di ottèrva- 
v imo re ’ k folle cofa ticura e fuor di qualunque pericolo , che gli altri due vi lì 

Auto-’ arrifchiaflero d' entrare : tale era 1' infelice e deplorabile flato di quelli ambi- 

ne, t zioli uomini , i quali anche allora che fi trattava di riconciliazione , non po- 

Lepido 

tean fare a meno di non diffidare 1’ uno dell’ altro Frattanto Lepido avendo 
il fegno già prima convenuto , i.due Generali entrarono nell' Ifola dalle 
m un» oppofle (pende , ciafcun di loro con una guardia di trecento foldati , i quali 
‘•et» rimafero all' ingrellò de’ fudderti ponti , mentre- i loro due Capitani li avanza- 
liti». rono a i luogo dell'abboccameuto, ch’era un’alca eminenza donde poteano egual- 
mente arder veduti si dalle lor guardie, che da’ loro eferciti. Quindi dopo ri- 
ferii falutati , e fcambievolmente abbracciati in una g-iifa amichevole , fi po- 
terò a federe , dando Lepido ed Antonio il luogo piu onorevole ad Ottaviano , 

come. Confole : la lor conferenza durò per tre giorni , nel corto de’ quali eb- 

bero 1' avvertenza di parlar mai fempre con voce si batta (tuttoché vi follerò 
(lati alcuni caloroli dibattimenti) che le lor guardie, le quali non eran troppo 
Armo- fontane , non ne poteron afcnltarc neppur una fòla parola . Finalmente tutti e 
1 ‘ dti tre convennero ne feguenti articoli : ,, I. Che Ottaviano immantinente rife- 
'Jmio" » gnalfe il Confolato, che gli dava una fpecie di prceminenza fopra gli altri 
t’M i „ due a f 'entidio, ch'era uno de’ Luogotenenti di Antonio . IT. Che la fupre- 
Tr «» „ ma autorità foire divifa fra loro tre , c fi dovette ritenere da loro per lo 
uva- 1 ” fpazio di cinque anni fotto ilnome di Triumviri , ed in qualità di riforma- 
no An- ,, tori della Repubblica . IN. Ch’eglino dovean farli confermare dal popolo 

ionio , tI Romano quelt’ autorità . IV. Che plutonio avelie tutta la (Salita Transalpina t 
le P‘- , e Cijalpina , fuorché la Narbonefe , la quale unitamente colle due Spagne 
„ dovette darli a Lepido ; e che Ottaviano avertè per fua porzione 1’ Africa , 
,, la Sicilia > e la Sardegna. V. Che 1 Italia , e le Provincie Orientali, ch’cra- 
„ no polfedute da Bruto e Caffo , dovettero per qualche tempo rimanere in 
„ comune . VI. Che Antonio ed Ottaviano doveffero immantinenre unir le lor 
„ forze , e far guerra contro di Bruto e Caffo , mentre Lepido con quattro 

„ legioni fe ne dovere fiate in" Roma , per quivi mantenere I’ autorità del 

Triumvirato . „ In quelto modo come olferva Plutarco, fu divifo l’Imperio 
del Mondo fra i fudderti tre capi, come fe appunto folle flato lor paterna ere- 
dità . Oltre degli accennati artìcoli , ne furon fatti degli altri ; conciofiiachè 
molto importando fpecialmcnte ad Ottavi jno ed Antonio, i quali dovean mar- 
ciare in Oriente contro Brut» e Caffo , d’ allicurarfi della fedeltà delle legio- 
ni , fu convenuto , che ciafcun legionario doveffe ricevere dopo la guerra cin- 
quemila dramme , ciafcun Centurione venticinqucmila , e ciafcun Tribuno cin- 
quantamila, alle quali imtnenfe, e prelTo che incredibili filmine furono aggiun- 
te altre ricompenfe ancora piti rilevanti . Di vantaggio j Triumviri promiferfi 
a’ loro foldati , che in ritornare dall'Oriente , li manderebbono a ftabilirlì , e 
foggiornare in diciotto delle migliori città dell’ Italia , che fi eleggerebbero da 
loro ire, e fi darebbono pienamente in lor potere e dominio inlieme colle rif- 
pettive calè , c territori di quelle . Quanto poi agli antichi proprietari , effi 
furon con una fornirla ingiuftizia difcacciati dalle loro antiche abitazioni , fpo- 
gluti de' loro poderi ed effètti , c furon lafciati perir di fame , o’ rimediare a’ 
loro bilbgni nella miglior guifa che potettero; e fra f altre città , eh’ ebbero 
quella d. /avventura, furon Capoa , Regio , Benevento , Lucerà , Rimini , e Bi- 
bona . Ciò fatto, poiché i Triumviri avean precifo bifogno di grotte fomme 
di denaro per profcguire la guerra in quelle parti , e poiché d’ altra parte fa- 

pean 

come sieri lo chiamano , il Lmvìkìo , è molto -un* Ifola , eonciofltachè realmente non è un 
dittante da Afa oca , e putì lotto llorre nelle fiume , ma inai un micelio rotioiciuto prefea- 
vtetnanze dt ; oltre clic egli non è di temente fotto il nome di Lrruinu. - . 

tanta larghezza, c capacità, ciic polli tonnate 
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pcan beniflìmo , che vi era in Roma tuttavia un gran numero di zelantiflimi 
partigiani della Repubblica, i quali probabilmente eccirerebbono didurbi in Ita- 
lia , mentre dovean eflì rimanere nell’Oriente, vennero a far quella barbara ed 
inumana rifoluzione , che renderà mai Tempre a' vegnenti poderi efecrabile ed 
infame la loro memoria ; rifoluzione a dir vero , che reca (corno ed ignomi- 
nia alla (leffa tiranuia. Lo dabilimento intanto, ch’eglino fecero fu di didrug- 
gerc non (blamente tutti i loro nemici , ina di mandare in rovina eziandio 
quelli, i quali o polfedevano gran beni di fortuna, o credevafi , che ritenelfero 
qualche fcintilla di zelo per 1' antiche lor leggi , e libertà; e sì fatta condotta 
elfi (limarono , che folle il mezzo più ficuro , onde mantenerli nel pacifico 
poflTeflb della loro ufurpata tirannìa , e di radunare nel tempo IlefTb le fomme 
neceffarie per il fodegno delle ior truppe . Or febbene fi facelfero fenza alcu- 
na con te fi o difputa tali regolamenti , pur nondimeno quando fi venne a 
fidare il numero di quelli, che voleanfi prolcrivere , infurierò de’calorolì dibat- 
timenti ; concioffiaché ciafcun di loro ntteodea di dilkruggere i fuoi nemici, e 
falvare i fuoi amici; per il che Antonio non volea venire ad alcun’ accordo , 
finché non foffero regillrato in quella lilla fatale anche il nome di Cicerone . 
Ottaviano in contrario proccurava di fai vario , e volea, eh e Antonio facrificaife 
Lucio Cefare fuo zio per parte di madre ; e quanto a Lepido , alcuni Scrittori 
nc dicono, ch'egli contro 1’ inclinazione de’ fuoi Colleglli , infide- fu la con- 
danna di L. Emilio Paolo fuo proprio fratello , il quale era dato il primo in 
Senato a dare il fuo voto per quel decreto , ond’ eflb Lepido dichiarava)! pub- 
blico nemico, allorché fi uni ad , Antonio. Altri autori poi riferì feono , eh egli 
avrebbe voluto falvare fuo fratello , ma che Ottaviano ed Antonio domanda- 
rono la fua teda . Comunque però ciò fia, egli è certo , che finalmente prevalfe 
al deliderio di falvare i loro amici e parenti, la fece inedinguibiie, che aveano 
di vendiCàrfi de’ loro nemici ; talché Ottaviano pur s’ iitduffe alla fine di (àcri- 
ficar " Cicerone ; ed Antonio per contrario fuo zio Lucio Cefare ad Ottaviano : 
ed a Lepido fu permeilo o d’uccidere Paolo fuo fratello, o di abbandonarlo al 
rifentimento degli altri due .-Quindi non si todo fu conchiufa la morte di que- 
lli tre perforvaggj , che fu immantinente formata la lilla degii altri , che i 
Triumviri avean condannati a morte , c ciafcun di elli tiranni efpofe i nomi 
de’ fuoi particolari nemici, ed anche de’ nemici de’ fuoi dipendenti e favoriti . 
In primo lpogo fu notato nella fuddetta lilla Paolo fratello di Lepido ; in fe- 
condo Lucio Cefare zio di Antonio , e nel terzo Cicerone ; dopo di quedi fu- 
mi nominati PI ozio .Confole già eletto, e fratello di Fianco, un de' Luogo- 
tenenti di Antonio ; Qitinto, il qual’ era dito parimente difegnato Confole per 
Tatnio feguente, e la di cui figliuola avealì ultimamente preiìr in moglie Afi-t 
nio Politone , ch’era un gran partigiano del Triumvirato ; Tonano, ch’era fla- 
ti) tutore di Ottaviano, e che fi avea prelà una cura fpecmle della fua educa- 
zione , e finalmente moltiffimi altri , di cui avrem occalìone di far menzione 
nel decorio dell’ Moria. Or elfeildofi datoliti gli articoli di queda si empia e 
(cellerata confederazione , ed avendo le parti contraenti dato il lor giuramento 
per Telatto adempimento di quelli, fi fepararon fra loro i tre capi , c dopo 
eflcrli fcambievolmente abbracciati, andarono a comunicare ciò, ch’crafi ftabi- 
lito nelle lor conferenze, a’rcfpeftivi loro eferciti , i quali ripieni di ginja per 
le vantaggiofillime promelfe latte loro da’ Triumviri , affilarono il racconto 
eoa (limino lor contento, nel qual giorno dello li unirono uifieme gli (-(creiti, e 
Vicendevolmente fecero delle felle e banchetti (Al. (n queda maniera fu con- 

I i a chiu- 



( Al Doporhc i Triumviri ebbero fitto que- 
ft-> llabdimer.'o , e franati gli articoli . !’ ar- 
rida vullc . cha i* amicizia fra Arar ito e.l Or. 
un. iva lolle ni ajjio unente ite atta con qual» 



clic alleanti . In fatti collr infero per cesi li- 
re O-ti-.iitJ 1 ripudiare Senilijr li^tmola di 
S riitit If.ixrin , cii* cjli avea ii'.pjlltij'a , 
a.lou..' era molto jicva c , e a (-eliderli in 
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chiufo il fecondo T riumvirato circa un’anno e mezzo dopo la morte di Cejare, 
le di cui confeguenze furono terribilHUme , e diedero 1’ ultimo fatale colpo alla 
libertà di Roma (o). 

Or i Triumviri veggendo , che il loro concordato , e ciafcuno degli artico- 
li , fu cui erafi conchiufo , era flato approvato dalle loro armate , determina- 
rono in primo luogo di pubblicare il decreto della proferizione , e di folleci- 
tarne i’,cfecuzione , innanzi che i loro nemici potettero avere qualche notizia 
7 4 ;. de’ loro malvagi d degni . In fotti fi diftefe il decreto fatale , e .torto fècefi 

n t pubblicare : egli cominciava cosi : „ M. Lepido , M. ^Antonio , ed Ottaviano 

• ’ 11 ‘ „ Cejare {celti per la riforma della Repubblica . Se la generofità di Giulio Ce- 

^uàòìT n S ar * non 1’ averte indotto a perdonare ad alcuni uomini infedeli e disleali , 

„ ed a conceder loro oltre la vita-, di cui erano immeritevoli onori ed uffi- 
,, cj , che molto meno meritavano-, egli certamente non farebbe caduto vitri- 
„ ma dei lor furore e tradimento ; ni per contrario faremmo noi obbligati di 
„ procedere in una maniera a noi difpiacerole contro quelli , i quali ci hanno 
„ dichiarati nemici della patria : ma i rei ditegni , eh’ erti bah formati cOu- 
„ tro di noi , 1’ orribile tradimento da lor macchinato contro df Cejare , e li 

„ certa notizia , che. noi abbiamo de’ loro efecraudi maneggi , ci forzano 1 

,, dar riparo a que’ mali , onde Canio minacciati “ . Quindi feguiva una giu-a 
llificazione della condotta de’ Triumviri , la quale era fondata fopra i vantag- 
gi , che Cejare avea proccurati al popolo Romano colle- fue vittorie , fòpra 1’ 
ingratitudine di quelli , che lo aveano artaflinato , e finalmente fu h Accerti- 
ti che vi era di liberare la città da quelli , else poteano involgerla in nuove 
turbolenze e civili difTenfioni ; e per ultimo terminava cosi : ,, Ntuno ardirà 
„ di ricevere , nafeondere , dar aiuto altrùi per ifeappare , foccorrere in alcurr 
„ modo quelli , che fono proferirti , o- tener con- din loro alcuna forra d’ iti- 
„ telligenza , folto pena di ertèr lui medelìmo proferitto . Chiunque panerà" 
„ ad alcuno de’ Triumviri la teda d’ una perfooa proferitta , fe egli è' liberò 
,, to , riceverà venticinquemila fefterzj , e fe fchiavo diecimila . Lo fchiavo , 
„ che ucciderà il fuo padrone , farà in oltre dichiarato cittadino Romano , C 
„ le fterte ricompenfe avranno parimente quelli , i quali dinunzieranno e feo- 
„ pri ranno il luogo , ove fi trova nafcnfla -qualche perfona proferitta*, nè il 
„ nome loro fora notato in alcun regiftro- , affinchè non fi uppia chi egli (T 
,, fia “ » Quello decreto artieme con la prima lilla de’ (inferi condannati ftf 
immediatamente trafmeffo a Roma , e nei tempo medefimo furono fpedite 'al- 
cune compagnie di foldati , acciocché ponertero in efccuzione i crudeli ordine 
de’ Triumviri . I foldati giunfero nella Capitale la fera prima , che forte- arri- 
vato il decreto , e conciortiachè trovartero quattro perfone' proferi tre nelle flrau 
de , immediatamente le pofero a morte ; .altri fiiron inumanamente ticcìff nelle 
lor cafe ; aldini mentre flavan cenando co’ loro amicr, ed alcuni ne’ templi , 
ov’ eran fuggiti a ricovro in quel primo fcompiglio • Per il che la città fu 
ripiena, in- un’ irtante di formilo orrore e- confulìone , nè altro affollava fi dap- 
pertutto , che gridi e lamenti ; imperocché non effèndoli ancor pubblicati i 
Rom» nomi delle perfone proferitte , ognuno credea ertèr rinchiufo- in quel nume- 
femma r0 ’ donde nafeea negli animi di tutti fpavento e terrore . Quindi alcuni nel 
rejterm c °l m ° della lor difperaziono , determinando d’ involgere anche tutta la città 
t-nne. nella loro diftrunune r appiccaron fuoco a. diverfi quartieri di erta ; talmente' 

che . 

cambio di lei CloJia figliuoli de! fa mofo f. di Fulvi» , li quale Amene ivet prefi in mo- 
Clfdit, il quale era (lato uccida da Mitene , e glie, dopo la morte del Duo primo manto *. 4 i) • 

( 4t ) Fiutar, in Antonie . 
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che le tenebri» della nottè , il fuoco che già cominciava ad ardere in pia luo- 

§ hi , gli fchiamazzi , et gemiti rii quelli , i quali erano imimanamentq cruci- 
ati ««ile il rade , lo (correre che facevano i foldati armati per la città , {il fu- 

ga del popolo , le grida delle donne , ec. riempivano ognuno di orrori e pa- 
vento . Allora Jg. Pidio , ch’era il foh» Confole-, che fi trovava in Roma, ^ef 
iucoraggire l’ avvilita moltitudine ,*e per impedire maggiori difordini , corfè 
dr ((rada in diradi , facendo fapere a tutù pubblicamente , che il numero dr 

quelli , eh’ erano (lati condannati a molte , era molto picciolo , e che toftó- 

thè forte giorno ,- farebbe affiggere nel Foro i- nomi di quefli . In fatti la mat- 
tina (èguente a buon’ ora tu efpolla m un pubblico luogo aflìeme col decreto 
de’ Triumviri la lifta de’ profcricti , la quale contenta folamtnte i nomi di 
diciaffette perfone .• ciò a dir vero mife gli animi de’ cittadini in qualche tran- 
quillità ; ma il Confole Podio , avvegnaché fi (òffe troppo rifcaldato per aver 
corfo or di qua or di la per la città , affine di calmare ali animi del popolo, 
ed impedire la cOufufioue , (c ue mori la notte feguente (/>).■ 

Mentre Roma trova vati ini’.*» latto deplorabile ftato , fi avanzarono i Trituri- 
viri alla teda dell* lor forze mme , ed entrarono nella città in tre differenti Tra, or. 
giorm , cioè a- dire Ottaviano nel primo , intornio nel fecondo , e Lepido nel vl " 
terzo , e ciafcun dì loro veniva accompagnato dalle fue coorti pretorie , e da lio “ 4 • 
una legione . Quindi la prima cofa che fecero dopo il loro arrivo , fu di far 
pubblicare una legge , onde tufferò inveititi di quell’ autorità che fi aveancr 
ufurpaca ; ed in fatti ella fu propofta dal Tribuno P. Ti?:o alle Tribù raduna- 
te , la quale fu fatta e^ conchi ufa nello JltiTo giorno ne’ fèguenci termini : “ Il 
>i popolo Rcmi-uìo legittimamente radunato , ha filmato a propoli to di defti- 
„ uà re tre {grfoiie per governare la Repubblica col- potere ctxtfoiare , le quali 
„ fono A4 - Antonio , M. Lepido , e Celare Ottaviano , la di cui autorità do- 
>, vrà elfere riconofciuta , e da tutti obbedita per lo fpazio di cinque anni “ . 

Non si torto fu fatto quello decreto , che Ottavino in vigore di un degli ar- 
ticoli della confederazione rifegnò il fuo Confidato , fecondo alcuni a C. Car- 
rina , e fecondo altri a Pentidio (B) . Comunque però - ciò’ vada , egli è cer- 
to , che ambulile quelli furono defilanti Confoli da' Triumviri per la rimanen- 
te parte di quel corrente anno . (e non che non laccati eglino alcuna figura , 
polche iti ma» de’ Triumviri itava riporto tutto il potere e tutta 1’ autorità 
della Repubblica . Or c.mcioffuchè quelli tre tiranni lì riguardaffero ora come 
legittimi in.igiitr.iti , aggiunterò la notte feguente alla lilla di quelli, che avean 
già proferirti , ì nomi di i to. perfone ; e di là a pochi giorni- ne proferiffero- 
altre cento cinquanta , e cosi giornalmente accrefcevano il numera de’ prò-' 
ferirti , fino a tanto che giunfe finalmente a trecento Senatori « e a piti dr 
duemila cavalieri . Qui adunque egli è imponìbile di andar deferivendo i terri- 
bili 



(B) Noi altrove 1 liifeijm Ano »’ noftn I attori 
un minuto ragguaglio dell’ angine , delle ge- 
li» , e del carattere di Semidio (43); laonde 
qùi altro non aggiygneremo , (inalidii egli 
«a Aato per l’a.idietro mularnete , e fi ave» 
procacciato il vitto eoa mantener de’ muli , 



per «rafportHT ì! Ingiglio di que’ Magi Arati 
Montani , eh' erano mandati a governare le 
Provincie (tramere . Per tanto , quando fu 
Prendi* innalzato alla dignità Conloiare , lì 
trovò affidi nd luoghi pubblici della città la 
feguente fatica .- 



Concorriti omntt ongnrti , nrnfpitri i 
Piritntxm i nnfttotum tonfiotnm tfì ritmi : 
Rum mniot jm fn cotti , Con f ni follo ‘ ijl 

f«4). 



Auguri rutti concorrete , e AtTifpicu 
Nuovo portento oggi fi vede infoino : 

Un che liregghiava t muli, è fatto Coofo- 
le. 



<« ) Vii. fnp. VoL X> fog. 410. ri» fon. ♦ 

1 44 i Voi. Max. Ut. V i • top. p. A. Gli. Ut. XY, top. 4* flou Ho. Vii# f*f »43 




C p ) Appb.n. Dio, Fior. Plut. ibid. 
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bili e funefti effetti di quella fanguinofit proftrizione ; imperocché veniva con- 
dannato a morte non folo qualunque uomo ragguardevole in Roma , di cui fo- 
fpettavano i Triumviri , che difapprovaffe e odiarti la lor tirannia, ma ezian- 
dio qualunque uomo ricco , onde potettero eglino in quello modo pienamente 
faziare la loro avarizia . E poiché era pena di morte egualmente i! nafconder- 
li , che il dar loro- alcun ajuto , e fi davano per contrario ampliflimc rieom- 
penfe a quelli , che li difcoprivano ed uccidevano , quindi avvenne che molti 
turon traditi da’ loro fchiavi e liberti , molti ancora proditoriamente da’ loro 
F „„ t . ofpiti e parenti , e molti finalmente , fuggendofene ,a’ luoghi diferti , quivi 
Jhfflmo perivano dalla fame con i loro teneri figliuoli . Ovunque fi volgevano gli oc- 
/Uitdt ’ chi , altro non fi vedea , che fangue, e llrage ; poiché le ftrade erano rico- 
*»" RoT P crte cadaveri , le tette de’ piu illuflri e ragguardevoli Senatori erano cfpo- 

uuni. nr alla pubblica veduta fopra de’ roliri , ed 1 loro corpi giacevano infepolti 
nelle firade , e nelle campagne per efler pafcolo de’ cani , e degli uccelli di ra- 
pina ; ciocché parea lo (letto , che Roma dovette allora in un tratto andare 
in totale etterminio .• oltracciò moire perdine , che non erano (late condanna- 
te . perirono in tale confulione ; alcuni morirono per odio e rancore altrui , 
altri per abbaglio , ed altri finalmente per aver voluto nafcondere , o ditendere 
i lor amici ; quindi (èmbra , che alcuni degl’ Iftorici antichi fi fien prefo il 
piacere di andar dcfcrivendo gli orrori di quella fanguinofa e crudele profcri- 
•/ìone , la quale avea ridotta quella sì popolata capitale del Mondo pretto che 
ad una folitudine. In fitti etti ne producono molti rimarchevoli efempj dell’ af- 
fezione delie mogli verfo i loro mariti , e delire- fedeltà degli (chiavi verfo i 
loro padroni ; ma pochi , anzi pochiflimi , come eglino medetìini confettano 
con !>;mma loro-fiirprefa , dell’ amore de’ figli verfo i loro genitori . Nulla 
pero di meno la rifpettofa condotta di Oppio vale per molti ; concioffiaché 
egli a guifa di Enea portò il fuo vecchio padre fu le proprie fpalle alla mari- 
na , e frappò falvo con lui in Sicilia ;* nè la fua pietà andò lungamente fenza 
la debita ricotti penfa , conciottiaChé allora quando egli ritornò a Roma , dopo- 
ché i Triumviri avean già pollo li!?? alla proferì none trovò il popolo sì 
y!m»t *' ,trjmc nte foddisfatto di quella fua geneT?»fa azione, che tutte le Tribù concor- 
, . 'f,-»- ^vmenre concorfero ad innalzarlo all’ Edilità' r-4ndi avendo egli bi fogno di de- 
ftnin naro per fare al pubblico i (oliti fpetracoli , gli artefici faticarono lènza mer- 
frot/Al- cede j c ’[ popolo non fidamente fece uni' tana da pacarli volontariamente da 
F cr le neceflarie fpefe , che occorreano farli ne’ pùbblici giuochi , ma 
utu". eziandio diede chiarittime pruovc del gran conto e (lima , cit; fiacca di un 
figliuolo si obbediente e rifpettofo con tali contribuzioni , che mo.tMron al 
doppio di quel che valea il fuo patrimonio , eh’ tra fiato confìfcato da' / ni jm- 
vin . Cajo Ojìdip Cela fu fimìlmente falvato da fuo figliuolo , il quale fparfe 
una voce , che fuo padre s’ era uccifo colle proprie mani , e per rendere il 
f.tio vieppiù credibile, fpefe quel che eragli rimafto de’ beni di fortuna in 
lare i funerali a fuo padre \ cd in quello mòdo Ofidio , concioffiaché non fof- 
fe infeguito e ricercato , potè frappare , febbene aveflè perduto un occhio , 
che per lungo fpazio di tempo tenne coperto con un’ impiaftro , affinchè fofs’ 
egli maggiormente fconofchito . Quanto poi alla barbara empietà di que’ figliuo- 
li , i quali per una llrana apoftalia dalla natura tradirono i loro - proprj geni- 
tori , con inanifefiarc ov’ eranfi ritirati , non ci debbe fare alcun motto , 
anzi debbefi affiem con etti (èppeilirc in una eterna obblivione.- nè vi ha cofa , 
che porta recare maggiore infamia alla memoria de’ Triumviri , quanto 1’ aver 
eglino foficnuti e protetti limili empi e fcellerati moilri . Diverii (chiavi 
feelfero piu frollo di moria- nella tortura in mezza a’ più barbari tormenti , 
che feoprire il luogo ove (lavano nafeotti i loro padroni ; altri , punto non 
curandofi di fopravviverc a’ loro padroni , fi uccifero colle proprie mani , ca- 
dendo fonia i di loro cadaveri . .Molte iiluttri matrone diedero si rimarchevoli 

pruu- 
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pruove del lor affetto coniugale in que' tempi ili caiamiti , ette non fi debbo- Altri 
no pattare fiotto lìlcnzio ; in fatti la moglie di XJ. Libino leggendo , che foo !>'• ; •!- 
-mar fo era (lato (coperto da un de’ (fuoi (chiavi , dille a quelli che gli avean v ‘n 
tagliata la tetta , eh’ ella avealo naficoilo , e che perciò in virtù del decreto “fermi 
dovea foggiat e re alla (leda pena , ini poiché quelli non davano orecchio alle jh. " 
fue protette , ella compari innanzi a’ Triumviri tncdelimi , e dopo averli rim- 
proverati della loro crudeltà , difTe , che mai grado -del lor decreto avea ella 
naficoilo fuo manto , e clic perno domandava da loro la morte, come in gra- 
zia ; ma poiché fu rifpinta da’ loro uffizi ili , andò a rinchiuderli nella fua' 
propria 'cala , nelia quale conciolliachè avea determinato di non fopr.tv vivere 
al Ino marito , contento lì eli ‘morirtene di pura fame , -Icilio dopo che fu 
feoperto da un de’ fuoi (chiavi ed arredato , fu per opeT.a di fua moglie libera- 
to dalla morte ; imperocché ella prontamente li fpropriò dì quanto avea di 
preziofo , e di tutti i fuoi gioielli per ' falvargli Ja vita . Apidejo , -dntijìio , 

Ando - Ó. Lucrezio Vtjp.tìLon: , Tito Tinto , e ir .ti altri (uron parimente 

polli in (alvo da»!’ ingeguoli ri ir, veti delle lor nv^li , quando per contrario . . • 

elfi già teneanfi per perduri . Lucio zio di -Aa-onio fu fai ..ira da Giulia fua fi>- /&%, 

re ila , nella di cui caft egli enti ricovrito : conioffiachc i miniftri rie’ Trami- dai.» 
viri proccuraiido di penetrare ne! luogo, ove Lucio dava naficoilo, e Giulia f”* •- 
/uà fioretta incontrandoli alia porta, gridò piu volte ad alta voce : Tot -non r,u *‘ 
mai ucciderete Lucio Celare , fino a tanto che prima noti uccìderete ni; , me di- 
co , la .piale ho dato ai voflro Generale e la vita , e /’ ejjere .Allora (ebbene 
gli affidimi , percoffi come da un fulmine a si tute parole di Giulia , (ì ritta 
ralfcro , pur tuttavia ella corfe al Foro, ove il fuo figliuolo (lava Ceduto nel 
tribunale , ricevendo le tede de’ proferirti , e pagando agii a'f.iffini le promette 
ricompense ; e dilfe ad Antonio : lo ho trajgredito il voflro decttlo , e Jono qui 
venuta per / amene avvi/ alo contro di me nudi finta . Io ho prefo mio ('ratei!'! 
in erta , ed ho determinato di proteggerlo , finché voi (limerete a propofito 
di farci ambidue morire j a quello replicò -Antonio : Voi vi fiele poetata teme 
una (mona fonila , ina come una cattiva madre . Ciò detto coinecllè n ai pre- 
(laffe piu orecch’o a quel che Giulia dicca , pur nondimeno Lucio Cefare di lei 
fratello n i fi piu inliguico ne ricercato . Quindi febbene si la città , che 
iì patrie «fi intorno abbondale di fpie , e di aliatimi , :por tuttavia molti iliu- 
ffri cittadini trovarmi la maniera di frappare dal furore de’ Triumviri , e di 
giungere a falvamento o a Bruto nella Macedonia , o a Sejìo Pompeo nella Si- 
cilia , it quale in.inrenea collantemente un gran numero di piccioli vafeelii per 
le collier:- ri’ Italia , affine di ricevere quelli , che da Roma fuggivano , e li 
trattava con grande civiltà e gentilezza . I piu ragguardevoli perfonaggj (ira 
quelli , i quali .ebbero la buona forte di fottrarfi aita furia de’ loro nemici , -e 
perfecjtori , oltre a quelli , di c ;i nbbiam già fatto menzione , furono Valerio 
A.V'ù./.i , Biodo , -drano , Menilo , Rejlumt , -Appio , Menejo , Giamo , 
Pomponio , Irtfio , -A.oulcjo , -Arando , Coponio , e Ventidio . Valerio Mollala e „ 
Biodo Crono invitati a ritornare in Roma da’ Triumviri , i quali pubblica» 
n-.-ntc dichiararono , eh’ ellì non erano liuti in alcun modo intrigati , uè ivei- 
n » avara «irte nella morte di Cefare : ciò però nomili, mte elclfero anzi ••• ri- 
manere con Bruto nella Macedonia , e quindi egregiamente fi contra i li: ntro 

nella battaglia di Filippi . Bipolo ne’ tempi appretto fu innalzato ad a.uiv • le 
prime cariche ed impieghi nello Stato . Ariano t Mettilo poi furori '' vati da’ p,d i- 
loro figliuoli ; e Re/tioue , -Appio , Mene/o , e Giunto da’ loro (chi ivi . Re- '* 
filone avea con un ferro rovente fatto un marchio nella fronte d’ uno de’ funi 
, (chiavi , il qual’ era il fritto cafligo , che fole» darli a que’ (chiavi , clic fin- 
Cavano ili fuggire da’ loro padroni . Or quello febiavo avendo a cali ritrovato 
il luogo , in cui era li naturilo Refiione , fe gli fece innanzi improv vi farnese , 

e gii 
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t gli dimandò , fe mai gii poteffe fare alcun fer vizio 1 Regione , febbene in 
apprcffo avelie trattato lo (chiavo con grande umanità , e gli avelie (atti molti 
favori , pur tuttavia veggendofi ora in fuo potere , riguardava il prefente fuo 
cafo , come già difperato punto non dubitando , che Io (chiavo fervirebbefi 
di queda opportunità per vendicarli di lui , a cagion del primiero affronto ri- 
cevuto : la qual cofa avendo oflervato il fedele , e generoso (chiavo , cosi gli 
fi fece a dire : M E potete voi , o Rejlione , indurvi a credere , che il mar- 
„ chio , onde voi per 1’ addietro mi avete fegnato, abbia fatta Culla mia fron- 
„ te maggior imprdfione , che non abbiano fetta nel mio cuore i vo(tri fe- 
j, voti e benefici a me comparati dopo quel tempo “ ! Ciò detto il condufié 
ìp una caverna, ove foftenrollo per qualche tempo di quel che guadagnava enfi 
colla fua quotidiana fatica , e -poiché vide finalmente andar per quella ftrada 
una compagnia di foidati , ed approffìmarfi alla detta caverna , il fedele fchia- 
vo pofto in agitazione per il pericolo , in cui trovavafi il fuo padrone , tenne 
loro dapprdfo , ed avventandoti contro d’ un povero contadino , 1’ uccife in 
loro prcfenza , e gli troncò la teda , Gridando ad alta voce : Ora mi Jon era- 
dicato dii mio padrone per quelli marchi , co quali mi avrà Jegnato nella fron- 
te . Allora i foidati veggendo , che la fronte dello fchiavo era fegnara eoa 
quegl’ infami marchi , punto non dubitando , eh’ egli avelie uccifo Rejlione , 
eli tlrapparcn di mano la fuddetta teda , e fe nc ritornarmi con quella fretto-» 
lofamente a’ Triumviri . Quindi non si rodo furono edi partiti , che lo fchia- 
vo trafportò il fuo padrone al lido del mare , ove ebhero la buona fortuna dt 
trovare un de’ vafelli di Sejlo Pompeo , il quale rrafportolli ficuramenre in Si- 
cilia . La generofità però de' (chiavi di -Appio , e di TrJrntjo , o fia Menenio 
fu ancora vieppiù lodevole ed eroica , concioflìachè fi fecero uccidere vediti 
cogli abiti de’ loro padroni , mentre i loro padroni fe ne fuggivano in qualche 
Auiaee luogo di ficurezza travediti da fchiavi . Quanto a Pomponio, non veggendo ef- 
^ fervi altro mezzo , onde poter ufcire ficuramente da Roma , fi vedi dell’ abi- 
Pompo- to , che portavano i Pretori , ed in tal guifa la mattina per tempo ulci fuori 
/no. di città , accompagnato da' fuoi fchiavi travediti da littori , viaggiando Tem- 
pre a fpefe del pubblico , imperocché per ovunque paffava , egiri dicea , eh* 
era mandato da’ Triumviri per trattar un affare col gi< vane Pompeo . Or* egii 
con quedo prttedo fu ricevuto in tutte le città , per cui paflàva , e fu (nr- 
nito non folo di cavalli , ma eziandio di provvilìom , e febbene incontraffè in 
quedo viaggio varie bande di foidati , e di affiatimi , niun però di loro ardi di 
arredare , o di efamin.ire un' Ambafciatore de’ Triumviri ; talché gli venne 
fatto di giungere in Sicilia fenza effere (coperto . lrz.it finalmente , Apule io , 
ed Arunzio uccifero coll’ ajuto de' loro amia , clienti , e fchiavi , que* falda- 
ti , che furon mandati contro di loro , e cosi fcapparon via' colla fpada in 
mano . Ventidio poi , non già il Confole , ingannò gli uccifori , con fingere , 
eh' egli medefimo era ancor un del lor numero , e con fer la ronda intorno al 
paefe con alcuni de’ fuoi amici , come fe andaffè in cerca delle perfine pro- 
ferirle. Il Senatore Coponio fu falvato dalla moglie , ma con pregiudizio della 
fua virtù ; concioflìachè Antonio fece togliere il nome di quedo da quella infi- 
me fida , a riguardo eh' ella avea condifcefo alle fue illecite domande , dopo 
aver però reGdito per più e più anni alle offèrte , carezze , e mifiaccie dello 
federato tiranno . E per ultimo un’ altro Senatore , effendofi già fiancato , c 
rincrefendoglt forre di dar* più nafeodo nelle caverne e fpelonche , e andarli 
celando , or ìr un luogo , or in un’ altro per la campagna in continui timori 
cd inquietudini , fe ne ritornò a Roma travedilo da Maedro di f uola , vi 
apri una picciola fcuola , e la manrentle per tutto quel rempo che durò la pro- 
feritone , fenza efferfi giammai feoperto ; poiché niuno pntea mai imma- 
ginare , che un povero pedante avelie potuto recare tanta ombra e gelofìa *' 
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Triumviri , che 1’ avefero annoverato fra 1 proferì t ti Senatori , e cava- 
lieri ( q ) ... _ > ‘ 

Quantunque per avventura egli feinbra , che noi ci fiain trattenuti troppo f' rr ‘‘ 
lungamente fopra d’ un foggetto si diffiggradevole , pur nondimeno fa d’ uopo 
prima di lafciarlo , che raccontiamo a] noftri lettori il fine miferabile di Gire- mene 
rone- } conciofliachè la grande fama e riputazione di quelt' Orilo re , le obbliga- di Ci- 
atiom che tutti gli uomini di letteratura proludano alla fua. memoria, e 1’ ope- ccro,,e * 
re inimitabili , che ci ha lafciate , richieggono da noi che datino un panico»- 
lare ragguaglio della fua morte t delle pm minute circqltanze onde fu accom-, 
pagnata . Egli li trovava infieme eoa Quinto fuo fratello, il quale fu iimilmeme 
proferitto , nel fuo calino di campagna vicino a Frajcati , allora quando gli 
furono recate le prime nuove della pjofcrizione, la quale non situilo egli udì, - 
che lafciando Francati con Quinto fuo fratello, prefe laitrada verfo eAflura (C), 
oppure come altri la chiamano Stura , ch’era un’altro de’ liioi cafim di cam- 
pagna , e gi.tcea verfo il mare fra i promontori di *4zio e Circeo . Giunti file 
furono in quello luogo, pensò ,d’ imbarcarli , e proccurare d’ unirli a Bruto nella 
Macedonia.- pertanto viaggiarono inficine ciafc'uno nella fua iettica «pprefli da 
fommo dolore , facendo fovente andar unite le loro lettiche , affine di condo- _ 
lerfi fcambievolmente . Quindi poiché in quel primo difendine e confufion 
di cofc fi eran dimenticati di prenderli con loro il denaro neceffàrio per le 
fpefe del viaggio , convennero fra erti , che Cicerone li aftrettaffe quanto piò 
porcile verfo la parte del mare , e Quinto ritornale a cafa per provvederli del 
bifognevole ; talché effendofì abbracciati , fi licenziarono non fenza gran ti-- 
more . Quinto intanto ritornò a Roma , e fi portò nella- fua cala, fenza edere 
feoperto , ov’egli li credea (icuro almeno per poco t^inpo , poiché i minili» 
de’ Triumviri vi avean già fatte ultimamente le lor ricerche ; ma conciofliachè 
in piu cale vi erano taute fpie , quanti erano i domellici , addivenne', che to- 
lto fofe rifaputo il fuo ritorno , e la di lui cafa fode ripiena di foldati , ed 
a dadi ni , i quali non potendo ritrovarlo , pofero alla tortura fuo figliuolo , af- 
finchè dichurade ove ftellè nafeofto fuo padre; fenonchè 1’ affetto filiale in que- 
ft.i occafione .diede ciliare pruove della coftanza del giovane Romano contro i 
pm barbari e ricercati tormenti . Con tutto ciò il tenero giovanetto non potea CmpaC- 
lar a meno di non lagrimare di quando in. quando , e di trarrete’ fofpiri nel 
colmo del fuo dolore ; e poiché Quinto fuo padre non fi trovava molto Ionia- 
no da lui, ben poffuio comprendere i lettori, febbene rfoi.non polliamo efpri- xe iella • 
merlo, quanto avede dovuto affliggerli il .cuore d’ un tenero ed amante padre ^ 

in adottare i gemiti ed i Imghiozzi d’ un tìglio moribondo fu la tortura per 
falvargli la vita . Per il che non potendo piu ciò foftrire , lafciando 1 ! luogo nc . 
de! fuo nafcondigtio , fi prefentò innanzi agli adaffini , pregandoli con un prò- * 

■fiuvio di lagrime a voler uccider lui, e liberare 1’ innocente fuo figliuolo , la 
di cui gentrofu condotta i Triumviri ni ed limi , ove fòdero avvila, del fat- 
to, giudichcrebbono degna delle pm alte lodi e ricompenfe . Ma quegli fpirtati 
inoltri , fenza punto eflcr modi dalle lagrime che fpargevano il padre ed il 
figliuolo, rifjxiltro .- Ci’ ejji dove ano ambiane morire, il padre pert:hè era Ita- 
Tonio XIII. K k té) 



(C) Plinio fa. ella di Apur*, tome fe ella 
folle un fiume, oppure un’lfola (41 ), c Cice- 
rone par che ile Miglia inlinuatc in una Jelle 
fue leuerc ad Attico C 46 > , clic la fua cala 



giacca nell’ Ifola * Coll’ andar poi del lempo 
fu fabbricato in quelle vicinane* un villaggio, 
il quale fu appellai > cui lo lidio nome di A- 
pur* , licceiue ci riicrifte Scroto (47}. 



( 4O Pini. hi. III. top. 5. 6. 

tuoi A 4 Arac. hi. ali. ./>;/?. .9. 
tu/) Sere, in JEocti. 7. oerf. coi. 

t q ) Appian. 1. iv. Veli. Patemi. 1. 11 . Dio. lib. ilvu, Val. Mai. lib, vi. cap. 4. 4c 1. iz. 
cap. 11 . buei. in Ocuv. Marrou, S.iuriul. lu, 1 . cap. 11 . 
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to proferito, e*! figliuolo perché, contro il decreto de’ Triumviri , ave* naP 
collo fuo padre . .Allora nacque una nuora gara di tenerezze fra il padre , ed 
il figliuolo , la quale raggirdvafi intorno a chi dovelTe prima morire ; ma sìfat- 
ta amorofa cocrtefa, fu dagli affaflìni , deftituti d’ ogni fenfo d’umanità, co- 
ltamente decifa £nn troncare ad ambidue la tefta nel tempo ftelfo . Or fcbbene 
la vita di QiiintoCiceronc non fucila per avventura fenza qualche bufino, pur 
tuttavia dòBbiam confitlfare , che la (uà morte fu veramente gloriofa ; e aìr 
incontro la mone del fuo figliuolo ella è (tata e farà mai fempre celebrata 
dagli Scrittori di tutte -ie nazioni cd età , come un nobilifiTsmo tfempio della 
piu eroica affezione e filiale dovere (r). 

Cicero- Ma ritorniamo ormai al fratello maggiore Cicerone . Quelli elfendo giunto 
ne i‘ a( | ^jjìura , ed avendo quivi trovato per fua buona ventura un v.ifccllo pronto 
imhar- a p ar vc j a ^ s > ir p.barco in cito con difegno di paffare nella Macedonia per 
/é V d,~ ivi unirfi a Bruto . ; majpofcia o che temelfe gl* incomodi d’ un tale viaggio # 
Marc- o perché tuttavia fi fidafle deli’ amicizia di Ottaviano , eh* egli avea mai fem- 
doma. p re difefo e (ottenuto con tutta la fua eloquenza ed autorità , incontanente 
mutò pilifere , ed ordinò al padron della nave , che lo sbarcato a Circeo o 

■ fia Città Vecchia , donde imprefe a camminare per terra verfo la città di Rc- 

Cicero- . Qijiiuli dopo aver camminato circa dugento fl.idj , cangiò nuovamente 
i" 7“ f ‘ opinione , e fc ne ritornò al mare , ove pafsò la notte feguente fopraflatro da 
J '"' J ‘ cr3 ' miWc penficri funefti ; imperocché ora determinava di amorfi ne privatamente 
nella cafa di Ottaviano ., e quivi uccidcrfi fopra 1’ altare de* finii Dei domefti- 
ci , affine di tirare fopra di lui lo sdegno di quelle furie , eh’ erano credute le 

vendicatrici dell’ amicìzia violata ; ma il timore d’ etor prefo per iftrada , e 

la forte apprenfione del erudeTe trattamento , che di lui li farebbe , ove folfe 
prefo, gli fecero cambiar fentimento . Per la qual cofa venendo egli affittito da 
altri penfieri egualmente nojoli e tetri , e vacillando fra le fperanze , che ri- 
punta nell* amicizia di Ottaviano , e ’l timor della morte , finalmente permife 
a Tuoi domeftici , che lo trafportalfero per mare ad un fuo cafino , eh’ egli 
. avea nelle vicinanze di Gaeta . Vicino al luogo ov’ egli dovea sbarcare (lava 
eretto un picciolo tempio dedicato ad -Apollo , dal quale raccontali , che un 
per. ««-buon numero di cornacchie partendoli con gran rumore li accoltaffero al pic- 
y *‘l ciolo vafccllo' di Cicerone , mentre' (lava per entrare nel porto , e potandoli fu 
fattali-- j e ve | e > e f u | e corde., e funi di quello , bcccavanle con un terribile fracaffo, 
Oié- la qual cofa fu da Tutti riguardata , come d’ un cattivo augurio . Nulla però 
a». di meno Cicerone calato dai vafccllo ", (è ne andò in fua cafa , e fi pofe per 
un poco a ripofare fui letto, ove parimente il feguirono le cornacchie, e fvo- 
lazzando intorno alle fineltre dell* appartamento , ov’ egli giacca , facenno un 
orribile rumore . Or una di effe fu si ardita , che volò dentro la camera , 
ed approffimandofi al letto ove Cicerone flava ripofamf. colla vede gittata fui 
• capo , colle beccate che le diede , a poco a poco gli fioprl finalmente il vol- 
to ; quindi è che i funi fpenfierati domHlici eccitati per cosi dire dall’ efem- 
pio di quell'animale , cominciarono a farli fcambievolmente de’ rimproveri-, 
coneiofliachè negligetoro di falvare la vita ad un’ uomo , per la di cui confer- 
vazione parca che fodero impegnati fin anche gli (letti ucce lo dell’ aria ; per 
il che parte per forza , e parte per via di preghiere il pofiro di bel nuovo 
VltM nella fua letfga , c ’l portarono verfo la marina . Appena furon e (Ti di là par- 
fA'tttU tjti , che gì mie al detto calino una truppa di foldatj lotto il comando Hi liien- 
jeljatt nio Centurione , e di Popi Ho Lena Tribuno militare, il quale era fiato per l’ad- 
v * dietro difefo da Cicerone , allora quando egli era perfiguitato per I' uccifione 
.cicero'- del fuo proprio padre , e ’1 valrnre Oratore colla fuo trionfante elriquenza lo 
ftt, avea fatto allolvcre da quegli ltefii Giudici , che poco prima erano già in pun- 
to 

irì Appi» a. Dio- Pinot. Vili. Max. ibii Seneca in fuifor. 
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to di condannarlo at/ una crudtttiffima morte . Ma 1' ingrato fellone immemore 
adatto delle partire obbligazioni , e totalmente intento ad acquiftarfi il favo- 
re , e la benevolenza di Antonio, aveagii prometto di ritrovar JSiceroiie in qua- 
lunque luogo fteffe mai nafcotto , e portargli la fua tetta quindi poiché trovò 
chiufe le porte delia cafa , fccele fcaflfmarc , e cercando invano con fornirla di- 
ligenza per ogni angolo e cantone di quella r minacciò a tutti gli fchiavi 9 che" 
quivi erano, di porli alla tortura, fe erti immediatamente non dichiaraflèro 
ove fteffe nafcotto il lnr padrone . Allora i fedeli fihiavi ,. tuttoché fenza mo- 
ttrare il menomo timore , rifpo mieterò a Pepi ho con grande coftanza, ch’egli- 
no affatto non fapevano , ov’ egli-.fi ritrovarte, pur tuttavia finalmente un gio- 
vane uomo per nome Filologo (. D ) , il quale era flato fchiavo di j Ritinto , e 
pofeia da lui affrancato , ed infirmo» da Cicerone nelle arti liberali e feienze. 
con tutto 1’ amore , e tenerezza d’ un padre , feopri al Tribuno militare , che 
i domettici dì Cicerone (lavano allora trafportandoio in una lettiga per le angu- 
tte ed ombrofe ftrade verfb la parte del mare . Ricevuto eh’ ebbe quefto avvifo 
Popilio affìeme con alcuni de fuoi foldati fi affrettò a quel luogo , ov’ egli do- 
vrà portarli , mentre Erennio col rimanente de’ fokfati iègul.lsT lettiga per i 
fuddetti firmi fèntieri . Or follo che Cicerone fcoprl E rèmi io- comandò- a' luci 
fervi , che fermartéro la lettiga , e dolcerrrente* 1 occandofi la barba colla mano . 
fìniftra , com’ era il fuo coftutne-, cacciò il oapo dalla lettiga , e riguardò- con 
grande intrepidezza gli atfalìini . Si fatta di lui coftanza eh’ eglino non fi af- 
fettavano , la fua faccia sfigurata e fmagrita per le contìnue cure , e timori , 
la fua barba ,. ed i- fuoi capelli negletti , e fcarmigliati , ec. talmente .modero 
a compadrone gli animi de’ foldati , i quali accompagnavano Erennio , che fi 
coprirono cotte proprie mani i lor occhi , mentre quefto Centurione gli recife 
la tetta , e fecondo- 1 ’ ordine di „ -intoni» anche la mano dritta, colla quale avea Hre-rmìe» 
fcritte le Filippiche. Quindi Popilio ed Erennio con .quelli trofei della loro cru- t*gh*\ 
deità s’ incamminarono frettolosamente verfo Roma , ove giunti li pofèro in- • Cice- 
nanzi ad Antonio , mentre fi trovava in un’ affentblea del popolo per 1 ’ elezio- r "" e l * 
ne de’ nuovi Magiftrati ; ed appena furono guardati da quello- fiero tiranno , 
che trafportato da gioja , altamente gridò -. Terminino pur ora finalmente tutte no di- 
te noflre- projeri^iom ; vivete 0 Romani , vivete in ficurexxu 1 concibfftachè non nten r • 

vi rimane più altra coja onde temere : ciò detto fi prefe la tetta in mano , e 

per lungo tempo rimirolla- con grande foddisfazione tutto allegro e ridente ad /\n 
una veduta , la quale ficea piangere , e finghiozzare tutti quelli , ciré vi era a tomo, 
prefenti . Quindi avendo egli in quella guifa dato pieno sfogo al fuo crudele , 
e vendicativo temperamento , mandò , ficcome ci riftnfcono varj Scrittori , la 
tetta dell’ Oratore a Fulvia fua moglie , la quale naturalmente era piu fiera e 
crudele dello fteffo Triumvirò , ed avea portato un odio implacabile a Ci ceree 
ne fin -dal tempo , ohe fu uccifo da Mtlone il di lei primo manto P. Clodio . 

Per il che quella furia infernale dopo aver co’ più ingiuriofi oltraggi- villana* ; 
mente infittiate le miferabili reliquie del fuo nemico , fi pofe nel Ceno quella 
venerabile tetta , e cacciando fuori la, lingua del defunto , che avea pronunzia- CmdiU 
te molte fiere invettive contro ambldUe » fuoi mariti , la traforò 1 più e più ti di 

volte con un drrizzatojo d’ oro , eh’ ella portava in tetta . Quindi Collochi Fu, y* 

Fulvia ebbe sfogato parimente il fuo fregolato furore , Antonio ordinò , che la 2” An- 
te (la , e la mano di Cicerone fodero efpolle fu i roltri , ove Roma non porea, tomo. 

K k 2 fe 



f D l’ Plutarco par thè metti in <iuillion« 
ciocché alcuni autori hanno icritto intorno al 
tradimento di Filologo , quando non altro » egli 
almeno ci dice , che quelli circolimi* fu 
fconofciuta a Tiromi , ch’era uno fchiavo e- 
flitmtpifo di Ciceroni , il quale pubblicò un 
racconto della fua vita, che m tempo di Mu- 



tare* eri riiofto /limato , ed in grande ricer* 
ca predo di tutti , febbene non lii giunto a 
noltri tempi. Appiano et dice , clic Cicerone 
fu tradito e (coperto da un certo Cirillo , il 
quale per 1* addietro avea fcrvito Cleti to 
rato nemico dell* Oratore# 



C*r*t- 
t ' r e di 
•Cicero* 
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fe non con (omino orrore riguardare le reliquie d’ un uomo , il quale tante e 
tante volte avea trionfato in quello fteflfo luogo per la forza , ed allettativa 
della fua eloqueatifiìma facondia (a) (E). Ed in quella maniera cadde il maf- 
fimo Oratore , che mai aveflfe prodotto I’ Italia , o alcun’ altro paefe ; perfo- 
naggio il quale , (iccome Cefare il Dittatore folca dire : nffvea ottenuto una 

‘ ! auffa tanta juperiore a tutti i trionfi , quanto egli era più gloriofo di Jìendere i 
'confini delta Romana letteratura , che quelli del Romano Imperio . Nel fuo 
Confolato , che fu yeramente gloriofo , egli difiopri con ammirabile fagacità 
•1? più fecrete congiure del fediziofo Catti mp , e dileguò e disfece tutte le di 
lui mifure ben concertate , e falvòper così «dire la Repubblica Romana dalla 
totale diftruzione , onde fu* , eh’ elio meritamente venne onorato col gloriofo 
•titolo di padre della patria . Non vi ha dubbio alcuno , che il popolo Romano 
gli era molto obbligato ; anzi egli medefimo prendeafi la cura di ridurgli fre- 
quentemente a memoria le loro obbligazioni : Imperocché in tutte le occafioni 
falena egli fempre citate , e che vi andafje a proptfito , o non vi andaffe , le 
none di Decembre , (iccome ha offervato M. Bruto in una delle fue lettere ad 
dittico . Inoltri; , (ebbene egli amafle grandemente la fua patria , pur tuttavia 
il fuo zelo non trafpórtollo in guifa , che gli faceffe fagrincare il fuo privato 
intereffe al pubblico bene e falvezza ; la qual cofa Bruto , che (inceramente 
lo amava ", ma che conòfceva il filo debole , c’ infmua in più lettere fcritte al 
Jor comune amico Pomponio litico . Egli intanto così ne dice in una delle fue 
epiftole : „ Noi pur troppo fortemente temiamo la morte il bando e la 
„ povertà . Quelle cofe apparirono a Cicerone come gran mali , il quale pur- 
„ che gli fi conceda , quanto egli defidera , e purché Ga rifpettato e (limato , 
„ non fa niun conto d’ una fchiavitù onorevole - , feppur onore può dirfi quel- 
,, lo , che fla congiunto con una si grande infamia . Ed altrove : Io non fo 
„ gran conto di quelle belle arti , di cui Cicerone è sì gran maeftro ,• conciof- 
>, fische , qual ufo mai veggiamo noi ch’egli (àccia di tutto quel che ha 
,, fcritto intorno alla libertà' della fua patria , al vero onore , alla morte , ed 
„ al bando ec. ì Plutarco ci dice , che - quantunque Bruto , ed i - finn feguaci 
amaffero Cicerone , e di lui fi fidaffero , pur nondimeno niuno di efli giudicò - 
mai ben fitto di comunicargli il loro difegno , a cagion che avean determina- 
lo di non ammettere nella congiura , fe non (e quelle perfone fidamente , che 
folfero audaci , valorofi , e difpregiarrici della morte ' laddove Cicerone era di 
fua natura codardo , e divenuto inoltre per la vecchiezza si circofpetto , e 
cautelato , che non avrebbe dato alcun palio , né fatta alcuna rifoluzione fenza 
la maggior licurezza del mondo .' ciocché a dir vero avrebbe tolto dagli animi 
loro quel forre impegno ed ardore in cui erano , per venire a capo di un af- 
fare , che ricercava tutta la podi bile prodezza (*) : fe non che quella intre- 
pidezza e coftanza , ond’ egli offerì fi medefimo alla morte , ci deve in certo 
modo far trafandare quella pufillanimità , ed irrefoluzione cui egli fecefì 

cono- 



(E) Noi abbimi feeuito nel fello il raccon- 
to di Plutarco; ma altri Scrittori ne dicono , 
rhe gli (chiavi , c domeltici di Cicerone veg- 
gendo Pcpiho cd Erennio inferióre il loro pa- 
drone , li poterti in : tiara di d lefa , c parca , 
che foftéro determinati a difendere la fua vita 
a collo della lor propria ; ma che Cicerone noia 
volle conceder loro , che ufailcro alcuna vio- 
lenza , dicendo : Obbediamo ture a’ decreti del 

tal) Affla*. hi. iv. & Val. Max. 



de /line , t non Spargiamo maggior fan fne di 
quel cl> e piaciuto a* Dei dt richiedere . Aven- 
do cosi ragionalo a’fuoi domellict , egli fleflb 
incoraggi Popilio ad avanzarli , e cacciando 11 
tella luor della lettiga, dille così.- Av zuma- 
te , o veterano , e facci venere quel che fai 
lare. A si fatte parole li accollò alla lettiga il 
Tribuno militare, e con un fol colpo gli tron- 
cò la fella Ca«) • 



( i ) Veli. Pstercuf. lib. ri. cap. 66. Seneca In fmfor. orat. 7 . Nutarch. iu Cic. Dio. lib. 
3*1 v 11 . Appiatt. tv. Tàtit. dialog. de orat, 
t * ) l'iuurch. tn Òr. 1.0 • 
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conofcere foggetto in più e piu congiunture della fua vita . Egli mori nel fct- 
tiino giorno degl’ idi di Dicembre nell’ anno feflfantefimo quarto di fua età , e 
fu grandemente compianto, da tutti gli ordini e ceti di perfone ; che anzi An- 
tonio medcfimo proccurò in qualche maniera di riparare all' onore della fua 
memoria , poiché in vece di ricompenfare il perfido Filologo , che avea tradi- 
to il fuo padrone , e benefattore , coofegnollo in man di Pomponia , eh’ era 
vedova di Qt tinto Cicerone , e forella di Pomponio Attico , la quale dopo avere 
slogata la fua rabbia e ’l defiderio , che avea di vendicacene co’ piu fieri e ri- i’> omllo _ 
cercati tormenti, obbligò quel povero difgraziato a tagliarfi la propria fua car- n i v>r. 
ne a poco a poco , e quindi facendogliela bollire , gliela facea mangiare in fua 1 ‘ 
prefenza . Tifone però liberto di Cicerone non ha fatto niun cenno del tradi- 
mento di Filologo , come noi abbiamo oflèrvato fopra , fecondo la mente di Ciceio- 
Plutarco . Per ultimo Ottaviano, il quale vergognolamente fàgrificò Cicerone a! ne. 
fuo piu crudele nemico , molti anni dopo' , pur egli dichiarò la Itima grande 
che facea dell’ Oratore ; conciolfiachè vilitando un giorno il figliuolo di fua 
figliuola , ed avendolo trovato con un libro di Cicerone in mano, il giovanetto 
per timore proccurò di nafconderlo fotto la velie , la qual cofa olfervando Ot- 
taviano dopo avergli- tolto quel libro , ed averne fcorfa una gran' parte , glielo 
diede nuovamente , dicendogli : Qiiejfo , o mio figliuolo , fu un' uomo dottiff- 
mo , ed un grande amato i della Jua patria ( t ) .- 

.Mentre tuttavia la proferizione feguiva ad incrudelire, e Roma fi trovava in Trionfo 
fomma collernazione , veggendoli quotidianamente priva d’ alcuni fuoi migliori Ì’.Iq' 
cittadini , Lepido lì pofe in mente di voler trionfare , a riguardo di certi van- 
taggi di picciol conto , che avea per 1’ addietro riportati da’ ribelli Spagnuoli . 

Per il che fu da lui medefimo , col confenfo ed approvazione de’ due fuoi col- 
leghi Antonio eif Ottaviano , promulgato il decreto , in virtù del quale veni- 
vagli data la' facoltà di godere di un tale onore ; eccone la foflanza , e le pa- 
iole come incominciava -• A tutti quelli , eòe onoreranno il nojìro trionfo con 
fagrificj ,- coti fejìe,- e coti altre dimojhanxe digioja , auguriamo fatute e prof pe- 
rita ; ma agli altri per contrario miferia e projerrfone . Quello decreto fu ca- 
gione , che venilfe in città maggior calca di gente per vedere il fuo trionfo di 
quel che fi era altra volta veduta venire in fimile occasione ; ed egli intanto 
fu accompagnato da tutti i nobili di' Roma , i quali facevano a gara , e 
gli uni cercavano di fuperar gli altri in offerir fagrificj per la ficurezza di Le- 
pido , e de’ fuoi colleghi , ea in dare fontuofi banchétti cosi a’ proprj loro 
amici , che agli amici de’ Triumviri - Quindi fu fimilmente' decretato un trion- 
fo a L. Mutiamo Fianco per alcune cofe ,- che noi non Tappiamo , le quali 
egli avea operate nella Gallia ( « ) - Or conciolfiachè era collume de’ fotdati 
di cantare durante la pròcelfione trionfale , verfi fatirici a’ Generali Vittorio!! 
perciò furono molte volte ripetuti i feguenti in quella congiuntura : De Ger- 
mania , non de Gallis duo triumpbant Confules. La voce Latina Germani leni- 
fica egualmente fratelli che gli abitatori della Germania • talché i verfi pollono 
intenderli in due maniere , cioè a dire o che i fuddetti Confoli trionfavano de’ 
Germani ,- oppure trionfavano de’ loro Fratelli ; imperocché ambidue aveano 
pròccurata la proferizione de’ loro fratelli, o almeno vi aveano dato il loro con- 

fenfo (.w) e «L , r 

Or avendo i Triumviri pienamente sfogata la loro vendetta col fangué di 
ta'nti illuflri e ragguardevoli cittadini, cominciarono a penfar la maniera, onde 
radunare le neceflarie fomme per tirare innanzi la guerra contro Bruto e Caffo ; c* de' 
per il che' ogni giorno pubblicavano nuove lille di perfone proferitte , le quali Tnum- 
contenevano i nomi de.’ più ricchi e facoltofi cittadini Romani , cui elfi lotto vm *■* 

varj 



iti Pine, in Ciò. .... 

U) Vi J. Gruter. infcript. pag. ip7. Se Appuri. lib. IV. rag. So/. 
Giu) Veli, l’ncrcal. lib. 1 1. pag. 67. 
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varj pretcftì facevano inumanamente uccidere , e pofcia s’ impadronivano de’ 
loro beni, defraudando le povere vedove ed orfani del diritto che aveano allia 
di loro eredità, e. fuccefiìone . Quindi aggravarono il popolo con rade molto 
«forbitami , fi preftro tutto 1’ oro e 1* argento , o che folle in verghe , o co- 
niato , di cui veniva lor fatto d’impadronirfi , e fi prefero per forza quell’ iin- 
menfe fonarne di denaro , che fi appartenevano a’ foreftieri , ed a’ cittadini di 
Roma , le quali erano (tate depofitatt in mano delle vergini Vertali : ma poiché 
con tutto quello non poterono compiere la fomma di dugentomila talenti , eh* 
J Trinai ^ giudicavano neceflària per fare le fpefc della guerra, formarono una lillà di 
t,r, im-'mille e quattrocento delle più ricche e doviziofe Signore Romano , o che foli- 
fontano fero madri , figliuole , parenti , o in alcun altro modo congiunte in parentado 
* !Ì i‘ con quelle perlone , eh’ eglino avean proferitte , e le tararono tutte cqualmen- 
jio‘g‘ì/1 te in un modo aliai alto e flravagante ; tuttoché la maggior parte di que- 
ASarrontHe alleanze co’ proferirti folfe da loro molto lungi ricercata . Per la qual coli 
kouu. ] e Matrone Romane dipo aver fatto vanamente ricorfo alle parenti e congiun* 
uc ‘‘ te de’ Triumviri , ftabiìirono di andare unitamente in corpo, e difendere la Int 
cauli nel Tribunale di que’ Magiflrati , allora quando (lavano amminiftrando 
giurtizia nel Foro ; in fatti facendoli il rada per la moltitudine , e per le nu*- 
merofe guardie, che accompagnavano i Tiranni, domandarono d’ edere inrefe-. 
Allora i Triumviri niellili in qualche timore ad una si infolira veduta , ordi- 
narono alle lor guardie, che le rifpingertèro ; ma concioffiachc quell’ azione ca- 
gionale fra il popolo un gran bisbiglio , fu conceduta tinalmente ad una <ft 
elle di ragionare , c la perfona da loro ferita a tal prnpofito lù Ortcnfia fi*- 
gliuola ilei celebre Oratore Ortcnfto , la quale s* indirizzò a' Triumviri nella fe*- 
Si frerfo gutnte maniera.- ■“ Le infelici dònne, che voi qui vedete implorare la voftra 
Ur -, „ giullizia , non avrebbono giammai ardito di comparire in quello luogo, quale 
» ora ncm averterò prima fatto ufo di tutti gli altri mezzi, che la loro natu"- 
n*ri. ’ „ raie modellia ha potuto fuggerire ad erte . Or febbene 1* effer qui noi come 
„ parfe , porta fembrare contra le leggi della decenza preferitte al nollro fedo-, 
,, c che noi finora abbiam oftèrvate con turta la polli bile efattezza , pur tutta- 
„ via la perdi ra de’ noftri padri , figliuoli, fratelli, e mariti cr puri baftevole 
„ mente feufare, fpecialmtnte quando le loro difgraziate' morti fervono come 
„ di pretefto alle noftre ulteriori difavventure e calamità. Voi pretendere , eh* 
„ eglino vi abbiano offèfo e provocato; ma di grazia ditemi , quale ingiuri* 
,, vi hanno mai fatto le donne, che debbono in quella guifa elTérrtdotte a po* 
„ verta ? St elleno fon degne di biafmo , come gii uomini , perchè mai non 
,, le proferi vece al pari di elfi? Abbiam noi forfè- dichiarati voi nemici dell* 
„ voftra patria ì Fnrjr abbiam noi fubornati e corrotti i voftri fotdati , a Se 
„ biam radunare delle truppe contro di voi , o ci fiam a voi oppofte nella ri- 
,, cerca e confeguimento degli onori ed offre j , che voi pretendete ? Noi non 
„ pretendiamo di governare la Repubbli. a : ne- è la noftra ambizione .quella , 
„ che ha tirata fopra di noi la prefente difgrazia . L* imperio , le dignità , e 
,, gli onori non fon cofe per nor . Perchè dunque dobbiam noi contribuire ad 
,, una guerra , nella quale non abbiamo alcuna fotta d* interertè ì Egli è ve- 
„ ro , che nella guerra Cartaginese le noftre madri artiftettero la Repubblica , 
» la quale in quel tempo era ridotta a fonarne anguille ; ma non furon vendo*. 
„ te per un tal d' uopo-, né le lor cafe, ne i lor poderi , nè i loro mobili , 
,, poiché alcuni anelli , è pochi gioielli ballarono a quel bifogno : nè furon 
„ elleno per contrario colti-erre e violentare a ciò fare , conciortiachè quanto 
o, contribuirono , fu tutto effètto- della lor buona volontà , e generofa thfpofi- 
„ zinne . Or ditemi in correda , qual pericolo fovrafta ora alla noftra città } 
„ Se i Galli , ovvero i Patti (lederò accampati lungo le fponde del Tevere ’ 
,, o Teverone , voi certamente non ci troverefte meno zelanti ed impegnai 
„ neila difelà della aulita- cotn-jn patria , di quel che furono prima d; uoi l e 

«. no- 
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y, noflre madri . Ma noi non dobbiamo , nè vogliamo -in •conto alcuno elfere 
» intrigate nelle guerce civili . Mario , Cejare , e Pompeo non mai penarono 
», di obbligarci ad aver parte nelle domeniche turbolenze , che furon eccitate 
», dalla loro ambizione • che anzi neppur ciò fece Siila mede li ino , che fu il 
„ primo a mettere in piedi in Roma la tirannia . Nulla però di meno voi vi 

», alfumere il gloriofo titolo di riformatori dello Stato , il quale fi convertirà 

v in voftro eterno biafimo ed ignominia , qualora fenza avere alcun riguardo 
», alle leggi deli’ equità , perfilterete nella voftra empia rifoluzione di faccheg- 
« giare e fpogliare de’ loro beni ed averi quelli ,, che non vi han data ninna 

», giuda cagione di olii fa M . I Triumviri provocati a sdegno per quello au- 

dace ragionamento di Ortenfta , e temendo , che non cagioualfc qualche fuhi- 
taneo tumulto , ordinarono a’ loro littori , che rifpingeff.ro quelle nojofe {"ap- 
plicanti ; ma il popolo gridando fortemente contro sì l'atta violenza , cili pof- 
pofero r adire per il giorno feguente , in cui per calmare la moltitudine , !a 
quale apertamente avea adottata la caufa delle donne , diminuirono il lor nu- 
mero da mille e quattrocento , eh’ erano , a fole quattrocento ; fe cui che Uriti!"- 
nel tempo mede-limo tallirono più di centomila uomini si forellieri , che eie-/*"" 
tadini , fenza neppure eccettuarne i Sacerdoti , e li obbligarono a pagare lini- ,f * 
mantinente la cinquanteiìma parte de’ loro beni , e le rendite d’ una intera un- finn J.H 
nata . Quindi poiché nel raccogliere quelle talli i foldati commetteano dcli’r j t |r l * 
enormitlìme crudeltà , 1 Triumviri fi videro nell’ obbligo di dare ad un 
Confili la cura intorno a sì fatti dHordini , affinché vegghialfe fopra de’ folda- 
ti , e punifle i delinquenti con f ultima fiveruà . Ma il codardo Magidra- 
to temendo di difgullarlì i legionari , fece feinbiante di uon vedere le fcel- 
leratezze , eh’ elli commetteano » ed tfcrcito la fua autorità fidamente 
contro pochi Chiavi , che fece crocifiggere per le inaudite crudeltà , che 
avean comincile trivelliti da faldati contro alcuni de’ piu illuflri cittadi- 
ni (*0- 

Or avendo fatti i Triumviri in queflo tempo inumanamente uccidere circa si r..-» 
Trecento Senatori , e duemila cavalieri , e dall' altra parte avendo già con '■ / - 

le ellorfioni radunate le fumine necetfane per la loro fpedizione in Oriente » 
finalmente fecero adunare qus’ pochi .Senatori , eh' efft avean lafciati in vita , ’nt 
ed entrando in Senato apertanu-u'e dichiararono , che la profcrizioiw era ter- 
minata . Lepido allora proccurò di giultitìcare si la fua propria condotta , 

■che quella de' funi colleglli , ed alfìcurò i Padri Cofcritti , che per 1' avvenire 
egli almeno non darebbe piu loro occafìone alcuna di querela . Ottaviano però 
non ancora fatollo di tante flr.igj , dichiarò aperramente : Cb' egli tuttavia fi 
rijerbava la libertà di punire i colpevoli . Ed a vero dire Sue ionio (p) ci di- 
ce , che fibhene dapprima egli non voleffe fottofcriverfi a quel fatale decreto » 
in virta del quale veniva condannato a motte un si gran numero di cittadini , 
pur nondimeno egli fu pofeia il più crudele ed intforahile dtg’i altri due neh’ 
tfecuzjon di cffii . Alcuui anticiii Scrittori , e la maggior parte de’ moderni 
prnu.ur.uio di rorre da lui un fomigiiante rimprovero, e addoffarne tutto il 
bialimo ad Antonio , td inoltre lo vantano per un de’ più indulgenti , manie- 
roli , umani , e moderati Principi , che avelie mai tenuto lo feetrro . Noi pe- 
ro con tutrociò incontriamo nell’ Lltoria moltiffimi efeinpj , i quali evidente- 
mente moitrano , che la crudeltà era 1’ inclinazione naturale del fuo tempera- 
mento , e qui ne recheremo un l'ilo, che ahbiam tralaf iaro nel racconto, che 
abbiam fatto del fuo breve Confidato , ri fiuti andò . di riferire gli altri , allor- 
ché ci cadcrà opportunamente in acconcio nel profi giumento dell’ opera . FI cmMu 
Pretore Quinto GcU-o avea o affillito in qualunqui uccaiionc còn tutto il fuo j, o, 
potere , ed ave* impiegato in fuo favore lutto il fuo credito , ed autorità , <»*«*■■ >. 

allo- 
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allora quando la prima volta fi fece Ottaviano a pretendere il Confidato , onde 
fu , eh' egli toftochè .ottenne la fuddetta dignità , come in ri conofci mento di 
un tal favore , delti nò Quinto Gellio per -Governatore dell’ africa , col titolo 
di Proconfole ; ma poco tempo dopo elfendofi pollo in mente , che il Preto- 
re averte fatto penderò di ucciderlo , fecelo arredare da una truppa di foldati 
nello detto luogo , ove dava feduto ad amminidrar giudi/.ia , e fenz’ alrra ri- 
cerca e difamina fecelo mettere alla tortura , a guifa del più vile ed abbietto 
fchiavo . Quinto Gellio non confcfsó niuna cofa , né a vero dire gli era giam- 
mai neppur entrato in penderò un rtmile attentato , concioftìaché egli forte 
dato mai .fempre grandemente affezionato si a Cefare , che ad Ottavia- 
no ; pur nondimeno nè il fuo carattere , né la fua condizione , nè I’ alto pn- 
do che occupava , aè la fua innocenza potè fottrarlo dalle mani del fuo perfe- 
cutore . In fatti il buon .Confole condannollo a morire ; ma prima volle , che 
forte condotto innanzi a lui quel venerando magidrato , affine di prenderli il 
crudele e brutale piacere di cavargli gli occhi colle proprie fue mani , e quindi 
ordinò al carnetìce men crudele di lui , che lo toglierti di vita (a) . Or non 

è egli forfè quedo unico e folo efemrio , una prova irrefragabile della crudeltà 

del fuo temperamento ? 

jTrium. Dopoché i Triumviri ebbero dichiarato con infinito giubilo e contentezza 
Zi;/*- non meno del Senato , che del popolo , che la produzione era già finita , de- 
ca»/»/,, dmaron di propria loro autorità , fenza neppure radunare il popolo , i Con- 
Prnmri, foli per 1’ anno feguente , i quali furono M. Emilio Lepido il Triumviro , e 

,c \ f" Lucio Munacio Pianto . Quindi avvegnaché Antonio ed Ottaviano doveano 

J‘“ * n ~ intieramente occuparli ed ettcr intenti alla loro grande fpedizione nell’ Oriente 
Anno contro Bruto e Cajfio ^nominarono di concerto con Lepido i Confoli , i Pre- 
dopo il tori , e gli Edili per piu anni avvenire , e fcelfero per quelli grandi uffici 

quelle perdine folnmente , eh’ eran da tutti e tre approvate » e di cui poteano 

pr~m* ' deliramente tìdarfi . Una tale precauzione fu certamente necertaria per impedire 
d. Cr. il popolo , che non alzaffe alle dette dignità , durante la loro artenza , uomi- 

, «*• ni di fediziofo temperamento , o mal affetti al Triumvirato . Or avendo in 

eia 7 i°;' quella guifa i Triumviri flabilite ed ordinate le cofe in città , Antonio ed Ot - 
” inviano , prima li divifero il denaro , e le truppe , e pofeia partirono , Anto- 
nio verfo di Brindici , ed Ottaviano verfo di Regio , ove le flotte deftinare a 
trafportarli nel Levante , eran già pronte a prendere a bordo le lor fòrze , e 
far vela toftochè fpirart'e il primo vento favorevole . Ma prima di riferire a* 
nollri lettori i grandi avvenimenti , che determinarono la forte della infelice 
Repubblica , fa d’ uopo , che diamo un fuccinto ragguaglio di ciò che avvenne 
nell’ Oriente , dalla prefa di Laodicea fatta da Cajfio, fino all’arrivo di -Antonio 
_ fd Ottaviano nella Macedonia . 

hllcndoii C.:J)ìo per la prefa di Laodicea , refo padrone di tutta la Siria , ri- 
’ùì fm f’Ife in fecondo luogo di fi re una mvafione nell’ Egitto ; imperocché Cleopatra 
pna/io- non fidamente erafi dichiarata a prò de’ Triumviri , ma eziandio era pronta ad 
unirfi loro con una poderofa florra ; fe non che trovandofi egli in piena marcia 
Esilio- verfi» l’ Egitto , fu richiamato da Bruto , il quale con replicate lettere e metti , 
Ma ne forte preflhvalo a tornare indietro ed unirfi a lui contro i Triumviri , i quali 
vien ri. ftavan facendo un terribile feempio e macello de’ loro amici in Italia , e radu- 
‘te*7a na,KI ° tri, lT f con pcnttero , di pattar nella Macedonia. “ Noi, egli diffe in una 
firmo. » delle fue lettere, non abbiam radunati tali poderoii eferciti per guadagnare un 
„ Imperio; ma bensì per foccorrerc la nollra patria , ne dobbiamo affaticarci 
„ tanto per acquillare gloria con nuove conquide , quanto dobbiamo impegnar- 
„ ci per diltruggcr quelli , i quali hanno refi fchiavi , e figgerti i Romani . 
,, Ricordiamoci adunque del fine della noftra i m prefa , e perseveriamo collanti 
» nella noltra prima intenzione . Ora è tempo opportuno , che noi rivolgiamo 

» i no- 

l c ) Suct. ibidi . 
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i noftri penfieri fopra V Italia , Li quale al pretèste geme fotto l’oppreflìone 
„ de’ Tiranni , Pertanto afi'rettiamoci ver/o di ella, e procuriamo di recare aju- 
„ to, e follievo a’ ooliti concittadini “ . Or poiché Cajjto iacea grandilfimo con- 
io di Bruto, immantinente lafciò la dia dedizione contro 1’ Egitto , ed affidan- 
do il governo della Siria al figliuolo di fuo fratello con una legione , li pofe 
Li viaggio con tutto il rimanente delle truppe per unirli a Bruto . Quindi nella 
dia marcia di fiaccò un corpo di cavallerìa nella Cappa dacia , con ordine , che 
ponettero a morie il Re ~4rioùarzauc , conciofiiaché avelie ricevuta notizia , eh’ 
egli avea fatta una cofpirazione contro di lui, e teneva una privata cornfpoD- 
denza .co' Tuoi jicmici. I funi ordiui furou pontualmenteefcguiti , e dopo la mor- 
te del Re, furono .ri fc offe da’fuoi fudditi grandittime fomme di denari, poiché 
Cajjio li riguardava mai contenti del partito della Repubblica. Oltre a .ciò Tap- 
piamo ancor di lui, che mentre paffava per Tarfo , eifendolì motte a com pattfo- 
ne del miferabile fiato , in cui fi trovava quella città , le rilafció il rimanente 
di quella gravofa rafia , che tempo fa avea inipofta agli abitatori , concioflia- 
che li fodero uniti con Dolabclla, ed avefièro «cufico di fornire di provvifio- 
ìu le truppe, che Tullia Cimber un de’cofpiratori conducea nella Siria. SI fat- 
ta condotta àcTarfenfi dopo di effer entrati in lega con Cafjto , ed avergli ezian- 
dio prefentata una corona d’ oro , talmente provocò a sdegno quello Generale , 
che condanonlii a pagare mille e cinquecento talenti; talché effi per il raccogli- 
mento di quefia fomma furon prima cofiretti a vendere le terre , che appartene- 
vano al pubblico, e gli ornamenti de’ loro templi, e pofeia i loro figliuoli , e 
figliuole , finalmente le ior donne , ed i vecchi . Ma poiché il denaro , che <ì 
ritraile da quelle vendite, non afeendeva alla fomma di milk* e cinquecento ta-' 
denti, furono alia fine obbligati di vendere eziandio alcuni .de’ loro giovani, eh’ 
erano atti a portare 1 ’ amai ; ma poiché queili ringraziati dettero anzi di mo- 
rire , che di divenire fchiavi , fi uccifero colle proprie mani . Cajsio non si 
ilo fu di ciò avvìfato , che rilafció ad effi il rimanente pagamento, efentanlo * 
eziandio i Tarfenfi da quallivoglia tributo . Ciò fatto prolcgui a marciare da 
quefia città di Tarfo nell’ jffìa per unirti a Bruto ( a ) , il quale vegg-'ndofì pa- i Tat- 
drouc di tutta la Grecia, Macedonia , ed Illirico , avea ftabihto di far pattag- fenfu 
gio nell ’vf/ìa coila maggior parte delie fue truppe , x di già fi trovava in mar- 
cia, allora quando gli turon recate le novelle, che Cajo Antonio , ch’egli avea 
fatto prigioniere, come fopra abhiam riferito, ed avea trattato con grrn civil- 
tà e gentilezza, avea eccitata una /edizione fra le truppe, eh’ era no rimale ncl- 
ia Macedonia . Per il che egii tornò indietro, fedo il tumàto, e dopo aver 
ordinato , che Caio Antonio fotte tenuto firettamente cuftociito nella città di 
Apollonia , profegul la Tua marcia , e pafsò nell ' ~4ft a , ove tofto gli fi unirò- j 
no tutti i Principi di quel paefe, e fra eli altri Dejotaro Re ovvero Tetrarca r>ij* 
della G alalia , /ebbene avelie racufato di mandare qualche foccorfo a Capito. "A 1 ' 
Mentre Bruto flava ìu • Afta, C-jo Mn tonto avendo trovata la maniera , eziandio lia * 
in quella Tua prigionia , di corrompore molti de' Croi foidati , tentò di fuggi- 
re; ma conciofiiaché la trama fótte fi operi a , Cajo limonio fu .più Itrettainen- 
re cuflodito, ed i foldatj colpevoli furou obbligati di fuggire a ricovero fopra 
d’un vicino colle, ove parea, che fottèro determinati di far refiftenzu, e conten- 
tarli piuteofio di tolerare ogni difagio , che fottomctterfi al volere de' loto, 
ufficiali : donde avvenne , che Cajo (.Iodio ,• al quale Bruto avea commetta la 
cuftodia del fediziofo prigioniero , temendo , che non avelie a fufcitarc nuovi 
difordini e dilturbi , e finalmente fcappare dalle foe mani, il fece morire, tue- Cd® 
toché egli fìa incerto, fe ciò fecette C Iodio dì fua propria autorità , o per co ^ n ‘° 5 '® 
mando di Bruto : fin <{\llI>ioneCaJsi» ( b Plutarco poi ci dice , che non si Pillo \ mani. 

Tomo XI II. L 1 Bruto 

* ' . V 

.(•) Pine, in Bruto. Appùn. lib. iv. pj 2 ."<h;. 8 t lib. v. p. 675. Di®* Ub« alvii.* 

* b ) Idem iblei, pi; j 4 o. 341 . k Lb. alia. pig. j+i. 



V ISTORIA ROMANA 

Bruto ebbe la notizia , che Circeronc era morto , che immantinente fpedl ordi- 
ne ad Ortcnfto d’ uccidere Cajo Antonio , e foggiugne , che per quello motivo 
avendo pofcia M. Antonio prefo Ortenfio nella battaglia .di Filippi , 1’ uccife 
fulla tomba di fio fratello. Checché però di ciò iia , egli è certo, che Brut a 
temendo .molto , che la morte di Cajo Antonio non avelie a cagionare de’ di- 
fturbi nella Macedonia , lafcio l 'Afta , e con fretta .ritornò indietro a quello 
Gran p ae fe. Giunto che fu nella Macedonia , fi pofe alla teda d’una legione, e mar- 
ciò contro i rubelli , ch’egli immediatamente cottriufe a chiedergli perdono, 
Bruto . e^hercede ; e poiché Bruto era uu uomo d’ un temperamento moko mite, d’una 
grande magnanimità , e punto non dominato dalie paStoni di sdegno e ven- 
detta , non potè iadurfi di far morire alcuno di que’ fedizioG degionar j , rifpet- 
tando , come ofserva Appiano , il carattere d’un cittadino Montano , fin anche 
in un nemico . Quindi avvegnaché i fuoi ufficiali gli facelfero iflanza di pu- 
nire almeno un picciol numero de’follevati , affine di dar efempio agli altri 
di aftenerfi da limili ree pratiche , parea , che il benigno Generale volelfe fi- 
nalmente condifcendere alle ioro importunità , in guiiu che avendo ordinato , 
che fi allettine una galea , vi fece andare a bordo i capi del tumulto ultima- 
mente eccitato , come fe a vette in penliero di farli gettare in mare e foffbca- 
re ; ma nel tempo (letto diede privatamente ordine al Comandante della ga- 
lea , che li trafportaffe in qualche luogo di ficurezza , e quivi li lafciaf- 
fe (cj, . 

Or avendo già Bruto ftabiliti tutti gli affari nella Macedonia , e quietati i 
difturbi , fi pofe di bel nuovo in viaggio verfo 1’ Afta ; e come comunemente 
fi crede , appunto in quella fua marcia verfo 1’ Afta , coniò egli una nuova 
moneta , la quale fu per qualche tempo ufiua in tutti i paefi Orientali . Da una 
parte vi era fcolpita la tetta di Bruto, e dall’altra un Ptleo, ovvero cappello, 
eh’ era il limbolo della libertà , fra due pugnali, con quella leggenda attorno: 
Eid. Mar. per ravvivare la memoria degl’ idi di Marzo , che fu 1’ ultimo 
giorno della vita di Cejare , e del fuo ufurpato Imperio. Giunto che fu Bruto 
in Afta , fi avanzò con tutta diligenza verfo Smirna , ov’ egli avea detonato 
d’ incontrarfi con Cajsio , il quale pontuaimente vi fi portò anch’ egli dopo il 
Bruto, fuo arrivo; e conciolfiache non fi eran mai veduti , da che fi divifero nel Pi- 
eCsfìio reo ì p Ull0 partendo per la Siria , e 1’ altro per la Macedonia , ognuno fi può 
Vrwe a ben fàcilmente ideare , quanto folle grande la gioja in quello lor primo incon- 
Smuna.tro. Oltre ch’etti erano Itati intimi e cari amici lungo tempo innanzi la mor- 
ie di Celare , erano ftret ridimi parenti , imperocché Cai rio f! avea prefi in mo- 

§ lie Giulia forclla di Bruto, e finalmente fi riguardavano come i foli proterrori 
ella lor patria oppreffa . Quindi fi accrebbe 1’ interno lor godimento , allor- 
ché fi fecero a paragonare le prefemi circoitanze , in cui fi trovavano , con 
quel difipregevole flato , in cui erano ambidue , allorché lafciarono 1’ Italia 
Cajsio ficea grandifTimo conto di Bruto , avendo una grande opinione della fua 
virtù , oneftà , ed integrità : e dall’ altra parte Bruto confiderando Cajsio co- 
me più vecchio , e d’ una coflituzione piu gracile e fiacca di lui , gii ditte , 
che contenfavafi , che le loro conferenze fi faceflfero nel fuo campo , poiché le 
lor due armate (lavano accampate fepararamente . Quando poi vennero a deli- 
berare intorno a’ mezzi da prenderli , a riguardo deila gran guerra , ond’ etti 
*ran minacciati , Bruto fu di fentimento , che li trafportaffero tutte le lor for- 
ze nella Macedonia e Te/saglia , e quivi facettero fronte contro i Triumviri , 
i quali fecondo ogni probabilità , farebbero sbarcare le loro numerofl truppe 
in uno de’ Addetti paefi ; ma Cajsio fu di parere , eh’ eglino dovettero prima 
fottomettere i Rodiotti, ed t Liei, per non Iatture lor dietro quelle due po- 
fenze minttime sì formidabili fen/.i ettere foggiogate ; concioffiacbè ambedue 
quelle nazioni averterò ricufaco di contribuir loro qualche cofa, oppure d’ aver 
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parte nella guerra , folto prctefto di mantenere una ftretta neutralità , tutto 
che fi fapeffe molto bene , che aveano nafcofàmente mandati foccorfi a’ Trium- 
viri . Quanto poi alle numerofe forze del nemico , Cafsio foggi linfe .• “ Il lor 
,, gran numero le rende anzi meno formidabili ; poiché die troveranno un 
„ nemico affai potente , cou cui avranno a combattere, e nella Grecia , e nel. 

„ la Macedonia , e ncWlTeflaglia , vale a dire la fame , e la caredia . Ove 
„ mai troveranno effi di grazia le provvifìoni necelfarie ad una moltitudine si 
,, grande ? Per la qual cofa rivolgiamo le noftre armi contro i loro amici , i 
„ Licj , ed i Rodioti i , e frattanto lufciamoli combattere colla fame , e care- 
„ dia (d).- Bruto allora prontamente abbracciò il fentimento di Cafsio , il r,/,/». 
quale era tenuto per un ufnziale di grand’ efperienza , ed avea date ftraordina- tu » 
rie pruove della tua condotta dopo l v infelice battaglia di Carta , ficcome ab- f "À <i* 
biam raccontato nell’ Iftoria de’ Parti (e) ; per il che fu convenuto , che raffio* 
prima di penetrar eglino piu a dentro verfo i’ Occidente, Bruto marcialfe con- „,ti, u- 
tro i Licj , e Cafsio fi celiò veia colla fua flotta contro i Rodiotti . Quindi av- re ecn- 
vegnachè Bruto aveflc fpefe delle gran forame per' alleftire una flotta , richiefc 
a Cajiio , che gli deffe parte di quelle iinroenfc ricchezze , che avea ammaf- 
fate nell’ Afta ; ma si fatta domanda effondo fiata : prefa in mala parte dagli 
amici di Ca/sio, cercarono perciò di diffuaderlo dal condifcendcre alla giuda ri- 
chieda di Bruto , dicendo , eh' egli non era ragionevole , che il denaro da lui 
accumulato con tanta parlimoma , ed acquattato con tanta invidia e difpiacere 
altrui - , aveffe ad edere impiegato per arricchire i faldati di Bruto , ed in que- 
lla maniera render lui popolare Cafsio però' fenza punto predare orecchio a 
tali loro difeorfr, generofamente diede a Bruto la terza parte di quel gran te- 
foro,. che avea radunato', e quindi effendolì licenziati i due Generali , Cafsio 
marciò, contro i Rodiotti ,-e Bruto contro i Licj (/") 

. Cajiio fapèndo ,• chc : la' città di Rodi in quel tempo era in uno dato molto 
florido , c teneva in mare una poderofa flotta , diraò a propofito, primachè 
tèntaffe di fare ' uno sbarco nell’ Ifola',- di efercitare nell’ arre della milizia i* 
fuoi marinari a'MrWo città marittima della Caria . I Rodiatti gli mandarono { 
Ambafciatori in queda città , per mezzo de’ quali gli fecero ridurre a' memo- <p ,,, 
ria le ritolte vittorie , che eflì avean per 1’ addietro riportate da Demetrio Re maud 4 » 
dèlia Macedonia ', da Mitridate il Grande Re di' Ponto , e da moltiflimi altri , " 
facendogli rapprefentàre nel tempo deffo , che la lor nazione non era si facile u *'Am- 
a fuperarfi ; eh’ egli potrebbe in un'attentato si pericolofa perdere come molti lafem- 
altri tutta la gloria', che .avea fin allora acquidata ; eh’ em tencano in mare ta. 
una flotta numerofa ; ché'le lor'forze navali* erano - date mai femore temute 
da tutte le nazioni , ec.- Mentre effi profeguivano il lor difeorfo , Ca/sio 1' in- 
t òr ruppe dicendo Dappoiché voi avete una si grande opinione del voftro 
coraggio e valore, io ben tolto ve ne darò'una opportuna occafione , onde 
„ eferciiarlo e potérne farjsompa . Voi di già avete mandati foccorfi a Dola- 
„ bella , ed' ove nella defla guifa non darete ancora a me affidenza , vi affi- 
,, .curo , che nè la numerofa flotta , che voi avete in mare , ne il timore 
„ delle voftre forze navali , m’ impediranno d’ invadere la vodra Ifala', e po- 
,, nere 1’ affedio alla vodra fuperba Capitale' “ . SI fatta rifpnfla’ atterri gli 
animi de’ piu fàvj cittadini ,• i quali voleano condifcendcre alle dimande di 
Cafsio ;' ma il popolaccio fidando dei proprio valore , fi oppofe a tutte le lor 
irti Cure ; e quindi poiché i due Oratori SfieQandre c Mnajea ingrandirono le j l0U1 " 
forze ed il potere della nazione , il numero de’ fuoi vafcelli , 1’ efperienza de’ mu/etro 
marinari , e le fortificazioni della città , e del fuo porto , s’ induffe quella /**«•• 
moltitudine a rigettare qualunque propofizione di accomodamento ; che anzi il 

L 1 2 po- 
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popolo in un’ aflèmblea , che fu tenuta in quello tempo per P elezione di 
nuovi Mugiftrati , deflinò Alcffandro per Comandante Generale delle truppe di 
terra , e Mnajea Comandante della dotta, » quali perciò Cubito incominciarono 
a fare i neceffarj apparecchi per la guerra . Nulla peTÒ di meno la nobiirà , 
che temeva il valore de’ Romani , mandò a Cajsio una feconda ambafeiara , 
fervendofr in quella occaùone di Archelao , il quale gli avea tempo fa infegna- 
ta la lingua Gret a in Rodi , e per cui quel Roman Generale in tutte le con- 
giunture avea mollrato gran rifpetto e venerazione . A'rcbetao pertanto poli; 
D f r _ innanzi agii occhi di Cajsio non meno P antica loro amicizia- che P alleanza , 
che tuttavia fuflhflea fra la Repubblica di Rodi , e quella di Roma , che l’edu- 
Offio cazione , ch’ egli avea ricevuta in quella città . Allora Cajsio rifpofe , che fe 
*d Ar- Archelao avea confentito alle ollilità de’ fuoi ccnpatriotti contro di lui , egli 
afmla- ,n maniera avea fitto In (ledo , che nnunziare alla fua amicizia , ed 

/f intere avea tolta via ogni pillata obbligazione ; ma ciie ove per contrario li avelie 

«V Ro- piuttollo configliati ad abbracciare il fuo partito , e quelli avean poi rigettato 

dumi, jj p u0 avv |f„ ) in quello cafo eglt era allora pienamente rifblto di vendicarli 
de’ fuoi compatrioti! , a cagione del difpregio , che avean inoltrato verfo di 
. lui . Quanto poi all’ alleanza di Rodi con Roma , egli dille , che in virtù di 
quel trattato già- fatto colla Repubblica , elfi eran obbligati di afTnlerio contro- 
quelli , i quali impiegavano tutti i loro sforzi per abbattere e diltruggere li- 
governo della Repubblica , ed introdurvi in luogo di quello un’ arbitrario ed ; 
atfoluto dominio ; di piu foggiunfe , eh’ egli domandava foccorli da’ Rodiotti , 
come Prt tot e , e Proemi Jote dellinaro dal Senato , e dalla maggior parte degli 
uomini ontiti del popolo Romano ; finalmente (iilfegli , che ov’ eglino ricufaf- 
fcro di riconofeerio tornito d’ un tal caranere , o veramente non gli voleffero' 
mandare i foccorli , eh* egli domandava in nome del Senato , e del popola 

Romano , egli' non potea in altra guifa riguardarli , fe non fe come nemici 

di Roma , e come tali li avrebbe a trattare . Allora ^Archelao veggendo , che* 
Cajjio era inHcffibile , e ehe le ragioni da lui allegate per far guerra contro i 
Rodiotti , erano fortiifime «1 incontrailabili , li licenzio da lui , e fece ritorno 
a Rodi ' , ove trovo , che AteJJandro e Mnajea eran già' pronti a ponerfi in- 
ma re con una fiotta di trentatre valiteli»- da guerra , e d’ un gran numero di* 
-*afcelli piu piccioli. Qtieiti due Comandanti non ri tolto intefero la finale rii-- 
polta del Roman Generale , che avendo fatto immediatamente tirar' le ancore, 
andarono in cerca della flotta nemica , che venne lor fatto d’ incontrare un- 
poco lungi da Gnido , ove per 1’ addietro avean disfatta 1’ armata navale di- 
Mitridate il Grande ; per il che riguardando elfi un tale incontro in quello 
luogo , come di felice augurio , fenza perder tempo attaccarono la flotta Ro- 
mana , eli’ era comandata da Stazio Munir con incredibil valore e rifolurezza . 
Quella battaglia fu molto lunga e fanguinofa- , » cagione della grande fpe- 
rRo- ru-nza de’ marinari Rodiotti , e della velocità ed agilità de’ lor navigli ; ma 
l" jr finalmente i Rodiotti furon polli- in fuga , dopo aver perduto un gran nu- 
,, mero di faldati , di marinari , e* cinque de’ lor migliori vafceili , de quali 
ee olai tre ne furon- prefi , e due affondati . Terminato che fb quello combartimen- 
MAvàlé t<> ’ ( ‘’Jd 10 » c * le Io avea ollérvato da un vicino monte , marciò colla fua ar- 
* v * *' ro.ita veri» Lemma citta marittima della Caria, (ituata dirimpetto 1’ Ifola di 
Ro ai , c quivi giunto fenza perdita di tempo , pofe le fue truppe a bordo di 
un gran numero di legni da trafporto , che avea già innanzi fatti preparare 
ed unire nilieme , ordinando loro , che andaflero a sbarcare nell’ Ifola , e qui- 
vi li f irriti. afferò- , mentre egli con una flotta di ottanta vafceili da guerra li 
portava ad inveiti!? la città di Rodi per mare , con ferma fperanza di mettere 
in terrore gli abiranti , ed obbligarli in quella maniera , fenza alcun altro 
fpargimcnto di fangue , a fottomerterfi a lui , e ad adempiere le fue richic- 
fie - Per il ehe top quella mira fe ne flette egli alcuni giorni oziclàmcnre 

in- 
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innanzi la piazzar , ina fu molto forprefb , allora quando vide inafpeftatamen- 
te . che la flotta nemica ufciva dal porto in buona ordinanza , e gli offeriva . 
la battaglia < Allora Cajfio nuovamente li attaccò , e li disfece colla perdita dir 
due loro galee , e li coltri nfe a fuggire a ricovero Cotto le mura della città , 
la quale fu immediatamente inverdita per mare , e per terra e dopo aver far- infatti 
ta una brieve , tuttoché però vigorofilìtma refiftenza , fu obbligata ad arrena 
derfi a difcrezione (g ) . appiano ci dice , che alcuni da’ cittadini ricchi per 7" tir 
ponere in (alvo i loro beni , diedero la città in poter di Cajfio , dopo che dui ‘ 
quelli ebbe l'olermemente promello dr non distruggerla ; Cicche gli abitanti veg- • 
pendolo padrone della città , di cui egli è incerto , fe lì fortie impadronito per 
forza , o per tradimento , corfero da lui a folla da tutti i quartieri , chiaman- 
dolo loro Re , e Padrone t ma Cajfio abborrendo si tatti titoli , rifpofe •• I<r 
non fono ni vojiro Re , nè ivi tra Padrone , ma bensì il difìruttore d un tiran- 
no , il tjualc farebbe fiato jenra meno e •vo/iro Re , e vojiro Padrone . Quindi 
ordinò , che ii ergerte un Tribunale ne! mercato , Copra di cut effeminò feduto 
con una lancia piantata in terra innanzi a lui , ficcome colfumavafi fra i Ge- . 
nerali Romani , allora quando- aveali prefa una città per altàico , egli prima 
proibì a’ funi foldati fono, pena di morte di Taccheggiar le cafe de’ Cittadini , 
o fare alcun' altra forta di violenza agli abitanti , e pofiia avendo fatti citare 
cinquanta di que’ cittadini , eh’ erano flati piu ardenti ed impegnati a far guer- 
ra , a comparire innauzi al foo Tribunale , pronunziò contro di loro fentenza Ctdio 
di morte , la quale fu immediatamente polla in elocuzione . Ciò fatto condan- *'•, « » 
nò altri venticinque , i quali fé n-’ eran fuggiti , ad un perpetuo bando ;■ in-^ ) d |?" T 
oltre comandò , che tutto i’ oro , e 1’ argento tanto che appartenerti a’ tem- rima . 
pii , quanto al pubblico o alle perfime privare , foffè a lui portato in un cer- 
to llabilito tempo , minacciando di morte quelli f i quali nafeondertéro alcuna 
parte delle loro ricchezze , e promettendo d altra parte ricompenfe a quelli , 
che le dilcoprirtiro , cioè a dire una decima parte alle perdine di libera con- 
dizione ,■ e la libertà agii fchiavi . Sul principio vi furon- alcuni , che nafoofe- 
to i loro tefori , punto non credendo ,■ che Cafjio volerti procedere con tanto 
rigore ; ma quando- poi videro morire tre , o quattro de’ piu focolfofi cittadi- 
ni per mano di un pubblico- efccutore di giudizi.» , conciortìachè averterò cela- 
ta porzione delle loro ricchezze , fuhito- richicfero r che forte prolungato il- 
tempo prefiffii la qual cola poiché fu loro accordata , fecero nalefé rutto ciò 
che aveano nafeoflo nelle tombe , ne’ pozzi , e negli altri luoghi , e ’l porta- 
rono innanzi » CaJJio , il quale in quello modo a- fpefè delie perfone privare , 
radunò la fomma di ottomila talenti , fìccome abbiamo riferito diff’ufwnente 
nell’ Iftoria dell’ Ifiila di -Rodi ( b) ,- Quindi Cajfio avendo cosi prefa e fac- 
cheggiata la città di Rodi , fe ne ritornò al continente , lanciando Lucio Varo 
con una forte guermgione nell’ Ifiila- , affine di efigere uiv’ ammenda di altri 
cinquecento ralenti , di coi nella fua partenza avea gravati- que’ rubeHi , e dif- 
ubbedieiKi tfolani . Giunto che fu nel continente r riceve notizia, che Cleopa- 
tra avea lafciato l'Egitto, ed avea fatta vela con lina numcrofa flotta per unirò 
ad 1 Antonio ed Ottaviano ; per la qual- cofa mandò Stazio Murco con fertilità 
vafirelli da guerra, cd una legione a hordo a corteggiare per la codierà del Pe- 
looonnefo , Taccheggiare quel ricco paefe , e trartencrti vicino al Promontorio y “ " 

di Tenaro , poiché quivi potea incontrarti colla Aorta di (dcopatra ; ma con- cleoni, 
cioffìaché 1’ armata navale di quella Regina forte difperfii da una violenta rem- tra ì 
peita- , per ,cui ! la maggior parte de’ funi navilj lì ruppe , e fecdi in- pezzi nel ~ 
la coftiera dell’ Africa , fu ella obbligata per si fatta di (avventura di ntor- 
narfene a cafa , e deporre per allora qualunque penfiero di Ipedir alcun fix> y ; 4 . 

ctìrlo 



(5 1 A "pò" . lih. iv. pag. 6 ir. ufipie ti 6ji. Di». li’* tlvii. p>£. 
I h } Vid. Cip. Voi. va. P C. lei- 
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corfo a’ Triumviri . Quindi CaJJio vcggendo , che non avea più nemici , con 
cui contendere , cominciò a marciare per unirfi a Bruto , obbligando tutte le 
Provincie deli’ Afta , per cui egli pattava , di pagare , fenza punto («marne , 
dieci anni di taffa (i) .. 

Mentre Cafsio fi trovava in tal Ruifa impiegato contro i Bori ioni , Bruto fla- 
va facendo guerra nella Licia , fecondo il piano concertato fra quelli dua Ge- 
nerali della Repubblica ; e prima di cominciar le oftilità, mandò a chiedere a’ 
Licj un foccorlò di uomini , e di denaro ; ma concioffiachè un certo Maucrate 
uomo popolare fra i Licj li avelie perfuafi a non condifcendere alla richieda 
di Bruto , e prendendofi egli tutto il maneggio della guerra , avelie podi vari 
corpi di truppe nelle frontiere , per impedire a Bruto di entrare nel paefe , 
quello Generale Romano fpedl contro di loro un diftaccamcmo di cavalleria , 
il quale effendo lor fopra inafpettamente , ne uccife feicentu di elfi , fcacciò 
da’ lor podi i rimanenti, e apri un patteggio nel paefe per tutto l’efercito (t) . 
Bruto Biotte ci dice, che i Licj, eh’ erano un popolo beliicofo , andarono ad incon- 
wf/*r;. trar B r “’° loro frontiere, con tutte le forze della lor nazione , e gli die- 
ci oo. dero battaglia ; ma elfi furono funerari da 'Romani , i quali fi refero padroni 
«tr del campo nemico, e di tutto il loro bagaglio (/). Comunque però ciò fia , 
ghal ' cert0 1 che Bruto dopo queda prima fcaramuccia , o vogham dire, bir- 

li „ taglia, entrò nel lor paefe, ed avvegnaché non trovafle in campo alcun nemi-' 
'«'tri/co , con cui contendere, fi fece padrone di tutte le loro città e villaggi, a ri- 
#/-/>»««- (èrba di Xanto ( F ) loro Capitale, ov’ erafi ritirato il fior delia nazione , con - 
dilègno di fodenere un attedio. Quindi Bruto , eh’ era d’ un piacevole e mite 
temperamento, e d’urta grande magnanimità, non volendo, che lì fpargeffe il 
fangue di quegl’ infelici , pofe in libertà tutti i prigionieri , che avea farri 
fenza alcun rifeatto , . fperando di guadagnarfi f aderto di tutta la nazione colla 
fua clemenza ; ma poiché i Licj difpregiando la fua umanità , e l’amorevole 
fua condotta non vollero predar orecchio ad alcuna forta di accomodamento , ■ 
Bruto fu codretto con fuo dolore, a ponere l’ alfedio alla piazza, il quale egli' 
ben prevedrà, che farebbe cagione d - innumerevoli mali a quei popolo • si valorofo . ■ 
M-mv- Quella città era unadcliepiu forti dell'*^7<», conctolfiachè le fue mura folle-' 
r.i'j '.t ro di un’altezza e g rudezza draordinaria , e circondate con un follò profondo 
Wi Xin- CIn< »“ a ^ ta " P' e< *i » e iar Ro a proporzione .-Gli abitanti di queda città avean ta- 
to. ghati i bofehi fino ad una gran -didanza Ha effa, avean didrutri tutti i vicini 
vdlfggi > ed avean trafportati i materiali: la qual cofa obbligò ' Bruto a man- 
dar dillaccaitienti in luoghi molto lontani per cercare il legname necefTario per 
Coftrjzionc delle fue macchine, ed eziandio la terra onde riempiere il HilTo ; 
imperocché il paefe d’ intorno era pieno di -rupi e montuofo . Pur nondimeno 
ad onu delle molte difficoltà', con cui ebbe a contradare, eie quali come egli 
defTo credea , non avrehbe fjperare fe non fe a capo di più radi, come 
p'.oto ci jlice , tuttavia in* pochi giorni fabbricò le fue macchine , riempi il 
follo, e cominciò a batter le mura coll’ariete, tanfo era grande l’ardore e l* 
impazienza delia fnldatefca , animata dall’efempio del lor Generale, il quale fu 
a parte eoa. elfi in tutti i travagli e pericoli a’una imprefa tanto malagevole 

Gli 



CF) La città di Xanthut , Sante ovvero Sir* 
ti , fecondo Straloii*. C49) » era Ja Metropoli 
di tutta la Lieta*- Il fiume poi ondetra bagna- 
ta» conte Stcfa’tQ vuole , traile il nome dalia 



città, e Jrcit'à dal fuo fonditore Xanthus . il 
quale, fecondo alcuni , fu Egizi*** di naia* 
ta , e fecondo altri , fu nativo deli* ifola di 
Creta • 



Gf) Strab. Iti, Xiv. p M g. 981, 

^ J ) Appian. 5 c Dio. ibid. 6c Veli. Patercul. lic. 11. cap. 70. 

l’Iuta» eh. in bruto. 

' *) Dio. lib. alvi 1. pi*. 34 7. 
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Gli afeliati al contrario , -comcchè faceflcro una difèfa ben -vigorrtfa , por- 
tandoli in tutte le lor fortite con un impareggiabil valore , pur tuttavia furori 
fempre battuti e rtfpinti con gran perdita , avvegnaché -bit te teneflc giorno e 
notte full’ armi la metà del fuo efercito. - Finalmente ctfendofi fatta una breccia 
nel muro, i Santi cominciarono a penfare alla maniera , onde poter fuggire , 
fìttile alcuni di eUTi gittaronfi nel ti urne, il -quale "fi or rea .per la città, fpcrando 
di falvarli col nuotare e nafconderlì fono l’acqua; fé non che furono i mefehini 
prefi in certe rezze, quivi meffe a tal fine , cui erano attaccati de’ campanelli , 
perchè fubito fi conofcelfe, quando vi fotte inviluppato -alcuno di quegli infelici . 
La maggior parte però degli alTcdiari , deperendo di piu rctittere al nemico, 
liabili di lare una generale fortita, enceudofi aviva forza la ftrada per ilcam- 
po nemico , ritirarli -alle vicine montagne-. Allora Bruto entrando in fofpetto 
del fuo d degno , ordinò a* funi foldati, che fi levafiero dinanzi la porta , cioc- 
che credendo i Santi , che fotte accaduto per trafeuratezza delle guardie , ufei- 
ron fuori atei buio della notte, ma forno refpinti con raolt' finge da' Romani , 
che {lavano ;n aguato contro di etli . 11 giorno feguente verfo il mezzo dì fece- 
ro un’altra fortita , poltro fuoco alle macchine degli ati'ediatori , e li ritirarono 
in gran fretta dentro le mura : per il che i Romani infertilendoli dappreflò, 
entrarono nella città intìeme cogli afTcdiati fino al numerò di duemila.; ma 
conciollìachè in quel pulito cade Ile di l- pra la faraciuefta o per uno tirata- 
gemma , o perche lì fotfero rotte le funi , ond’ era appetii , molti de’ Romani 
furono fchiacciatt folto di quella , ed altri rimafero chiulì dentro la città , fen- 
za rimaner loro alcun’ altro mezzo di poterti ritirare, o di ricevere da' loro 
amici alcun foceorfo . Eglino intanto trovandoti in quello fiato si difperato , 
determinarono almeno di vendere a caro prezzo le lor vite , colla qual inten- 
zione marciarono in buon ordine fra nembi di dardi , che da tutte le parti ve- 
nivano fiancati contro di loro , e fi portarono ad un tempio dedicato a Sai- 
pedonc Re della Litio , il quale fupponeafi , che fife fiato uccifo nella guerra 
Trojana ; e quivi giunti fi fortificarono come meglio poterono , e fofi.nn.'ro 
un’ afelio nello (ieÓTo centro , e mezzo delia città . Frattanto Bruta , e i Tuoi 
foldati , tuttoché impiegaffero ogni loro sforzo per recare aiuto a que’ loro 
Commilitoni , pur nondimeno riufeiron vaili tutu i loro attentati ; imperoc- 
ché i Santi difcndeano la piazza con tale valore e ufolutezza , che facca re- 
ftar attoniti gli iletTi Romani . Quindi ai veguachè non p tv tiferò eglino ne 
muovere , ne rompere la fuddetia faracinefca lavorata con sbarre di fèrro in 
forma di graticci , proccurarttno di fcalare le muraglie , facendo ufo per que- 
llo non gu (ielle fiale , .h’ erto proprie a taf uopo , poiché gU siTcdiatl le 

avean bruciate non meno che le torri di legno , allora quando bécero la ( rima 
forma , ma bensì di lunghe funi , alle quali efli legarono uncini di ferro ; 
ed m quella maniera giti andò prima quefii uncini di ferro Copra la muraglia , 
tentarono di falirvi Copra ; ma gli attediati -con precipitare giu gli arie re (Tori 
co’ loro feudi , oppure con tagliare le fimi colle loro Tpade , reftto quell" at- 
tentato iuniimente inutile e vano - Mentre adunque Bruto trovavsfi in atfmtio 
a riguardo de’ fuddetti fuoi fildati , che al numero di duemila gratin fiali enrufi 
rulla città , uni compagnia di Ocnoandi (Ufi, i quali fi:vsvan n folto di lui e 
portavano un odio implacabile a’ Santi , rampicandofi per una ftraripevole roc- 
ca , eh’ era vicina alle mura della città , s’ introdufTero in effa da quella par- 
te , ed aprendo una porta {«creta ad alcuni Romani , che li avean figuui , 

fi por- 



lei L> Cini di Omaamla , eppure fecondo 
c’-.r itti ’ •VrivonoOrv.*»./'» ■ era fecondo Plinti 
li-urta ve’ della Cuè-a/i* "pie- 

■c 1 1; ov ncn della latta . lineila città era 
*u- . via in piede nel fi io fecolo dell’ £rn 
■Criy.i.i*-* , e di ella li la menatone nelle ope- 



re intitolate Hit ix.ia deXImjirrio di Crafìa*- 
tutipolt , le quali crununemen-e tòno attribuire 
a Irrjilt il rraniina-.ico i -e poiché jii lattanti 
di quella Cit.i por tara n un’odio irreconcilia- 
bile a’ Santi toro vicini « per quello pronta- 
mente li unirono a Butti contro di loro. 
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fi porearon tutti unitamente in un corpo ad una delle porte principali, la qua* 
le tolto abbatterono , non ottante la torte oppofizioae , che v’ incontrarono , 
e vi fecero entrare il rimanente dell’ efercito Remano : ma poiché fra quello 
mezzo alcune fcintille di fuoco furon rrafportate da un vento fiiriofo dalle mac- 
chine , che bruciavano, con gran veemenza a’ merli della citrà , e quindi alle 
cafc vicine , in un fubito ti fjparfero le fiamme per tutta la città , e I' incen- 
dio divenne generale . Allora Brute temendo , che tutta la città non ti di- 
ftruggeffe , ordinò a’ fuoi foldati , elle deponeffero qualunque penfiero di ven- 
detta , ed afltfteflèro agli abitanti per etti nguere il fuoco; ma i Santi come fe 
Xhfptrm - lotterò affiliti da qualche frenelia , che Plutarco chiama un accefo detiderio di 
m tifo- morire , faceano a gara in refpingere que’ foldati , eh’ eran venuti in lor foc- 
corfo ; che anzi eglino medetìmi radunando odierne e canne , e legna , ed al- 
San. tre mafer j e cnmhuttibili , furon cagione che fi dilatatfe il fuoco per tutta la 
città , proccurando fempre di non fargli mancar pafcolo con qualunque cola 
che venirti lor fatto di ritrovare . Brute veggenti o , che le fiamme divoravano 

§ ià il tutte in un modo molto fpaventevole , e defiderando nel tempo ftertò 
’ aver occafione opportuna di moftrare la fua clemenza ad un popolo si valo- 
rofo , il quale avea combattuto con tanto valore e coraggio in difefa della fua 

libertà , montò a cavallo , e portandoti intorno alle mura , fece fegno agli abi- 

tanti con i bende re la fua mano e pregarli , che rifpartniaflero pure le lor vite 
e falvaffero la loro città . Ma le tue preghiere non furon punto da’ Santi 
prezzate , eonciofltachè avean collantemente rifolto di non fopravvivere alla 
perdita della loro libertà , e perciò rifpingean con gran numero di dardi e 
trecce que’ Romani , che I’ amorevole Generale mandava loro in foccorfo . 
Per tanto alcuni de’ cittadini dopo aver ragliate le gole alle lor mogli , a’ lor® 
figliuoli , ed a’ loro fchiavi innanzi la prefenza de’ foldati , immantinente fai* 
var\ tavano nelle fiamme ; né folamente gli uomini , ma eziandio le donne , e fi® 
a,T%. anche i fanciulli , a guifa di beftie felvagge correvano ad incontrar le fpade 

ror. t nemiche , oppure andavanfi a precipitare dalla fommirà delle muraglie : >n ql- 

della tre furon veduti alcuni fanciulli offerir le lor gole ed aprir i lor petti alle fpa- 
de’ lor padri , pregandoli , che voleffero toglier loro quella vna , . h’ eg)i- 
«ri'Sjn- no avean ad erti data . E qui offervi ognuno quanta è grande la forza dèli’ 
educazione : imperocché i Santi avean ifpirato negli animi de’ lor figliuoii fin 
dalla loro infanzia i più eroici fentnnenti di libertà , ed un totale abborrimen- 
to alla fchiavitù e foggezinne , fpelfe volte raccontando loro la maniera , onde ‘ 
i loro maggiori fi eran contentati piuttotto di rimaner fepolti fotto le rovi ne 
della lor Patria, che fottometterli ad Brpa^o Luogotenente di Ciro , o ai ./ l - 
Icfjandro Re di Macedonia , e famulo conquiftatore dell’ tAfia ; conciolli.tchc 
aveano eglino nelle guerre Ptrftana , e Macedonica porto fuoco alla lor città 
nell* libertà maniera , ed eran cosi periti nelle fiamme . Quando poi la città fu 
p re (foche tutta ridotta in cenere , fi trovò una donna , la qual’ erafi appiccata 
col fuo tenero figliuolo appefo al collo , e con una fiaccola in mano, cella quale 
avea porto fuoco alia fua propria cafa ; la qual cola quando fu riferita a Bru- 
to , non potè fere a meno di non piangere ; e ricufendo di vedere un oggetto 
$1 tragico, e Smetto, fece pubblicare un bando onde prometteva un guiderdo- 
ne a qualunque foldato , che fa Iv affé un Santo ; ma con tutta la fua cura e 
diligenza, non ne potè falvare piu che fòli centocinquanta, e quelli anthe molto 
lor malgrado , e con fortuna ripugnanza ( m ) . appiano poi ci dire , die fu- 
ron falvari folamente alcuni fehiavi e centocinquanta donne, che avean perduti 
i loro manti, i quali le avrebbono uccife ; e foggiugoe, thè Bruto parimente 
averte trovata la maniera di prefervare alcuni templi da quell’ incendio si uni- 
verfale (n) . 

Da 
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Da latito , Bruto oonduffc il fuo efercito contro di Paura (H), eh’ era un’ R rato ' 
altra citta della Licia ; ma polche bramava di faivar la piazza e le vite degli preu*. 
abitanti, prima di cominciar l' oitilità , mandò loro Deputati, per cui da loro' 4 Ài 
chiedea a non volerlo cnltringere di trattarli in quella itelfa maniera , come 
avea trattai! i Santi . Iniiemc co’ Deputati mandò quel pochi prigionieri , eh’ j^tórefi 
egli avea prefi in Santo , fperando , clic facendo quelti a* Patarefi un racconto rea mo- 
delle loro Sofferte calamita , li diltoglicflèro di l'eguire il loro efempio ; ma . 
tuttociò nufci vano, con^iufliachc parca, che gli abitanti follerò riifoiw di fo- ■ xta,1 ‘ • 
Cenere piuttofto un’ alledio # e Soggiacere a qualunque Sciagura , che fòt t omet- 
terli . Per la qual cofa recando a Bruto foni.ua inquietudine si fitta oltinazio- 
ne de’ Patarefi , s’nn pegno in tutte le maniere a poterli a fe guadagnare con 
mezzi piacevoli , temendo egli molto, che non avellerò ad edere anth’ eglino 
forpreli da quell’ iftefla frenelia, onde i Santi erano Itati fpinti a diltruggerfi . 

Quindi malgrado la lor rilpotta , cioè, eh’ etti fccgiievaao pi utcolto morire , 
come uomini valoryli, che comperare le lor vite a l'pefc della loro liberta , pur 
tuttavia quell’ umaailfimo Generale ritirò le fu* truppe , e concedi loro il ri- 
manente di quel giorno a ntkttere più lèttamente a quelle circostanze , in cui 
fi trovavano . Frattanto per vincere la loro oltmazione , egli pofe in liberti 
tutti qut’ Santi prigionieri , cb’ erano in ogni modo uniti loro m parentado , 
e glieli mandò nella città come un donativo, eh’ ei Iacea a’ loro congiunti ; ma ' 

poiché i Fatateli profcguirone tuttavia nella loro pervicacia , Bruto conofcen- 
do , che non li putta piu guadagnare coila fua graziola condotta , ebbe tìnal- 
mentc ricotfo alla feverita ; calche facendo ufeire ad uno ad uno i prigionieri 
della citta di Santo , ordino che foflèfo venduti al piu efferente folto 1* ìiteffe 
mura delia città : ma poiché ciò era contrario alla naturale inclinazione delia 
fua dolce indole , dopo che furon venduti alcuni pochi dilgraziati , tolto pofe 
in libertà i rimanenti, dichiarando che il fuo cuore non porca fotfrire , che fi 
nduccflèro in ìlcniavitii que’ uomini si valenti , i quali aveano combattuto con 
tanto coraggio in difefa della Joro libertà . Mentre Bruto era talmente inquie- 
to a cagion de’ Patartjì , la di cui pertinacia remica inefficaci tutte le fuc ini- 
Iure, che (uggente gli venivano dal fuo dolce temperamento per la loro con- 
fervazione, un fortunato accidente fu cagione finalmente, ch'egli tnontàfTe 
della loro orinazione ; imperocché un de fuoi diitaccamenti , mentre tacca 
ferrerie per quel paefe , cafualmcnte li abbatte con alcune delle principali Si- 
gnore di Patata , cui etti fecero prigioniere , e comiuffèro a Bruto , il quale 
immediatamente le poli tutte tu libertà lenza alcun ri. catto • Per il che r«or- ed- 
itando quelle donne m città , e decantando quivi la pulitezza , la gì Jltizia , e m 
la temperanza di Bruto , indutbro i loro mariti e parenti , che tutti cran capi Bruto 
della citta , a fottometterfi ad un Generale ti benigno e foave , e a porre im- 
mantmentc là' città in fuo potere.* la qual cofa elicne od polla Cubito in efreu- 
zione. Bruto tratto i Patarejt con filmina piacevolezza ed umanità , e perdono rata." 
fin anebe a quelli, i quali erano Itaci d’ opinione, che lì foitencfk 1 alledio 
fino all’ ultinro refpiro. Fiutano a dice , che ’i Roman Generale non cf igeile 
piu da tutu la nazione , che foli centocinquanta talenti, fontina a dir vero di 
picciola conliderazìone , ove li voglia pone re in confronto con quella di otto- 
mila talenti , che C 'ajjto nfeoife a* Rea toni . appiano fcrive , che Bruto , ad 
Tomo XIII. Mm imi- 

(H ) la città di fatar* lincea in una peni- reflua della Lieta , thbiam dato a‘ oort ri le' tori 
loia , la quale Stejaav chiama , il K./eef/**eje Li- un pieno raccoitto di q..eila città • e dei la- 
eie. Tue Livi* Ito) onora quella citta colti- molo ot itolo di Aprile, il queie li luppoiiea, 
tol • ni Caput cj tmit , cioè a dire la Mctropo- che I. ielle la fua rendenti fci luca a fatata , 
li nella nazione. Noi nell’ àlioria che abbuia cd aittcìianti a Itele fji )• 

( jo ) Liv. hi. invìi, cap. ir. 

Iji) fui. Servirne» ta JBneid. 4- ver. 142- 
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imitazione di Cajfto , ordinane a’ Patate fi sfotto pena .di morte di portare a lui 
tutto il fuo oro, ed argento, e che prometterti ricompenfe a tutti quelli, che 
feoprirtero qualche teforo nafcolto 4 per il che uu certo (chiavo d’ un cittadino 
molto ricco drfcoprl ad un Centurione , mandato a tal propolito , il luogo 
ove il fuo padrone avea celata la piu gran parte delle fue ricchezze . Quin- 
di il cittadino fu, immediatamente arredato ,’ e condotto inlieme col traditnr 
difeopritore innanzi a Bruto, predo a cui feguiva la madre dell’ acculato , ma- 
nifeftando con molte lagrime , eh’ .ella avea nafeofto il fuddetto teforo , fenz* 
che Bulla ne fapelfe il fuo figliuolo , e che perciò ella ne dovea meritamente 
eflfer punita ; ma poiché d’ altra parte lo fchiavo fi attenea codan temente alla 
fua prima informazione , foftenendo , che il fuo padrone , e non già la di lui 
madre avea trafgredito l’editto, Bruto avendo intefe ambedue le parti con prua 
pazienza , e rimanendo finalmente perfuafo , che 1’ ateufa dello fchiavo era 
principalmente fondata full’ odio , eh’ egli portava al proprio padrone , com- 
mendò altamente la tenerezza e generofità della madre , redimì tutta la fonimi 
Efmt) al figliuolo, e condannò lo fchiavo ad effe re crocifiifo. SI fatto giudizio e tèn- 
dcil* tenza da lui pronunciata , effendofi immediatamente pubblicata per tutta la Li- 
iirmtn- f(<| > f, g ua dagn, i tutti i cuori degli abitanti , 1 quali a folla fi portaron a lui 
tiafli- d a tutte le parti , oftèrendogli di propria lor volontà tutto quel danaro contane 
te , che aveano predo di loro ( n ) . 

Bruto. oc avendò già Bruto , più colla fama della fua clemenza , che colla forza 
dell anni , fottomcrta tutta la Lieta , lafciò quello paefè , ed avviortì per la 
doma , ove giunto trovò il fàmofo rettorie© Teodato , il quale avea più de- 
gli altri contribuito alla morte di Pompeo il Grande, liccome abham riferito 
nell’ Iltoria di Egitto . Quello difgrnziato corteggiano erafene fuggito dall* 
Egitto, toftochc Ce/are arrivò in AlelJandria, e dopo qnello tempo avea proc- 
t u n ,„ curato dl nafconderfi ora in un luogo ora in un altro nell’ Afa , ramingo di 
ì °f}° città in città , odiato ed abborrito da rutti gli uomini . Per il che non si to- 
* mor. Ilo Bruto feppe , eh’ egli era nella Giunta , che il fece incontanente arredare 
*• ?" e quindi fagnficare all’ ombra di quell’ illuitre Romano , il quale per fuo co©! 
"X' figho era (lato inumanamente alfartiuaco , liccome egli medefiino non recava!» 
to. a (corno di vantartene (0) . Tale memorando atto di giuftizia fo grand-mente 
applaudito da ogni onelto Romano , e da rutti que’ Principi deli’vY.'nr , i quali 
aveano in grande venerazione la memoria di Pompeo . Dalla Gioii ia poi Bruto 
marciò nella Lidia , c fermandoli a Sarai , Metropoli di quelta* regione qui- 
vi afpettò Cajfto , il quale dopo la foggingazioiie dell’ [fola di Rodi , dòvea , 
fecondo il concertato tra loro , umrfi a lui nelle vicinanze della detta città • 
Bruto r S u,nd ' * che come CaJJio fi andava avvicinando , Bruto ufcl fiori ad incon- 
c alilo trarlo , e la gioja non meno de’ Generali , che degli efcrciti fu in quella occa- 
ftneon- (ione molto grande. Allora la foidarefea moftrò i’iatemo piacere, c*:e (enfivi in 
'ìuài* yc'Jc^ì d * ^*1 nuovo, fcambievolmente con giulive acclamazioni , e fiutò ambidue 
i Generali col titolo d’ Imperatore ; e conciofliichc" fra 1 due Generali vi fodero 
(tati piu motivi di fofpetti , gelofie , toltoche furon terminati i "(oliti compli- 
menti , fi ritirarono in un privato appartamento con intenzione di compórre 
Privata tutte le differenze , primaché fi occupalfero in qualche altra imorefà . Or tut- 
djfpnta foche non fi fappia il foggetto del loro dibattimento , nondimeno è certo 
óu-à' cbe , dlf P utar "no con gran calore , poiché udironli rimproverare ed accufnrè 
ncrah . vicendevolmente I un l’altro con afpre parole , « finamente prorompere in 
lagrime ; talché 1 loro amici , che flavan fuori , afcoltando eli’ eglino forte- 
mente gridavano ed eran in colera , cominciarono a temere , che l.i lor conre- 
fa non averte ad effer accompagnata da ptricolofe confeguenze ■ nu con tutto 
ciò non ardirono d interromperli , conciolliachè avellerò avuto ordine di noà 



C») Dio. 1 . «Ivi r. p .34». Appiin. lib. iv. p. 63 J. 6j«. 
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.entrare in Quella flanza . Senonchè mal grado quella proibizione , M. Favo- 
nio , il quale inoltrava per un modo affai folle e Urano d’ effere amante della 
virtù , e che più fi pregiava d’ una certa forra di Cinica liberti di dire cioc- 
ché gli piacea , che della dignità Senatoria , ond’ era fornito , facendoli largo 
tra quelli , eh’ erano alla cuitodia della porta, entrò nell’ appartamento , e 
fenza punto fapere , qual forte il foggetto della loro difputa , pronunziò 
con voce propria da mimo il feguente verfo , che Omero mette in bocca di 
Ncjlore : 

Regolavi degg io , perchè più ve ce hi o . 



la qual cofa febbene moveffè Cuffia a ridere , Bruto però offe fo da quella im- 
pertinente condotta del pretefo Cinico , cacciollo fuori da quel luogo , appel- 
landolo cane in allufione alla fua fetta , ed eziandio- filofojo contraffatto . Pur 
tuttavia , avvegnaché quello fatto mete effe fine alla loro confefa ,• Caffio pensò 
e proccurar da cena in quella notte ,- a cui Bruto invitò i fuoi amici . Quindi 
mentre Itavan effì in punto di federfi »• entrò Favonio , e andò a prénderfi il 
luogo più onorevole ; per il che Bruto gridando ad aita voce , gli dille ,• eh’ 
egli non vi era dato invitato ; ma contuttociò egli tenne in divertimento tutta 
la compagnia , e tutto il tempo che durò il fuddetto intertenimento , fù fpefo 
non meno in allegria , che in dotti ragionamenti (p) . 

Il giorno apprettò Bruto , per 1' accufa prodotta dagli abitatori di Sardi , 
pubblicamente condannò e notò d’ infamia Lucio PdU , il quale era fiato per 
I’ addietro Cenfore, e cui Bruto mcdelìmo avea fpeffe volte impiegato in nm- Equità 
zj di rilievo , conciofTiaché aveffe fatto mal ufo- del pubblico denaro . Quella Bra- 
fentenza di Bruto offelè Caffio ,• il quale pochi giorni prima avea adulto in to ’ 
pubblico due de’ propri amici di Bruto ,• e li avea fatti continuare ne’ loro 
rifpettivi uffizi > quantunque foffèro fiati accufati dello fieffo delitto ,• e fi era 
contentato di far loro fidamente in privato una riprenfione ; per il che non 
potendo nafeondere i- fuoi fentimenti fu quello affare , li : fece a rimproverar 
Bruto in un modo amichevole di troppo rigore e feverità ; quando per con- 
trario 1’ indulgenza e la gentilezza erano alla lor caufa più- neceffarie , e fareb- 
bero fiate loro piu vantaggiofe . Allora Bruto per rifpondere a ciò , gli ridulfe , 
a memoria gl' Idi di Marta), eh’ era appunto quel giorno, in’ cui eglino avean 
ttccifo Cefarc , il quale nè veflava , nè opprimeva il genere utnatio , mà era 
il foftegno di quelli , che tentavano di ciò fare ;• quindi pregollo a riflettere , 
che ove la giuttizia fi poteflie tra fiuta re fotto qualunque precedo , farebbe fiato 
meglio di foffrire l’ ingiullizia degli amici di Cefare , che accordate impunità 
alia lor’ propria „ Imperocché nel primo cafo , egli diffe ,- noi folamente 
,, avremmo potuto effèr accufati di codardìa ; laddove ora fe noi moftriamo 
„ c nnivenza all’ ingiufiizia degli altri , ci facciamo rei della fletta accufa , e 
„ partecipi con etto loro nella Colpa “ . Da quello luogo faciintente pollia- 
mo feorgere , come oflèrva Plutarco , qual fotte la regola di tutte 1' azioni di 
Bruto (y) 

Effcndo già divenuti in quello tempo i due Generali della Repubblica 
Bruto e Caffio padroni dì tutte le Provincie Orientali dalla Macedonia lino all’Antonio 
Eufrate , dopo varie confultazioni , finalmente terminaroner di marciare da ,d P 1 *. 
Sardi verfo libido , e traverfando pofcia 1’ Ellefponto , avanzarfi nella Mace- 
donìa contro di Antonio ed Ottaviano , i quali nulla oflanre I’ oppofizione che * t tu 
aveano incontrata dalla parte di Stazio Marco Ammiraglio di Caffo, avean traf- 
portate le lor truppe a Duralo , fenza perdere neppure un folo vafcello , od don “ * 
uomo . Da Duraxpo avean quefli di (laccati Dee ulto Saffa , e Cajo Norberto 
con otto legioni , affinché andaffero ad impottèttarfi degli ftretti , che dalla 

Min > T ra- 

Ip) riuisrch. In Bruto. tj) Mai. in Bruto. 
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Tracia conducevano nella Macedonia, ed impedrffero in quella marniera Brino e 
Caffio di poterli raggiungere e devaflare il paefe , innanzi chè eglino aveflfcro 
tempo di empiere 1 loro magazzini , ed unire inficine k provvifioni neceflarie 
per il foftentamento de' loro due efercki . Per il che Bruto e Caffi? , quando 
iuron di ciò avvifati , lafckrono Sardi , e di tutta fretta marciarono ad A bi- 
dè , ove aveano ftabilito , che la flotta Licia 1’ incontrafTe , e trafportalfe le 
Lur forze dall’ Afta nell’ Europa . Raccontali , che Bruto in quella marcia ave!- 
fe veduto uno ipirito o fpettro nella fua tenda , il qual memorabile avveni- 
mento vien riferito da Plutarco (r) , Floro (* ) , ed Appiano (r) nel modo 
Bruto ftguente . Conciolfiachè Bruto fofle ufato a cibarli molto parcamente , era per- 
vtj'untàù molto facile ad effer vegghiante , nò fi Iacea lecito di dormire lungo tem- 
[tinti, po . Plutarco ci dice , eh? egli non mai dormiva in- tempo di' giorno , ficco- 
me era in coftume preflo i Romani , e nella- notte allora folamente andava a 
ripofàre, quando avea sbrigati i fuoi affari , e quando , ognuno e (fendo Tene an- 
dato a ripofàre , non rimanea con lui niuna perfona , che gli pottffe tener 
compagnia . In quefto tempo poiché la guerra era già cominciata , ed egli 
trovavafì perciò molto inquieto circa 1’ evento di e (fa , foka porli a giacere 
per poco tempo , fubitochè avea cenato , fpendendo pofeia il rimanente della 
notte o in ifpedire i fuoi affari r o in- leggere fino alla terza vigilia , allora 
quando i Centurioni , ed i. Tribuni foleano portarli da lui per ricevere i lor 
ordirti . In fatti fecondo quefto fuo coftume , trovoffi una notte , prima di 
ufeir dall’ Afa r Colo nella tua tenda m. un’ ora molto tarda con un lume ofeu- 
ro , che ardea vicino a lui ; nel qual tempo vi era per tutto- il campo un 
profondo Glenzio , e fpecialmente intorno alla fua tenda . Or mentre flava egli 
foco fteffo meditando , udì all* improvvifo un’ infolito rumore alla porta dell* 
fua tenda , la quale nel tempo fteffo fi apri ; per il che Bruto, volgendo gli 

occhi verfo il luogo donde veniva il rumore , vide una terribile e (frana figu- 

ra d' un groflfo e fpaventevole corpo- , che andava verfb di lui' fenza parlare - 
Allora egli intrepidamente cosi gli fi- fece a' domandare : Cefi mai {et tu ì Di» 
forfè , od uomo ? ed a che fate jci qui venuto- 2 Io fono ,- diffe lo fpirito- , il 
tuo genio cattivo , » Bruto .-tu mi vedrai di bel nuovo- vicino Filippi 1 . Bruto , 
fenza- moli rare alcun timore r arditamente rifpofe : Beniffimo io quivi ti ve- 
drò ; e ciò detta (comparve le vifione . Opinai Bruto immediatamente chia- 
mò i fuoi fervi , i quali tutti dicendogli* , ch’eglino' non avean né veduta , 
né afeokata cofà alcuna , continuò a* vegghiare il* redo della nette e tòrto- 
CiflTo c * l< " il giorno fi portò- a- dar contezza di ciò eh’ «agli accaduto’ a Caffi 

r*r*cii*fi° v *1 < l ua l e >. P«tchè era- fiato allevata, fecondo r principi della filofoh* 

Bruto Epicurea , attribuì la vifione intieramente alla debolezza de’ fuoi fenfi , ed alla 
era ro- forza della immaginazione r • la quale fàcilmente li' muove e varia’ in ogni 
f*""', /''fórra d’ idee .- Ciò egli foftenne e provò- coir efempio de’ fogni , ne’ quali la 
jilofifia fentafia formando differenti immagini , fa delle iropreffioni ni gli organi del 
Bpicu- corpo ,. fecondo la fleffa maniera che quelli farebbono mofli dagli oggetti 
* el * efteriori ; quindi foggiunfe : „ Non crediamo però , che vi fieno sì fitte cofe 
„ come fpirki;,.o demonj , e molto meno che gli fprriti pofTano avere figu- 
„ ri r o voce umana r o alcun potere fopra di noi ; febbene dall’ altra parti 
,, io defidererei , che vi foffero- affinchè noi non folamente poteflimo fidarci 
„ de’ potenti eferciti , e numerofe flotte che cr accompagnano , ma eziandio 
,, dell affiflenza di quegli enti immortali , i quali non potrebbeno non effere 
» favorevoli ad una* cauli si giuila* e fsgra r con»’ è la noftra “ (;I ) Si fatto 

difi* 



Xpiturn ; ed* 3TM lerir Jf queft» nititn , fi face a parlare i lui;, 
Ipcoc volte duputato eoo Brma intorno ama- come Pinture* ci avvila, nella fluente manica 

Jr> Jdem ib;4. (/) tlor. Jib. tv. c* 7 + 
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dimorfo fcxMisftcc a dit velo , e refe pago 1’ animo di Bruta , il quale punto 
non temea di fe , ma tutta la fua follecitudme ed affanno raggirava!! intorno 
alla forte de’ fuoi amici e della fua Patria . Quindi ambidue r Generali profe* 
cui rotto a marciare verfo libido , ed attraverfa.ndo 1’ Elltfponto, prefero la 
ftrada per la Tracia , con difegno di (cacciarne Saffa e Nerbano , i quali 
eranfi impadroniti de’ paffi fra quel padc , e la Macedonia . Plutarco ci dice , 

che 



n; ' Eli» è opirfiorfe delia rtoftra fetta , A Sri )- 
n t* , che quinto noi tocchiinto , o vruumo , 
,, non é vero e reale ; poiché i noAri (enfi eC- 
„ fendo atti a ricevere qualunque Torta d’ ita- 
>. predio ni , Cogliono per Io più ingannarci e 
i, tradirci , e l’ immaginazione, eh’ é più viva- 
,, ce . li muove e varia in ogni fpecie d' Idee, 
», le quali realmente non elidono in natura , 
i. con tanca preAezza t velociti , con quanta 
n noi Tonfiamo imprimere nella ceri alcuna for- 
nitilo Spira i di modo che egli è facile ad’ 
». anima ai un’ uomo , che ha m fe ai t’ in»— 
», raaginazione che forma , come l’ idea eh' é 
u lomiata , di canguri! in quella figura , e 
», forma , che a lei piace . La qual cola lì vede 
„ chiaramente da’ fubiranci cangiamenti de’ no- 
„ Art fogni , ne' quali l’ immaginatone fu Itg- 
,, gerì (lìmi principi ci rapprtlenta tutte le for- 
„ ca di piAioni dell’ animi , e tutte le appi» 
„ parenze delle cofe, ellendo natura della men- 
,, te di eflere m perpetuo movimento, e que- 
„ Ao movimento è appunto la noAri immagi- 
,, nazione e pernierò . Ma oltre di tutto que- 
n Ao , nel cafcr noAro trovandoli il corpo 
,,Aanco per le continuo fatiche, e euro, nt- 
„ ruralmente opera e fa delle imprellìoni nell’ 
», anima , e la tiehe fofpefa ed inquieta . Che 
„ poi vi fieno fintili (piriti o demonj', o che 
rt eflèndovi, abbiano figura e voce umana , o 
„ alcuna pollali Al fopia di noi , ctò a dir ve- 
„ ro è adatto improbabile , benché io confeAo 
„ che bramerei , che vi fonerò tali e tur , ae- 



ì; ciocché non follmente potertìma fidarli del— 
„ le no Are ermi , de’ noAri avalli , t dell* 
„ noAra armata navale » ma eziandio potcllì» 
„ im riporre confidenza e fperanzt nel fbc- 
„ corfo degli Dei in queAo noAro attentato 
„ così fagro ed onorevole ( f 1 ) *’ . Egli é ve- 
ro , come olicrva Ceffi» , che la notivi im- 
maginazione, allorché é rifcaldara , può dar a 
ci a credere bili oggetti , che noi veggiimo 
con quella defili Certezza , come fe forteto ve- 
ri e reali; ma il dire , che non vi fieno tali 
enti , come fpirictY o demoni , i quali pollòno' 
comparire a noi, ragionarci , e predirci i fu- 
turi avvenimenti , egli i lo fteilò che tirar 
quello principio’ troppo olire , quando noi 
per contano n»n? polliamo avanzare fu tal 
punto ninna sofà decitivi ( N. ) . Caffi « do- 
po aver infìnuato che la nozione degli fpiriti 
e blfa ed infullIAente , fa vedere , di’ era 
enfi* buona a de fide tarli , che vi fodero tali 
(piriti t imperocché tn quel brefente lor eafnr 
non vetrebbeno quelli a, predire loro fanelli; 
avvenimenti, ma beni! felici ed avventurali, il 
uif mezzo Cri ctficaeillimo per rimuovete 
all’ animo di Bruta ogni' rimore ed apprat- 
itone ; eonciolfiachè fecondo quella maniera di 
raziocinare» o che vi fodero gli (piriti , oche 
non vi fodero, il fantafma , che Bruta imma- 
ginò di Vedere , era falfo , e non altro , che 
una mera illudono della beota immagina tira 
delia mente . 



(N. 3- ) eli vi Jìaua 11 tuffi tati puramrnet 
fpirituali , ut ompSili, 1 una verità A (hi aro- 
ma tt ii] piegata netto Divina Scrittura , thè 
•tm aatv il Ptntffitt San Grtttrn homil. 141 
in Evang. Angelo» , de Avcnangelos pene 
omnes Sacri eloquii pagin'ae tcAanrur . La ra- 
ffittì a al n fòli anctr et Atta rfftrvt ntlr Muo- 
verlo tali foflanze : An pacchi avendo Udii 
ertalo ti mondi perfetto con un ordine greti na- 
to dt ere attuo , talmente r ohe alcuno di effe 
hot» folemOentt T efieie , corno gli elementi • 
altre anfora il vivere , come' le piante ; e piu 
m alto falerni* godono altre si Jentife , come i 
Bruti ; altri eziandio han forttco difeermrmn - 
/#, 0 ragione , come gli uomini , per naturai 
difeorfo no figue , fhe di pano qut/h putì /'pi- 
pite ed immortali , fidanze mezzane tra Dio e 
gli uomini di un'eccelfo intrudi mento, necton em- 
piuto fi -i , e perielio il grado intellettivo nell* 
udì verfo . Or tahto gli Angeli buoni , quanto i 
maligni fptrd» po fiotto qffumere ¥ o prender cor a 



po , ad apparire a noi , o i» etman fe mi tante , 
e tn altra guifa. 

In quanto poi al cohofidfe , o ridirei i futuri 
eventi delle cofe, bi fogna ai/tt fiere fon S.Tom- 
rroafo p. p. q.f7» art. j. . che queflt [ piriti co- 
ri ofe eoo con certezza quo ' futuri naturali , che 
ncrefiariamente provengono dalle lor caule , co- 
me fono ft fteiufr tceiiffr ; t per 1 congnietturd 
amo» , che il più dolio volte provengono dall* 
lor cagioni , o che alcune volte producono gli- 
t fiotti futuri per e fiere elleno impedite da qual* 
thè efieriote afe ideate • A fa t futuri contingen- 
ti j e taf mah , e gH eventi (or tutti- fotte affatto! 
a demo») ignoti perche lo lor ragioni foao 
puramente indijferjnti a produrlr , e non prò- 
darli • Quindi fi dee filmare , che fu flrz* 
deir Immaginativa , e dell 1 anunr p rturbat* 
di Bruto fargli vedere quello Jpettro , e che non 
fu vera , r reale apparizione , che gli axefit 
predetto il futuro tverno di Filippi • 
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Broio, che nella lor marcia due aquile fi videro venire verfo di loro ; ed andarli a 

* Ci ilio pofare fopra. delle due infegne , eh’ eran le più avanzate , le quali continua- 

« Eu- IT,<rnte accompagnarono 1’ e&rcito , e furon cibate da’ foldati fino a tanto che 
r«. r». " giunfero a Filippi , e il primo, giorno della battaglia feomparvero . Toftochè 
arrivarono nella Tracia fi uni loro Rafcupoli picciolo Re di quello paefe alta 
teda di tremila cavalli , e poiché egli era pratico di quelle parti ,■ li condotte 
per altre ftrade e viottole al luogo , ove (lavano accampati con le loro otto 
legioni i due Generali de’ Triumviri Saffa e Nerbano . Allora Bruto e Cafsio 
filmarono a propofito ,, prima di tentare di prender a forza que’ patti , eh’ 
eran cuftoditi da un si numetofo corpo di nemici , di far la rivifia delle lor 
truppe , offerire a’ Dei un folenne fagrifizio per il felice fucceflò delle lor ar- 
mi , e ridurre alla memoria de’ loro fotdati la giuffizia della caufa , in cui 

Bruto e gli no trovavanfi impegnati ; talché fenza perder tempo i due Generali fecero 

«Ciffió la rivifia delle lor truppe , e trovarono che afeendevano ad ottantamila fanti, 

1.;r, atUe ventimila cavalli , mettendovi a conto sì i Romani , che gli aufiliarj ; e 
dopo aver ciò fatto , offerirono un fagrifizio cori grande folennirà , e furono 
l'uft!'. uccife moltiffimc vittime .. Terminata che fu quella cerimonia , i due Gene- 
rali fa) irono- fopra d’ un Tribunale , eh’ orafi a tal fine eretto , avendo alla 
man dritta quei Senatori e- Magiftrati Romani , eh’ erano del lor partito , ed 
alla (ìnifira que’ Re , e Principi ftranieri eh’ eranfi- uniti loro . Cafsio , eh’ era 
più vecchio , imprefe a ragionare , e dopo offerii diftefo nel fuo difeorfo fu la 
giudizi» delia lor caufa , lu le inaudite crudeltà commette da’ Triumviri nell' 
Italia , fu la miferabile condizione , cui Roma era già ridotta , ec. Egli con- 
cbiufe la fua orazione con far loro fapere , che non- meno egli', -che Bruto • 
avean ftabilito di dare immediatamente duemila , e cinquecento dramme a ciaf-- 
cun foldato , cinquemila a ciafcun centurione , e 1 doppio di quella fomma a 1 
«rato, ciafcun Tribuno . Quella lor generoiità cagionò nell’ efercito una gioja univer- 
l'CsiPofale ; in guifa che nuli’ altro udivafi , che giulive gnda ed alte acclamazioni ,, 
v<y?r,- cc j i focati ) ec j ufficiali- proccuravano di fuperarfi fcambievolmente in far delle ’ 
ampie" ptotefie di lor fedeltà , ea inviolabile attacco all’ intereflfe de’ loro condottieri , 

1 <,mme poiché effi diceano , ch’era lo fteffb che quello della lor Patria. Quindi fu 
»e. immantinente diftribuito il denaro , ed oltre a ciò furon fatti' donativi agli ut 
fiziali , e Comandanti delle truppe fòraftierc j, in maniera che tutto l’efercito 
marciava con fòmmo brio ed allegrezza verfo Ia*pianura di Orico , eh’ era ter- 
minata verte la Macedoni* dì quegli ftretti , di cui noi abbiam fopra fatta- 
menzione . Per tanto Norbano , che ivi era accampato, fui primo avvifo della 
marcia del nemico fpedì un metto a Dnidio , il quale guardava la codierà' 
del golfo Molaico , pregandolo di affrettarli quanto meglio potette ad unirli a 
lui ; ficché unitili inlìeme quelli due corpi di truppe fi andarono a fiume i*' 
un pollo si vanraggiofo in quegli ftretti paffi , che femhrava totalmente impof-- 
fibiie , che poteffero quindi effere sloggiati . Per là qual cofa Bruto veggendofi 
in fommo imbarazzo , né fapendo cola dovette fare , fi confultò con Rafcuno-- 
il , il quale avvegnaché fotte Traceno , e perciò ben pratico del paefe, gli 
ditte , che oltre a quello cravi un altro patteggio per fopra le montagne , ma 
che non vi potean giungere in men di' tre giorni , durante il corfo de' quali 
non trovareblxmo mai acqua nella lor marcia ; per il che ove eglino volettcro 
provvederli d’ acqua , etto obbligavafi di condurli per vie feonofeiute fin an-- 
ebe alle flette fiere ne! quarto giorno al fiume x/Trpeffo , eh’ era lontano dalla 
città di Filippi una fola giornata di cammino . Allora i foldati avendo prefo 
coraggio , fi provvidero tolto d’ acqua , e fidandoli intieramente alla condotta 
di Rafcupoli , fi pofero in viaggio , Bibolo genero di' Bruto marciando col 
Principe della Tracia nella vanguardia , e Bruto e Cafsio conducendo la retro- 
guardia . E qui lafciamo confidente a’ poltri lettori tutte 1’ afprezze e trava- 
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gli, che foffrirono durante il tempo-di quella Jor marcia , giacché nel quarta 
giorno avean (labiliro di avventarli contro di Jtajcupoli , concioiliache il fof- 
pettaffero reo di tradimento : fenonché 1 loro battitori di ftrada , Scoprendo 
già il detto fiume Arpeffo , fecero conofcere la lor gioja, alle faticate truppe 
con altiflime grida , che furon corri fpotlc da quelle di tutto T efcrcito ^ ed in- 
tefe fin anche da' Soldati nel campo di Nerbano ,-e Saffa , i quali perciò , ab- 
bandonando il lor pollo , di tutta fretta fi ritirarono in Strofi poli , per timore 
di non elTer circondati dal nemico . Ne! tempo Hello fpcdirontì elfi un mefToNan’in» 
ad Antonio ed Ottaviano , -facendo loro Capere , che il nemico avea già palliti e Siili 
gli (fretti e li Itava avanzando «verfo le frontiere della Macedonia ; alta qual "" 
notizia Antonio per impedire , che non s’ impadronitTe di Amfipoli , che già- J‘‘“‘ 
cea lungo lo Strimene ovvero Stromona , la quale i Triumviri avean di legnato pule ■ 
di fare lor piazza d' armi , lafciò le vicinanze di Du razzo , e con lunghe e 
sforzare marce giunfe ad Amfipoli . Il fuo arrivo fù si predo , e la fua marcìa^ntonio 
si fpedita -, che Bruto e Cajjto non poteaafi dar a credere , eh’ egli folle venu - arma 
to , fintantoché non videro la fua vanguardia avanzarli nelle pianure di Filip • eolUhu 
pi , la qual città , famedi non meno per la battaglia , che vi fu data , che ,r "'7 r 
per 1’ epiftola , che S. Paolo fcrilfe in apprcflb a’ di lei abitatori , apparteneap*,»*.* 
propriamente parlando alla Tracia ; ina la maggior parte de’ Geografi la pon- di In- 
goilo nella Macedonia , fecondo la divisione che fu fatta, ed ebbe Tempre luo- òppi, 
go , dopo il tempo di Filippo padre di odi offa udrò , il quale dopo aver fotto- 
pollo il paefe , che giacca fra lo Strimone , antico limite della Macedonia , 
ed il Neljo , ovvero Nejìo , 1’ aggiunfe al fuo rdeno ereditario ; donde fu , 
che quello tratto di paefe fu mai lempre in appreso riguardato , come parte 
della Macedonia , ed è chiamato negli atti degli Apposoli ; prima partir Ma- 
cedonia civitas , cioè a dire di quella parte di là dello Strimone , che fu poi 
aggiunta all’ antica Macedonia («) . La città di Filippi cosi detra da Filippo 
padre di Alejfaudro , il quale fortificolla contro le incurfioni de’ Trac) , era 
lituata (òpra d’ un luogo eminente , che abbondava di fonti e fingenti , e 
dalla parte Settentrionale avea molte colline , eh’ eran piene di bofehi ; dalla 
Meridionale una palude , o (lagno che giungea fino al mar E$eo ; dalla Orien- 
tale gli llretti , di cui abbiadi (atta menzione , i quali alcuni Scrittori chiama- 
no gli llretti di Tapiri , ed altri gli llretti di Simbolon ; e dalla Occidentale 
una valla pianura , che li llendea tino al fiume Strimene . In queita pianura 
poco lungi dalla città eravi un’ eminenza, ove Bruto andò a trincerarli , mentre 
Cajtio andò ad impuflMTarit d’ un pollo egualmente vantaggiolò , eh’ era circa 
tre miglia dillante dai campo -di Brute , e più vicino al mare . Quindi fecero jj ril . n 
tirar delle lince di comunicazione da un campo all’ altro , e fabbricare un for- «Offió 
te muro, che copriva 1’ intervallo Ira le loro due trincee ; talmente che fi 
non poteano eglino -defiderure una fitaaziooe più vantaggiosa e migliore di J 1( 
qu.ila ; conciolfiachè avean le pianure di Filippi innanzi a loro, il fiume Seri- 
mone , e la (addetta palude a man fitlillra , gii tiretti di Top' ri a man d'itti , 
e hnilm.iire dietro a lodo avea no il mare : per ai mezzo fàcilmente poteàn*. , 'fi"^r 
«(Ter torniti d’ ogni forra di ptov. tioni , si dall’ Afia , che dalla Sifilia , la 
quai’ f la era in poter del giovane Pompeo ( io ) . * 1 r«. 

adu'onio frattanto fcbbeiié fièle luco informato in Amfipoli del vantaggiosa 
(ito del nemico , pur nondimeno , avendo lalciato in quella città una legione , 

Cotto il comando di Pinario , lì avanzò arditamente nella pianura, e fi accam- 
pò a veduta de’ due Generali del.a Repubblica ; ma non osò di tentare cofa al- 
cuna fino all’ arrivo di Ottaviano , il quale giunfe dieci giorni dopo, avvegna- 
ché fièle dato trattenuto in Duralo , per cagione d’una malattia fopravvenu- 
tagu nell’ iltcfTo giorno, che quivi sbarcò. Ora itando già a veduta l’ una dell’ 

altra , 
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?Ura , le due più potenti armare , che Rema averte mai porte in piedi , il Mot»* 
do tutto con fornirlo terrore e (pavento ftava attendendo i’evento d’ una gene- 
rale azione, eh’ egli già prevedea, che torto farebbe per feguire, e decidere la 
forte dell’ Imperio Romano . L’ efercito di Bruto e Cajfio confiftea in dia.iu- 
jnove legioni , e ventimila cavalli / e quello de’ Triumviri nello fteflfo numero 
di legioni ( fenonchè quelle erajn com porte quali dell* efat co numero di Solda- 
ti , che fi nehiedea in ogni legione ) ed in tredicimila cavalli ; talché le forze 
de 5 due partiti erano predo che eguali fa loro, con quella differenza però, che 
le truppe di Brut» lg pera vano di molto quelle de’ Triumviri si nella ric- 
chezza degli abiti militari , che dell’ armi , eh’ arano per la maggior parte 
guernite con oro , ed argento ; imperocché quantunque Bruto ia altre cole 
avertè accoftumati i fuoi foidati a far ufo d’ una fontina frugalità e modera- 
tezza , pur tuttavia egli crede , -he le ricchezze, ch’erti portavano e nelle lor 
mani , e fu i corpi loro, infpirarebbono fcpza meno negli animi loro e (jpi- 
rito e coraggio , . e li renderebbe più audaci nell’ azione , affine di confervarfi 
le lor armi , le quali in un certo modo erano tutti i loro averi . Quello fu (i- 
milmcnte il fentimento di Ctjare ( * ), c di Sartorio ( y ) ; (ebbene Mitri- 
date, ed altri gran Comandanti fieno Rati di differente opinione. Quindi vf«- 
t onio fi accampò dirimpetto a Cajjio , tt Braso dirimpetto ati Ottaviano , il 
__ . quale a dir vero non fece cote alcuna degna di terfene menzione/ ma -Antonie 
t ,n“Z continuamente infoiava jl nemico con difegno di tirarlo ad una battaglia , con- 
mincta- ciortiaché le forze de’ Triumviri cominciarmi torto a provare gli edòtti della 
** ’ d mancanza di provvìfioni , non avendo altri luoghi aperti , onde quelle poteffe- 
amiìù ro v mt re , falvo che la Macedonia , e la Tracia / dappoiché Tempro, Mure», 
angm- ed tnobarbo colle divede lor flotte avean loro tacitata ogni comunicazione 

fin per coll’ affrica , colla Spagna , e coll’ Italia . Ma dall’ altra parte Bruto e Cajfio 

-fXticevean Quotidianamente de’foccorfi à&WAfia , e Sicilia , ed aveano ancora 
fatta radunare una gran quantità di necertarie provvifioni nella vicina città di 
fiati. Neapoli , e nell’ (fola di Tufo , donde eran quelle trafportate, fenza alcun pe- 
ncolo , a’ refpettivi loro campi . Allora -Antonio tentò d’ impedir loro la co- 
municazione che aveano col mare , con far aprire un patteggio per il fuddetto 

luogo paludate , il quale giacea fra elfi , e il lido , e compì quelt’ opera si 

grande , innanzichè il nemico averte avuta notizia del fuo dilegno ; ma Cajfio 
non si torto vide con grandiffimo fuo ftupore apparir de’ cartelli , e torrette 
fra le canne eh’ erano nella palude , che impiegando immediatamenre tu ta ia 
fua nenie a faticare, foce tirar una linea a travedo della palude, cominciando 
dal tuo campo fino al mare, e facendola fortificare con torri , c cartella fintate 
in convenevoli dillanze, fi mantenne, malgrado gli ultimi sforzi à\ -Antonio , 
una libera ed aperta comunicazione col mare , e colle città nella codierà . 
Frattanto concjofllaché la Tracia , e la Macedonia foflèro del tutto già eteufte 
di provyifioni , venivano perciò ad effer quotidianamente vieppiù ridirne in 
Iftrtttezze le numerofe truppe de’ Triumviri per mancanza di vettovaglie , 
delle quali non poteano effere più fornite da’ fonderti pad: • per il che Antonio 
fòrtemente defiderava di venire a battaglia , la quale non hi accettata dal ne- 
mico con fornaio giudizio ed avvedutezza , imperocché bcu tepea egli in qual 
, miferabile (lato fi trovaflèro le truppe òe’Triumviri , e che ogni giorno anJe- 
^"/.rebbono vieppiù erdeendo le loro anguftie . Or fe eglino foffero rimarti in 
tt a f om-quella rifoluzione, i Triumviri certamente o avrebbono dovuto marciar iudie- 
iatiert tro a Duraci e ài qui ritornare in Italia, oppure tentare di sforzare le for- 
ati trincee de’ nemici , i quali fecondo ogni probabilità farebbero Iteri per 
n, a, loro telali / ma Bruto cangiò fobito opinione , ed in un configli'! di guerra , 
Caffo, che «a comporto di tutu 1 principali uffiiiali deli’ efercito, dichiarò, eh’ egli 

era 



(*) fuet. ia Calare c»p. or- 



(f) Pfu u io Sertorio. 
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era di parere di rifchiare il tutto all’ evento ("una generale battaglia, a cagion 
che in quella guifa o farebbe ricuperare a Roma la tua primiera libertà , op- 
pure libererebbe da! La loro miferia tante nazioni, ch’eran travagliate dalle fpe- 
fs , incomodi , e pericoli delta guerra. Caffo però come quello , che non vo- 
lea mettere -il tutto al nfchio d’ una generale azione , fi diftefe a favellare in- 
torno al cattivo Italo degli affari del nemico , alta loro fcarfezza di provvifio- 
ni , ed all’ eflremità , cui dovean ben tolto effere ridotti dicendo : “ Non vi 
ha alcun dubbio , che le lor forze fi diltruggcranno da fe medefime : fe noi 
„ per poco raffreneremo quello {regolato, ardore , che ci trafporta , vedremo 
„ lenza meno fuggire innanzi a noi il nemico , e Infoiarci in poITcflb del lor 
„ campo e bagaglio, fenza neppur tirare lin fol colpo . Oltreché ove mai di 
„ grazia potranno eglino fuggirei La Macedonia, e la Teffagli» non hanno pii» 

„ provvifioni da fommi ni (trare ; i mari fono tutti infettati dalle noflre flotte; 

„ talché altro non é il loro (campo , -che di venire a battaglia , la quale in 
„ vero , coneioffiachè fono eglino alquanto fuperiori di forze a noi, può rad- 
„ drizzare i loro affari , e liberarli dalle miferie dello flato loro preferite „ . 

Allora Bruto cedendo a quelle ragioni si ineluttabili di Caffo , fi tennero ambi- 
due i Generali ben chiutì e rift retti nelle loro trincee, e dispregiando il valore 
di Antonio , il quale ogni giorno fi avanzava col fuo efercito (chieraro in bat- 
taglia fino alle Itelfr porte. del lor campo ; fenoiché in quello mentre, poiché 
•la foldatefca ignorante cominciò a lagnarli , ed attribuire a codardia e viltà 
4e prudenti mifure de’ lor Generali , e fi diede altresì a difettare a drappelli 
«Ila parte nemica ; addivenne , che per quella cagione e per i vanteggi delta 
•cavalleria leggiera, che i Generali della Repubblica aveano ottenuti in varie 
•fcaramucce fi piegaffe nuovamente l’ animo di Bruto ad avventurare un com- 
battimento .. Caffo perciò tuttavia gli fi oppofe per le ragioni , che abbuiti 
■ Copra allegate (K) ; ma concioffiachè la maggior parte degli uffiziali renante 
•una generale difrrzione , uniformarono le loro opinioni a quella di Bruto \ tal- si cm~ 
•che fu conchiufo dalla maggior parte , che fi vemflè ad un generale combatti- thmie 
mento, cui finalmente lo lldfo Caffo vuleli obbligato di condifcendere , dopo 
aver però (biennemente dichiarato , ch’egli era tuttavia di contrario parere . 

Oltre a Caffo , eravi ancora un certo Attilio amico parimente di Brut# , il ptr av. 
.qual’ era d opinione , che lì tliffenire il combattimento , e fi prolungale la 
guerra fino al feguente «verno . Allora Bruto gli dimandò : Quel mai 
■faggio erode a egli di poter ricantare da ti fatto indugio.) Al che trtjpoje Atei- pur» 
lio, quando altro non mi venga fatto d ottenere , ottengo almeno di vivere fino d.x.) 
a quel tempo ; la qual rifpofta (ebbene offendeffe Caffo e tutti gli altri uffizio- 
li , eh’ erano preferiti , pur nondimeno tutti convennero , prima di difmetterli 
il conliglio , di darfi la battaglia il giorno fcguenre . Bruto in quella notte in- 
vitò i Cuoi amici ad un convito, nel quale egli mollroflì molto gioì loedalle- 
Tom 0 Xill. N n grò , 

-tj fffci s ,j 1 ‘ *499 •«. ; 1 ' • - f- n» 



<K) .Aitimi fc r i t tori ci r.-retjmino, che egli 
{offe ea sodio d iluito dii vrmre a combairì- 
ncnto col n-i 1 o per rfesuenti auguri- Nel 
■tempo rifili lunazione uno degli uiheiali di 
Ca.fio prefentandogli una ghirlanda , eh’ egli 
dovei portare nel facriticio , gliela diede in 
«al miniera . cète la pa-te Ulteriore era podi 
al d' ftio-t . Quindi poco puma , in una cer. 
«a fo enne pi 01 tifi >ne , la perlbna , thè por- 
tava. fecondo II Uilluuie. un’ tuie» immagine 
de It vittoria innanzi a Caffo , inctfpito e 
cadde a terra . In oltre molti uccelli di rapi- 
ni comparivano g ornalmente intorno alc.ro- 
pu , e diverti fcumi ut api , le quali cole era- 
no riguardate come di cattivo augurio , iuron 



■vedimi in un luogo dentro 'le ninfee ; talché 
al’ indovini ord.iiaiono , rhe fodero caie. «ti 
fuor del coppo , per togliere la fuperft z.rn- , 
che avea intominc'aro a prevalere i J a la fol- 
da'cfca I44) . Or quelli preteii prodigi, riti: 
un'uomo eziandio lorntro d* un inednrtrc gin. 
ri-zio e fenno ne’ tempi prefenti difpie.cerea- 
be , per quel che li racconta . atterrir no e 
confiderò i’ illedo Ctjìo . malgrado de' a fu 
Epicurea tìtofofia t la qual cofi è uni chiara 
priiova , ai dell’ umana fraleuza^ .che .iella 
ìnliirTicienza della fìlofotìa perciò clics’=ppir- 
tienc a fortificar le no tre menti contro 1 ptu 
lievi timori e menome appren'.ioai. 



< 44 ) fiutar, ihidtm. 
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reo , e pieno di buone fpecanze', divertendo i funi ofpiti con dotti ed ertidrt* 
difeorfi , finché fe ne andò a ripofare .. Cafsit dall’ altra parte cenò privata- 
mente con alcuni de’ funi più intimi amici , e durante il tempo della cena fi 
moftrò penfierofo .e taciturno .contro il Tuo coftume , e temperamento . •Valeri» 
Mejfala giovane nobile di grande ingegno e letteratura , il quale cenò con tifar 
lui pe dice , che quando Caffi» Jì alzò da tavola .lo pcefe per Ja jnano , e for- 
temente ftringendogliela , .come in fegno della fua benevolenza ed affezione , 
cosi gli .diife in linguaggio .Greco : „ rare per me tefiimonianza o Mejfala , 
„ che io fon .coftretto nella .fteflà maniera appunto , che prima di .me tu co- 
„ foretto Pompeo .il Grande , ad efporre la libertà del popolo Romano all’ even- 
„ to e rifehio d’una battaglia. Contutrociò ci dobbiamo far pure coraggio,, e 
„ fidarci alla Sfortuna , della quale , Sebbene abhiam prefe .cattive rifoluzioni , 
„ pur farebbe cofa ingiufta di diffidare ■** . E quelle furori , dice Mejfala , le 
ultime parole , che diife Cajiio prima dt ritirarli (a) (L ) . 

La mattina feguente uello fpuotar del Riorno una infegna di fcarlatto , che fra 
i Romani .era il fegno della battaglia , videli elpofoi fu le tende de’ due Gene- 
rali , i quali , mentre le truppe fi preparavano » marciar fuori delle loro trin- 
cee , s' incontrarono in un certo luogo', che frammezzava!! fra i due campi . 
_ f Allora Qafsio molto defiderando di Capere ciò che Bruto intendeflè fare , in 
Tenta cafo che la fortuna non folle loro propizia , gli ii fece a parlare in quefto pri- 
rr.Bru-jno incontro nella feguente maniera : „ 1 Dei ci concedano , o Bruto , che 
*2 v * „ noi fuperiamo i nollri nemici , e terminiamo inficine il rimanente de’ gior- 
pnm» » ni iioftri in ripofo e profperità ; ma poiché di quanto maggior rilievo e 
dilla „ conlèguenza fono elleno r umane cufe , tanto più fono dubbie ed incerte , e 
ietta- ^ poiché egli farà molto difficile , che noi ci rivediamo , ditemi , fe mai 1’ 
* '*’ „ evento della battaglia non corri fponderà alla noftra efpettazione , che mai 

„ avere voi terminato di fare , /alvarvi colla foga , ovvero morire? Bruto 
„ rifpofe , quando io era giovane , o Caffio , e non .pratico delle cofe , biaf- 
„ ma va Catone , perchè erali uccifo con le proprie mani , filmando effer ciò 
„ in fe ftelfo molto irreligiofo , ed indegno d' un uomo di lafciare quello fta- 
„ to , in 'cui lo avea metro la Provvidenza , e non abbracciare , e foffrire pa- 
„ zigptemente quanto piaceva a’ Dei di mandare a lui . Ora però il prefente 
„ ftgto delle mie cofe mi ha fatto cangiar fentimenro ; in guifa che fe la 
,, Provvidenza non difporrà , fecondo le noftre brame , quel che noi abbiamo 
,, intraprefo , io fio già ftabilito di non far più alcun altro attentato , né pre- 
„ parativo di guerra , ma bensì di morire contento della mia fortuna ; impe- 
„ rocchè io già facrificai una volta la mia vira in fervigio della mia Patria 
agl’ idi di Mar^o , ed in ricompenla d’ una tale azione ho fiu da quel rem- 
ai PO 

ti.) Plutone ne dice , cbt in licenziami* «mici in tal occ»lione. Egli però fembra , che 
do lui , le invitaci a cenar feca la natte fe - quella dott'fiìma Dama . fiali in quello luogo 
guentt , (onacjfiacLe (afe il fua giorna natalt- dimenticata di ciocché ha dovuto leggere m 
xi#. J*' ambigui maniera , onde s’.efpnme il Appiana, il quale et due in termini efprertì , 
Crete fentto re* ne lafcia in dubbio, fe Capo .che Cajua fu uccifo nell* iflteflo giorno che 
invita lìc Mejfala, o Mefiti* Cafiia , c le folle nacoue (45)5 in maniera che egli Fu il giorno 
il giorno natalizio di , Cafiia , ovvero di Mef- natalizio di Caftia , e non d» Meffmla . Né 
fai** Madama Dacier fi è appigliata alla le- d* altra parte era Cafito si perplrifó d’ animo 
conda interpretazione; imperocché Capargli* e penfierofo , cut r.e v* immagina Madama Da - 
dice, avvegnaché lì trovaHe molto agitato , miS, oer ; imperocché difpucevsglj follmente di 
lincomco , e cogitabondo , a cuti* altro pcn fa- vederli obbligato ad avventurare una battaglia» 
va , che a fare .un'invito per ja notte fcjeuen- quando per contrario egli era firmo della vie- 
te i per la qual cofa deve elìerc (lato M (fiala , toria , fenza eipcrii ad alcun pericolo , c cor- 
ii quale ciò fece a cagione del fuo giorno na- rere alcun nfeiuo. 
raliaio, come era il codiane di farli tra gli 

<45 ) Appiam hk, iv. pago 655. 

(*) Ttot. in Bruto . Appian. I. ir. pag. Pfa. 
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CAPO XV. 28 * 

„ po viffuto Tempre con liberti ,-ed onore (a) . Calilo [arridendo a sì fatte 
„ panie , e teneramente abbracciandolo , gli dijfe : Avanziamoci adunque ardi- 
„ tamente contro il nemico con* quelli nobili (entimemi , concioffiacbè , o noi 
„ vinceremo , oppure non avrem cagione di temere quelli , che rimarranno 
„ vincitori “ 

Quindi lì con ruttarono con i loro amici intorno all’ordine della battaglia . 

Bruto dille a Cajfio di voler egli comandare 1' ala dritta , la qual cola gli f« 
prontamente accordata , comeche però quello pollo fi giudicane più a propos- 
to per Caffo , $1 a riguardo della tua età , che della fperienza ; che avea' nelle 
cofe militari ; che anzi Caffo pofe Mejfala nella llella ala alla teda delle fue 
migliori legioni , con ordine che alfiltefle e fofleneffe Bruto . Mentre poi i latterà 
Tribuni , ed i Centurioni (lavano fchierando i loro faldati , Bruto lì ritirò per^‘/ !rj - 
alcuni pochi minuti nella fua tenda , e fcriflè una lettera ad ittico' fuo ami- ,'° J ‘ff 
co , in cai gli dicea : „ Che i funi affari fi ritrovavano in uno (lato felicità- Auico 
»,- ma , e fecondo appunto egli delideràva ;• imperocché o egli vincerebbe * ed v’"»* 

,, in quella maniera il Pòpolo Ramano riacquillerebbe la fua libertà , o jpwm 

morirebbe , ed in quella miniera fottrarrcbbefi alla fchiavitù “ . Nella ftelfa gh'/f 
lettera egli biafmava la condotta di Antonio , il quale potendo effere annoverato 
fra i Bruti-, i Cadi , ed i Catoni , et a fi unito con Ottaviano , foggiungendo ,- 
che ove eglino ambidue non fodero disfatti nella feguente battaglia , guari non 
esoderebbe , cbe vcrrebbono fra di loto di bel nuovo a cohtefa e rottura (, b ) ; 
la qual cola accadde poncualmcnte come noi oflTervaremo nel decorfo di quella 
Moria .- 

Or' avendo già i due Generali della Repubblica fchierate le lor truppe in or- 
dine di battaglia , marciarono fuor delle loro trincee , e fi avanzarono in 
Buon ordine nella- pianura , ove 1’ efercito de’ Triumviri li (lava- parimente 
affrettando-, fchìeràto in forma di battaglia . Antonio comandava T ala dritta , 
ed' Ottaviano la fmiftra ,- il quale poco prima di cominciarli 1’ attacco , fi riti- 
rò’, a ‘ cagione d’ un : fogno' , che la notte precedente avea avuto il fuo medi- 
co , che appellava!! Artorio . Quelli avea veduta una vifione ,-'onde pareagli ,Ot»via. 
che Ottaviano aveffe ad edere difcacciato dal campo ; per il che fu immanti- no fi 
nente pólla in efecuzione la- vifione, ed egli fu in tempo opportuno trafporta- T,,,r * 
fo dal campo nella' fua lettiga . Quello (lelfo ci racconta il medelimo Ottavia- a'/”* 
•to- nelle fue memorie citare da Plutarco , le quali- par chp Dione non abbia tata. 
confutate , conciolTiaché egli ferivo , che Ottaviano fi trovò nell’ azione , marò», 
a- guifa di un malato lenza elfer veflito degli- arnefi militari aon effen- 

doìi ancor bene riavuco dalla fua palfata ìndifpolizione . Bruto in contrario 
prima di cominciar 1’ attacco ,- mandò a tutti i Comandanti de’ biglietti cot 
legno o lia- parola della battaglia , la- quale fecondo alcuni , era la parola Li- 
bertà , e fecondo -altri , Apollo ; e quindi andò feorrendo a cavalla per le fue 
file , efortando i fuor foldati a portarli con il folito lor valore e rifoluiezza . 

In fatti quelli furono si animati dal fuo difeorfo , che pochi (fi mi di loro pote- 
rono fotìrire con pazienza d’ afpettare la parola , ovvero 1’ ordine deli’ attac- 
co,- poiché prima che lor folle dato il fegno fuddetto , con altitàme grida lì 
lanciaròno contro de’ nemici , la quàl cola cagionò una gran confo [ione nell’ 
efercito-,- avvegnaché le legioni fotfero difperfe e fcparate 1’ una dall’ altra . j ^ 
Valerio Meffala alla teda delle fue legioni , in cambio d’ attaccar il nemico da àat, ài 
fronte', fece un- giro , e dopo aver in quella maniera polle in difordine alcune Brut'» 
fife- della retroguardia di Ottaviano , ed uccifo un picciol numero di foldati , 
fi portò ad attaccare il campo di lui , nel quale entrando colla fpada in ma- aemm 
no , fece un terribile Tnacello di quelli , che vi trovò , e fra gli altri tagliò a /»«« 
pezzi duemila Lacedemoni , eh’ erano di recente venuti in ajuto di Ottaviano . »r*»t. 

N n i Que- 

( < ) Plutar. >bid. Appian. Hi. tv. pag, 6pj. 6$f. Dio. Ub. alni. 

^ it ) Plunrch. ìbuì. » 
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Quefto Comandante , come abbiamo Sopra riferito , era già flato poco prima 
di quefto avvenimento trasportato nella fua lettica , per avvifo del fuo medico 
Artorio ; ma concioftiachà i faldati aveffero perforata i» più luoghi con i lor 
dardi e picche quella lettica , in cui egli fole» farti; portare a riguardo della fua 
indifpofizione , fu fparfa perciò una fama , la quale, fu per alcun tempo cre- 
duta , eh’ egli foffe ftato uccifo . Frattanto Bruto caricando il nemico da fron- 
te , facilmente il pofè in fuga , poiché fi trovava in un» grande cofternazione 
per la perdita del fuo campo , tagliò a pezzi ftt> quello itclfo luogo tre intere 
legioni , ed infegul i fuggitivi con molta ftrage , concioflìaché la pianura foffe 
fparfà e Seminata di cadaveri fino ad una gran diftanza : ed in quefta maniera 
V ala finiftra del nemico fu interamente disfatta dal valorofo Bruto , il quale 
dappoithc Ottaviano non fi trovava in niun luogo , cominciò a credere , che la 
Oro-* Repubblica foffe già liberata dal peggiore de’ fuoi tiranni . Egli poi fu confér- • 
vuno • maro in quella credenza da alcuni de’ fuoi foldati , i quali prefentandofi innan- 
zi a lui , gii differo , che eglino aveano già uccifo Ottaviano , gli moftraro- 
no le loro fpade tutte infanguinate , e gli fecero una detenzione dell’ età e del- 
la datura di lui (e) . Ma il codardo Triumviro fi trovava in- luogo di Scu- 
rezza , o nel campo di Antonio , oppure con tenerli n.ifcofo nel loto della vi- 
cina palude (</) . Inoltre Bruto prete una gran quantità dell’ infegne nemiche , 
e tre aquile . 

In quefto mentre , concioflìaché Bruto fi foffe troppo avanzato nell’ infeguirc 
i nemici , lafciò Scoperta l’ala che CajJio comandava e Separata dal rimanen- 
te dell’ efercito : per il che Antonio , il quale ben fapea come approfittarli dà 
quefta inavvertenza , fubito caricò il ne roteo- da fronte , e nel tempo ilelfo di- 
ftaccò alcune legioni coA ordine di attraverfar la palude , e gtttarfi fui ncmic-* 
per fianco , la qual parte del loro efercito era fenza guida c Sprovveduta di 
foldati . Quindi il primo aflalto fri si terribile, che Antonio , fecondo alcuni 
fcrittori , ti ritirò nella Suddetta palude r temendo di efporti al furor de' ne- 
mici , né fi vide comparire nuovamente, (è non quando anemici cominciaro- 
no a cedere e rinculare : fra però cóme fi voglia , egli ò certo, che ambidue i 
partiti combatterono con invitto coraggio ed impareggiabile nfolutczza e ' 
quantunque i Soldati di Antonio , mal grado i loro ultimi sforzi , nulla potef- 
fero operare contro i foldati di CajJio Schierati nella fronte ,. pur nondimeno 
in quefto mentre lf diltaccate legioni avendoti aperto- un paffaggio per la pa- 
lude , inafpertatamente fi gufarono fopra de’ nemici per fianco , e dopo una 
lunga e vigorofa retiltenza ; finalmente li ruppero e sbaragliarono . Allora i 
fuggitivi fi ricovrirono al lorcampo, ove furono infeguiti da’ foldati del Trium- 
viro, i quali, poiché lì accorfero ch’era mal difefo e cuftodito, facilmente fe 
l’alt ne refero padroni.. Quefto fatti» cagionò negli animi del rimanente dell’arma- 
fnìflr» t a , che tuttavia mantenea fermo il fuo pollo nella pianura e combattea con 
7 atT»* K ran intrepidezza, un si generale Scompiglio e turbamento r che prima la ca» 
CaiTIo valleria , e pofeia la fanterìa, cominciò a Scappare , e fuggire verfo il mare . 

> in- CajJio a dir vero fece iu quefta occalione quanto mai potevafi afpettare da un’ 
uomo fornito di coraggio e valore; imperciocché ritornò piu volte all’attacco 
alla teda delle fue guardie , e di quei pochi uomini ~, che potè riunire , e 
H fuo {frappando un’infegna dalle mani del Gonfàlloniere , che fuggiva, la portò egli 
fteflo ; fe non che non potendo più tenere infieme unita, neppure la fua guardia, 
o tia banda pretoria , hi coilretto finalmente a ritirarti con un picciol numera 
di Seguaci ad un luogo elevato preflo- la citta di Filippi ( d) . 

Frattanto Bn to credendo d’aver già riportata una compiuta vittoria ,- condu- 
ceva indietro le fue truppe cariche del bottino, che aveSno fritto nel campo di 
• Otta- 

( r ) Idem ibìd. Fior. lib. rv. cr.p. 7, Veli. Pstercul, lib. il. c. 70, 

(4) Sn t. in Ostiv. PUr.. bb. Vii. c. 

Hdt. id-U 
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C A T O XV. 1»5 

Ottaviano , quando rivolgendo gli occhi fili campa di Caffi T r ira afe molto • 

forprefo , non veggendo quivi efltrvi in piedi alcun padiglione , e tenda , • 
neppure quella del Generale , la quale folca comparir da lontano più elevata 
delr altre. Quindi alcuni, eh’ crani? intorno a lui , e che aveano una villa più 
acuta , gli d tiferò , che eglino oflervavano un gran numero d’armi rifplendenti 
intorno al fuo padiglione , ed alcune targhe d' argento , che fi mo veann di qua , 
e di 14, le quali, fecondo eh' elfi credevano , non porcino in conto alcuno 
appartenere a quelli , eh’ erano dati lafciati alla cuftodia del campo; ma d’altra 
parte foggiunfero T che non vi compariva intorno al luogo alcun gran numero 
di cadaveri , ficco me avrebbe dovuto foccedere dopo la disfatta dì tante legio- 
ni . Nulla però di meno , avvegnaché Bruto fofpettafle , che a Cajjio foflfe ac- 
caduta qualche difgrazia « lafciò una guardia (ufficiente nel campo nemico , ri- 
chiamò le fu» truppe dall’ infeguimento , e marcio con eutta 1* portibile fpedi- 
rezza in foccorfo del fuo Collegi , il quale dalla fornitura della collina , dove 
erafi ritirato, poiché era di corta villa , nuli’ akro difeopriva, fenonchè la di- 
ffrazione del fuo campo in un mqdo molto deplorabile ; ma quelli, eh' erano 
intorno a lui lo avvitarono , che elfi vederne* un gran corpo di cavalleria , che 
marciava verfo di loto . Allora Cajjio , conciortVachè nuli» fapertè della vitto- 
ria , e marcia di' Bruto , (limò efler quello un diftaccamento del nemico man- 
dato contro di lui; contuttociò pure ordinò ad un certo Titinio r ch’era uno 
de’ fuoi più intimi amici , che proccucafife «Caverne piu certa notizia. Or tofto- 
ché la cavalleria di Bruto vide Titinio quelli eh’ erano più intridaci fimi ami- 
ci , gridando per C allegrezza , e (montando da' loto' cavalli r dopo averlo fa- 
lutato fi fecero ad abbracciarlo , mentre altri , i quali fapeano , che egli era 
un de’ principali favoriti di Cajjio-, affollandoti a cavallo intorno a lui T come 
fé folle in trionfo ^ gli dimandarono ; Che novello recaffe tkl fuo Generale ? . 

Cajjio avendo ciò- oltorvato , e credendo , che i- foklati eh’ erano fmontaci per 
abbracciar Titinio , l’ averterò fatto prigioniero , grido ad alca voce : Oimè ! 

Per conservare ali avanzi ef una vita nvjerabile , ho io efpojlt il mio migliore 
amico ad ejjer fatte prigioniero dal nemico innanzi alla mia prejen^a . Ciò det- 
to fi ritirò in una tenda infiem- con Pindaro ,- eh-’ era un de (uoi liberti , cV 
«8 1 ' <>. avea riferbato appunto ptr quella occafione fin dopo il tempo , che fi 
diede l’ infelice battaglia di Carta Noi a dir vero non abbiamo alcun buon Mette 
ragguaglio di ciò , che fi fucelfe nella (addetta tenda ; ma, egli c ceno , che di Cif- 
uutvi tu trovata la refta di Cajjio recita dal fuocorpo , nè troviamo in apprertb fi- 
larli piu alcuna menzione di Pindaro ; dond’ è , che alcuni hanno fofpettato , 
che egli averte uccifo il fuo Padrone , fenza averne alcun comando (e) . Tiro 
Livio ( / ) , e Plutarco ( g ) nella vira di Cejare ci dicono, che Cajjio fi uc- 
ciderti: con quella flefla daga , con cui avea uccifo Cejare ; tutti gl’ Idonei 
peni infieme collo Iteffo Fiutalo nelle vite, che han fitte di Bruto ed Antonie Y 
convengono nelle c \ realtà n te della fua morte, come noi- P abbiati) riferita . Po- 
chi momenti dopo la mone ih Cajjio , i fuoi feguaci conobbero che gente fof- 
fero que’ foiduti a cavallo’, c videro Titinio cotonato di ghirlande in contraflie- 
gno «iella vittoria di Bruto , che fi affrettava quanto più potea Verfo di erti 
colla cavalleria ; ma la lor gioja torto fi converti ini afflizione ; e Titinio fpe- 
eialmente era intonfblabile , allorché furono avviliti di quell’ infortunato abba- 
glio , e della morte inficine di quel Generale . Titinio perciò proruppe iti 
lagrime , e gridando ad alta voce : La mia lunga dimora h fiata cagione 
della morte di Caflio , fguainò la fua fpada , con cui effèndofi mortalmente fi- 
nto , cadde fili cadaveri} del fuo amico , Bruto alle prime notizie della disfat- 
ta 

( e ) Idem ibid. Appìtn. pag. 6jf. Veli. Pitorcul. lib. vii. cip. Dio. lib. xlviu P- JJ4> 

Val. Mai. lib. vi. cip. I. 

I t ) Liv. lib. caxtv. 

li) l’iut. m Cari", prope finem. 
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jf M - ta <•» Caffo corfc in fuo a}«o , ma nulla potè fapere della fua morie , fintan- 
r.t di tochè non arrivò prtffo al campo di lui . Intanto- giunto ov‘ era Caffo, dopo 
Unno a vere fparfe molte lagrime Copra del fuo cadavere ,.chìatnol!o P ultimo de’ Ro- 
mani , volendo con ciò dinotare , che Roma più non produrrebbe al Mondo 
di Caf- un’ altro uomo eguale a lui .• ciò detto . ordinò che il fuo corpo fotte priva- 
lo . » tamente trafportato nell’ Ifola di Tufo, per tema , che la funzione de’ Cuoi fu- 
t‘. Bera ' 1 déntro il campo , non averte a difanimare le truppe , ed a cagionare 
qualche difordine . Quindi avendo radunati i foldati del defunto Generale , 
proccurò-di confortarli ; che anzi per compenfare ad etti le perdite , che 
avean foffixte v promife di voler dare a ciafchedun uomo duemila dramme. 
c "“2 Caf t io era generalmente (limato da tutti per uno de’ più eccellenti valorofi Co- 
Caflìo! mandanti della- fua età-, ed avea già date fegnalatittìme prue ve d’ uno ftraordi- 
' nario coraggio e di confumata perizia nell’ arte militare , allora quando lì fece 
da Crajfo quella infelice Coedizione contro r Parti . Or egli fino all’ ultimo 
flette fermo e (aldo nella fua opinione di non venire a battaglia con i Trium- 
viri , ed ove averte viffuto , fecondo ogni probabilità avrebbe tirato Bruto ad 
abbracciare il fuo fentimento la aual cofa a vero dire farebbe ftata fataliffi- 
ma al nemico , il quale era già ridotto in grandi ft rettezze ed anguftie per la 
mancanza delle vettovaglie , e fra poco tempo averebbe dovuro inevitabilmente 
perir di fame . La (lima che facci. Bruto della grande oneftà c virtù di Caftio 
e F elogio inficine , con cui onorollo dopo la fua morte , fufficientemente 
confutano quei molti atroci rimproveri , onde i mercenari adulatori de’ Cejari 
han proccurato d’ annerire la fua fama e riputazione , ed' ofeurare la fua me- ' 
moria . Egli è vero , che comunemente diceafi , ficcomc Plutarco ci avvila ,« 
che Bruto odiava il potére tirannico , e Caffo folamciue il tiranno , a riguar- 
do d’ un certo privato odio (M) . Ma quello fcrittore , (ebbene non fia ami- 
co di Caftio (N) , pur nondimeno Io elenca da quella taccia , e ne dice che 
• . fin* 

• 

C MT Caftio pretende* d' aver ricevute da* rofìfllme tifoni , che Cuffie ave* (afte in reni-- 
Cefare moltilTIir.c injnur e; m* fra l* altre U- pc di fu* gioventù contro i Puru • Nulla pe^ 
gnavafi, che Cefare gli avea tolti alcuni Ito- rò di meno il Dittatore , dopo aver intefeain- 
ni; concioftìaché allora quando C aftir fu di- bedue le parti, dille fra i Tuoi amici in deli* 
legnato edile , avea fatto prendere un buon berando intorno a quello affare ; Ca (Ho * dir 
numero di leoni , e condurre a A Segar* , a£- urre tfpene li fui ptetenftoni con femmagiufii» 
fine di fervirfène negli fpecracoli r ch’egli in ; ma tot» furto ne Bruto deve e/fere tl pri - 
virtù del fuo mlìc.O' dovea fare al popolo. Ma rno ad avere U pretura. In farti fu crea- 
poiché Cefare trovò i fudderti liom io A fegs~ to Pretore Urbane , ed a Cuffie fu conferita un* 
ru , allora oliando quefh città fu prefa da Fnfio altra pretura; fé non che il conferii lineato di 
Coirne , cn* era uno de’fuoi Luogotenenti r quello* ufficio non gli fece* profetare a Cefare 
dopo la disfatta di Pompeo , ordinò che fodero tanta obbligazione , quanto era per contrario 
prclr c confcrvati per fuo ufo . Ciò fu , fe- lo sdezno per la perdita dell* altro ( 46 ) . Or 
condo che ne dicono alcuni fcrittori , quel non alcun dubbio , che Ceffo il qual’ era 
che principalmente irritò Caftto contro di Ce- d* un afpro temperamento , e facile a montare 
[ore ; ma Plutarco , come noi abbiamo* oflér- in collerà , fi folle molto irritato contro di 
varo nel cedo, lo efenra da 11 fatta taccia .* per Cefare , a riguardo di quelle privare ingiurie, 
il che alt ra dovette ellére la cagione dell’odio le quali non è improbabile, cne confribuiflcro 
privato , che Cuffie portava a Cefare , e fu la in qualche maniera a fargli prendere quella 
fegnente.* Quando Cuffie e Bruto pretendeva- nfoluzione, li- qual pofeta egli mife in clfct- 
no ambrdue la Pretura Urbana , narraci , che to .* ma ciò che ibprt tutto fpinfc Caftio ad 
Ce^e a\efle privatamente prometto c ciafcun un tale attenuto . fu , lìccome 1* irteflò P/*- 
de competitori di voler favorire le lorcrpre- turco confetta , il fuo naturale odio a tutta 
tenzmni , con intenzione di fomentare in que- la Ihrpe de' t ranni <47 ). 

Ita tutti alcune picciole differenze , eh’ eran IN) Plutarco certamente aver qualche pre- 
sone ira loro per altri riguardi; talmemechè. giudizio contro di Cuftto , liicome ogni fpaf- 
q u andò elfi li portarono innanzi 1 Celare id lionato lettore , che legge Je di lut opere, 
esporre le loro pretenfiom , Bruto altro non può facilmente comprendere. Ciò in lui pro- 
avea che opporre , fe non fe la riputazione del babilmeire potè nalceie dalla fcverità , onda 
tuo onore e della fua virtù , alle molte vaio- quello Generale delia Repubblica tratto 1 Ro~ 
m 4tott»ì 

C 46 ) Pluur. UtJ. ( 47 ) Idem >bid. 
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fi n dilli (uà infànzia Cafsio porti') fcmpre un odio irreowsci Tubile « tutta la 
fiirpe.de’ .tiranni., della qual cofa ce ne dà egli.il feguence e (empio . Allorché 
Cajsio era giovanetto ed aodava-alla ftefTa (cuoia con Faujlo fìghuol di Sì Ita , 
avvegnaché 1’ udi(fe un giorno millantarfi del potere illimitato di Tuo padre ? 
lì alzò e lo percoflè nel volto con due ,, o tre guanciate . Allora i congiunti 
di Faujlo ù lagnarono di quello affronto con Pompto , il quale fece perciò ci- 
tare 1 due giovanetti a comparire 'amanza a lui ; ma il giovane Cafsio , in 
cambio di ricevere le riprenuoni di Pompeo , , o di -dare alcuna foddisuzione a 
Faujlo , minacciollo anzi di volerlo nuovamente percuotere , eziandio in pre- 
lènza di Pompto , fe mai ardirti di pronunciare le (addette parole , che T avea- 
no provocato a sdegno . Finalmente -diciamo effer vero, che Cafsio forte alquan- 
to inclinato. all* .avarizia , forte .naturalmente facile a montare in collera, e fof- 
fe piuttofto dominato dal timore , che dall’ amore ; ma di grazia , chi vi ha 
mai in quello. Mondo., che non abbia difetti ì Ben fodi e fondati erano i fen- 
timenti di Cajsio quanto alla fotlanza delle cofe , ed ove forte ancor viffuto , 
avrebbe , fecondo ogni .veriliiailitudine , folvata la Patria dalla totale fua rovi- 
na e .diffrazione.. 

Ora vedendoli Bruto unico e folo Comandante di due numerofi efcrciti f 
giudicò a propofito di ritirare le fue truppe. dal campo di Ottaviano , eh’ egli 
avea già prc-fo . Antonio d’ altra parte ., allorché fu avvifàto de! totale disfaci- „■ 
mento dei fuo Collega., anch’.egli abbandonò il campo di Cafsio , eh’ egli non -primi 
vedeafi piu in illato di poter difèndere .contro le virtoriofe truppe di Bruto •Jtvi- 
talché ambidue gii «farciti fe nc tornarono -ai primieri lor porti . Bruto a dir 
vero fi trovava in fomma agitazione per la morte di Cafsio , cohciortìachè 
non avea altro Comandante di tanta .flima e riputazione , che potetfe mettere 
in fuo luogo . I Triumviri in contrario , poiché non erano flati ancora in- 
formati della morte di Cafsio , .erano anch' eglino molto turbati ed avviliti , 
avendo perduti piò di fedicimila dei migliori loro legionari , quando dalla par- 
te nemica non eran morti più che ottomila , mettendovi a conto eziandio i 
vivandieri , e i fervi dell’ armata.; oltracciò le provvifioni eran divenute mol- 
to fcarfe nel Jor campo , né vi .avea alcun mezzo da poter ricevere nuovi foc- 
corfi , nè per mare , nè per terra . Si fitti malinconici penfieri li -aveano' 



Li due 
Arni At e 
rttornA. 



^Antonio 
ed Ot- 



la fpada .parimente ancor fànguinata - Allora Antonio ri pie- mt ,„u 
immediatamente -comunicò al .fuo Collega quanto Demetrio gli Calilo 
e quindi ambidue flabilirono di fthierare in battaglia i loro fui- cerano 



quafi ridotti alla difperazione , quando un fervo di Cafsio chiamato Demetrio 
portandoli verfo la fera ad Antonio , gli diede notizia del tragico fine d> C if alle 

fio , e nel tempo ftertb gli court g nò la verte , che avea préfa dal -cadaveri del 

fuo padrone Wl - - r —‘- ------ *'*— ' dM * 

no di gioja , 
avea riferito _ 

dati la mattina feguente nello fpuutar del giorno per vedere, fe notertèro tirar 
Bruto a battaglia , innanzi che i fuoi foldati li «averterò da quello fm.irrimen- 
to e colternazione , ond’ eglino ben Tapeano , che gli animi foro erano fopraf- Bruto 
fatti , a cagione della disfatta , e morte di Cafsio . Bruto però , concioffìachè 
tene(fe il fuo proprio campo pieno di .prigionieri , i quali richiedeano una 

gujrdia ben nuinerofa , ed oflervartè quello di Cajsio in gran disordine , poi- gh* • 

che t foldati eh' erano flati disfatti ardcano d’ una fegreta invidia -contro di 

quei- 



d : li luzione Cerea i 1 1 i <pe r or c h è « dice Piu- 
tarxoi Avei..u * 1 fTìo fref* Rodi efercit • inizi 
uka gr.in crudeltà . Ma con buona licenza «li 
cucilo fcnttoie , noi non polliamo riguardare 
il ptinm.cnm di cinquanta ammutinati , come 
un eieni’ .o di crudeltà .concioffìachè avendo 
egli preU i-t città per a (la Ito , oon porrà , fe- 
condo r e rmp.o di litri Generali Ro*> vn » 
palUtc a !ìi di lpada rutti gli abituiti , che vi 
‘••erano :u armij ina egli contcntoUì follmente 



di punirne cinquanta» eh 1 erano i ctpi . Qiatu 
to poi alle ricchezze degli aitanti «alleno ap- 
partenevano a lui per diruto di guem , ma 
poiché PlutArco era di aiaion Green , in va- 
ne occafiom ramor della (aa Patria preva’fe 
alla fua nlofofia .* ciocché ferve di chunifima 
pruova , -che niun'uoruo » per quanto ha aman- 
te della filofohj , p ò van.ii ù di elicle tucai- 
cncQte efente da’ pregiudiz; . 
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quelli , che avean vinto , fi tenne ben chiufo e ■ftretto nelle fue trincee ; 
e difprezzò il valore del nemico . Ma pofciachè le fue truppe gonfie ed al 
tiere per 1’ ultima vittoria , che avean riportata , inoltravano un' ardenza 
grande di rifchiare un fecondo combattimento , egli radunò i foldati d’ ambi- 
due gli eferciti , e dopo aver lodato il lor valore , e leggermente rimproverati 
i propri fuoi foldati - , per aver attaccato il nemico in difordine , lènza afpec- 
tare tl fegoo o il comando del lor Generale , fi dirtele a ragionare fui deplo- 
rabile fiato , cui era già ridotto il nemico , affienandoli nel tempo ftefTo , 
che oV’ eglino poteffero frenare il loro ardore per altro poco tempo , avreb- 
bono certamente il piacere di veder 1* armate di Antonio e di Ottaviano , a 
perir di fame , o pure con una vergogoofa fuga abbandonare la Grecia , e Ma- 
cedonia . Quanto poi alla voftra opinione di voler venire ad una feconda bat- 
taglia coi nemici , io vi dico Che cib e io Jlefto , che volerci mettere in ma- 
no della fortuna , quando per contrario noi ftam Jtcuri della vittoria con Jlarcene 
oxjoft e fpenfierati nel nojìro campo . Dopo di quello fece dare mille dramme a 
. «alcun loldato d’ ambidue i campi ; i quali rimafero perciò altamente fodd in- 
fatti della generofità del lor condottiero , a’ di cui ordini eglino promifero di 
preftare un'intiera obbedienza e fommiflìone , tanto fe egli Iti malie a propofito 
di combattere , quanto fe Ili mafie opportuno di farli rimaner oziofi nelle loro 
trincee Ih) . 

• Frattanto mancando giornalmente vieppiù le prowifioni nel campo di Anto- 

nio ed Ottaviano , quelli accorgendoli di non poter tirare Bruto a battaglia , 
fi videro perciò fmomamente. imbarazzati , non làpendo qual efpediente avelfe- 
ro a prendere . Tutta la loro fperanza era fondata fopra una flotta , che d’ora 
in ora ftavano afpettando dall’ Italia , la quale avea a bordo una gran quanti- 
tà di vettovaglie , due legioni di veterani , delle quali una era quella di Mar- 
te , una coorte Pretoria , ed un confiderabile corpo di cavalleria ; ma mentre 
fi ftavano confidando fra loro con le fperanze del prefto arrivo di si fitto po- 

derofo rinforzo , furon ad elfi recate novelle , che 1^. lor flotta folto il cornan- 

te /<>'- do dj Gneo Domizio Calvino era fiata intieramente disfatta , e la maggior par- 
Trr.'ìu te c * e ' ' oro vafcelli con i foldati a bordo , parte affondati , e parte prefi da 
Wl j Gneo Dominio Enobarba , e da Lucio Stazio Murco , eh’ erano i due Atnfhira- 
diflrut. gli del partito contrario . Egli è vero , che alcuni di quelli vafcelli trovaron 
ta tnàniera di falvarli fra le rupi del mare Adriatico ; ma conciolfiaché foffero 

r*st7ji fi At * quivi bloccati dal nemico , sì i foldati , che i marinari , dopo aver con- 
finilo. fumate tutte le prowifioni , furon «diretti dalla fame a cibarli delle vele e 
funi de’ loro vafcelli , eh’ elfi bollirono inGeme con la pece e graffarne ,• che 
avean preparato per racconciare i loro vafcelli . Quella vittoria fu guadagnata 
da’ fuddetri Ammiragli della Repubblica , lo ftefiTe giorno, che fu data la bar-, 
taglia di Filippi .• in guifa che le notizie di una si gran disfatta , che imman- 
tinente fu porrata ai Triumviri , li avvili in modo , che cominciarono a ri- 

? guardare i loro affari , come del tutto difperati , conciolfiaché non fidamente 
blfèro ridotti in iftrettezze ed anguftie per la mancanza delle cofe necelfarie , 

ma eziandio non vedeano che vi foffe alcun mezzo , onde poter proccurare 

Mi/tra- «uovi foccorfi . Oltre a ciò trovandoli eglino accampati in un luogo bado , 
Mifii- circondato da paludi , e da una gran quantità d’ acque piovane , eh’ erano ca- 
dure dal cielo , com’ egli è folito accadere ne’ tempi autunnali , dopo la bat- 
Trium- Ia 8Ì’ a addivenne , che le lor tende follerò ripiene di loto, ed acqua , e lì 
viri, cagionaffero delle malattie in ambidue gli efefciti , onde giornalmente moriva 
un gran numero di foldati . Bruto all' incontro avea fufhcienri viveri da fo- 
lle tirare il (un eferciro per lungo tempo , e fi trovava accampato in un ftto 
molto vantaggiofo , imperocché il fuo campo non era si foggetto alle ingiurie 
del tempo , cd era inaccelfibile al nemico ; e poiché era egli aflòluto padrone 

del 

( h ) Pluurch. u> Bruto . Appian. ptf. ó{ 6. Dio. p«g. jjf. 



Digitized by Google 



c j p o xv: 2 «o 

deF mare , potea quindi ricevere tutto ciò che gli abbifognava dall’ Afra , 

àfrica , Sicilia , e Spagna . Or trovandoli i Triumviri in uno flato si difpe- 
rato , non falciarono di tentar cofa alcuna , onde potettero provocare a sdegno 
i foldati di Bruto , e farli cosi ammutinare contro il loro Generale , per il 
che non volerti venire a combattimento ; talché con sì fetta mira fchieravano 
le lor truppe giornalmente , e marciavano in ordine di battaglia fino alle flef- 
& porte del campo nemico . Bruto però , il quale ben fepea , che quella lo- 
ro baldanza era cagionata dalla òifperazione , teneafi chi ufo e flretto nelle lue 
trincee , punto non dubitando , che egli avrebbeli a veder tollo dileguare , 
e con una vergognofa fuga abbandonare non meno la Grecia , che la Macedo- 
nia alla diffrazione delle fue truppe . Allora i Triumviri veggendo , che in 
conto alcuno non poteano tirare Bruto a battaglia , dillaccaronò due legioni . 

affinchè anda fièro ad importèrtarfi <f un luogo eminente , il quale febbene folle 

vicino al campo di Cajsio , pur nondimeno Bruto avea (limato ben fatto di 
abbandonare dopo 1’ ultima battaglia ; .quindi circa feicento palli lungi da que- 
llo luogo verfo la pane del mare fecero mettere dièci legioni , e poi due altre 
poco lungi da quelle , con intenzione di togliere all’ efercito nemico la comu- 
nicazione , che avea colle fue flotte . Bruto d’ altra parte fece fere molte ope- 
re dal fuo campo fino al lido del mare , ed in quella maniera , malgrado di 
tutti gli sforzi nemici , fi confervò una libera comunicazione col mare ; ma 
poiché accaddero varie fcaramucce fra i foldati .degli opporti partiti , i quali 
ltavano alla difefe de’ loro opera)., ed in erte i foldati di Bruto ebbero tutto 
jl vantaggio , fi fecero talmente trafportare da si fetto lieto avvenimento., 
che incominciarono ad ammutinarli , ed unendofi a 'drappelli , fi fecero a do- 
mandare al lor Generale : „ Quid mai viltade e codardìa avea egli uirimamen- 
„ te ortèrvata in erto loro , che doveano eglino , a guifa di prigionieri , eflir 
j, tenuti r diretti nelle’ loro trincee , fenza poter fer ufo delle loro armi , ed Le nup- 
efercitare il lor valore e coraggio , che pochi giorni prima era flato tan- fi 
,, to fatale a’ nemici , i quali ora si villanamente gl’ infunavano “ ! Bruto 
proccurò di foddisfarli , e di raffrenare nel tempo rteflo il loro -intempeftivo c:.mo 
ardore , con rapprefeutare la difperata condizione , in cui fi trovavano gli af- od 
fari del nemico , e la feliciffima fituazione per contrario , in cui erano i loro 
propri 1 ma tutto fu in vano , febbene le forze de’ Triumviri foffero ridotte a de'm.ìn- 
fomme ftrettezze ed anguftie , ed un corpo confiderabile di truppe Germane , 
per non morir di fame nel lor campo, fòrte difettato dalla toc parte , ed t H ,r , 
averte dato agli ammutinati! un pieno ragguaglio belle miferie , che la man 
canza delle vettovaglie tutto giorno cagionava nell’ efercito nemico . Ciò però no il 
non ottante perliilerono le fue truppe con uua fiera ortinazionc a chiedere di nemico. 
elfere .condotte contro i nemici , eh’ eglino defideravano di vincere , non già 
per mezzo della faine , ina con il lor;|valore"e coraggio ; che anzi, conciolfiachè 
al prudentiflimo Generale ticufartè di condifcendere alla loro richieda , molti 
Romani , ed auflliarj abbandonando lui , fe ne andarono dal nemico . Fra gli . 
aufiliarj fu non (alo sfinitila Comandante Generale de’ Calati , ch’era flato man- 
dato a Bruto dal vecchio Re Dcjataro , ma eziandio Ra/cupoU , i quali ambi- 
due avean predati de’ gran fcrvigj a Bruto , e Caffio, allorché marciavano per 
la Tracia. Alcuni fcrittori però ci dicono, che Rajcupoli non fi unì al nemico, 
ma che fe ne ritornò a cafa colle truppe che comandava . Checché di ciò fu, 
egli è certo, che un tale di ferramento pofe 1’ animo di Bruto in grave adul- 
ilo , il quale fu accrefciuto da’ continui difordim , che giornalmente avveniva- 
no nel campo di Cajsio , i di cui foldati divenuti già caparbj ed intrattabili 
dopo la morte del lor Generale , rifiutavano d’ obbedire a quell’ ufficiale, che 
Bruto avea loro riabilito in cambio di Cajsio. Per la qual cofa trovandoli iìrut* 
jn tali circoftaoze cedè finalmente all’ importunità de’ fuoi foldati, e terminò 
dii metter fine $1 alle fue perplelfità ed inquietudini, che a quelle eziandio del 
Tomo XIII. Oo Mondo 
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Bruto Mondo Roman • , con venire ad un' azione generale e deciGva: la ejual colà, 
fimi- fecondo che tutti gli antichi ci dicono,, non li farebbe giammai indotto a ère , 
egli fofsc (lato avvifato del vantaggio poco fa riportato dalla fua flottt , 
imprl della quale importante vittoria non ricevi notizia, le non venti giorni dono, 
turni* vale a dire l’ il tetta fera prima della battaglia . Alcuni fcrittori ciò attribuifeo- 
•'fj* no a negligenza ; altri a tradimento de’ luoi uffiziali ; ma Plutarco 1* attri- 
ufi!' buifee alla Provvidenza la quale fecondo che egli dice , poiché lo flato , io 
cui fi trovavano le cofe de' Romani , avea .ora di bifogno d’ un governo mo- 
narchico , difpofe , che Bruto non avelfe nuova de’fuoi felici fucceffi , affinchè 
potefle cosi rimuovere e levar via l’unico uomo , eh’ era atto a poter reliftere 
alla perfona , eh’ ella avea deftinata e (labilità ad edere unico e folci Governa- 
tore dello Stato Romano {O), Nulla però di meno, la fera prima della batta- 
glia , allora quando Bruto non era più in tempo di poter cangiar penfiero e ri- 
ioluzione , un certo Cajo Clodio difertore del campo nemico andò ad avviar- 
gli , .che i Triumviri avean ricevuto avvito della perdita della lor flotta, e per 
tal cagione aveano tanta prtmura di venire a battaglia^ fe non che tali fue no- 
tizie non folo non furon in alcun modo credute , che anzi Bruto non volle 
neppure ammetterlo alla fua prefenza, certamente credendo , eh’ egli a vette in- 
ventate si fatte novelle per incontrare il fuo favore ( » ). Intanto eflèndo già 
Bruto determinato di rifehiare il tutto all’evento d’ una generale azione, videfi 
coftretto di ufar violenza al fuo temperamento , inclinato naturalmente alla 
bontà e clemenza , e cautelarli per modo , che febbene fotte neceffaria una ta- 
le di Jui condotta , pur tuttavia fembra poterfi rimproverare di crudeltà . Etto 
nell’ ultima battaglia avea fatto un gran numero di prigionieri , di cui parte 
erano fchiavi .e parte liberti , i quali perciò perchè foffero cuftoditi , richiede- 
vano una guardia ben numerofa , di .cui egli non poteva si fàcilmente pria 
varfi ; in oltre poiché Antonio ed Ottaviano aveano ordinato , che fofTera in- 
umanamente uccifi tutti i loro prigionieri , fenza farli alcuna diftinzionc Bruto 
Bruto avendo ben ragione da fofpetrare , che gli fchiavi da Jui prefi non avettero a 
corrompere i fuoi faldati , e tirarli al lor partito , comandò che fodero rutti 
Mcciia- uccifi •• Or febbene quelli meritaffero di morire , e la lor morte fotte un con- 
« gli traccambio a' nemici , pur nondimeno gli adulatori de’ Cefari , con gran par- 
zialità «d ingiuftizia, (ì fono lungamente dirteli a ragionare fu quello pretefo 
? tt0 di. crudeltà , fenza punto riflettere alla demenza di Bruto , che usò verfa 
d» i liberti , e cittadini Romani , de’ quali pubblicamente ne licenziò un gran nu- 
‘‘l>t'tà » mero , dicendo loro : Cb' eriino col nemico erano prigionieri e [chiavi . ma 
ZijU con lm tra " l,bertt . r cittadini Romani. Altri proccurò egli di nafeondere 
fiati. ^ ajutò a farli privatamente fuggire , accorgendofi , che alcuni de’fuoi Co- 
mandanti ed 'amici erano pertinacemente rifolti di rovinarli e diftruggerli 
rio » - «Prigionieri era un certo Volunnio mimo , ed un certo Sacculio buffone 1 
Sacculio J r fl ual1 co J oro feonvenevoh feberzi e pungenti motti , che Bruto avea fatto 
«mi/.l«»lenibiante di non offervate , aveano provocato a sdegno alcuni de’ primari uf- 
mim, fiziali del fuo efercito , i quali li conduttivo perciò innanzi al lor Generale 
i"4t lccufjndnl ' dl PP' er! *' > ne PP u " m ' f "0 loro flato, rattenere di non 

ma,, motteggiarli e fchermrli fon parole diffamanti ed ìngiunofe . Qiiindi Bruto, 

il 

fieni civili i nè vi era cofa più incompatibile 
xollt monarih,. , quanto Brut* ; per jl che 
quelli dove* fenzi meno elìer rimedio c di- 
Jlrutro . Qaindi ella foggium'e, tutto ciò for- 
temente pruova la venta de* learimenti di P/a- 
***** il quale loniene , che di tutti 1 governi, 
la Monarchia e la piu perfetta : ma però u 
Marnare* deve «evenute fecondo U legge. , 

i ) Fiatar, ibidL 



<0) Conciodiichè f Imperio , dice Madama 
Daria , non era più in inaio di poterli folle- 
nere da fe , era perciò neceflàrio , che tadeiie 
fatto il dominio d’una foia perfona .. Finché 
vi fodero tanti competitori , e tanti pretcn- 
fori dell’ Imperio , o della reale dignità , al 
fatta competenza , ed emulazione farebbe da- 
ta una furiente inefauft* di gueire e dìflen- 
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il di cui animo ftava occupato in altri affari , non diede alcuna rifpofta all’ ac» 
cufa ; ma Me [[.ila Corvino fu d’opinione , . eh’ eglino folfero pubblicamente 
frullati fopra d’ un palco , e dopo quello ignommiofo punimento , foffero 
mandati ignudi ad Antonio ed Ottaviano : la qual cofa , fecondo eh’ egli (li- 
mava , non recherebbe picciolo' difonore a quei due Generali , i quali non 
vergognavano di fcegliere Ornili guidoni ed uomiui da niente per loro compa- 
gni nel bere . A si fatta propofizione quelli , eh’ eran prefenti , lì pofero a ri- 
dere ; ma Publio Cafca , il quale diede la prima ferita a Cefare , con un’ aria 
grave e feriofa cosi ditte : „ Egli affatto non conviene a noi di trattenerci 
„ cosi in allegria , dopo la perdita di Cajjio . E quanto a voi , o Bruto , 

„ ben mollrerete , qual’ è il vollro rifpetto che portate alla memoria del Co- 
j, mandante Cttffio vollro Collega , con punire , o con perdonare a quelli , i 
i) quali non pottbno attenerli di non motteggiarlo e caricarlo di parole ingiu- 
,, riofe .■ Allora foggiunft Bruto : Perchè dunque , o Cafca , a me Hate rac- 
,> contando ciò , _e non fate anzi da voi medeurao ciocché (limate a propoft» 

» to 11 1 Or conciottiachè quella rifpotta di Bruto fi prendeffe per il fuo con- 
ienti» alla morte di quegl’ infelici , furono perciò Volumtio e Sacculio condotti ^ o!u "" 

via ed ucciG (*) r . . Suculio 

Effendofi Bruto in quella maniera liberato dalla maggior parte de’ fuoi pri- 
ginnica , radunò i fuoi foldati il giorno antecedente alla battaglia , ed a bine di * mirti. 
eccitare il loro coraggio , pròmife loro il Taccheggio di Teffalonica e Lacetlc- Btu(0 
monta , le quali due città fi eran fatte del partito de’ Triumviri ; e quello y promet - 
fecondo 1* opinione di Plutarco è 1’ unico incfcufabile' mancamento , di cui 
Bruto giammai fu colpevole , concioffiachè , fiegue a dire il lodato fcrittore , 
fe verfo 1’ ultimo fi» motto maggiore la crudeltà , che i Triumviri ^Antonio ed /i/fj] 
Ottaviano ufarono nelle ricompcnfe , che diedero a’ loro foldati dopo la vitto- due nt. 
ria ; fe eglino difcacciarono quafi tutti gli antichi abitanti d’ Italia , per met- tà Gre- 
tere i foldati in poffeffo delle lor terre e città' , egli fi fa beniflimo , che 1’ cht • 
Unico lor difegnò' e mira in aver intraprefa la guerra , fu d’ ottenere il domi- 
nio , e 1’ Imperio : ma d’ altra parte la grande (lima ed opinione , che il 
Mondo ave? conceputa di Bruto per conto della fua virtù , non gli dovea 
permettere di vincere il nemico , o falvar fe medefimo' , fe non per via di 
mezzi giuftiUimi cd onorevoli , fpecialmetite dopo fa morte di CajJto , il quale 
veniva generalmente accufato d' aver pollo Bruto in’ diverfe azioni , le quali 
affatto non fi accordavano col fuo mite e generofo temperamento . Nulla però 
di meno Plutarco facea si gran conto della virtù , integrità , e buona natura- 
lezza di Bruto , che non potè indurti a credere , eh’ egli aveffe fatta una tale 
prometta ai foldati di proprio fuo movimento ; ma giudicò piuttollo , eh’ egli 
in un certo modo fotte collretto a farla dai fuoi ufficiali , fecondo’ il di cui 
avvilo , egli folca fare , e dire molte cofe contro 1’ inclinazione del fuo pro- 
prio genio , foprattutto quando credea che ciò potette conferire a ridurre in 
miglior ordine i foldati di Cajjio , j quali eran divenuti infoienti dentro il jor 
campo dopo fa morte del loro Generale , ma fuor di quello tran poi codardi e 
timorofi ricordandoti , che con fommer loro feorno s’ erano lafciati vince- 
re (/) . . 

Bruto dopo aver incoraggiti i fuoi foldati con promette di ampie ricompen- 
fe dopo la vittoria , e dopo aver fatti i neceffarj apparecchi per l’azione del , r J r "j 
giorno feguente , fi ritirò troppo tardi la notte nella fua renda, quando diceli , fMr , />» 
che il fantafma, il quale gli avea prometti) d’ incontrarlo pretto Filippi , gli dì iti 
• fotte comparti) di bel nuovo in quella (tetta forma e figura, ond’eragji compar- 
fo la prima volta' , ma che fotte in un iftante fparito , fenza profferirli nep- l0> 
pure una fola parola nè dall’ una nè dall' altra parte . Publio Volumnio però 
inclinato allo ltudio di filofofia , il quale allora trovava!! nel campo di Bruto , 

Oo 2 * e ferii- 

W ) Idcr; ibid. (/) Idem ibid* 
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e fc riffe un ragguaglio di molti altri prodigi , ch’egli foppofé, che foffero ac- 
caduti prima di darfi quefta gran battaglia (P), non fa alcun motto di quella 
apparizione ( m ) „ Comunque però la cofa fìa , Bruto fenza fare alcun conto , né 
di quello, nò d’alcun altro prodigio, fchierò in battaglia i fuoi foldati la matti- 
na fc-guente , fermamente rifolto, o di redimire la libertà alla fua Patria, op- 
pure di morire nell’attentato. Scelfe intanto al pari d’ ogni altro efperto ed 
abile Generale il fuo terreno , e formò le fùe linee poco lungi da) campo , af- 
finchè , ove mai gli accadere qualche finiflro avvenimento , poteffe ficuramente 
nifrorfr ùùtarù .• quindi correndo a cavallo per le file, cosi diffe a' fuoi foldari „ Com- 
di Bru- ^ jnilitoni voi avete defideratò di cimentarvi col nemico in aperta campagna , 
« quando per contrario potevate guadagnare una compiuta vittoria con ftar- 

**ti prt-„ vene oziofij nelle voftre trincee ; ma voi Javete difpregiata un tal forta 

“A' 1 ’,, di vittoria , come quella che non era baftevolmente onorevole a uomini di* 
,y''~ „ tanto valore e coraggio , come il voftro . Per la qual cofa , giacché volete 
* ' ' „ comperarvi la gloria a fpefe del voftro fangue , vi corre obbligo indifpenfu- 
„ bile di richiamare tutto il voftro fpirito ed ardire , con cui avere domanda- 
„ ta la battaglia , per mantenervi 1’ onore della voftra prima vittoria , c- per 
„ corrifpondere alla fidanza , che io ho ripofta nel voftro valore . Quella 
„ giornata deciderà , fe Roma dovrà godere una non interrotta felicità , e li- 

,, berti , o pure dovrà elfere condannata ad una eterna fchiavirù , e ad innu- 

,, merabili fciagure ** . Quanto poi ad Antonio ed Ottaviano , appena poteva- 
no elfi credere a- ciocche vedevano i propri lor occhi , allorché olfervarono ef- 



pofta fu la tenda di Bruto una inficila di fcarlatto- , ch’era il folito fegno del- 
la battaglia, fra i Romani ; laonde fopraffàtti da. gioia per una rale inafpettata 
rifoluzione di Bruto , ordinarono alle lor truppe , che li preparaffiro alla bat- 



taglia , 1« quali però non ufeirono dalle trincee , fe non alla terza ora dopo 
il mezzo giorno , quando ufeiron fuori- , a guifa di aftàmari leoni' , come Ap- 
pi. no fi et rime , contro la loro preda . Allora i Generati per vieppiù animar-; 
li , prono fero a ciafcun foldato cinquecento dramme dopo la vittoria , dipin- 
gendo loro nel tempo fteffo con i piu vivi colori le indicibili miferie e cala- 
mità , cui inevitabilmente dovrebbero foggiacert , ove fodero vinti-, e dicen- 

do : iloti che a voi pnjenta/i ora ài jeephere , teli è , o di vincere , ty di tea 
rir di fame , cb' è una morte la più mijtrabtle ai quante ve ne hanno al Mon- 
do . Dopo aver ciò detto , comandarono , che a lento paffo fi avanzaffero ie 

lor truppe contro ii nemico il quale era già pronto a rrceverli . Or toftochè 

ambidue gli eferciti furono a veduta 1’ uno dell’ altro , Bruto ebbe la mortifi- 
. «azione di veliere un vaiorofo. cavaliere chiamato Cumulato , l eh’ egli molta 
llimava a riguardo del fuo valore , abbandonare il fuo poflo , e paflando a ca- 
go;*- vallo vicino a lui* , .andarfene dal nemico ; quindi è che Bruto temendo , che 
altri non figu.lfiro I’ efempio di quel traditore cavaliere , immediatamente fece* 
ji feguo delia battaglia , e caricò 1! ala finillra. del nemico comandata d* 

Orta- 



(Pà II primoflcndirdo.eioé «dire lo-lien» grò, ih’ elleno torto feceroun persi, conciodii— 
dirdo , che appai lenenti al a prima legione, che interpretafléro.un ,i l'atto incontro , come- 
fi, vide coperto da imo filarne di api. Oltre a ili cattivo tugurio. Finalmente quando le duo 
no li vide ufi-ire dif braccio d*un tenrurione armate fi- erano avanzile a trro P una dall’ cl- 
uni certa fpe/.ie di fudore , che ù ridoni. giu* tra, toinpariiono nell’ira due aquile , e limi- 
vi alla natura Jeil’ol o , e che tvea i’ odore fero i centrature nello fpazio fra’ due efcrci- 
eomr le rofe j e rhc (ebbene pi n e più volte ti . I foldati d’ambedue le pani oIRn ivano un 
lo afiiugade ed alle getìe , pur tuttavia tomi- profila, o tifatalo , e davano Hfim-nte giiar- 
nuava a fudare. I> ventaglio il -primo uomo , dando quel combattimento, fintantoché 1’ aqm- 
«he le truppe di Som» ocontrarono , allorché li, ch’eri dalli parte .di Brute cedendo ali’' 
fi apri la pori» de.' ninno per oim tare nella altra, ie ne fuggi via , ec. C. 48 J «. 
pianura, egli fii un Erio, e , o fu un immune- 
( 4* ) Plmtrth. tini. 

itr.) Fini, in Bruto, Jc Cif. prop. Caem . Appljui. lib. ìv. pig. 663. 
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(tifavi chiocciti tale intrepidezza, vigore ,* e rifoluzione , che tutti cederono in-> 
nanzt a lui ; talché effondo polla in difordine la cavalleria di Ottaviano nell» Brut» 
fteffo primo affatto , la cavalleria di Bruto tolto fi gittò fopra la fanteria ne- £‘ff 

mica , e fece un terribile macello de’ legionari . Ma mentre il ralorofo Bruto 

fi flav# in quella guifa fegnalando nell’ala dritta,- la fua finiflra comandata J dil'nt~ 
da’ Luogotenenti di Cajfto , i quali in niun conto eran’ atti a fbllenar 1’ impie- m “°- 
go lor dato , fu vigorofamente attaccata e premura da Antonio ; per il che 
cedendo fubito la cavalleria di C a/t io , lafciò indifcfì e fcoperti i fianchi dell’ 
aia , in cui effa era (tata allogata . Allora la finteria temendo d'effere circon- 

data , allargò le file , si' a man dritta , che a finiti» , affinchè poteffe far fronte 1 

Si nemico per ogni parte; ma conciofiiachè per si fatto allargamento poteanfi 
pm facilmente fuperare , addivenne che al primo attacco del nemico , folfero f jJ nl0 * 
roite e difordinate da’ fceki hatraglioni di Antonio . Quindi la pianura videfi mo. 
in un’ i (finte ricoperta di diferton e fuggitivi difperfi per quella t de’ quali al- 
cuni fi affretta vano verfo il campo , alcuni fuggivano verfo il mare , ma la indi* 
maggior parte portavafi all’ ala dritta per quivi rkovrarfi fra le vittonnfe rrup- 
pt di Bruto . Antonio non infegnl i fuggitivi , ma bensì come ber* pratico c fi,'./ tra 
fpcriinentato Generale marcii» dirittamente contro di Bruto , e fi gito 1 » fu la e-gicn» 
di lui retroguardia con incredibile furore . Bruto in contrario fi porto in que- 1a rit ' 
fta occafioite da efrertiflimo Comandante , e valorofo faldate, concioffiachc in- 
circollanze si pericolofe diede manifelte pruove del fuo- valore a della fua favia l'tftrti . 
condotta , onde egli ben meritava di' riportarne finalmente vittoria ; raa- poi- re- 
citò le truppe di Cajsio , eh-’ erano (fate disfatte nell’ala finiltra, affili lavanti tra 
le fue file , e fpargevano ovunque (ì portavano difperazione e fconvo!gimento r 
furon cagione, che fi dichiaraffe la vittoria nuovamente a favore del nemico, 
dope aver Bruto per molto' tempo mantenuto il fuo pollo con impareggiabile 
fjii rito e valore contro iurte le forze delle loro unite armate; talché le fue linee 
furon talmente rotte e polle in difordine , nonoftanre tutti gli sforzi, che iin- 
piegovvi per poterle riunire . hi fatti tentò più volte di ricondurle all’ azio-^**’”^* 
ne ; ma li tutto gli riufei fempre infruttuosi , poiché i foldati di Cajfio , at- 
termi per la lor propria disfatta , comunicavano il lor timore al retto dell' Brino . 
efercito . Bruto manrenne férmo il fuo pollo con quei foldati , eh’ egli potè 
riunire ; ma avvegnaché foffe circondato dà tutte le parti , e fopraffacto dalle 
forze numerofe di Antonio ed Ottaviano , cord graviffimo pericolo di elTér ta- 
gliato a pezzi , o cader vivo nelle mani de’ fuoi piu fieri , e capitali nemici . 

Quindi fu- che la maggior parte de’ migliori ufficiali di Bruto foffe uccifa in 
quelta occafione , conciofiiachè cercatfero di falvare il loro Generale , il quale 
inlìeme con la loro afliftenzi , facendoli itrada per i battaglioni nemici , che 
li circondavano , fi ritirò dal campo di battaglia , allorché videfi abbandonato 
da’ funi foidati . Fra' i pochi , ond’ era accompagnato , fu un certo Lucilio Lu- 
cio- tuo intrinfèco amico , il quale o (fervami r> un corpo di cavalleria Trace 
finto H comando di ttafeo fratello' di Rajcupoli , che non infèguiva alcun al- 
tro de’ fuggitivi , ma che direttamente portavafi verfo Bruto, rifol vette di ar- g nv ^. 
reltare il lor corto , e falvar la vita del fuo Generale col' pericolo- della fua 
propria. In fatti fenza partecipare a Bruto il fuo difegno , fece alto ed afpet- d> Lu- 
tò finche giungefièro i fuddetti Traci , e foffe da loro circondato . Toftochè 
quelti arrivaron , Lucilio gridò ad atra voce , eh’ egli era Bruto , e domandati» r ,, t 
do da loro quartiere , pregolli di volerlo condurre ad Aitonio , e non già ad Bruto . 
Ottaviano , (litro prefetto di efiérne io- timore , tuttoché pur ofarte di fidarli 
di lui . Allora i Trac « fopraftàtti d* gioia per la preda fatta, e - credendoli per- 
ciò eltremndo avventurati , immantinente dHlaccatwio alcuni del proprio lor 
corpo , perchè avvifafièro Antonio della lor buona- fortuna , e frattanto fòpra- 
fedeiado dall’ infeguimenro , fe ne ritornarono al campo di battaglia c0 \ *" ro 
prigioniero .• Quindi effendoli ni un tratto divulgata la fama per tutto ! 

cito , 
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cito , che jffrwM eh flato prefo, e che i Traci lo conduceano vivo ad Antonio t 
addivenne , che tanto i foldati , quanto gli ufficiali fi affollaffero dà tutte le 

S arti per vederlo , alcuni compaflionando la di lui difgrazia , ed altri acculin- 
olo ai viltà e baflezza , {convenevole alla fua primiera gloria , conciofliachè 
tratto dal foverchio amor della vita , fi avea lafciato far preda. dai barbari . 
Quanto ad Antonio , egli trovavafi molto perpleffò per un tale avvenimento , 
non fapendo in che modo do vede ricevere r e come trattare quel fùo illuftre 
prigioniero ; ma immediatamente cefsò, ogni fua inquietudine ; imperocché , 
come i Traci s’ avvicinarono , egli conobbe il prigioniero T il quale avea fatto 
credere ai Traci , che egli era Bruto ed ora indrizzandofi al Triumviro con 
una generofa confidenza , cosi gli diffe : _„'Sta pur ficuro , o Antonio , e tieni 
„ per certo , che alcun nemico non ha fin ora prefo , nè giammai prenderà 
„ vivo Marco Bruto . Non permettete ciò , o Dei , che la fortuna abbia a 
,, prevaler tanto fu la virtù ! Imperocché o che Bruto fi troverà morto o vi- 
„ vo , egli certamente farà femprc trovato in un tale flato , eh' è degno di 
,, lui . Quanto a me io ho efpofta la mia vita per falvar lui , ed ora fon ri- 

„ folto di foffrire tutti quei tormenti , che voi (limerete a propofito di far- 

„ mi patire fenza domandare , o afpettare che mi fi faccia alcun quartiere “ r 

A tale difeorfo , eflèndo Antonio r:mafo attonito e ftupefàtto per la gran fe- 

deltà , virtù , e generofità di Lucilio , rivoltoli a’ Traci , eh’ egli offiervò ac- 
cefi di furore , a cagione di quell’ abbaglio r fi fece a ragionar loro nella re- 
ggente maniera : „ lo ben mi avveggo , o miei Commilitoni ,■ che voi flètè 
„ pieni di rifentimento , conciofliachè fiate flati in si fatta guifa ingannati da 
„ Lucilio ; afficuratevi però , che voi avete fatto un bottino molto miglior 
„ di quello, di cui andate cercando , poiché voi andate tracciando un nemi- 
„ co , e mi avete recato un amico . Ed a vero dire io non fapea in che rao- 
„ do avea da ricevere Bruto , fe me lo averte condotto vivo ; ma di quello' 
„ che mi avete recato , io fon ben ficuro , eh' egli è meglio di avere un tal 
„ uomo , come Lucilio , per noftro amico , che per nollro nemico “ . Ciò det-- 
to abbracciò Lucilio , e ’l raccomandò alla cura d’ uno de’ fuoi amici per la 
qual generofa condotta rimafe talmente obbligato ad Antonio l’ animo di Luci- 
lio , che quelli continuò Tempre in appreflo ad elfer molto impegnato per l’ in-- 
tereflè del fuo amico e benefattore ( m ) . Quindi Antonio ed Ottaviano mar- 
ciarono con le loro vittoriofe legioni per infegaire le rotte e sbaragliate forze 
del nemico , facendo una terribile llrage de' fuggitivi , e fpargendo tutta la 
pianura di cadaveri , Alcuni ufficiali di Bruto punto non curandoli di foprav- 
vivere alla libertà della loro patria , non vollero , nè fuggire , nè cedere , ma 
bensì morir valorofamente con la fpada alla mano ne’ porti loro alfegnati ; fra 
quelli vi furono Marco figliuolo dei Gran Catone , L. Cajsio nipote del defun- 
to Generale , C. Flavio , eh’ era uno de’ migliori amici di Bruto , Marco 
figliuol di Lucullo , che avea debellato Mitridate il Grande , Demetrio , Apel- 
lonidt , e molti, altri Comandami di gran fama e dirtinzione . Il giovane Ca- 
tone fi fcgnalò in quella occafione in una maniera molto eccellente , concioflìa- 
cbè dopo eflère fiate rotto e fcompigliato il corpo di truppe , eh’ egli coman- 
dava , ritornò più volte all’attacco colle poche forze , che potè riunire , dis- 
fece tutti quelli , che gii fi opponeano , e dichiarando chi egli folfe , e ripe- 
tendo, fpefle voite il nome di fuo padre , cadde finalmente fopra un mucchio 
di cadaveri nemici , che egli avea facrificati all’ ombra di fuo padre , ed alla 
Repubblica già fpirante . Non vi ha dubbio , che si fatta condotta , era de- 
gna di fomnia lode ed ammirazione in un uomo , come il giovane Catone ,. il 

3 uale avendo degenerato dalla virtù di fuo padre , avea fin a quel tempo coli- 
otta una vita oziofa , indolente , e piena di diffòlutezze ; ma la gloria che 

pofeia 

m ) Fiutarci». ib d. 
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S 'fcia acquidosi colla fua -morte , fece si , che d poderi lo riconofceflèro comq 
gn.-i figlio <i’ un si gran padre ( ») . 

Quanto a Bruto, lo firatagerama di Lucili» gli diede opportunamente il tem- dicchi 
po di poter paffare un picciolo torrente , circondato da rupi , .ed ombreggiato MVVn * 
da alberi , e -poiché quivi gli fopraggumfe la notte , li fermò in un luogo vuo- J'., * 
to alle faide d’ una gran rupe , accompagnato da un picciol numero di fuoi dipi la 
amici , ed ufficiali . Quivi alzando gli -occhi al Ciclo , ripetè due verli Greci , 
de’ quali uno è dato obliato «da Voi unni o , -il quale fi trovava eoa lui , ma 
dell’altro n’ha fattq ricordanza nelle fue opere , ed è il fegueate, tolto t dalla g u„.~ 
Medea di Euripide : 

Punite Dei , F autor di quefii mali. 



Per cui fu creduto ch’egli intendere Antonio , il quale ne fece anche rimem- 
branza , e lo ripetè allora quando dopo la battaglia di Azio , fu ridotto alla 
Beceffità Succiderli violentemente da fe dello . Quindi Bruto nominò ad un» 
ad uno tutti i fuoi amici , eh’ erano dati uccili nella battaglia innanzi la fua, 
prefeaza , e tratta un profondo fofpiro, fpeciabnente allorché fece menzione di 
Flavio e Lattone , de* quali uno era fi» Luogotenente , e 1’ altro capo e fo- 
praintendente de’ fuoi opera). In quello mentre un de’ fuoi feguaci, eonciolfia- 
chò fofse riarfo dì fete, ed avefse oflfcrvato , che Bruto parimente era molta 
afsettato, corfe al fuddetto torrente , e gli portò un po d’acqua nel fuo elmet- 
to ; ma frattanto eh’ egli bevea fu intefo un gran rumore dall’ altra parte del 
rivolo , -per il che Volvnnio prendendoli con lui Dardano' feudiere di Bruto , 
ufcl fuori per ifeoprire in che maniera fi fofse quello cagionato .. Indi ritor- 
nando ambidue poco dopo , e non trovandovi più acqua, domandarono , colà 
mai erafene fatta di quella ì Al che replicò Bruto fomdendo : Ella fi è tutta 
bevuta , ma voi ben potete immediatamente prowedeverne delF altra ; talché ef- 
■fendo di bel nuovo -mandato al torrente quello , che vi andò la prima volta , 
poco mancò , che non cadefse nelle mani del nemico , da cui fu mortalmente 
ferito . Allora Bruto comprendendo da ciò , eh’ egli era già attorniato ed in- 
-v edito dal nemico, efortò que’ eh’ eran con lui di fare qualche attentato , on- 
de lor potette riafcire di penetrare al proprio campo , prima che fpuntatte il 

S i orno ; imperocché egli congbierturava , che non avea perduto gran numero 
i gente nella battaglia , e che quelli i quali erano fuggiti , eranfi quivi an- 
dati a ricovrare . In fatti Statilio imprefe a paffare per mezzo de’ nemici , • 
andar folo al campo , promettendo a Bruto , che ove non forte prefo , innal- 
zerebbe una torcia accefà , perchè a lui ferviffe di fegno , e fe ne ritornereb- 
be immediatamente • Statilio intanto giunfe a falvamcnto al campo , ed innal- 
zò la torcia fuddetta ; la qual cofa fece concepire a Bruto qualche fperanza di 
rimettere in buon li (tema ì fuor affari* quindi concioffiaché afpettalfe per lun- 
go tempo il ritorno di Statilio , dicendo : Se Statilio è vivo , egli jenza dubbio 
ritornerà ( quefii però fu uccifo dal nemico nel fuo ritorno ) finalmente fianco 
già ed annoiato di più afpertare , e poiché cominciava a (puntar il giorno , ac- 
codandoli ad uno de’ fuoi domettici appellato Clito , diflègli chetamente all* 
orecchio alcune cofe , per cui Clito altra rifpofta non gli diede , che un pro- 
fluvio di lagrime . Dopo di quefio Bruto prendendoG in difoartc Dardano fuo 
feudiere , si trattenne privatamente con lui in alcuni difeorn , e quindi s’ in- 
tirizzò a Volunnio in Greco linguaggio fcongiurandolo , che a riguardo degli 
fiudj , che avean fatti iufieme , e dell’ antica amicizia , voleffe sfoderar la fua 
fpada , e poner fine alla fua vita ; ma Volunnio , e dopo lui molti altri gli 
nfpofero folamente con le lagrime agli occhi . Uno di loro per divertire 
Bruto dal fanello penfiere di morir con una morte violenta » alzandoli in pie- 



< n ) Plutircha ibid. tt in Cicca*, 
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A cosi dite .• Egli non i pile fi curo , thè noi fui ci fermiamo', dobbiamo fiuti 
lodo tutti fuggire-, al che nfpafc Bruto: Cibi -ven/smo , ma non dobbtam» 
f unire con inojlri piedi ; «« bensì con le uoftre man, . Ciò detto prendendo 
. ciffcun di eflì per la mano , difle loro con volto allegrie giulivo : „ Ch 
■JteTr» era Corneamente contento , conciofliache avelie fpertmentaco , che ora- 

*!& ” Tde fuoi amici gli era (lato finto e disleale ; e che egli non fi lagnava 
«® ** della fortuna riguardo n fe , ma riguardo alla fua Patria , che quanto afe , 

r "°‘f " ec ii credeva efler pili avventurato di quelli , che avean vinto , non fola- 

” mente nfpetto a ciò ch’era pattato, ma eziandio in quella foa prefente 
" Spione ; imperocché egli goderebbe di quella fama, che lem p re va uin- 

” ta con la virtù , e che non mai putì meritarli dalla tirannia ed mgiufti- 

" zia ( Q. ) . Avendo cosi ragionato , prego 1 Cuoi amici , che badattero affa 
fóro ficurezza e Calvamente, dicendo loro, eh’ egli forra va ,.ch e orno ti 

Ottaviano , foddisfatti della fua moire non porterebbero piu oltre i loro 
vendicativo furore . Quindi ritirofli con foli due , o tre particolari amici , fra 
cui eravi un ’ Epirota chiamato Stratone , con il quale egli a ve a contratta ami- 
ftà allora quando (Indiavano inficine la rettoria; per il chefir^ ebbe ncorfo 
a lu’i , fcongiurandolo per la loro antica amicizia di volergli dare 1 ultima 
pruova della” fua affezione, con mettere in efecuzioae quell amichevo e uffizio, 
SCSI altri avean ricufato di fare ,* ma poiché Stratone in conto alcuno non 

potè B indurfi a tingerti le mani nel fangue del foo amico , Bruto , chiamò uno 

Se’ fuoi fchiavi ed allora il fedele Epirota gridando ad alta voce: Non per, net- 
t te e oTebc abbia a dirfi nel Mondo , che Bruto ^ morto per mano d un 
/chiavo , per mancanza d un amico, fi copri gli occhi col foo braccio fin.flro, 
tarnJr prefenìò la punta delia foa fpada a Bruto, _ il quale conciottuchè v, fi ahban- 
t> di dorwffe Copra con Comma violenza , fu perciò Cubito da quella trafitto , e un- 
Bru!0 - mediatamente Coirò (»} • Alcuni Moria riferitone» almroenre Je etreoftanze 
della foa morte , e ci dicono che Bruto prendendo con ambedue le man. la 
foa foada per 1’ eìfa , fi abbandonate fu la punta di etta, onde nraafe imman- 
tineme eftmto , fenza 1’ aiuto del foo fedele amico Strato n, . Tutti gli Autori 
«"rinvengono in quefto , che Meffala etendofi alcun tempo dopo riconc- 
Kto con Citare Ottaviano, gl. prefetto Stratone, dicendo con le lagrime agli 
Si Teulfc, o Ccfare , il' uomo che prejìb ulum amichevole ufficio al 

mto ‘droBrMo cadde Rru(g neH . quarentefimo terzo della foa 

Car.,t- ..a [ti e con lui cadde parimente la libertà di Roma , e del popolo Ro~ 

hmt mani. Tale era il carattere di quefto perfonaggio , che la malizia e pervertirà 



( Q ) Alcuni fcrittori ci dicono, clic quan- 
do Bruti fi accorfe la «ruttino , che non vi ere 
alcun modo onde fcappare , grido ad alt» vo- 
ce . O infelice virtù < ie ti hi feguita , trt- 
icnicti elitre un lene durevole e permnunte ; 
ma tu altri ntn fri , ria una mera idea, un 
n tmt vani , « al piu una /chiava della Jir- 
luna (49). I ciurmi pero, che trovatali pre- 
rcnte , e dalle cui memorie Fiutarti ho tra- 
lci tte le particolarità della fua morte , che 
noi abbiam ritenta , non fa alcuna menzione 
l'un tal difcoifo, il quale a dir vero non era 
in conto alcuno convenevole al carotiere di 
trutt. 



(IO Bruto morì , fecondo Vellt)t Poterceli, 
nel trentefimofettimo anno di fua eia; ma noi 
preferiamo all’autorità di Vtllrjt quella di Ci- 
certne , il quale dice , che Bruti era nato dieci 
anni dopo, cheOrr«*/i»compari la prima vol- 
ta nel horn; c quello celebre Oralo: r fece la 
prima volia inoltra delia fua eloquenza nel 
Confidato di Ludi Crajfi e Quinti Stenla 
nell’ anno di Rima 658.1 di niimerache Bruti 
era nato nell’ anno 668. , e per conferenza 
nel tempo della fua mone , fa quale auadde 
nell’ anno zia- dopo la fondazione di Roma , 
fi trovava in età di quarantatre anni (09). 



(49) Tlar. lib. tv, eap.7. Die. lib. alvi», fui fina». Vìi. Fluì, di fuptrfiit. init. 

Ijo) Cic. m Brute . # 

Co) Pilli. Ìbid. X.1V. lib. czziv. Veli. Parermi, lib. 11, cap. 74. Appian, lib. ir. pag.6Sf.W6 
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éc'faoi nemici non potè ravvifare alcun difètto ($)•. Fiorivano ttcll* ànimo 
fuo in alto ed eminente grado le virtù deli* umanità . Il pubblico bene, e là 
non mai interrotta occupazione della Tua vita Tempre in motb ed agitazione 
per promuoverla ed avanzarlo* formava- in lui la principale e più ragguarde- 
vole parte del Tuo carattere (T)j ciocché era effetto deli* intrinfeca equità 
deila Tua mente * avvegnaché , come ben a tempo offerva il Tuo Iftorico , egli 
ara fiato efattamcnte formato dalla natura per la virtù ( V ) : né mai fi legge » 
Tomo X1U~ P p che 



( S) Plutarco ci dice (fp) „ Che indie quel- 
»> li, i quali erano i più fieri Tuoi nemici , a 
ìi riguardo della Tua cofpi razione contro di 
n Creare , fc mai m tutto il corfo di quell* im- 
» r r *f* » vi fu fatta qualche onorevole e ge- 
»> uerofà azione , la rtfenfcor.o infteramenre 
j> % Bruto , afenvendo torto quel che vi fu 
v» di Dar baro e crudele a colpa di Caffo , eh* 
»• era il più intimo e familiare antico di Bru- 
ti to , m* non in tutto eguale a lai nell* - ontf- 
» ila» c virtù. Madama Dacier contenni que- 
„ Ile parole nella Tegnente maniera . Egli ap- 
„ parifce da quello patio , che anche ne‘ tem- 
r» pi di Plutarco vi erano rimali alcuni , i 
n quali odiavano la mentori* di Bruta , pcr- 
» che avelie avuto parte nell* alla (lìmo di Ce- 
»> Tare j ed io fono d’opinione, che tuttavia 
» ( continui il' medesimo odi® , e continuerà 
9 » parimente lino alla Hne del Mondo,,, bile 
però avrebbe dovuto foggi ug ne re , che ciò po- 
tei aver luogo fra gl (chiavi , e (Va leperfone 
allevate fecondo i principi della fchiavitù > 
imperocché fono quelli ammaellrari a riguar- 
dare , come un orrendo delitto il difarmarlì 
un t.ranno, e liberare la lor Patria dalla op* 
prclTìone, mi 1* memoria di quel virruofo c 
jjenerofo- difcnfbrc della fua Patria farà mai 
lernpre (ino alla line del Mondo lodata , e ri* 
venta da tutti quelli, die hanno qualche (ci ti- 
tilla di zelo per là faivezza della lor Patria , 
r per il bene del genere umano . 

b T ) Plutarco oilerva , che il pubblico bene 
era in Bruto Punica cagione , onde idllc o 
furiato o odiato • in fatti ciò fa clic da nemi- 
co refelo amico a Pompeo , e da amico diven- 
ite nemico dt Ce/are . Quando C»J uro e Pom- 
peo prefero farmi uno contro dell’altro , ge- 
neralmente li credca , che Bruto lì farebbe dalla 
parte di Cefare , poiché non molto tempo pn 
ina, fuo padre era ttaco uctifo da Pompeo ; ma 
(limando egli eflere fuo dovere di preferire 1* 
intereiic pubblico al (uo privato r.fenii mento , 
e giudicando che la cauta di Pompeo lòlle la 
migliore, lì uni al fuo partirò » tuttoché per 
1* addietro non avelie commiato nemmeno (a* 
lutarlo , o domandar de’ fatti Tuoi, conciofTìa- 
ché riputava cfler un delitto gravi llìiuo di a- 
\cre alcuna convenzione coll’ uccifore di fuo 
I -idre . Ma pofcia , poiché nguarciollo come 
Generale' della fu» Patria , li arrolo (otto le 
di lui bandiere , e fece vela verfo 1» imita , 
in qualità d. Luogotenente di Sejho, die Pom- 
peo avea delimito Governatore di quel*’ Ifola j 
lcitomhé non trovando quivi opportuna oc- 
< adone di potJr efcrcitare il fuo ^elo per' il 
ben della (ua Patria, ed avendo iwcfo d* al* 



Ot parte , che Cefare t Pompeo eranfi accam- 
pati l’uno vicino all* altro* , e eh* cran per 
venire ad una hit taglia . dalla quale dipende! 
tutto l’Imperio , (i affretto nella Macedonia' 
per «Aere a parte ne* pencoli . Or q itntun- 
que (bfle grande le (brprrfa di Pompeo all* 
arrivo dr Brute , pur tuttavia rim-fe net' 
renino ft erto talmente fodd vfartò , che al- 
zandoli dal fuo Tribunale alla veduta di tutte'' 
le fue guardie dopo averlo falutato , tenera- 
mente aobratciollo , come uno de* principali 
perfonaggi dèi fuo partito . In quella gu.f*' 
Bruto fegui il partir» di Pompeo , cornee he filo 
nemico , per avergli UcCifb il proprio padre*’ 
ma egli ciò fece , avvegnaché ftimollo più giu-- 
ilo, che quello di Cefare , confiderà tfdo Pom- 
peo , come il capo della Repubblica , di cui 
Cefare era già dichiarato nemico * In oltre \* 
iltcflò riguardo del pubblico bene , par cui fi 
riconcilio con Pompeo, alienò Panimo fuo da 
Cefare , nulla oflante gl’ tnnitmerabili favori 
o benefici', che avea ricevuti dal Dittatore. 
Finalmente cóù mai può efferVi , più genero-' 
fa' , più ertola , più lodevofi; per un uomo , 
che di facnficare alla falvezza della fua Patria 
non meno le matTimc fue obbigazioni , che Itf 
gravi (Time ingiurie, che avea ricevute f 
( V ) I.* Autore delia vita di Bruto ne éw 
ce „ Ch* egli, a riguardo della fua virtù # 
,, era (limato dal popolo , amaro da’ fuoi amt- 
„ a , ammirato da rutti gli nomini probi ed 
„ aflennati , e da niuno odiato , quantunque 
„ fodero eziandio fuoi nemici ;'con ioffiicnè 
„ egli era dotato d’ un temperamento , oltre 
„ modo dolce e foave, d* urta grande magna- 
„ n unità , no rf dominato dalle partitoni dell* 
„ iracondia t del piacere , e dell’avarizia . 
„ Egli era fermo cd infkulbile nella fua opi- 
„ mone , e zclantiflìmo per qualunque cofa 
,, egli Jlimava giuda ed onella . Inoltre 
„ quel che gli avea fìtto acqui ih re fra il po* 
„ polo foni ino credito era il gran concetto • 
,» che fi fìcea di lui, per conto della fua giu* 
,, liizia ed integrità in tutte le fue imprefe j 
„ laddove per contrario niuno avrebbe mai 
„ immaginato , che Pompeo, anzi neppure lo 
„ ilertò Pompeo il Grande , qualora averte fu- 
,i pcrato Celate, avrebbe (ottomcrto il fuo 
„ potere alle leggi , ma ivfcbbefi ritenuta 1* 
,, autorità' fovrana nelle mani , folto lo Ipe- 
,, ciofo nome di Confole , o di Dotatore , 
„ o*pare (otto* qualche altro molo i ù dolce 
„ e popolare ,’onde averebbe luiinglKVolineii- 
,, te tenuti a bada gli animi dei popolo • 
, r Quanto j»oi a Cateto uomo inclinato a»Ia 
„ iracondia , e foventer trafportato dal fuo 

„ ava- 



(yc) fintarci;, in Bruto . 




z 9 % '£ ISTORI A ROMANA 

che abòia etto violata queliadiftinzioae , non mai da ommctterfi, di/i*, & rte* 
f as , vale a dire , del gtufto, ed iogiufto. Or qui certamente non limeranno 
i noftri lettori alieno dal noftro propofito , fé ci faremo a mettere in chiaro 
quella trascendente rettitudine della tua mente , con recare forco i lor* occhi * 
che Brute y contro l' opinione di Cicerone e di altri Tuoi amici , ricusò d’im- 
piegare 1 * arte oratoria iti abbellire:, e con rettorici prefetti far vieppiù fpicca^ 
re la fua caufa sì pubblica e falutare , allora quando dopo la morte di Ceftrej 
fi fece a parlare al popolo Romano . llé fi può fupporre che Bruto , il quale da 
molto tempo era già si fàmofo al Mondo per la fua eloquenza (W)., non fi- 

peflfe 



ii ivaro umore oltre i Iimiri delta giuftizia , 
„ ben fapea il Popolo , eh* egli non per al- 
„ tro fine colorava tutte quelle asprezze ed 
„ incomodi della milizia , le non le per ot- 
tenere il dominio * fe medefimo , e non 
M per redimite t* libertà alla Repubblica . E 
„ finalmente quinto a r primieri dithnbatori 
,, della pace dei Remati cittadini, \ ale a di' 
», re , un Ginn* , un Siano , ed un Carbone , 
V>, egli è mani fello , che quefti avendo conlti- 
„ tuita la /or l’uria , come m premio a quel- 
,, lo , che farebbe vincitore , parea già chia- 
,, ramentc , che con termini e/prefài conlef- 
„ faflèro , eh* efsi comburevano per ottenere 
•> J* Imperio . Ma sì fatta accufa neppure gli 

0 , rtcfii nemici di brut a avanzar pollo no con- 
wadiJui, e tacciarne fa fua memoria,' che 

e, anzi molti hanno intefo dire dallo Urlio 
M Antonio , die Bruta era 1 ’ unica perfona , 
„ la quale avea confpirato contro di Cejare , 
,, fpinto da ver» fent unenti di gloria , che a 
>, lui ridonderebbe da quell* azione ; ma die 
,, tutti gli altri fi modero contro l* uomo , e 

1, non già contro il tiranno , indotti dalia lor 
m privata malizia , ed invidia (fO *' • In 
rp^fio pado Plutarco a dir vero fa g:uflizia 
alla virtù di Beato » ma nel reropo me deli- 
nò , nr fa conofcere il fuo mal talento con- 
tro di Cajsio , della quii cofa abbiamo altro- 
ve affettiate le ragioni C ri ) . C terrone poi 
colle (eguenti parole futile mitemente ci di- 
chiara qua! lode 1* alto concetto c lhma eh* 
egli faceva del la 'virtù di Brute : Bruto certe 
mro nullo toro detto j ni ftu » edam fi mtkt 
rum ilio mini fui{fet , f acereta propter e jus fin- 
ga! arem , tncreiùbiltmque vertutene » 

( VV ) Plutarco ci dice nella vita di Bru- 
to , eh' egli in lingua Lati na era un grande 
Oratore , e per il continuo cfcrcizio era giuru. 
to ad una (inficiente pei lcz oae ed eccellenza 
in lare le pubbliche orazioni , ed in patroci- 
nare le c «uifej ina ciie nella lingua Greca egli 
era rimarchevole per Ja fentenziofa Laconica 
maniera di favellare da lui afte itati t fpecial- 
meme neHc fue cpi’ìole , delle quali Aldo ne 
ha pubblicata una nu colta in linguaggio Gre- 
to , c ha tulio FiOfittào in Latin» „ Plu- 
tarco ne cita tre d: elle , di cui la prima egli 
fendè ne! principio dilla guerra a* Pcrga/nt- 



fi , o fieno gli abitatori di Periamo nella gui- 
fa , che fegue ; Io ho incelo . che voi avete 
dato denaro a Do labe Ila ; fe voi glielo avete 
dato volentieri , e di buon animo , fa 4 * uopo 
eht confettate d* avermi fatta ingiuria ed, 
oltraggio i ma fe poi gitelo avete dato di ma. 
la voglia e centra il voflro gemo , fatemi cib’ 
veder t con le opere , rio) eoa darlo a me vo- 
lonoerofamente e tenia alcuna ripugnanza . 
ha feconda poi , eh* era mclufa nella copia- 
Greca a* Bitmj , nella Latina a f Calati , el 
in Plutarco a* Samfid conceput* ne* feguenti 
termini ; Le ve {Ire deliberazioni fono tediofe 
le voflro alieni fono lenti: Qual mai penfatt 
voi che ne ( ara • l fine } La terza finalmente 
fendè a* Rodiotti in quello tenore .* I Santi 
conciofsiachè fojptttzjjer» della mia benignità , 
han fatto della lor Patria un fepolero di di fi 
peranone j laddove per contrario i Pa rarefi v 
i quali a me fi fette fot tome fri , nulla han 
perduto della loro primiera liberei : or egli b 
in vofita balta di fceghere o fi opinient de * 
Patiteli , o la fortuna de 9 Santi Csj). VelUlo 
Pater colo fa lìmi Ime nre menzione di quella 
eptllola nelle fue oj>ere , ma in una maniera* 
più dilfufa ( f 4 ) • li d ifeorfo, che fece Bruto 
innanzi a Citar e a Sicea , O pitale della Bi- 
tinta , in favore di Deiotaro Re della Gala-' 
zia vien commendato da Cicerone C ) , e 
dall* Autore del dialogo fu gli Oratori Lati* 
ni , il quale vien comunemente attribuito t" 
Tacito . Quindi febbene foflè Dcjottrrtccu fa- 
to di enormilàimi misfatti , pur nondimeno 1* 
eloquenza di Bruto fu u etficace , che gli con- 
fervo gran parte del fuo Regno . La gran li- 
bertà e veemenza ond'egli parlò in quella oc- 
catione, diede origine a quel memorabile det- 
to di Ctfare intorno a lui, come appunto 
Cicerone ce lo rifertfte nella prima lettera del 
fuo qu rio libro ad Attuo : Dt lui C citìr di 
Bruto ) quegli , tu cafa di cui ho alloggiato , 
mi ajfer't , che Ccfare era f olito dire : Égli è 
molte cauto in voler qualche co] a i ma et) -che 
vuole , lo vuol con granae impegno : e V ho 
eonofetun a Nicca , quando perir) in favor di 
Dfjotato , perche parlo con una gran veemen- 
za e con non minor libertà • E a dir vero 
la naturale fermezza e cnlianza della fua merr- 
tc , come oilerva il fuo Idoneo ( jò) , allo- 

n- 



Jdem ibidem . ( Jx ) Vid. fup. not » (NO , 

Pfutarch. tbid . 

Veli. Parer tuL Lb. it. cap. 70* 

Cic. in er.it. 
ritti ink. tbid. 
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ftff« poimionare alfe paloni degli uomini ; quando per contrario intoni» 
nella ftefla occaltone fece ufo a una tal arte eoa tutto il felice fucceflfo . Tale 
adunque era l’ integrai deUa mente tii Bruto , eh’ egli non li poteva indurre 
«d impiegare alcun mezzo indecente anche in traccia della virtù . La morte di 
Cefart indubitabilmente potea giuftificarfi folto il governo , die allora preva- 
le» in Roma IX), non ottante che quelli , i quali vilmente e con fornai# 
‘i - v. * 9p a 



H quando era impiegato in tnidche imprefa , 
addolciali per imiti, motivi di foda ragione . 
e principi di oncllà , per qualunque verdi 
eli» rigutrdavafi , operava Tempre con gran 
vigore e violcrtea ■ e generalmente folcva ot- 
tenere il fine de* fuoi difegm . 

Bruto era , come abbuun fopra odèrvato , un 
buon Oratore » ma poiché egli avea fatta feti» 
~*i dello Itile concilo e grave Cjr) aggiudica- 
vi perciò , che I* eloquenza di Ci ter eoa non 
•Ve (Te forza « robuAezza (c|) ; e C.uertnt à' 
«lira parie (limava il (ilo Itile negletto c ten- 
ui connelfione ( ff ). Oltre a ciò Io dite di 
Bruto avea un* altro difetto , cioè che molte 
volte veniva interrotto con veri! ; &nefti vtrfi 
< dice Quintiliano ) fptfso gli fctppaat di 
Motta , ed egli C Bruto ) ne fu fpejpjjìmt , in- 
do! lo dui fervore della ttmpefizione ( 60' ) . 
■Finalmente febbene Cicerone confeAi - che Brute 
con tutta la liberti trovava in lui de* difetti , 
perciò che riguardava al buon culto delio Al- 
le ( 61 ) , pur con tuttociò il lodalo Oratore 
inolio li compiacque dell’ aringa , che Bruto 
fere in occitiòne della morte di Cefart : Que- 
lla (trattene , dice egli parlando di quello 
componimento dopo averlo letto con grande 
attenzione , ì feruta eon una eleganza tale di 
fervenze , * di patirle , thè non fi pài far di 
-più C 6a ) • 

Bruto non follmente ecz un buon Oratore, 
ttu eziandio nel tempo Aedo un* ottimo ed 
eccellente filofofb , concioflìaché non vi era 
Setta di One, hlofbfi , della quale egli non 
folle dato difccpolo , e da cui non avelie ri- 
tratto qualche .profittevole vantaggio. Sopra 
tutte però egli Itiinava la fetta de’ PI. fintili , 
ed applicom. intieramente allo Audio dell’an- 
tica accademia (63) . £glt era lìmtlmentc ben 
verfato in ogni genere di polita ietterarara , e 
fcr.flè varj hbri , ciuf uno de Officia citato 
•1 C.artfio e Priftiano , che fenza alcun dubbio 
i lo itcllò con quello che Stucca chiama -I,i 
utiì.rtT-t ( 64 ) j un’ altro de Viriate men- 
covato da Cintone loj ) , c da Seneca C06) j 



( 17 > 

ì S * ) 

J 19 ) 
t 60 ) 

( 6l ) 

< 6t ) 
(6 ) 
<64) 
t 6t ) 
<• 66 > 
C 67 ) 

t 61 ) 

< oy ) 
iSi ) 



Quinti!, hi. zìi. taf. |o. 
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e'finalnwBtt un’ altro de Tatiemia , citato de 
Diomede . Inoltre egli ridulle >■ compendio 
I iltoria Roma ia di I amno ( 67 ) , e quell» 
di Aatrpatro li*). Se poi abbi» egli fanno 
il compendio dell* irtoria di Bollilo, che ave* 
cominciato e fare , noi noi Tappiamo , poiché 
f Infarto (piamente ci dee (69), che il gior- 
no inuaozi , che lì delie la gran battaglia di 
T arf asha , mentre gli altri lì trovavano in 
agnazione per 1 pender! dell’ azione dei-gior- 
no frguence , Bruto pafiò tutto il (ùo tempo 
fino alla fera in ifcnvere la fnddettz epitome. 
Per ultimo cotnpofe inche u* panegirico ut 
lode di Catene , in cui però Cefart non vi 
ravvilo coi iltuni di ftaiocdmario < 70 ). 

IX) Secondo le leggi di Roma . il domini* 
*. una loia pcr'ona , e per comfeguenxa il do- 
minio di Cefart , eri tirannia ; talmente eh* 
ognuno avea jus e dmtio d* uccidere il tiran- 
no •• tum lui fai f ut effe 1 tendi , neve ea ra- 
dei capitali 1 nona haiernur . L’unica ragione 
che putì 'allegarli contro l'occilìon di Cifdre , 
ella c che lo Stato era già irreparabile , cd un 
ulurpa'ore era già divenuto un male neceffario. 
Quefl’ argomento produce Seneca contro l’ im- 
probi di Bruto e 11101 feguaci (71). Ma Bru- 
to , Cicerone , cd il Sena'o . cioè la maggior 
Parte degli uomini favi di Roma, giudicavano 
la cola dirimente 1 e a dir vero , chi mai di 
grazia meglio di quelli etan atti • giudicare * 
In fiuti la libertà lu per qualche tempo real- 
mente udibilità; ma che poi non li folle piu 
lungamente mantenuta , 00 addivenne cifual- 
menre , e ne fu cagione principale i( eradt- 
«nento di Ottaviano , il quale , dopo che fu 
fiuto Imperatore , A. ini va -eller cola poflìbile 
di riAabilire 1 Romani nell’ tomo loro itato 
di libertà , e propofe ben una o due voke di 
voler rifegnare l* Imperio . Drufo figliuol di 
fua moglie tra della nella opinione, e inoltrò 
aver premura di metterla in c dea io . Cefart 
medeluno , in virtù del Tuo potere di Dora- 
tore , ben avrebbe potuto ibpprimer? P info- 
lenza de' particolari , ravvivatala forza delle 

leggi , 

' \ - %* k „ rr ai 



< 70 ) Cie, ad dbtit. , 
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imprudenza (oftengoBO il potere arbitrario , abbiano proccurato di bm fin are , é! 
caricare Hi rimproveri un tale attentato di Brut t . Noi polliamo vedere ciò 
che i Romani , e Tullio medcfono , il meno audace degli uomini , abbiano (li- 
mato di quell’ azione , da un palio che li legge in una delle fue lettere fcritte 
al fuo amico ittico nella quale fi va lagnando delle dtfgrazie de!" tempi , e 
(Jice cosi .• Ma non affante in nuova , cbe ci fovrafta , io mi confilo aliar che 
penfo flgP idi di Marzo . I «offri Eroi qualunque cofa han fatta , P ban fatta 
con autoriti e potere , e con tale fpirite e rifolutex^a , cbe ft fono acquijlati 
gloria ed immortale onore . Inoltre 1’ eftcrfi violentemente uccifo il diftruttore 
del loro fiato , e della loro libertà , non era il primo efempio , che vi folle 
nell’ I (ioti a Romana ( Y ) ; e quanto alla maniera , di cui fecero ferita i cof- 

P»- 



leggs , e ridurre la Repubblica ne' fuoi primi 
principi . Quell» certamente lire hòc Hata ver» 
eioria , ed in quefh maniera fola mente avreb- 
be feti® giufttllimo ufo del fuo aflòluto pote- 
te ; ma egli in csxnbio di ikr quello , conti- 
nuo vieppiù ogni giorno a corrompere il Po- 
polo! , ed a calpeAare Jc leggi più fagre <MJà 
tua Patria - Li libertà, e la Repubblica a lui 
fervi vano per modo di fcherao , trattandone 
con difpregio eziandio F irteli© nome: Sihtl 
ijfe Kempubltcam j uppellstionom modo fin* 
tot por* *c J'ptut (71)- In oltre poneva m ri- 
dicolo Sili • , poiché avea nfegaato il fuo u- 
Carpito potere » nè altro avea in teda o in 
*uore . cbe il domìnio arto luto , il diadema, 
il titolo di Re , e di governare ti Mondo tut- 
to a fuo arbitrio e piacere : Nulla non hono- 
ret ad Isbtdintm upst <$* dodit , fpr*t« patria 
mere i che anzi voiei , che fin anche le fue 

J >arole ferviilero di leggi / dtbtr* hominet ro 
elibus hai tre qua dieat C 7 j) » IVr la qual 
cofa egli fu legtttnnameateticcHO, febbene non 
già colle ufate forme della legge, ciocché avea 
<Sli refo imponìbile , » cagione del fuo u Tar- 
palo potere : Aiujut daminntiant , & i:trt cé- 
fi 11 txiftururtiur , dice Suetonio { 74 ) • 

(Y) Nè fola ni ente nell» famiglia di Bruta 
lì leggono si fatti efitmpli,- coneiottiarhè fu» 
«ladre* Strinila era deli» famiglia di Sentila 
Aliala , il quale uccife Sfuria Méttila , liceo- 
ine «bbiamo altrove riferito , perchè quelli ave» 
follevato il popolo ad una ribellione, « per- 
chè afpirava al fovrano potere : quindi fu , 
che 1! famofo Dittatore Quinta Cine innata , 
di cui egli et» Generale di cavalleria , com- 
mendò il zelo di Sannita , ed approvò nel 
tempo Hello l'azione da lui fatta Liti, Quan- 
to poi all’ origine di Bruta , i cab incerta , 
fé In 4 ‘ftefo dal celebre Giunta Bruta , il qua- 
le difcaccio da Rama Tarquinia il Su per Sa . 
Diautfia Micéruéffaa (ottiene , non gii per- 
chè avelie qualche mal talento contro ni Bru- 
ta , eh’ egli da lui veramente non dilcendef- 
fc ; Raggiungendo . che quella è 1* opinione 
di quegli Storici , i quali hanno con fonimi 
efatteazj damma u gii attici de' Rimétti (76). 



Diane poi affermi politi vatnente , che niune 
della Itirpe di Giuuia Bruta fu lafciato in vi- 
ta dopo l’uccilìone de'fuoi due figliuoli (77). 
Rimarca d‘ altra parte ci dice , che Gluma 
Bruta ave» avuti malti figliuoli da una forella 
da’ Vitelli l ?l ) 1 ed aggiunge, falP autorità 
del filofofo fandania , dìe dee figliuoli di Bru- 
ta , i quali erano giunti alt’ età virile . limo 
ftati realmente polli a morte per ordine di 
fuo padre < ma che il terzo. A quale tuttavia' 
era .bambino timafe in vira , da cui (ii pnfei* 
propagata la famiglia -fino a quello Marea Bru- 
ta . Lo llelfo filouifo fcrive, che a tempi fuoi 
vi erano molte ragguardevoli pedóne della fa- 
miglia di Marea Bruta j e da le molto ben co- 
noftiute , le qn-li aveano una grande railómi- 
glianza colla ttalua di Giunta Biuta (79). 
Ciecrane limilmencc nelle fue filippiche parla 
del nollro Brute , come difeefo da Laici» Bru- 
ta , e tic dice cosi: “ Lucia Bruta fu quello, 

„ il quale e liberò la Repubblica dalla fovra- 
„ nita de* Ke , ed ha parimente ora , dopo 
,, lo fpaaio di quali cinquecento anni , traf-* 
„ metti a' poilem uh dilcendenti , che al pati 
,, di lui forniti fono di un’ eguale virtù ed e- 
», roiche getta < *0 ) . Ed altreia C ti ) : fe 
„ mai mantaflero de* condottieri per liberare 
,, la nottra patria , io proccureri di muovere 
„ c llimolare i Bruti , 1 quali tmòtduc cori- 
,, ditmmente riguardano 1* immagine dì (.liu- 
ti me Bruta , cd uno di quelli riguarda pari- 
,, mente quella di Ahnln. Or di grazia è mai 
,, verilìmile , che quelli pctfontggj difeeli da 
„ si nobili maggiori , pollino domandare con- 
„ tiglio piutioito a' for.llieri , che alla lorpto- 
„ pria famiglia ì l’iuttollo fuor della lor Pa* 
„ cria, che dentro di ella " ? Quei che pero 
qui narra Cuerane , il quale livella come un*. 
Oratore , e non già come un’ Itterico , non puh 
fervirt di chiara pruova cd evidenza per ren- 
der nulla cd invalida la feftimomanza diDi<- 
uifia Allearmele e di Diane . Conciottiachè 
poro importa ad un Oratore , fe limili fatti 
Ixno tein c incerti , ballando a lui follmen- 
te. die 1 fatti , eh' egli riferifce lìen creduti 
dalia maggior parte del popolo . finalmente 

. di» 
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t 74 ) idem titd. 
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prratori per ticculeflo , ella a dir vero apparifce adequata alla dignità dell’azio- 
ne ; concioffiachè , chi mai poteva eflere più atto a mettere in efecuzione un 
tale difegno , quanto un numero di Senatori fa moli per il loro inviolabile at- 
tacco alla libertà 1 Oppure qual luogo mai poteafi più giustamente Scegliere , 
e più a propofito , in cui dovette eia lare lo fpirito tl Tiranno di Roma , quan- 
to appunto .quella iftelTa fedia di Dittatore^ eh’ egli poffèdeva traSgredindo le 
leggi della fua patria f Noi fpelfe volte veggiamo, che l’amore della patria in 
taluni , e la inclinazione di uomini molto differenti , venga cagionata o da 
paflione , o da acrimonia di temperamento , da vanità , da rifentimeato , da 
una voglia di dominare , o da qualche altra cagione ; nè tutti quelli ohe lì 
unirono in quella caufa si gloriola , fiiron del tutto elcati da limili fofpetti; 
imperocché nel folo Bruto potè vali incontrare un fermo , uniforme, e collan- 
te attacco al pubblico bene : gli uomini generalmente tanto diffèriScono da fe 
medefimi , quanto 1’ uno diftèrifee dall' altro:; ma Bruta fù tèmpre lo ileffb - 
Or fe noi ci lìam troppo lungamente trattenuti in andar confiderando le virtù 
di quello grand 1 uomo , ben ci poflono {colare , non meno la grand’ eccellen- 
za del fuo carattere , che il fuo inviolabile impegno per la jjubblica cauta .. 

Noi fi am e tenuti àU' I (boria , non folo per i lumi che ci fomminiftra alla 
mente , ma molto più per d motivi eh’ ella ci porge di approfittarci cogli 
efempj delle virtù inorali : nè altro è In principal mira ed obb ietto d’ un In~ 
glefe , che 1' andare in traccia della libertà Chi adunque più propriamente 
può divenire oggetto della noti» contemplazione , che Brute , il qual’ è il 
.genio della libertà ? 

Ma egli è tempo ormai di tornare alle pianure di Filippi . Antonio ertendo 
{Imo intorniato il giorno appiedo della morte di Bruto , rodo corfe al luogo , Auto- 
dove giaceva il cadavero , e dopo averlo guardato con gran dolore e con mol- nio , « 

te lagrime , gli gittò Copra il -Tuo mantello di porpora di gran valore , e ordi- 

nò ad un de’ fuoi liberti , che averte la cura di fare i funerali a quell’ illultre q*,. 
defunto . Quindi a non molto , poiché fii fparfa voce , che il fervo non avea vuno- 
•bruciato il mantello fuddetto inficine col corpo , e che -fi avea ritenuto patte 
del denaro , che ti dovea fpendere nel funerale , egli ordinò , che folte pollo a 
morte . Quanto poi ad Ottaviano, concioffiachè non fotte dotato d’ una gran- 
dezza d’ animo ballevole per una tale eenerofa umanità , non fi potè ritenere 
di non inoltrare un viliffimo odio e rifentimcnto finanche al corpo morto di 
Bruto , innanzi a cui poco prima era egli fuggito per falvarfi la vita ; impe- 
rocché egli fece troncare la reità di quel si ragguardevole perfenaggio , e diede 

l’.incarico ad uno de’ fuoi amici , affinchè la trasportarti a Rema, e quivi igno* 
immotamente la ponelfe a piedi della (tatua di Ce fare (p) .• ma nel patteggio 
da Duraixp , forgendo una violenta tempetla , ella fu , probabilmente per mo- 
tivo di fuperltizione , gettata nel mare ( 7 ) . Il redo del corpo fu bruciato 
■per ordine di Antonio , e le ceneri furono trafportate in u»i* urna a Servilia 
(nadre di Bruto . Quanto a Porcia fua moglie , Baierio Majs/me , e Nicoli Fi- 
lofofo Peripatetico ci dicono ; che avendo ella determinato di non foprawivcre 
al conforte , ed etfendo nel tempo ftelfo offervata da' fuoi attrici cosi {(apprettò 
e minutamente ogni qualunque fua azione , che non patea far ufo ne del vele- a ondi 
no , nè della fpada , li valfe perciò del feguence mezzo per dadi la morte , Porti», 
cioè , accollandoli al fuoco , ne prefe alcuni carboni ardenti , e chiudendoteli „ 

, for- 

diciamo , che (ebbene fu quella materia non fe, incliniamo a preferire 1 ’ autorità di Diuu 
ti polla fiabilire cofa alcuna di certo, pur non- e Dient/u , fenttore per altro accurauilimo., 

•dimeno conlideratelì maturamente tutte le co- a quella di Cicerone e e lauree. 

lf) Plut. in Antonio Zc Brut. Appian. lib. ir. pag. 668 . Sueu in Otta v« cap. ij, 

iff) Dio. lib. alni. pt;. jfé. 
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fortemente In bocca , in quella maniera fi foffocA , e fpirò in braccia deile 
donne , le quali eran detonate ad invispire fopra di lei (r). Noi peri abbiara 
gran fondamento onde credere , che quello racconto fia favolofo , imperocché 
ci aflìcura Plutarco (/) , che a tempi fuoi era. vi tuttavia una lettera di Bruto 
a* fuoi amici , nella quale fi lamentava della morte di Porcia , e lagnava!! di 
loro perché l’ averterò fatta morire di malinconia • talmente che l’ Iftoria de? 
-carboni accefi , che ha fervilo di foggetto ad un bell’ epigramma ( t ) , altro 
non è che una pura favola . 

jsj on ,j torto fi rifeppe la morte di Bruto nel fuo campo, che quelli i quali 
t,it"ì v ' fi erano ritirati al numero di quattordicimila uomini , fi fottomifi.ro a’ due 
Bruto ji vittoriofì Generali , con onorevoli condizioni . Altri poi fe ne fuggirono nell’ 
/««n> r.'Ifola di Tajo , donde poi fcapparono nell’ Afta . Quindi Antonio ed Ottaviano 
tono a' t rovarono ne j campo ai Bruto una gran quantità a armi , e provviftoni , ed 
immenfe fomme di denaro , onde furono in iftato di Soddisfare immediatamen- 
te alcuni de’ fuoi veterani , quali eglino fubito licenziarono dopo la battaglia , 
conciofliaché aveffero piacere di liberare da certi folckti , i quali divenuti al- 
tieri per la loro vittoria , cominciavano ad ufiirparfi autorità fin anche fopra i 
loro Generali . Per quella si fàmofa disfatta fermamente rtahilirono i Trium- 
viri fuUe rovine della Repubblica , 1’ autorità che fi aveano ufurpata , e diven- 
nero padroni di tutto 1' Imperio Romano , a riferva fidamente della Sicilia , 
che tuttavia era in pota di Sefto figliuol di Pompeo il Granile ; fenonchè l’op- 
pofìzione, che incontraron i Triumviri per parte di quelli , non fu di gran 
confeguenza , ficcome offervereno nel feguente Capitolo . 



(r> Piar, in Bruto ; {/) Idea ii.i. 

(r) Vii. Maro lib. o e P >l< *}■ 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

L' IJìoria di Roma dalla morte di Bruto e Caffio fino al perfetto Jlabiliment i 
delti Imperio fatto da Ottaviano .• 

• » \ 

I L primo giorno «topo la battaglia fi fpefe da’ Triumviri in punir quei loro, rr ;»<*- 
nemici , a cui era toccata la Corte difgraziata di cader fra le loro mani .«<>< pu- 
Cosl Antonio dopo aver rinfacciata ad Ortenjio la morte di Cajo fuo fratello , 
della quale abbiam noi ragionato di Copra , fecelo uccidere Copra la fua tom- t 
ba . Il medefimo fece altresì morire 1’ iliuftre Senatore Marrone , il quale avea ‘ ’ 
in tutte le occafioni inoltrato verfu di lui un odio irreconciliabile , ed eziandio 
quando egli ritrovoffi in potere di quello Triumviro , non potè in guifa alcu- 
na ritenerli dal rimproverargli la fha sfrenata e fcandaiofa vita, la quale ( giun-! 
ft a dire ) finirebbe un giorno con una infelice e tragica morte . Livio Drufd 
padre di quella Livia , che fu pofeia moglie di Augufio , non volendo foprav-1 
Vivete -alia perdita della libertà della fua patria , fi diede colle proprie mani la 
morte dentro la fua tenda . Quintino Varo adornatoli prima di tutte le infegne 
degii onori ,• e delle dignità , che avea ottenute , elelTe di morire piuttollo 

per le mani de’ Tuoi liberti , che vederfì ber faglio degl’ infiliti di un aifpietatd 
nemico . Ottaviano poi «loltró in quella occasione una crudeltà pur troppo in- 
degna d' un Romano, dàlia quale alcuni fuoi adulatori proccura no di fcufarlo , 
con afcriverla non già alla naturale inclinazione del luo temperamento , ma 
bensì alla lunga e tediofa indifpofiz-ione , che avev’ alterato il fuo buon natu- 
rale . Ma comunque ciò vada , egli è certo , che inoltrò non minor crudeltà Crutld- 

ed infolenza dopo ta battaglia , che codardia in quella e mancanza di corag- *' 

gin : e noi abbiamo di già fopra riferito , qual difpettofa. crudeltà egli avelie ¥lin ‘j # . 
inoltrata verfo il cadavere del fuo nemico , che per contrario Antonio trattò 
molto rifpettofamente , e con una fomrna coinpafiione . Ma d’ una tale gene- 
Pòfa umanità non fu in alcun modo capace 1’ animo baffo e vile di Ottavia- 
no , il quale anzi infultava ci.ifcutr illuftre felli a Vo con oltraggiami parole ed 
amare invettive- , facendoli mettere fpietatamente a morte . Ad uno , il quale 
caldamente il pregò., come d’ un particolar favore , che dopo la fua morte 
permetteUe di fepjiellirfi il fuo corpo, nfpofe : Che allora ben tojlo pnrvvedercb- 
bona ad un tale affare, i corvi . Ed implorando un padre pietà da lui per fuo 
figliuolo , e quelli vicendevolmente per' il fuo genitore , egli con un’ ecceffo di 
crudeltà , che appena potrà incontrarli nell’ Moria delle più barbare nazioni , 
comandò che inumanamente ducllalfero 1' un contro 1’ altro per la vita ; del 
qual barbaro combattimento egli fu fptttatore , e con indolenza grande flette a 
mirare il figliuolo trafiggere fuo padre , e pofeia per aver ciò fatto , trafiggere 
anche fe fteffo . Altri intorno a ciò ne dicnao , ch'egli obbligò il genitore c'I 
figliuolo a tirare a forte le loro vite , e che quindi 11 padre per falvar fuo 
figliuolo lì foctomife volontariamente ad effer lui uCcifo, e che il figliuolo mal 
foffrendo di dover la fua viti all’ uccifbr di fuo padre , fi uccidere alla fteffa’ 
prefenza del tiranno . Bene a ragione adunque , allorché gli altri prigionieri 
carichi di catene furono condotti dinanzi a lui , e ad Antonio, falutaron quelli 
coll' onorevole titolo d’ Imperatore , ed elfo Oliavano con amare invettive , 
imprecazioni , e rimproveri . Tra quelli fu il fàmofo M. Favonio , il quale 
colla fpadu alia gola rimproverò lo fpietato tiranno con tutta là libertà di un 
i. ittico hlofofo ( Z) (w ) . 

Dap- 

i Z ì Attero Fa venia eri femore duo intimo tinca di Brute i ma ciò non aliante iu da 

lui 

1« ) Vid* Suet. in Juiio flc Dio. liò. xlvii. 
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Dappoiché in si fatta guifa ebbero i Triumviri col fangue di molti iiluftri 
cittadini . che in quell’ infeufto giorno caddero nelle di loro mani , faziata la 
loro vendetta , cominciarono a deliberare intorno ai mezzi , ed alle maniere 
più proprie per Io ftabilitnento della loro autorità , e per il totale eftcrminio 
di quell! , t quali ftavano tuttavia in difefa delle loro antiche leggi e libertà . 
Imperciocché Pompeo flava ancora in pofTeffo della Sicilia, e Dominio Encbar- 
b o , e Starlo Marco Ammiragli di Bruto comandavano due potenti flotte , il 
primo nelle coflicre della Macedonia , e 1’ altro nel mar Gionio . Cafrio Par- 
menjc (A) , ch’era uno de’ cofoiratori , ed era Rato lafciato in *Afta da Bruto 
e Cai, io con una coniiderabite flotta , cd un competente numero di foldati , 
per tenere in timore le Provincie Orientali , filile notizie della disfatta , e 
morte di Bruto uvea rinforzata la fuddetta fua flotta con trent’ altri vafcelli’ 
Rodioti! , ch'egli guernl di Romani ; ed avvegnaché fi fodero inoltre a lut* 
uniti e Clodi o governatore di Rodi alla teda di tremila uomini , e Lepido go- 
vernatore di Creta colla guemigione , che vi- avea lafciata Bruto , e Clodto ,- 
Tortilo , e Cicerone il giovane , con molte altre perfone di dillinzione , le quali 
erano fuggite in ~4jìo , egli perciò non dava picciol timore ai Triumviri 
Quelli adunque in una fcgreta conferenza tenuta fra loro medefìmi convenne- 
ro , che Antonio marciafle nell’Oriente, per mettere in affetto gli affari di 
quelle Provincie, ed Ottaviano conducendo le fue truppe veterane nell' Italia , le- 
nierteffè in poffeffo delle terre , che loro erano Rate promeffe , e fcacciaffe il- 
giovane Pompeo da quel luogo, in cui erafi ritirato , e che ferviva di afflo a 
lutti i zelanti amatori della Repubblica . Prima però eh’ eglino partiffèro 
srbandiffero tutti i loro veterani, a riferba di ottomila fidamente, e li foddisfa- 
ceflcro delle paghe che doveano confeguire , parte con quel denaro eh’ era- lo- 
ro rnnafo , e parte con quello che aveano ritrovato nel campo di Bruto .- 



lui fili ufo dilli congiuri per Ir Tegnente ri- lippi fruni ad Antoni! , e fervi fotte di lui' 
Rione. Come un giorno Brut! flavi rigmnan- nella battaglia di Amt . Quindi dopo U dts- 
do con lui , e Statili! , il quii eri Ji fetta fitta di Animi!, egli ritirolfi ad Atene , do- 
Epicurea, con difegno di fcoprire 1 loro fen- ve fu uccifo per ordine di OrteViaiu. Or egli 
n menti . propoli alcune quelito* i i dicirtrarlì, fu detto Parmmfi , avvegnaché folti nanvo dr 
t eloni! dichiarò. che il fuo fenrimento eri, Parma , e come quella città divi entro i li- 
che una guerra civile fi. ile peggiore della piu miri dell' menu Errarla , elle come d; moti ri 
meiuftì nrannia . Or quantunque egli non Ctuvern , (i llendca fino alle fponde del Po , 

• velie ivuri alcuni parte nella morte di Co- non dee far maraviglia , li* Orata lo chiama 
[ari , nè avelli mar appi ovata uni tale ano- Strafca Oli ) . Egli era , fecondo il giudizio 
ne, pur egli li uni a Bruti , e lo fervi con -di quello inimitabile fenuore , uh gran verft- 
cltrema fedeltà fino all’ultimo , morendo fi- ficaiore, ma non già uno tiraordinlrio l'ocra . 
fralmente ton una coltami degna d’un Sena- Egli iafnò un si vallo mucchio difenili , che 
tote , e (ilnfoto lt emani 111). leggiadramente lu detto , eli’ elfo non avea bi— 

IA 1 Calai Parmraft era uno de’ cofpirato- fogno di altro materiale per la fila pira fune- 
ri, ma qualche tempo dopo la battaglia di fa- bre . 



• • »■ Hhrufci 

Quali [me Calti rapidi fri vtanui amai 
lnptmum j capjìt i/atm ] ama rjl tfi , li,, 
b'iljut 

Aatiaflam pnpriir , » . . ( Jj ). 



Quii Catti! Parme; ian , di' cui l’ingegno 
tra più pretto e più veloce alias 
Di qual trovar lì può rapido fiume i 
Ed e fama che dretro alfa fua morte 
S’arfe il fuo corpo co’ lìtoi propri libri a - 



Tradita, nella Ricci di Milano. 

Qa iirn'it Pari , da cui egli fu afiàfllnito , di- erano diverte tragedie, conrioffuchè ave/Ieun 
ir d’aver trovata una tragedia fral di lm ferirti talenro particolare per quello genere di com- 
muto lata T hjtjtft , la quale poi diede alla iu- ponimene! . 1 vcrh poi l'opra O rfn . che A- 
tt tome fui. Se non altro, almeno egliècer- e tulli Tata diede al pubblico folto il filo no- 
to . che Quintili!, poiché lo eiibe ucefo , »’ me, da’ migliori critici l'uno iimuti d’un lem- 
>m padroni di tiKn 1 luoi ferirti , tra’ quali po più recente. 



(Il) Hat. in Brut,. (è:) Hcr.tr. t, Strmcn. fati,. ,0. 

U* ) Una ihdtm . ' 
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Ciò fctto , «felle fotze che rettavano , Ottaviano condurti feoo io Italia quat- 
tro legioni , .e quattromila cavalli , ed Antonio tenne feco fei legioni , e dieci- 
mila cavalli . Inoltre tifi convennero., che Ottaviano cedette al fuo Collega ' 
due delle fue legioni , e ne riceverti: in cambio da Antoni t due altre , eh’ era- 
no Hate lafciate in Italia latto il comando di Colono , xh’ era uno de’ Luogo- 
tenenti <f erto Antonio (*). E qui è da faperlì , che quantunque le quaranta-- 
tre legioni , che quelli aveano fono il loro comando nel cornine lamento delia 
guerra , fodero allora ridotte a vent’otto (blamente -, pure eglino aveano bifo- 
gno di grolle fomme per pagare cinquemila dramme a ciafcun foldato fempli- 
ce , e ricompCTifare a proporzione tutti gli altri ufficiali dei loro fervigj- cioc- 
ché fu il motivo principale d’ una tale ({«edizione di Antonio \a Afta , il 
quale oltre il numero delle forze fuddette , portò Teco per fua guardia quattro- 
mila altri veterani , i quali non ottante che il tempo del lor il. vigio foifigià 
terminato., fbron tuttavia indotti ad accompagnarlo da volontari , rimanen- 
done un* egual numero , e colla medefima condizione e polio anche eoa Otta - 
viano (jt 1 

Ed allora i due Vittorio!» Triumviri partirono , prendendofi da Ottaviano .il partirà 
cammino verfo Durano per ritornare in Italia , e da Antonio verfo la Gre- *■* di 
da col difegno di pattar indi nell’ Afta . Ottaviano in pochi giorni che mar- qJI* 
ciò , giunfe in Dttrazro, dove noi Io lafcieremo per un poco di tempo per fe- , 1V u.iò. 
guirc Antonio nella fua memorabile , ma tuttavia Citale fpedizione nell’ Orien- 
te . Dopo dunque la tanto rimarchevole vittoria , la quale fu interamente a 
lui dovuta ( da -che Ottaviano nel primo combattimento non rirrovofiì pre- 
fente , e nel fecondo fu difeacciato dai campo dal valorofo Bruto ) bifognò , 
eh’ egli vilitalfe la Grecia , eh’ era il paefe , in cui 1 ’ adulazione regnava , e 
fipeali iu quella guidare rolla più fina delicatezza . Qiiivi egli mettendo da 
parte ogni madia , prendea piacere d’ intervenire come un privato cittadino 
> nulle pubbliche difpute de’ filolofi nelle fcuole ed accademie di Atene ; di ef- 
frre fpettatore de’ pubblici giuochi ; e di frequentare le religiofe cerimonie de’ 

Greci . Ed avvegnaché egli amatte di etter appellato Amatore della Grecia , e 
Soprattutto Amatore di Atene , amminiftrava ivi la giuttizia con una fornirla 
equità • e quantunque la catta militare fotte quafi interamente efaufta per le 
grotte fomme , che inficine col fuo collegi avea dopo la battaglia -efittribuice 
a’ fuoi vererani , ed averte perciò gran bifogno di denaro , fece tuttavia a. 

Qutila città dei confidi rabiiifumi doni . Indi' prima s che pnriitte d’ Attica * 
fece fare una efatta o'Iorvazione e diligenza nel tempio di A palline Ficaio , co-, 
me fe avelfe penlìero di ripararlo ; ina non pertanto immedi itamente lafciò di 
mettere in esecuzione un tale progetto nel fuo arrivo in Afta , dove marciò • 
con tutte le fue forze , lafciando in quella fua attinia per -governar la Grecia 
Lucio Cenjorino , ch’era uno de’ fuoi Luogotenenti . Giunto adunque nell ’ Afta 
andarono a fargli la torte tutti quei Re , e Principi 4 che neon ofeev ano i i 
potere ed autorità de’ Romani , molti de’ quali conducendo feco le loro mogli, 
e figliuole , perché colle loro allettative guadagnattero ri favore di quello 
triumviro ; quindi è che quelle Regine facevano a gara di fargli chi piu po- 
tette de* magnifici prefenti , e di comparire le piu vezzufie agl 1 occhi di lui ,. 

Or quella folla di fovrani , che ogni giorno appettavano , quando egli fi al- 
zarti. di ietto , e 1’ accompagnavano dovunque andarti , motto piacevolmente 
lu litigava colle fue lodi , e fommettiooi il di lui ambiziofo e voluttuofo natu- 
rale . Tuttavia mun’ altra cofa tanto a lui piacque , qjutri la maniera , con 
rui fo ricevuto in Efeje . Quivi le donne uftirougii all’ incontro cogli abiti , 

Tomo XIII. -Q q eh’ 



a 



<*ì) Appi». ;bii. par. «71. 6aj. Die. lib. jlvm. p«r> ji«. . . _ 

1 » ) A pp un. ibid. li v. ho. cxxv. Veli. -PatercuL i;b. 11. op. 74. Plutxr. in Antonio. ©io. 

ibij- ;>Jfr Jf7. il*- 
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eh’ erano ufè di portare, all orchi fi fulennizzavano le fèlle di fiacco , e gli 
. . uomini r garzoni villici da Satiri e Fauni . 1400 -vedevafi .altro tn quella cit- 

* chc ^ ance ravvolte c coronate di ellera ,-arpe , flauti , e pive , nè altro 
ì ctriit . fèntivafi rifuonare , che il nome di Antonio , di’ elfi appellavano nelle doro 
i>«. canzoni , ' il Gentile e Gra^iofo Bacco . In fatti egli con molto garbo , tf 
Pri*" ' gentilmente folcali portar con alcuni ; ma nondimeno trattava pure non altri- 
u Ma t'' coa inumanità ben grande . Egli perdonò a tutti quei partigiani di Bruta , 
che a lui fi refero , da Petronio in fuori , il qual era uno dei cofpiratori , «e 
Quinto , il quale fu acciifato di aver dato in poter di Cafsio Dolabtlla in Laa- 
d!n C **“‘ ce * • Nulla però di meno fpogliò de' loro beni divertì ricchi cittadini non 
%erft per altro , che per far cofa grata a’ fuoi buffoni e adulatori , j quali foleano 
t u A- ipeflo domandare ed ottenere da Antonio i beni di quelli , che febhene vivette- 
tatici. ro e godettero perfetta falute , pur nondimeno fi fecean da loro creder morti 
ad Antonio , cui eglino folamente avean libero 1* ingreffo . Cosi uno de’ fuoi 
cuochi , poiché gli ebbe preparata una cena a di lui gufto , domandogli , ed 
ottenne poi in compenfo la nella cafa di un ricco cittadino di Maenefta . Ma 
concioflìachè il principal motiva , che lo avea portato in >A[ia , fi era , fic- 
come abbiam detto di fopra , di unire le fomme neceffarie per foddisfare alle- 
• vittoriolè legioni , citò i Depurati di tutti i fudditi ed alleati di Roma in 
quelle parti ad unirli in Efeja , ed ivi dopo- aver loro rinfacciata 1’ affiftenza , 
che non ottante la gentilezza loro moftrata da Celare , ave ano fetta a Bruto e 
Caffio , fece ai medefimi fapere le promette grandi fatte da fie, e dal fino colle- 
ga alle ventotto loro vittoriofe legioni , le quali montavano tutte al numero 
di cencinquama mila uomini e piò , e conchiufe-pofcia il fuo difeorfo co’ fe- 
D -j e „r, guenti termini •• „ Voi adunque potrete da voi medefimi fer giudizio delle 
di' An- » fomme , di cui noi abbiam bi fogne , dal numero dei noftri foldati , e dalle 
tomo a’ „ promette , che abbiam fette loro . Ciò ha obbligato , egli foggiunfe , anche 
il mio collega ad andare in Italia , dov’ egli fi è prefa la cura di ricompcn- 
t'iiti A- j> f*r* * medefimi con cafe e territori , donde farà obbligato difcacciare gli 
funche. ,, antichi proprietarj ; quanto a voi però , io vo trattarvi con maggiore uma- 
„ nità , ncn volendo privarvi dei voftri patrimoni > né difcacciarvi dai voftri 
„ tempi > né togliervi i fepolcri dei voftri maggiori : e come voi avrefte do- 
„ vuto correre la medefima fortuna , che hanno corfa in guerra i noftri ne- 
„ mici , così ormai , che agli Dei è piaciuto di concederci la vittoria , non 
„ già fecondo le noftre brame , ma per loro propria giuftizia , dovremmo noi 
„ trattarvi come alleati o per meglio dire , come complici dei noftri irrecon- 
„ ciliabili nemici , ed imporvi un efemplare cailigo , Ma concioflìachè le 
„ leggi dell’ equità non fempre permettono , che i caftighi fieno proporzio- 
„ nati ai delitti , perciò in vece di altre pene noi ci contenteremo di una 
„ lèmma di denaro , e di quella fletta appunto , che pagavate a’ noftri nemi- 
„ ci , cioè il tributo di dicci anni , con quefta legge però , che ficcome a 
„ quelli la pagavate in due anni di tempo , noi la domandiamo in uno .• e 
„ quello fi è I’ unico cailigo , che noi intendiamo imporvi , che tuttavia pure 
,, vi perdoflaremmo ben volentieri , fe i noftri bilogni non fottero ritolto pref- 
__ „ fanti “ . A si fette parole i Deputati gittaronfi a’ di lui piedi , tnoftrando 
colle lagrime agli occhi , ebe 1’ aver etti affittito a Bruto e Caffto , non pote- 
vafì in conto alcuno imputar loro a delitto , concioflìachè foftero a ciò flati 
coftretti da un trattamento si crudele , che anzi li rendea degni di commifera- 
xione , che di caftigo ; e che quanto alle fomme da lui richiefte , effi non 
potrebbono in conto alcuno unirle , appunto perchè i medefimi Bruta e Caffio 
non folamente li aveano fpogliati di tutto il loro argenro , ed oro in fpecie , 
ma si bene ancora di tutto il vafeliame , e di tutti gli addobbi delle lor cafe , 
come pure di tutti gli ornamenti delle loro città , e de’ loro templi . Ed av- 
vegnaché rimanefle Antonio tuttavia infleflibile , alzandofi lina Oratore ed 

agente 
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Mente infime di alane città ^ ffiatkbe , coti dille ; Da ebo vi e Antonio 
fiete determinato a raddoppiar le noftre taffe f vi preghiamo ancora a darvi cu» 
ra , che fieno raddoppiate ancora le ftagioni dell' autunno ,■ e della fiate poi- 

thè in altro cafo noi non faremo mai capaci di fodditfare alla vofira domanda , 

Quella libertà di parlare' non difpiacque al Romano ( B) , il quale come ci 
j dice Plutarco , nella: ftefTa guifa che dilettava!! di beffare altrui , compiaceva!! 
ancora di fentirfi ingegnofartiente dare anch’ egli la burla Ma finalmente i 
Deputati indulfero f quantunque con non picciola difficoltà il Triumviro a 
contentarli del tributo di nove anni da pagargli!! in anni due ( z ) ; in manie- 
ra che tutti i Re , Principi e Stati liberi dell’ ^ffia furono obbligati ad im- 
porre gravofe taffe ai Imo fudditi per il pagamento di una limile fomma T il 
che unito alle altre taffe ed impofte eforbitanti , delle quali erano (lati caricati . , 
da C affto , li riduffe quali nello (lato della mendicità («) . Dopo ciò Antonio 
intraprelé un viaggio per le Provincie dell’ *Afia , facendo per tutto' delle lira- c he fo- 
ordinarie dimoftranze di generofità ,■ e del fuo buon naturale . fcgli perdonò a «« c*- 
Lucio fratello di Caffo , e a diverfi altri del partito contrario , che alla fama 
della fu» clemenza accorfcro a lui da tutte le parti : ma nondimeno fegul ad: Xitóff». 
e (Ter implacabile contro quelli * i quali aveano avuta' parte nella morte di Ce- 
fare . Inoltre egli liberò i Santi da ogni tributo , e gli perfuafè * rifabbrica- <?«*»• 
re la loro città ; ai Rodioni poi , che Cafjio avea trattati con' gran feventà , 
diede l’ itole di .Andrò , Tene ' , Naffó , e Mindo ' e gir abitanti di Tarfo e di n 10 . 
Laodicea furon da lui parimente efentati da ogni taffa ; né li dimenticò degli 
A tenie fi , a’ quafi concedette 1* ifole' di Egina , Teo , Cea , Sciato , é Pepa- 
talo (b ) ; talché tutto il pefo' delle eforbitanti contribuzioni che montavano 
a dugentomila talenti , venne interamente a cadere fopra gli abitanti dell’ Afi* 
propriamente cosi detta f della Siria , della Frigia , della Mifia ,• della' Gala- 
zia , della Cappadocia della Cilicia e della Palefiina .■ Quindi avvegnaché 
gli abbifòanalfe del denaro contante per pagare i' Tuoi foldati , frarrantoché 
Ita vano eligendo le luddette taffe , maildò rutta la Tua cavalleria in Palmira , 
tì Tadmor , affinchè in cambio' della paga , eh’ eglino aveano a rifeorofere , n 
facchcRgiaflero quella ricca città . Ma poiché gli abitanti ebbero a tempo no- 
tizia d’ un tale difegno , rrafporrarono prima del loro arrivo e le loro fami- 
glie , ed i loro beni di là del fiume Eufrat e , in guifa che la detta cavalleria 

* Q q a del 

(B) Il meéelimo lireo amiche tempo dopo chiederne perdono a quelli , i quali avelie of* 
dille ad Aiton,o , auan do domando più deità- feto • Amava a buffonerìa, eficaoroe avea pia- 
to/,, L* A (ut ha di già mandati dugentomila cere di dar la beffa ad altri , cosi non feirtiva 
0 , talenti sa vuùro fervalo : le dunque una (al difpiacerc l’ert insego »fa«n ente data anche a fe • 

„ fotìitfra non è pervenuta irt voftra mano < Si fatt* libertà* f come oflerva Plntyco p non 
,, domandatene conto a quelli, che I* hanno andò’ fcoitipagnara da* Tuoi inconvenienti , poi. 

„ efattajfna fc per «onerario l'avete già rie©- ehé egli immaginava , che quegli amici , i 
„ vuta , e poi avete fpefo un tal denaro , noi quali avearto tanta libertà nel tempo della lo* 

,, non Tappiamo piu , che vi fare • „ Quelle to’ allegria , non l'iVi'cbbon mai lulìngato , od 
parole , dice Plut*reo , lo tOtcaron al vivo; ingiunto in qualche a .Tare di confcguenza t 
imperciocché molte cofe erano Ilare fatte in non accorgendo ! , che quegli fcaltri paratiti 
ino ncftne t delle quali egli era entra via affit trasformavano la loro adulazione per farlo me* 
lo ignorante « non già perché folle tale che' glio cadere • i medcliiai in difaminir qualche 
fi faccfle burlare , ma perchè riponca troppa afft'-e duficoltofo , portavano in numera la 
confidenza nell' integrità di quelli , di cut faccenda, che non fembraile di cedergli per 
fcrvtvifi . Egli era naturalménte molto lince- compiacenza , ma perché il Tuo intelletto e di* 
tò , e liccotne era tardo ad apprendere i (udì fcernmienro folle lupenore ali' intelletto e di* 
ertovi, coti toilo che di quelli fifaceaaicortos feer mine uro loro t i >4 ) • 
fe ite inquietava grandemente ed era pronto a 



( ) Pitti . in Antonio • 

( t) Pluta-ch. in Anton, Appiafl. lib. v. pag. 6 73 - 6 7 ** 
i 4 ) Arpia»'* ibid* C b ) Idem ibid. pag. 67^* 
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del Trimviro fe ne dovette ritornare vuota ; e quindi dopoché fi fa quéfta già 
ritirata , i Palmirtft ritornarono alle loro abitazioni , ed inafpriti a cagione di 
un tal crudele trattamento , fi pofero fotto la protezione dei Parti , ciocché 
diede occafione alla feconda guerra Partii (c) . 

Arrivato che fu Antonio nella Ciiicia , fpedl di là Dellio inr Egitto a citar 
' Cleopatra a comparir dinanzi a lui per dargli conto della fua condotta , che 
.durante la guerra avea tenuta : imperciocché (ebbene ella averte affittito a Do- 
labella , pure Segapione fuo Luogotenente in Cipro , erafi uni ter a Bruto e Caf- 
fo , il che i Triumviri aveano appretti in molto mala parte , conjiderando di 
quanto ella era tenuta alla memoria di Cefare . Or quefto Deilio , il quale fi» 
mandato per una tale ambafeiata , febbfne fotte un famofo dorico , ea un uo- 
mo di grande ingegno e dottrina , non era però fornito di alcun buon prin- 
cipio di virtù e probità al pari di quelli , i quali fogliono fempre avere il 
baffo animo di compiacere a’ loro fovrani , e fecondare le loro inclinazio- 
ni (C) . Come dunque egli ben conofcea il naturale di Antonio., dopo una 
breve convenzione avuta con quella Regina , agevolmente giudicò r quali 
fentimenti potrebbe in, lui dettare una donna della di lei bellezza e fpirito , e 
d’ una tale leggiadria ed amenità di trattare e converfare , e perciò ammolla 
che andarti in perfona nella Ciiicia , afficurandoia , che Antonio , il quale (ic- 
come era un valorofo foldato , co»! era ancora un uomo dato agli amori , la 
riceverebbe con tutto quel rifpetto , eh’ era dovuto a perfone della fua nobilif- 
fima condizione non meno , che del fuo ftraordinario merito , « maravigliofe 
doti . Ella dunque ripofb una gran fiducia in limili parola di Dell'io ; ma più 
che in quelle tidofli nella fua propria bellezza : e a dir vero non fu mai nel 
Mondo bellezza , che fi fegnaiaffe con più illuftri conquide della fua ; imper- 
ciocché avea ella faputo acquiftarfi il cuore di Giulio Cefare , del primogenito 
di Pompeo, e per l f addietro anche di quefto (letto Antonio , allorché egli fer- 
viva fotto Gabinio governatore della Siria , e ciò in tempo , che era giova- 
netta ed- ignorante dell' arti d’ amore , laddove ora andarebbe da lui- nel fior 
di fua età , armata di tutte le allettative della fua bellezza , ed tttruita di tutti 
gli artifizj degli anni più maturi . Ma quel che fopra tutto in lei infpirava 
una certa confidenza di riaccendere le fiamme del fuo amore in quel Romano 
Generale , fi era la vivacità del fuo- fpirito ; conciertiachè quantunque vi forte- 
to iu Roma alcune donne , che -con erto lei gareggiaffero in bellezza , non vi 
era però veruna , che potette paragonartele nella piacevolezza del converfare 
ed in una certa grazia naturale e dolcezza che. appariva in tutto ciò , eh’ ella’ 
dicerte , ed operaffe a fegno tale , che faceva una viva e profonda fenfazionc 
negli animi di quanti mai 1 * sfrattavano . Per dirla in fomma in poche paro- 
le la allettative della di lei converfazione erano tali , che ogn’ uno ne redava 

for- 



co Quinte Velile fi riffe in He ini on rag- 
pujgbo della «fot lunata Predizione di Amen, e 
contro i Pam , nella quale 1* accompagnò, ed 
ebbe un Principal comando • Egli (n uno de* 
pni intimi amici di Orazio , il quale gl* in- 
dirizzò la terza ode del fuo fecondo libro , 
che contiene i pi ù fodi principi del Ir filofofia 
Epicurea . Era in oltre un uomo di grande 
ingegno e dottrina , ma di un carattere infic- 
ine molto catti\o . Mejfala Corvino era fbhto 
appellarlo defultorem btUorum nviltum , cioè, 
uom che facilmente paltò va da una fazione ili* 

C $S ) yH* Sente, lìk i« de Clemenza taf. 
Ltpf. ad i. Annui. Tatti. 

I f ) Appiao. 



altri j ConcioflTachè avéfTe Iafciato Dolateli* 
per unirli a Cajfto ; quindi avelie abbandonato 
Cajfio , per unirli ad An renio , e finalmente 
avene abbandonato Antonio per prendere par- 
tito cdn Ottaviano . Durante la fua dimora 
nella corte di Egitto , la vaga Regina Cleopa- 
tra acqui ItoflT il fuo affetto , e diedi non et- 
ferle difpiaciuta la fcaltrezza d* un uomo dd 
di Ini buon gurto . Nel tempo di Seneca an- 
davano in giro per le mani de* letterati di- 
vede fue lettere fcritte a quella Regina con 
troppa famigliarità C 8j ) . 

io. Ò* M. Seneca fieaf i. Strabon. lib. x». 
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fofprefo , e la voci tnedefima rifuonava un certo che di* armonia tanto dilette- 
vole , che niuno iftrumento , diciam cosi, era capace d’ una si gran variai 
di piacevole Tuono , che incantale P orecchie degli afcoltanti . Di più ella ef- 
primeva i Tuoi penfieri con tanta facilità, ed in tanti differenti linguaggi, che* 
ri guarda vafi ciò da qualunque perfona come un prodigio della natura : in guifa 
che le nazioni le più barbare la fentivano con ammirazione grande rifpondere 
ai loro Ambafciator» fenza alcun interprete . Fra gli akri molti linguaggi ella 
intendea 1’ Etiopico , il Trogloditico , 1’ Ebreo , 1’ idrabo , il Siriaco , il Me- 
de ,• ed il Parto , il che era in lei tanto più maravigliofo , quanto che confi- 
deravafi , che la maggior parte de’ Re Tuoi predeceflori non erano flati capaci 
d’ imparare il folo linguaggio Egiziano ; che anzi la maggior parte di efll fi 
eran dimentichi del linguaggio Macedone , eh’ era il linguaggio loro natura- 
le ( d ) . Lar confidenza dunque , eh’ ella riponeva in tante raaravigliofe e ftr.i- 
ordinarie Tue doti , diedelc coraggio più , che le parole di Delfio , oppure che 
la Tua propria bellezza^, a comparir dinanzi ad ^Antonio. Per il che a tal fine 
ella fece de’ gran preparamenti per un tal Tuo viaggio , prendendo con e fio lei 
delle grolTe (ornine di denaro , e tutte le gioje con il vafellaine , ed altri ric- 
chi ornamenti dei Re Egiziani ed avvegnaché ricevere da Antonio più e pii» 
lettere , in cui le dicea , che affrettato una tale fila venuta T ella fembrava 
tuttavia di non far conto veruno dei Tuoi ordini . Ma finalmente fi pofe in 
viaggio , e poiché fu giunta nell’ imboccatura del fiume Ciano , im barcolli in 
una picciola galea ,. e giunfe ad ^Antonio in Tarfo nella jCilicia , dinanzi a cui 
comparve in quella si (antartica e fuperba maniera , come nella noftra Moria 
di Egitto abbiamo a lungo rapportato (e) . Quindi fu il Triumviro in guifa 
prefo dalle grazie della Tua perfona , dalla vivezza del fuo fpirito , e dalla pia- p.,ri 
cevolezza della Tua converfazione , che fin da quel primo giorno concepì per g tango 
lei quella gran pallione , che gli fu poi cagione delle tante difavventure di fila 
vita . Egli non fi vide più da quel punto effer lo ftellò uomo di prima , ma qi 1cu> 
intieramente occupato ne’ penfieri della bella Cleopatra ; in guifechè traforan- 
do tutti gli altri fuoi affari , fe ne andò con elio lei in Egitto , ove pafsò & fi •!- 
colla medtfima l'intiera invernata in una fcandalofiltima converfazione, 
quale febbene foto adattata al fuo viziofb naturale , era però molto . feonvene- j, Ali- 
vole ad un’ uomo di quella fua eri , e fornito d’ un tale carattere (jf) . _ tomo» 

Or mentre in si fetta guifa ftavafi quello Romano Triumviro iramerfo nei 
piaceri colla fua vaga Cleopatra in- Egitto - , il fuo collega dall’ altra parte (la- 
va interamente occupato in irtabilire gli affari d ’ Italia , ed ivi dividere tra i 
fuoi veterani le terre loro prometo . Avendo imbarcare le fue truppe in Du-i*dtfpo- 
razzo , attraversò il golfo -Adriatico , e fenza incontrarli con veruna flotta ne- Q t „ 
mica andò a sbarcare in Brindifi , ove fu affalito eh si grave malattia , che uvl)n g. 
j fuoi medici lo aveano già fpedito ; quindi le nuove della fua morte imman- 
tinente furono fparfe per tutta l ’ Italia , e fecondo le differenti inclinazioni del 
popolo verfo di lui , furono o gradevoli o difpiacevoli . Quanto a’ Senatori , 
la maggior parte di loro riguardava una tal voce , come una delle fue folite 
artuzie per ìfcoprire i loro animi , ed i veraci loro fentimenti , e perciò per 
un decreto del Senato furono offerti de’ feenfìzj e fette preghiere a’ Dei per il 
di lui riflabilimenro , che fegul col favore dell' aria nativa , ed ajutato pari- 
mente dal vigore della fua giovanezza . Torto che dunque fu in iftato di po- 
ter (offrire gP incomodi del viaggio , incamminofli verfo di Roma , dove fu 
ricevuto con alte *acclamazioni , e fopra tutto dalla plebaglia . Quivi qualche 
tempo innanzi del fuo arrivo erano ftati trasferiti i fafci Confolari da Lepi- 
do , o L. Munazjo Fianco a L. » Antonio fratello del Triumviro , ed a P - Ser- 



ie ) PKit. in Antonio. J.feph arnia. libi liti cap. »j. Appi:n. Itb.v. pag. 673- Dio. lib. 
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A nao villa Fati» Ifaurico j • ma avvegnaché Fulvia moglie dell’altro Triumviro 
Uopo ti Antonio , e donna di non men baffo animo , che d’ una (moderata ambizio- 
ne , .erafi già guadagnati gli animi de’ nuovi Confoli , quella governava Ro- 
primi'' ^ con un’ artolnto potere e dominio ' la qual cofa non potendoli da Otta - 
d, cr. v/ano foffrire , diede occaQone alle fcambievolr gelolìe , e diffidanze tra lei , e 
, 4i* quello giovane Triumviro-, onde finalmente fu accefa una guerra nel cuor dell’ 
miri'n • Imperciocché incontrò Ottaviano moitiffime e quali inoperabili diffi- 

3 ‘ coltà nella diftribuzione delle fuddette terre promeffc a’ tuoi veterani , la qual 
Geltfii foldatefca , come il pubblico teforo era del tutto efaullo , egli non potè con- 
tentare , fenza dar loro le diverte città promeffe in compenfo dopo la vitto- 
uviano ria , non ottante eh’ egli molto bene fapeffe , che ciò aveffe a provocare a 
« Fuivia.sdegno il popolo . E per dir vero , fi vedevano ogni giorno accorrere in Ro~ 
ma in gran moltitudine , la maggior parte degli abitanti di quelle infelici cit- 
tà ; talché giornalmente empivano di lor grida e lamenti i tempi » e 1* pub- 
bliche piazze un gran numero di donne coi lor fanciulli in braccio , i di cui 
teneri anni , e la di cui innocenza moffero a compaflione eziandio gli amici 
medefimr dei Triumviri : ed il popolo- in fimil guifa in quella occanone par- 
lava con gran libertà ed audacia . r „ Quella guerra non è Hata intraprefa per 
„ il pubblico bene , ma per i privati fini de’ Triumviri , i quali dopo averne 
,, riportati i proprj vantaggi » debbono altresì portarne tutti i peli , e non 
„ fnddisfàre i loro foldati aile fpelè di tante povere famiglie cosi oppreffe e 
„ defolate “ SI fatte- doglianze con una pazienza é diffìmulazione a lui par- 
ticolare erano da Ottaviano afcoltate - e fofltrte • Quindi non" volendo - egli’ dare 
occafione a nuovi difturbi prefe ad impreftito quanto denaro potè j ma co- 
me vide , che non poteva in niun conto unire fomme fufficienti a poter 
foddisfare tutti i fuddetri funi foldati r egli ruppe ogni qualunque oftacolo , e 
fecondo il fuo primiero difegno adeguò loro - , liceome avea promeffo - fin' dal 
principio della guerra , le fuddette terre in loro eredità' Or nella ingiufla di- 
ftribuzione di quelle , Cremona , eh’ era una città grandemente attaccata af 
partito di Bruto , foffrl bene affai , e Marttoa , la qual’ era fituata molto - vi- 
cino ad un’ altra piazza , che parimente erafi lafciata af capriccio - della" frego- 
-, lata foldatefca , pati eziandio moltiffimo in limili feiagure e calamità .-Ed in - 
t,tt furila occalione mancò poco , che non fbffe perito il Principe dei Latini poe- 
i inni ri , per mano di un Centurione chiamato Arrio il quale feguillo colla fpada 
tifi Iguainata , per aver avuto T ardire di contrattargli il portello del fuo picciol 
’trll *" r ,Hlerc ^" u ^ e fp°nde del Mincio ; e ben - farebbe flato privato - il Mondo del più 
rulli! fi ran poct® » che 1’ Italia averte prodotto , ft felicemente non forte quelli fug- 
gito dal furore dell* arrabbiato Centurione , con tragittare a nuoto quel fiu- 
me . Quella medefima avventura fembra , che aveffe più che ogni - altra cofa 
contribuito alla buona riputazione r e - forte grande di quello divino" ed inimi- 
tabile fcrittore ; concioluathè obbligato da ciò ad andarfene in Roma , quivi 
conofchitili gli (Iraordinarj fuor talenti da Mecenate , ed\Afìnio Politone , ot- 
tenne col braccio di quelli la «diluzione del fuo podere, che fu pofeia il fog- 
ge aro di quella eccellente egloga r eh’ è la prima della - fua Buccolica dai j u ì fet- 
. ra neli’ età di circa vem’ otto anni 

no ì»?" *° ^effo Ottaviano fu in quella intraprefa si delicata e malagevole efpo- 

« dm a gravi pericoli , per effere egualmente contro di lui inasprito il popolo , 
msi.e che la fnldatelca ,• imperciocché pochi dei veterani eran quelli , che chiama- 
‘‘ifiicel vanii foddijfàtri della porzione delle terre foro affegnate , eif i foldati di ^fn- 
,0 ’"° tacciavano Ottaviano di parzialità , come quegli , che avertè affegnate a’ 
iiitunu fidati propri le terre migliori , e le peggiori le aveffe date loro . Allora Fal- 
de le via non mancò di profittare di tali (contenti , ed effendo favorita infame dal 
Hrr, ‘ Confole Ludo fuo cognato , eh’ ella agevolmente guadagnò al fuo partito , 
non lafao cos’ alcuni intentata per accendere si i foldati j che il popolo con- 
tro 
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fro di uno , eh’ ella ben vedea , che tirava a fe tutto il potere : nel che fa 
ella in vero accompagnata da buoni iucceffi , come pienamente C Scorge da’ due 
Tegnenti fotti, 1’ uno -de’ quali fu , -che efléódoG in un pubblico Spettacolo po- 
llo in un luogo tra i Cavalieri un faldato fempliee , Ottaviano lo fece diac- 
ciare da un uffiziale : per il che fu fparfa una voce da' minici di quello 
Triumviro, come quel faldato era flato lituo per fuo ordine affoffinare . Totto- 
chè dunque fòron terminati i giuochi , corfero tutti intorno a lui , doman- 
dandogli con minacele, t^’efli vorrebbono vedere il loro Commilitone; ficchi 
Ottaviano fattoio immantinente ritrovare , lo fece condurre dinanzi a loro ; 
e comcchè il foldato mpdelimo a vede dichiarato dt non aver egli ricevuta al- 
cuna oftèfa , le truppe tuttavia ammutinate mofttarono di non si facilmente 
-ciò credere , ma di edere anzi come sdegnate contro il detto foldato, poiché 
avea loro tolto un si fpeciofo precedo d’ uccidere il loro -Generale . L’altro ac- 
cidente moftra ancora con più chiarezza a qual Legno Lutto , e Fu/via aveano 
alienati gli animi della foldatefca dal loro Generale ; imperocché avendo egli 
ftabilito a’ fuoi foldati un giorno , in cui fi doveflero unire nel Campo Mar* 
zio , per procedere alla divifione delle terre , fi radunarono quelli nel tempo 
convenuto ; e poiché Ottaviano non andò nel medefimo luogo si predo , co- 
me edi afpettavaho , cominciarono ad ammucinarfi , e parlar del loro Generale 
con poco rifpetto : ond’ è che Nonnio , eh’ era uno de’ Tribuni , fi fece ardito -Hmmu- 
a rammentare ad edi il lor dovere , e biafmare la maniera indorerofa , con 
cui portavanli verfo di quello . Allora l’ infoiente foldatefca fi pofe prima a 77%. 
beffore il zelante uffiziale , come un mercenario adulatore , e pofeia infiiltolJo dati di 
in una guifa sì oltreggiante , che fu coftretto a falvarfi dal lor furore coùa ° m ‘ 
fuga , e gettarli, per non aver altro modo di fuggire, dentro il Tevere, dove vuoo ‘ 
fi affogò . Quindi i ribellanti foldati traffero fuor del fiume il fuo cadave- 
re , e lo pefero nella drada , che conduceva in elfo Campo Marcio , afe 
finché il vedeffe Ottaviano, ed apprendeffé che cofa farebbe anche di fe , ove 
prove, caffè il loro rifcnrimento . Ottaviano intanto, quantunque informato d’ un 
tal difendine , audò contro il configlio ed avvifo de* fuoi amici nel Campo Mar- 
cio , e rivolti gli occhi dal cadavere , allorché gli pafsò dappreffo, comparve 
in mezzo dell’ alfemblea con una infinta calma e tranquillità , e quindi arcifi- 
ciofamente modrando di credere, che Nonnio foflè flato uccifo in una qualche 
briga da qualche privato fuo nemico , dopo aver tf irta ti tutti a non volere 
un altra volta fer giugnere a unto eccedo il loro rifeurimento , lènza prende- 
re ulteriori informazioni tf una tale notoria violazione delie leggi militari, pafsò A/ì. Htit 
alla divifione delie terre, nel che diilefe la fua liberalità eziandio fopra quelli, ' f 1 » 1 - 
i quali aveano nella battaglia di Filippi perduta la loro vita , concedendo alle 7!*j? 
loro mogli , e figliuoli quella porzione, che a’ loro mariti, padri, ec. farebbe <;v U ,ió 
caduta in forte - Or quella falla ed empia generalità ( giacché non diede nulla »* Ufo- 
ài fuo proprio , ma fu b mente ciò , che con c (trema ingiuflicia avea prefo a’ rt * : ‘ 
legittimi proprietarj J cagionò un si buon effètto negli animi di quella -cieca •777 ~ 
mo, illudine , c priva di difeernimento , che domandò che foSèro. puniti crm 
Un condegno gallino gli autori della morte di Nonnio : al che non per tanto 1’ 
afiuto Generale rifpofo , che futtkientemence quelli farehhono puniti da’ rim- 
pmveri delia propria loro cofcienza , e da quel rimordi , che non mai va 
fcorr.pagnato- dalle ree ed inique azioni (f )- . . 

Poiché duuque in tal guifa ebbe Ottaviano riacquiflati gli animi de’ fuoi fol-Ottavi». 
dau , non potendo più /offrire gli altieri ed imperiofi andamenti di Fulvia , 
ripudiò la ili lui figliuola Clodia , dopo aver folennemente eoo giuramento di- Clodit 
cbiarato , che' da parte fua ella era ancor vergine : la qual cofa fu lo flelfo/r/<**/« 
che toccar la fuperba Fulvia nella parte più viva e fènfibile . Per la qual cofa d ‘ Ful_ 
fi determinò ella da quel punto di voler venire a mani fèda rottura con elfo v “* 

Otta - 
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Ottaviano f come già in (atti cominciò apertamente ad animare i veterani, che 
avean fervito folto fuo marito , a prender 1’ armi contro quello fuo ingrato 
Collega , il quale , quantunque non aveffe in alcun modo contribuito alla vit- 
toria , volea nondimeno allora raccoglierne per fe tutto il (rutto , colla mira 
di tirar in fua mano tutto il potere , ed efcluder -Ai nonio , al di cui valore la 
vittoria era intietamente dovuta , da qualunque parte nelP amminiftrazione del 
governo . Ella laccali vedere in tutte le fue affemblee del popolo cò’ figliuoli 
die avea avuti da Antonia , e quivi amaramente lagnava» de’ crudeli tratta- 
menti , che corri’ ella pretendea , quelli avean ricevuti da uno , il quale era 
nell’ obbligo arai con tutta la tenerezza d*un padre di proteggerli da tutti gP 
infulti de’ loro nemici . A lei uniSì parimente Lucio fuo cognato , pubblicando 
per tutto , che Ottaviano avea in mira niente meno, cbe di ridurre in Schia- 
viti» tutta ['balia , di privare i fuoi Collegi» di tutto il potere, e far fervire 
si il Senato , che il popolo Romano al fuo proprio volere ; e pretendendo di 
operar tutto ciò che facea, per direzione ed in concerto con fuo fratello , il 
cui principale e primario fine , egli dicea , effer di. confervare la Re- 
ì nìn- pubblica dalla tirannìa del fuperbo ed alluto non meno , che ambiziofo Ot- 
--.tmmtt tavlano . Or una tale difcordia fra il giovane Triumviro da una parte, eque- 
indut Lucio e Fulvia dall’ altra , diede luogo a due divcrfe fazioni , e divife 
fammi . nuovamente la Repubblica in partiti, in cui quei veterani , che aveano fervito 
fotto -Antonio , e quegl’ Italiani, che erano flati privati delle loro antiche ere- 
dità , fi fecero dalla parte di Fulvia e Lucio ; e gli amici delP ultimo Ditta- 
tore , con tutti que’ legionari , eh’ erano rimani foddisfàtti delle terre toccate 
jn loro porzione , prefero partito con cCw Ottaviano . Talché fi vide P Italia 
tutta in fiamme, e minacciata (f una nuova guerra già vicina a feoppiare den- 
tro le ftelfe mura di Roma , dove giornalmente commerteanfi si dall’ infoiente 
popolaccio , che dalla fregolata foldatefca delle due oppofte fazioni degli oriun- 
di difordim , e crudeli uccifioni . Quindi per compimento delle difavventure 
non men di Roma , che dell’ Italia tutta , cominciò a farli fentire una care- 
ftia per tutto il paefe, avvegnaché la maggior parte delle terre dal coinincia- 
mento della guerra civile fonerò rimafte incolte , i mari fodero ingombrati 
dalle flotte nemiche , e Scjlo Pompeo renette in poter la Sicilia , donde il con- 
tinente A' Italia , e (pecialmente la capitale , erano provveduti delle vettova- 
glie . Or in quelle Grettezze Ottaviano avrebbe avuto piacere di terminare 
amichevolmente le differenze con Fulvia , fe quella non aveffe voluto anzi 
afcoltar fidamente i dettami del fuo proprio fifentìmento , e le infinuaziom di 
Mania agente di fuo marito , il quale afficurolla , che niun’ altra cofa potea 
ftrappare dalle braccia di Cleopatra Antonio , e tirarlo in Italia , falvoché la 
guerra . Seguendo ella dunque i perniciofi configli di quello Manto , abbandonò 
Roma , e ritiroffi in Prcne/le , città , eh’ erafi dichiarata a favore di lei. Qui- 
. vi obbliandn il fuo fedo comparve con un’ elmetto in teda , e con una fpada 
fi riti ** a fi* nco ’ w*mò alcune legioni, fece loro un difeorfo, diede ad edè la parola 
dìi ‘ilo- ° f £ {5 n0 dell* battaglia , ed in fortuna fece tutte le funzioni proprie .d’ un Ge- 

J m , » neraìe. Per la qual cofa Ottaviano temendo , che il giovane Pompeo non pren- 
»'•’>* deffe vantaggio da quella mala intelligenza tra fe , ed effa Fulvia, mandò una 
“'^'"'depurazione nel campo di Prenejle ad cforrar quefla donna che ficea da Gene- 
oeile. tale , e ’l di lei cognato, che quantunque Confile , fervjva in una certa maniera 
come di lei fubalterno , a deporrr ogni loro ammolità , ed operar con elfo lui 
di concerto contro i loro comuni nemici . Di già quelli Deputati ( i quali 
eran tutti deil’ ordine Senatorio , e comuni amici de’ Triumviri ) avrebbonò 
indotto Lucio a dare orecchio ad un’ acccomodamento , fe queflo non lode 
fiato dall’ implacabile Fulvia divertito , e da Manto , eh’ era flato cofhtuito 
da Antonio maneggiare i fuoi affari in Roma , durante il tempo della fua 
idlcnza , Quelli in un premeditato diftorfo accusò Ottaviano d’ un cattivo pro- 

cedere 
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cedere verfo di Antonio, come quello che avelie difegno di trarre in fin mano 
tutto il potere del Triumvirato , e ridurre quel fuo Collega in iftato d’ un 
fcmplice uomo privato , non od ante che folle intieramente dovuta al fuo va- .- 
lore la vittoria , ch’eflt aveano riportata nelle pianure di Filippi. “ E quale hit' 
„ altra mira, egli' dijje , ha potuto 1’ ambizioso giovane avere , in ricom- Mini > 
„ penfare com' egli ha già fàttojcon terre , e pofselfioni trentaquattro legioni 
„ in cambio di ventotto? L’unico fuo fcopo egli è di formarli un forte par- P' 3 ' 

„ tito alle fpefe d' innumerabili fventurati e mefchini uomini, i quali fono Itati ' I,n *’ 
„ difcacciati dalle proprie loro eredità, per dar luogo a’ di lui privati amici, 

„ e partigiani , i quali liccome non hanno avuta parte alcuna nell’ ultima guer- 
„ ra, cosi non aveano alcun diritto d’ effere in alcun modo ricompe nfati : „ 

„ pure a riguardo loro , egli non ha avuto ritegno di fcorrere, e faccheggiar e 
,, tutta 1’ Italia , fenza perdonarla neppure a’ tempi de’ Dei . E prefent ement^ 

„ egli Ita mettendo in piedi truppe fotto pretefto di far guerra a Pompeo ; ma 
„ è pur manifelto , eh’ egli ha in mente altre mire , le quali ci debbono far 
„ ombra , avvegnaché nel prefente Italo delle cofe , ad una fimìle fpedizione 
„ non vi fi può neppur penfare , per la mancanza delle prov viiioni, e de’va- 
„ fcelli . Il fuo vero fine i fenza dubbio di renderC formidabile , ed ufurparC 
„ un poter tiranno non folamente fopra del popolo , e del Senato , ma anco- 
„ ra fopra i funi Colleghi . Per la qual cofa , fe veramente egli è difpofto a 
,. far la pace, sbandi prima le fue truppe , dia conto delle imtnenfe fomme ? 

„ che fon palfate per le fue mani , e pofeia operi di concerto con quelli , i 
„ quali altra mira non hanno, che del pubblico bene (A),,- _ Amli- 

Ot laviamo intanto veggendo dopo la rifpofta portatagli da’ funi Deputati ne- dui , 
celiarla la guerra , cominciò a radunar le fue legioni , c lo lidio dall’ altra p*’n n 
patte fecero ancora Lucio con Fulvia . Frattanto furon da ambiduc quelle me- 
defime part i oppofte pubblicati diverfi manifelli e dichiarazioni , e li fendere * 
alcune lettere molto pungenti da Lucio , ed Ottaviano , de’ quali quell’ ultimo s*trra, 
veggendo , che molti de’ veterani prendean partito co’ fuoi nemici , fpedl un 
indio a Salvi die no , che avea dabilito per fuo Luogotenente in JJpagna , ed 
ordinogli , che fi affrettale in Italia colle fei legioni , che avea lotto il fuo 
comando . Salvidieno adunque , il quale non ancora era giunto in quella fua 
Provincia , immantinente tornò indietro , e ripalfando le -dipi , fi avanzò con 
incredibile fpeditezza nella Gallia Cijalpina , per ivi unirli ad Ottaviano , il 
quale avea lafciaca la Capitale , e flava radunando le fue forze in quella Pro- 
vincia . Ma Cajo jtfinio Politone , e Pulito Ventidio due de’ Luogotenenti dì 
Lucio , eh’ erano accampati a piedi delle Alpi , infeguendo Salvidieno , lo in- 
comodarono nella fua marcia , e intercettandogli i fuoi convogli , lo riduflero 
in quella maniera a gravi drittezze . Nello «dio tempo avendo Lucio radu- 
nato un confiderabile corpo di truppe , avanzofli ad incontrare Calvidieno per 
attaccarlo da fronte , mentre i fuoi due Luogotenenti fi eran gettati fopra la fua 
retroguardia . Quindi è , che il Luogotenente di Ottaviano farebbe flato inevi- Salvi- 
labilmente tagliato a pezzi con tutti i fuoi foldati , fe non fede arrivato a 
tempo in fuo foccorfo Vipfanio A grippa con uno feelto corpo di veterani -• Laogt- 
imperciocchè quelli, portoli tra lui , e Lucio , àttaccò la città di Sutrio , ond’ 

,è * che come gli abitanti di queda piazza avean fopra tutti mortrato il lor at- £ y “ n '* 
tacco al partito di Lucio , auefti accorte in loro aiuto , e così diede a Salvi- ì „ c; . 
dieno 1’ opportunità di unirò ad A, grippa , e con dio lui impadronirli , dopo tu {.ter 
d’ aver prefa ad affalto la città di Sutrio , di tutti i padì , e luoghi angudi , 

,che conoucevano a’ due campi di Politone e Ventidio . Per il che Lucio , dopo 
aver tentato in vano di aprirfi colla fpada alla mano una drada , rifolvette di pc‘. 

Tomo XIIL R r riti- 



(e) Appian. icid. Dia. lib» «imi. pi$. jfp. Veli. Pitcrcul. ]ib, 11» «ip. ?+. Suet. in 
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3 i4 V ISTORIA ROM jf N A 

ritirarli nella città di Perujìo , ed ivi afpcttare , come in un luogo di ficurez- 
xi T arrivo de’ fuoi due Luogotenenti . Ma Jfgrippa e Salvidieno Arguendolo, 
dappreflò , inveftiron quella piazza , prima eh’ egli averte tempo di riflettere 
al pericolo , a cui efponeva e fe fteflò > « le fuc truppe .- ed intanto Ottavia- 
no non si tolto Ai informato della mala Umazione di Lucio , che corfe anch’ 
egli in Pcrufia , e di concerto con i due fuoi Luogotenenti continuò 1’ attedio 
con gran vigore . Ma come ftimò imponibile di prendere ad afTalto una piaz- 
za cosi forte , -e prelìdiata da un’ intero efercito , deliberò di fottometterla per 
. la lame , e con quella mira circondolla con una linea di circonvallazione di 
A&^ ftadj di circuito. Egli tirò linee dal fuo campo fino al Tevere , che foni* 
ì mj]t- fico con baluardi , e fiancheggiò di torri fituate in egual diltanza , cioè circa 
■diate m ftrtànta piedi 1' una dall’ altra . Empi pofeia quelle torri di arcieri , e frorabo- 
1 exutia «iieri con ogni forca di macchine , per impedire che al nemico potettero giun- 
gere dei convogli per acqua. Lucio allora dal canto fuo velia va gli opera j con- 
tinuamente , e le legioni , che li coprivano , con brufche fortite , nelle quali 
i fuoi Toldati , eh’ erano la maggior parte gladiatori , ebbero tutto il vantag- 
gio ,-ed in una di quelle fortite Ottaviano llelfo a gran pena Icappò, che non 
cadétte in man del nemico . Frattanto Fulvia dittaccò dal fuo campo in P re- 
ne/le L- Munaxjo Piamo con un numerofo corpo di feelte truppe , e gli diede 
ordine d’ unirfi a Pollione e Ventidio , e colle loro forze unite obbligar il ne- 
mico o a venire ad una battaglia , o a. levare 1’ a (Tedio . Piamo adunque mal- 
grado de’ sforzi -di Agrìppa e Salvidieno , che Ottaviano dillaccò contro di 
lui , fi uni a Ventidio e Pollione , ed inficine con elfo loro fi avanzò fino a 
Fulginio dittante da Perujìa cento fcffànta ftadj . Or Lucio fenti un piacer 
grande del loro avvicinamento , eh’ eglino ebbero la cura d' indicargli con fuo- 
chi in tempo di notte , e con altri legni , e non dubitava punto , che non 
avellerò a fare rutti i loro sforzi , e tentare qualche gran mezzo di foccorrer- 
lo . Tale appunto era il loro difegno , ma come poi Piamo vide il fito van- 
taggiofo del nemico , dichiarò , eh' etti non potrebbon foccorrere la piazza , 
fenza efporre le truppe , delle quali avrebbono a dar conto ad -Antonio } at 
IGnt- P' ù 8 ranc *‘ pericoli . Quella di lui opinione prevalfe , e come inianto niuno 
rei, di approvava nel medefimo tempo la condotta di Lucio , che fi era cosi temera- 
Lucio riamente recata indotto quella guerra , fenza faputa di fuo fratello , fi ritira- 
ranodi Tono » l*fc* anc fo quel Generale infieme colle Aie truppe nell’ ultima difperazio- 
petnio ne • Quindi poiché gli attediati etano ridotti alle più gravi ftrettezze per 
mancanza di provvifioni } fecero una difperata fortira , nella quale furon tut- 
tavia refpinti dentro la città, dopo aver combattuto con incomparabile valore 
dalle nove della notte fino alla mattina fogliente . Laonde determinatofi Lucio 
di mantenerli fino all’ ultimo punto , che potette , fece un’ inventario di tutte 
le provyifioni della piazza , e poftia badando al rifparmio di quelle, davale a 
rnifura in ciafcun giorno ai foldati fedamente , ed agli abitanti di condizione 
liberi , fenza dame parte affatto nè agli (chiavi , né a’ fervi dell’ annata , 
quantunque li renette nel -medefimo tempo dentro la città , e li foceffe ttretta- 
menre cuftodirc per timore , che non facertero fapere al nemico la miferabile 
condizione -, in cui la guernigione era ridotta ; la qual cofa era lo fletto , che 
condannare un’ infinito numero d’ innocenti ad una crudclittìma morte , ciò 
che fu un tratto d’ inumanità si moftruofa , che difficilmente fe ne legge il 
Crudel- fintile nell’ Iftoria . Quelli miferabili adunque ridotti in iflaco si deplorabile , 
ti di andavano vagando intorno alle opere in cerca di erbe , fieno , e radici , ed 
alami di etti cibavanfi ancora delle proprie loro immondezze , e delle carni 
Jckiali . 1,c ’ ,oro morti compagni . Finalmente non potendo anche i foldati medefimi 
tolerare più la fame , dalla quale venivano giornalmente Tempre più moleftati , 
domandarono a Lucio licenza di fare una fortita generale, eleggendo anzi 
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eh’ eglino {offrivano . Il Cenerate approvò una fimile loro elezione y dicendo 
che altro non aveano in che fidare , che nel proprio loro valore j,, e che in 
quelle prefenti circoftanze , e (li o doveano morire , o vincere . Determinatifi 
adunque di efeguire un si difperato attentato , e di far la fortita fui far del 
giorno, affine di evitare i difordini , che potevano accadere nel bujo, fi prov- 
videro prima d’ un gran numero di fpade , di crocchi , di fcale , e d ogni 
forta di ftro menti necdlarj per abbattere il muro , col quale Ottaviano avea 
circondata La città , e pofcia toftochè cominciò- ad aggiornare , fi- avventarono 
come fameliche tigri Culle guardie avanzate del nemico , e fittele in pezzi , 
empirono in uno filante il foflo , fvelfèro le palizzate , c cominciarono a far t:tx dtL 
mine fiotto la muraglia , mentre dalle torri rotanti , eh.’ erano fiate preparate U gutr- 
a quello fine , e piene d’ arcieri , e filettatori , fi (caricavano nembi di dardi ,5“ 
e frecce (opra de’ nemici . Quindi fi vide immediatamente coperto- il terreno fufil 
di cadaveri , ed altro non. udivafi , che gemiti , e grida di moribondi ; da. che ridotta 
i foldati di Ottaviano giocando inceffa atemente le loro macchine da’ ripari , ri- */<’ “U 
coprivano i nemici d’ una tempefia di dardi , frecce , pietre > ed altro , e ne 
fecevano un terribile (tempio . Ma non ottante la ftrage e morte di molti di 
quelli , pure i reftanti non tanto atterriti dalla morte , quanto dalla fime 
continuarono a combattere con una forprendente coftanza , e falendo- fui mu- 
ro , malgrado d' ogni qualunque oppofizione , difcacciaron il nemico da’ Cuoi y A i„ s ~ 
podi . Or quefia difputa durò tuttavia per moke ore con una oftinazione , efura- 
con un furore da non poterli efprimere , ed i foldati di Lucio , quantunque aut* 
combattelfero con tutto l’ immaginabile fvantaggi» r nondimeno avrebbono di 
già riportata una compiuta vittoria , fe le forze fodero fiate eguali .• ma come ,, , 
le truppe d’ Ottaviano eran di gran lunga più numero fe , e continuamente rin- 
forzate da nuovi foccorfì , gl’ attediati indeboliti per la fime , fopraf&tti dal 
numero de’ nemici , e del tutto efiufti di forze per la lunghezza del combatti- 
mento , furono finalmente difcacciati dal muro . Ma pur tuttavia , comechè 
quelli valorofi uomini fodero (lorditi dalla loro caduta , tentavano ancora di 
nfiiire in fui muro , incoraggindo e colle gefta , e colle parole quei loro com- 
pagni , che fino a quel punto non aveano perduto terreno . Allora Lucio , 
forprtfo finalmente da un tale (Iraordinario valore e fedeltà dei fuoi foldati , e 
conofcendo , che quel loro coraggio non potea fervire ad altro , che per elfere 
totalmente deftrutti , comandò , che fi fonaflé la ritirata : ond’ è , che i fol- 
dati d’ Ottaviano alzaron delle alte grida di gioja , e percoteano , fecondo co- 
fturaavano i Romani , allorché avean guadagnara una qualche vittoria , le loro 
fpade negli feudi . La qual cofit riguardando quei valorofi uomini , come un* 
infulto , che loro ficea» , cercarono di radunar le poche fcale , che loro rima- 
nevano , e ritornarono a ricominciar 1’ attacco con nuovo furore , dal quale 
non fenza lagrime e fomma difficoltà , Lucio- 1’ indutté a ritornartene - Otta- 
viano la notte raddoppiò le fue guardi*, e difpofè varj corpi di truppe in ma- 
niera fopra de’ ripari , che facilmente poteffero foccorrerfi. vicendevolmente in. 
cafo di qualche fubitano attacco , eh’ egli teme» (f) . , 

Lucio adunque veggendofi ridotto all’ ultime ((rettezze lènza fperanza di foc- 
corfo , rifol vette finalmente di capitolare , e con quello mezzo fiilvar la vita 
di tanti valorofi foldati . In fitti egli mandò tre de’ principali fuoi uffiziali a 
trattare in fuo nome con Ottaviano , i quali furono da quelli ricevuti in una re . 
maniera molto obbligante e pofcia a’ loro progetti refe quella rifpofta , eh’ 
egli volentieri perdonava a tutti quelli , che fotto Antonio, aveano fervilo con- 
tro gl’ uccifori di fuo padre , ma infiftettc quanro a tutti gl’ altri , che volea 
onninamente che fi rendeffefo a diferezione . Cosi egli parlò a Deputati in 
pubblico , ma pofcia chiamatofi un di loro in difparte , il qual’ era Fumio „ 

* R r a Rii 
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gli dirti ' , eh egli intendea di flendere li fua clemenza fbpra tutta 1' armata a 
nferba di pochi blamente , i quali per l’odio, che nutrivano contro di lui 
erano ftau la cagione di tutti quei difordini . Alla relazione perciò de’ Depu- 
tati , moki iJluitri Romani , i quali erano flati Tempre giurati nemici del 
Triumvirato, temendo di cader nelle mani d 'Ottaviano, del di cui crudèle ei 
inumano naturale ben elfi erano informati , efortarono Ludo ad infiflere i-er la 
divezza di tutti e non. renderli con altre condizioni . Laonde Lucio ‘Tocco 
dalla compalhoiie di tanti prodi uomini , i quali anch’ egli fapea bene , che 

h^rwi” 0 ’ i° V<: , V rcr ° i[i / uo pjtere , li lagr.hchcrcbbe alla fua vendetta de- 
liberò d andar egli m perfona , e mettendoli tra le mani del giovane vincito- 

oran //’T o dtr * a 101 “ ,fcllcl Seguaci. Ot Sviano lo ricevette con fegm ben 
Lucio lltma e d affezione , c prumifegli e per il riguardo , che ditea do- 

- - a lui » e . P er *l ueI10 » che doveva al di lui fratello , impunità per tutri 
quelli , i quali aveano prefo partito con elfo lui , a condizione , ebe ^inz’ al- 
zar, z«» pt J/ì fi t 5 lde ? ero , U P la2 “ « e ,0 metteirero di quella in polTeflo . 

O"»- dazi h ^'« fidando ad una tale promefTa d Ottaviano , ordinò a' Tuoi Col- 

mano . dati , che ufiilfero il giorno feguente , ed andaflero a riconofcere il giovane 
vincitore per loro Generale , il che da erti fattoli , furono inco7poran nelìe 
” Ò. uant0 PO».agl, abitanti di PeJtfta , che aveano moflraio un in- 
•flòlubiie attacco a Lucio , ordinò Ottaviano , che folfero portati dinanzi a Ce 
p Uttl ^ uali componevano il Senato o Coniglio della città 

e contro gl articoli del trattato , e la prometta da fe fatta, ffntenS tutti 

L^edVlrrf fT* dl qMÌV intelicl jwoduccflero la loro innocen- 

za , ed altri nnplorailèro la fua pietà , eglino ebbero nondimeno tutti la me- 

Bart *- tdì 1, !nr,?,/ < f!!Tv * | C,OÌ ^ one "^ l,m e Jl i d’ uopo e , che moriare tutti . In fotti 
r ji‘'"I ir • r numero di trecento condotti incatenati ad un’ altare eretto 

Oiu- inumanamente macellati quali vittime all’ ombra di 

*>«ao. h . er , a f 1 R" )r ‘io . anniverfano della fua morte . Con 

elio loro furono fogrificati dal barbaro tiranno , Cajo Flavio , Clodio Ritmi- 
co , e Cam, -io , eh erano tre illuflri Senatori Romani , e tre zelanti difenfori 
della loro antica liberta . La città poi fu da lui data in potere della libidine cd 
avanza de’ fuo, foldat. ; ed allora "un certo Cejho foprCm.So £ccloL 
co , dall aver lungo tempo fervilo nella Macedonia , non volendo più fonrav- 
v.vere alla rovina della tua patria , ed alle miftrie de’ fuoi c^tidini P eoa - 
^“ Cr I U ? n ° alla fua P ro P na cafa, cagionò la definizione totale di quell’ an- 
\* d ', , i ’fi d un tempo potente città : imperciocché alzandofi per un gran ven- 

iV.X/- t °l e e d * Una caf V Ìn V n ’ alcra » e bruciarono 6 con una 

•• •» .? h pochilhmo tempo fi vide ridotta in cenere 1’ intera cit- 

.in',,, 0 / appunto fu il fine di quella infelice guerra , comunemente ap- 
P ,““§ ,a -.Q-aiuto poi a Pallio, le , Pentidio , Pi anco , ed 
Comandanti ni -Intorno , quantunque tuttavia eglino averterò tredici 
legioni, e mille e cinquecento cavalli, fi riuraron non per tauro rutti e pre- 
fero ricovro «Ile città marittime , afpettando ivi foccorfi dllZonìo mI 
SifrT' f . mlcsul , Jjinto Poli ione fi pofe a bordo della flotta co- 
n andata da Donneo Lnobarbo Ammiraglio di Bruto , e fi portò foco fette le- 
gioni . I latteo , mfcguito dapprerto da ^grippa , abbandonò le due legioni 

iJhdi ìT fo cero "al U "parte A *Ì ^ * I/™ ? Pm,eJle ’ Le intanto 

1 ltK > p« P P /• pla ”‘° mkeme con Fulvia fuggirono da 

! r J ‘ r ' MactdLl ^cYolt r e SU “l d ‘ U1 Br,a /‘At dzmde imbarcatili pallino nella 

uù ime riclvm i d L ?// IU o daatl p0 ,‘ fu GS lr »no «n Sicilia , dove furono gen- 

intera ut! da Se/lo Pompeo, il quale fe non (òrtè flato d’ un pigro e nc- 

§ Sie fir ^ b£ r P' ,wt0 profittare di funili divifioni e 

chcàu'ó la entC renderfi Padrone di tutta l'Italia ■ nnpercioc- 

chc ita.o Mur,o per edere venuto in difcordia con Pomicio Enoùario, ch‘ 

era 
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era 1 * altro Ammiraglio della Repubblica , fi era unito a lui con due intere e 
compiute legioni , e con ventiquattro vafcelli , ed avea portato ancor Ceco im* 
mente (ornine di denaro , che avea avute per eftorfioni delle città marittime 
dell’ Afta . Ed inoltre egli avea ricevuto un forte rinforzo d ìCefalonia di fol- 
dati veterani frappati dalla battaglia di Filippi. Ma non per tanto il negligen- 
te uomo , tomecnd cosi in iftato di poter rare invafionc dentro 1 * Italia , ed 
opprimervi il partito dei Triumviri , fi contentò tuttavia di devallar le co- 
ftiere , facendola in ciò più da pirato , che da Generale ( 4 ) . 

Ed allora gli altri uffiziali , che avean fervilo fotto Lucio, effóndo difcacciati Tiberio 
colle loro truppe dall’ Italia , Tiberio Claudio Airone alla teda di pochi ve- airone 
tetani , e d’ un gran numero di frhiavi , eh’ avei radunati con prometter Io- 
ro la libertà , intraprefe a difender 1 ’ intereffe del rovinato partito di Lucio , e u p*'- 
fofienerlo nelle vicinanze di Napoli . Era quello Tiberio difcefb da una delle 
piu illuilri famiglie di Roma , ed era (lato ancora onorato con grand’ impieghi 
da Giulio Cejare , il quale fàcea di lui un conto particolare : oltracciò egli era Campi- 
dato di lui Quefltore , ed avea comandata la fua flotta nella guerra d’ Aleffan- *i» • 
ària , ove fi diftinfe in molte occafioni in un modo affai valorofo . Pofcia fu 
creato Pretore , ed in fomma innalzato al fublime porto di Pontefice Maffi- 
mo . Ma pur non ortante tutti quelli (avori , che avea ricevuti dalle mani di 
Cejare , dopo la fua morte non (irtamente fu di parere , che fi concederti: un 
perdono generale ai cofpiratori , ma eforti eziandio i Confoli a premiarli co- 
me liberatori della patria , e vendicatori della loro opprertà libertà . Quindi 
avea egli con una opportuna diga .evitato il furore della profcrizione , e tacen- 
doli fui principio della guerra , di cui diamo ragionando , del partito di Lu- 
cio , fi cniufe con elfo lui nella città di Perufta , donde poi trovò i mezzi di 
fuggire nella Provincia di Campania , e quivi porre in piedi le truppe , di cui 
abbiamo già fatta parola . Ma quelle fuc truppe collettizie , e indifciplinate 
. effèndofi atterrite all’ avvicinarti dell’ armata vittoriofa di Ottaviano , imme- 
diatamente fi difperfero , e lardarono il lor Generale all’ arbitrio del fuo cru- 
dele ed implacabile nemico . Laonde veggendofi in $1 fatta guilà Tiberio abban-j^ ,y_ 
donato dalle fue truppe , fuggi travedilo infieme con Livia fua moglie , e col />»* 
fuo figliuolo detto anche Tiberio , il quale non ancora avea due anni , nella M*n- 
marina con fperanze di trovar qualche vafcello , che li trafportalfe in Sicilia . 

Era quella Livia figliuola di Livio Drujo Clattdiano , il quale fu uccifo nella 
battaglia di Filippi , combattendo a favor di Bruto e CaJJio. Livio poi difeen- />* , Ji 
dea dalla famiglia Claudia , onde avea il nome di Claudiano • ma il fuo ra- ™ r fj_ 
mo era ilato molto tempo dopo adottato dalla famiglia Livia . Or 1 ’ unica f :t ~ 
perfona di diftinzione , che accompagnò Tiberio e Livia nella lor fuga , fu migl,t 
Cajo Vellejo , avo del fàmofo Storico Vellejo Patcrcolo , il quale avea fervito j» 
con fua gran riputazione nell’ armate di Pompeo e Bruto : ma concioffìachc la i:clu ' 
fua grand* età unita colle fue indifpofizioni non gli permetterti: di feguirli fino 
a Sicilia , parte per il dolore , che fentiva in doverli da loro dividere , e par- 
te per il timore di non avere a cadere nelle mani dello fpietato Ottaviano , 
pole fine aila fua vita colla propria fpada , e con quello mezzo volle prevenir 
la vendetta del crudele tiranno . Quanto a Tiberio e Livia , Ottaviano 1 ’ infe- 
guì dappreffb ; ma efli dopo aver campati mille pericoli accompagnati da un 
foto domeftico , ritrovarono un picciolo legno , che trafportolli in Sicilia . E 
qui noi non portiamo fare a meno di riflettere con Velle/o Patercolo alle tirane 
vicende della fortuna , le quali debbono farci conofcere , che quanto a’ futuri 
eventi i noftri timori fono fovente cosi malfondati , come Io fono le noftre 
fperanze ; imperciocché Livia flava fuggendo da un nemico , il di cui affetto 
dovea un giorno’ guadagnare , e mantenerfelo fino al punto di fua morte , e 

1’ in- 

( k ) Appuri. ibiJ. pig. 671. Se feq. Veli. PatercuL lib. 11. cap. 7J. ufq. ad 77. Dio, lib. 
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1‘ infime , che portava ralle fue braccia dovea fuccedere a! medefimo, e do- 
po lui regolare il Romana Imperio eoa un dominio aifoluto . Come dunque 
le truppe di Tiberio furon. difperfe ,e Tiberio nella fuddetta guifa fcappato » 
Ottaviano ritornò in Roma , ov’ entrò con abiti trionfali , e coronato d’ ai- 
loro . Per il che fi celebrarono pubbliche fede per diverfi giorni continui ; e 
fu. ftabiltto con un decreto del Senato , e del popolo, che. quante volte in av- 
venire un qualche Generale meritale il trionfo , Ottaviano doveffe aver parte 
nel di lui onore ( / ) . 

Mentre Cefarc Ottaviano flava facendo guerra in Italia con Lucio , e vi fta» 
biliva i fuoi affari con tutta f arte e fcaltrezza d’ un fino politico , Antonio 
tutto al contrario flava palfando lenza gloria il tempo in Jleffandria , fenza 
badare ad altro , che al godimento di quei piaceri e divertimenti , con cui 
quella Regina lo interteneva , accrefcendogliene giornalmente il gufto coll’ al- 
lettativa della novità (D) . Ma couaolliatht frattanto folle tutta la Siria , e. 

la 



CD) Non htnno 1 noeti tttribuirs maggior 
Signoria ad Omphalt Regina di Lidi a. (opra di 
Èrcole dì quella Signori* e dominio, che dà 1* 
Ittoria della bella Cleopatra Regina di Biute 
(opra il cuore di Antoni », Quelli quali un fe- 
condo Ercole da un prode foldato , ed un for- 
midabile con qui fiat ore divenne fchiavo d* una 
donna incantatrice» ed oggetto delle rifa non- 
ché de li* Egitto t ma di tutte le nazioni» che 
avean qualche cognizione del nome Romeno * 
Per compiacete ad un tal fuo ammirando ido- 
lo , egli cambiò le velli Romano colle Greche* 
compiacendoli di comparire tra .gju effemini nati 
Afistiti , che cofiiuitvano la corte di quella 
Regina , come uno di loro t e pollo da banda, 
ogni altro ailare » foJo era intenta a compia- 
cere e divertire la vaga fua Cito patta. , |* qua- 
le non. mai lo lafciava g orno , e notte « Pila 
giocava a* dadi con elio lui » con elio lui ella 
sbevazzava » con etto lui divertiva!! nella cac- 
cia, ed ove quegli ftimaflc a proposto di far 
fare un qualche «crcizto a quelle poche trup- 
pe che ayea feco ( il che faceva anzi per di- 
vertirli di lei, che per profitto di quelle) coi» 
elio lui ella tuttavia tmteneali Tempre . Tal- 
ché d* altro non fi mula va nella coree , che 
di fette, di fpettacoli, di conviti, di veglie» 
ec. L* allegria» ì piaceri , i godimenti aveana 
sbandita affatto ogni altra cura importante , e 
pen fieri fenoli : che anzi etti diedero a quella 
loro maniera di vivere un nome molta parti- 
colare, appellandola la vita ui imitatile . Egli- 
no regaiavanfi 1* un 1* altro a vicenda , nelle 
quali occafioni le loro fpele erano fuord*ogni 
mifura eccefllve . Fiutare» ci dà. due efenipj 
delia ilraviganza di Antonie in quella occa- 
sione , eh* egli avea appreiì da Lampri a fua 
avo, e quelli gli avea ricavati da un certo Ti- 
ferà medico di An.fijfa, L* uno li è, che F#- 
Itta , avvegnaché avelie conofccnza. con uno 
de* cuochi di Antonie * fu da quello invitato* 
a vedere i fontuoft apparecchi » eh* egli llavz 
facendo per uaa cena, ed entrando nella cu- 
cina, fu forprefo in. vedere la prodigio!» va- 
rietà delle cofe uiù rare e- difpendiofe i ma 
ninna cola gli tee unta fenfaz.onc , quanto 
il vedere otto cinghiali irrottiti : „ Quindi , 



Appian* Dio, Veli. Patercul. ibitf. 



„ egli Jiffe , certamente voi avrete a tavola 
„ un gran numero di convitati i ma il cuoca 
,, ridendoti della Tua femplicità nou ne ab- 
„ biamo », rrphrez/i, più. che dodeci; fenon- 
,, ché bifogna, cne ciafcun piatto fi. trovi in 
„ ogni tempo pronto , ed arrottito di tutta 
„ punto e perfezione » e fe qualche cola noi» 
,, va tempo ad un fol minuto , ella più non 
„ ferve; conciotfìaché , foggiunfe , egli pua 
,, addivenire , che Antonie voglia cenare in 
,, quelli ora , e può cilcre ancora, che voglie 
,, ciò fare di qui a due, poiché per avventu- 
i, ra avrà piacere di pattar qualche tempo m 
„ bere , o in difeorrere ; talché non una cc- 
,, tu , ma molte bifogna che ttieno pronte , 
„ non etièndo facile il conghietturare , iu. 
„ qualora egli voglia cenare „* L* altro , che 
riferifee il medefimo F ilota fi è quello , che 
trovandoli pofcia nel fervigio del primogeni- 
to di Am tomo avuto da Fulvi» » ed cflendo* 
ammetto con altri doraeilici di miglior condi- 
zione di lui alla fua tavola , in. tempo che il 
giovane non pranzava roi» uio padre , addi- 
venne » che un altro medico pieno di argo- 
menti e di ttrepiti , venifìè a ditturhare le 
con ver fazione coll* impertinenza del fuo dif- 
corfo , e Fiht* perciò non potendo più fot— 
friro* l'importunità di quell* empirico , gli fe- 
ce quello fofittico (Ulogifmo :• Vi hanno certe? 
fotta di febbri , trocut l* acqua fredda b buo- 
na : ognuno che ha febbre ha Qualche fotta de 
febbre j dunque V acqu o fredda e buona p.r- 
tutti quelli , che hanno febbre . Or avvegnaché- 
con quello fohfma un pontile fiienzio al ciar- 
latano , ciò* piacque tanto al giovane Antonio , 
che rivoltoli a F ilota , e additandogli una ta- 
vola coperta di ricca vafcllamc , Filetto , gli 
ditte, tutta quella, è yoflra . Filata allora , 
comechè lo ringraziane del fuo buon animo , 
non potea tuttavia credere , che il giovane 
Principe avelie la potei!» di difporre di cofe 
di tanto valore : per il che andnilène a cafa 
fenza neppur badare più ad un tal dono . Ma 
pofeia rimafe molto attonito , allorché di là a 
poco, eh* egli fu partito, li vide portare a 
cafa tutto il detto vafellame dagli Schiavi fc- 
guiti da un uttìzialc del giovane Principe , che 

prc- 



Digitized by Google 




e a ? o xvl. 

la PaleStina gravemente oppreffu dalle taffe , che loro erano Hate impofte , gli 
sfratti uccifero quelli , i quali erano flati mandati a raccoglierle , e quindi 
unendoli coi Palmi refi , e con divelli piccioli Principi della Siria , chiamaro- 
no in lor foccorfo i Parti , i quali poltro 1' intero paefe nell’ ultima confufio- 
ne ; imperciocché quelli ad un tale invito , pattando 1’ Eufrate lotto il co- 
mando di Pacero figliuolo del loro Re, e di Labier.o Generale Romana (E) , 
fuperarono in una ordinata battaglia Sajja Luogotenente di Antonio nella Si- 
ria , e lo -sforarono a ricovratfi nella Cilicia , Dopo quella battaglia i due 
Generali di vifirro il loro efercito , e Labieno con una parte d’ elio inlegui S af- 
fa nella Cilicia , dove 1’ uccife ; e disfatta la fua armata , fcorfe tutta 1’ Afa j Partì 

Minore , ove forzò tutti i Luogotenenti di Antonio a fuggir nelle Ifole , e fot 
topofe finalmente a fe tutti i paefì fino all’ Ellefponto , ed al mare Egeo , ' 

Nello fletto tempo Pacare coli’ altra porzione dell’ efercito ridufle a fe fogget- nella 
ta tutta la Siria , e Fenicia fino a Tiro , la qual città fedamente fi mantenne Sl . m » » 
contro d’ elfo , conciottiachè le rimanenti forze Romane , eh’ erano in quel 
prete , vi giunfero prima di lui . Or il ragguaglio di tali avvenimenti gran- ■va»:*/. 
fe ad Antonio in Aleffandria nello fletto tempo , che gli giunfero parimen- ti far» 

te le notizie del cattivo fiato degli altri affari Cuoi in Italia , e della sfor- 

tunata guerra , che Lucio fuo fratello avea colà avuta con Ottaviano . Per il a, An- 
che rivenendo , diciam così , come da una ' eccedi va ubbriachezza , determi- tomo, 
notti finalmente di lafciar Cleopatra , e torto marciar contro i Parti ; e con 

•quella 



pregollo a voler imprimere il fuo marchio fo. condotta ditdieevole non meno ad una Res tia 
pra di quelli. Filila perciò temendo di preti- di Egitti, che ad un Magistrato , e vitcoriofo 
dere un dono di ai gran valore da quel {io- Generale Remami , il qual era in quel tempo 
vinetto , fciifavalì di non volerlo accettare i dell* età di più ai quirant* anni , fembrava 
ed ìllora 1* uiTàziale , che glielo avea portato: molto dritta agli uomini più gravi , e miglio- 
,, Che cofa mai , ditte , ha coltui ? Non fai tu , ri del popolo , ma placcano grandemente alla 
» che quegli, il quale ti fa quello dono , è fi- plebaglia , la quale diceva ad Amento di aver- 
,, gliuolo di Antonie , il quale porrebbe far- gli un’ obbligazione adii grande, a cagion che 
,, telo, ancorché folle d’oro malTrccio. Nulla a lei moftrafle il'fuo portamento comico , ■eri- 
ai di meno , ove tu voglia fentirmi , io. ti tarlarti il tragico per i Rem ami . Dcll’ajtre 
,, coniglio d’ accettarne il valore in denaro ; follie di quello Roman Generale noi abbiam 
., conciotfìachè tra. il vafellame vi è qualche fatta parola nella Storia di Egitto , e parttcolar- 
,, pezzo di antichità , o di opera di qualche mente del curxifo avvenimento , che gli accad- 
,, fatatolo artefice , di cui Antonie porrebbe de , mentre dava facendo la pefea con ella 
„ avere ur.a qualche dima particolare,,. Cleopatra l$6). . 

Ma per far ritorno a Cleopatra , ella mven- (E) Quello tei tene era figliuolo di quel 
ttva ogni giorno nuovi divertimenti , per in- Tito Lattine , che fu Luogotenente di Cejare 
tertenere Amarne; e le .più frivole bagattelle nelle Gallie , ed uno de’fuoi più intimi imi- 
allorché venivano da lei maneggiate , ne rice- ci ; ma pofeia , facendoli del partito -di Pern- 
ottilo tale aria e fpirito , chele rendeano di- pte , divenne uno de’ più fieri nemiri di co- 
vertimene! molto gradevoli. Andavano foven- lui , e fu uccifo combattendo contro il mesc- 
ci volte vagando di norie tempo per le lira- limo nella battaglia di Manila CSz). Quell» 
de, portandoli mano a mano, Cltepat'a velli- fuo figliuolo adunque feguendo il medelìmo 
ta da una donna ordinaria , ed Amante da pirtito, fu mandato da Brute e Caffie poco 
(chiavo , e cosi travediti entravano nelle cjfe prima della battaglia di Filippi, in qualità di 
pubbliche melcolati colli vile canaglia .• dei Ambefciitore al Re Parte a follecitare il fuo 
quali andamenti V Egiziana Regina prende! foccorfo per quella guerra. Quindi avyegna- 
molt» piacere , come -quelli , che le divano ehé , quando accadde quarta battaglia , lìritro- 
luogo di far mollra del (uo fpirito , e dell’ valli ancora in quella corte difairimato , an 
umor graziofo , ch’ella avea in ritorcere i grof- fentire gl’infelici fucceflì della medefima , a 
(ohm motteggi e beffe del volgo , e di raccon- ritornartene , lì trattenne in quel paele , ove 
rare le avventure fue proprie , le quali cole avendo indotto il Re OeW» ad intraprender 
face» con una grazia lìnrolaie ; ma bene fpetìb quella guerra, fu mandato con Parere fagiiuo- 
, folcano ricevere dei mali trattamenti, ed alcu- del Re per comandare lotto di lui (II)- 
ne volte de’ colpi . Quella maniera dunque di 

( S6 ) VU. fup. Voi. IX. Pag. if4, 

tu?) Cafar. commette, ey Fiatar, la Cai, 

<«8) Die Ut. ilvjil. pag. gpt. Fior, hi, iv. r.:p. 9. Vili. Pattrtal. lil.u.cap.7t. 
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quella mira avendo radunati dugeoto vafcelli , fece vela verfo di Tiro , dove 
avvegnaché in approdarvi ritrovale , che tutto il paefe di là intorno era già 
in poter del nemico , e nel medefimo tempo ricevere delle lettere da Fulvia 
piene di lamentanze , mutò penfiere , e rifolvette di pofporre la guerra de’ 
Farti , e far vela a drittura verfo 1’ Italia . In fatti abbandonando Tiro , do- 
po aver rinforzata la guernigione di quella piazza , e fotta vela per le Ifole di 
Antonio Cipro e di Rodi , giunfe in ditene , dove ritrovò Fulvia , eh’ egli riprefe 
Àiìlttr - grandemente , come la principal cagione deir ultime difeordie . Quivi egli ri- 
„àr, ,nce vette ancora certa notizia , che Ottaviano erafi refo padrone della Calila 
Italia . TranfaJpina , ed avea forzato il figliuolo di Calmo, dopo la morte di fuo pa- 
dre , a dargl’ in potere undici legioni , che quegli comandava in quella Pro- 
vincia . Ed avvegnaché la Callia T ranfalpina foffe Hata per una fegreta con- 
venzione tra quelli due Triumviri ceduta ad Antonio dopo lo battaglia di Fi- 
lippi , riguardando perciò egli un fintile procedere di Ottaviano , come un’ 
aperta dichiarazione di guerra , fenza neppure più badare alla fuddetta fua mo- 
glie , che lafciò ammalata in Sicilia , fi pofe in mare fenza perdervi tempo ; 
Morti di c fece vela verfo 1’ Italia ; il quale dispregio fatto a Fulvia compì ciò , 
Fulvia . che la fua infedeltà avea cominciato , poiché poco dopo la partenza di fuo 
marito, ella fe ne mori in quella città . Antonio nel traverfor che ficea il mar 
Gionio , fii incontrato da Domhio Enobarbo Ammiraglio della Repubblica , il 
quale in vece di opporfegli , andò a bordo della fua galea , e gli diede il co- 
mando della fua fiotta , i ndotto a ciò fare da Afinio Politone , il quale , co- 
me abbiamo di fopra riferito , dopo la refi di Per ufi a. , era fuggito dall’ Ita- 
lia , e fi era ricovrato a bordo della flotta di Domizio (F) . Quelle due flot- 
te adunque cosi unite gittaron le ancore nella codierà dell’ Epiro , e quindi fe- 
Antonic.cero vela verfo di Brindi fi . In queda città Ottaviano avea cinque legioni , le 
amv» quali chiufero le porte ad Antonio , dicendo , eh’ elleno ricufovano d’ ammet- 
» Iiilu, fervi non già lui , ma Dominio Enobarbo , eh’ era dichiarato nemico d’ Otta- 
*raJftdiù fiano . A tal rifiuto Antonio immantinente bloccò la piazza , e nello dello 
« Brio- tempo fpedl uno de’ fuoi uffiziali a Pompeo nella Sicilia ad invitarlo , che lì 
difi- unilfe con elfo lui contra Ottaviano , e far invafione nell' Italia . Pompeo aven- 
do accettato prontamente il partito , fece uno sbarco , e nello deflfo tempo , 
in cui Antonio profeguiva 1’ affirdio di Brindifi con gran vigore , egli prefe 
Otta- diverfe città nella codierà ; quindi è , che Ottaviano poiché ebbe radunare le 
vi.»» fue legioni , didaccò Agrippa con un confiderabil corpo contro di Pompeo , e 
ronio colle altre truppe marciò egli in foccorfo dell’ alfediata città di Brindifi , ove , 
vengono conciofliaché i fuoi veterani ricufolfero di fguainar la fpada contro di Antonio 
ad una f u obbligato a .venire ad un accomodamento , che fu finalmente conchiufo 
'**'■** *' -coli* ìnterpommento , e maneggio di Cocccjo , Pollionc e del fomofo Mecena- 
te te . 

(F) Appiano ci dice . die Antonio in in- 
centrar Dominio nel mar Giorno , nule la fua 
Bona in linea, ed ordinanza di battaglia, e 
quindi fi avanzo in perfona contro lui con 
cinque galee folameme j la qual fua condona 
non fu approvata da Pianto , il quale ritrova- 
va!! allora con elio lui, dicendogli , che Da- 
merà il quale avea una flotta più numerofa 
di quella , che aveva egli , nè fe £l i fottcnxt- 
terebbe , né! meno fi nconciliareobe con dio 
lui . Ma egli tuttavia fenza dare orecchio alle 
fue ragioni, fi avanzùarditatncnte, « mentre fi 
avvicinava , una delle fue guardie, che Itavi 
fulla prora della fua galea , gridò a Dominio , 
che abbailàfiè il fuo padiglione! al Triumviro, 
il di cui pollo era più nobile del fuo. A tali 
parole quell’ Ammiraglio della Repubblica , co- 



me fe folle fiato percofiò da un fulmine , fi 
fottomife ad una tale intimatone, falutò-dn- 
tomo come fuo Generile , ed andato a bordo 
della fua galea , gli cedè il comando della fua 
flotta . Or coniecliè quello fatto venga cosi 
riferito da Appiano , noi abbuino feelto di 
feguir anzi Veliti» , il quale ci dice con p;ù 
apparenza di verità , clic Pollone avea innanzi 
tratto indotto Dominio a prender partita con 
Antonio, per il qual fegnalato fervigio foddi»- 
fcce alle molte obbliga/ oni , di cui gli era te- 
nuto . Quindi Antonio per perpetuare la me- 
moria di un ai notabile evento , fece coniare 
una medaglia , o per meglio dite , una mone- 
ta , che tuttavia fioflerva, col caro del Trium- 
viro, cd al rovefeto colla prora di un vafcci» 
Io, cd a nomi de’ due Generali . 
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CAPO XVJ. ,*f 

fc (G) . Poiché dunque fu in si fetta guifa terminata quella pericoiofa rottu- 
ra , e fcambievolmente perdonate tutte le offèfe e gli affronti partati , i foidad 
d’ ambidue gl’ eferciti per far più durevole 1 ’ amicizia di quelli loro Generali , 
■ichiefero , che quella forte altodata per mezzo de’ legami del fangue , onde 
propoftro un matrimonio tra intoni» ed Ottavia forella d’ elfo Ottaviano , la 
quale poc’ anzi era divenuta vedova per la morte di Marcello . Ottaviano ave- 
va una gran venerazione e tenerezza per quella lùa forella , e a ferie giufti- 
zia , niun altra mai del fuo fertò ebbe maggior diritto d’ ertitre llimata e vene- 
rata da tutto il genere umano ; imperciocché quantunque fopravanzafle tutte 
le donne dell’età fua in bellezza , non efcludendone neppure la (lerta Cleopa- 
tra pure le grazie della fua perfona erano di gran lunga inferiori a quelle 
del £uo -fplrito . Ond' è , che quantunque la Regina di Egitto fi avertè in si 
gran parte acquillato il cuore di Antonio , pure non cosi gli fu quello ma- 
trimonio propollo , che vi confeutl con indicibile fuo piacere , almeno nell’ 
apparenza . Dopo ciò .i due Triumviri ebbero un’ abboccamento , nel quale 
dopo reciprochi abbracciamenti e promeffè >di durevole amicizia , vennero ad n ivi fa- 
una nuova divifione dell’ Imperio Romano , in virtù della quale dovea elfere 
il limite de’ loro domini Codropoli .( H J , città dell’ Illirico . Tutto ciò adun- R<w»- 
T omo 1 llll. i S s que , -no . 

(G) Cai» Clini» Mecenate ben conofriuto e flint» pari» de’ vini di Mtctnatium , e li 
per i verfi di Virgili» , ed Orati» , difcendea «nette tra i migliori dell’ Itoha ì Cajcnatiavi- 
dagli muchi Re deW Ètraria , ma fi contentò na, egli dice , & Mecenati* (po) ■ Quello il- 
del g'ado di Cavaliere Remano . Li famiglia luftre Remane «n iln’uoma di molta genero- 
Celma , fecondo Lituo C 89 > , cri «ina delle fui, che cerio gh> uomini di lettere non ave* 
più illullri dell’ Lineria ; e circa il fopranno- limiti, quindi tutti quelli , i quali da quel 
«ne di Mreenatt derivava probabilmente da qual- tempo fono Alti inclinati 1 proteggere gli uo- 
X rie luogo appartenente ad efli famiglia . Al- mini di lettere, fono fiati in tutte l’etaono» 

«neno Varrem ci 6 fapere , chetutti 1 nomi La- rati coll'appeUizionc del fuo nome, 
ani terminati in a» denotino qualche luogo : 

Sin! Mietenti! , non durane , Fiate» , Ma • Mecenati non «nanchino , e vedrai , 

rena Fiate» i Maroni non mancar giammai • 

dice Mar Lini» ; cioè , traducendo : 

Senonché Minime non follmente era gene- a’ piaceri, non così volentieri occupava!! ne- 
Tofo protettore de* letterati, ma egli fieno era gli 'affari , ove però ciò fi r poteffe fenat dif- 
«nolro intefo d’ogni forti di belle lettere , ‘e gufiate il fuo padrone j poiché la fua maggior 
/irebbe anche divenuto un eccellente Oratore , cura era di guadagnarli il di lui favore . Quin- 
ote non folle fiato troppo dato a’ fuoi piaceri : di é , che diverti ferii IV ri , e fpecialmente 
lngtgnofo nome egli fn , dice di lui Seneca , ed (Smaltali , e Seneca , gli rimproverino , non 
•avrtMt dal» un notili faggi» eloquente Ro- fenati ragione , la fui indolenza , lodò ed ef- 
antna , fi la ftluità ma f' amoOt J nervate , « , femmina tezaa . Ma avvegnaché di quello pro- 
pri cui dir» , fmafclnate C91) . H in Un al- tettOre veramente bem-fico e gcnerufo della 
aro luogo : Bile Mtcmatt nn mafebu mg»- letteratura abbia fentto Milioni» un intiero 
zite « /nèh me ; t‘ egli fitfo non fo I» me/ft volume, folto il titolo di Mecanai , a luiper- 
fnenato ( 9» ) . Dopo la battaglia di Filippi, ciò noi rimettiamo 1 nollrt lettori, 
egli intercede prcllo Ottaviano in livor di O- (H) Quelli città vien «ppcllata da Appian » 
ratio, ed ottenne il fuo perdono, non olila- Scadrà, e la fua lìruazione conviene con quel- 
te elle avelie il Poeta fotro Bruì» lenito in la di Cedriteli, diedra . che vien orgiJi co- 
q 113 lira di Tribuno legionario , l'rotéflè anco- nofciuta da’ Turchi col nome dei Sfati ter , e 
ra Virgili e , e per la fua protra! :ie e favore dagl’ Italiani con quetlo di Scalari , era «mi- 
gli fu redimito il podere , di cui ettnfi im- camente la Capitile del plrfe di Laicati po- 
padroniti i follati del mcdeliroo Gran tatto . polo dell’ Illirici , ed al prefente è la prmei- 
£d in fomnta lu uno de* principali favoriti pai città di Aliante . Eila Ila fituata lungo 
di Augnile , cui fervi fino all* ultimo con utf il fiume Dritte , oggi Dnne , circa 60. miglia 
ellrema fedeltà ; e fu pofcia un uomo pene- dittante da Mal ufi verfo l’Onenre. - ed eri il 
trutte, e di molta defirezza nel maneggio de- baluardo deli* li Urte» dalla parte della Mace- 
lli affari anche 1 più d tificili ; fencnché an- denta , e riguarda» come una delle città pia 
dando , liccome aobiam detto , troppo dietro forti ed inacceffibili dei Mondo . Elia viene 

. fpdlò • 

< tp ) Lèv. hi. 1. ( 90 ) Plin. Ili. iiv. tap. <n 

Ì91 ) Sente, e/tfi. ip. ( 91 ) Idem , (tifi. pi, , m 
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que , ch’era di là di quella piazza verfo 1* -Occidente , fu sdegnato ad Otta* 
uiano , e tutto quel eh’ era verfo 1’ Oriente ad Emonio ; ralchè il primo ebbe 
la Dalmati* , le due G alile , la Spagna , e la Sardegna , e l’ altro tutte le 
Provincie Orientali fino all’ Eufrate , !’ àfrica poi fc lafcùta a Lepido , il 
quale qualche tempo prima dell* arrivo di Antonio era fiato mandato in quella 
Provincia .da *flò Ottaviano con fei legioni.. In oltre fu convenuto t che An- 
fottio taceffe la guerra a* Parti , ed Ottaviano a Pompeo , ove quelli ricufaflè 
di fottometterfì a condizioni ragionevoli : e per mettere in piedi delle truppe , 
con cui potettero -firlì quelle .guerre , fu lafciata P Italia in comune ad ambi- 
due loro . A quelle condizioni Antonio aggiunte . che Ottaviano dovette per- 
donare a Dominio Enobarbo , -come ancora a tutti quelli , che aveano prete P 
armi contro di lui nella guerra di Perufia . E cosi riconciliatili i due Generali 
Antoni© n,arc intono infieme a Roma , dove fii coll’ ultima pompa e -magnificenza fo- 
prendr j ilentu zzato il matrimonio tra Antonio , e P incomparabile Ottavia . Terminata 
che -fu quella cerimonia ? Antonio per dare ad Ottaviano una -pruova certfflima 
(erètto * Wla inceriti del fuo animo , gli .feopri , che Salvidieno ^1 ) , uno de’ (uoi 
di Ot- Luogotenenti gl’.avea offerte , e le truppe .che teoea fotto il fuo comando 
Uvitnc-e "’l luo fervigio , allorché mandollo in Ifpagna , e che -quella medefi ma offer- 
ta gliela avea fatta nuovamente in Brindi/! . Per la qual cofa acculato quelli 
da Ottaviano di tradimento dinanzi al -Senato , quello lo dichiarò nemico 
del Popolo Romano , e tentenziatolo a morte , ordinò' ., che fi rende (fe- 
ro grazie a’ Dei per eflerfi feoperto un si fitto tradimento . Nel tempo ftrf- 
fo fu per ordine di Antonio anche Mania , di cui abbiamo ragionato di t'o- 
pra , pollo a morte , per eflère fiato il principale autore di tutti gl’ ultimi 
difturbi (»») .. 

Rom* Intanto , conciofliachè Pompeo relòfi padrone del mare , tendile colle fue nu- 
fi trm * raerofe flotte bloccati tutti i porti d’ Italia , Roma fu ridotta all’ ultime Uree- 
‘dijhet- terzc P* 1 .mancanza di provvifioni , e fpecialmente di vettovaglia , eh’ era di- 
mu venuta cosi cara , che già cominciava il popolo a venir meno , e perire della 
prr »M»,f a ine . Per il che Antonio fece follecjtare il fuo collega , o di venire ad un ac- 
‘ifÙtno- comodamente con Pompeo , od obbligarlo con una vignrofa guerra a richiamar 
voilu. le fue flotte , e Jafciar hhero il mare al traffico , ed alla negoziazione . Otta- 
vjano .in tanto era piu inclinato alla guerra , avvegnaché Pompeo gl’ aveflTe ul- 
timamente tolte i’ noie della Sardegna , e della (.orfica ; ma conciofliachè gli 
Sollevo- roancaffe il denaro per profèguirla , impofe colf approvazione del medefimo 
miai Antonio due Jtaflè fopra tutti gl’ abitanti di Roma , e d’ Italia , una di quar- 
d'j g* tro dramme e mezza per cialcuno fchiavo , e 1’ altra fopra tutti i legati , 
Jj'j'g “'Quella cofa provocò in guifi il popolaccio di già fiimolato dalla fame , che 

fol- 



(pelib mentoviti di XMo , e di litri Scrittori 
K> m*nt t che ci danno ragguaglio deila guer- 
ra tri la Repubblica , e ùtnxoU Re dell* //Za- 
ne# . Fioro poi certamente prefe abbaglio in 
fituat* quella città d Seedea nell? MtitMnu , 
e chiamarla Metropoli di ouel Regno. 

il} Sstv/aiMJ era figliuolo d* mi povero 
.Contadino , jrd avei pallata la fui & <jv inezia 
in cultodirc il bestiame. Or mentre un sor 
no itava impiegato in si ballò mettere t li vi 
de il fuo capo da* compagni , come fc /urto 
folle in fiamme > il che egli apprefe come un 
proenoi^co di qualche itiaordin-ria fua buo- 
na fortuna i per .1 che indi a poco li a r c riffe 
ai;a milizia, nella quale «* mn.Lo col Tuo va- 
lore a* polii più fumimi . digli accompagno 



Cefare nella maggior parte delle fue guerre g 
cd avvegnaché li forte di (finto in una manteTs 
molto glande in tutte Jc occaliom , quello 
Dittature 1* avea nominato per uno di que* 
C bufoli , che doveano governar fa Repubbli- 
ca an fui • (lènza , non o Ut n te die Salvtdtrne 
ancora non loflè itato anime fib nel Senato « 
•Quindi dopo la morte di quello Drtatore , 
egli per gratitudine dovette farli del part to 
di O fuo figliuolo , ed ebbe una gran 
parte m tutte le d: lui v ttorie j ma pnfeta 
non irtimandnfi da Ju premiato fecono l 'uoi 
menci, oifer i il fuo fervigto *-d An*fnte , il 
quale poiché Miniente il tradì , fu cagione 
della fua morte. 



< w ) Dio. Appun. ib;d, Liv. cpit. lib. ciani. Dio. lib. xlvin. pag. 
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fblJevoflì , e fi oppofe ai di lui editti , ed asfaltato Ottaviano ne! Foro, di gii 
lo avrebbe fatto in pezzi , fe non forte accorfo in fretta «Antonio in fuo ajuto 
con un corpo di truppe , ch’era accampato alle' porte della' città . Quindi fi 
vide quella canaglia immantinente difteria , e molti ne furono uccifi , e get- 
tati i loro corpi dentro del Tevere . Ma concioflìachè la carellta tuttavia' con- 

tinuàffe , il popolaccio non oliarne il calligo di pochi ^diveniva di giorno in 

giorno più infoiente . Per il che «Antonio , temendo d’ una qualche follevazio-/ 7 - r j wn , 
ne generale, fcrilfe a L. Scribanio Libone , che rirrovavafi in quel tempo' nella viricene 
Sicilia con elfo Pompeo di lui generò , invitandolo a venire a Roma per trat- 
tare un’ accomodamento tra fé medefimo, Pompeo , ed Ottaviano. Pompeo 
lenti da quella propofizione un piacere grande , come pure Stadio Marco ; ma .dome. 

Mena , che alcuni fcritton appellano Menodoro , ed il quale era uno de’ iì-Jamen. 

berti di Pompeo , ed ufficiale di marina di grande fperienza e valore , non' fo ' J "" 
lamente vi fi oppofe , ma con infulTìllenti e mal fondate infinuazioni alienò L^ 1 ' 
intieramente 1’ animo di Pompeo da Marco , che vivamente faceagli premura a 
comporre le fue differenze con i Triumviri , e riltabilir l ’ Italia nella fua pri- 
miera tranquillità . Allora Marco fi ritirò in Siracufa dove fu uccìfo da al- 
cuni fchiavi , che pofeia Pompeo fece giuftiziare , affinchè cosi difcolpaflè £t 
fleflb da quella uccidono' . Ma pur con tutto ciò fu creduto comunemente, 
che Mena 1’ avelie pollo a morte per ordine di Pompeo . Quindi non; ottante 
tutte le oppofizioni di Mena , Pompeo permife a Libone -di andare a Roma per 
adémpiere all’ invito di «Antonio , e quivi Libane perfuife'atf Ottaviano e ad 
erto ^Antonio di Venire ad un’ abboccamento collo (beffo Pompeo , affinchè potef- 
ftro in perfonà" , e^ a ; Voce difeutere le loro' pretenfioni , e cosi terminare , 
ogni lor differenza A ciò Pompeo acconfentl moffo dalle calde richiede dei 
fuoi uffiziali , e fi avanzò colla fua flotta nel promontorio , che forma il (np 
monte Mi/eno dove egli ,• e Libone a bordo d’ una galea , ed i due Trium- Tnnm. 
viri da una fpecie di molo fatto a quello fine, efpofero le loro reciproche pré- póm- 
tenlioni e diritti ‘ . Pompeo domandò d’ effere ammortò nel Triumvirato in vece peo . 
di Lepido y la di cui autorità' andava declinando di giorno’ in' giorno ; ma si 
fetta domanda avvegnaché a Pompeo fimibralfe molto' ragionevole , da «Antonio 
però ed Ottaviano giudicavafi affatto ingiulla ; in maniera che dopo un lungo 
contrailo e calorofo dibattimento , li difmife la conferenza , e partirono fenza 
venire ad alcuna determinazione . Quindi Pompeo veggendo , ch’era in fuo' po- 
tére di; ridurre e Roma e 1’ Italia tutta all’ ultime ftrettezze , e di forzar gli 
abitanti a prèndere 1’ armi contro i Triumviri , era' di fentimento di non in- 
tervenire più alla conferenza , e ritornarcene in Cicilia . Ma Libone il confi- 
gliò a trattenerli , e' continuar la negoziazion del trattato almeno per mèzzo 
di Deputati , come in' fatti fu efeguito . Il fecondo giorno' adunque lafciò Demani 
pretensione d’ effer aram'eflb nel Triumvirato ; ma propofe quelli altri preli- de di 
ininari . cioè che quelli , i quali aveano avuta parte nella morte di Cejare , ,,om " 
fodero (blamente sbanditi , ma fòrte tuttavia in loro libertà d’ eleggerli nel lo- peo ’ 
rò eòlio qual luogo ad erti piacerti . Secondo , che forte permeilo di ritornare 
in Roma a quelli , i quali erano flati proferitti per qualunque altra cagione : 
e per terzo , che gl’ ultimi fbffero rillabiliti nel poffertò delle loro terre e be- 
ni*. -Di quelli articoli ^Antonio ed Ottaviano artolutamenre rigettarono i due 
primi , e ad altro non acconlènt irono, fe non che a quelli , i quali non era- 
no nel- numero de’ coljpiratori , forte permeflò di comperare i loro beni . Allo- 
ra la maggior parte di quelli , eh’ erano intorno a Pompeo , fianchi già d' una 
, guerra si lunga ed ellerminatrice , ed avvegnaché infieme temefler» della forte 
iriedcfima di Marco , dichiararonfi , ch'eglino vorrebbono ritornare a Roma 
eziandio colle condizioni- propollc da’ Triumviri* ; la qual cofa difpiacque tal- 
mente a Pompeo , che in trasporto della fua paflìone lacerò le fue velti , ap- 
pellando tutti quei , che volea.ifi fotcomettere a si vergognofe condizioni, 

Ss z traili- 
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traditori , e codardi di ferro n . Mena , egli dille , è il filo vero amico , che io 
abbia nel Mondo ; Mena filo mi ba dati configli falutevoli , e difintereffati . 
Nulla però di meno , alle calde preghiere di Muzia fua madre, di Giulia ma- 
dre di Antonio ., e di Libone Tuo Cuòcerò , egli confentl ad un fecondò abboc- 
camento , nel quale dopo tre giorni di dibattimento convennero finalmente le 
tiìeu' P*ni contendenti ne’ feguenti articoli : „ Primieramente, che Pompeo rirna- 
diU'et-n neffe- in portello della Sicilia , Sardegna , Corfica , e delle Ifole adiacenti , 
cune- H e che gli fi doveffe cedere tutto il Peloponnefi . Secondo , che averte il pri- 
vilegio di domandare il Coafolato ancorché adente , e poterti efercitar quell’ 
Trl’wLr> uffizio per mezzo di qualche fuo amico ..Terzo , che foffe a lui conferita-, 
utn e „ la dignità di Pontefice Maflimo , e gli fodero redimiti fetramamila fefterzj 
1,Qm ~ » grandi da’ beni conficcati di fuo padre . Quarto , che a tutti quelli , i quali 
„ fi erano ricovrati, a lui puramente per timore , forte permertò di ritornare a 
„ Roma , c godere di tutti i lor beni , e che a quelle perfine proferitte , le- 
quali non erano colpevoli della morte di Cefare , foffe redimita folamente U' 

„ quarta parte de’ loro beni . Quinto , che il traffico , e la navigazione foffè- 
, r ro liberi : che Pompeo doveffe ritirare le fue truppe dall’ Italia , che non 
,,. permettefle di. forfi più incurfioni , o sbarchi fopra le coftiere di quella , nè 
. ,, fabbricane altri vafcelli . Sedo , che in avvenire non riceverti gli fchiavi , 

„ che fuggiftèro a lui ; che quegli fchiavi , i quali aveano portate 1’ armi fot- 
„ to il fuo comando , foffero dichiarati liberi , e che i fuot Legionari , quan- 
do forte fpirato il- tempo del lor fcrvigio , averterò la loro porzione nella- 
„ divifione delle terre indente con i Legionari d’ erti Antonio ed Ottaviano . 
„.E fettimo , eh’ egli mandaffe immantinente a Roma le vettovaglie, eh’ 

„ avea ritenute ; che obbligarti i Siciliani a pagare annualmente quella porzio- 
,, ne di vettovaglie , che alla Repubblica era dovuta dalla loro itola ; e libe- 
,, radè i mari da tutti i Corfali “ . Finalmente fu quello trattato firmato dai’ 
tre capi , e mandato a Roma per effer quivi depofirato in mano delle Vérgini 
Vejlah ( . Ciò fatto - convennero d’ invitarli r un l’ altro in-fegno della loro- 

r7>;*v>- verace e (incera riconciliazione , e cadendo in forte a Pempeo di fare, il primo- 
?' r< ‘ intertenimento , Antonio gli dimando ove avea egli penderò di riceverli ì In 
C,, rinis , rifpofe allora lepidamente Pompeo , conciortiache febbene la parola 
Jcam- Carhuc lignifica nel Latino linguaggio i vafcelli , era però - altresì il nome d’ 

lumi, un quartiere , o parte della città , ove Pompeo il Grande avea un 1 magnifico' 

-.«'■''•palagio , del quale fi era impadronito erto Antonio . Antonio febbene cupide 
ttntm'Z immanrinente ri motto, nou fu però molto pronto a rifpondere. Quindi fta- 
is i fe- bilico il giorno per l’ intertenimento , Pompeo avendo fotta accodar la fua ga- 
fiim. j ea vicino al lido , e fitto fare un ponte dal promontorio i ricevè i due filoi 

convitati con molta urbanità e gentilezza • ed in queda oocafione fembrò , 

che Ottaviano fi foffe obbliato della fua folita prudenza , accortezza , e circo- 
fpezione , talché un si fatto intertenitnento farebbe codato ben- caro si a fe, 
cne al fuo Collega., ove Pompeo- non forti dato dotato di un’ anima veramente 
Sj{”' grande e generofo Imperciocché mentre erti davano a tavola , e Pompeo e-- 
Pnm- Cejare rifcaldati dal vino , cominciarono a motteggiare Antonio fopra i di lui' 
peo. amori per la bella Regina di Egitto , Mena accodandoli a Pompeo , voi avete ■ 
ormai , gli fuforró all’ orecchio , una bella opportunità di vendicar la morte di' 
vofiro padre , e fratello -, e di rendavi infierite padrone di tutto I' Imperio Res- 
inano ; altro non avete a fare che tagliar joiamente la gomena , c poi lafciate a 
me la cura di tulio il rimanente .. Il colpo era ficuro , e la tentazione ben vio- 
lenta , imperciocché la flotta di Pompeo era fchierata in forma di battaglia , e- • 
le truppe tutte de’ Triumviri erano nel lido : ma con tutcociò il generolo Ro- 
mano avendo a feorno di comperarti 1’ Imperio del Mondo a prezzo del fuo 



onore , 
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onore , dopo una breve coafìderazione : Mena , egli dille j può venir meno 
alla fila parola , e non curar della [uà riputazione , ma non convienfi ciò at 
figliuol di Pompeo . Or egli è qui da notarli , com’ è una gran naiferia , che 
*oi abbiamo i caratteri degli uomini ìlluftri folamente dagli Storici, che o per 
timore , o per adulazione difcreditano i nemici di quei Principi , il di cui fa- 
vore e(Tì corteggiavano . Cosi Veliejo Patendo , il quale ferine nel tempo d’ 
•Augiifto , ed ha nella fua Iftoria mtferamente pervertita la- verità , o del tutto- 
foppreffa , dipinge Pompeo con peflìmi colori : la di cui grandezza d’ animo 
motbata in quella occatione contro il fuo proprio intereffe ben’ è fufficiente a 
ftnentire non men quello mercenario adulatore , che tutti gl’ altri luftngatori 
de’ Cefari , che avrebbon dovuto avere qualche riguardo alla fua memoria , a 
conliderazione di quella generofa azione , la quale mal grado di tutti i loro - 
trasformamenti e falfe rapprefentazioni , renderà commendabile il- di lui nome 
fino all’ ultima pofterità . Plutarco riferifee quello fatto alquanto differente- 
mente ; imperocché fecondo lui , Pompeo diede quella rifpofla alla proporzio- 
ne di Atena , cioè : Tu avrefli potuto ciò fare fetida comunicarmelo ; ma ora 
hi fogna far ciò , che la pre/ente noftra condizione richiede v poiché io non poffo 
rijoTvcrmi a violar la fede una vdra data . Da quella rifpofla tuttavia appari- 
le , che un vantaggio s) grande unico al piacere di vendicarli , fu una fpezia 
dì grande affalto , che fi fece alla di luì generalità r ciocché- non pertanto fer- 
vi anzi folamente a far quella comparire con maggior lullro- e fplendore , iiy 
rigettando una sì perfida azione , non ottante qualunque profitto averte mai 
potuto ricavarne ( o ) . Indi vicendevolmente cosi -Antonio , che Ottaviano' 
tr.utaron Pompeo con gran dimollrazioni d’ apparente amicizia , per conferma 
della quale , e per confoiidarla con nuovi legami r Pompeo , eh' era di un’ ani- 
mo (incero , propofe un- matrimonio tra fua figliuola ,-e iMi Marcello figliuolo 
di Ottavia avuto dal fuo primo marito : al quale poiché Ottaviano ebbe con- 
fencìto , entrarono entrambi nelle folite obbligazioni , cioè Pompeo per fua 
figliuola , ed Ottaviano per fuo nipote , il qual era in quel tempo ancora in-/, p om - 
fante . E quello appunto è il famolb M. Marcello , che Ottaviano avea flabi- p o ì 
lito fuo erede , nei cafo eh’ egli non avertè propria- prole mafchile , e le di '' 
cui virtù fono si altamente commendate dal Principe de’ poeti Latini (p ) ■ vi^rccUo 
Finalmente prima che quelli tre capi fi- dividertéro , nominarono 1 Confidi de’ mp.-rt 
quattro anni avvenire, i quali fi furono Antonio e Libane por il primo \Ot-dt Otta- 
taviano e Pompeo per il fecondo ; Dominio e Sofio per il terzo ; ed Antonio e v ' Jrt ° * 
Cefare per il quarto .1 Confoli poi di quello anno, in cui elfi conchiufero Aa „, 
il detto trattato ..eglino fi erano Gneo Domilo Calvino , e C . Afinìo Polito- j„ pa il 
ne , i quali erano (deceduti a L. Antonio , e P- Servizio Vatia ifaurico ; ma Dii»™» 
prima che finirti 1’ anno del ler Confidato , furono follituiti non- fappiamo *9* 6 r 
per qual cagione , altri in loro luogo , cioè L. Cornelio Balbo , e P. Carnaio glcr. 
Crafo (a ) . ?<* 

.Or ertendofi già compolle tutte le differenze , e pollo fine per un poco di J» Ko- 
tempo alle guerre civili , Pompeo prendendo licenza dà Antonio ed Ottaviano r 1111 7t5 ' 
tornò in Sicilia, e quelli altri due in Roma, dove furono ricevuti tra le alte 
acclamazioni del popolo fopraffàtt» di gioja per vederli finalmente liberato da 
una si penolà careltla , la’ qual era già cominciata con gran furia a farli cru- 
delmente fentire non fidamente in quella Capitale, ma anenrd in tutte ie Pro- 
vincie dell’ Italia . Quella gioja del popoli» fu ella in oltre raddoppiata per 
H ritorno di molti ìlluftri cittadini, i quali eràno flati proferitti da’ Triumvi- 
ri, o almeno coftrcrti ad abbandonare il lor patii , per timore di non cader 
fra le mani di Ottaviano dopo la refa di Perufta . Tra quelli furono L. Arun- 
-jn M. Giunto Siltano , C. Sen^io Saturnino ,■ M. Tizio, M. Claudio Tiberio 

Ne- ' 



La fi- 
Cimala 



\ 

( « 1 Appli n. ibiJ. Pliit. in Antonio. 

li) Dìo. 1:0. alia. 



(p) Vùl Virjil. !ib. vi. ver- Sii. «c feq. 



32 6 L'ISTORIA ROMANA 

I cìt- Nerone , M. detratte figliuolo dell’ Oratore , e molti altri cittadini di gran di- 
ilinzione , i quali dopo aver aflìcurato Pompeo dell’ eterne obbligazioni e rico- 
^'^‘l'/'nofceme , che a lui doveano , fe ne ritornarono in quel loro nativo paefi , 
nano .1 ove furono ricevuti con tali fegni di' ftima ed affezione , che erano dovuti al 
Xoma. inerito loro. Sentivanfi in tanto in bocca d’ ogni vero Romano le lodr di Pom- 
peo-, il quale avea avuta la gloria di fajvar tanti degni uomini, e riflabilirli 
nel loro fiato primiero ..Quindi Antonio ed Ottaviano, dopo una brieve di-_ 
mora in quella Capitale (K.), prefero licenza 1’ un l'altro, e parreivd >(1 dalla 
medefima , incamrrrinaronfi il primo verfo la Grecia , e l’altro verfo la Gr- 
otti- f't* -, dove concioflìachè alcune nazioni Tranfalpine aveffero tentato di fcuotere 
viauq. il lor giogo, Ottaviano, a cui quella Provincia era toccata , marciò contro di 
loro in perfona , e poiché le ebbe facilmente fottomelfe , ripagando 1 e Alpi , fi 
Gii*» fitntò nell’ Etruria . Quanto ad Antonio , egli fpedf Pentitilo in Afta per im- 
Tunt- pedire le incurfioni de Parti ; ma egli' non pafsò più oltre di Atene, dove 
alpina, pafsò il verno colla nuova fua moglie Ottavia negli ftefii' eccelli di luffuria , 
follia, e puerili divertimenti j che prima avea conimeli! in Aleffandria con Cleo- 
patra. Qjivi elfo deponendo 1’ infigne della fua autorità , interveniva a tutti 
i giuochi, ed efercizj pubblici veftito alla' maniera de’ Greci , come ogni citta- • 
dino privato- di Arene, e fptlfo vifitava l’Accademia', e ’l Liceo, in cui talvolta 
pattava le gioirne intere in afcoltar le difpute , e conferenze di que’ Filofofi 
Amorfo Mentre dunque in tal guifa egli conduceva una vita oziofa iti 1 Atene , Pentidio 
r , rc'tr»t> Luogotenente fcgnalavafì nella guerra , eh’ elfo Antonio gli avea addogata 

‘in a tc- fare contro i Parti: ed avvegnaché noi abbiam dato altrove (r) un diftinto 

ne «ciò- ragguaglio delle fignalate vittorie riportare da quello fuo Luogotenente diqucl- 

bel li colà Nazione, perciò non infoftidiremo qui il lettore con unanojofa ri- 
petizione de’medefimi fatti. Quando dunque giunfiro ad Antonio le notizie- de’ 
notabili vantaggi guadagnati da quello fuo Luogotenente, egli diede un pubbli- 
co banchetto a tutti i Greci di qualunque ordine econdizione, e fece de’ giuo- 
chi e fpetracoli pubblici, a’quali prefedette in perfona , come regolatore di quelli. - 
Or concioffìache gli piarelfe il vino , fi dilettava perciò' maravigliofamente 
del titolo di Pacco , la qual Deirà volle egli’ in fua perfona rapprefentare in- 
in una proceiTìone , eh’ egli fece fulle liete notizie de’ felici fuccelfi delle fue 
armi in Oriente . Durante adunque il tempo di quelle pubbliche felle , i Greci 
Antanionon pofero alcun, limite alla loro adulazione ; talché' ginocchiaronfi dinanzi al 
rum, et finto Pacco, e pregaronlo a fpofarlì Minerva , ch’era la Dea tutelare della lo- 
A- ro città . Difpiacque nondimeno un’adulazione si grolfolana- al Triumviro , ma' 
ptr >r ù confimi al matrimonio , e domandò mille talenti per la dote della Dea : e 
loro «in - poiché Giove voflro Padre , gli rifpofi uno degli Atenicft , non riebiefe alcuna' 
lamine. coja dalla vojìra- Madre Scrnele , egli replicò , ma Giove era ricco., ed io fon' 

• bifo- 

(IO Menfr e Antonio ed Ottaviano dòpo la viatao . Per il che confiyliollo t ftarlcne da 
cnndufmne del'a pace llavano inficine in R o^ quel covane lontano : Poiché, gli dille, 1 / vo- 
mx , fovente folcano divertirli, con tirar. Je firo sento temo del feto, e comiche il voflro fi» 
forti a giocare a’ dadi , ec , nelle quali cofe minerò t bravo , quando e dm leu lontano , b 
Antonio e^a continuamente perditore . Perii nondimeno vile ed abbietto tn t>rrfen*.n del fuo , 
die , come da ciò egli inquietava!! grande- Ciò Tenia dubbio quello ìmpottore lo dille per 
meute, un giorno , in cui fe n*era del tutto corteggiare Cleopatra , e collringerr nel tempo 
impazientato, un certo J Egiziano , il quale ri- mcdcluno Antonio a lifciar Roma, e ritornare 
trovavalì con eflò lui r c lì credca che foflé in Egitto, E eia gli riufei ; poiché Antonio f 
molto perito m far le divinazioni natalizie , il quale confidava grandemente nell* arte di 
gli difle che quantunque la fortuna , che lui queir aitrologo Egiziano, indi a poco paruda 
accompagnava , folle nfpiendeme e gloriofa , quelle Capitale 
veniva tuttavìa adombrata da quella di O t/m- 

Cpj ) Plutareh . in A. tenia. 

1 r > Vii. IXIA. Uuiterf, Voi. X. pag. 4 r,. 



Digitized by Google 




- JC Jt P O XVI. Jiy 

Hfognofo dì denaro . Quindi Antonio non volle fermar cola alcuna da quella 
fomma , che anzi fu efatu da tutti gli abitanti , i quali però cercarono , fe- 
condo il lor coftttme , di vendicarfène con fatìre , e diffamanti libelli , di coi 
il principal foggetto il erano i di lui amori con Cleopatra : ma egli ridendoli 
di tali loro motteggi fi prefe il denaro , non ottante che Dellio per maggior- 
mente mortificarlo , rapprettentattè in una maniera feria e grave ad Antonio , 
che in ciò. operava contro le leggi Romane , le quali concedeano tre anni per 
farli il pagamento delle dotti. ( s ). 

Fra quello tempo giunfero al Romano Triumviro nuove notizie d’ una fe- ’Kfk'n 
conda vittoria riportata fopra i Parti di Ventidio, per la quale non altrimenti 
fece delle fette grandi ,• e come fu inficine informato , ; che Pacoro (lava tut- óèì.nu. 
tavia facendo molti preparativi col dileguo di far nuovamente invafione nella 
Siria , (limando non convenirli alla fua riputazione di ftarfene più oziofo in 
ditene , e permettere , che il fuo Luogotenente gli togliette tutta la gloria di 

? |uefta guerra , di buon’ ora la primavera radunò le lue truppe, e ripigliò in- 
icme, eolie infegne della fua dignità tutta la maeftà .d’ un Generale Romano . 

Indi , come la fua armata fu in fui punto di marciare, fi fece una ghirlanda d‘ 
ulivo confegrato a Minava, ed empi -un vaiato d'acqua del fonte Clepfidra per 
porta Telo feco (L ) . Finalmente egli. parti d’ Atene dopo aver fatto un gran 
convito a tutti gli abitanti di quella popolata città , e marciò in Oriente con 
tutte le fue forze . Ma prima che giungerti: colà , Ventidio guadagnò una ter- ri f u , 
za vittoria di lunga mano più gloriola delle altre due , colla quale pienamente r.* ri- 
vendicò la morte di Graffo , e ricuperò 1’ onore del nome Romano , il qualey'”''ttf 
avea femj>re patito di molto dopo la battaglia di Corra ; imperciocché fu uc- *,'}*,)* 
cifo in quella fua vittoria -, della quale noi abbiam dato un particolar raggua- gran 
elio nell Iftoria de’ Parti (*) , il medefimo Pacoro , con più di ventimila de’ v nm»g. 
Juoi migliori foldati.. Or fe Ventidio averte voluto far ufo di tutti i vantaggi 
d" una tale vittoria , egli avrebbe potuto (fendere i limiti dell’ Imperio Roma- 
no (ino alle fponde del Tigri , ma concioffìachè non itt intatte operar piu da 
prudente , ove fpiiigeffè più oltre la fua buona fortuna , per timore di non 
aver a recare qualche ombra ad Antonio voltò le fue armi contra quelli , i 
quali durante il tempo di quell’ ultima guerra ,-eranfi ribellati nella Siria , e 
nella Fenicia . Secondo adunque queito fuo difegno , allorché ginn (e yfntonio , 
egli (lava affediando i#»»ff;<»M.capitale di Commagene , ov’ erali ritirato An- 
tioco Re di «quel paefe nel quale arrivo ni Triumviro , couciortiache avclTe 
piacere di disfarli d’ un fubalterao , la di cui gloria ccclirtava quella del Gene- 
rale , licenziò quello fuo valorofo Comandante , e maudollo a Roma per do- 
mandar dal Senato , e dal popolo -gli onori del trionfo. Antioco nel principio 
dell’ attedio avea offerto a V-entidio per il fuo perdono ben mille talenti , e 
prometta una intiera fommeflìone , ed obbedienza a rutti i tomaudi nel luo 
Generale ; ma avvegnaché Jlntenio (lette allora in marcia , Ventidio gli ordi- 
nò, che mandaffe al Triumviro tali Tuoi progetti. Cosi dunque in effetto ope- 
rò vdiuioco ., ma Antonio rigettolli , e quindi gli attediati temendo del fuo ri- ^ rtton[ . 
fentimenco , dilèfero la piazza con tal vigore ed intrepidezza , che il Romano ajcu.n 
■Generale cominciò a pentirli di non aver accettata la prima offerta , ed ebbe 'r i "“- 
finalmente un piacer fummo di venir pofcia ad un accomodamento con Antioco 

per . 

(Lì Quelli eri un» fontana nella Cinadel- ci , ed anche tra gli Egiei*»» p« r m, fu rare il 
la di Attne , ed era appellala Cleplydra , con- tempo col eoifo deli’ ai qua . Or que.. 'acqua 
ciolfiachd alcune volceiulle piena di nqua, ed A ntnt» immaginava , che atre. non poco 
alcune altre vuota , non sltrimente che quei contribuito ai buoni luctelu delie lue armi, 
valsiti, che anticamence erano in ulo trattare- 
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! eit- bienne , Ai. Cicerone figliuolo dell’Oratore , e molti altri cittadini di gran di- 
(Unzione , i qual» dopo aver aflkurato Pompe» dell’ eterne obbligazioni e rico- 
rTn/ar-" nofeenze , che a lui doveano , fe ne ritornarono in quel loro- nativo paefe , 
nano » ove furono ricevuti con tali fegni di (lima ed' affezione , che erano dovuti al 
Jttimj. merito loro. Sentivanfi in tanto in bocca d’ogni veto Romano lè lodrdi Pom- 
peo , il quale avea avuta la gloria di falvar tanti degni uomini , e rìftabilirli 
nel loro fiato primiero . Quindi Antonio ed Ottaviano, dopo una brieve di- > 
mora in quella Capitale ( K.) , prefero licenza 1 ’ un l’altro, e partend o dall.» 
medetìma , incamnrinarnnfi il primo verfo la Grecia , e l’altro verfo la Gal - 
Oiu- f' a i dove concioffiachè alcune nazioni Tranfalpinc «veliero tentato di fcuotere 
'uno- il lor giogo, Ottaviano, a cui quella Provincia era' Toccata , marcii» contro di 
’"J V* * oro ’ n P er i" ona > e poiché le ebbe facilmente fortomeffie , ripagando I e Alpi , fi 
fermò nell’ Etruria . Quanto ad Antonio , egli fpedl Pentidto in Afta per im-- 
j. il- fedire le incurficmi d c Parti ; ma egli non pafsò più oltre di Atene, dove 
sipiiu. pafsò- il verno colla nuova fua moglie Ottavia negli (leflr eccelli di lufluria , 
follia, e puerili divertimenti, che prima avea commeffi in Alexandria conCteo- 
patra . Quivi effo deponendo 1 ’ in Tigne della fua autorità , interveniva a tutti 
j giuochi, ed efercizj pubblici veftito alla maniera de’ Greci , come ogni citra-- 
dmn privato di Atene, e fpeffo vilicava l’Accademia, e ’l Liceo, in cui talvolta 1 
palla va le gioirne intere in afcoltar le difpute , e conferenze di que’ Filofofi , j 
Ai i un "Mentre dunque in tal guifa egli conduceva una \ira oziofa in Atene, Pentitilo' 

\ ni tra * u0 Luogotenente fegnalavafi nella guerra , eh' elfo Antonio gli avea addogata 
di fare contro i Partii ed avvegnaché noi abbiam dato altrove (r) un diftinto ' 
nc ragguaglio delle fegnalate vittorie riportate da quello fuo Luogotenente diquel- 
t.uncnu. 1*, bdlicofa Nazione, perciò non infàftidiremo qui il lettore con unanojofa ri- 
petizione de’mcdefi'iii fatti. Quando dunque guttifero ad Antonio le notizie de’ 
notabili vantaggi guadagnati da quello fuo Luogotenente , egli diede un pubbli- 
co banchetto a tutti i Greci di qualunque ordine e condizione, e fece de’giuo-- 
chi e fpetracoli pubblici, a’ quali prefederte in perforo , come regolatore di quelli.- 
Or concioffiachè gli piaceffc i! vino , fi dilettava perciò maravigliofamente' 
del titolo di Bacco , la qua; Deità volle egli in fua perfona rapprefentare im- 
in una proceffione , ch’egli fece Tulle liete notizie de* felici fui ceffi delle fue 
armi in Oriente . Durante adunque il tempo di quelle pubbliche felle , i Greci 
■Antsnfonon pofero alcun. limite alla loro adulazione ; talché ginocchiaronfi dinanzi al 
r noi, ce finto Bacco, e pregaronlo a fpofari; Minerva , ch'era la Dea tutelare delia lo- 
**' ro città . Difpiacque nondimeno un’adulazione si grofful.ma alTr umviro, ma'* 
/ ( r' ù conferai al matrimonio , e domandò mille taienti per la dote della Dea ; e 
toro «d*. poiché Giove vojlro Padre , gli rifpofc uno degli Attnìtfi , ne» riebiefe alcuna ' 
Ux.imt.evja dalla voflra- Madre Strade , egli replicò , ma Giove era ricco'., ed io fon • 

> bifo- 

( K 1 Mentre Antonio ed Ottaviano dopo la Viotto * Per il che configliollo a ftarféne da 
cnncluli»nr del’a pace (brano inficine in Ho- quel giovane lontano : PotetA , fi. dille, il no- 
ma , fiorente folcano divertirli, con tirarle fìro gonio teme del fuo. t t ciniche il voflro fi* 
forti a guocsre a’ cadi , cc. , nelle quali cole allure d trave , quando è a a lui lontani , ì 
Stillar. le era tonnnuimente perditore . Per il nondimeno vile ed nktmlo in prefenx.it del fuo. 
che , tome da ciò egli inquietava!! grande- Ciò lenza dubbio quello impoltorr lo dille per 
mente , un giorno, in cui fc n’era del torto corteggiare Cleopatra , e collrmgere nel temi*» 
impUKBUto, un ceno pittano, il quale ri- rccdeiitno Antonio a lafciar Roma, e ritornare 
trova vali con dio lui , c li credra die folle in Egitto. H eia gli riufn ; poiché Antonio , 
molto perito in far le divinazioni natalizie , il quale confidava gran de mente nell’arte di 
gli dille che quantunque la fortuna, che lui quell’ altrologo haitiane , indi a poco panni» 
accompagnavi, folle riipiendenee e gloriofa, quelli Cipicale IpJ ) . 
veniva tuttavia adombrata da quelli di Otta- 

( 9; fi Phitarth. in Atonie, 
ir) Vi.',. Hit. L’iqterC Voi. X. rag. 411. 
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iifognajo di denaro . Quindi Antonio non volle feemar 'cofa alcuna -da quella 
fomma , che anzi fu .efatta da tutti gli abitanti , i .quali però cercarono , fe- 
condo il lor enfiarne , di vendicariène con fatire , e diffamanti libelli , di coi 
il principal (oggetto fi erano i di lui amori con Cleopatra : ma egli ridendoli 
di tali loro motteggi fi prefe il denaro, non ottante eh e Dell io per maggior- 
mente mortificarlo , rappreflentaffe in una maniera feria e grave ad Smunto , 

•che in _ció. operava contro' le leggi Romane , le quali concedeano tre anni per 
ferii il pagamento delle dotti ( s ) . 

Fra quello tempo giunterò al Romano Triumviro nuove notizie d’ una fé- UltUvo 
conda vittoria riportata fopra i Parti da Ventidio, per la quale non altrimenti 
•fece delle fede grandi ; e come fu inlieme intarmato , .che 'Facon dava tut- orua/t. 
tavia facendo .molti preparativi col difegno di far nuovamente invafione nella 
Siria , ‘dimando non convenirli alla fua riputazione di dariene più oziofo in 
irtene , e permettere , che il fuo Luogotenente gli togliette tutta la gloria di 
quella guerra , di buon' ora la primavera radunò le lue truppe, e ripigliò in- 
fieme, eolie infegne della Tua dignità tutta la maetìà *d’ un Generale Romano . 

Indi , come la lua armata fu in fui punto di marciare, fi fece una ghirlanda d’ 
ulivo conftgrato a Minava , ed empi ain valuto d'acqua del fontt Clcpjidra per 
portafelo- feco ( L ) . -Finalmente egli parti d’ Atene dopo aver fatto un gran 
convito a tutti gli abitanti di quella popolata città , e marciò in Oriente con 
tutte le fue forze . Ma prima che giungere colà , Ventidio guadagnò una ter- il fy, 
za vittoria di lunga mano più gloriofa delle altre due , colla quale pienamente 
vendicò la morte di Crafjo , e ricuperò 1’ onore del nome Romano , il •qualey'' 1 '"" 
avea Tempre patito di molto dopo la battaglia di Corra ; imperciocché fu uc-,^ 7 " 
tifo in queda fua vittoria ., della quale noi abbiam dato un particolar raggua- gr A n 
alio nell 1 Idoria de’ Parti (/) , il medefimo Pacoro , con più di ventimila de' ommeg- 
fuoi migliori foldati . Or (e Ventidio avefTe voluto far ufo di tutti i vantaggi 
tf una tale vittoria , egli avrebbe potuto flendere i limiti dell’ Imperio Roma- 
no fino alle fponde del Tigri ., ma conciodìaché non iftimafle operar piu da 
prudente , ove fpingefle più oltre la fua buona fortuna , per timore di non 
aver a recare qualche ombra ad Antonio ., voltò le fue armf contra quelli , i 
quali durante il tempo di qued’ ultima guerra ,-eranfi ribellati nella Siria , e 
nella Fenicia . Secondo adunque quedo iuo difegno , allorché giunfe Antonio , 
egli dava attediando Samojata . capitale di Commagene , ov’ eralì Tirirato An- 
tioco Re di -quel paefe nel quale arrivo ti Triumviro , conciodìaché aveffe 
piacere di disfariì d’ un fubalterno , la di cui gloria eccliffava quella del Gene- 
rale , licenziò quedo fuo valorofo Coinanaante , e maudnllo a Roma per do- 
mandar dal Senato , e dal popolo 'gli onori del trionfò. Antioco nel principio 
dell’ attedio avea offèrto a Ventidio per il fuo perdono ben mille ralenti , e 
prometta una intiera fommeflìone , ed obhedienza a tutu i comandi nel fuo 
Generale ; ma avvegnaché Antonio detti allora in marcia , Ventidio gii ordi- 
nò, che mandatte al Triumviro tali Tuoi progetti. Così duiique in effètto ope- 
rò Aittioco ., ma Antonio rigettolli , e quindi gii attediati temendo del fuo ri-^ rt . 0|1(# 
lèntimento , ditifcro la piazza con tal vigore ed intrepidezza, che il Romano 
Generale cominciò a pentirli di non aver accettata la prima offerta , ed ebbe vimo- 
finalmente un piacer fummo di venir pofcia ad un accomodamento con Antioco Ul *- 
■ per ; 



(L) Quelli cri uni fontana nella Cittidel- ti, ed inche tri gli Egiziani per mifurire il 
li di Attne , ed era appellili Chpfldra , con- tempo col torlo deli’ at qua . Or quen* acqua 
ciolfiaché alcune voltelollc piena di acqua , ed A nnue immaginava , che avrciòc non poco 
airone altre vuota , non altrimcnte che quei contribuito ai buoni fuccelli delie lue armi-, 
-vaietti, che anticamente erano in ulo trai Urr- 
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per trecento talenti , perchè cosi potette levar 1’ afTedip con onore , TI die Io 
altro cafo temea d’ effer coflretto ad avere a farlo in una gurfa vergognerà , 
eoncioffiacbè grandemente fofTe difpiaciuto a’ fuoi foldati 1’ aver licenziato Ven- 
ir» ri - fidio , Cotto là di cui condotta aveano guadagnate tante fegnalate vittorie (u) „ 
tenui» Dopo tutto ciò , avendo ftabilito So fio fuo Luogotenente nella Cilici a , Siria , 
Atene. t palefina } lafció 1’ efercito Cotto il Cuo comando, ed egli ritornò ad Ottavia 
in Atene . . 

Nmvt Frattanto concioffìachè follerò forte nuove brighe tra Pompeo , ed Ottavia- 
no , quell’ ultimo flava tutto intento a fare i neceffarj preparamenti per la 
óco f™"R uef ra > determinato di abbracciare la prima opportunità, che gli fi offende 
&,n- di poter Care invafione nella Sicilia . imperciocché quantunque 1’ Ultimo tratta- 
vano. to di pace aveflfe regolate le loro pretensioni , -non avea però potuto regolare 
anche la loro ambizione ; che anzi queir aftio tra Giulio Cefare , e Pompeo il 
Grande , che avea devaftato 1’ Impero Romano , tuffi fica tuttavia negli animi 
de’ loro figliuoli . L’ apparente foggetto delle loro brighe fi era il Pcìoponnefo , 
il quale , ficcome abbiam oflèrvato di Copra , era flato in virtù del trattato ce- 
duto a Pompeo . Ottaviano da una parte pretendea , che i tributi , i quali do- 
vea quella Provincia alla Repubblica prima di farfi il trattato , fpettaffero ai 
Triumviri , e che Pompeo ne doveffe dar conto ; e dall’altra parte Pompeo fo- 
lienea , eh’ eglino aveangli ceduto quel paefe libero da ogni pefo . Quindi , 
come probbabilmente dovea feguime una rottura , Pompeo fece rellaurare le fue 
galee vecchie , e fabbricarne diverfe nuove ; il Che per «Ter contrario all* ul- 
timo loro trattato , dava perciò un plaufihile preteso ad Ottaviano di far una 
invafione nella Sicilia . Con quella mira adunque quelli rinforzò la Cua armara 
con nuove leve , e radunò quei vafcelli , che potè , nelle coftiere de’ mari 
Adriatico , e Tirreno : e Pompeo dall' altra parte informato di Cimili prepara- 
tivi , bloccò nuovamente i porti d’ Italia , e tra poco tempo riduffe la popo- 
Romaì lata Capitale a quella condizione , in cui T avea polla poco prima . Laonde 
trotta il popolo minacciato di bel nuovo da una careftìa, cominciò a lagnarti in gui- 
ta l e > che fembrara difpollo ad una follevazione , fe i fuoi torti non fi fof- 
grrnJi fero raddrizzati : Bella pace in vero ! dicea , che altro ne abbiam noi gnada- 
f rette t.. guato , fe non quattro tiranni in cambio di tre ? Nutla di meno Ottaviano , il 

quale avea un numerofo efercito in piedi , continuò a fare i fuoi preparamenti 

si per mare che per terra , ferrea dar orecchio alle doglianze del malcontento 
■popolaccio : pertanto fcrifie ad Antonio , pregandolo di lafciare Atene per un 
poco di tempo , e paffare in Italia , affinchè poteffero conferire infieme intor- 
no alle maniere più proprie da tenerli per opprimere Pompeo loro comune ne- 
mico . In oltre informò d’ un tal fuo difegno anche Lepido , che trovavafi al- 
lora in Africa , la qual Provincia gli era toccata in parte nell* ultima divifio- 
ne de’ domini Romani , ed efortollo ad allellire la fua flotta con ogrti fpedi- 
tezza poffibile , affinché poteffero operar di conceno, e far ambidue una inva- 
fione nella Sicilia in un medefimo tempo . Antonio adunque per adempiere al- 
la richiefta del fuo collega andò in Brindi fi ; ma poiché non ve Io ritrovò nel 
tempo ftabilito , fe ne ritornò in Atene : la qual cofa egli è incerto , fe faccf- 

fe per qualche diffidenza , eh’ effò avea di Ottaviano , oppure perchè folle fpa- 

ventato da alcuni prodigi (M) . Ma qualunque fia flato intorno a ciò il mo- 
tivo di Antonio , egli è certo. , che imbarcofli , e tornò in Atene , lanciando 
colà una lettera ad Ottaviano , colla quale lo efortava a Ilare alle condizioni 

deli’ 



CM} Uni delle fue fenfinctle fii devoriti gli ibitimi di BrinAi/I furon quelli, i quili 
di' lupi . felli* che riminefle intiera ihn pir- gli dillero , {he fui far de! giorno avean ve- 
le del fuo corpo , che II foli Lccii: li qual duto ufeire un lupo dilli fui icnd». 
lofi eri tenuti per un malillìmo augurio; e 

Cjo) Plui. io Antonio , Aj-pian. in Piriich, Dio. lift, xltz, pig. 4 of.1 
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deTT ultimo trattato da lor ■fatto . Quanto poi a Lepido , com’egli era un uo- 
mo d’ un pigro e indolente naturale , fpefe tutta la fiate in tar preparamenti , 
e non parti d' affrica fino all’ alino fegueote , in girila tale che tutto il pefo 
della guerra venne a cadere addotto ad Ottaviano , a cui la (moderata ambizio- 
ne non permetteva alcun ripofo , fintantoché non fi FolTe drifatto d’ un si po- 
tente emulo , e refi» padrone deHa ricca Ifola , che quello pottedea . Nulla 
però di meno nel fervor delle fue cure , e bellici preparamenti trovava non 
picciolo follicvo nella gradevole convenzione di Li-via , dalle di cui grazie , Orna 
e fptrito gentile e raffinato gimafe in tal maniera prefo , che finalmente ripu- *’" n ° 
dio la fua propria moglie Scribonia (N) , e fposò lei quantunque incinta ; nè gh'fo*' 
Claudio Tiberio Nerone di lei marito osò d’ opporfi alle inclinazioni d’ un si li. 
potente di dei amatore . Quella Livia avea da Tiberio un figliuolo , il quale vu . ’ 
portava il medefimo nome di fuo padre , ed indi a tre mefi dopo quello fuo ^ i* 

■ matrimonio con Ottaviano ne partorì un’ altro il quale fu chiamato Drufo ,1'rTm,. 
de’ quali due figliuoli , come d’ effa Livia loro madre , noi avremo frequente thè. 
occafìone di parlare nel decorfo di quella Jftoria . Le allettative non pertanto 
di Livia quantunque molto polenti , non furon tuttavia capaci di divertire 
Ottaviano dal profeguimento deljc fue amhiziofe mire : che anzi egli continuò 
col mcdefìmo ardore i fuoi preparamenti da guerra .• richiamò le legioni , che 
avea lattiate nella Gallia Tranjalpina , e radunò un gran numero di vafcelli 
nei porti dell’ Etruria , ed io Ravenna nel mare Adriatico . Ma concioffiachè 
la fai flotta non fotte ancora in iliaco di contrattar con quella di Pompeo , 
egli avrebbe dovuto differire la fua fpedizione per la Sitilia fino al ritorno di 
Antonio , ed arrivo di Lepido , (è oltre ogni fua efpettazione non fotte flato 
favorito dalla fortuna ; impercffcchè Mena il l'amo fa liberto di Pompeo , e fuo 
uffiziale di valore ed efperienza grande negli affari marittimi , fentcndoli offefo 
dal fuo padrone , per non aver vendicata la morte d’ alcuni fuoi liberti uccili 
da’ Senatori , eh’ erano intorno a lui , pafsò al partito di Ottaviano , ed unitoli Men» 
a lui con tre legioni, e colla numerofa fiotta, che comandava , gli diede in 
potere 1’ Ifole della Corjìca e Sardegna , al governo delle quali egli era flato "pen ° n fi‘ 
inetto dal detto fuo indulgente padrone . Ottaviano perciò ricevette il traditore la dal. 
colle dimoflrazioni le più grandi d’ amicizia e di ftima lo tenue feco alla 
propria menfa •• gli concedette il privilegio di portar l’ anello d’ oro, c fcderfi',| l „" 1 ' 
tra i Cavalieri Romani, ed in fomma io fece cimauer Comandante Generale di 
quella medefima flotta , che avea portata feco . Pompeo adunque riguardando 
ciò , come una dichiarazione di guerra, immantincn.c mando Menetrate, altro 
fuo liberto , e fiero nemico di Merci con una numerofa fquadra a devallare 
le coftiere d’ Italia , il che -in fatti quelli recò ad effetto ; ma come al fuo 
ritorno fu incontrato da una fquadra della flotta di Ottaviano comandata da 
C. Calvifto , e da Mena fuo antico rivale, feguinne un fanguiuofo combatti-, *7 
mento , nel Quale Menecrate e Mesa fi ditti tiferò (òpra gli altri Comandanti , re/mra 
avvegnaché r odio, che portavanlì l’un 1’ altro, li animatte .più , che non ani- / r *Ot- 
mava gli altri la gloria . Quindi concioffiachè follerò tutti e due uomini di 
coraggio ed intrepidezza grande , e come tali entrambi difprczzatori magnani- peo . 
ini di qualfjvoolia pericolo , combatterono con un furore da non poterfi efpri- 
Tomo XIII. T t mere. 



(N) S triionia 'era foretti di S triionia Libo, 
ne Cuòcerò di Pompeo; ed Ottavi ino 11 filoso 
per un (ine politico, che fu per divertir Pem- 
fto con quelli alleine! di Orli del partito di 
Antonie , coni iodi u !i- quelli 1 cucirà ile già in- 
•tliniioi foilenerc il pirlito di fuo fratello £«• 
ne c di (m moglie Fui via. Liine con Satur- 
nine, cd illuni litri Seniron accano tentilo 
di conchiadere uni lega fu Am ente , e tem- 
pio . Ottaviano adunque per guarnirli £/ fe- 



tte , il quale grandemente dominivi fuo, qene- 
ro , fposò , come a'jf.iam derro , li di Ini lorel- 
li , dilli quale ebbe li fintola Uno in , di cui 
avremo occalione di parlare nel decorfo di qui- 
tti litorii. Quindi avvegnaché in quello ma- 
trimonio eg' avelie bidito i; uttollo al fuo in- 
tereflè , che aliti fui inclinazióne , perciò npn- 
d io 1 la per ifpofir L via , 'di' era riputiti 1* 
più gradevole deuni di fui età. 
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mere . Finalmente dopo una lunga ed oftinàtiflima difputà di quelli due emuli , 
Mence rate fa gravemente ferito , e quindi Mena abbordò la faa galea , e fe ne 
refe padrone : per il che Mtnecrate eleggendo piuttofto di morire , che cader 
fra le mani di quel Tuo capitale nemico , fi gettò nel mare , e cosi peri tra 
F onde . Senoncliè dopo la di lui morte fi pre (è il comando della flotta un’ al» 
li n M . no liberto di Pompeo detto Democar* , ed attaccò con tal vigore la fquadra di 
»« di Calvi/* , che obbligolla a cedere ; prefe diverfe delle fue galee ; ne mandò a 
P'“* . fondo altre , e fpinfe tutte le rimanenti verfb gli fcogli primo al lido , dove 
jjifaita la maggior parte furono fitte in perii ; in modo che Calvi/* ebbe a frappar 
d* imi- col favor della notte fidamente con alcune poche galee , che gli rimancano, e 
l * ** riamarli con Mena nella baja di Cuma {mi). 

Per la qual cofa Ottaviano , che ritrovava!! allora in Taranto , dove avea 
radunata una numerofa flotta ? alle prime notizie di quello combattimento, fi 
determinò di paffare gli ftretti di Me/ina , ed unirti a Calvi/io e Mena , per i 
quali egli flava in fomma agitazione ; ma come in quell* angufto parto egli fu 
Otis- attaccato da Pompeo e da Denotare , il quale era ritornato a Me /ina , t fuoi 
vitno i vafcelli faron la maggior parte o mandati a fondo , o fatti in pezzi fopra que» 
fmpirs- gì; f CO g|i f e d Ottaviano lleflò potò appena giugnere al lido con fontina diffi- 
Pomjwo coirà > ove con iberno non minore evitò di cadere tra le mani de’ nemici , i 
m un quali ertendo sbarcati , e circondatolo , giudicavano fkura quella lor preda . 
timbat- Jia la cognizione , che Ottaviano avea del paefe , lo falvò ; imperciocché , 
orna”. com ’ e $> era P rat ' co luoghi angufti d’ una vicina montagna , per viottole 
* incognite giunfe alla fommitè di quella , ed ivi fe ne flette nafeofto con po- 
Otu- chi fuoi feguaci . Senonchè fcanfato eh’ ebbe quefto pericolo , egli cadde in 
vnno fi un > a | t ro ■ poiché un certo fchiavo di Emilio Patio , il di cui padre quefto 
intra* Triumviro avea proferitto , vergendolo fenza le folite guardie , (limò ciò un* 
f iruch opportuna occafione di vendicarli della di lui crudeltà contro il fuo antico pa- 
dlvito. drone , onde avvicinatoglifi con una fornitami tentò di trafiggerlo / ma coma 
il colpo gli andò in fello a cagione che vi era in quel punto un bujo molto gran- 
de } avvenne , che immantinente quefto forte fatto in pezzi da’ feguaci del 
Triumviro {*) • Mentre in si fetta guifa Ottaviano flava nafroflo nella fom- 
mità della fuddetta montagna lungi aa ogni pericolo , Comi fido , il quale co- 
mandavi folto di lui , foffenea tuttavia il combattimento con gran valore , 
ed avendo mandato a fóndo il vafeeilo di Democare , continuò , non oflante 
le gran perdite che avea foffirte , a combattere fino al tramontar del fole , 
quando comparendo inafpertatamente con le loro fquadre anche Calu/ret Mena , 
Pompeo Rimo fpediente di fonar la ritirata . La feguente mattina Ottaviano 
ebbe la mortificazione di veder da fopra la fuddetta montagna la maggior par- 
te de’ fuoi vafcelli difpertì fu la codierà , parte mezzo bruciati , é parte tut- 
tavia in fiamme , e tutto il mare in una gran diftanza coperto d’uomini nau- 
fragati .• ma quel che tuttavia gli cagionò maggiore inquietudine, fa il veder 
la flotta nemica avanzarli a vele gonfie contro Mena e Calvi/to , i quali non 
erano punto in iftato di ferie refmenza . Nulla però di meno , eglino pure fi 
frhierarono in forma di- battaglia ; ma quando erano in fui punto di comin- 
ciare il combattimento , fi morte una violente tempefta , e ’I mare cominciò 
ad ingolfarti in guifa , che Pompeo ritirorti nel porto di Melina, ed i vafcelli 

Lata- di Ottaviano faron la maggior parte ofommerfi con tutti gli uomini a bordo, 

o sbattutti e fatti in pezzi in quegli fcogli , e nel lido . Quindi avvegnaché 
vianò la tempefta durarti tutta la notte , Ottaviano per evitare una villa si orribile, 

fa un la mattina feguente di buon ^mattino andortene a Vibo o Bibona , città de ? 

naufra- Brut.j , donde mandò ordini a' fuoi Luogotenenti di cuftodire con gran cura le 
coftiere d ’ Italia , temendo, che Pompeo non tentarti di fervi una qualche in- 
va- 
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vafione : ma egli fu si lontano , che quelli cercato di profittare de’ vantaggi, 
che avea guadagnati, con attaccare il fuo nemico nel continente, che anzi con 
una negligenza da non perdona rgiifi mai, permife,. che le miferabili reliquie 
delia fua difpcrfa flotta fi ritiratoro a Bìbula fenza alcuna mulurtia (x). 

Ottaviano cotidofliacliè fi vcdeto privo si di vafcelli , che di denaro , e 
’1 popolo di Roma per la mancanza delle vettovaglie foto già pronto a folle- 
varfi , fpedl ad sintonia Mecenate, affinchè foia-citato il tuo loccorfo contro 
di quel comune loro nemico . Antonio, il quale allora ? come leggiamo in Dio- 
ne , ritrova vali in Siria , c fecondo che rapporta Appiano, in Atene , promife .. 
di aiutare il fuo Collega con tutto il fuo potere . Ed in latti poich’ ebbe con ^iAnT 
tutta la poflibile diligenza radunata la fua flotta, fece vela verlb d’ Italia con tomo 
trecento vafcelli . Ma come intanto Ottaviano ebbe la notizia d’ una compiuta 
vittoria riportata da Agrippa fopra i Galli, ch’eranfi da lui rivoltati, comin- 1,4 ,1 *' 
ciò a peniate, ch’egli non avrebbe più bifogno del fbccorfo di Antonio, e che 
perciò ben volentieri poteva egli fare a meno di non accettare i di lui favori-, 
inoltre come egli lo ilimava già troppo potente , perciò fotto var; pretefti 
avrebbe voluto fchivare di andare ad incontrarlo . Or quelle maniere di pro- 
cedere difpiacquero grandemente ad Antonio, il quale ancora per molto tempo 
era fiato in qualche maniera gelofb di quello fuo Collega ; ma non pertanto 
conciofiìachè a veto penfkro di fare un cambio con Ottaviano d’ una porzione 
della fua fiotta con truppe di terra , a eagion che quella non gli farebbe d’ al- 
cun ufo per Ja fpedizione , che avea in penficro di fare contro i Parti, lo ap- 
pettò lungo tempo in Taranto , non ofiante che Ottaviano a veto ricufato di 
ammetterlo in Brìndift . Finalmente cominciò a divenirne molto- inquieto , e 
lagnato di Ottaviano in termini pur troppo amari e rimproveranti : per il che 
fua moglie Ottavia, la quale lo avea accompagnato dalla Grecia , quantunque 
fi ritrovato allora incinta, 1’ induto a voler mandar lei a Aio fratello, poiché 
non dubitava d’ aver ella a dileguare tutti i loro fofpetci e gelofie . Mentre 
dunque efTa ftava in viaggio verfo Roma, incontrò il fratello, ed ebbe con effo 
lui una conferenza i, manzi a’due Tuoi amici Mecenate ed Agrippa, ch’ella volle IO nio 
per tefiimonj di tutto ciò, che tra di loro paffava ; e poiché con gran pri> ti p«- 
denza e fi. alt re zza rifpofe alle lagnanze che fuo fratello lacca contro di fuo ma- ,Iv;l *' 
rito , feongiuro si lui, che i due Tuoi familiari colle lagrime agli occhi a voler 110 " 
conlidcrare le di lei circoltauze , e non permettere , che dalla piùfortunata don- 
na divenito la più miftrabiie , 11 Poiché , ella dilje , ormai gli occhi di 
„ tutto il popolo Romano Hanno rivolti e fidati (opra di me appunto per 
„ i legami, che mi firiugono a’due più grandi uomini ilei Mondo, come mo* 

„ glie deli’ uno , c furella dell’altro. Ma fe i temerari configli prevalgono , e 
„ legùa tra voi una guerra, io farò fenza meno miferabile , conciofiìachè di 
u qualunque pane farà la vittoria, farò io Tempre certa d’ etore perditrice.,. 

Quindi Ottaviano ammollito dalle preghiere d’ una forgila, ch’egli amava- con Ottavi» 
tenerezza, la pai grande del Mondo, conienti di venire ad un abboccamento con '^'{2 
Anton. o , per il quale fu ferito un luogo tra Metaponto e laranto fopra un ‘/,., r T 
fiume , che portava tuttavia il nome Jt Taranto. Quivi avvegnadiè Antonio ùtjumt 
forte giunto il primo, torto che vid.- Ottaviano avanzarli, fallò dentro d’ una fntfrat- 
harca, per andarlo a ricevere dall’altra prie del fiume; ma Ottaviano per non 
farli vincere in gentilezza , fece anch’egli loftefiò, talché: le due barche incontra- rut. 
ronfi nel mezzo nei fiume , ove dopo etorfi abbracciati , vennero ad un’ ami- 
chevole gara intorno a qual parte del fiume eglino avelTexo asbarcare,- imptr- 
ciocchc Antonio volea Et ridere dalla parte di Ottaviano , e quelli in contrario 
dalla parte di Antou 'o . Ma Ottaviano finalmente la vinfe col pretefto di voler 
ivi afpettar lua fonila, la quale era ritornata a Tarante . Qyindi incammina- 
. T t j ronfi 



l* ) Appun. Dio. Re. ilici - 



> 



ìli V ISTORIA ROMufN*f ’ 

ronfi infiori* verfo quella città , dove Ottaviano flette tutta la notte fétrz’ af. 
tra guardia intorno alla fila perfona, che quelle di .Antonio - t il quale nella fteffii 
•Si rim. 8 u 'k 31,(16 ancl1 ’ e 8'> f'nza guardie il giorno feguente al campo di Ottaviano f 
pinzi»» * cosi vi fi trattenne anche la notte . Terminatefr intanto tutte le lor pie- 
oi »!- ciolc differenze in un’ amichevole guifo , fii tra loro convenuto , che Otta- 
Kmflam v f ant delTe ad Antonio due delle file legioni per efTere da lui impiegate contro 
d‘fnln- 1 Eani > * che Antonio in cambio lafciade ad Ottaviano cento galee armate . 
it . appiano dice, che *Ahtonio cedefTe ad Ottaviano centocinquanta vafcelli , ed 
Ottaviano ad Antonio ventimila nomini. Oltre a ciò Ottavia ottenne da fu» 
marito per dio fratello venti altri piccioli legni, o come dice il medefimo ap- 
piano, dieci triremi , e da fuo fratello mille tanti per fuo marito . Indi affinchè 
la loro amicizia ed unione (òffe più ftabiie e durevole, Ottaviano promife in moglie 
fila figliuola Giulia , che avea avute da Scribonia ad AntHlo figliuolo di Antonio ; 
ed in oltre convennero ambidue , che quando fodero 0' irati r cinque anni del 
Triumvirato prolungherebbono quefta mede fi ma loro autorità peraltri cinque anni,, 
lènza confutarne nè il Senato, nè il oopolo . Dopo ciò Antonio parti di bel 
nuovo verfo la Sìria , ed Ottavia P accompagnò fino a Cotfì , < , donde fu 
dal medefimo rimandata in Italia , affinchè non fòfTe efpofla a’ pericoli di quel- 
la fpedizione , e- vi dimorane finta oto- che a vede Terminata quella guerra : 
e commift ri lèi , che i figliuoli avuti tanto da effa , quanto da- Fulvia Mx 
cura di Ottaviano {y ) . E qui non fembra inverifimile , che Antonio a vede 
già propofto di ritornare in Egitto , e che perciò a vede piacere di liberarli dà 
Ottavia , affinchè cosi non venilfè da lei ddlurbato dal godimento- della fua 
amata Cleopatra. 

Ottavi*- Dopo dunque la parrenzar di quello Collega-, Ottaviano cominciò' a fare de 1 
adii *n- V3 «i preparamenti sì per mare che per terra , per la fpedizione , eh’ egli in* 
p'r-~ tendea di fare contro Pompeo \ e poiché ebbe debilito grippa» per Comandante 
rv miri generale della fua flotta , quello valorofo ufficiale in pochi' meli colla fua inde- 
£ r l * feda induflrra radunò tante altre navi-, che fece una Sorta capace a combatter 
eon quella di ‘Pompeo . Or efTendo già le forze si di mare che di terra prontè 
d> Pani- a venire ad azione , Ottaviano fi determinò di far invafione nell’ Ifoia da tre 
V».. diverfe parti- in un medefimo tempo .• talché Le p’ rio , eh’ egli avea richiamato 
dal Paprica , dovrà sbarcare in Li li beo dalla parte meridionale d’ effa Ifoia ; 
Sratilio Tauro , il quale era m Taranto , dalla parre orientale nel capo Pacbi~ 
no ; ed effo Ottaviano dalfa codierà occidentale nel capo Pelerà . Qpanto ad 
^grippa dotvea con una numerofa ' fquadr* ondeggiate preffo la città rii Mila -, 
eh’ era fi r ira r a nella codierà Settentrionale della medefima , ore óicCafi , che 
Pompeo a vede radunate tutte le fue forze- navali : Mena poi avea per la fu* 
^naturai leggerezza abbandonato il partito di Ottaviano , ed era di' bel nuove 
Mmalfrtornato a Pompeo- col la foa fquadra • conoioffiachè non fl-ftimaflè confiderà» 
jX'a' t0 > conte meritava, da quel nuovo fuo padrone e- Calvi fio , comechè foflè 
Otta* un' uffiziale df grande fpertenza negli affari marittimi , non ebbe tuttavia alcun 
vi* no, impiego in queda fpedizione , per edere incorfo nell’ indignazione di Ottavini 
» or*r- no , coll’ ederfi fatto deludere dal detto Meno , allorché quedi diferrò al già 
Prm* detto Pbmpeo . Poiché dunque allora formi pronte- tutte le colè , le flotte del 
p«o.| Triumviro, quantunque m differenti porti , fecero nondimeno vela nel medefì» 
mo giorno flabiliro-, che fo quello della nuova luna del me'è di Luglio , im* 
perocché si quel giorno , che quel mefe era confegrato alla memoria di Cittì 
r : 0 Celare . Senonchè appena eglino fi eran podi in mare , che inforgendo un* 
furiofh ttmpcfta , disfece tutti r difégni di Ottaviano •: onde è , che Statilio 
Tauro prevedendo ciò , ritornodene in Taranto coi cento e- due vafcelli , da' 
eflò comandava ; ma le fquadre di Ottaviano , Lepido , ed J grippa patiron di 

• mol- 

< t t PW-irtSi. in Anton. Appian. ptg. jj,. n7. Dio. IiS» alvi in pò». 3f0 . }9 j. 



j by Google 



C A P 0 t VI. 

molto , e quella di Ottaviano in modo fpeciale , poiché perdè Tei di que' va- 
iceli! , che gli erano (lati dati da Ottavi a , e ventifei altri con un gran nume- 
ro di legni fonili , chiamati dai Latini Libumicte . Il vafceilo , in cui andava . 
egli mtdefimo , con molto dento' afferrò la baja di Velia , ove , avvegnaché t4 
in tutti i pericoli egli avetfe una cura particolare della propria perfora , fi af- Otta- 
frettèr verfo il lido lafciando tutti r fuoi amici e marinari a contraffar l’ intie- * iano 
fa notte coi venti , e colle onde . Dappoiché fu eflo giunto fui lidb , e fi vi- 
de fiior del pericolo , fuccedette al fub timore la rabbia , cbé To trafportò a u fi. 
fegrio tale , che non potè aftenerfi di sfogarla contro Nettuno fteffo colle fe- 
guenti parole : Io vincerò alla fine , sì vincerò , 0 Nettuno , a tue difpetto . v,lt * ' 
Lepido poi , il qual’ era venuto dall’ àfrica con dodici legioni , e cinquemila 
cavalli Numidi a bordo di ottanta vafcelfi da guerra , e mille da trafporto , 

* dopo aver perduti alcuni de’ fuoi Vafcelli , sbarcò in Lilibto , malgrado di f'P'da 
ogni oppofizione , che v' incontrò da Plennio , il quale era dato ivi porto da 
Pompeo .con alcune legioni , e con un grarr numero di- arcieri e frorrtbolieri . Sicilia . 
Quanto alle altre (quadre furon tutte refpinte indietro . ed obbligate a rico- 
vrirli in qua lì' 1 porri poteflcro . Pompeo adunque riguardando si fatti replicati 
naufragi in tempo di date , quando il mare dovea effer ragionevolmente in 
calma , come fegni vifibili della protezione , e del favore di Nettuno verfo di 
fe, refe a queffa Deità pubbliche grazie per quell’ ajuto che gli compartiva , 
ed tnfuperbifTì in maniera di Ornili inafpectati felici fucceffi , che prete il no- 
me di figUiiol di Nettuno . Ma Ottaviano per contrario chiamandotene molto 
maltrattato , non gliela perdonò mai , ma diverfi anni dopo fece levar la dr 
hai ftatua dai Circo , ove celebr.iv.mli i pubblici giunchi . Quindi la fin prin- 
cipal cura fu di rifarciré la fua fiotta , reclutar le fue truppe , ed impedire 
i difturbi , che le nuove d’ un tal fuo difailro potrebbono eccitare in Roma', 
dove fpedl Mecenate , il quale colla fui folira fcaltreJza torto calmò gli animi 
del popolo ."Nel med. li ino tempo egli in perfora andò nei diverfi porti , in Otti- 
eni li erano ricovrati i fuoi vafcelli , e con incoraggire , e rimunerare ampia- f* 
mente gli operai , fece riaccomodar la fua flotta , la quale fu in fui punto di 
poter metteffi di bel nuovo a mare , prima che Irmlfe la' ft.ife . Or in quello f u 
fecondo attentato fu egli feguito da migliori eventi , poiché Melala Corvino tu. 
sbarcò- fa vo con tre legioni , e fi accampo predo Tanromiifio in picciola di- 
Ihnza.da Lepido , e diverte altre legioni furono sbarcare fai lido io diverfi al- 
tri luoghi dell’ Ifola , fenza incontrare alcuna cnnfideribilt oppoltzione ; e di 
più Stufilio Tauro fi- refe padrone del capo Scilaceo nel continewe , del quale 
PumpctTYi era impadronito . Senbnchè dall’ altra parte Pap a , eh’ era uno' de- 
gli 4 Ammiragli di Pompeo , abbattutoli con una fquadra , che (lava trafportando 
Quattro legioni- a Lepido , attaccò r di lei vafcelli da trafporto , e prefi alcuni 
de’ medefimi r ed altri affondati , obbligò tutti gli altri a ritornare in , africa ; 
ed in quello incontro furono parte prète , parte fommerfe , e parte fatte ili 
pezzi hno a due d’ effe legioni di Lepido . Frattanto Ottaviano , ih qual’ era al- 
lora colla fua flotta nel porto di Stronfile, una deli’ Hot» dell’ Eolia , offer- 
vando tutta la codierà di Sicilia lineata da quella parte di truppe del dio ne- 
mico , lafciò il comando della fiotta ad' ^ (trippa , ed egli ritornò' a Ribona , 
per affrettar la partenza degli' altri fuoi vafcelli .■ Laonde , poiché egli fu par- 
tito , ^-fgrippa \ il quale apounto'afpettava un’ ocoifione da poter (egnalare il 
filo valore , fi refe padrone di fiera eh’ era un 1 altra Ifola dell’ Eolia , e 
piazza di fomma importanza: da quello luogo intirizzò il filo corfo verfo Milo 
con dileguo di Imprender Democare , il q lale teneva ili qjel porto una fiotta 
d! quaranta Vile fiotto' il fuo coniando . Ma come fu ihfjrrhato' , che fi flava 
avanzando in fuo foccorfo Papi a , giudico espediente di combatter prima que- 
lli , come in realtà egli fece , e ne riportò una compiuta vittoria ; poiché Fa- 

pia, 
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Agrippi P' a ». il quale tuttavia fi portò in quefta occafione con un (ingoiar valore » 
dufm vi perdette fino a trenta galee , ed Agrippa non più di cinque . Alle notizie 
J,I ~ adunque di quefta vittoria , Ottaviano , cne trovavafi allora a Sci Iacea ftimatv 
irtiiÀo , che Pompeo Soffe bloccato da Agrippa , imbarcò il fiore delle fue truppe» 
Pocopeo-e sburcolle nelle vicinanze di Tauro mani e eoa difegno d’ attediar quella piazza ; 
ma frattanto comparendo inafpettamente in quella codierà Pompeo colla fua 
flotta , sì Ottaviano , che le fue truppe furono affilici da tale terrore , che- 
Pompe o agevolmente li avrebbe potuti tagliar tutti a pezzi , fe m vece d* at- 
taccarli fenza perdervi tempo , non li folle anzi , per edere il giorno in gran 
parte già trafeorfo , ritirato colle fue truppe di terra in una montagna vicina , 
dove pafsò la notte, che il nemico impiegò in fortificare il fuo campo. Quin- 
di la mattina feguente » avvegnaché Ottaviatta non dubitale , che il nemico 
attaccherebbe quel fuo campo , fui far del giorno ne lafciò la diféfa ai funi • 
Luogotenenti L. Comincio , Titinio , c Caroto , ed elfo andò a bordo della fua 
Aorta . Ma non pertanto fuggendo un pericolo cadde in un altro imperocché- 
Pompeo non iftimando bene d’ attaccar il campo , il qual’ era ben fortificato , 
gittofìì appunto fopra della flotta , e tofto gli fece cono fere , che (è manca- 
vagli la condotta , non gli mancava il coraggio . Per il che la flotta di Otta- 
viano al primo aflalto fu polla in fuga , diverfi de’ fuoi vafcelli foron prefi , e 

degli altri, a riferba <f un folo picciol numero , parte furono mandati a fondo» 
e parte abbruciati ; fenonchc come il combattimento fo fatto pretto il lido » 
diverfi de’ foldati di Ottaviano , che poterono nuotare , fi falvarono pel campo- 
di Comìficio , comechc fodero gli altri parte prefi , e parte fommerfi ; e quan- 
Pompto t0 a d *fi<> Ottaviano , (tappò *ia una barca , e lafciando le fue truppe nel lido> 
4n fàuna a provvedere a’ cali loro, andò a fàJvarfi in Aiolà città nella codierà d’ Ita- 
fiandra /; B , accompagnato folameate da un fuo domeflico . Quivi , conciodìaché del 
\*tòTd* tutto ^ itK0 dalla fatica , e dal travaglio , che avea foflèrto , e perchè era in- 
Otuvw-fieme fopraffatto dalla collera e dal dolore d* una tale fua disfatta , fi diflefe in. 
no , it fol lido , e fu forprefo da un fonno cosi profondo , che lènza deflarfi fu por- 

trrr,ì z tatH v ‘ a da alcuni u daziali » che lo conobbero, in un campo che Melala 

uo-Loio avea formato in quel contorno per difcfii della codierà (O). Quindi la prima 
/r Jn jf.cura , che fi diede dopo d’ efferu dedalo , fu di provvedere alla falvezza delie- 
- truppe da (è lafciatc in Sicilia folto il comando di Comifido , onde i ritmami-, 
nente (pedi un melTo ad Agrippa, con ordini , che tofto manduffe un forte cor- 
po di legionari in loro fbccorfo fotte il comando di Laronia. Ed in vero Cor— 
ni fido era già ridotto all’ ultime ftrectezze , poiché non potea ricevere nrovvi- 
doni per mare , donde veniva attediato dalla vittoriofà flotta del nemico , nè- 
Ottivla per terra , dove tutti i convogli venivangl’ intercettati daUa cavallerìa Numide 
fon» di Pompeo : talché in quefta eftremità fi vide coftretco d’ abbandonare il- fuo 
’uftén* carn P° » comechc non Cipeffe qual mal drada prendere . Finalmente de t ermi n»- 
J, Jr ff .t°fi di marciar verfo Milo , di cui erafi impadronito Mgrippa , iù ia-guifa ta- 
m**e. le incomodato per tutto quel cammino òa v didaccamerui nemici , che i fuoi; 
foldati cominciarono a ditperarfi e darfi per ifpacciati . Nulla però di meno- 
Cornificio e colle parole , e coll’ efèmpio' foftenne il loro abbattuto coraggio , 
fintantoché non fi trovarono ricchi ufi dalle truppe del nemico in un’ anguda 
valle chiamata il Rivolo Igneo . Quivi conciofliachè il terreno fotte tutto co- 
perto di polvere e ceneri mandate fuori dai monte Etna , nè- vi fotte alcun- 
fonte o nvoletto , certamente vi fcrebbon tutti periti della fete-, o avrehboa 
? ‘ do- 



( O 1 Dicefi . che qui eli fufié forti» un pie*: ciocché gli Auguri . che eonfultmnfi, 
tenderne, il quale, toracche frivolo, gli dte- trmpre in limili oceano ni , interpretarono per 
de nondimeno speranze grandi d’ aver final- ur legno della fua vittoria , come fe* ai mare 
mente elier vincitore . Quello lì fu , chela!- con un si fatto tributo avelie voluta ricano&e"* 
Hrfiiiu. dal uu*e un grotto pefee cadde •' fuoi re il potere di lui . 
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'dovuto réndcrG a discrezione , fe i foccortì mandati da ^grippa giungendo op- M)w , 
portunamente -, non li avellerò polli fuor della difperata condizione , in cui gnu fic'. 
ritrqvavanfì ridotti ; imperciocché nell’ approflimaru di quelle legioni Romane , ‘*f‘ *• 
i Numidi fi ritirarono , e cosi lafeiarqn profeguire a Cornificio la fua marcia A ® r,pp *‘ 
fenza il menomo altro difturbo . Per il che quefto Generale ebbe tanto piacere 
d’ una si fatta ritirata , che nel fuo ritorno a Roma , allorché accadea d’ an- 
dar a cenare a cafa de* fuoi amici , in ritornarcene pofcia in cafa fua , fe 
he andava , come in occafion di un trionfo -, Copra di un’ elefante ; forfè 
perchè probabilmente, in tale fua ritirata li foffe fervilo di quel guerriero ani- 
male (a). # ... 

Intanto Ottaviano ritornando in Sicilia , erafi unito ad Jl, grippa nelle vici- 
nanze di Tindatide , ov’era accampato con vent’una legioni, duemila cavalli t 
« cinquemila fanti leggieri . Indi marciarono ambidue vedo Mejfina con dile- 
guo tf alTediar quella piazza , fperando con ciò di tirare ad una battaglia Pom- 
peo , il quale avea polli in quella città tutti i Tuoi ordigni militari , le fue prov- 
vifioni , ed i fuoi tefori .• e mentre avvicinava»!! a quella piazza , li uni an- 
che loro Lepido , a cui Ottaviano avea comunicato il fuo dìfegno , con tutte 
le fue forze si di terra, che di mare. Or quello Triumviro fin dai fuo pritno 
sbarco in quell’ ifola avea dati fempre ad Ottaviano giulli motivi di fofpectare 
delle fue mire ; ed a vero dire , cosicché nel fuo arrivo prendelfe alcune pic- 
ciole piazze in quella colliera , ed afiedialTe Plenum in Ltlibeo , pure in ap- 
preflo operando folo difenfivamente , lafciò far la guerra da féfolo ad Ottaviano 
fenza predargli alcun ajuto, come fe avelTe una qualche fegreta corrifpondenza 
col nemico . Con tutto ciò a’ motivi , che il medefimo Ottaviano pofcia gli jf** 
fcoprl, egli approvò il di lui piano , ed andò , coinp abbiamo detto, ad unir- 
glifi con tutte le fue forze dinanzi Meffina , la qual città fu perciò llrettamen- « offe- 
te inveftita, e per terra , e per mare. Quindi Pompeo avendo radunate tutte 'J' 4 '* 
le fue truppe , che tenea difperfe per divertì luoghi dell* ifola , fi accampò in 
picciola di danza dal campo nemico, e nello Hello tempo radunò ancora tutte > rapi- 
le diverte fue fquadre navali , e diede loro ordine d’ offervare tutti i movi- do. 
menti della fiotta nemica , la quale bloccava la bocca del porto . Indi dopo 
molti movimenti , e leggiere azioni tra le due flotte non meno , che tra le for- 
ze di terra , Pompeo sfidò Ottaviano a metter fine alle loro -differenze con un 
combattimento navale di trecento vafcelli da ciafcuna parte ; la quale propofi- 
zione , comechè non foffe niente gradevole a quel Triumviro, che fino a quel 
punto non era flato mai feguito da alcun buon evento per mare , pure fidando 
al valore, ed efpertezza di ^'grippa da una parte, e perchè fofpettava della fedeltà 
di Lepido dall’ altra , il quale avea , fecondo alcuni , dodici , e fecondo altri 
venti legioni fotto il fuo comando, accettò la disfida, e fu ftabilito il giorno 
per f azaou decilìva . Per la qual colà ambe le parti fecero per un evento , 
che dovea decidere il fato si dell’ una t che dell’ altra , grandi preparativi ; t 
quando giunfe il giorno ftabilito , cd impazientemente deuderato da ambidue * 
Generali , entrambe le flotte comparvero la mattina per tempo febierate in Sj 
battaglia fra Milo e Nauloco ; per il che i due eferciti nemici , per efferyi al- 
lora fra loro una fpecie di triegua , corfero al lido , per indi mirar 1’ azione , mrate 
dalla quale in gran parte dipcndea la loro ventura. Quindi fu dato il fegno del **■’•** 
combattimento, e fu cominciato con quel furore, eh’ è particolare aquegìi uo- ^ 
mini, che fono incoraggiti più da odio privato e rabbia di partito, come Gioie pompo» 
cagionare nelle guerre civili , che da motivo di gloria , e di conquìda . In 1 *“• 
quefto aigrippa fi portò col fuo folli» valore , e Pompeo ancor dall’ altra parte 
come quegli .che conofcea , che lì trattava di cifchiar quanto egli avea , fi di- 
■ , ftinfe 

(«.) tiv. lib. cani. Veli, ritmai, lib. iti. cap. 7$- inet. in Oftiri*. App.iiu lib. v. 

Oc— lib. ili*. Urof. hb. VI, cip. il. 
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ftìnfe dai principio delf attacco fino all* ultimo in una guifa pur troppo gran* 
de e vjft orofa • nè vi fu mai vittoria , per cui fi contenoefft' con maggio- 
re orinazione , e per cui egualmente i Soldati , che gli uffiziaii d' ambedue le 
parti coitìbatteffero ad efempio de’ loro Generali con più rifoluzione , ed in- 
trepidezza . Il mare aHora fi vide per lungo tratto coperto di cadaveri , né 
altro fi udiva che flrida di marinari , e faldati, che ancoraggi vanii l’un 1* al- 
tro , e lamenti di uomini , che perivano dentro 1’ acque * Laonde la vittoria 
p ompco contimiò ad eflfer per molto tempo dubbiof# > ma alla fine cedendo tutto al 
ì intéra Valore , ed alla fuperior condotta di Agrippa , la flotta di Pompa fu da quel- 
mente lo polla in fuga , ed egli lo sfortunato Romano coflretto , malgrado di tutti 
i fuoi ultimi «forzi , a confelfarfi per viuto . Della fua numerila flotta non 
*’ Scapparono , che foli diciaffette vafceHi , e tutti gli altri , quali prefi , quali 
■ 4 noo abbruciati , e quali in fomma mandati a fondo (a) . Democare , eh* era una 
f*** ,l de’ fuoi Ammiragli fu fatto prigioniero , ma fi uccife con le proprie mani 
io6** P er evitar la vergogna d’ elfer portato in trionfo. Apolofane altro Ammiraglio 
tnml' del medefimo refe è la fua galea , e fe fteffo ad Agrippa neU’ ifteffo principio 
4> Cr. dell’ attacco , Quel che forte poi addivenuto di Papi a altro liberto di Pompeo , 
a fto e< ^ * n CUL * e 8*’ riponeva ogni fua fidanza , noi non lo fappiamo ; conciofliachè 
tao pi}, niuno degli antichi, che ci di ragguaglio di quella grande azione , faccia pa- 
rola di lui . Ma quanto a Mena egli avea molto tempo prima della batta- 
glia colla folita fua incóllanza e perfidia abbandonato la feconda volta Pompeo , 
ed era partito colla fua fquadra alla parte di Ottaviano , da cui fu ricevuto 
piuttoilo per indebolire la parte del nemico, che per rinforzare la fua ; poi- 
ché com’ egli ben fapea , che era un uomo da non porerfene fidare , non fola- 
mente non diede a lui alcun comando , ma torte aozi da* loro uflìzj tutti i 
Comandimi della fquadra , che avea foco portata . Se noi però crediamo ad 
Orazio , quello fcellerato traditore , il di cui coraggio } ed efperierrza eran de- 
gni tf un animo più nobile , fe ne fuggi con grandi ricchezze , ed in apprertb 
fervi poi nel pollo di Tribuno militare. Or la gloria di quella vittoria tu do- 
vuta interamente ad Agrippa ; imperciocché Ottaviano , fe prelliam fede ad 
Antonio , non ebbe neppure il coraggio di vedere le due flotte fchierate in bat- 
taglia , ma forprefo da un fommo timore fi flette coricato dentro la fua galea 
cogli occhi rivolti al Cielo, a guifa appunto di un uomo fuor de’ fuoi fenfi , 
e continuò a ftarfene in quella maniera , fintanto che A. 'grippa non ebbe merto 
in foga il nemico . Alcuni ferittori perciò per togliere a quefto loro Eroe la 
viano# taccia di codardia , pretendono , che nel tempo del combattimento egli forte 
nmpr ,. forprefo da un fonno si profondo , che i fuoi amici appena lo poteron dellarc , 
Mi'*’!- P trc ^* delfe la parola, a fia il fegno dell’attacco. Ma fia ciò cóme fi voglia, 
dardi*. fembrerebbe cofa oggidì molto flrana , ove ogni qualunque altro Comandante 
Generale d*una flotta, o armata dicelfe , per ifeufarfi di non aver fatto il foo 
dovere nel tempo d* una memorabile azione, ch’era addormentato , e die non 
fi forte fvegliato fe non dopo terminata la battaglia . Pure Ottaviano in qual- 
che maniera fece giullizia al valore di Agrippa , cui onorò con uno llrndardo 
turchino , ed una corona , il di cui lavoro di fiori rapprefentava i roftri delle 
galee. Meritava nondimeno egli un compenfo più falido , come quello, che avea 
totalmente diflrutta la numerofa /lotta del nemico non con altra perdita , che 
di foli tre fuoi vafcelli ' ma b<n torto noi lo vedremo innalzato dal medefi- 
mo , dopo che fu artoluto padrone di Roma , a’ più grandi onori dello Sta- 
to , e dillinto fopra tutti i fudditi deli’ Imperio Romano , Quanto all* infeli- 
ce Pompeo , in cambio di andare alle fue truppe di terra , ed incoraggir- 
ie colla fua prefenza , lafciolle anzi all’ arbitrio e diferezione dei vittorìo- 
fo nemico , e ponendo a bordo fua figliuola , ed alcuni fuoi amici , che ri-' 

tra- 



( « ) Liv. Veli. l*»tercut. gaet. Appiwi. Dio. OroC iW4. Fior. lib. iv. c«p. r|. 
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trtrvavaiifi in 'MeJJttm , infieme co’ ttfori , die avea porti in quella tìttà , ptìC- Fug/di 
*ò gli (fretti la notte , e drizzò il fùo corfo verfo T ^Afta con diciaffette ga-Tompoo. 
lee , mirerabili reliquie d’ una flotta di trecento cinquanta tele , qual fi era la 
fila. Il Tuo difegno in ciò fu di metterli all’ arbitrio di Antonio, la di cui ma- 
dre Giuli* egli avea una volta ricevuta , «'trattata con molta urbanità , allor- 
«rtiè ella abbandonò Roma durante la guerra- di Pe rafia . Dopo dunque una tale 
fua ritirata , Ti/ieno Gallo , il qual era uno dé” funi ■ Luogotenenti., immanti- 
nente fi fottomife al vincitore con tutte le forze , che avea folto il fuo co- 
mando . Ma Plenum ,'il quale comandava otto legioni in Lilibto , alle prime 
notizie della disfatta di Pompeo , -marciò ami incredibile speditezza in Mejjtna , 
c- fi gettò .dentro quella piazza , prima che Ottaviano , o vt grippa averterò 
qualche intelligenza del fuo difegno . Senonchè veggendo , che non vi aivea fpe- 
ranze di foccorfò , fece ufo del vantaggio dell' allenza di Ottaviano , e capito- 
lò con 'Lepido , il -quale gli concedette onorevoli condizioni , ed incorporò le 
truppe da lui comandate tra le due proprie legioni . ^grippa perciò , che Op- Marti™» 
inviano avea Ufciato .con Lepido per continuar quell’ attedio , forte «(clamò 
contro una -si cattiva condotta ,« pregallo di affettare tino al ritorno di quel |„ 
fao Collega , il quale non potrebbe tardar pio , egli dicea , deMa mattina fe- «»»<«»- 
guente . Ma Lepido fenza dare orecchio né a* Tuoi motivi , nè alle preghiere , *" K *L. 
ricevette Plennìo nel fuo campo, e pofeia fece taccheggiare la città da’ Tuoi fnl- ft \ 
d€ti . Per la qual cofa , tome al far del giorno Ottaviano fu ritornato , man- 
dò alcuni Tuoi amici al campo di Lepido a lagnarfi in fuo nome di fimil fuo 
procedere : ma il Collega , avvegnaché averte allora fino a ventidue legioni 
lotto il Tuo comando , rifpofe con grande alterigia-, eh’ egli non permettereb- 
be , che Ottavino fi averte a prendere -tutta T autorità del Triumvirato , 
quando egli vi avea un egual diritto .'Per una tale rifpofta Ottaviano , poiché 
ebbe prima per mezzo de’ fuoi emirtarj guadagnata a le la maggior parte degli Menni 
uffiziali di quel Tuo Collega, andò nel campo di lui accompagnato da on forte * *- 

corpo di cavalleria , furto pretedo di comporre le differenze tra Te , e lui in 
una maniera amichevole . Per il che non sì tolto egli fi vide in quello com- IiVU , lu 

parire , che le legioni del Tuddetro Plennio , quali egli avea trovato modo di * Lcpi- 

corrompcre , accorfero ad offerirgli il loro fervigio . Lepida perciò pollo in do. 
fbmmo timore -da un si inaspettato. evento , -fi gittò (òpra di Ottaviano alla 
torta delle fue guardie , uccife il fuo feudiere , che andava pretto -di , lai , (trit- 
io , e l’obbligò a ritirarli con qualche -confufioae . Ma con tinto ciò Lepido Tepido 
ebbe il giorno Tegnente Ja mortificazione di vederli abbandonato da rotte le fae • 
truppe , le quali colle bandiere fpiegate ufeiron dal loro campo in bu »n ordine ìj f K/l 
pe r unirfi al fuo emulo Collega (P) . Ed allora 1’ infelice Triumviro veggen- < 

doli cosi rimarto folo , ed abbandonato , fi levò tutte le infegne della fua au- 
torifà , e poltafì indotto una verte da lutto , dopo erti-rfene (tato per qualche ‘ 
tempo in una guifa difpregevole tra la fòlla di quelli , che facenti le loro fiom- 
meflioni ad Ottaviano , fi gittò a’ di lui piedi , e con una jgrau viltà e battez- 
za d’ animo Tupplicò quello fuo Collega, che gli perdonali? la vita ; ciocché 

in fatti gli fu conceduto infieme col Tuo patrimonio -, di cui Ottaviano n >n 
iflimò di fpogliarlo , poiché non focea piti di lui conto alcuno . S'uetomo c f 
muco fcrittore , il quale dice , che Ottaviano lo sbandì in Cireeii , puciola 
città nella codierà del Lazio . Che poi egli giungerti ad «(Ter uno de’ liir-emi 
Tomo XIIL V u Go- 

(P) .appi tee ci dite , che Ottmniani »n- Copta di O itovimu , il quale non ofiinte I* 
dò folo al citnpo di lepide fidato al proprio terna . che ricevette , andò nel luogo , ove 
Tua merito , e.l ili' autorità , eli’ erali acqui- itavan» 1’ apatie delle di lui lepon- , e pren- 
Jlata per Ir Coe uno- i -d avvegnaché i Col- de.idonc una efnrtò i legionari a fegu rio , il 
dati di P m r > lo ricini. Altero con molto rif- che fu da loro elfettivamente rfrcuito, abbau- 
pcrto e gì li f<l> eriflerod’ intorno, Lepido or- donandoli proprio loro Generile, 
dmo alle fue guardie dì difpocderli , a gettarli 
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Governatori dell’ Imperio Romano , fu intieramente dovuto «Ha fortuna ; im- 
perocché egli era un uomo di niun fapere , e fenza valore „ ,o attività veru- 
na ; per il che dopo d' e (Ter cosi caduto da un si alto pollo , in cui era fiat® 
da quella innalzato , non fu piu riguardato, ma termino i tuoi giorni in ofcu- 
rità , e difprezzo . È così 1’ intera autorità del Triumvirato fi devolvette fopra 
i due foli Antonio , ed Ottaviano , i quali tennero divifo l' Impero Romano tra 
di loro con poffodere il primo tutto 1’ Oriente dai confini dell’ Illirico , e golfo 
Adriatico , e 1’ altro tutto il rimanente ( £). 

Niun' altro Generale Romano fu mai alla teda <f una si potente armata, co- 
me Ottaviano lo era in quello tempo nella Sicilitf . Imperocché avea folto il 
fuo comando fino a quarantacinque legioni , venncinquemila cavalli , e cento- 
felfantamila fanti leggieri , ed inoltre leicento vafcelli da guerra , lènza inchiu- 
dervi gli altri legni più piccioli , i quali erano fenza numero ; talché il fuo 
- lf,i. potere era allora quali eguale alla fua ambizione . Ma e 1’ uno , e 1’ altra veni-i 
dui di vano tuttavia raffrenati dall’ infolenza de’ fuoi foldati , % quali non mancava 
- ma ‘ > c ^ e non fornulfero la gioja , che recavangli le fue vittorie , e non im- 
arnml- pediffero a lui di fare ulteriori conquide ; conciofliachè , effondo allora la guer- 
ra:»^ ra in quell’ Ifola terminata , e riflettendo i legionari al loro gran numero , e 
potere , cominciarono ad ammutinarli , ed a domandare in una maniera tumul- 
tuofa d’ effor licenziati , e rimunerati con quelle medefime ricompenfè , eh’ 
erano date fatte a quelli, i quali nelle pianure di Filippi aveano fuperati KrutS 
e Caffio , Quindi proccurò egli di acquetarli e fèdare la loro {edizione con di- 
re , che egli differirebbe di dare il compendi dovuto al lor valore fino al ri- 
torno di Antonio dall’ Oriente • aggiungendo , che prima di poterfi fare alcun’ 
altra colà , era d’ uopo , che li vinceflcro gl’ lllirj , i quali avean dichiarata 
la guerra , Ma gli ammutinati legionari ricufarono di voler marciare contro 
quelli , fe prima non foddisfacéflè alle loro domande : on<f è , che non dipen- 
do quello Generale qual cofa mai forfi , fece portare diverfe corone , braccia- 
letti , lance , ed altre cofe limili per onorarne quei foldati, che nella guerra fi 
erano diftinti e fognala» dagli altri , e degli abiti di fcarlatto per gli uffiziali . 
Ma allora un Tribuno chiamato Ofilio gli fece fentire con una grande infolen- 
za .• Che fotta tener fi quelle barattile per i fanciulli ; poiché quanto ai di lui 
foldati , niun' altra cofa potrebbe loro foddiifaro , che denaro , o terre . A si 
fotte prole , poiché gridò ancora tutta 1’ armata, il Triumviro con gran col- 
lera dovette calar dal Tribunale e ritirarli. Frattanto l’audace Tribuno non piti 
Comparve la notte , né fu mai più veduto , nè fe ne intefe più far parola ; 
talché non dubitarono alcuni , eh’ egli foffo flato uccifo per ordine privato di 
Ottaviano . Ciò tuttavia refe gli altri più cauti , ma non già più trattabili , 
poiché quante volte Ottaviano compariva , eglino gridavano tutti ad una vo- 
ce .• O denaro , o licenza ; in guila che finalmente fu obbligato a licenziar 
tutti quelli , il tempo del di cui fervigio era già fpirato , che giunfero al nu- 
emeU met0 . d ‘ l)cn ventimila , e racquetar gli altri con gran promeffo , e con un do- 
*/«<*», no di cinquecento dramme per ciafcheduno , che furono da lui efatte dai Slot. 

*4 al. liani , Ciò fatto avendo già (labili» gli affari della Sicilia , ritornò a Roma , 
Va ‘ di' dove r * cevut0 con tutte * e poflib‘1* dimoftranze di gioja ; imperciocché il 
taiì/L Senato andollo ad incontrare in corpo alle porte della città , e io conduffe nel 
tare em Campidoglio féguito da tutto il popolo coronato di ghirlande , e dal Campi- 
dmati- doglio, dopo aver ringraziati i Dei de’ filici fucceffi delle fue armi, lo accolti- 
**' pagnarono fino al fuo palagio. Quindi il giorno feguente fece radunare , fe- 
condo il collume , il Senato nel tempio di Bellona , ove con un premeditato 
difeorfo , che dopo egli fece pubblicare , diede a’ Senatori un ragguaglio della 
fua fpedizione , e li aflicurò ch’egli avea fofferti tanti tra vagì j e pericoli non 

eoa 

< i ) Appiin. I*. v. p. 741 . Dìq. Mj. il II. pifc jpt. Suetoniui in Ofìiyio. 
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eoa altra mira , che di reftituire la pace e la tranquillità a quella Capitale ; e 
poiché ebbe quello terminato li ritirò ; ed i Senatori , i quali non eran più 
morti dall' amar delia libertà , ma da uno fpirito di fchiavitu e di bada adu- 
lazione , e delie più vili lufìnghe , gli decretarono tali onori , eh' egli medelì- 
mo fi vergognò d’ afìumerli . Con tutto ciò pur vi condifcefe , e diede permif- 
fione d’ erigerli in fuo onore una ftatua d’oro nel Foro con quella intenzione .* 

A Celare per aver riabilita la pace per mare , e per terra ; e di 1 tallirli una 0 ' ,,,, ^ , - 
fella annuale da celebrarti in quel giorno , eh’ egli avea fuperato Pompeo . In- 
oltre gli fu decretato un trionfo , _ ma egli contentortì d’ una Ovazione , il nviiaò 
quale onore gli fu fatto godere agl’ idi di Novembre (c) . Dopo quella Ova- se- 
zione radunò il popolo , e ringraziatolo degli onori conferitigli , diminuì le 
tarte , e rilafciò a tutti quelli , che tenevano in affitto le cafe del pubblico , 
tutte le pigioni , che doveano al pubblico erario .* ed in quella guifa cominciò 
egli ad acqui darli il favore del popolo alle fpefe del pubblico , determinato di 
abbracciar la prima opportunità , che gli lì offerirti , d’ opprimere , (iccome 
avea fatto di Pompeo e Lepido , anche Antonio , e cosi artùmerfi egli folo tut- 
to il fupremo potere . Kd avvegnaché duranti quell’ ultime turbolenze non me- 
no la città , die tutto il paefe foffiro Itati grandemente infettati da’ ladri , in- 
caricò a Sabino , eh’ era uno de’ funi Luogotenenti , di perfeguitarli a fangue , 
ed a fuoco , ed in Roma (labili diverfe compagnie per guardarla folto il co- 
mando d’ un uffiziale , che appellò Prafecius vigilimi ; e con quello mezzo fu 
riltabilita la pace e la tranquillità non folameme in Roma , ma in tutta l'Ita- 
lia , la qual cofa unita all’ abbondanza , eh’ egli proccurò , clTendo già padro- 
ne della Sicilia , guadagnogli talmente 1’ affezione del popolo , che alcune città ^ rt *" 
giunfcro ad erigere degli altari in onore di quello lor benefattore , e fpecial-^,"^ 
mente dopo la fegueute generofa di lui azione , che infpirò alle medeGme un’ eia il 
alta opinione della fua prudenza non meno , che del fuo buon naturale . Im- 
perciocché avendo ritrovata fra le fcritture di Pompeo una gran quantità di 
lettere direttegli da alcuni de’ principali del Senato , le portò nel Foro , c di- 
nanzi a tutto il popolo le gittò fenza aprirle nel fuoco dicendo , che egli fa- 
grificava il fuo privato rifentimcnto al bene del pubblico ; e nello fteffò tempo 
(biennemente dichiarò , ch’era fua intenzione di rifegnare la fua autorità, tofto- 
chè Antonio folfe ritornato dalla guerra contro {i Parti . SI fatta dichiara- 
zione fu quella , che come fi é detto , quantunque poco fincera , gli guadagnò 
affolutamente i cuori, e la benevolenza della moltitudine "priva di dilcernimen- * r 
to , la quale immantinente lo eieffe Tribuno del popolo per tutto il tempo p ér F ^m» 
della fua vira , fperando , che quella nuova dignità l’ induceffe a deporre il ti- dal pa- 
iolo più od'iofn di Triumviro . Ma egli prontamente accettò il perpetuo Tri-**!** 
bunato , che rendea facra ed inviolabile la fua per fina , e differì 1’ abolizione 
del Triumvirato fino al ritorno del fuddetto Antonio , a cui inviò nello lleflfo 
rempo Bibolo per farlo partecipe della fua rifoluzione : e dopo ciò lafciando 
Roma , marciò alla tefla del fuo efercito contro gl’ III ir) , i quali aveano feof- 
fo il giogo Romano . 

Mentre quelle colè facevanfi in Roma, Pompeo eccitava dei grandi diflurbi nell' Pompeo 
Oriente; conciofliachè dalla Sicilia egli fece vela verfo l’ Ifola di Lesbo , Id ove 
avendo faputi i cattivi eventi , che aveano accompagnati Antonio nella fpedi- ' 

zione contro i Parti , cominciò a nudrir peidieri di prenderfi il pollo di An- Alu . 
toni» in Oriente , o almeno di dividere con eflblui l’ Imperio . Per il che con 
quella mira mandò Ambaftiadori ai Re del Ponto, della Tracia, e della Par- 
ria , a foilecitarli della loro amicizia con offerta di condizioni molto vantag- 
giofe . Nello (1: fo tempo egli radunò quante truppe potè , facendo fparger 
voce , che altro difegno egli non avea, che di aiutare Antonio, e difendere fe 
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{Itilo contro di Ottaviano . Informato dunque Antoni» ài quefH andamenti * 
comandò a Marco Tizio di prenderli il -comando dell’ annata quartierata nella 
Siria , ed ortérvare tutti i Tuoi movimenti ; e gli diede ordini nel raedefimo 
tempo di ricevere Pompeo con tutti i. cotitrartègni potabili dr onore. , ov'egll 
deffe a lui in potere e fe tnedefimo , e le lue truppe - ma che feceffe l’uno, e 
f altre in pezzi, ove ricufarte di fotromctterfi . Ma Pompeo prima dell arrivo 
di M. Tàvo erafi di gii tolta una ule mafcbera , ed avea prète diverte Città 
dell’ Afta Minore , e fra l’aitre. Vtcea , e Vicemedia per il che Tizio pieni 
dendo feco anche lamio Luogotenente di Antonio *»\{ Afta , marciò • di ritta- 
Pompeo niente contro di lui., e didatta la fua picciola. armata T ,obbligoll»~a renderfi a 
> <*,//*»- direzione . Tofto che dunque Antonie ebbe da notizia , che Pompeo era già 
t> , p'i- flato prefo , fcriflc. a Tà^io di farlo morire ; ma cambiando indi a poco pen» 
menare ^ ere > «andò una feconda lettera con ordine a quei fuo Luogotenente di felvar* 
ed") poi Wk Or poiché il fecondo melfo arrivò- innanzi del primo,, Tizio perverfemen- 
fie a te interpretando, che 1‘ ultimo ordine da fe ricevuto fòrte anche 1 ultimo , che 
mene, Antonio gli ave*, mandato, fece morire l’ infelice prigioniero, temendo, che comi 
egli avea prima fervilo fetto di lui pofcia lo- aveva abbandonato , per farli • 
del partito di Antonia , non averte , .ove gU forte rifparmiata la vita, a dive-» 
mr nuovamente ia iltato di vendicarfi- dei. fuò-tradimemo . Quello fetto refe 
Tizio cosi odsofi) al popolo Romano , il quale tuttavia confervava qualche, ri» 
i guardo- verfo di Pompeo v .«.della lua famiglia j-che .dfaUora in poi non potè» 
con mai pits.forttice neppur di vederlo, d Scacciandolo dal Circo con fifehi ed 
imprecazioni eziandio in tempo, che flava dando loro de’ giuochi e fpcttacolt a. 
proprie fpefe (rtj. . _ 

Si credeva allora , .die la morte ài Pompe» averte raertb fine a tutte- le guer-»- 
re civili: ma la fmoderata ambizione sl> dr. Ottaviano , che di Antonio rollo» ’ 
involfero lo Stato Romano in nuove, turbolenze, e fenriflì Ottaviano, come di» 
uno fpeciofo prefetto di far guerra ad Antonio , della partione-, che quelli aveai 
con Cleopatra , e degli ftra,vaganti doni d’intere Provincie, che perciò a quel- 
la Iacea , quantunque il vero fuo motivo fofft di liberarli da un competitore» 
cosi formidabile,, noo meno per il valore , che per la. gran- riputazione , che 
aveali acquiltata- fra la iòidatefea . Aveva Antonie , ficcarne abbiamo riferì tot 
„. di fopra laicista Ottavia in Italia , ed era partito ia Stria , dove inviti 
w, Cleopatra . e le fece dono di tutta la Fenicia t Ctle-S/ria, Cipro , e una gran,- 
- parte dei? A radia, e stella Giudea , i quali larghi e profeti doni molto difpi-» 
acquerò al popolo Romano , che giornalmente perciò tacciava fùora delle ridi-» 
cole fati» , colle quali non lafciava di cenfurare. la di Ini -condotta e» metterlo» 
in berlina,. » cagion della fua fcandalofa maniera di vivere con quella- Regina^- 
Indi, 0 poco egli marciò contro i Parti-eoa tsedici legioni , e diecn mtfe ca -4 
iti An- valli parte GAG, e parte- SpajnuoG, e con pii» di trema mila fenti leggién:- 
«,nio Semine ht una si potente armata, che fecea tremare tutto- T Oriente, non fervi- ■ 
"”»/« 3( * altro-, che a. render più vergogoofe la fua ritirata , licoome a lungo è fti- 
Komi- to da noi riferito nella ltoria de’ Parti ( e ). Ond’ é, che, .come tutte le diC*» 
ho. avventure , la quali fbftrl m quella fetale fpediztone-, furon dovute -alla partiti- 
ne-, che, avea per Cleopatra ,, e che ficcagli trafeurare i mezzi più propri per* 
feguir fedamente quelli , che potettero affrettare il- fuo ritorno a quella ditte»— 
luta donna, i Romani eran -grandemente’ acceti di sdegno contro di- lui-. - Ma 
quel che ptù d’ ogni altro provocò enftoro contro di lui , fu 1’ aver egli p re- 
io Artabax» Re dell* Armenia in una- maniera la più ingannevole , che mai ,. 
iiccome altrove abbiamo riferito (./)., e l’averlo condotto in trionfo in A- 
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teffandr’n , quando riguardavano- i Romani quella funzione e cerimonia del 
Trionfo, còme propria- e peculiare alla fola loro Città. Otta-ulano adunque pre- o n- 
le vantaggio ed opportunità da una si mala condotta di Antonio , per alienar vijm> 
vieppiù daini gli animi del popolo; e quando li vide fuffkientemenre inafpri- ^ llrL ' 
n , determinò di mandargli la di lui moglie, e fua forelk Ottavia , affinchè , 
fe egli le faceflè l’ affronto di rimandarla in cafa , ferrea neppure vederla , »<■« d, 
Mene un fufficicnte pretella di dichiarargli la guerra. Antonio intanto era al- Am»- 
lora ritornato dalla fpedtaione Parta , ed afpectavà in Leucopoli , o come l'ap- 010 ’ 
pella Plutarco , Leuc oc om e , J’ arrivo di Cleopatra , quale egli avea mandata a 
chiamare , e la quale giunfe finalmente cogl abiti , die portò feco per i fbl- 
dati , e con grofie fonarne di denaro per diìtiibuirfi tra i meddimi . Circa il 
medefimo tempo giurile ancora a lui Niger , uno de* principali fuoi amici , 
mandato àtt- Ottavia , la quale era già- arrivata infino ad' Atene ,cx>n lettere s 
quel fuo marito , yi cui gli ficea fàpere , che elfa ave» portati fteo degli 
abiti per i faldati', gran quantità di cavali; , ricchi doni per farli al fuoi atni- 
*é', ed ufficiali , e due mila feelti uomini bene armaci per reclutarne le coor- 
ti pretorie . Quelli; notizie faron pur troppo trifte per la Regina Cleopatra, la 
quale coni decadi» , che Ottavia veniva- non per altro , che per con 'cadere con' " 
rtlolei , e far valere il filo diritto fopra gli affetti-di' Antonie , e temendo in- w«! * 
lieme della prefenza d’ una si virtuofa fua emulattìce fin fe urta profonda ma-Autonia 

ltneonia , e di languire per amore di lui ; ficchè quando i ra vicina ad ,‘fnto- * "‘j 
tuo , guarda va lo con occhi languenti , e con- un volto abbattuto come una-^J^,*» 
eftatica , e foor di fe per l’amore , - che muffiva : (brente facevjfi” atlar'di Chiavi», 
lui prefenza cader delie lagrime , finge a nello fteflfo ' tempo di rafeiugarfe in 
fretta , e lènza farfi -offervare come le aveflfe vergogna di eflfer quelle a lui 
reftimonj della fua debolezza . E con quelli artifizj 1 a (luta’ dolina prefe un 
dominio piu forte del cuore d’ Antonio ;• talché lo induffe a mandar a dire ad 
Ottavia , che non profeguiffe più oltre il fuo viaggio verfo la Stria , ma ri- 
toriulfe a Roma . Quindi accompagnò Cleopatra indietro in Aleffandria , ed 
ivi pafsò il verno con quefta éiffohjta donna in ogni Torta di tuffarla , pompa , 
e- voluttuose* . 

. Ritornata fra quéffin mentre Otta-dia a Rom» , fao fratello ordinotlé, che la- ^*‘f* 
feiaffe la cafa di fuo mariro , da che così difpregevolmente era (lata da lui trac-*/* . 
tata . Ma la virtuofa-donna 'ricusò di obbedirlo dicendo , che quantunque; eUaOtuvu, 
avelie- un» gran venerazione verfo fuo fratello, pure n'on poteva in guifa alcu- 
na indurli a«i obbedire a tali fuor ordini ; e che perciò lo frangimava a non 
volerla forzare ad abbandonar la cafa di una perforai , ch* : ella- onorerebbe Tem- 
pre come fuo marito mal grado della fu» meoftanza . Prego Ilo in oltre a non 
volerli impegnare per foa cagione-, nò làr guerra ad Antonio per' un affronto , 
che riguardava ad elfa folament* ; coircioffiachè farebbe una colà troppo vefgo- 
euota a dirli ,-ehe due de’ pitr gran Comandanti del Mondo aveffero involto 
tl'jpopofo Romano in una guerra , l’un® per giullificare la fua amante , e l’al- 
tro perii rilèntimento d’ un maltrattamento di fua Tirella «A si -fatte virtuofe 
inclinazioni di Ottavia non potè il fratello ttoircondifcendere ; ond’ è , che le 
permife di feguire a ftarfene in cafà del marito , dove ella educò i fuoi figliuo- - 
li con una cura ftrarmffnaria , ferrea f.rre alcuna thftinzione tra i fimi propri , 
e quelli*- che Antonio avea avuti ài -Fulvia . Ella prefe in oltre a proteggere 
tutti quelli , i quali fuo marito mandava in Roma a chieder uffizi , li allmet- 
te- nelle foro pretenlioni con quell' autorità , che le dava la propria virtù , 
fenzà iaftiar mai d' importunare fuo fratello , fintantoché non aveflfe otte- 
nano loro quel tanto , che deliberavano . Senonche nilfan altra cofa fu agi’ in- 
tereUìdi Antonio tanto pregiudizievole , quanto quello portamento di Ottavia , 
a cagione che 1’ ingiuriofo tuo trattamento filtro ad una donna della fua condi- 
zione , e merito , e virtù , gli tirò l'opra il rifentimento di tutti i Romani , i 
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quali furono in oltre vieppiù provocati da quel eh’, egli fece circa quefto mede- 
limo tempo in Aleffandna . Imperciocché fàcendofi da lui una fetta ‘a tutto il 
Ant °- popolo di quella gran Metropoli , e fatto audio radunare nel Ginnafio , fece 
quivi erigere un trono dì argento con due fedie d’ oro l’una per fe , e l’altra 
notivi per Cleopatra , <; con altri fedili più baffi a’ loro piedi per t fuoi figliuoli , e 
ij>c/» proclamò Cleopatra Regina di Egitto , di Cipro , d’ Africa , e della Celejìria , 
»»// Ro- dandole come per fuo collega Cejarione , che la medefima avea avuto da Giu- 
num. Ho Cefare . Quanto poi a' figliuoli , eh' egli aveane ricevuti , diede ad Alef- 
fandro l ’ Armenia , la Media , la Porzia , e tutte J’ altre rimanenti Provincie 
Orientali dall’ Eufrate fino alf ludo Cleopatra forella gemella di quello Ai ef- 
j .unirà , la Libia , e Cirene ; ed a Tolommeo , che foprannominò hladilfo , la 
Fenicia , la Siria , la Cilicia , e tutti i paefi dell’ Afta Minore dall' Eufrate ti- 
no all’ Èllefponto, col titolo a ciascuno di efli di Re de' Re . Ma quello , che 
parve più notabile in quella folennità , fu , che Cleopatra comparve veflita 
come la Dea Iftde , ed Antonio come il Dio Ojìride ; e che da quel tempo in 
poi, amendue davao foventi volte udienza al popolo vediti di quegli abiti, chk 
erano (limati particolari a quelle fuppofte Delti (p}. Ottaviino adunque pren- 
dendo opportunità dei generale nfentimemo, che una si fatta divifìonc delle 
•Ohi- Provincie cagionò contro di Antonio in Roma , lo accusò dinanzi al Senato ed- 
loir* a * P°Pol° > di quefto e di diverii altri attentati fommamente ingiuriofi alla 
Antonio mae (la dell’ (roperio Romano ; della qual cofa come Antonio ne fu informato , 
mnar, zi mandò alcuni fuoi amici in quella Capitale a difendere la caufa fua propria , 
al s,*a- e d inficine ad accufar anche Ottaviano . I principali articoli , che propoli- con- 
tro di lui furono ; primieramente che Ottaviano non avea divifa con eflblui la 
Artieri, Sicilia , che aveva ultimamente prefa da Pompeo ; fecondo , che non gli avea 
rf ' ac - reflituiti i Vafcélli da fe mandatigli; terzo, che dopo aver egli abolita la po- 
i’teftà di Lepido loro collega , erali appropriato non {blamente il fuo efercito , 
;iniuni u ma ancora il fuo governo , e le fue rendite : e finalmente , che avea divifa 
emno quafi tutta l'Italia a’ faldati proprj , fenza aver riferbata cofa alcuna per i fuoi. 
adotti - a queiltwaccufe Ottaviano rifpofe, che non avea levato Lepido dal luo gover- 
J11 °' no, fi nat tantoché non fe ne forte dimoftrato inabile ; che quanto a ciò , che 
avea guadagnalo colla guerra , lo dividerebbe con effbiui , quando egli dettegli 
la fua porzion dell' Armenia ; e che quanto ai fuoi foidati non poteano pro- 
tendere neppure poche mifure di terra in Italia , nè alcun prezzo di quelle , 
dopo eh’ eglino avean per mezzo delle gran gefta , che avean operate (otto il 
comando e condotta del loro invincibile Generale , acquala tu tutta la Media , 
c foggiogato il doviziofiflimo Imperio de’ Parti . Or quefto motto si mordace 
provocò in guìfa Antonio, che (ebbene egli folle di gii marciato fino ai fiu- 
me Arafje col dileguo di (ir in vallone nella Farcia , pure lafciò una tale fpe- 
dtzione , ed ordiiiò al fuo Luogotenente Canidio , che marcialfe immantinente 

Amooioaila teda di fedici legioni giù nelle collier* del mar Giorno , ed ivi iteffepron- 

rifetv, to a pattare in Europa in un giorno determinato. Ciò /atro afircttoffi egli con 

lxr Cleopatra )<* Efejo , ove 1 fuoi Luogotenenti aveano radunati ottocento Vufcel- 

fol.irr- I* » de’ quali gliene fornì dugento ia Regina , e ventimila talenti con altre 
ii Ona provvilìoni per tutta 1 ’ annata . Indi fu Antonio conligliatn da’ fuoi amici a 
v ~“*o< rimandarne indietro in Egitto la Regina Cleopatra , affinchè ivi attendeffè 
l’evento della guerra ; ma Cleopatra temendo, che in fua affenza noti averte a 
f.idì una qualche pace colla condizione , che Antonio fi riceverti: nuovamente 
Otta wa , ed efcluddfe lei , indutfe Canidio con grortie fumine di denaro a rap- 
prtl'.iuare ad Antonio , che non era ben fatto di mandar via una brinci pelli ,- 
che portava una si gran parte delle fpefe delia guerra, con fua vergogna : che 
inoltrerebbe di aver troppo poca politica , fe così fi difguftatfè gli Egiziani , i 
quali lucevano una parte notabile delle fue forze navali: e che finalmente Cleo- 
patra 
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p«tr* non era inferiore ad alcuno de’ Re, che lo accompagnavano quanto alla 
prudenza, e ’l buon giudizio, ciocché bene appariva dal governo , che da k 
fola fecea di un Regno cosi vado. Ed avvenne, per buona forte di Ottavi**», 
e per ifventura ed infelice delfino di Antonia , che un si fatto configlio di 
Canidio prevalere ; imperciocché Cleopatra fu fatta rimanere', e quindi amendue 
lafciando Efefo , fecero vela alla volta di Sama , luogo della generale adunan- 
za , ove tutti i Re , Principi , e Nazioni dali’ Egitto fino af mar Enfino , e mZ,Zr* 
dall’ Armenia fino all 'Illirico ebbero ordine di mandare uomini , armi , e Antonio 
provvifioni . Nel mcdefimo tempo fu ordinato ancora , che andaflèro in quella A '»>*» 
fteffa Ifola tutti i Commedianti , Canterini , Ballerini , Buffoni , e*, in guifa- ‘ l lu ‘ 
Che talvolta , ove ereticali un Vafctllo venir carico di foldati , e di macchine 
da guerra, vedcafì pofeia ripieno di Mufici , Commedianti , feene , ed altre mo. 
colè appartenenti al Teatro. E cosi mentre il rimanente del Mondo piangeva 
ed era fopraffatto da gran timore per la vicina guerra , regnava tra loro in 
Samo ogni forra) di piacere e di gioja , come fe aveffero lafciato ogn’ altro 
luogo per rifedere in quella Cittì. Quivi in oltre cialcun'akra Città dentro i 
confini del governo dì Antonio ebbe ordine di mandare un bue per offerirfi in 
fàcrifizio, ed i Re, che lo accompagnavano, erano in una continua gara fra 
loro, procurando ogn’ uno di elfi di lire le fede più magnifiche ; di modo 
che gli fpettatori comunemente andavan cercando fra loro , eòe cofa mai ri- 
mane fio a fare per il trionfo dopa la vittoria , fe tali eofe faceanft noli' apertu- 
ra di una guerra coti pericoloja (f) ? 

Da Samo Antonio fece vela verfo di Atene , • ove non altrimenti viffe dal- ,n ri * 
la folta fua maniera , pattando il tempo nella luffuria , e ne’ piaceri : E qui- ”*/p**" 
vi Cl.opatra , che accompagnavalo gelof* degli onori , che vi avea ricevuti dai» 
Ottavia, s’infinuò per mezzo de’ maggiori abbigliamenti , e civiltà che mai Atene, 
poffa immaginarfi nel favore degli AtepieJ ) , i quali in compenfo le decretaro- 
no perciò degli onori fuperiori alla condizione de' mortali , e deputaron diverti 
cittadini a recarle in cala il decreto di quelli , ed alla teda di quella Deputa- 
zione vi andò Antonio licito , come quello , eh’ era anch' egli cittadino di Ate- 
ne , ed avvegnaché fòffe flato infiem eletto per loro Oratore , aringò alla Re- 
gina in nome del popolo . Mentrechè in tinnii guifa Antonio trattenevafi in 
Atene, C. Sofia , e Dominio Enobardo Confoli di quell’anno furono in obbli- 
go di lafciar Roma , a cagion che non vi fi giudicaffero più (Scuri come quelli 
che avean prefo a difender Antonio ; ed effcndeli perciò entrambi ricovrati a a$at. 
lui in Atene, lo accefero contra Ottaviano in guifa tale, che ripudiò (bienne- 
mente Ottavi a., c mandò in Roma de’ proprj uffiziali , che la difcacciaffero di " 
fua tata . La virtuofa Ottavia allora obbedì fenza fare di lui alcuna lagnanza , 
e ritirolfi a cafa fua con tutti i fuoi figliuoli, fuorché Antillo primogenito di mi;n. 
fuo marito avuto da Fulvia, il quale ritrova vali con fuo padre. Solamente e 1- . 

la fi lagnò del fuo crudele dettino , che la fecea confiderare come una delle f.ff ft. 
cagioni della guerra civile; fenonchè gli uomini di accorgimento ben conofcea- gi, c Óc. 
no, ch’era unicamente la vera cagione di quella prefente rottura la fmoderata uva. 
ambizione di Ottaviano, il quale non contento di una metà dell’ Imperio Ro- 
mano, afpirava a tutto ; nel che ben farebbe andato delufo, fe il tuo emulo 
non avelie , fecondo il fuo collume, fpefo tanto tempo in ozio e diffolutezze 
in Samo ed Atene con quella diffoluta donna , che finalmente fu la cagione 
della fua rovina . Imperciocché , fe Antonio foffe immediatamente venuto a 
giornata, ed alla finale derilione de’ fuoi affari , certamente avrebbe egli guada- 
gnata la caufa , coneioffiacbè a vette fòco in quel tempo una potente flotta non 
meno , ciac una numerofa armata ; laddove il fuo emulo non avea fatto anco- 
ra alcun preparamento per la gtìerra , ed in oltre era in bollore cd agitazione 
.contro di lui tutta l 'Italia, a cagione delle ftraordinarie taffe , ch’èra «diretto 

*d’ ìm- 
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d'imporre al popolo per raccoglier le Cornine neceflàrie,. Per il che fu ripu- 
tato come uno de’ più grotti abbagli di Antonio , l’aver differita fa guerra 
fino alla proffima Rate ; per ii qual tempo avendo Ottaviano racchetati gli 
animi del popolo, -fi mife in iftato di deputargli .l’Impeto con fòrze eguali 
alle fue ( r). 

£’ ai. Durante la dimora di Antonio in Atene, molti de’fuoi amici , avvegnaché 
foffero maltrattati da Cleopatra , per eflerfi opporti al di lei difegno di accom- 
à'j'fm |< pagnar Antonio nella guerra , lo abbandonarono , e fi Cecero del partito. di Ot~' 
taiiiano . Tra .-quelli vi furon Pianto, e Tizio fuo nipote de’ quali , Pianto 
nell’ arrivo»ehe fece in Roma, lo accusò dinanzi al Senato di molti delitti eoo 
molto sdegno ed amarezza ; talché Coponio non potè fare a meno di dirgli le 
feguenti .parole / Certamente , che voi non avete mai offervato di quanto adeffo 
aetujate Antonio , jenoncbè una fera Jolamente prima della vojlra partenza , 
volendo con ciò rimproverarlo, o di battezza per aver .fofferto si lungo tempo 
in Antonio fomiglianti delitti , o di Rapidezza per non averli già prima ma- 
ni fertili ( Q. ) . La condotta però di Poi I ione fu tanto generofa , quanto que- 
lla di Planco fu .infame ; impericocchè PoUione dopo i prirrfi imbarazzi eoo 
Cleopatra, abbandonò Antonio , e menò fèmprc una vita privata in Italia , 
ma con tutto ciò quando poi Ottaviano gli fece premura a fervir Cotto di fe 
in quella guerra, francamente gli rifpofe in quelli termini: “ Io ho fervito 
„ Antonio forfè meglio di quel che egli non mi ha ricompenfàto ; nondime- 
„ no , come i favori , che io ho ricevuti dalle fue inani fono più noti , che i 
„ fervigj da me fattigli , per evitar iu taccia d’ingratitudine, non voglio pren- 
„ dere 1’ armi contro di lui , ma voglio quietamente afpettar 1* efito della 
„ guerra, e pofeia allora Rarmene • difcrczione del vincitore. ,, Ma per ri- 
tornare insanto a Pianto e Tizio -’, come Antonio avea fatto un tellamento a 
favor di Cleopatra , e foinmamente ingiuriofo e difonnrevole al popolo Roma- 
no, e lo avea metto in man delle vergini [OJlali in Roma, eglino , eh’ erano 
flati confapevoli di tutti i furi (tgreti configli, e difegni , ne diedero notizia 
Ooi- Ottaviano. Quelli perciò immantinente dom.intlollo alle dette Vertali , ed 
Viano/* avvegnaché quelle Vergini gli rifpondtflero, ch’elleno non po'ean darlo fenza 
*/« MI ulia f acr i) e na frazione della fede in loro riporta.; ma che tuttavia ov’ egli cosi 
'miti» giudicarti- fpedieme , potrebbe impadronirfene d’ autorità propria : così quelli 
iti A*- fece , e poiché lo ebbe lerto prema in fegreto , ed ebbe nirtari que’ luoghi , 
to.uo. <he giudicò maggiormente fare al fuo oropofito , convocò il Senato , e fecelo 
f"J°i l e 8$ tre ln l° ro prefenza . In quello rertameoto Antonio dichiarava , che Ce- 
Ìl jupt-Janone figliuolo di Cefare e Cleopatra era nato da legittimo matrimonio, e 
U come tale era il vero erede di C tulio Ccjarc -. il che era lo rteffo, che torre ad 
ira M Ottomano il portello dell’ eredità , eh' egli tenea, cotne figliuolo adottivo di 
' quel 



(O) Pianta tri uno de’ più vili adulatori 
di CliipJtr a , ed er* confapevole di tutte le 
miche di Antonia , poiché, lì eri abballilo a 
Si gli i più vili impieghi lino a fcriverfli le 
leitrre aniorofe per mandarli a quella Regina , 
e ad altre donne ancora. Or quamunque egli 
folle lUio Confole , Comandante tendale di 
un etere uo , e Governatore J’una Provincia , 
pare non vergognavali di compirne nella Cor- 
re Iguiane tra gli ordinar) errori , bufoni f 
e commedia tilt , turr: nutèrabih , e li di cui 
nafeua era egualmente vie, che la propin i- 
ne , la quale efcrciiavano . .Quindi é , che in 
un pubblico banchetto per guidtgntrfì il favor 
della Regina , p ete a cappi eternar Olnmca ; 



per il che dipintoli verde il Tuo corpo , ballò 
del tutto ignudo nel pubblico teatro ron una 
corona di canne fui capo , c addietro con una 
coda d’alno fniifurato pef.e . Si falla condotta 
pur troppo diidicevofe ad un uomo della fui 
c à c conditone lo refe difpregevolr agli llcrti 
Egiziani . Attinia in oltre lo nprefe , e rm- 
tacciosii alcune ellorfioni, delle quali eia Da- 
to acculato , ciouhé egli come quello , che 
d’altra pane eia g.i dilptrazsia anche dagli 
Egiziani , prefe taiKo a mala parie , rhe ab- 
brcccio la priira o-talione che gli li tee di- 
nanzi , d> abband inatto , ed unirli ad Otta- 
nana , da cui tu ricevuto con dimoiti ìOit 
grandi a’ amicizia ci affezione . 



ir) fiutare li. ibid. 
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quel Dittatore : lafciara la maggior parte de*, ferri torj Romani , dh' erano in 
Tuo dominio, a Cleopatra , e a’ di lei figliuoli : ed in oltre ordinarti , che 
il fuo corpo , dovunque fof*’ egli morto , éd eziandio fe ciò addivenir 
in Roma medefima , foffe mandaro in Egitto a Cleopatra , affinché ivi folle 
feppeliits in quella gutfa , eh’ ella difponeffe - Ottaviano adunque irrfiftett* 
più preufamenre in quella parte del teflamento , che concerneva al fuo fu- 
nerale , e nello fpogliar che ficea il popolo Roman « deNe fue Provincie, per 
arricchirne una PriucipefTa lira mera , nemica di Roma . E poiché quelle te- 
ttili erano tali , che non portano negarti , per 1" autentico finimento , elle- 
no alienarmi da Antonio anche gli animi di -moki , che avean tino allora 
difefa h fua caufa con molto zelo ed impegno . Ma con rutto ciò vi fu- . 

ron degli altri amici , che prefero tuttavia le parti di lui , dichiarando , che 
filmavano una maniera di procedere ftraordinaria , e non ancora veduta di pu- 
nirti un’uomo, in tempo che vévea per ciò, che dovrebbe addivenire dopo la 
fua morte. Quindi C. Calvi fio io accusò di divertì altri delitti , cioè di aver 
fatto un dono a Cleopatra della famofa libreria de’ Re di Pergamo , confidente Cijo 
in dbgentomila volumi ; di aver permeili) agli Efe/ìui di darle il titolo di CiUdì» 
foro Regina; di aver frequentemente in prtlenza di Re , e Principi ricevute 
lettere amorofe di Cleopatra , e quelle lette (opra l’ iiteSò fuo Tribunale; di j,m a iu 
aver un giorno, mentre fumi». Oratore di grand’eloquenza ed autorità tra i doluti. 
Romani , flava innanzi a lui perorando , iafeiatn foratore, e I’ affèmhlea nel 
■meglio dell* affare, che ftavafi trattando, per accompagnar Cleopatra , la quale 
addivenne, che paffaffe di là portata in fedia di efferti in una folenne Fefti- 
■Virà alzato di tavola , e dì aver fèguire le fue pedate , il che tutti i convitati 
«vean riguardato, come fegno di un fegwto abbocamento , e di altre fimili 
•cole . Or si fatti capi di quella accufa per quanto ridicoli potelfero oggidì 
fem tirar* , -furono con molta ferietà propofti dal detto Calvifio , e fembrarono, 
di tanto pefo e momento agli amici di Antonie , che mandarongli un certo. 
Geminio per fargli fapere , che i fuoi affari lo richiedeano piu circofpetto , e 
che ov’ egli non -cangi alle la fua condotta, andava a pericolo di e (Ter privato j 
dell' uffizio di Cortfole , al quale era fiato nominato per I’ anno feguente , di 
«fiere fpngliato di tutti i fuoi governi , e dichiarato nemico ilei popolo Roma- 
no . L’arrivo perciò di Geminio recò gran timore a Cleopatra , la quale , av- 
vegnaché lo riguardane come una fpia di Ottavia , lo pofe in herlina , e lo 
■fece *4 continuo rranflullo della tavola, in cui ella fi dava la cura di farlo fi- 
tutte nel lungo più infimo : Geminio però fperandò di fio vare alia fine 1' ojpi 
porrunità di poter parlare ad -Antonio frattamente , eoa gran pazienza foftrl 
tu-ti « di lei oltraggi ed affronti. Ma -Antonio in cambio di dargli uii.i udienze 
fegrera , donandogli una notte mentre fi cenava , alla prefènza degli affanti , 
che n-'velle egli rctaflè mai ad Stette 1 „ Ed allora, fallare per cui fon venu- , 

,, to , a tfjt egli , ben merita una feriofa confidetazione , ne può difcuterli ora 
„ che li arttude fidamente a bere - Nulla di meno quefta fi-la jgofa mi e fta- 
„ ta ini ancata da’voitri amici, che io vi diceffi, la quale voi potrete àfcoltare 
„ si fobno che ubbriaco , ed è , che i voflri affari prenderanno un migliore V im- 
„ afpetto , fe ne rimanderete Cleòpatra in Egitto . -A tali parole la Regina f 
„ Cleopatra , voi avete onerato molto faggiamente, o Geminio , rilpcjegh in J* ' 

„ una gran paltone ; poiché ci avete man dettato un sì unportaute fcgreto , Cleop«- 
„ lènza allettare , che fi fbflè ciò faputo da noi per forza nella tortura „ . < r * ‘>- 
Jvfi a pochi giorni <j ‘ ciwiio, temendo degli effètti dello sdegno di Cleopatra f 
fuggi di la, e iirornofTtne in Ruota , ove lo feguirono molti altri amici di 
c /laiunio , avvegnaché non potellèro (offrire i mali trattamenti, che riceveanò b re- 
di qneii’ im.ieri'-fi Regina . Tra quelli furono Marco Sillano , e Del ho io <on ”_ 
S i'ico, f ultimo de’ j-iaii avea detto in un convito , in cui non gli pia- 1“,, 

Ce va invino , che gh amici, oli Antonio bevevano aceto itp Atene, quando jn ,,aut . 

/ evi. e j: llf. ' ■ ' li V. Roma 

,4 
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Rotaia Sarmento veniva fervilo a nten fa con vini Falerni . Or quefta Séte 
mento vien mentovato da Orazio (t) , ed era uno de’ buffoni di Ottaviano ; 
per il che Cleopatra prefe cosi a male quello motto, che ordinò , che Dellio 
toffc fegretamente uccifo ; la qual cofa Caputali da lui per meno d un certo 
medico appellato Giamo , fi falvò colla foga, e ficcome abbiam detto , ritirofli 
in Roma (l). , . .. 

0, ( , Ottaviano adunque veggendoff in tftato cT incontrare il fuo nemico con eguali 
vi.no forze , non differì piu lungamente la dichiarazione della guerra ; ma la fece 
dùhi*- pertanto dichiarar folamente contro Cleopatra , per umore di non avere a prò» 
'* 1 ** vocare gli amici di intoni» , i quali erano tuttavia ancora in gran numero , 
\.n,r' « potenti . Senanchè con tutto ci* Antonio fu pnvMo del Confidato , e gli fi* 
di Ci«o- anc he tolto il governo , avvegnaché fi fectffe tn si fatta qmu regolare , e do» 
*•««. minar da una dorma ; oltre di tutto quello il decreto parimente conteneva, che 
Cleopatra avea cosi incantato .Antonio con i fuo; incantelimi e pozioni , che 
lo avea totalmente alienato da’fenfi ; e che perciò non dovea maneggiar egli 
la guerra contro i Romani , ma 1’ eunuco Mardiont , Fatino ed Irai ambedue 
cameriere di Cleopatra , e Carmione altra fua cameriera , le quali «au divenu» 
te corifigliatrici di lui , e primi mitnftri di Stato (»). Dicefi , che quell* 
guerra fu. preceduta da molti fegni e prodigi (R) , i quali furon tutu mter. 
pretati molto corrifpondentemente alle cote , che addivennero , ma nqn prim* 
l, far. iella disfatta di Antonio . Ma per ventre intanto alle forze delle parti conten- 
** di . demi , elleno corrifpondevano all’ Imperio f che i due nemici tenesti divifo 
Sv ,,vi> ‘fra di loro , del quale Antonio avea lotto il fuo comando tutte le Provincie 
Amo-’ dall’ Eufrate , e dall’ Armenia fino al mar G ionie ed Illirico , e da Cirene fino 
■io. all’ Etiopia : ed Ottaviano quanto fi Remiga dall’ Illirico fino all’ Oceano , cioè 
tutta la codierà dell’ Africa op polla all’ Italia , Gattia , e Spagna . Quindi , 
come molti Re icguiron la forte di AntQni# , f lo accompagnaron i® quella 
guerra , parte in perfora , come in modo fpeciaie , Bocce Re delia Maunta* 
nia Tarcondenio , o Tracondimcto Re della CHieia Superiore , Archelao Re di 
Cappadocia, Filadelfo Re di Pafiagonia , Mitridate Re di Commagene , Adal » 
f a .Re di Tracia' e parte con mandar la porzione loro delle truppe , come 
Polentone Re del Ponto , Mdlco Re dell’ Arabia , Erode Re della Giudea , ed 
Aminta Re della Licaonia , e Calazi a / for navata tutte le di loro truppe in- 
fame ^ armata di centomila fonti , e dodicimila cavalli . La fua flotta poi 
«oliava d» cinquecento vafcelli da guerra , alcuni de’ quali avean otto , ed al- 
cuni direi ordini di remi . Quanto poi alt’ armata di Ottaviano , il quale non 
avea in quella alcun Principe forelliero , montava folamente al numero d’ o> 

tanta- 

* CR> I» Cittì di tifarne , dove Annuir netlogia e d fcendenzi di Èrcoli , e prole fli» 
area Ihbiliti un. coloni. , fu ingoj.ii di un va d’ imttir Bacie , facendoli per quelli ci- 
tremuoto . ed in Alta uni (litui di mimo di gione .ppellire Berci il Giovani . Per il me- 
Antenie 'ni olTervat. fudirt per molti giorni oefimo tempellofo vento in Anni furono ro» 
eontinui • In oltre nel medefimo tempo , in vefcnte le ftitue di Enmtitr , ed Anali , eh’ 
«ui egli era nelii citte di Pam , fu diflrutto erano itile dedicate .1 med etimo Triumviro 
da un baleno il tempio di Creili -, ed in A~ Annui , ed appella vtnG col di lui nome An. 
tini iniziti da un’ impetuolo vento la itile, temi , Cenci che offenderle le «hre , le quali 
•di Serre , che itivi nell. Gigantemathia , e non iltrimentt ltiv.no efpoffe alla temprila . 
fu trifportat» nel teitro . La Gigaatemackia Ld in fbmmt avendo alcune rondinelle fib- 
era un pubblico edificio dì quelli città , in cui bricito il nido neili poppi della gilea deli’ 
«rimo foie gne in pitture le battaglie de’ Dei Ammiraglio di Ciurma chiamiti Antonia 
con i Giganti: i quali due ultimi prodigi fu- ne furon difcacciate di alcune altre , che di-> 
rono riguardati , come di pelli mo tugurio per frullerò anche i loro nidi I94 ) . 

Ameni! , il quale pretende* tirar la fila gè- 

(jj) PI march, in Antonie • 

(1) Horat. litui. Satyr. f. ' v “ (/) Phit. ibid. Dio. Idi. L pag. .1» 

t« ) Plut. ibid. pag. .ai. rea* 
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tintamila finti , ma tta egualmente forte quanto alla cavalleria} > che i! fuo 
Btmico . Circa poi 1’ armata navale egli non area più che dugento cinquanta 
va/ctl. i , ma queP.i eran leggieri , e ben forniti <1 di marinari p«t le vele , che 
di rematori , e foldati,; laddove la flotta di Antonio fembrava fabbricata per 
oflentazione , ed era in oltre molto fcarfameute corredata , conciofltacbè per 
■ mancanza di marinari t'nflero (iati obbligati i fuoi ufluiali a prendere per un 
tal mefliere nella Creda , eh’ era Rata lungo tempo prima efaulta > fino i fec- 
cbini , ed altri faticatori , e ragazzi ancora , e pur conttttociò i fuoi vaiceli» 
non avorio il lor pieno fornimento e comodo (w>) «■ 

Prima che però quelle due potenti flotte ed armate di terra veniflèro aFcom- tenero 
battimento , nacque non lappiamo per qual occafione ana contefa per via di 
lettere fra i due Generali , In cui fcambievolmcnte pungevanfi e ferivanfi con 4, An- 
ternaini molto afpri e pieni d’ improperi . 'In fatti Ottaviano rimproverò' ad tomo 
Antonio la prodigalità de' fuoi intertenimenti e trefche pallate con Cleopatra • Ot- 
e quegli dall* altra parte rimproverò a lui il famofo intertenimento de dodici uv '* n< * 
Dei , in cui prelèdette veli ito come Apolline , e gli altri convitati il- uomini 
che donne comparvero vediti da altri Dei , e Dee , e paff.iron la notte nelle 
più infimi diffolutezze (S) . A ciò aggiunfe il fuo firettolofo matrimonio con 
Livia contro ogni legge del decoro , e ’1 ripudio fitto di Scribonia , avvegna- 
ché quella non potrile foffrire il capricciofo amore della nuova fua amante ; 
nella quale occalìone comparvero anche in ifeena tutte le dame Romane , con 
cui Ottaviano ave» avuto a trattare . In oltre Antonio m una di quelle fue 
lettere gii rinfacciò la codardia inoltrata in tutti i combattimenti , in cur era 
Rato prefente , facendogli menzione delle vergognofe circofianze r delle quali 
abbiam di fopra ragionato . Per il che Ottaviano gli rifpofe , che il combatte- 
re di vantaggio colla penna , era una cofa pur troppo puerile ; ma che fe vo- 
ltile avvicinarli alla teda della fua armata , volentieri il farebbe approdare ut 
Italia fenz’ alcuna molcftia ; che la fu* flotta avrebbe porti (icari , c le fue 
truppe di terra , terreno badante per porli a campo , c metterli in ordine di 
battaglia . Allora Antonio in rifroRa di quefte bravate disfido il fuo emulo- ad- 
una (ingoiar tenzone , comedi* folle di lui molto più vecchio ■, ed in oltre , 
gli mandò a dire , che ove ricuiiiflè quella disfida , egli era pronto ad incon- 
trarlo alla tefia dèi fuo efercito fchierato m battaglia rutile pianure di Farfa- 
glia > dove aveano decifo una volta le fot briglie e differenze anche Cefare , e 
Pompeo . Con tuttociò in quell’ anno non fu fatta alcuna cofa, ma quantunque 
Ottaviano radunale le fue truppe , e la flotta m Brìndifi , «d Antonio andai!? Terna 
fino a Corfìt per incontrarlo , pure avvegnaché la date Arile già per finire , e ^ 
la Ragione tempefìofa dell’ anno fi avvicinale , ritirarono entrambi , e pofero ó, t ,_ 
le loro forze ne quartieri d’ inverno (*) . ' vuno. 

Frattanto effe rido fpirato 1’ anno Confidare , Ottaviano fi fece dichiarare Con- 
fole la terza volta , e prete M. Valerio Mcffala per (ùo Collega in luogo del 
fuo emulo Antonio , il quale dovrà inficine con lui aver quell 1 anno una tale mlnvi» 
dignità , fecondo il convenuto » del quale abbiamo fatta menzione di fopra , l 9&9- 
tra elli due Triumviri , e Pompeo . Ma Mejfala alle calende di Maggio rifegnò J"™* 
i fifa a quel M. Ti^io , che avea abbandonato Antonio infieme con Plance ; e }t .‘ 
Tizio non altrimenti cedette quello fuo uffizio alle calende dr Ottobre ad un Ro- 
terà» Olir» Pompeo y della di cui difeendenza , o fervigj. non fi -fi alcuna, men- “‘ZM* 
zioee nell’ IRoua » \ - 
;i ■' Xx r v Indi 



(S) Quella fèdi, li qual© 1 cagioir clic t 
convitati rapprefemadno dodici Dei c De* , 
fu appellata Deaecathie» , avea cagionato uno 
ftrcpito grande m Rama „ ed era data (ogget- 



to di molti fatirici epigrammi - Nèjn vero 
Anteniirex* dato nuu colpevole di più infanti 
e fcandalofe diffbluteaae di quel che lo fu Oc- 
Mela» in quelia occalìone. 



(vo> Plut. ibid. Dio. pij. 4M. 41J. 




Cx) Plut. 4 c Dio. ibid. 
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Antonio Indi tòftocfiè la ftagione il permife , ambidue gh efèreiti ufciroHO mtovà» 
fi me- mente in campagna , e le flotte fi pofero a mere . La flotta di Antonio fece 
emmpm vela nel golfo Àm brado tra le Ifole di Corsie , e Cef aionia , e 1 dì lui eferci- 
SSS^ta fi accampò vicino alla raedefima flotta m Avo , eh’ era atta p lecitila città 
miu /««Jìtuata nella patte Meridionale dell’ imboccatura del golfo m Acarnania . Per 
*•«•» .. la qual cofa Ottaviano mentre h flotta del nemico flava ivi ancorata , tragit- 
tando il mar Giorno , foprefe Tori»* picciola città preffi» Azio , il quale im- 
provvifo attentato cagionò una gran confufione nel campo di Antonio , a ca- 
gione che non fodero ancora giunte , che poche legioni- (blamente , e delle al- 
tre non- fé ne averte alcuna notizia . Ma Cleopatra pei calmare tali timori 
cercò di voltar la prefa di Torme in- fogaerto da rifo , dicendo .- Si veramente 
noi dobbiamo tremare , ora , che Cefare ha prefa Torine (T) , con ohe volle • 
alludere all’altro fcnfo della parali Torine , che- in linguaggio di quel paefe de», 
notava uà cucchtajo . Quindi la mattina feguente Ottaviano comparve in qual- 
che diftanza da Ario co’, fuoi va fedii in ordine di battaglia ; dove avvegnaché 
le legioni di Antonio non. fortéto ancora arrivate , quelli non avea , che un- 
picciol numero di foldati a bordo della fita flotta ,. ed in confeguenza , fe Ot- 
taviano lo avefle- attaccato , neceffariameate farebbe flato disfatto . Adunque 
per divenirlo allora che non lo- attaccarti: ( il che per non ertemi Agrippa non 
era molto difficile ) Antonio armò tutti i fuoi rematori e marinari , e pollili 
folle coperte , fece vela verfo 1’ imboccatura del golfo- , come fe averte in per*- 
fiero di gittarfi (òpra del nemico ; la qual cofa non fu si tolto da Ottaviano 
offervata , che fi- ritirò , come appunto Antonio defiderava . In -quello tempo 
0f(3 le truppe di terra di Ottaviano erano accampate dall’ altra parte dell’ intbocc-* 
v-.no/ lu 'a del golfo Ambratio nel luogo , in cui pai Ottaviano in memoria della 
meemm. vittoria «portatavi , fabbricò una città-, che appunto appellò- Nicopoli , a firn 
fA ’AU.città della vittoria .- e quivi Antonio , avvegnaché bene informato dei paefe , 
Temi* tn,v * * mezzi come toglier 1’ acqua al dì lui campo , r cosi ridarre il fuo 
del tal- efernuo a molte ftretteaze (y) ■ Ma intanto il prode Agrippa «a; ima fqua- 
!» Am- tira di navi , ed un tonfiderabii corpo- dì- truppe di terra devallavn le' coftiere 
uracio. della- Grecia , intercettava tutti i convogli-, che andavano ad Antonio dall’ 
Vmleroft Egitto , Siria , ed- Afta , e facendo alcuni sbarchi , prefe ad affata? • diverfr 
frjla Mi città 1 , tra k quali fu Ma tona nel Petoponnefo , in cui fa uccifo Bogud Re del-- 
Ajjri[ipj.j a Mauritania , il qual erali fatto del partita- di Antonio , e ride mi ea quella 
piazaa , e la. numerofa- guernigione che vi era-, vi fu fatta in - pezzi .-Da Me. 
tona ■ Agrippa fece vela verfo di Leucade in poca diftanza da Azio , ove alla 
licita veduta di Antonio- fi refe padrone di quell’ Ifola , e de’ vaiceli! , che ui 
ritrovo- . In oltre furono fonate a fottometterft a- quefto Comandante anche le 
città di Patta , e di Corinto , dopo effér prima flato da lui disfatto-^. N a fi- 
dio , che Antonio ave* mandato ad impedire i progredì delle fae conquifte . 
Quindi mentre quelli) valorofo Ammiraglio flava ritornando dalle coftiere della 
- Grecia , per unirli al fuo Generale Ottaviano, fi abbatté, con So fio , uno degli 
. Ammiragli di Antonio, il quale poc’ anzi ave» pollo in-- fuga ù Tauro fio?, 
che Ottaviano avea mandato con- una- numerofa fquadra per ortervare i ■ mov.i 
menti del nemico . Attaccatolo perciò Agrippa col fuo filtro valore- prefe 
•alcuni de’ fìioi vafcelli , ne mandò -a fetido altri , e difperfe tutti i> rimane i>- 
ri ; che anzi morì in quello combattimento il medefinào Sofio, e con lui-mori 
parimente Trasudimelo Se della Cilicia . Nel medefimo tempo lai disfatto un 

gran 



IT) Egli i imponibile di ronfemr la bri» 
lti/a ili quell’ «llolione nel linguaggio «oftro,- 
rnipotcHKflià Terme ili cui fi fa uf > in. quello 
luogo , i il nome d’ uà- oiu»-, e, lignifica pe- 



rimemr un cnechmtt ; onde e ih , che nei tos- 
to fi contiene , fi i , come fe Clempatrm avellfc 
detto: Sì veramente Aebbieem* tremare ormati 
«ir- Ottavino et ha erbe no- eueekemp. 
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gran corpo di cavalleria di Antonio comandato da lui medefimo , da un di- 
flaccamento della cavallerìa di Ottaviano comandato da Tizio , e da Statilio 
Tauro : onde avvenne , che uniti quelli vantaggi all’ arrivo di Agrippa colla 
fila vittoriofà fquadra di navi , Antonio (ì determinali ad abbandonar di notte 
tempo il campo , che avea fortificato dirimpetto a quello del nemico , e riti- 
rarli in A%io di là del golfo Ambracio r ove (lava la maggior parte delle fue D, y r fi 
truppe . Mentre egli fe ne (lava in Az'o , diverfe perfone di didinzione 
Rendo la di lui flotta cosi sfortunata in ogni colà , che s’ intraprendea- , e lui Ti-ool, 
partir tutto il fuo- tempo con Cleopatra , lo abbandonarono, e li fecero dalla fifa”»» 

A. -Fm ; d. - n— * r nuda 



Tra quelli furono- l Re Aminta y e Dejotaro , e Gneo 
Confole deH’ ultimo anno 






parte di Ottaviatto 

Domizio Enebarbo , Confole dell’ultimo anno , che Quantunque forte molto CTt- 
affezionaco ad Antonio , non potè tuttavia più Soffrire 1* altiero ed intolerabile csvune. 
andamento di Cleopatra , e della di cui inaspettata difcrzione Antonio , che lo 
riguardava come uno de’ fuoi migliori- amici , fu toccato al vivo . Ma con 
tuttociò Antonio fi portò verfo th lui molto generofàmente , e contro alla vo- 
lontà della fua Regina’ Cleopatra r poiché gli mandò Riderne apprelfo tutto il 
di lui equipaggio con i fuoi amici , e fervi : la quale azione toccò cosi fenli- 
bilmente il- cuor di Domizio r che come egli allorché (uggì ritrovavali amma- 
lato d’ una certa febbre , quella accref lutaglifi dal dolore , che fentl d ! aver 
abbandonato un uomo , che ricompenfav» 1» fua diferzione ed infedeltà con' 
gentilezza e cortesia , indi a poco fe ne mori v Un» tal fuga di Domizio fu! 
pofcia fommamente pregiudiziale agl’ intereffì di Antonio , poiché la maggior 
parte itegli uomini credette , che un perfonaggio , come Domino, fornito di 
tornino difcermmento e fino giudizio non- 1’ avrebbe mai abbandonato, fe non 
averte giudicata inevitabile la rovina del partito di lui- . Quindi è , che Anto- 
nio cominciò anche a diffidare de’ fuoi migliori amici ; per il che fece morire 
alcuni di loro per femplici fofpetti , e tra gli altri Giamblico fpecialmenre pic- 
ciolo Re dell’ Arabia , il quale mori folto 1» tortura , e Q. Po/hmto Senato- 
re di molta dilazione (£) A , 
Finalmente giunfe Canni io Comandante Generale delle forze dì Antonio col 
rimanente delle legioni , il quale poco dopo il fuo arrivo, conciortìachè vedef- Aniimo 
fe if pericolo piu dap,rertb , cambiò- pendere quanto al tener ivi Cleopatra a lutn- 
onde conbgliò Antonie a mandamela in ogni conto , ed a ritirarli egli nella *■'" 
Tracia ,. e nella Macedonia per ivi decidere le differenze in aperta _ campagna 
•olle file forze di terrà , tanto maggiormente r che Dicomc Re de’ Geti era u « ^ri- 
pronto ad unirglìlì- con un numerofo efcrcito ; per il che gli di (Te : „ Non vi **’fi .- 
„ lira certamente difonore , o Antonio , 1’ abbandonare il mare , e lafciàrne 
,y padrone Ottaviano , il quale nelle fue guerre con Pompeo ha acquetata una 
sì grande fperienza negli affari" marittimi ; ma farebbe per voi al- contrario 
„ lo llelfo ,- eh’ efler privo di ragione , il non- far voi , che fiete uno de’ più- 
„ Sperimentati Comandanti per terra , che fia nel Mondo , altro ufo delle vq- 
„ lire ben difciplinate e coraggiofe truppe che di difperderle a bordo di di-- 
* verfi vafcelli , e renderle inutili nella difefa di una flotta - E poi qual cofa , 

„ joggiunje , può- eflTer piu afforda e ridicola- , che confidar nel mare , e net 
„ venti per una vittoria , della quale il valore, e la fperienza de - voftri fbl- 
„ dati' da voi oonofeiuti in tanti pericoli non vi lafciano luogo di dubitare per' 

„ terra- “ . Ma , comechc Antonio forte molto inclinato a feguir il configli» 
del filo prudente e fedele comandante r pure fu biafimsto da Cleopatra , i di- 
cali configli eran da lui tenuti come oracoli , e la quale perciò obbligollo con- 
tro il proprio giudizio a nfchiare e i’ imperio e la vita in un combattimento’ 
navale . Or ella la perfida e codarda Regina , come ci fa Capere Plutarco , nu- 

idn va- 



te. ) Mutar. ibid._Vell. Patercul. lib. i», cap. !j. Dio. lib. 1. pig. +i’. 



J14 V ISTORIA ROMANA 

driva penfieri di fuggire , e già flava deliberando non già Come doveflfe aiutare 
Antonio ad ottener la vittoria , ma come potelfe (tappar ella colla maggior 
. Scurezza , allorché il tutto fofli perduto ( 4 ) . Quindi Antonio elfendofi allora 
^'"“"'determinato di metter tutto all’ eventp di un generale combattimento maritti- 
mi/,». ' ma , andava foventc dal Tuo campo ai luogo , in cui itava ancorata la fua 
*'< vtni- flotta , tal volta (blo , e tal volta accompagnato folamente da alcuni fuoi par- 
" cal ticolari amici , nulla fofpettando di verun pericolo . Ma avendolo cafualmente 
veduto uno fchiavo di Ottaviano , quelli immantinente corfè al fuo padrone , 
camb-,!- e gli dille , come avea veduto Antonio andare fenza veruna diffidenza con poca 
amento com itiva dal fuo campo alla parte del mare : licchè Ottaviano la ftelfa notte 
navale, or j ln0 un dillaccamento di feriti uomini , che tragitcaffero il golfo , che 
nell’ imboccatura non era largo che un folo miglio, e 0 appoftalfero in aguato 
per prenderlo nello (fretto colle di terra , che conducea dal fuo campo al ma- 
re. Quelli fuoi ordini furono efeguiti con tal fegretezza , e 1’ affare fii si ben 
condotto , che fe non fotte Italo per 1’ impazienza di alcuni foldati , i quali fi 
Amonioalzarono troppo predo, di già avrebbono prefo Antonio ,‘ e cosi avrebbono po- 
corre pt- Ilo fine alla guerra fenza fpargerli una dilla di fangue ; poiché elfi prefero 1* 
recalo 4, a ffì cl ale , che gli andava innanzi . ed elfo medefimo non fenza gran difficolti 
potè falvarfi . 

Or Antonio determinatofi già per una vergognosi compiacenza verfo di Cito- 
dal w- potrà, e non mino contro l'opinione fua propria, che di tutti i fuoi Uffizia- 
m,t, ‘ li , a tentare la fua fortuna per mare, cominciò a fare i neceflarj prepara- 
menti per un’ azione , dal cui eyento dipendea l’ Imperio del mondo Romano . 
Avvegnaché dunque egli ben fapefle 1’ eflemminatezza degli Egiziani , e perciò 
temette, che non avellerò a voltar le fpaile, todochè cominciane il combatti- 
mento, léce porre a fuoco tutti i Vafcellì, a riferba dì foli felfanta , i quali 
tafeiò, affinchè potdfero Servire come d’ una guardia alla Regina; e delle al- 
tre fquadre navali della Siria , Greci, t. Cilicio , e de’ Regni dalla Fenicia , e di 
Pergamo , feelfe le migliori galee di quelle di tre.ordìaì di remi fino a quelle 
di dieci , e V altre comandò , che fodero incendiate per mancanza di marina- 
ri . Quindi mentre dava facendo la rivìda delle truppe , che dovevano imbar- 
carli , un vecbio fperimentato ufficiale, il quale avea foventc combattuto fotti* 
di lui, ed aveva il corpo tutto coperto di cicatrici, chiamandolo ad alta voce, 
cosi gli ragionò : O mio nobile Generale , porche diffidar di quejìa fpada , e di 
quejle ferite , e riporre la volita fidanza [opra A un fracido legno! Laicisti pur* 
P acqua agli Egiziani, t Fenici , che fon nati , e madri ti in quell' elemento , O 
date a noi Romani la terra , dove ftarn / oliti di t fidar la morte Jlejfa , e farci 
fuggire dinanzi i nemici . A ,tali parole Antonio non rifpofe , ma folamente 
con i fguardi , e col geitir della fua mano moftrò di dirgli , che delle di buon 
animo , non oltana eh' egli medefimo folfe molto lontano dall’ elfcr foddisfat- 
to dello dato, in cui trovavanlì i fiioi affari, come chiaramente apparve dalla 
fua condotta con i Piloti , i quali volendo abbandonare i loro Vafbelii, Anto- 
nio li obbligò a Itarfene in quelli , dicendo, che effi non dovevano lafciar fuggir* 
neppure un fole nemico : ciocché altro non era che far comparire di buon afpetto- 
una cauto cattiva (c). . . 

Dtfpafi- ,u quetlo mentre amendue le flotte eran già pronte a cominciare il combatti^ 
menro, il quale però venne impedito da una violente tempeda , che durò quat- 
*‘ 11 ' tvo giorni continui ; ma , come pofcia il quinto giorno il mare fu calmato , 
-^“'aranzaronfi 1’ una contro l’altra in buon ordine. I Comandanti di Antonio erano 
Gelilo Pubi, cola nell’ ala diritta , Celio nella finìftra , e Marco Ottavio con 
Marco Giujlejo- nel corpo principale: e quelli d "Ottaviano , Aggrippa nel cen- 
tro, Lario nella delira, ed Armi zia nella landra. Quanto poi ad Ottaviavo , 

ed 
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«J Antonio eglino erano , fecondo alcuni Scrittori, nell’ala dritta delle loro ri- 
tpettive notte , e fecondo altri f eglino non eleflTero per loro alcun luogo par» 
ticolare , ma andavan ciafcuno in un legno fòttile da una divifione delle loro 
navi ali altra , incoraggindo i loro foldati , e ricordando ad elfi le antiche lor 
’ ■* v,tt ? rle CV). /» fuejla riamata , dilTe Antonio a’ Tuoi foldati prima 
dell azione, io affetto t Imperio del Mondo dal, vojlro valore , e vi prometto 
cbe le vo/trt ncompenje faranno proporzionate ad una sì notabile conquifla . Nè 
altr mentr Ottaviano diede a’ fuoi faldati non minori fperajize ; e con maggior 
confidenza , avvegnaché forte (lato incoraggito da un buon augurio, eh’ egli fece pub- 
Si l r* r ?r^y ^ tta * a „^ otta (W). Quindi Antonio ordini ai comandanti de' funi 
Vafcellt di ricever 1 attacco del nemico lènza muoverli , ma ftarfène tuttavia 
coll' ancore gittate, e tenerli nell’imboccatura del golfo; per U che Agrippa , il 
quale non era di fallimento di attaccarlo in quella lituazione , li (tette circa 
otto ftadj dittante dal nemico fino a mezzo giorno, quando fpirando un’ auret- 
ta i foldati di . Antonio impazienti di far altre dilazioni, e fidando all’altezza -, 

« grandezza de’ loro Vafcelli, pofero in movimento la loro ala finittra . A- 
gnppa allora guardando ciò con molta fua fixldistizione , ordinò alla fua ala 
dritta , che li «certe indietro per allontanare il nemico , quanto più fofle polTi- 
bile , dagli (treni ; ficchi cosi le proprie galee , ch’eran leggiere , ed agili a 
muoverli , averterò I’ opportunità di circondare i Vafcelli gravi di Antonio , la 
di cui grandezza, e mancanza d’ uomini a proporzione della lor mole, li ren- 
deva inabili al moto, ed incapaci di farfene alcun ufo. Da quefta parte adun- u 
que cominciò l’azione, ma in una maniera del tutto diverti da quella, che ai- JjJ* 
lora fi ufava ne’ combattimenti navali; imperciocché nè l’uno Vafcello abbor- ito 
dava l'altro , né 1’ altro correa contro l’uno, avvegnaché foflero, liccome ab- 
biamo detto , i Vafcelli di Antonio, acagion della loro grandezza, incapaci di 

un 



(V) Seconda Plutarco , dolomia comandava 
nell' ili diritte infime con PuIIicoImi e que- 
llo Arflò Scrittore mette nella fui ala diritta 
Ottaviano , Agnppa nella liniftra , ed Arutt- 
X.IO nel centro (95 ). Ma Polle \o Patitetelo (96) 
dice , che l’ala diritta de’ vafcelli Giuliani fu 
conimeli* vM. Lario, l’ala firn lira ad Aruu- 
rn.tr , t la lenente carica di tutti ad dfrippa : 
« che Ctfart trovi va fi preferite dappertutto : 
ma il comando della flotta di datomo fu coiti- 
meli o a Palliala , e So/to . Quanto poi alle 
truppe di terra , tutti convengono, che dalla 
arte di Ottaviano , Tauro comandava in qua. 
iti di Generale , c da quella di Antonio , 
Gonidio . I’er quel che fi lepre negli Auto, 
ri (97), quelli due Triumviri aveano a bor- 
do delle loro flotte, Antonio ventimila l.egio- 
narj , c duemila arcieri , ed Ottaviano otto 
legioni, e cinque coorti pretorie. Hfinalinen. 
te quanto al numero de’ vafcelli, ci dice Flo- 
ro , che la flotta di Ottaviano coflava di quat- 
trocento vele , e quella di Antonio della fola 
metà d* un tal numero fenonehé quei elle 
mancavi , aggiugnc quello Hello Scrittore , al 
numero di quella , veniva compenfato dalla 
loro grandezza ; poiché tutti i vafcelli di An- 
tonio aveano da lei fino a nove ordini di re- 
mi , ed erano oltre a ciò ai alti pet le corri- 



celi* e coperte che vi aveano , eh* lémbi iva- 
no tinti cartelli e città , e farcan , per cosi 
dire , gemere il mare fotro di loro , e rende- 
vano il vento inabile a muoverli C 0* ) . In- 
torno però 1 quello numero di' vafcelli di An- 
tonio flore vien con indetto d iOttavinno me- 
delìmo , il quale ne* Tuoi contentar) citati da 
Plutarco ltfciò fermo , ch’egli pregi trecento 
vafcelli nemici (99). 

IVV) Dicch , che Ortnviano mentre eh* 
nello Animar del giorno ufeiva dalla fua tenda 
per vibrar la fui fiotti , incontrò un contadi- 
no , che cpnduccva un’ afino: per il che mollò 
da curiofità , o piuttollo da fuperfliaione , di- 
mandagli il Tuo nome; ed allori , il mio ito- 
mr , dille il contadino, > fcutiche , » d mio 
almo fi chiama Neon . Or’ il primo di que- 
lli nomi in Greco denota fortunato e /ilice , e 
Teiere vincitori . Ciò parve un incurvo si 
buono ad Otr ariamo , che non dubito putito 
della vittori* , talché erigendo pofcia Tin tro- 
feo in qncl luogo coi rollìi de’ vafcelli , cbe 
avrà preli, Vi fece erigere ancora due rtaiue di 
bronzo , una npprefentante quell' homo , e 
l’altra il di lui «lino (100) . Pinti* ci die* 
inoltre , che mentre Ottaviano flava fagriti- 
cando prima di darli la battaglia , la Vittimò 
tu r. trovava con due fegati <1 ). 



< 9C ) Arpia». Utile Po. < 96 ) Voli. Pater cui. hi. Vi. top. »J. 

( 97 ) fiat. iUdrm. (9* ) Fior. iti. IV. cap , 11. 

C 99 ) Piotare, ih'd. 

flou) Idem ihd. Suit. i» O dav. cap.pt. 

I 1 ) Plia. hi. XI. cap. 37. 
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gin moto violento e pretto , e doli* altra parte quei di Ottaviano noit nrdifféro 
Ravvicinarti loro , per timore di non rompere né* di loro lati ed infrangerli / 
Concio (tiacliè folTero quefti armati di forti pezzi quadrati di legno attaccati in- 
fame con mafficci e grotti chiodi di ferro, in guifa che fembrava quella pugna 
navale un combatti mento di terra, o piuttosto un* attacco di qualche torte 
Piazza . Per la qual cofa i faldati di Ottaviano atraccaron gl’ inimici con pio 
che, con giavellotti , con dardi, e con diverte invenzioni di fuoco, che gitta- 
van tra di quelli / ed 1 fotdari d 'Antonio per contrario difendeanfi con nembi 
di dardi , e frecce , che francavano fopra le loro Torri di legno . Fratta tir# 
Agrippa ordinò ad Arunzio, che diftendefle la fua ala finiftra , e proccurafle di 
circondare il nemico/ la qual cofa fece avanzar Putii cola per impedirglielo , .« 
quindi wvegfl.-iché coll’avanzamento di quefto venne a lafciarfi il corpo princi- 
pale fenza ettèr difèfo, Agrippa lo inveli!, e lo pofe in difordine. Ma con tut- 
to ciò la vittoria ritnanea tuttavia dubbiosi , poiché i foldati di Antonio , < 
quali eran tutti uomini fcelti, difendeanfi con mctedibil valore, e facevano una 
terribile ftrage di quelli, che tentavano di avvicinarli loro. Duro il combatti*, 
mento per più e più ore con buona apparenza di felice evento il per Anto- 
nio , che per Ottaviano , venendo incoraggiti i marinari ed i foldati di amen- 
due le flotte dalle grida de’ loro rifpettivi ef.-rciti , i quali appettavano 1 efito 
del combattimento fchierati in ordine di battaglia l’uno dalla parte Settentrio- 
nale , e 1* altro dalla Meridionale del Golfo Ambracio . Mentre in fimi! gui- 
fa (lavano i due partiti contendendo con gran furore ed «Umazione per la vit- 
toria , le feffanta galee di Cleopatra fpiegando tutte le loro vele fi avanzarono 
inafpettaramente tra le due flotte, le quali perciò furono egualmente forprefe 
da un si fubitano movimento. Per il che Antonio, il di cui centro era gii metto 
in difordine, appettava una qualche valorola operazione dalla parte della Re- 
gina, dalla quale era fiato condotto in quel preferite pericolo/ ma per contra- 
rio egli rimafe pieno 'di ftupore , quando vide anzi , che l’ inrera fquadra £jì- 
Fntadisyana , in vece di gettarli (opra il nemico , voltò le fpalle, e con unbcl ven- 
rTal'ri" to dirizzò il fuo corfo verfo il Pelopunnefo , Cosi gli l fiorici riferifcono la fuga 
’ ’ e diferzione degli Egiziani , fenza ilare alcun’ altra ragione di aver elfi in una 

maniera cosi vile e vergognofa. abbandonato il partito, che avevano abbraccia- 
to, che la timidità della loro Regina, la quale non potea più foffrire lo ftre- 
pito , « ’i terrore della battaglia . Antonio area date Tempre pruove si grandi 
del fuo coraggio , che non potevafi in guifa alcuna fofpettare di codardia ; tan- 
to più, che in quella occanone trattavafi non fidamente dell’Imperio del Mon- 
do, ma pur anche della fua vita , né avea veruna ragione di difperare di buo- 
ni faccetti ; che anzi tutto al contrario l’animo e la rifalutezza , con cui ifuoi 
foldati mauteneano la battaglia , fembrava di promettergli una certa vittoria : 
imperciocché , quantunque il centro della fua fiotta foffe già in quella guifa 
■pofto in qualche difordine da Agrippa , pure quello valorofo e fperimenrato 
Cqmandanre , n >n oftante gl’ ultimi sforzi, ch’egli fece , non potè guadagnare 
il menomo v.mtaegio fopra di loro ; conciofliacht ciafruno <ie’ gran Vafrellidi 
Antbnio baftalfe a difenderti conrro molti de’ Puoi , ci a tenerli lontani con in- 
cettanti nembi di dard; , frecce , pietre , e fìmili cofe , colle quali ficcano de’ 
nemici un grandiffimn Tcempio . E pure in quella oceafione Antonio mollrò una 
debolezza , che appena può immaginarli , e la quale confermò, come otte r va 
Plutarco , l’antico detto, che l'anima di un' amante vive in corpo di altrui : 
imperocché non si folio vide far vera il V’afcello della Regina, che rimanendo 
la fua ambizione funerata dall’ amore. egli dimentico de’ doveri d’un Gene- 
Fugadi* ale, e come fi- d’altto non gli folte a uopo temere, che dell’ amenza di colei , 
Amonm rinunziando all' Impero del Mondo, ti n ife (opra di una galea a cinque ordi- 
u '%1 n * ee** 1 '* accompagnato f .i 'anto da due domeftici, i quali furono Seti, 
tìn». i‘ e i *d AUjjandro il òirio , abbandonò i fiioi uomini , che génerofamente fta- 

r . . ‘ Vóto 
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fino fàgfifrcando la lor vita in fuo fervigio , per fegu'nre quelli vile femmina, 

Che avei lungo tempo prima cominciata , * (lava ormai compiendo la fui to- 
tale distrazione . Indi (abito eh’ egli faggiuole la galea della fui Cleopatra , fu 

r fo a bordo di quella , ma egli fenza neppur vedere la dia amata , fi pMè ful- 
prora. ed ivi polle le gomita fulle ginocchia , « riposto il capo in mezzo 
di ambedue le mani , come confidò per la tristezza , e per la vergogna della 
fua cattiva condotta , continuò molto tempo a Startene in quella sì raalinco- 
oiofk maniera (d) . 

Or la valoròfa condotta delle truppe di quello (uggito Generale tenuta in Palerò. 
quella oc ca (ione non può abbaltanza ammirarli nè commendarti 4 concioffiachè 
quantunque in j! fatta guifa abbandonati dal lor (venerale , e non aitante che 4 ,//, 
in oltre la notizia della fua diga fi folTe già (paria per rutta la fiotta , purecom- t'npr* 
batterono con quel medefimo ardore , e colla medefima intrepidezza, colla quale J ‘ A *' 
tvrebbono combattuto , fe quegli vi forte (lato tuttavia prelente , che anzi ve- toai ® * 
rifimilmente avrebbono guadagnata la vittoria, che fii da loro contraitata fino 
a notte ben avanzata , fe un vento contrario , il quale fpirò fortemente a prora, 
non avertè diligerli i loro vafcelli , e data al nemico 1‘ opportunità di gittaru 
fopra di quelli , mentre erano cosi in difordine , e (cara condouiere , che li 
riuniflè . Quindi fi arrendettero al vincitore trecento vafcelli , ma non furono 
taccili in tutta fazione piò di cinquemila nemici , come Ottaviano medefimo 
lafciò fcritto ne’ Cuoi comentarj , che vengono citati da Plutarco (X) (e) . 

Non minor’ affezione e fedeltà verfo il loro Generale moftraron le truppe di Latin- 
terra del medefimo Antonio di quella , che avean inoltrata i foldati di mare ./* 
Elleno intanto nop poteaa darli a credere , che un Generale , il quale avea j 
dòtto il fuo comando (ino a diciannove legioni intere , e dodicimiila cavalli , rat». 
poteffe cosi vilmente abbandonarle , tanto piò eh* egli , piò che ogni altro , 
stvea cosi fpeflò fperimentato il rigor della fortuna, come fi e (prime Plutarco , 
ed era perciò avvezzo ai cambiamenti e vicende della medefima. Elleno adun- 
que afpettavano, che rodo compariflè da qualche parte, e mettendoli alla loro 
teda defiè loro occafione di moltnr la fedeltà e ’l zelo, che aveano per il fuo 
•fervigio - ma come poi furono del antro perfuafè, eh’ egli era fuggita, e le avea 
abbandonate , ciò non aitante fi mantennero tuttavia m un fola corpo , (ebbe- 
ne fodero interamente circondate e per -terra , e per mare , per fette giorni 
continui , <ènz’ afe 0 Itare le vantaggiare offerte fette loro da Ottaviano . Final- 
mente quando fi videro abbandonate da Canidio , e da tutti i loro principali 
mflfiziali, che fòggiron fègretamente , elleno accettaroa le condizioni, che Otta-u tno- 
-viano offerì ad effe, e furono incorporate nelle fue legioni . _ Tale appunta f" « 
fu la femofa battaglia navale di A^jo tanto celebrata dagli antichi , e (peci al- e rr A tm 
unente da’ poeti di quel tempo (f). Ella fu data nel fecondo giorno del rnefe trmtt- 
rii Settembre , effendo Confoli Cefare Ottaviano e Meffala Corvino : ed avve- »•>•- 
«nachè per mezzo di quella fempre memorabile vittoria , Ottaviano divenne 
dolo padrone di tutto r Imperio Romano , Dione {g), Suetonio , e dopo loro 
.Aurelio Pittore, od Entropio da quello tempo contano gli anni dell’Imperio o 
(Regno di lui. 

Tomo XIII. Y y »■ Gli 

(X) E pare O rtfit ferire , Ae dilli pirte fri o feteemili feriti , de* odi ne morirò»» 

A* temi furono uccifi dodicimila uomini , < mille diti appunto per le loro ferite U). 

( 1 ) Ortf. Ub. vi. cip. ip. 

C i > Pier. ibid. Dio. lib. 1 . ptg-ejp. 440. Fior. life. tv. cip. 11. Veli. Pitele, lib. n.<. Ij. 

<«), Pluu in Anton. 

C / ) Vid. Virg. dEncid. Ovid. metimorph. lib. iv, Horit. Epod. p. Se Pcopere. Hb. tv. 

f |Cp> 6. 

Li ) Dio. lik. Ir. pig. jpo. Se lib. li. in mie 
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ro in •Azio , Ottaviano fenza fcver alcun riguardo agl importanti fcrvigi del 
di lui padre, lo fece miferamente morire (A). Circa poi ad Antonio e Cito- 
tana la mattina dopo la battaglia, Ottaviano veggendo già compiuta la fu* 
vittoria, diftaccò una fquadra di galee leggiere ad infeguirli , le Quali non 
sì torto furon vedute da Antonio remigar verfo di lui , che comandiS al fuo 
Antoniopiiota di voltarli indietro, e far loro fronte. Quindi è , che tutte le fuddett? 
è L| ee f, fe cero indietro , a riferba d’ una fola comandata da Euri do Spartano , 
t “" 0 ' ^,e accoftandofi *1 vafcello di Antonio con grande intrepidezza e fierezza , dalla 
coverta, in cui egli li trovava, fcolTe la fua lancu verfo di lui in una ma- 
niera minacciofa : onde Antonio , dot fot tu , grido allora dalla ruppa, 
ebt bai r ardire <f injeguirmi in rì fatta gai fa? E quegli , io fono, gli repli- 
cò Euricle figliuolo di Lacare portato qui dalla fortuna d> Cefare , per vendi- 
car la morte di mio padre . Quello Lacare era fiato condannato a morte da 
Antonio per una ruberia ; ma non per tanto lo Spartano di lui figliuolo non 
curando più di combattere con un si rinomato Comandante , attaccò un altra 
galea e la prefe infieme con un vafcello , a bordo del Quale vi avea una 
gran quantità di ricco vafellame , ed altri addobbi . Soddisfatto di quella fua 
preda Euricle ritirofli , e dopo la fua ritirata Antonio lì tornò a mettere nella 
medefima pofitura malinconiofa di prima , o continuò a ftarfene in quella guifa 
per tre giorni fenza veder la Regina, finché non giunfe a T ettaro nella Laconia x 
ove le donne di Cleopatra induflero amendue a vilitarfi l’un l’altro , ed a con- 
Antonioverfar come prima. Che anzi allora più che mai Antonio raoftroffi di lei più 
«»»»«« lionato , cioè a dire in quel tempo, io cui avea tutta la ragion del Mon- 
méilSé. do da defilarla ed abbonirla , come 1’ unica cagione della fua rovina . In 
»« t<r quefta ifola di Tenaro egli ebbe la notizia della disfatta totale della fua flotta ; 
Cleopi- credendo , che le fue legioni llelfero tuttavia ferme nel lor pollo , fcnlfe a 
Canidio , che con effe li ritirate per la Macedonia nell' Afta , avendo penliere dt 
rinnovar ivi la gutrra . Ed avvegnaché quanto a fe medelimo folfe determinato 
di ritirarli in Africa-, diede a’fuoi amici uno de’ fuoi vafcelli più grandi carico 
di grolle fomme di denaro e di vali d’oro e d’ argento d’ un valore ineftimar 
Sut gt- bile, pregandoli a dividerfeli fra loro, e provvedere alla propria falvezza . Ma 
ntroptà quelli ricufando ciò colle lagrime agli occhi, e dichiarandofi , ch’eglino fegui- 
yn» * rebbono fempre la fua fortuna , egli confortolli con tutta la bontà immaginabi- 
».«.*’ le, lagnandoli col fuo crudele dvilino, il quale mettealo fuor di flato di dar lo- 
ro tali contralfegni del fuo riconofcimento , e della fua gratitudine , quali etti 
davano a lui della loro fedeltà, ed affezione ; al che aggiunfe, che non potea , 
lènza far loro la più grande ingiuria , permettere , che fi rirrovaflèro involti 
nelle fteffe fue dilavventure : e che perciò in tutti i conti comandava , che la- 
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fc latterò lui al fuo crudele dettino , e provvtdeflero alla lor propria^ falvezza ; 
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thè anzi fcrifle in oltre a Teofilo Governatore di Corinto , dicendogli ,. che 
aveflfe cura della lor fìcurczza, e li renette nafcotti , fintantoché eglino potettero 
far pace con Ottaviano . Dopo ciò ritirotti nell’ Àfrica , donde mandò Cleopa- 
tra in Egitto, ove indi a poco egli la fcgul. Ma conciotl'uche della foggioga- 
Zione dell’ Egitto fatta da Ottaviano , dell' infelice fine dii ■Antonio e Cleopatra , e 
delle compaflioncvoli circoftanze della loro morte, noi abbiamo dato un raggua- 
*lio molto particolare ueU’lltoria di Egitto (i), a quella perciò rimettiamo i 
«udiri lettori. Ma per quel che fi appartiene alle di lui llatue , elleno furono 
abbattute ed intieramente demolite si nell' Egitto , che in Roma , dove il fer- 
vile Senato dichiarò infame il di lui nume , e fece un decreto , col quale ordi- 
nai ali , che niuno della lua famiglia portale mai più in avvenire il nome di 
Marco. Egli mori nel cmquatelimoterzo , o come ferirono altri, cinquantefimo Poteri- 
fello anno di fua età, falciando di fe fette figliuoli dalle tre fue mogli Fulvia, M 
Ottavia, e Cleopatra, ch’egli avea fpofata dopo il divorzio fatto con Ottavia . 
Intanto quel che fotte addivenuto di Alejjandro e Toloiumeo funi figliuoli avuti 
da quella Regina, noi 0011 ue ritroviam fatta menzione in alcun luogo ; ma 
quanto alla figliuola avuta dalla medetima , ed appellata col medefimo di lei 
nome di Cleopatra , la virtuofa Ottavia cducolla con i Tuoi propri figliuoli , e 
poftia la maritò con duca Re della Mauritania , eh’ era uno de’ più dótti e 
virtuolì Principi del fuo tempo. Antillo poi primogenito del medefimo avuto 
da Fulvia fu dato dal fuo ajo Teodoro in potere de’ foldati di Ottaviano , i 
quali per ordine di quetto lor Generale l’uccifero; ma Giulio Antonio , fratello — - 
minore di quetto Attuilo, e nato dalla tteffà madre, divenne uno de’ principa- 
li favoriti di Ottaviano-, conciottiache Ottavia, la dì cui generofìtà verfo quella - 
sfortunata famiglia non ebbe giammai limite alcuno, gli dette in moglie Mar- 
tella , ch’era una delle figliuole fue avute dal primo marito . Ma come pofeia 
àndiicretamente fi volle inviluppare in una fcandalofa trefea con Giulia figliuola 
unica di Ottaviano , ne addivenne, che ciò gli coliatté la vita . Ottavia final- 
mente ebbe da Autonio fot tanto due figliuole , la prima delle quali fu appella- 
ta Antonia Maggiore , e a feconda Antonia Minore . Or di quelle la mag- 
giore fposò \L. Dominio EuobarUo , da cui ebbe Gneo Dominio , il quale per 
'imzzo di Agrippina figliuola di Germanico, fil padre deli’ Imperatore Nerone • ; 

« la Minore , ch'eredito inlicme colla bellezza anche la virtù di fua madre , fu 
•data in ifpola a Drttjo figliuolo di Tiberio e Livia , e tigtialtro di Ottaviano . 

Da si fiuto matrimonio nacque Germanico , che a ragiono fu (limato il primo 
■Generale de’ fuoi tempi , e la perfona la piu compiuta tra* Romani , e Claudio 
•che regnò prima di Nerone . Governò parimente I’ Imperio Romano anche 
■Cajo foprannominato Caligola , figliuolo di Germanico ; talché la famiglia di 
, Antouio , mal grado tutre le (ottcrta il 1 fa v venta re , venne a dare a Roma an- 
che tre Imperatori ; laddove niuno della potterità di Ottaviano godè mai di 
quella fovraua autorità , per confeguir la quale egli avea empiamente cal- 
zettaie le leggi più (agre delia fua patria , e con mille atti di crudeltà ed in- 
-giultizia avea dato il guaito a tutto quel tratto di paeiè foggetto al Romanci 
Imperio. ■ . 

Ma per ripigliare il filodclla noftra Iftoria ; Ottaviano poiché ebbe fòggiogato Otti- 
f Egitto, e ftabiliti gli attiri di quel Regno, lafció Aleffaòdria nel principio di TV". 1 ?* 
Settembre dell’anno di Roma , 714. con pcufiere di ritornarfene A balia per la 
Siria , per l'Afta Minore , e per lì Grecia. Nel fuoarrivo adunque in Antiochia ri dkf 
ritrovo l'iridato, il qual' era fiato innalzato al Trono della Pania in oppofi Es"». 
«ione di croate , e vi trovò Ambafciatori eziandio di etto hraate , i quali 
eran eoa Venuti per il medcbmo fine dì follccitar 1 * aiuto de’ Romani 1 ’ uno ^. e 
contro dell’ altro - Per il che Ottaviano diede un* amichevole rifpolU si a 

Yy * Ti- 
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Tiridate , cbe agliAmbafciatori di Frante , fon?» penfiere però di ajutare nè l'uno né 
l’altro, ma con drfcgno anzi di animarli fciambievolmente contro di loro, 
affinchè cosi s’ indeboliffèro entrambi a tal legno, che fi rendelfc il nome Parta 
non più formidabile a’ Remarti . Dopo ciò poiché ebbe ftabilko Meffala Cor- 
vine Governatore dell» Siria , marciò- nella Provincia dell’ Afta propriamente 
cosi detta, e quivi pofè i Tuoi quartieri d'inverno ( 4 ). Quindi nel comincia» 
mento dei proflimo anno Ottaviano entrò nel fuo quinroConfoiato, ed ebbe * 
feguenti CoMegbi, cioè Litinio Craffo fino alle calende di Luglio, C. Antiflit 
fino agl’ idi di Settembre , e da quello tempo fino alla fine deir anqo M. Tul- 
lio figliuolo del famofo Oratore . Egli pafsò tuno il verno in iftabilire gli affari 
di diverfe Provincie dell’ Afta Minore , e dell’ Mòle a quell» adiacenti , e 1 * 
primavera per tempo pafsò in Grecia , donde incammmatofi verfo di Roma, 
entrò in quell» città nel mefe di Stfiile , indi appellato Agoflo , in- tre 
trionfi , che furono celebrari per tre giorni continui ; il primo de’ quali fi* 
per le vittorie riportate dai Dalmati , Pannoni , e di alcune nazioni Germane r 
e Galle, da hai luperare prima della foa guerra con Antonio : H fecondo per la 
vittoria navale in Agio : ed il terzo per la foggiogazione dell’ Egitto . Ed in 
quello-, che fa 'ri più magnifico di tutti e due gli altri , furo» condotti dinan- 
zi al cocchio del vittoriofo Ottaviano , AJeffandro< e Cleopatra , che Antonio 
ave» avuti dalla faddetta Regina di Egitto Cleopatra- ; e la beffa Regina dipinta 
in una immagine fopr» d’ un letto di ripofo, ed avente un’ afpide , che gli 
fende» dal braccio - Quindi fu Roma in guifa. tale arricchita per gl’ immenli 
tefori , eh’ effe Ottaviano ed i faoi foldati portaron. dall’ Egitto , che il valor 
del denaro calò da dieci a quattro per cento , ed i prezzi di ciafcuna cofh pa- 
rimente crebbero a proporzione 0 / ). Finalmente dopo il trionfo gli fa confe- 
rito il nome d’ Imperatore , non già- nel fcnfò- comune,, come quello- che impor- 
tali fidamente un titolo d r onore , ma in quanto abbracciava infieme un fi*- 
vrano potere ed un’autorità lènza limiti (.m).. 

Ottaviano fi vide già pervenuto al colmo de’ fuor dtfiderf eh' eran di vo- 
derfi folo fo vrano e padrone di tutto il Romano Impero . Senonchè , come <F‘ 
altra parte gli fi fecean dinanzi agli occhi con un lume affai chiaro i molti pe- 
ricoli , che accompagnavano un tale fuo- ufurpato potere , quelli empironnli f 
animo di mille dubbwfi e perplelfi penfieri . Imperciocché e la naturale avven- 
fione , che aveano i Romani al regio governo ,.e 1 di loro amore per la li- 
bertà , e gl’ Idi di Mano , quando Giulio fuo padre fi» uccifo in pieno Senato 
da quegli fteffi uomini ,. cbe filmava i: più affezionati alia foa pedona , gli f*. 
cein temere che non aveffe a forgere un altro- Bruto , che per reftkuire la liber- 
tà alla patri* , aveffe ad affaffinarlo in quel medefirao Trono . Ed avvegnaché 
fòpeffe da uff altra parte , che febbene a Ce/aee foflfe ciò addivenuto , Siila 
non pertanto dopo aver deporta quell’ autorità ,.ctt erafi non altrimenti u fur- 
iata , mori pacificamente nel proprio fuo letto anche in mezzo òe’ fimi nemi- 
ci ; perciò la pamon del timore , eh’ era a lui pur troppo innata e connatura- 
le preponderò nel fuo animo » quella che vi deltavan-le allettative, d’ un dia- 
dema , e fece si , eh egli inchnaffe a feguir anzi 1 ’ efempio di Siila e colà 
quantunque u» vero- irmi volentieri foflè per privarli d’ una tale fua autorità , 
pure il timore cominciò a prevalere falla di lui ambizione . Nulla; però d». me- 
no prima di venire ad alcuna rifoluzione, egli giudicò fpcòientc di comunicar 
un tal fao penfiero a due fuoi più. intimi e fedeli amici Agrippai e Mecenate-, 
il primo de quali era non meno fcmofo per la fua intiera probità ,. che por il 
fao valore ;el altro ut* uomo- di molta prudenza , e generalmente filmato il 
piu fine politico del fao tempo - Agrippa dunque ,. cui folamence ficea fpecie 

quella 
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ti Teglia / onde fi difttfe a recargli innanzi agli occhi i molti ed inevitabili pe- 
liceli , che accompagnano la Monarchia infoffribile ad un popolo libero , qual 
fi erano i Romani , e ad uorrnsi educati nella Repubblica : nè Crafandb gli 
efempj fuddetti di Siila t Cefare r chiudendo il Tuo difcorfo con efortare Otta - 
•ulano a convincere , e coi redimire la libertà alla Tua patria , far rimanere il 
Mondo tutto perfuafo , che f unico motivo , per cui e rati indótto a prender 
T armi , era fiato quello di vendicar la morte di Tuo padre . Ma per contrario 
Mecenate gli rapprefentò , com’ egli area fatto molte cofe , per le quali non . 



potea pia darli indietro , ciò* a aire , che dopo tanto tpargimcnto dt (angue , 
non vi potea eflere per lui altra ficurezza , che fedo nel Trono ; che ov’ egli 6 ^ ** 
fpogliafle di quel forra no potere , immantinente farebbe perfeguitato da' figlino- 
li, ed amici di tanti llluftri perfonaggj, cui la calamità di que' tempi loavean 
eoftretto di far fagrificare alla propria ficurezza ; di’ era affolutamente neceffa- 
xio per il bene e tranquillità della Repubblica , che il poter fovrano rifedeff» 
in mano d’una perfona fola , e non divifo tra molti; ed altre cole di firmi &t- . 
ta . Quindi Ottaviano ringraziatili tutti e due di tintili amichevoli configli , fi 
moftrO tuttavia inclinato a feguire 1’ opinione di Mecenate .* per il che quello 
valente minifiro gli diede molte favie ifiruzioni e regole di governo , che fono 
a lungo riferite da Diin Caffo (») , e faranno Tempre riguardate «onte un ca- 
j>o d’ opera per la politica . Tra le akre cofe ei. gli dille , che non gii po- 



trebbe mancare d’ aver un felice fuccelfo in ogni Tua rmprefa , ed eflfer febee 
nel tempo- di fua vira , e fatnofo adì’ Ifiorìa dopo la fua morte < ove non 
traviarti mai da quella regola , cioè di governare gli altri , come (fetide rarebbe 
di elfer governato lui medefimo , fe forti nato per ubbidire , e non già per 
governare . A eiò foggiunfi , che fe in prenderti ri fovrano potere temea del 
nome di Re f nome tanto alla Repubblica odwfo , fi potrebbe contentare del 
some di Ctfare , o del titolo d’ Imperatore r * lòtto quello y eh’ era bene ap- 

S fo preffo- i Romani , godere tutta 1’ autorità d' un Re » Laonde Ottaviano 

ul quello configlio , e depoli da quei tempo tutti i penfiert di nfegnare il <(*r* J 
poter Sovrano ; ma per ingannare il popolo cofia credenza , che tintavi» go- 
Serti dell’ antica forma di governo , fece continuare gli antichi Magiftrat* collo 



Sedizione dr decidere defiwtivamente tutte le oaufe , fuorché quelle , eh erano 
capitali , delle quali quantunque alcune foflfero lafciate in potere del Governa- T men- 
tore dt Roma , pure le principati egli le riftffeò » fi ftefffo - Intanto ficefi- a 
corteggiare grandemente H popolo ; che anzi il nome fteflo , con cut copriva t/ , r>w 
la fua ufurpazione T era a quello- come d’ un- complimento t imperciocché ah t i, Af- 
fittava di chiamarla H poter del Tribunato T non oftante , che folto quello no- '«*•• 
me operarti con un dominio ri affollilo y come fe i’ averti appellata il potè- 
we di Dittatore . In oltre fi guadagno va egli il cuore del popolaccio ^oonprov- " 
vederlo di viveri a baffo prezzo , • con no» fargli mancare degl abbondanti e Cr*/- 
copìofi mercati . In oltre frequentemente interteneakr con giuoch» e fpeftaco- *•* 
li , e con quelli mezzi fi lo mantenne di buon umore , e lo foce obNiare del- 
la fua ufurpazione non meno , che della di lui fchiavitir , o d* ogni male pub- 
blico; concioflìaehè tra 1’ abbondanza, e tra le comodità non gli veniile filino- 
lo alcuno di andar difimintmdo il diritto del lor Principe , nè nrentirl» degli 
effètti del dominio , avvegnaché non li provartiro immediatamente . Quanto 
poi al Senato , lo riempi dt perfone fue proprie , acctefcendo il numero de se- 
natori fino a mille , de* quali ne fovvenne divertii , eh eran poveri , conscie- 
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Ctrnt- "aro cieli- Erano per poter «Riempire ai pubblici loro .uffici ■» '« ugni occa- 

tiM 1 1 [ione affettava un gran riguardo a quel venerabile corpo , ma nel tempo fletto 
S'»Ato, fp<^,é tutti d’ ogni potere , e li riduffe a puri «ri . Quindi per impedire d 
fp‘ t l,a che non aveffero ad eccitare nuovi difturbi nelle Provincie dittanti , promulgò 
•i inno un editto , con cui proibiva ad ogni Senatore diportarli fuori d«U’ hai >* fcnaa 
• l /’“» licenza, fuorché a quelli, i quali aveffero terre nella SkiliM ^ o nella. Cuffia 
f»". x.nboneft, c he. in quel tempo comprendea la Lingnadota , la Prmxn^A , e ’l 
Delfi nato . A quelle Provincie poi, le quali cran vicino air Italia , 'ed in un 
perfetto fiato di pace t tranquilliti , eglino avean piena liberei di xttirarviiì 
quando loro piacele , ed ivi vivere de’ loro beni. Dopo ciò prima che termi- 
natte if fon fello Confutato, fece un ce ufo del popolo, che fu anni quarantino 
dopo l’ultimo, eh’ era (lato fatto, ed in quello trovò, che il numero de’ cit- 
tadini atti alt* armi afccndeva a quattrocento fettamatremita ; numero il pii 
grande, che vi fotte mai fiato per 1 ’ addietro ( Y ) (a)'. Egli celebrò pura- 
mente i giuochi, eh* erano itati decretati dal Senato per la vittoria da lui ' ri-‘ 
portata in Alio, e fu in oltre ordinato, ch’eglino u celcbraifero ogni quinto 
anno'; a qual line furono ttabiliti quattro collegi di Sacerdoti, che nc svetterò 
cura , cioè a dire i Pontefici , gli Auguri , i Settemviri , ed i Quindecemvi- 
ri (p). E perchè fi guadagnale maggiormente l'affetto del popolo, egli annullò 
Si <f. con un editto le leggi piu fevere ed ingiutte , eh' erano Itare fatte durante il' 
fiu*,* Triumvirato : erette molti edilìzi pubblici , riparò gli antichi , ed aggiunte 
adorna - molti magnifici ornamenti aliai città, che in quello tempo, fe crediamo ad al-, 
cune antichi Scrittori , era circa cinquanta miglia di cifcuiro , e contenea tra 
Uòmini, donne, figliuoli , e fchiavi pretto a quattro milioni d’anime. Final- 
mente attefe ed occupoffi a* negozi , riformò gli abufi , ditnodrò un gran ri- 
guardo al nome Romano, pubblicò la pubblica abbondanza , non meno che il 
piacere, e l'allegria del popolo con fpetto comparir; in perfona oc’ pubblici giuo- 
chi , e con ittudiarlì in ogni cofa di renderfi caro alla plebaglia (y). • a 

Anno Ottavi ano intanto entrando la fetiima volta nell’ uffizio dì Concile inficine 
an>o il con M. Agrippa , che lo era per U terza , * reggendo ogni cofa matura per ib 
toi/<.v«fuo dileguo, e perchè il fuo dolce governo finn inamente piaceva al popolo}, e 
W 1 perchè it’ Senato >esa pieno di perfone fue proprie, le di cui fortune perciò di- 
a’." cr. pendeaoo dal ritener egli il potere, che fi era ufurpato , andò per configlio di 
17. Agrippa ,;e Mecenati a:l Senato , ed ivi in un premeditato dilcorfo offerì di 
d> R.o- rifégnare la fua autorità e rimettere il tutto nelle mani del popolo , a tenor 
7 ljòm. «W* ant ' ca fondazione della Repubblica . Ma egli ben fapea , che la maggior 
lumi do parte de’ Senatori , il di cui inrerette andava unito col fuo, gli farebbono pre- 
i.%*«r«mufi unanimemente pel contrario, come in fatti addivenne : perciocché etti 1100 
fidamente k> interruppero bene fpetto mentre (lava loro ragionando , ma dopo 
. *’ ch’ebbe finito di dilcorrere, unanimemente ancora lo fcongiurarooo ad addoffarfi 
fbk> tutto il governo' dell’Imperio Romano . Quindi con una tìnta ed appareo- 
****** rilurtanaa fi arrefe finalmente alle loro richiede , come fe fòff: coltrerò 
da» a»" ad accettare la Sovranità: e con tale artifizio egli venne a capo del fuo 01 té- 
■« io di gito , il qual fi era di ferii confermare non men dal Senato , che dal popolo 
'•una. per lo fpazkt di dicci anni l'autorità ed il potere , che avea ufurpato , e che 
**♦ (ut— 

(Y) Si fe menzione di «fletto èvnfò nette no amarrati oaanrtiiuio ftffanratrtmiln tit~ 
avole dv merino di Capta con quelle parole : ladini . In curi».) di quello numero , taf ilio. , 
Noi mio t /lo Coni ilari col mio Colltga M. A- il quale è itam fiunmo da nude moderai Scrlt- 
«"PP* ammirai il popolo , fumilo il italo a tori . ne porta nella fui Cronica quattro mi* 
topo di , «alano»/ anno ( cioè dilh Cenfur» liont , e cento lèdano quattromila, 
di Unto Santolo , e L. Gitilo f od in qot flo fa 1 • . A 



( » > Dio. Iib. In. par- 496. Si Mann or. Capuana. Tom. III. Ansai. Pieliii p. evi- 
Ig) Dio. ibid. p»g. 490. Idem ibid. 



•ftittavra noo volle actettare per un tempo piu luogo , pretendendo , che in 
quello tempo folo metterebbe tutte le colè in una pace e regiftto tale , che 
non vi farebbe più bifogno della fua autorità ; e che quindi potrebbe in quel 
tempo alleggerirli la carica con rimettere il governo in man del Senato > e del 
popolo . Egli fece ufo d’ un tal metodo per render il fuo giogo meno pefan- 
te , ma con difegno però di rinnovellar tuttavia il fuo fitto ( fe ci fi permette 
una tal cfpremone ) toftochè i dieci anni. ' fofTero già fpirati 1 il che in fatti 
cosi avvenne , polche lo rinnovò realmente da dieci in dièci anni » finché 
vide governando in tutto quel tempo quell’ Imperio con un affòluto ed illimi- 
tato potere . In quella nuova fua autorità , il Senato deliberò di di&ingucilo 
con un nome anche nuovo : per il che alcuni de’ Senatori propofero il nome 
di Remolo , vojendo con ciò denotare , eh’ egli folle un fecondo fondatore di 
/?owj , ed altri efibirono altri titoli ; ma parve di preferirli a tutti gii . altri 
il nome venerabile di v4teguJlo propolto da Muntelo PUnco , come quello , 'il 
quale per eder chiamate dai Roman! Jfugupta (Z) tutte le cofe le più facre , 
come i tempj , ed i palazzi confegrati dagli Auguri , efprimea piuttollo una 
dignità e riverenza , che una certa autorità . Quindi febbene Ottaviano .incli- 
nane a prendere anzi il nome di Romolo , tuttavia , conciolliachè temelfe , che 
cosi non fi avefle a fofpettar di fe , che affettalTe il Regno , lo ricusò , e pre- 
fe quello di */ lugujto (r) , col quale da ora innanzi noi lo diltingueremo nel 
decorfo di quella noftra Iftoria . Ciò fatto , comechè in lui rifede fTe tutto il 

S otere e del Senato. , e del popolo , pure per dare a divedere , che fe Io divi- 
sa cq’ Senatori , ricusò di governar tutte le Provincie , ma alTegnò al Senato 
quelle , cb’ erano del tutto pacifiche , e ritenne per fc quelle , che confinava- 
no colle nazioni harbare , e come tali erano maggiormente in pericolo di tur- 
bolenze , e di guerra ; dicendo , che nel tempo lidio , in cui egli non cura- 
va di foffrire tutti i pericoli , e durar ogni fatica , defiderava , che godelfeto i 
Padri Cofcritti del loro potere con comodo e ficurezza . Ma con quella poli- 
tica maniera di condurli , egli fi aflicurò di tutte le forze militari , da che 



tutte le truppe (lavano nelle Provincie 



arie , che fi avea ferite per fe.cn* erari 
del tutto deliitutc le Provincie date a governarli dal Senato . Appellaronfi per- 
ciò le Provincie adeguate al Senato Provincie Senatorie , e quelle di Augujlo 
Imperiali , delle quali le Senatorie eran 1’ .àfrica , o fia gli antichi domini di 
Cartagine ; la Numidia ; 1’ Afta propriamente così detta, o fu 1’ antico Regno 
di Pergamo - la Grecia chiamata dalla maggior parte degl’ Iftorici A. a) a ; 1’ 
Epiro ; la Dalmazia ; la Macedonia ; la Sicilia • la Sardegna ; 1’ Itola di 
Creta ; la Libia \ la Cirenaica ; la Bitinia ; il rotilo ; e quella parte della 
Spagna , che appellavafi Betica . Le Imperiali poi erano il rimanente delle 
Spagne , che comprendea le Provincie di Tarracona , e della Lujìtania ,• tutta 

• ; la 
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( 2 ) Cosi Ovidii nel primo libro de* Tuoi Pafii : 



Sed tamra beemeenu relclrantur hinsrehei 
emuli : 

Hit feciiem fammi e am Jove namen ba- 
lte . 

Sanila zvcMnt Aazafla Palm : Augii io 

voeantm 

Timpla ! alte derum me datata mota . 

Ha) ai cj* augurium dipende! erigine ver- 
bi : j • t ' , 

Et qaedcamqai faa Jmpiter dìigit àpi , &c. 



• NnnJimen noti vi fu di loro alcuno. 
Che onor avelie mai fopr* eli umani , 
Come quelli , il cui nome fu comune 
Col fommo (lievi: perché dagli antichi 
Le cofe facce efane dette Augurici 
E chiamavano Augulli parimente 
I Templi, che per man del Sacerdote ! 
Erano confacrati con le loro 
Solite cerimonie; c iur da quella 
Voce detti gli Auguri , è tutto quello 
Che fa crelcere p/aur eoi fuo VUt^.. 



•*. 1 



Tridui, nella Ilice, di Milano. 



Ir) Dio. ibid. pag. fjr. Fior. lib. ìv. Liv. lib. cxxuv. 



•**> VtStóklJ tLòìijfVJt 

fa Galli* , t la : la Cclcfina ; la Fenicia ; la CiSlcìa ; TI fola A 

Cifro i ed ‘il Regno dì Egitto . . (Quindi cosi fopra le uoe , die Copra le altre 
furono ftabiliti t podi uomini di diftinziooe , cioè a dire quelli > eh* erano 
fiati Confoii , o Pretori col titolo di Proconfelì , e di Propretori ; ma il go- 
verno di Egitto fa commeffo ad un Cavaliere privato , conciofllachè da Ah- 
jguflo fi teniefiè , che una perfbna 4i quel oofto f fidata die ricchezze , e fitua- 
Orione dei paefè non avelTe ad eccitare ali* Imperio nuovi difturbi (x)„ Tutta 
poi q u^fti Governatori aveano un tal loro impiego per un fola anno , e dove- 
vano itmnantingme lanciar le loro Provincie «eir arrivo de* fucceffori , e non 
mancare di ritrovarli in Roma tra k> fpazio , ài più di tre meli (t) . Or 
quella divifione di Provincie fu ella fatta , fecondo Ovidio , negl* Idi di Geu- 
naja ( A ) ; laddove Augufìa fu inveftito dal Senato , e dal popolo del fovran* 
potere a' fette degl* Idi dello fieno mefe , ficcome apparifee dai marmi di Nar- 
oona ' ‘ ‘ ’ *' JJ ' * “ 




i>erio , . 

rl - cominciò 

g,lf a Monarchia , che infinitamente forpafsò sì in potere . 

Rrpni- fione , e durata , tutte le Monarchie ed Impcrj , che 1’ eran preceduti , come 

Mito, quella , che comprendea la più gran parte e migliore dell' Europa f Afta , ed 
Africa , ed eftenaeafi preffo a quattromila miglia di lunghezza , e circa la me- 
tà di larghezza . Quanto poi alle annue entrate di quell’ Imperio , giuda un 
moderato computo , numeravdnfi giungere a quaranta milioni della moneta ln~ 
glefe ; fenonchè allora que* medefimi Romani fi videro immerfi in ogni forra 
di ludo , ed efftmminatezza ; e quel medefimo popolo divenuto una mera cana- 
glia , quando per 1* addietro era accoftumato di regolare gran guerre , e depor- 
re , ed innalzare gran Re , e concedere , o levar grand’ Imperj ; oltracciò 
pervenne ad un grado di tanta viltà , che purché aveffe onde mangiare e vè- 
ltirfi } non fi fiendea più oltre la fila ambizione . La nobiltà tuttavia era a dir 
vero in auefio tempo più culta e pulita, che ne’ tempi antécedenti; ma indente 
era oziofa , venale , piena di vizj , infenfibile alla virtù privata , dei tutto 
aliena ed indifferente si per la gloria , che per il biafimo ori pubblico , fenz’ 
alcun zelo del bene della patria , ed intenta (blamente a guadagnarti il favor 
deir Imperatore , fapendo , che farebbono i! certo ed indonnato premio d’ una 
lor pronta fom me Rione , e compiacenza , certe ricchezze ed impieghi : per il 
che non fia maraviglia , fe eglino perdettero la loro libertà , fenza che la po- 
tefsero giammai più ricuperare . 



CA- 



CA } Ovidio , parlando di quefta diftròuiooe delle Provincie, coti imprende a rigtorure 
« Co[me Gir manici . 



tditui in tnogni enfiai Jovia adt.Sseer- 
in 

femimerii fiemmit vifctr» Itili tvit j 
Meddtreqni tft imnii pipale privimi» no* 
fin, 

Mt rame Aagnfit rumine Ugni «va u Cj) . 



Nel di degl’ Idi , eh* i il decimo terzo 
Sacrificava il callo Sacerdote 
Una pecora bianca al Sommo Girne, 
Le cm v licere abbrucia Tagli altari! 

E le Provincie tutte in quello giorno 
Mandarono Legati al popot noltro 
Per Tottoporli all’ Impero Rimine, 

Ed oggi l'Avo tuo fu detto Anfa/le. 



. Tradita, nella Raccolta di Milano. 



( ; ) Ovid. fafi. l,i. I. 

< a > Dio. iiid. pag. fo«. fo*. Tacit. tnuaL lift. i. pag. {» i. 
t » ) Idem ibid. pag. eoe. 

C » ) Vii. lafcript. Orut. pag. »;. 
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• • CAPITOLO DECIMO SETTIMO. 

X’ 1 fi uria eli Roma ^ 4 / perfetto flabilimonto deW imperi» Romano jJbo alla morte 
di Nerone , l' ultima della famiglia de' Ce&rL 

'■» * • tj * f : * 1 *' • ’ • '**ii*. ì . * 

L A póma c pcincip*! cara ffi Augujh allora divenuto già aflbluro padrone /**»• 
di tatto l’ Impero Romano , fu quella di foddirfàre i tuoi faldati , ed at- * 
tat Carli cosi vieppiù al filo joterelfe . Con quella taira effe pofeia li difperfc. -iirj!*, 
per tutta l ’ Italia in trematine colonie., affinchè .poterti più facilmente radunar- ■ 

li, nel cafo di qualche fubitana commozione; ma tenne però in piedi venti- ■,5 > * - 
cinque legioni , diciaffctte delle quali erano in Europa , cioè otto nel Rene , 
quattro nel Danubio , tre in Jfpagna , e due nella Dalmazia : e delie altre oì- D « ?-?- 
to , che furon inastiate nell' Afta ed affrica , quattro furono polir in quartiere > r 
nelle viciname dell’ Eufrate , e nella Siria , due in Egitto , e 1’ altre due nella tè },‘[F 
Provinola di àfrica, o li a negli antichi Dominj -di Cartagine . Or quelle le- Tufi:.* 
gioni venivano coftantemeute mantenute da Sfugitflo eziandio nei tempi pi£T' tM *- 
pacifici , e per alcune età avvenire dai fuoi fiicceffori , e montava H for nume- 
ro a centotettantamila , e feioento cinquanta uomini Nelle vtcinanr.e di Rama 
vi erano Tempre quartierate dodia coorti, cioè circa a diecimila uomini / delle 
•quali coorti nove fi appellavano Cobones Pratoria , coorti Pretorie , e le tre 
altre Cobortet Urbana , coorti Urbane- Quelle furono flabi lite a guardar la per- ’ 
fona dell’ Imperatore , e mantener la tranquillità, e la pace nella Città; nu le . 

guardie Pretorie ebbero , ficcarne vedremo nel corfo di quella Moria una gran 
parte in tutù i cambiamenti e le rivoluzioni deir Imperio fino al Regno di ' 
Cenflantino il Grande , il quale le difinife tutte nell' anno yn. deir era Cri- 
fliana . 

Oltre quelle numerofe, e ben difcipliaate truppe di terra , Augufle mantene- 
va coftantemcnte in mare due potenti flotte , f una ancorata vicino Ravenna 
nel mar Superiore o Adriatica 1 per tenere in foggezione e difendere la Dalma- 
zia, la Grava, Cipro , lVf/iu, e le aitiy Provincie Orientali / e l’altra in Mi - t 

feno nel mar Inferiore , o Mediterraneo per tenere in timore, e nel 'tempo ilefi 
fo proteggere UGallia, Ja Spagna, r -Africa, jc le Altre Provincie Occidenta- 
li . Quelle doveanq in oltre tenere fgoinarati i mari dà* pirati , e convogliare 
i Vafceili, che portavano in Rama gli umidi tributi dalie Provine le oltramari- 
ne, e che trafportavano le vettovaglie, e f altre prowHioai accertane per fo- 
flentamento della Città . Quanto al governo ernie , egli riformò molte an- r,tàka 
tiche leggi, e ne fece di nuove , nel che adèrto di noti far cofa alcuna lènza i, Au- 
lì parere ed approvazione de’ Senatori- I Comizi poi teneantì , come prima , S“U», 
nel canapo Marzio , ma quelli lòlamcnte erano eie tri ai maggiori uffizj, i qua- . T 
li Auguflo aveva, innanzi raccomandati alle Centurie . Ed io filmina per diri* 
in -breve, fi ritennero gli ileflt uffizi ah e MagiUrati dello Staio , gli Iteifl no- • 1 • - 
mi, la fteffa pompa, i medelimi ornamenti, e mtdefime Infigue con tutta ’ - 1 
l’appareuza della loro autorità, ma delti futi tf ognr qualunque menomo pote- 
re (vii)- Nulla però di meno al Senato dimoilo» efler si ben foddisfitto del 
fuo governo, che onorollo col tiro!» di taur patria , ovvero Padre della pa- 
tria . Quindi poiché Augujh» ebbe Uabiliti gli aifan della Capitale , lafciò l’ Ita- 
li a vnrfo il fine di quell anno , e palio nella GaUta con penlicre di tentar di Pam* 
fcj.,gj -igace l’ lidie Britanniche ; ma come nel filo arrivo a fra fàuna fu informa- 
to, che aveano fcolfo il Romano giogo $1 1 Salajjt a piè delle *41 pi , che i C 4 *. 
i omo XUl. Z z labri 



Etvl Dio. aèid. PS- ni. Suct. in Octivio- 
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V ISTORIA ROMA’N^ 



talri e gli AJlurj in Tfpagna , mandò contro i primi Terenzio torrone, e Còl» 
J.fo il tro i fecondi marciò egli in perfona, dopo elTer entraro nel fuo ettaro Confo- 
d!u™ , it0 in cui fi eledl per Collega Tito Stai liso Tauro eh era uno de 
* 974 fuoi Luogotenenti . Ma prima però ch’egli lafcialfe U Galha , fece un 
7 , m cr. cenfo degli abitanti delle tre Provincie, in cui quello paefe era allora 
16. djvifo e quello è il primo cenfo, che leggiamo elfcrfi fatto fuori dell 
J,K °- Italia (x). Indi nel fuo arrivo in Iffiagna disfice 1 Cantabrt in una or- 
7i ‘‘ durata .battaglia prelTo Vellica, ed in poca dilbnzadal litro, eli obbr- 
il rr>- eh a ritirarli colle loro mogli , e figliuoli in una delle loro piuj alte mon.- 
mo “*’t2zncn appellata dagli antichi Vinàio % e da 1 moderni la Montagna ò 1 %/fjturiau 
Intanto . avvegnaché egli cadeffe ammalato, fu commelfo tutto il maneggio 
li ». della guerra a C.Antiflio, il quale poiché in una igran .battaglia ebbe disfatte k uni- 
te forze di elfi Cantabri ed AJlurt, li obbligò a ritirarfi in un altra maccelTi- 
7 L Cin ' bile montagna, ch’egli circondò di un largo, e profondo fnfTo di quindici mi- 
olia di circuito, e lo fortificò in certe determinate di danze con torri , e ca- 
tturi fan della ; ed avendo in quella maniera chiufi loro tutti i palli e l’entrate, fulm- 
felice popolo ridotto all’ ultime drettezze per mancanza di provvigioni . Con 
tutto ciò era in loro $1 grande l'amor della libertà , che m cambio di ren- 
d»rfi , foffrirono anzi per molto tempo miferie da non poterli elprimere ; in 
ernia che per provvedere alla naturale neceflità , le donne divoravano i propri 
figliuoli e i giovani divoravanfi i vecchi . Laonde dopo molti vani ed infrut- 
tuoli attentati di sforzare le trincee Romane, voleano finalmente gli yjyitoy im- 
S«/W plorare la clemenza del vincitore ; ma fi oppofero loro i Cantabri , che lofte- 
nevano di dover anzi morir tutti da valorofi uomini colla fpada alle mani : 
13 ?,! quella pericolofa contefa giunfe a tal fegno , che dopo un aforo conflitro , m 
fa fin cui moriron molti si dall’ una , qhe dall’altra parte, gl. AJÌur, al numero di 
lor$, jniia fi avanzarono alle trincee de* Romani , che (congiurarono nella gui- 

fa la più compartionevole a volerli ammettere e ricevere a quelle condizioni , 
che loro piacelfe . Ma conciodìachè Tiberio, figliadro dell’Imperatore , ncu-. 
Caffo di ammetterli nel fuo campo, molti di quei mefchim fi uccifero colle pro- 
prie loro fpade , altri accendendo de’ gran fuochi vi fi gettaron dentro , e peri- 

fc r - 1 • t ; Ci -lt« Iam« «r.M kii ironn nli il 
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,ifu rono tra te fiamme , ed altri pofero termine alla loro vita, bevendoli il 
fame foco di un’ erba veleaofa , che crefceva in quella forefta , in cui ritrova- 

nmm.ro e{rendo fp irat0 y ann o Confolare , ATugufto , il quale tuttavia rifie- 

Auurj . deva in Tarracona , dove erafi ritirato fin dal principio della campagna > 

, nel nono Co n Colato , ed elelTe per fuo Collega M. Glume Silano U ) • Quell 
anno fu notabile per la totale foggiogazione della Spagna , che per lo fpazio 
Diluvia di dugento anni e più vi avea tenuti collantemente impiegati l Romana , e li 
1975. avea obbligati a mantenervi numerofi sferriti ; imperciocché i Cantabrt , che 
*!• m * Antitlio tenea llrettamente aflTediati , che arrivavano al numero di ventitremila, 
i<. r ' foron alla fine forzati a renderfi a direzione . Di quelli Cantabrt diecimila 
di Ro- furono incorporati tra gli aufiliarj Romani per clfer impiegati contro li AJtu- 
»n»Z»S* r , gli altri furon difarmati e venduti all’incanto . Per il che la maggior par- 
,r „ te di quelli non curando più di vivere dono la perdita della libertà, e delle lo- 
„bn/";,ro armi, lì uceifero colle proprie mani (a) . Quindi poiché la Cantoria, 
tot»'- ora detta BiUaglia , fo in tal guifa intieramente foggiogata , Augujio divile le 
•anta p ue truppe , n due corpi , de quali ne fu mandato uno fotto il comando di 
' Tito CariTto nella Lujitania , dove eranfi ritirati alcuni ^Tjhtrj , e l’altro il 
condufle egli medefimo nel loro proprio paefe. I fuddetti lAfturj nella Lujitania 

' in • 



( * ) Dio. lib. liv. pag. sjs. Tacit. aniul. I. cip. 59. Sun. lib. ti. cip. »». 
t y ) Orof. lib. VI. cap. ai. 

( t) Sutt. in Oftav. cap. ab. 

( 4 ) Orof. ibid. Dio. lib. 111. Veli. Patercul. Ub.lt. 
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in una battaglia, die durò due giorni, e che fu un? delie più faaguinofe , che z rari* 
fi fodero mai vedute, fu roti intieramente disfatti da Carifio , il quale non potè 
aftenerfi di non confeifare , ch’eglino agguagliavan nel valore gli fteffi Roma- A- 
ni. Dall’ altra parte afugujlo rd Antijho entrando nel paefe di quello valore- Uuy ' 
fo ma sfortunato popolo, tagliarono a kui la maggior pane di quelli, e fi 
referti padroni dì rutti i loro forti , e di tutte le loro Cura : ed ia tal guifa 
le due nazioni della Spagna le più guerriere furono fio .iterate sforzate a ricevere 
il giogo, e portarlo fenza poter mai piu ricuperare l’ antica loro liberti . Al- 
lora ^fuguflo prima di tafaare quel paefe, fabbricò divedi Città, affinchè te* 
ne(Tc con quelle in timore quei ribellami S pagatati i , e tra le altre Cefar-Au - - 
gujla , ora iarago/a , ed Angujla Emerita , oggi Merida , la quale fu cosi det- 
ta , perchè fondata da elfo Jfugufto , e popolata dai fuoi foldati veterani , eh' 
erano appellati in Latino Enteriti ( *) ; e perchè facilitale alle truppe Roma- 
ne di poter marciare da dna Provincia all’ altra , fabbricò parimente un ponte 
di pietre fopra i* Itero, 

In quello ifteffo anno faron fotte .diverfe guerre in altre parti con eguali fe- 
lici facceli I « imperciocché Af arco Sraffa uno die’ Luogotenenti di Augujìo Ca- 
però i Mtsj popolo non meno fiero, che felvaggio di là dal Danubio, M. Vir.- 
do guadagno conliderabili altri vantaggi fopra alcune Naiioni della Germania , 
per cui fu conferito ad ~4ugu/ia , fotto i di cui aufpici Vincio aves comb.ittu- 
* to , il Titolo ii* Imperatore : e T eremita torrone fopraonominato Marena fog- 
giogò i Salaffi , e li obbligò a fottometterfi a quelle condizioni , che a lui 
piacque d’ imponer loro . Quindi poiché quelli ebbero depoite le arme , Varrò- i Si- 
ne mandò quaranta mila de’ loro giovani in Epprodia , ora Ivrea , e quivi fu- ra- 
ion condannati alla {chiaviti! per lo fp.uio di venti anni: ed Augujlo divilè le 
loro terre tra i faldati della fua guardia , e fondo in quella nuova colònia una * ri * - 
Città , che appellò Ahgujìa Pretoria , ed oggi vien conofciuta fotto il nome di 
sAojla ( c ). Or tutta la gloria di quella fpedtzione fa ella attribuita adAugu/lo, 
non oliarne ch’egli foffe in quel tempo nella Spagna , e fa per decreto del Se- 
nato eretto in mezzo delle Alpi un maeftofo monumento in di lui onore , in 
cui furono fcolpiti i nomi di quaranta tre Nazioni, che abitavano quelle mon- 
tagne , e le quali diceanfì vinte e ridotte fotto il giogo Romano da lui (d). 

Mentre in tal guifa Augujlo (lava facendo guerra ai ribellanti Spagmtoli , Cor - Cor ne- 
nello Callo , a cui Virgilio dedicò la fua decima ed ultima Egloga , fu condannato |’° Gri- 
dai Senaro ad un perpetuo bando, per aver parlato con troppa libertà contro 
di /!ug:<J'to . Quelli era flato prima di ciò llabitiro da quello Imperatore r i! 
quale lo amava , e ne facea molta (lima , a cagione del fuo beilo (pirico , pri- 
mo Governator dell’ Egitto, che opprefTe in una maniera molto tirannica, lpo- 
gliando le piu ricche città di quel paefe, e particolarmente 1* famof» Tebe, di 
tutti i lor ornamenti, ed imponendo agli abitanti dell' eforbi carni taife » talché 
divenuto faperbo governava piu da alToiuto Monarca, che da fabordinatcr Ma- 
giltrato, facendoli ergere delle llatue nelle principali città di quel Regno , ed 
inferirete in piramidi il fuo nome , e le lue getta . Qjiindi è che fintili lira- 
ordinari andamenti obbligarono Augii/lo a richiamarlo , a notarlo d’ infamia , 
a conficcargli la cafa , e togliergli le Provincie fotto il fuo comando : ciò fo siat- 
ene lo indulfe a ragionare con poco rifpefto contro queir Imperatore , e per nJtve- 
Ja qual cofa, e per le fue rapine , efforuoni , ed altri commeffi misfatti , fa hn: *- 
per gli unanimi voti del Senato condannato al bando ; Pcfecuzìone della qual 
fentenza fa tuttavia da lui impedita eoo ucciderli colla propria fpada ( e ) . Alle pr, r ,« 
notizie delia morte di quelli diteli , che Augnilo, il di cui favore Gallatici guadagna- man,. 

7, & * to 

* - * • 1 IH .1 
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to non meno colf* fi» getta militari, che- coll’ eleganza delle fue compofizioni 
poetiche , a vede pianta in lfpagna , e fi fote nel medefimo tempo lagnato , che 
, a fe folamente non fede permeflb di mettete al fuo rifcntimenro .quei limiti, 
che gli piacete. Nulla per* di meno ringraziò il Senato del zelo, che in que- 
lla oecalione avea molhato per là Scurezza della fua perfona , e per la gloria 
del fuo nome (/)• In quello Armo morì- Aminta Re della PÌftdia , il qual’ era 
L» Pi- fiato Segretario del vecchio Re Dejotar» , ed innalzato a quel Trono da A f. 
fidi., Antonia-,, cui egti avea fervi to con- molta fedeltà : per il che come Anguflo 
„.““'avea a quefli pemiedb di goderlo,. ma non già di tramandarlo a'fuoi pofteri , 
w«um fhron si la Pijidùt , che la Galazia, e 1» Licaonia dopo la- fua morte ridotte 
Pm,H- in Provincia Romana-, che prima’ d’ ogni altro fi»- governata da M. Loti io in- 
Rt> " qualità di Propretore Cg) .- 

tne ' Durante la-dimora di Aùgaflo in lfpagna \ Agrippa , il'qual' era ritmilo in’ 
Roma , non Hlava. meno impiegato in adornare con magnifici edifizj quell*- 
nueftofa Metropoli, di quel che llavano gli altri in dilatare i di lei Stati . Fra' 
ì moiri- magnifici edifizp, che fabbricò; a proprie fpefc , furono il rageu ,rde- 
11 l’jn- vole portico, e’1 tempio di Nettuno, i bagni caldi chiamati T berma Agrippa y 
tneon. fd il Pantheon - celebre tetrv. io , ft-oonrio Dione cori deftf) dalle moke figure 
dc’Bei , di cui era adornato o piu t tulio dal fuo retto fatto a- Volte, .che raf- 
mttijù ^mieliava ai Cieli!;. la qual maravighofa ftruttura fu finita* in quell’ anno, chf 
Sem , c era ir nono Confolato di Augvjio , t conférvafì intiera fino al di d’oggi .^fu~ . 
maiuiatttgnjh) intanto dimorando tuttavia in Tarracona , donile la- fua 1 (àlute non gli 
ulZtr, P emi « tw ancora di ritornare » Roma , ebbe la fodeiiiferione- di veder le piò 
»d Au- rimote nazioni del Settentrione, e dell'Oriente , cioè gli Sciti, i S.irmarì r gl* 
•aito. Indiani , ed j. Stri' t B ) , corteggiare, la- fila «amici zia con Ambafuatc, e ricchi, 

dóni 



(B) Urrìi eh* frinir il metièfjmbpopolo, il 
qmleofgi noi appetjiur.o-Cfci>»/h,fì giudea, urite 
tollero l primi, che svelino Un Il feti .• nnd’ 
è, che fu agpc'fari Serra , »d una ville futa 
di fili diedi Serte um sì da’ ferrei, chrdi* Zò- 
na*. Indi fa dsl pi e fé da' Stri , a Ut dilla- 
Ohm» portili nella- ter fi» , « itWa-Per/ì» re 111 
Otte i , c nell’ I oli» t cioè 11 primi Volti ella 
fu poniti nelli Greti» , qmndo Altflavdre 
conqcrUó il P*rfi»\ t pofera di ' \i Qrett» nell*' 
Itali» net tempi , eh» boriva I’ Imperio Ra- 
mane. Ella li vendette in quelle pitti Occi- 
dentali per molto tempo i prenci affisi Ciro , 
ciò# a pefo d'oro , avvegnaché i Perfiditi , per 
eonfervirlì elfi foli il lavoro di quelli , no» 
permettalo , che i vermi beili feti Tollero 



ftibdir l'arte- ne* fuoi- propri domini- tóaque-- 
. Ai Monaci nel loro ritorno gli dtflero, cne i- 
vermi della fe'n non lì 1 porcino portar falli 
per cigioh d’uti ti lungo viggio' ; lènonchò 
tacendogli ftpere nello ite Ho tempo , che rut- 
tivi». potrano portarli hemlCmo le di loto 
uovi , T Imperatore vi fi mando di ntiovb ’t 
prender quelle, delie quali ne loro n perciò da 
loto portate gran quantità iwCefl antilupali y 
Di quelle uovi dunque fono littr-propiuti 
tutti i venni di ferì , che da quei tempo litoti 
fatti in Europa, ed ha avuto 1’ oh'ginr il trai# 
ficca , che di quella Ir* è fatto nella inedefima - 
Cli antichi cran sì -ignoranti nella maniera di 
farli, la fèti , che credano fi producete non 

. , , altrimenti, che il cottone . da' punte ; e ptf 

ntrtati «lori dclli Pupo , n# permei eano , molto tempo elfi fd in ufo dt iwirtirfi fbli- 
che alcuno, il quale lode verfito nell'arte di mente dillo donne-, contioinacliè li -giudicali» 

an {rande elèni p.-o di ludo , ed eden; ni mitri- 
vi per un'uomo il velhrlì di un’abito df feti \ 

E nel principio del Regno di Tiheno fu f.-t t ti- 
ra f»gurr.te legge: Ne vr/ln ferie» aorte f anid- 
re-' . ciò# che mutv’ uomo Ir dovedè difonora- 
re col portar una velie di feti. I e > j e Lam- 
pioni conta per uni delle parti piu infami del 
carattere di Ilitgahale l’edère dato quelli il 
primo uomo , il quale portede 1* Mejnuum , 

■o Ita itti’ almo tutto di feti li) .• 



maneggiare i medeltm tot ma letti , pirtille di 
li in Occident*. M» l' Iniprrctor Gmpmiant , 
il quale mori nell’inno dell’era Cn/raiw cin- 
queiento ledami cinqfle , riguardando conte 
una a fa troppo" dora . rhe f filotfuddtti tom- 
petallero- qeellc veli, da’ Pendami a- prezzo » 

«forbitante , mandò due Monaci nell’ lenii» 
ad imparar la maniera di iar la feti , dando 
toro ordine , che ponaflèro- fèto ne! lóro ria 
tomo de’’vemu di quelli-, idìnehè ne potedè 

fa) Tati/, ornai, tit. i a. eof. gx- 
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«foni (11. J/rrt c? «Rw, che i Stri confumar'on quattro anni nel loro viag- 
gio, e die fecero uff prefente ad Auguflo di perle , pietre preziofe , ed ele- 
fanti : e fé no? crediamo a Saturnia (»>, ciò che principalmente mdulfe le 
dette nazioni ad effer follecite della fua amicizia , fu la fama della fua mo- 
deratezza m' mezzo dette fue vittorie. Indi terminò quell’ anno con due matri- 
moni , l’uno di Cleopatra Selene , figliuola della Regina Cleopatra avuta da-4n- 
tonio, con' Giuba Re di Gettili » , del quale noi abbiamo ragionato di (òpra ; e 
l’altro di Giulia, figliuola di Auguflo avuta da Seriboni» , con Marcello figliuolo 
«fi fua Torcila Ottavia avuto dal primo marito ; giovane di ftraordinarie parti y 
e adottato già da elfo Auguflo , il quale non avea fperanza alcuna di prole dalla 
fua moglie Lróia, che teneramente amava . Ma concioffiachè 1’ Imperatore fi 
frattentrte tuttavia in Jfp'agna per il cattivo flato di fua falute, le cerimonie 
Celebrate da’ Romani in tali occafioni , furori fette con tutta la pompa e ma- 
gnificenza immaginabile da Agrippa (i ) . 

L’annff feguenre Auguflo entrò nel decimo fuo’ Confidato , in cui ebbe per' OTfl 
fio Collega C. Norbatio Flocco- ; ma è incerto s’ egli foffe in quello tempo i «V òìff 
Ifpagna , o in Viaggio,- Oppure iff Roma fteflà ,- ove dopoch' egli- fu arrivato ,• ««/"*" 
flit nella fine dell’ anno precedente , o nel principio di quello r il Senato gli/' 
conferì un’autorità la pki grande, che mai, oonciolfiachè krdifoiolfe, e lib»rO AuSU ““ 
dall’ obbligazione di tutte le leggi , e gli diede la poteflà di governar la Re- Atto» 
pubblica , fecondo H fuo arbitrio e piacere . Nel medefimo tempo furon appro- f’fl * 
vati con' un folenne giuramento tutti i> fuoi atti , e fir decretato ,• che Marcella, ' y *^ 
comechè allora non aveffe ancora Tedici anni , avelfe nondimeno > rifleffo del pumi 
filo flraordinarlo merito uff luogo nel Senno tra quelli dell’ ordine Pretorio , tf.fr Cr - 
die potefTe pretendere il Confolato dieci anni prima di quel che veniva permef- 
fo dalle leggi. Fu Iff oltre Ordinato parimente in- favor di Tiberio tìgliaflro di m ‘, 7JO ,. 
erto Augnilo , che poteffe pretendere gli uffizi curuli y cinque anni primi' del f 

tempo (olito. Quindi non si toRo furon ferri quelli decreti', che Marcello 
fu fatto Edile,- e Tiberio Queftore (/). Or quell'anno fu notabile per una fpe- 
dizione intraprefe contro gli Arabi Meridionali da Elio Gallo Cavaliere Roma- fprdia 
no, e terzo Governarne dell’ £>/*»» fitto Auguflo imperciocché efTendo infor- *•'*** 
«ttatO queflo Imperatore, che v Arabia Meridionale abbondava d' oro, e d’ ar- 
genro, ed Are ricchezze ,- delibero di ferii gli Arabi Tuoi' amici per mezzo di n ,tr 
Grattati, e cori aprirti la' via per -il loro commercio , 0 farli fuoi fudditi per Arabi» 
itoezzo d’ una totale' conquida . Egli ebbe in ciò- ancota quell’ altra mira , che FclKrv 
quando o conle vincitore , o come amico poneflfe un piede in- quel paefe , fi- 
"aprirebbe un’agevole rtrada per foggiogare i Trogloditi r il di eur paefe era fe- 
ltrato dall’Arabia Meridionale follmente dagli angufli firmi , oggi detti gli 
lfrrtn di Rabelmattdel , per i quali- il golfo Arabica fi fianca nell’ Oceano Meri- 
dionale . Per fere adunque quella fpedizione , Auguflo diede a Gallo diecimila 
Uomini cinquecento glie ne mandò Erode Re della Giudea , prefi dalle proprie 
flie guardie;! e mille altri Oboda Re degli' Arabi Nabatei folto il Corcando di 
Silleo fuo primo itìiniftro, il quale intraprefe ad effer guida in quella fpedizio-' * 
ne a Gallo, irta notr per altro fine, che di tradirlo, e fargli riùfcir vanal'im- 

£ efa. Laonde, coraecné Gallo aveffe proporto di marciare per il paefe de’fud-' 
rti Nabatei , e di là neH’ Arabia Meridionale , o fla Arabia Felice ,- pure da rt.o# 
Silleo fedamente informato , che per quella- parte non vi avea per terra alcun erutto 
pedàggio ficuro- , fece codririre cento trenta vafcelli da; mfports in C Impetri- Ì A *•' 
db, porto nel fóndo del golfo Arabica , o fi» Mar Rofla, e medivi a bordo le ™ r 
file truppe ,' fece vela alla volta di Leuctcome città marittima de Nabatei dall’ 
altra parte del dcuo mare. Quindi conciofliacbi quella navigazione fede peri- 
colo- 

li ) Fior, lib» iv. cip. ii. Suer. ibid. Orof. Iib. tv. cip. n. 
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colofilfima , a cagione de’ molti fcogli , e banchi di arena , che fono In quella 
parte del golfo Arabica, c S'tUto lo conduceffe per la Itrada peggiore , egli con- 
fi! mo quindici giorni nel fuo palleggio colla perdita di moltitfimi vafcelli ; ol- 
treché allora quando sbarcò pofcia le Tue truppe , furon quelle affalite da un 
morbo comune in quel paefe, che l’obbligò a llarfcne fenza poter nulia opera-, 
re in Leucocome, e nelle di lei vicinanze tutto il rimanente di quella Hate , ed 
il Tegnente inverno - Venuta intanto la primavera , li part i di là per umpo , 
e dopo una penofillìma march di Tei meli verdi il mezzogiorno , condottò dal 
fuddetto traditor Sdito per. iitrsde quali impraticabili , gnu ile filialmente alle 
frontiere dell' Arsita Felice .* e nell' avvicinarli , che quivi egli fète. Saio , eh’, 
era il Re di quel paefe, fuggi, e lafcio m abbandono la fua Metropoli, chiama- 
ta da Straberne la città degli Agtant , che perciò 0 allo prele ad affatto . Indi, 
egli continuò la fua marcia verto il mezzodì , e ’l fello giorno giunfe ad un 
certo fiume , dove fu incontrato da Un numerofo corpo di Arabi, che fi erano 
Gtlln ivi radunati con difegno di còntraflargl’ il pai faggio : per il che Gallo gittan- 
A ki^dofi fopra di loro, ne tagliò a pezzi tino a dieci mila, fenz’ altra perdita che, 
di due foli uomini dalla parte tua . Per la qual cola lenza efièrgli fetta altra 
« eli. oppofizione , egli fi refe padrone di Annejlo , Ajca , Magujo , Tom naca , La- 
W» bacìa, Manaba, città di lèi miglia di circuito. Aerala, in cui lafcio unaguer- 
^"-mgione , e di Caripeta , Da C aripeta penetro piu oltre in quel paefe » e dopo alcuni 
gjomi di marcia, giunfe a Marjtabt città de’ Romandi , che venivano governati dr 
un piccol Principe appellato Ilajaro. Quivi egli alfediò quella piazza, ma dopo 
divertì infruttuoli attentati fu collretto a lafciar quell’ intraprel» per mancanza 
di acque . Trattanto avvegnaché i Tuoi foldati fòdero alfaliti da varie ma attie , 
cagionate dal diverfo clima , e calor dell’aria , non meno che dalle acque , 
ed erbe mal fané del paefe, onde morivano giornalmente in gran numero, giu- 
dicò fpediente di ritornare indietro nel paefe de’ Nabatei, ed indi profeguire il fuo 
.Lafcue cammino verfò l'Egitto . In fatti, poich'ebbe in quello medefitno tempo feo- 
J e '~ perto il tradimento di Siile», cominciò la fua marcia indietro verfo cala fotta 
,Z‘r7 * a condotta di guide più fedeli , e fra fei giorni giunfe in Anagrana , donde 
ih Ari- dopo aver fugato il He Sabo, che tentava d' incomodarlo in quella (ita marcia, 
hi » • prof gui quella verfo Negra , chiamata parimente Igra città marittima del. pae- 
Nabateo , ove giunfe ira lo fpazio di felfanta giorni ; laddove nel marciar 
ti,, "di là verfò i contini dA' Arabia vi avea confumati , ficcome abbuio detto , 
fei meli. In Negra egf imbarcò le fue truppe , ed avendo traverfeto il gol- 
fo Arabico io undici giorni, sbarcò a Miei Hormut nella parte Egiziana , don- 
de per la ilrada di Copto nconduffe le miferabili reliquie della fua armata in 
Alt]] and ria , dopo aver confumati in quella infelice fpedizione due anni . Nelle 
«liverfe fcaramucce che fece col nemico, non perdette che foli fette uomini ; ma 
non pertanto periron la maggior parte de’fuoi foldati parte per la fame, e par» 
te per le malattie (»). Alcune delle compunzioni medicinali da lui inventate 
contro le infermità , thè regnavano nella Ili a armata , vengono mentovate da 
Galeno : e tra le altre fu la teriaca ,. che nel fuo ritorno eRli prefentò ad Au~ 

f ajìo, dicendogli , che quella avea fclvata la vita a molti de’ fuoi foldati ( « ) . 

cattivi focccflì adunque di quello Elio Gallo in sì fetta fpedizione atterriremo 
si lui , che qualunque altri perfòna da far quaìiìlia altro attentato fopra quel 
paefe : talché mentre tutte le altre nazioni del Mondo allora couofctuto gu- 
ineano forto il giogo de’ Romani , i fòli abitanti dell 'Arabia Felice in Orien- 
te , e gli Scoti nel Setteijtrione , furono, come olìerveremo in appreffò,- i fili 
popoli , che continuarono a godere la loro libertà fino alla caduta dei Ramai i» 
Imperio . 

Mtn- 
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. _r« con pane dell’armata Egiziana im- 

piegato in quella fpedizione ,, Caudati Regina dell’ Etiopia facendo invaEone Ultima 
nella provincia della Tebaidt nell' Egitto Superiore con una grande armata , '(or- . 

prcfe le città di Siene, Elefantina , e Filli ; conflaflè fchiavi i Romani , che vi 
«lavano di prelidio, rovelciò le ftatue di ALuguflo , e diede il guaito a tutto il lava fi». 
paefe . Per la qual colà Cajo Petronio , eh' era in quel tempo Governatore dèli’ » mie 
Egitto, avendo con tutta la poffibile fpedi rezza radunato un corpo di dieci» 
mila fonti, ed ottocento cavalli , marciò contro la guerriera Regina , e rag- 
giugnendola nelle vicinanze di Pfelca , città dell’ Etiopia nelle fponde del 
Nilo , obbligolla a venire a giornata , e diifotto il fuo efercito , non oliarne che 
fcf(e di trentamila uomini , 0 refe padrone di Pfelca , eh’ era la chiave dell’ 

Etiopia dalla parte di Egitto. Indi da Pfelca penetrò più di ottocento miglia Ma vita 
dentro il parie , e dopo aver paflati que’ diletti , in cui dicefi , che l’ intiera d j‘f*** 
armata di Cambife folle Hata fepolta da una improwifa temprila dentro l’ arene, p',^® 
prete fenza incontrare oppofizione le città di P remai , A bocci , Fturi , Cambife , nm,il 
Attiva, e Stadi/i , la qual’ ultima città ftava predo le cataratte del Nilo . In- »*«/* 
corragito adunque il Roman Generale da Amili felici fuccelfi , fi avanzò in Na- 
pata , che Dione appella Tcnape Metropoli di quel* Regno , e poiché 1’ ebbe 
prefa e diftrutta, marciò indi più addentro , fintantoché non potendo partir Città. 

t ifo oltre , a cagione de’ gran difetti, né formarli più. ivi a cagione degli eccef- 
vi caldi del dima , fu obbligato a tornare indietro . Per il che avendo raeflfo 
in Premni una guernigione di quattrocento uomini , come quella, ch’era una 
delle piazze più forti dell’ Etiopia , e fornitala di provvifioni per due anni, ri- 
tornò in Aleffandria , portando feco molte migliaja di prigionieri i quali ven- , . 

dette per ifcbiavi , a rilerba di mille folamente , tra i quali erano i principali g*,* 
Comandanti dell’armata di Caudate, e foron da lui mandati come in dono tAionrhik- 
Augujlo . Quindi la Regina di Etiopia alle prime notizie della partenza de' Ro- de »»« 
mani , radunò nuove truppe , ed attaccò con gran vigore la guernigione 'folcii- 
ta in Premni ; ma Petronio ritornando allora con una prede zza e velocità 'da m . 
non poterii immaginare , ella fu obbligata non folamente a levar 1’ alfedio , mi 
a conchiudere anzi una pace a condizioni molto vantaggiofe per i Romani . Pur ; , c,n ' 
nondimeno Augufto non folamente le rimife il tributo, che fecondo quello Trat- 
rato dovea ogni anno pagare al popolo Romano , ma le rrilitul ancora tutte fiuti fi 
le città, di cui elfo Petronio erafi impadronito ( o ) . rdella- 

Mentre tali cofe focevanfi in Oriente , gli AJlurj e Cantabri nella Spagna 
tentarono di ricuperare la loro libertà ; per il che avendo con un certo (Irata- vengono 

S em ma forprefo un confiderabil corpo di Romani , paffaronli tutti a (il di fpa- foggio- 
a . Ma Elio Lama , che Augnilo avea lafciato Governatore di quella, parte f 4 ' 1 V. 
della Spagna , tollo vendicò la loro morte , con devaflare tutto il paefe -, e f" jj ” 
metterlo a ferro, ed a fuoco, ed uccider crudelmente la maggior parte de’ gio- punto 
vani atti all’ armi ; e con un tal mezzo li ridulfe in meno d’ un mefe ad una di mir- 
intera foggezione (p) . ^ ». ^ “ Anne 

L’ anno feguente , il qual era l’undecimo del Confidato di Jfugujlo col Col- ,/ 
lega Gneo Calpurnio Pilone , cadde quello Imperatore in una grave pericolofa Diluvi» 
malattia , che lo ridulfe a punto di morte . Per il che quando (limò importi- 1 sc- 
hifo e difperato il cafo di riaverli , foce a fe venire i Magiflrati Curuli , ed i 
principali uomini dell’ ordine Senatorio , ed Equeftre , 1 quali vi andarono n’.‘ 
immantinente , non dubitando , che averte penliere di nominare in lor pre- di Ro- 
fenza il fuo fucceflbre , e firtar 1’ Imperio nella Tua famiglia : e perciò erti ri- ™ 
mafèro grandemente forprefi in vedere il moribondo Imperatore metter lenza ,„, M " 
profferir una fola parola nelle mani di 'Calpurnio Pifone fuo Collega , il teda- m tale 

mento , ed infieme con quello un libro ‘fcritto di proprio carattere , contenen- *' c *- 

* 
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le uo diftinto e minuto ragguaglio di tutte le città , provincie , Oleati , fel- 
ze , ricchezze , e tafTe di tutto il Romano Imperio . Il contenuto poi <f o* 
tal Tuo tfftamento , che doyeafi (blamente aprire dopo la fua morte , non fi e 
potuto mai fapete ^ ma dal non aver nominato il fucceflTore , e dall' aver data 
in un. punto cosi critico al principal Magiftrato il conto delf entrate , e forze 
ilell’ Imperio , eglino conchiufero tutti , che il (ito difegno era di mettere uif 
altra volta la Repubblica nelle mani del Senato , e del popolo . Il (uo anello 
il diede anche in prefenza di tutti ad Agrippa , lignificando con ciò* feconda 
che Hi allora interpretato , che ov’ eglino defideraffero di effer governaci da 
qualcheduno , non potrebbonq Scegliere un' altra perfona più abile per una si 
gran cariba , che *4, 'grippa .. (guanto a Marcello fuo genero infieme e nipote , e 
pgltuolo adottivo, quale tutti fi afpettavano , che avefle a nominar per fuo fuc- 
ceubre , ferabrò , co egli fe ne folle intieramente obbliato .. Quindi é , che 
una si -Hiafpcttata condotta dell" Imperatore ip punto di morte , quando la fu* 
(inceri ti non potrebbe più riyocarfi in dubbio , gli guadagnò V a fi e ti ose del 
popolo più di qualunque altra cofa , che avea fino aHora a lor beneficio ope- 
rata : onde fu da tutti {limato di lunga mano più degno cT efler deificato , e 
collocalo tra il numero de’ Dei , a riguardo cT un tale difinterefttq amore , 
che moftrava per la fùa patria , che Giulio fuo Padre , a riguardo di tutte le 
fup belliche gefta , Ma r Apoteofi di Augu/lo fu differita per molti anni ; 
Antonioconcioflkchè .Antonio Mufa fàmofo medico Greco , e fratello di Euforie Me- 
Muf* dico di Giuba Re della Mauritania con pozioni refrigeranti , e coll' ufo de’ba- 
Jfrtùt 6°' feddi j R 1 ' reftlrul la primiera falute con gran foddisfazione fia reale , o 
/alate, apparente si del Senato , cne del popolo , il quale perciò immantinente diede 
A»su* ordine, che fi erigefTe a Mufa una ftatua di bronzo dirimpetto a quella di Ef- 
■ tuiapio , diftiozinne non mai per 1’ addietro conceduta ad alcun altro liberto , 
In oltre gli fu permeffo ancora di portare un’ anello d' oro ; che aozi tutte le 
perfine della fua profeffione furono a fuo riguardo , e per efprimere verfo il 
jnedefimo una certa gratitudine d’ allora in poi fempre efcnti da ogni forta di 
rade e tributi (f ) . Il ri (labili mento adunque di Augufh cagionò delle felle af- 
fai grandi nella città , talchi furono in tale occafione coniate delle medaglie , 
molte delle quali fon pervenute fino a’,rempi noftri , e furon fatti de’ giuochi 
trnjà' * piti magnifici , che in Roma fi fodero mai veduti . Dicefi ancora , che aU 
Ro- (ami Padri del Senato , i quali allora ftavano per morire, comandaffero a’ loro 
mi t" figliuoli , che facr ilica (fero in nome loro delle vittime in ringraziamento a 
l * G'ovt Capitolino , e che àn ciò faceflèrn ufo di quella ifcrizione : Il giorno 
della no/ira morte fu il gièYno del rijlabil intento di Augtijlo (r) . Quindi l* 
falute. Imperatore tofto che fu in iflato di ufeire fuor di cafa , andò nel 'Senato , e 
* dopo aver ringraziati que* Padri con termini i più obbliganti , si per la par- 
zialità ed affeziona mostratagli nel tempo di fua infermità , che per la gioja 
moftrata nel fuo rillahilimento , apri il fuo teflamento , ed offerì (fi di volerlo 
leggere in quell’ affemblea , per farli rimaner pienamente perfuafi , eh’ egli 
non fi era ftabiiito alcun fucceflore , ma che lafciavali in piena libertà , o 
di rifeabifire 1* antica forma di governo , o di eleggerli effi un Sovrano . Al- 
lora tutti j Senatori gridarono ad una voce , eh’ eglino in niun conto gli per- 
jnetterebbono di prenderli u"n tale incomodo , il qual* no i ferverebbe a nul- 
la , poiché effi eran pienamente , e fenz* altra pruova certi e convinti della 
(ìncericà di fua intenzione , e dei fuo ditinterelfato zelo per il bene del pub- 
Oiftvrrfifbiico (r ) . 

cella iJ~ ^ na indotta tuttavia di Au enfio tenuta nel temon di fua infermità , 
Aiop- cagionò una certa gara fra Marcello , ed olgrippa , de’ quali il primo fli- 
p*. maodofi ingiuriato da fuo zio per aver preferito ad uno della fua propria 

fami- 
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famiglia , un uomo di badi natali , e puro foldato Ji fortuna , dimoftró noti 
gii contro I' Imperatore fuo zio il fuo niènti mento , ma bensì contro que- 
llo di lui favorito, trattandolo ia diverfe occaltoni con gran difpregio. Agrip- 
pa dall’ altra parte non era uomo ua fopportare il menomo maltrattamento ; 
laonde 1’ Imperatore per impedire le cattive confeguenze, che avrebbero potuto 
cagionare tali loro reciproche eelolie , ltimo fpediente di farli (lare 1’ un dall’ 
altro lontani . Per il che in fatti Itabill Agrippa Governatore della Siria , il 
quale comechè immantinente lafcialfe Roma , non pafsò tuttavia più oltre di 
Mitilene nell’ Ilòta di Lesbo , «fonde mandò i tuoi Luogotenenti a governar le 
Provincie alla fua cura commette ( t ) . 

Allora Attgujlo , avvegnaché (limarte la fua autorità fofficientemente in Ro- 
ma (labilità , rifegnò i falci, dopo di averli tenuti per nove anni continui , 
a P. Sejlio uomo d v un carattere irreprenlibile , ma fedele , e collante amico 
di Bruto , folto di cui avea fervito nella battaglia di Filippi , in qualità di 
Proqueltore , e per la di cui memoria confervava tuttavia una certa rifpettofa 
riverenza , tenendo in fua cafa il di lui ritratto , e commendando in tutte le 
occafioni il zelo , che quel buon cittadino avea per il ben della fua patria-. 
Per la- qual cofa il Senato rellò in maniera prefo da quella tanto difappalliona- 
ta e men parziale condotta di Augujìo in preferire a molti de’ funi propri 
amici , i quali afpiravano a quella medelìma dignità , quell’ uomo dotato del 
fuddetto carattere , che accumulò fopra di lui «uovi onori , dichiarandolo per- 
petuo Proconfole dell’ Imperio Romano ; dandogli il potere di radunare il Se- 
nato Tempre , e quando a lui piacelfc , e ( quel che Aug.ijlo (limò fopra tutte 
le altre prerogative ) -concedendogli 1’ efercizia , e T autorità del Tribunato , e 
di godere tutti i privilegi «anelli a quella dignità , non fotamente dentro le 
mura di Roma , ma accora nelle Provincie piu dillanti . SI fatta ampia ed il- 
limitata potellà , comechè forte lènza verun efempio , egli accennila pronta- 
mente , come quella che rendea facra la fua perfona , ed afltcuravalo dagli ol- 
traggi , ed infoiti , che mai gli fi poteflèro fare si colle parole , che colle 
azioni . Quindi i funi focceflòri non iafeiaron mai una tale poteltà • ma fe- 
guendo 1’ efempio di Angujlo , la fecero notare ne’ regillri pubblici ne feguenti 
termini : Tribuniti re potcjiatis primum , jecutulum , Crc. («1; ed in tal guita i 
Romani coll’ ingrandire l’autorità de’ loro Imperatori, giornaimeute raddoppia- 
vano le loro proprie catene - 

Nel Coafolato intanto di Gmo Calpurnio Pi fune , e tìi L. Sejlio , conciollia- 
•cbè Fraate Re della Pania folle dato riflabilito in quel Trono dagli Setti , 
Tiritlate , che i Parti vi aveano eletto e pollo in luogo di lui , obbligato a 
falvarfi colia fuga , ne andò in Roma colle principali perdine dei foo partito a 
follecitar 1’ ajuto ed alimenta di Augujio , con promettergli <n tener quel Re- 
gno per lui , ov’ egli per fuo mezzo folle -riitabiiito fu quel Trono, Dall’ altra 
parte Fraate , come intefe , che il fuo nemico era fuggito a Roma , mandò 
anch’egli Ambfciatori , alfine di rovefeiare ed abbattere i -funi dilegui, c a do- 
mandare al medelimo Angujlo di dargli tu mano non meno quei foni ribelli (chia- 
vi , cotn’ elfo li appellava , che di ntalciargl' il proprio figliuolo , che il det- 
to Tirielate aveagh dato in mano in Antiochia , allora quando egli pafsò per 
quella città nel foo ritorno in Italia , dopo la foggi ogazinne dell' Egitto , 
Laonde Augujìo introdurti gir Ambafciatori dell' una , e deil’ alrra parte con- 
tendente nel Sciiaro ; ma dopoché quelli ebbero trattata la cauta de’ rifletti- 
vi lor Principi dinanzi ai Padri di quello , fenza punto co'nfoltar fu ciò i Se- 
natori , nfpofe loro egli incdefimo , e nella llefla maniera , che avea fatto 
prima nella (addetta citta di .nntiochia , cioè a dire , eh’ egli aè darebbe in 
Tomo X 111. A a a potere 
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potere di Fraate Ti ridate , nè affitterebbe 1’ uno contro deli’ altro. Senonchè 
ai Aii- per far tuttavia cotta grata ad ambidue , diede licenza a Tiridate di vivere in 
*"j 10 Roma , con fargli nel tempo medefimo dal pubblico erario un affegnamento 
yi'wi*- proporzionato al fuo grado , e rimandò a Fraate il figliuolo lotto condizione 
faéion di dover reftituire rutti i prigionieri , e le infegne , che avea prette da Craj]» 
d‘ Tlrl ed 'Antonio ; la qual cotta comechè Fraate promctteffe di fare, pure non fu da 
• iati. adempiuta , Ce non dopo lo ttpazio di tre anni (*) . In quell’ anno mede- 
l, 4 , fimo Marcello fu affaldo da una febbre etica , che Antonio Muja prette a cura», 
Faute. re con i medcfimi remedj , che avean data la vita ad Augujlo ; «1 i quali fu. 
ron comunemente creduti cagione della di lui morte , che avvenne nel dician- 
novettuno anno di fua età con indicibile dolore non meno di Augujlo ed Otta- 
via fua madre , che del popolo Romano , il di cui affetto e benevolenza egli 
orafi guadagnato per i Cuoi manierofi ed obbliganti andamenti , e per la fua fin- 
golare modeftia , ed altre fue ttraordinarie doti . Per la qual cotta , comcchè in 
queft’ anno fodero corfe in Roma molt^ malattie , e molti fodero morti da’ 
•morbi , che dominavano , pure fu generalmente atcuttata della morte d’ un 
giovane di tanta ttperanza ed attpettazione 1’ ambiziotta Livia , poiché fu cre- 
duto , eh’ ella lo aveffe fpacciato per mezzo del fuddetto Antonio Mufa , affi, 
ne di dar luogo a’ Cuoi proprj figliuoli Tiberio, e Drujo. I funerali di Marceli» 
furon fatti con eftrema magnificenza nel campo - Marzio, ne’ quali Augujlo me- 
defìmo, ch’era il più profumo congiunto di lui , fece, fecondo il coftume , P 
orazione fùnebre in fuo onore (>) • 

Jepc’Vl !■’ anno feguente effendo Conttoli M. Claudio Marcello Efernino , e /. Ar- 
Diiu-cie runzio , regnò in Roma , ed in tutte le altre città A' Italia una terribile pelle, 
che fece molta ftrage sì nell’ una , che nelle altre , e la quale , concioffiachè i 
fjjma terren j fodero rimafli lènza poter efferc coltivati , fu feguita da una generai 
careftia . Crebbe il Tevere , ed inondò gran parte della città : caddero de’ fui- 
di Ro- mini Copra il Pantheon , ed ivi fecero in pezzi diverfe ftatue , ec. Il popolac- 
1111 rio perciò immaginando , che i Dei lo viuuflcro con quatta calamità , e glie- 
ne minacciaffero altre maggiori , a cagione di aver permetto , che Augujlo 
deponeffe 1 uffizio del fuo Conttolato , circondò la catta del Senato , e minac- 
ciò di darla a fuoco , ove i Padri immantinente non lo creaffero Dittato*e . 
Ond’ è , che i Senatori incontanente adempirono tali fue richiefta , e. quindi il 
popolo ne andò a folla alla cafa di Augujlo con ventiquattro feltri , e làttei , 
pregandolo ad accettare la Dittatura ; ma egli ttaggiamente evitò 1’ invidia . e 
il pencolo di quel titolo , da che avea d’ altra parte tutto il potere e I’ auto- 
rità a quello annetta . Nulla di meno perchè non ttembraffe di deprezzare i fà- 
A ugnilo voti , che il popolo gli compartiva , accettò 1’ uffizio di Provveditore Genera- 

nZT le \ ch f, ra fta ‘° P nnw C0 J nftrl L c ? a * >om P'° »• Grande , e prette cura di prov- 

t„,L vedcrc alla citta con grande abbondanza di provvifioni , cottituendo annual- 
due perfone per quello propofito , le quali averterò due anni prima etter- 
cltata la p «fura . Quanto poi alP uffizio di perpetuo Cenfore , egli non fi fe- 
rvei/. “ ln c ° nt ® a| cuno indurre a prenderlo , ma nominò per quell’ importante im- 
d> Cea- piego Paolo Emilio Lepido , fratello del Triumviro J - 
f»ri per- proferii to 

rime, partigiani . — —r— <*«« - puco , c manco avvegna- 
ché fotte un uomo d un carattere affai infame , non avea le ounlirA - • 

teretlm. thiedcanfi 
ti leggi tale uffizio 



” oci i numviro , da cui egli era flato 

, e L. Munacio Fianco , il quale prima era-flato uno de’ piu zelanti 
dl Antonio : ma come Lepido mori indi a poco , e Fianco aweena- 
Vari, c hè otte un uomo d un carattere affai infame , non avea le qualità che ri- 
reftrn- chiedcanfi per cenfurare i vizi degli altri , Augujlo pres’ eoli ad rferrlr.™ 
- pr !^‘. t^e uffizio , comechè ncufaflè il titolo di quella Matura e f£ mo£ 
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giuochi pubblici dagli Edili ai Pretori , eh’ egli ridurti al numero di dieci , ed 
a’ quali non perniile di dare al popolo i foliti giuochi a fpefe loro , ma vol- 
le , che contrihuitfe a quelle anche il popolo una piccioia fomina per i (uoi 

f roprj divertimenti , e tutto il reito fi doverti prendere e pagare dal pubblico 
rario . Imperciocché , come quella carica di Edile era il primo pollo per 
gli altri pubblici onori , i nobili giovani fpertb vi confuinavano rutti i lor» 
beni , e fi riducevano alla mendicità per i difpeDdiofi fpettacoli , con cui fo- 
lcano divertire il popolo colla fperanra di eflfer poi mediante i Tuoi furtragj in- 
nalzati alle Magiltrature fuperiori . Per riparare adunque a Ornile abufo , jfu- 
gujlo comtnifc ia celebrazione di quelli ai Pretori , e volle , fìccome abbiam 
detto , che le fpefe , le quali vi bifognavano , fòdero divili tra il popolo , e 
l’ Erario pubblico . Agli Edili Canili per contrario commili la cura di fmor- 
zare i fuochi , dando loro per un tal fervigio firicento fchiavi , che compera- 
vano , e mantenevanfi a fpefe del pubblico . Egli ordinò parimente con ut» 
editto particolare , che niuno poterti far giuochi gladiatori fenza licenza del 
Senato , e con quella non più che due volte 1’ anno , e fenza fallare il nume- 
ro di centoventi combattenti . In oltre , concioffiachè molte perfone di distin- 
zione si uomini , che donne fi avvililfero a ballare , e rapprefintare in tea- 
tro , egli reftrinfc si fatte ulanze fcandaloli , con proibire rotto pene le pii» 

Tevere , che alcuno deli’ ordine Senatorio od Equeftre comparirti in teatro , 
stendendo una tale proibizione fino ai figliuoli , e nipoti de’ Senatori ( ^ ) . 

E cosi in t ili regolamenti fugujìo elircitò il porere , e 1* autorità d’ un Prin- 
cipe , e Legislatore alfoluto : ma nelle altre cofe egli usò una gran conéifcen- 
denza , affettando di comparire nelle corti di giudicatura come ima perfona 
privata , e di parlare ancora a favore de’ funi amici , o accompagnarli quando 
fbrtiro citati dalle parti contrarie innanzi a’ Pretori , o altri Giudici . Qjiefta 
Tua condifcendenza fperti volte era cagione , eh’ egli fòrte infunato dalle parti 
contrarie , ficcome accadde nel cafo di un certo M. Primo , il quale fu accu- 
fato d’ aver fatta una invafione nel paefe degli Odrift , mentre egli era Gover- 
natore della Macedonia ; imperocché mentre quello prime difendeaft con affer- 
mare e foftenere , che egli avea avuto ordine di far guerra agli Odrift da .4u- 
gujio , quefli comparendo indi a poco in quella corte , fu domandato dal Pre- * 

tore , fe una tale difcnlione di Primo forte vera , o no ? Ed allora rifpondendo 
1’ Imperatore , che Primo certamente prendeva abbaglio , concioffiachè egli-òran*- 
foffi certo di mm avergli dato un limile ordine ; avvenne , che una 9l aperta"'* 
e pofitiva fua dichiarazione , non lafciaffe più campo veruno ad alcun’ altra 
replica . Laonde <ù da ciò provocato in guifa L. Murena , eh’ era il difenfore 
di M. Primo , che non potè attenerti di domandargli con grande ardimento ed 
ira : Qual mai impiego ivi egli avffe ì O qual cattivo punto lo aveffe mai 
portato in un luogo , iti cui nè era afpettato , nè vi facea tf uopo ? Auguflo y 
gli replicò , il ben pubblico , con molta placidezza e moderazione . Or si ferra 
condotta dell’ Imperatore , comcchè gli guadagnarti la (lima d» molti » pure fu 
occafione , che altri , i quali erangli tra fe medefimi nemici , e defideravano 
di veder rimerta in piedi 1* antica forma di governo , ne prendertèro 1* oppor- 
tunità di concirar il detto Murena , ed entrare con ertola! in una cofpirazione c fpì- 
contro quel tiranno di Roma , com’ elfi lo appellavano . Ond’ è , che fi, ad- 
dodarono 1* intero maneggio della congiura e ri detto Murena , e Fannie Ce- a, 
pione , de’ quali , comecbé il primo forte un’ uomo d’ un carattere irreprenft- sullo . 
bile , e da non potergli!! appiccare alcun biafmo , l’ altro tuttavia era il più 
gran diffidato di Roma : e (labilirono per l' efecuzione dì quella ed il luogo , 
ed il giorno . Ma concioffiachè intanto Murena fvelal Te tutto il fegreto a Te- 
rtntilla fua foreila, e quella a Mecenate filo manto , quelli ne diede parte all’ 
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Imperatore , dopo però d’ aver configliato Murena fu» cognato a nafconderfi 
con gli altri cofpiratori , fintantoché non gli ottenerti , come bene fperava , 
il perdono . Senonchc Auguflo non volle afcoltare né le preghiere di Mecena- 
te , nè quelle di Procute/o fratello dello ftelfo Murena , il qual’ era in tanta 
grazia dì quello Imperatore , che quando dovette quelli maritar Giulia fui 
figliuola , flette molto tempo fofpefo in deliberare , le doverti darla a Mkrcel~ 
lo , o ad erto Proculejo . E come perciò Jfugttflo perlillette infenfìbile , furono 
Si fio- i cofpiratori citati in giudizio , i quali avvegnaché non compariffèro , furono 
t" !• interdetti , per la maggioranza de’ voti , dell’ acqua e del fuoco , per quanto- 
r» S !Ti 6 ellendea r Imperio Romano . Cepiont intanto fu di notte tempo trafportato 
i tifa- da un fedel fuo fcbiavo nel Tevere dentro un canellro , e fu pollo a bordo d’ 
ritiri una picciola barca , la quale sbarcollo in Ojiia . Da OJÌia lo fchiavo il con- 
J°n t"~ (1^ falvo in Laurenra , e di quivi in Cuma , dove fu tradito da un altro- 
u ‘ fchiavo , e dato in mano d’ un Centurione , che troncatagli la telta , portoli»' 
in Roma . Ma Murena fu fcoperto in Roma medelima, e quivi artaffinato dal* 
le fpie di 1/ ìugufto . Quindi conciortiachè i complici fortero aflolti per i voti 
di alcuni de’ Giudici , 1’ Imperatore temendo , che tali colpevoli in avvenire 
ne andaflero impuniti , fece le due feguenti leggi , cioè , che tutti quei col- 
pevoli , i quali ricufalfero di comparire , fodero condannati alle medefime pe- 
ne , che loro larebhono impofte , ove folfero flati regolarmente giudicati , e 
convinti ; e che in avvenire i Gradici delle caufe criminali dettero i loro 
voti , non già in ifcritto , ma apertamente , ed a voce . Indi per timore , 
che la lèverità , che ditnoftrava in tale occafione , e le nuove leggi , che fi- 
cea , non alienartero da lui gli animi del popolo , non fi prefe pallierò della 
cattiva condotta del vecchio Copione , il quale non folamente diede la libertà 
a quel fchiavo , che avea trafportato fuor di Roma il Aio figliuolo , ma fen* 
tenziò 1’ altro ad ertér crocifitto , dopoché lo ebbe fatto condurre per tutte le- 
firade di Roma con uno fcritto , in cui efprimeafi la cagione del fùo caftigo 

In oltre per compiacere al Senato , che la feverità ufata verfo que’ due uqtni-- 

si di difiinzione avea per avventura potuto provocare , diede a’ Senatori le - 
ir P'i- Provincie di Cipro , e della G alita Narloneje , le quali cominciarono perciò a 
noverarli da quello tempo tra le Provincie Confolari , e ad erter governate da’* 
p‘ ro ’ c Magillrati colà mandati dal Senato (a). Quello medefimo anno i Cantabri ed 

dilla lAfturj fi rivoltarono di bel nuovo , ma furon toflo rimrifi in foggezione da 

Oillu c. Funi» ; per il che molti de' Cantabri veggendo, che non poteano-piia fcuo- 
“*l tere quel giogo, dettero piuttollo d’ ucciderli colle proprie mani , che più fof- 
smatc. fririo: si grande era l’amore della libertà imprerto ne’ cuori di quel popolo (è). 

Or conciortiachè l ’ Italia , e tutte le Provincie deli’ Occidente godettero un» 
fomma tranquillità, Augu/U fece peniiero d’intraprendere un viaggio per l’O- 
riente ; e con quella inira verfo la fine dell’ anno incamminofli verfo 1» 
Sicilia , lardando il popolo in piena libertà di eleggere quali Confoli gli pia- 
certe. Nel tempo perciò (labilito per le grandi elezioni , congregaronfi le Cen- 
turie , e di unanime confentimento elelfero , ed innalzarono al Confolato il 
rnedciìmo Augujlo , e per Collega gli diedero M. Lolita . Ma poiché Augujlo- 
ricusò npn folamente di accettar una tale dignità , ma ancora di nominare qual- 
che^altro in fun luogo , dovettero le Centurie radunarli la feconda volta : ed' 
Tyijlurli allora furon ne’ comizi eccitate tali difcordie per l’ambizione de’ due competi- 
“ Ra - tori L. Silano , e Q. Emili» Lepido, che i> piò faggi Cittadini filmarono fpe» 
’njruir. diente di ragguagliarne Auguflo , e foliecitario a ritornare a Roma , per termi- 
«'J dii- nare colla fua prefenza i contraili e le divifioni , che le oppofte fazioni aveva- 
R rie no eccitate nella Città. Auguflo intefe il ragguaglio di fimiglianci dillurbi eoa 
eaem. uao interno occulto piacere, fperando , che in fìtnil guifa rimarrebbono per 

mezzo 

D : o. lib. I iv. pjg-jtj. Se lib. Ini. j>j;. 504. 
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mezzo di quelle convinti anche i più zelanti ed ottonati partigiani della Re- 
pubblica, ch'eglino non eran più capaci di governarti, come prima. Con tut- 
to ciò , temendo , che le contefe di due tali uomini , che aveaao un gran nu- 
mero di clienti ,, ed avean parentela colle principali famiglie di Roma , non 
aveflfero a produrre una qualche guerra civile , fece a fe venire i Candidati , e 
dopo di averli afpramente ripreli , comandò loro di ftarfene lontani da Ro- 
ma , fintantoché l’elezione non foffe feguita. Ciò tuttavia no» reftitui a Ro- 
ma la tranquillità , poiché gli amici de’ due competitori foftenevano i di loro 
rifpettivi interefli coll’ Metto calore ed impegno, come vi foffero fiati prefenti . 

Ma finalmente prevalfe il partito di Lepido , il quale fu- perciò eletto Confo- 
le . Nulla di meno Autufto per impedire fimili difturbi in avvenire , giu- 
dicò neceffario, che com’ egli non poteva etfer Tempre in Roma , fi creaffe Ma Diluvi* 
nuovo Magi tirato , il di cui ufficio fotfe di mantener la tranquillità e la pace inv- 
ili quella Metropoli ; e poiché Agrippa gli parve la perfona piu propria per un 
tale uffizio e comando si grande, inviogli perciò un metTo, ordinandogli di la- 
fidar l’Ifola di .Lesbo, e venire a lui in Sicilia. Nel di lui arrivo adunque per a r 0 . 
proccurargli maggior rifpetto ed autorità in- un tal novello filo impiego , gli "o 
comandò di ripudiare Marcella, quantunque fua nipote e figliuola della diletta A 
fua tirella Ottavia , e di fpofare la propria fua figliuola Giulia , vedova ao fil,. 
Martello . Or quello matrimonio dieeu, che lo avene' prò motTo Mecenate con ’cJoi/,-r- 
fiiggerire ad Aaguflo , allorché prefe da lui parere fu quefto particolare , che y f " r ' 
avendo egli fatto Agrippa si potente e grande , o doveva ucciderlo , o attaccar- ^ 
lo indifiblubilmente al fuo interefle , con dargli in moglie la fuddetta fua fi- 
gliuola ( o ) . Fu dunque il matrimonio celebrato con efirema pompa e magni- Si prendi 
licenzi, e quindi Agrippa prefe immantinente licenza da Augnilo, ed incammt- '(tt’f.','* 
nolfì alla volta di Roma, ove fi difimpegnò’ da quel fuo nuovo uffizio con un firjiuola 
grande applaufo, venendo egualmente amato- dal Senato , che dal Popolo. Au- 

lo quello mentre Augnilo avendo’ flfabiliti gli affari della Sicilia r pafso nel- B“d u * , 
la Grecia, ove egli dlmoftrò particolari contralfegm del fuo favore verfo i La- . 
cedemoni , a’ quali diede l’ Ifola di Citbera, e cinque altre Città, come incom- 
penfo della gentilezza da loro un tempo inoltrata verfo L : via , allorché fuggi 
con fuo manto, e con- il fuo figliuolo fuor d eli' Italia. Ma punì gli Atenieft 
per aver erette alcune ftatue a Bruto e Caffo, e per etterfi po eta fatti del par- 
tito di Antonio : iinperaoccbe tolfe loro 1‘ Dola di Egina , e la Città di Ere- 
Pria , e proibì , che in avvenire vendettero il diritto di cittadinanza , il che' 
importava loro grotte (èmme , concioffiachè i- Romani medefimi fi gloriaffero Augu do 
dì effere cittadini di Atene ( c ) T-ifum 

Dalla Grecia Augu/lo fece vela verfo Samo , dove {vernò , e quindi parten- < - )r,cr '" 
do la primavera, r «(fendo Confoli M. Apuleio , e P. Silio Nenia , pafsò in 
Afta , ttabilindo in quel fuo viaggio gli affari di quelle Provincie , per cui dep* ,t 
paifava in una manira si affoluta , come fe fottero appartenute a fe , e non già Diiavu 
al Senato . Imperciocché egli privò i Ciziceni delia loro libertà per aver fru- J^J®’ 
fiati e fatti morire alcuni cittadina Romani ; e lo (tetto caitigo diede ancora d , Cr. 4 
agh abitanti di Tiro , e Sidone , avvegnaché giudicattè ettcr quefto il mezzo tu. 
più efficace di metter fine alle fazioni , che regnavano in quelle due Città , le 
quali erano accompagnate da frequenti uccifioni . Quindi poiché fi fu avvicina- p r Jate 
to alle frontiere della Parala , Frante R.e di quel paefe , temendo d’ una qual- n/luui . 
che guerra (toaniera, conciottiachè fotte univerfaimente odiato da’ fuoi (additi , 
non {blamente gli ritorno tutte le infegne ', e gli fchiavi prefi dai Parti nelle /, 'aìÙ!- 
lóro guerre con Graffo ed Antonio, ma condifcefe eziandio a tutti i progetti e le, u 
condizioni , eh’ etto Augujlo richiedeva ; talché’ diede ‘per 1’ adempimento di <»/'<«« 
quelli quattro fuoi figliuoli colle loro mogli e figliuoli da loro nati come * dln ** 

citag- 
li) Dio. ibid. rag. si<. Veli. Patercul. lib. il. cip. p\. Suet. in Ottavio. 

(e ) Dion. ibià. 
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•(Vtggj (d): onde ofljèrva qui Gì ufi- no , che Augujio operò più colla grande*»’ 
za del fuo nome , che qualunque altro Comandante avrebbe potuto operare con 
una lunga e fanguinofa guerra (e): fenonche fu quello medefimo punto Taci- 
to (/) ne dice, e con Tacito conviene S trabone (g ), e Giofeffo (h ) ( C), che 
non gli il timore di Augujio , ma la diffidenza, che Frante avea del fuo pro- 
prio popolo, induffc quello Re a far tutto ciò, ch'egli fece. Nulla citante pe- 
rò Augujio non meno fuperbo di aver in limil guifa ricuperate i’ aquile , ed i 
pri óomeri Romani, che (è avelie luperati i Parti in battaglia , ordinò al Se- 
nato di chiudere il tempio di Giano , ch’egli avea fatto aprire nel partirli per 
la volta dell’ Oriente , ed offerir fagnfizj di ringraziamento ai Dei per i felici 
fuccefli , che lo avevano accompagnato in quella fpedizione . In oltre perchè 
fi perpetuaffe la memoria d’ una tale azione , che riguardava , come la più glo- 
riola di quante mai ne avea fatte in tutto il tempo , che aveva imperato } nel 
ritorno a Roma fece fabbricare un tempio nel Campidoglio a Marte Vendicato- 
re fui piano di quello , che lungo tempo prima era flato fabbricato in onore 
di Giove Fcretrio . Or in quello nuovo tempio furon da lui fatte appendere le 
militari infegtte redimitegli dal Re de’ Parti, come un monumento dell'omag- 
gio, che aveva a lui refo quel fuperbo Monarca fi). In quello ifteffo tempo 
, Augujio {labili gli affari deli’ Armenia ; imperciocché , dopo che Artabaxe Re 
di quel paefe fu fatto prigioniero da Antonio , e condotto , ficcome abbiam ri- 
ferito di fopra, prigioniero in Alejfandria, eli fuccedette fuo figliuolo Art af- 
fi a , che Dione appella Artabage, ed effendoìi quelli col fuo tirannico regna- 
re, e colle fue oppreflìoni refo odiofo a’ propri fudditi , quedi fe ne lagna- 
rono con Augujio , pregandolo , che voleffe mettere fu quel Trono , e far 
. «regnare fopra di elfi in vece di lui il fratello minore Tigrane , il quale allora 
ntrovavaG in Roma . Per il che Augujio confentendo alla loro richieda > mandò 
Tigrane con un’ armata nell’ Armenia perdifcacciar dal Trono il fuddetto ArtaJJia , e 
f rr .. Rt collocarvi Tigrane, Tiberio figliuol di Livia , il quale aveva accompagnato lui 
»cnu r " ne **’ Oriente . Ma come ArtaJJia fu uccifo da' fuoi fudditi , prima che queflo 

ar- 



CCI Per quel die noi portiamo raccogliere ed tn fatti quando furono accomodate (e colie 
da’ foro fcritti , frmbra , clic tutto il fatto forte tra lui , ed Augnfii , e domandati gli ortaggi 
partimi nella feguente maniera . tfl'endo Hata per la «cura oflcrvania delle condizioni deli* 
mandata q uietar tempo addietro da Angufio , accomodamento, diede in mano di Angufli > 
come in dóno, a Franti una bclhiTìma donna (ùddetti quattro fuoi figliuoli , che furon pcr- 
Jtaliana detta Ttrmafa, quella fu da quel Re ciò condotti a Rima, ore rimafero .per molti 
prinvcramente tenuta come fua concubina , e anni. Quanto poi al figliuolo di Ttrmafa , il 

J tofcia dopo che gli ebbe partorito un figlimi- quale appellava!! Traatict , fu allevato per do- 
o . fu dal mrdcluno Ipofata , e dichiarata fua ver (decedere a fuo padre nel Regno. I Parti 
Regina . patta ella adunque Regina , guadagnò per contrario erano si fuperftuiofamente in- 
tuì allòluto dominio fopra diluì , e fe nc ter- cimati alla ftirpe di Arfatt , che Ftaatt ben 
vi per allo uri re , e far avere la fuccertìnnc del conofeea . ch'effi fortrirebbero lui , fintantocltè 
Regno al proprio figliuolo . Con quella mira non averterò altro di quella famiglia in et» 
ella propoli a Frante di date gli altri fuoi fi- abile ad eller porto e Stabilito in fuo (ambio 
giu o Ir , i di cui nomi eran Sanfpait , Ceri/- fui Trono i i! che fu , fecondò Str tieni , e 
padt , Traatr , e Vinoni , in potere de’ Ri- Gitftjft ( 6 ) , la cagione, per cui F-attt ù 
mini, laonde Ftaatt , concioitiaché nel lem- prontamente diede a ’ Rimani i fuoi figliuoli, 
po Hello non fi llimalìé licuro de' fuoi fìsti- Smontile da ciò appunto, eh’ egli operava per 
diti , fintantoché vi lolle alcuno della llir- Tua falvezza , venne finalmente la fua defini- 
re di Ariate di eli atta a governare , pronta- none , ticcome nell’ filoni de* Parti fi è d» 
mente efcgui la propofiaione della Regio» } noi pienamente riferito (/>. 

( 6 ) Via. Sfai. Ó' fiftph. at ti fmp. 

( ? ) Via. Hijl. Univtrf. Vii. X. pag. 4x0. j 
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«rtivaRe, il giovine Umano non ebbe occafione di fcgnalarfi con veruna azio- 
ne militare : fìcché altro egli non feci , che coronare j 1 nuovo Re con molta 
pompa e magnificenza , e meffe il diadema fui proprio fuo Tribunale , obbli- 
gar quefto a riceverlo dalle fue mani , come fe doverti a lui- eflere debitore di 

3 uel Regno ( k ), Ma Velie } o Patircele, quel grande adulatore di Tiberio , cf 
ice, che quelli entrando nell ’ -Armenia alla tetta delle fue legioni, foggiogò e u core. 
ridalle a fe foggetto tutto quel pacfe , e quindi obbligò gli Armeni a ricever «a Arie 
per loro Re Tigrane , che elfo appella Artavajde ed aggiugne r che i Parri\ n ff a * 
furono in guifa. alteriti dal fuo avvicinarli, e dalla fama del fuo nome e delle m*'i a 
fue gella , che’ reltituirono ad Augujlo i fuddetti cattivi , ed infegne Roma- Tix-ri*, . 
ne ( / ) . Ma tutti gl’ altri Scrittori attribuirono ad Augujlo una tale ricupera 
di quelle, e convengono, che Tiberio non operò cofa alcuna, degna di ferine 
menzione. In quell’ anno Giulia , la quale dal fuo primo marito Marcello, non ttafejt* 
avea avuto alcun figliuolo , né partorì uno ad Agrippa , che fu appellato C<r- di Cnjo 
jo , c nel giorno della fua nafcita fu decretato in ringraziamento a’ Dei un 'P c / ,r V 
perpetuo f.ignrizio , con altre folennità (.»>} ■ Verfo la fine intanto detta fiate vf 
Auguflo lafciò la Siria , ed accompagnato da Erode Re della Giudea fino alla grippi om 
parte marittima di quella , t'imbarcò e fece vela verfo di Samo , ove pafìò 
il feguente inverno. Frattanto offendo fpirato l’anno Confoiare , fu nominato 1 *’ 
nuovamente Confole nell’ AfTemblea del popolo, e gli fu adeguato per Collega * 
C.Senzio Saturnino ; ma poiché egli ricusò un cale uffizio, avvenne, cbeiComizj 
nel campo Marzio fi mutgflfero in un campo di battaglia , e mortifero in quel- 
la zuffa molte perfette : talché per terminar le difcordie , che in quella occalio- ’ 
ne eccitaronfi dagli ambiziofi competitori , Auguflo fi vide obbligato a nomi- 
nare di fua propria autorità un Collega al fuddetto Semi» . La perfona dun- . 
que, ch’egli eleffe fu O. Lucrezio Ve] pillane , il quale , comeché forte flato dai do™ 'il 
Triumviri proferitto, fervi va tuttavia in quello tempo fot» Augu/lo, in qua- Diluvio 
lità di fuo Luogotenente. Quelli due Maglitraci infìeme con Agrippa manten- ^ s '- 
nero la tranquillità e la pace nella Città, punendo ton feverità eftretna i-capi j^cr. 

«fi quell’ultimo tumulto (»). io. * 

Mentre Augujlo flava in Samo, ricevette una feconda ambafeiata dal Re dell’ 1,1 K o “ 
India, per la quale lo follecitava a fer con effe lui alleanza . In quella guifa OC» 
gli Ambafciatori, come fi fa fapere Nicoli Damajceno , che li vide partale per n f> e 
■Antiochia, prefentarono all’ Imperatore una lettera in lingua Greca , nella qua-dttn.i- 
le il Re Indiano gli diceva , che quantunque egli .regnarti fopra fecento alm'^''^ 
Ile, pure prezzava tanto la di lui amicizia, che gli mandava quella Ambafcia-A U g Ul i 0 
ta da si lontano paefe non per altro fine , che per ftringere con erto lui un una jr - 
alleanza e divenir fuo amico : che perciò egli era pronto ad andarlo a incon- rcm t* 
trare in qualunque luogo gli piacerti di ftabilire ; e che al primo feo avvifo 
ti io affinerebbe con tutto il feo potere in ogni cofa, che forte gialla . Quella 
lettera andava da lui fottoferitta col nome di Porro Re dell’ India : td i fecen- 
to Re , fopra i quali millantava!) di regnare , erano i Paia , o fien piccioli 
^Principi , che governavano il Regno Lotto dt luì , de’ quali vi fono anche al 
dì d’oggi vari difeendenti , che "pagano un’annuo tributo al Gran Mogol , e 
governano ì loro fedditi con autorità affeluta . Or di tutti gli Ambafciatori , 
che prima parti ronfi dall India , tre fidamente ne giunfero alla prefenza di Au- 
gi, fio, e gl’ altri morirono per dirada: e di quelli tre , che fopravyiflero , uno 
fu un certo Zarmar gimnofofilla , il quale andò con effe Augnilo in Atene , e 
quivi lì abbruciò nella di lui prefenza , non altrimenti che Calano , altro di 
queita medelìma fetta , avea prima fatto nella prefenza di Alefjandro ; 
imperciocché era coitume de’ gimnofofifti di terminar la vita con but- 
tarli demro le loro pire funebri , allorché o giudiwilero di avere virtù- 



(lì Dìa. ìbid. 
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to abbaflanza , o temettero di qualche difavventura (e). Tra gfi altri 
dom , eh' etti recarono , furon delle vipere di una enorme grandezza , 
de’ fèrpenti lunghi dieci cubiti , una tartarica di fiumana lunga tre cubici , 
una pernice più grotta di un’avoltojo, e divede cigri, che furon le prime, che 
fodero Itace mai vedute o da’ Greci , o da’ Romani (p) . Indi Augujlo la pri-* 
mavera ben per tempo lafciò Sàmo , dopo aver dichiarati liberi gli abitanti , e 
ritornò a Roma,. ove fu ricevuto con alte acclamazioni, e con tutti i contraf- 
Au , u (j 0 fcgni pottibih.di onore ; concioilìache l’aver egli riportate le infegne militari , 
fan- ed i Romani prigionieri fiuti nelle guerre Paniche , fotte da’ Romani (limato 
torno ic piu , che le vittorie le più fegnaiate. Augujlo mrdehmo s’infupérbl iu maniera 
Ruma, jjj aver JQ £ m il g U lf a rifarcita la gloria del nome Romano tra quelle llraniere 
nazioni, che fece cariare un gran numero di medaglie, molte delle quali fono 
, giunte fino a nollri tempi con quelle parole al rovefeio Signis recepiti . I poeti 
.perciò de’ tempi luci, come ognuno ben fa, fanno una tale ricupera di quelle 
infegne e prigionieri il (oggetto comune delle loro adulazioni (7) . Furono in 
oltre dal Senato decretati a lui tre archi trionfali , ed eretto un' aitare alla for- 
» • tana con quella ifcrizioue Fortuna reduci , e tu ordinato , che il giorno del fua 
arrivo in quella Capitale fotte ogni anno folennizzato con fagrifiz) , giuochi , 
fpettacoli , ec. e che quelli fottcro datimi col nome di AugujlAia , o fieno 
Morto d. Fejìe di Augujlo . In quell’ anno morì il Principe de’ poeti Latini nel cinquan- 
Vtsì- tunefìmo anno di fua età, e lafciò iu tettamela o una conliderabil parte delle 
1:0 ‘ fue gran ricchezze ad Augujlo-, e Mecenate, eh’ erano, i due Tuoi principali pro- 
* lettori , e benefattori.. Avea quello poeta dttègnato dì feguir Augujlo nell* O- 
riente, ma fu collretto dal cattivo flato di fua falute a rimanerli in Napoli , 
donde pafsó poi in Atene ad incontrarlo nel ritorno dall’ Ifoia di Samo e ed 
ivi l’Imperatore lo ricevette con fingQlari dimoilranze di gentilezza , e di (li- 
ma . Ma come poco dopo nella calda ilagione dell’anno parti da quella città 
per andare ad ollervare le antichità di Megera, vi cadde infermo , ed avvegna- 
ché .non ottante la fua infermità s’ imbarcali verfo d* Italia , poco dopo 
che fu giunto a Brindi fi , efalò lo fpirito . E conci otti ache ancora non avette 
data l’ultima mano alla fua Eneide, lafciò ordinato nel fuo testamento , che 
quella impareggiabile opera fotte abbruciata ; ma Augujlo ( p 'Alain noi dire 
con un antico putita ) (alvo Troja da un fecondo incendio, coufervando cosi 3 
tutte le future età il piu perfetto modello della potila Epica. Il fuo corpo fu, 
fecondo la fua volontà, trafportato a Napoli, e quivi pofto in un monumento 
a tal fine eretto nella llrada da Napoli per Po^xtioL: in tei fu fcolpito un dittico 
dello fletto poeta, col quale 'da un modello ragguaglio della fuaiiafcica, morte, 
luogo della fcpoltura , e delle fue opere ancora ( U ) ( r ) . 

Ma per ritornare ad Argtjle ; conuoflìachè regnali; in quello tempo in Ro- 
ma una generale depravazione di cotfumi , e la città fitte in una cerca guifa 
immerfa in ogni genere 01 viz), il Senato indulle quello Imperatore ad accet- 
A ic’iùo tar l’ uffizio di Cenjore per cinque anni: e nei tempo ltctto gii conferì la pote- 
ìu,a- ita Confidare per tutto il tempo di fua vita , ordinando , che gli precedettero 
« Con- fempre dodici (curi , ed altrettanti filici , e li fedette in una fidia curulc tra i 
/"■«• Confitti, pregandolo inlieme di far delie nuove leggi , eh’ cg.aio ottèrivanh di 

ob- 
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ob'Migarfi con giuramento alla dì loro ortervait/.a . Ma egli ricusò un tale giura- 
mento, che giudicava inutile, avvegnaché, diceva, ove le leggi tollero buone, 
dovean offervarle lenza quel legame, ed ove no*, quello non ierv irebbe a cofa 
veruna, ( / ) . Quindi non effondo più neceflarin in Roma la preferirà di ^grip- 
pa, ^ 'Tugujlo io mandò nd!a Gailia per impedire le incurfioni de’ Germani , che 
avendo parta to il Reno, commetteano degli orribili difordini ne* paeli a Roma 
foggern . Nell' avvicinarli adunque d’ un si rinomato Comandante , i Germani 
ripartirono il fiume , e ricovraronlì ne’ loro bofehi : per il che ^grippa do- 
poch’ebbe ftabiliu gli a fili ri di quel paefe, lafciò un numero {"ufficiente di trup- 
pe per guardare le fponde di quel fiume , limite tra la Galliti e Germania , ed 
egli pafsò nella Spagna, rve i Cantatori, non ottante le loro primiere perdite, 
aveano eccitati nuovi difturbi. Imperciocché la maggior parte de’ loro giova- 
ni , che pochi anni prima erano fta-i fatti prigionieri , e venduti per ilebiavi 
alle vicine nazioni , avendo trovati 1 mezzi di romper le loro catene , aveano 
tagliata la gola a’ loro padroni, e pofeia ritiratili nel proprio paefe , vi li fortifi- 
carono, ed attaccarono le guernigioni Romane con un furore indicibile . Per- 
tanto Agrippn marciò contro di etti con una fpeditezza ben grande , ma in 
arrivare nel loro paefe , incontrò da quel prode e valorofo popolo una si vi- 
gorofa refiftenza , che i funi foldati cominciarono a difperare di poterlo mai 
fottometeere . E per dir vero, come i Cantai) ri aveano fotta guerra con i Ro- 
mani, per lo fpazio di dugento e piu anni, eglino ben aveano apparata la lo- 
ro maniera di combattere ; e come nello fteffo tempo non eran punto a loro 
inferiori quanto al coraggio, ed allora più che mai faceanla da difperati alla 
cenliderazione , che ov'cSTÌ fodero vinti , dopo aver si fptrto tentato di ricu- 
perare la libertà, doveano afpettarfi il piu crudo e fevero trattamento , ed una 
lchiavicu la piu crudele ; fattoli perciò maggior coraggio da fo mi Si ri Udib- 
ili , gittaronli l’opra de’ Romani con un furore , che appena fi può ef, rimcr? , 
li pofero in fuga in divertì incontri, e li difefero quando per contrario fùrnn 
da quelli attaccati, ceri tale intrepidezza e rifoìuzione di animo , che ^grippa 
ebbe pofua a confettare di non elferfì -mai trovato nè per mare , nè per terra 
in una riedizione, di quella più pencolofa . Talché quello valorofo e prode Co- 
mandante fu «diretto ad ufar con alcuni de' fuoi legionari e le preghiere , e le 
minacele, ed a caricarli ancora d’ignomìnie , per poterli indurre a combattere 
con un si rifoluto, .e formidabile nemico. Ma, poiché li ebbe finalmente indot - 
ti con molto (tento a tentar la fortuna d’ un combattimento in aperta campa- 
gna, li animò in tal guifa col proprio efempio , che dopo un’ olii nati ffi ma pu- 
gna , guadagnò finalmente una compiuta vittoria, la quale, coméchè gli coftaffc 
molto cara, pofe tuttavia termine a quella guerra cosi deltnmiva ; impercioc- 
ché furon tagliati a pezzi tutu i Cantabri atti alle armi, furon preti, e fph- 
nati tutti 1 forti, e cartelli; e le loro donne, i loro figliuoli, e i loro vecchi, 
poiché niun altro fuor di quelli fu falciato iti vita , furon obbligati ad abban- 
donare i luoghi montuotì , e ftabiiirfi nel piano . E cosi +4g grippa compì di 
foggiogare una nazione si prode e valorofa , che avea tenute impiegare l’ ar- 
mi Romane per lo fpazio di dugento anni , cioè fin dal tempo di Scipione 
Jfjricanu , che fu ài primo Romano, il quale averte fatta guerra in JJpa.nia . 
Quindi fu quella finale foggiogazione della Canta ùria , e ifuiete di tutta la Spa- 
gna giudicata si, dal Senato , che da ^ fttgufio ben degna di un trionfo ; ma 
^grippa modeflamente ricusò un tale onore , aferivendo tutta la gloria di una 
si felice fpedtzionc ad tugujlo, filtro i di cui aufpicj avea combattuto, la qual 
■cofa egli fece, concioffiache ben gli forte noto il gelofo naturale dell’ Impera- 
tore, punto non rinomato per gelta militari; e perciò per evitare di recargli 
Ja mcuoma ombra, volle attificiofaniejite diminuire la gloria fua propria, te- 
Tomo XIII. Bbb mend» 
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mcndo di eccliffar quella di lui , la qual cofa «gli ben prevedea , che gli poteva 
edere di cattive e ptricolofe confeguenze (*). Sicché nel fuo ritorno a Roma 
quello gloriofo Comandante fi -applicò intieramente ad abbellir quella città eoa 
nuovi etiifizj, ed a provvederla, e fornirla di grande abbondanza d’ acque , le 
quali fervivano non men di ornamento a quella gran Metropoli , che di utili- 
tà , ed ufo grande , a cagion della vada moltitudine del popolo , che vi accor- 
*-*rea da tutte le parti del Mondo allor conofciuto . Furon da A grippa fitte traf- 
tèted* portare nella città a proprie fptfc le acque de. te Virgo , J ulta , c Tepula per 
Agop- acquedotti della più magnifica (trattura, e la maggior parte foilcnuti da grotte 
P* • belle colonne di marmo: c da lui ancora furono riparati a fpefe immenfe i 
condotti delle acque Appio , « Marcia , le quali portavano entro Rema , di- 
ciatti cosi, intieri fiumi; talché, per dirla in breve ad A. grippa é Roma prin- 
cipalmente tenuta di tanta abbondanza di falubri acque, che gode prefentemente 
forfè fopra tutte le altre città del Mondo . A quello volle alludere Augnilo , 
allorché lagnandoli con etto lui il popolo della fcarfezza e cardila del vino , 
lepidamente gli rrfpofe.- Che Agrippa truca badato bene a non farli morir della 
Jete («). Verfo la fine di queir anno Augujh concedette un trionfo a Lucia 
‘IG*a Cornelio Balio per aver foggiogati i Garamanti , popolo dell’ Africa fino allora 
ramano incognite 2' Romani. Or quello Balio (i era refo padrone di tutto quel paefe , 
fe<n fa-che giace tra ['Africa propriamente cosi detta, vale a dire, gli antichi domi- 
(»/4o. n j Cartagine, l 'Etiopia Inferiore, e la Getulia , dirtendendo in quella ma- 
niera 1 limiti dell’Imperio Romano fino al fiume Nigtit . SI fatta importante 
conquilla fu da Augujiu giudicata degna, che' per lei fi concedette a quello Co- 
mandante il fuddetto trionfo, non ottante che neppur fotte nativo d* Italia, ma 
nato in Gades nella Spagna , e poco tempo prima ammetto a’ diritti detti Ctt- 
tadinanza Romana . Egli aduuque ebbe la gloria di ettcre il primo fbreftiere , 
che fotte flato onorato con un tal fegno di dittìnzione , faggiamente difprez- 
zandofi da AuguJIo gli antichi collutti! , per onorare e ricompenfare , fenza ec- 
cezion di peritine , egualmente il valore degli uomini di qualunque nazio- 
ne [u) . In oltre qutllo anno Elio Gallo Prefètto dell’ kgltto fece un viaggio 
nelle parti fuperìori di quel paefe fino a Siene, ed ai confini deli’ Etiopia , in 
cui fu accompagnato dal Geografo Strabane il quale dice, che in Tetc vide la 
flatua di Mennone , la quale, per quel che ne dicono i Poe ri tv), filmava 11 
Sole nel primo fuo nafeimento con un armoniofo fuono ed aggiugne , che 
una mattina ritrovandofi egli medelìmo in quel luogo , inrefe già un tal fuo- 
no , ma fènza conofcere in che maniera fotte prodotto , per il che fofpet- 
tò , che veniffe da alcuno di quelli, eh’ erano ivi prefènti, e non già dalla fla- 
atnnt tua ( y ) - 

«ape il L’anno fèguente effendo Confoli P. Cornelio Untolo , e Gn. Cornelio Lentolo 
iati ! frolli o parenti, AuguJIo prorogò la fua autorità per altri cinque anni ; con- 
pr,ma cioffiachè lotterò già poco prima {pirati i primi dieci della fua fovrana potè* 
d. Cr. fta . Ed avvegnaché ben conofcette , che ciò gli ecciterebbe contro i zelanti 
. amatori della Repubblica , perciò temendo del medelìmo fato di Giulio fuo pa- 
dre » ebbe la cura ed accortezza di non comparir mai in pubblico , e di an- 
Auguftodar fempre armato d’una corazza fotto la vette: ed in oltre , affinché privafTe 
««Kwvquefti d’ ogni fperanz» di veder mai più riflabilita l’anrica forma di governo , 
„ fece Agrippa , diciam cosi , fuo Colle a nel fovrano potere , conferendogli un 
fa,» autorità quafi uguale alla propria , e la fuhltme prerogativa del Tribunato per 
dt A- cinque anni: talché quei pochi partigiani della Repubblica, che tuttavia vi ri- 
manevano, ben conolcendo , che ov’ eglino uccideffero AuguJIo, Agrippa, che 

in- 

( 1 ) Dio. pig. ciK. Suet. in Ofiav. 
t u ) Caflìod. Ilo. vii. epiil. vi. Front, in iquzdufto. 
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ly) Strafa, fifa. xvti. pag. li 6. 
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infieme era venerafo si dal popolo , che dalla foldatefca facilmente entrerebbe 
in di lui luogo , e vendicherebbe la di lui morte , depofcro ogni penfiero di là» 
verun altro attentato di ricuperare la loro libertà ( r ) . Quindi I 3 prima cofa, 
che dopo una tale prorogazione del fuo potere Augujìo intraprefe , li fu di ri- 
formare «1 Senato, net qual venerabile corpo nella confiifione delle guerre civili 
erano (late ammefle diverfe perfone di barn natali , e d’ infame condizione . Per 
purgarlo adunque di tanti indegni membri convenne con effo Agripia , chefir- Unito . 
cè Tuo Collega nella Ctnfjra , di ridurre il numero de* Padri da mille a feicen- 
to; ma pef evitar Podio, che avrebbe potuto incorrere in fcegltere quelli fc- 
cento tutti egli medelimo , ne nominò fidamente trenta , e pofcia diede a cia- 
fcuno di quelli la poreflà di eleggerne cinque per cifcbtduno, dai quali cinque 
da ognuno di effi nominati, fe ne dovea fcegliere uno folamente, e quello per 
forte : talché in una volta ne vennero da loro eletti trenta folamente . Quindi 
toftochè quella prima elezione fu terminata , ne fiiron nominati cinque altri 
anche da ciafcpno de' medefimi trenta Elettori , e pofcia uno di ogni cinque 
eletto a forte , come prima . Ma conciofTiacbè non ©dante , che ognuno de’ 
trenta Elettori li forte obbligato con un (bienne giuramento a non eleggere ve- 
runo de’ fuoi parenti , o perfone indegne di quel pollo , pure in alcune delie 
loro Tavolette furono ritrovati i nomi d’uomini d’un carattere molto infa- 
me, ad efdufione di altri di rifaputa probità ed integrità , perciò una parziali- 
tà il ingiulta in .la fe Augujìo ed Agrippa a cambiare il metodo deli’ elezione : 
per il che , non potendoli fidare di altre perfone , nominarono e (Ti medefimi 
tutti i rimanenti hno al numero predilo de* feicento ; nel che per far loro giu- 
ftizia , procederono con eltremo difintercile , e ferrea far ufo dell» menoma par- 
zialità, eleggendo folamente quelli, i quali avellerò un tal merito-. Ed in que- 
lla maniera eglino redimirono l’ordine Senatorio al fuo primiero fplentfore . 

Nulla però di meno a quelli quattrocento , che vennero ad elfer degradati , fi» 
tuttavia permeffo di comparire neRli fpettacoli pubblici colle antiche inlegne 
della loro dignità, e di avere t primi utfizj, come fe appunto continualfero ad 
elfer membri dell’ ordine Senatorio . Ma non od ante qudta diflinzione , e ri- 
guardo, che f» ebbe di loro , pure indi a poco fe n’ ebbero a far morir molti , 
perché fi fupponea , che aveirem fetta congiura contro l’Imperatore, febbsne 
Tacito ne Qua (a), che Augujìo prendeffe un tal motivo per disfarti di quelli pmr 
che fofpettava efler* fra fe ltefli partigiani dello dato dell» Repubblica , ed /?> » 
occulti nemici della fovrana ed aifoluta potedà . Alcuni altri Scrittori cr dii»- 
no, che Augujìo in far uccidere molti de' Senatori degradati feguiffe l’antica 
m.' 11 ima , che un Principe tioveffe disjttrjì di quelle, t quali aveffe una volta dtgr*- 
provo.ati . Ma fiali come 6 voglia, egli è certo, che Augujìo per qualche 
tempo dopo dimourò un gran timore di aver ad edere artaflinato- ; impercioc- m t JrJ a ^ 
che non ammife veruno alfe lua paftuza . ft non dopo- una efatta e diligente „ 
ricerca, fr portaffe qualche arma fono le foe vedi natcofta , e proibì eziandio ©■> «Wi* 
a’ Senatori di avvicinarti alla fua fedia più di uno per volta - Si fetta precaj- * m r‘- 
-zione diede motivo a quei Padri di fare al timorofo Imperatore una propoda, 
che gli fo fommamente gradevole ; avvegnaché offtrironli di dar ciafcuno di 
loro in gito, notte e giorno dinanzi alla porta delia fua danza , per guardare 
la di lui pcrlbna. Ma mentre pofcia confultavano tra di loro intorno ad una. 
tale propulsione , Antijlio Lattone dotto Giurifconfuko, ed uomo molto lepi- 




di non poteron contenerli dal. rito, ed Augujìo vergognandoli della fua codardia* 
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fece loro mutar propofito, quando eran già fui punto di confermare la loro ri* 

. foluzione con un decreto {b). 

t'ìona» ° r poiché A’ugn/lo ebbe in fimi! guif.t riabilito il Senato nel filo antico 
r*rj ‘'fplendore, fi rivolfc immediatamente a riformare ancora diverti abufi degli al- 
atufi .. tri cittadini. E primieramente decretò , che quelli, i quali fodero convinti di 
efferfi comperati con denaro i fuffragj del popolo , fonerò efclufi da tutti gli 
uffici pubblici, per Io fpazio di cinque anni : ed affinchè il popolo , ir qual 
era folito vendere tali voti, non venitfe a patire incomodo per una tal legge T 
fecegli diftribuire delle grolle fomme a condizione , che non fi richiedeflè piti 
cofa alcuna da’ candidati. Indi per raffrenate la diifolutezza della Romana gio- 
ventù , che in quel tempo era maggiore di quella , che folfe Rata mar per l’ad- 
dietro, fottopole a gravi talfe cucili , i quali dopo una certa età non prende!^ 
fero moglie ; e per contrario gl* incoraggi alla procreazione di figliuoli legit- 
timi con altrettante grandi riccmpenfe. In oltre egli permife ai. Patrizi di po- 
ter contrarre fcambievolmente matrimonio con i plebei , dichiarando , che (eb- 
bene un Patrizio fpofàflfe una liberta , o lia donna fatta libera, pure farebbono f 
loro figliuoli polli e noverati fra i Patrizi . Senonchò eccettuandone tuttavia i 
Senatori , a’ quali non permife di prenderti perfone inferiori alla loro condizio- 
ne : e pecche la famiglia Ortenfia era Hata per le guerre civili ridotta quali al- 
la mendicità , dono al giovane Ortenjìo una groffa fomma di denaro , con cui 
lo pofe in flato di fpofare una donna di diflinzione. Or la cagione principale,- 
per cui afteneva.fi la Romana gioventù dal prender moglie , ella fi era l’anda- 
mento troppo fciolto e libero delle donne mancate : e pure queflo Impera- 
tore , come quello , il quale ne avea egli ftelTo corrotte molte , fenza perdo- 
narla neppure alia moglie del fuo maggior amico Mecenate , ricusò di ri- 
parare un tal difordinc dicendo , che lafciava la cura di quelle a’ propri ma- 
Se tnei- riti . Dopo eh’ egli ebbe riformati molti abulì nello flato , rivolfc anche 
ai i Cuoi penfieri alle colè della Religione , ed avendofi fatto portare .un- 
“dtcfVàt fi 1 "* 0 numero di libri profetici , che fi erano introdotti , ed erano allo- 
< libri ' ra in ufo, ne fece abbruciare la maggior parte , cioè fino al numero di due- 
Sibilli- mila Volumi, come fpurj ; e riferbò dalle fiamme foiamente quelli, checomu- 
ni ' nemente erano attribuiti ad alcune delle Sibille . Ma quelli ancora furon da lui fot- 

tfa r nt ì torne ^' 1 un rigorofo cfame , e pofeia ne ritenne foiamente quelli , che in 
ri fa’ qoefto cfame furono giudicati genuini , ed il rimanente lo diede non akrimentf 
noCe alle fiamme. Quelli poi , che ficcome abbiamo detto, furon giudicati genuini, 
lire, furon fitti da lui copiare da’ Pontefici medefimi , e riporre m due fcrigni d’ 
rinomi oro ’ cllc polene 1 tempio <S Apollo da lui fabbricato nel fuo Palagio (c). Eran- 
nilnvio quefli oracoli Sibillini in gran riputazione prdfo i Gentili , e ad eflì hanno 
2983, fovvente appellato anche gli antichi Scrittori Crijliani . In quefto anno Giulia ■ 
57 fattoti ad Àgripoa un fecondo figliuolo, il quale fu chiamato Lucio, che in- 
*,/■ fi.-me coll’altro fuo fratello Cajo , »/ fugujlo adottò, e dichiarolli faoi fucceffo- 
Ài ito- ri , affinchè impedilfe qualfivoglia attentato , che per ricuperare la '*■1 1 berrà , fi 
poteffe mai fare dai vecchi affezionati della Repubblica (a), 
rigata Nell’ ann0 poi , che fcgul fotto il Confolato di C. F nenia , e C. Giulio Si- 
li inde lon» , furon dati al poptdo da Auguflo infieme con grippa con pompa e 
ih Do- magnificenza ftraordinaria i giuochi detti Secolari , i quali non erano flati ce- 
7 'ér U *' <la cent’ anni . In quelli uno de’ rapprefentatori diede ad fugujlo il ti- 

S:,neré tolo.di Dominus , cioè di Signore o Sovrano , ma egli fé ne moflrò affai mal 
. Sovra- foddisfàtro , e la mattina feguente fece promulgare un editto , in cui. con feve- 
no. rc proibiva a qualunque perfona di daigli un Amile titolo- in avvenire r 
ed m gccafione di quelli ftefli giuochi Orario cempofe il fuo inno , intitolato 

Car- 
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Carmen Stentare , Ji quale fu cantato nel fagrifizio , che fu offèrto a Plutone e 
Proferpina , priin a de’ giuochi e fpettacoìi del circo, e del teatro ed anfiteatro. 

Gran parte di queft’ anno fu fpefa in pubblici giuochi e divertimenti , de’ quali 
Auguflo medefimo fu grande ammiratore , e fpecialmente de' torneamenti o 
gioftre , o efercizj bellici , eh’ erano appellati Tro/ani , e che egli giudicava 
convenienti all’ educazione de’ giovani nobili . Innoltre egli diede fummo co- 
raggio alle iutte , ma non permife in queita forta di giuochi , che fodero pre- 
fenti le donne . Di più tirò a Roma per mezzo di grandi ricoinpenfe i mi- 
gliori mutici e commedianti da tutte le parti del Mondo , prendendoli fotto la 
propria protezione r e non permettendo a’ Pretori , nè agli Edili di farli , 
fecondo I’ antico collume , pubblicamente frullare , allorché eflì non rapprefen- 
t afferò con foddisfaziohe dell’ udienza . Ma non oliarne che a ciò in firmi gui- 
fa incoraggilfe quelli , pure volle rigorofamente efaminare la loro morale , nè 
permife la mènoma licenzioftrà nella loro vita , o indecenza nelle loro azio- 
ni . Per la qual cofa , come fu' informiti» , che un certo commediante ap- 
pellato Slefanione era accompagnato da ima donna t rarefi ita ita garzone , lo imita» 
fece frullare per tutti tre i teatri , e pofeia sbandire dalla città . Egli difcac- K'>nn > 
ciò altresì da Roma un altro farnofo commediante appellato Pìlade , per ef- 
ferfi portato con poco rifpetto verfo d’ un cittadino Romano , e perche era mVfà- 
continuamente in brighe con Battilo non men farnofo di lui in quell’ uffizio , »//<>• 

C grandemente favorito da Mecenate ; fenoncbè per far cofa grata al popolo /•' l‘ r ° 
tojlo lo richiamò , ed allora il commediante in vece di ringraziarlo dopo il 
fuo ritorno , diffe all’ Imperatore , elv egli era intereffe fuo proprio , che il 
popolo folTe divertito da uomini della fua profèfiioiie , per non fargli ortèr- 
vare troppo rigorofamente le fue azioni , o fedamente riflettere alla lor pro- 
pria condizione (e). 

L’ anno ftguente avendo Aitgujì» fatto innalzare al Confidato L. Dominio Aaae 
Enabarbc , e P. Cornelio Scipione , perfone intieramente a lui inclinate, de- ,l 

liberò di lafciar per poco tempo Roma , e marciaT con un efercito nella Gal- ‘ 5^'“ 
Ha , per fèdare alcuni diflurbi ivi cagionati dall’ avarizia di Libinio Encefa- puma 
do , il quale efletnio flato da lui ftabilito per efigere le taffe in quelle parti , i ‘ Cr - 
avea obbligato quei popolo a pagarle mele per mefe , e per un ingannevole 
computo numerava 14. meli in ogni anno . Non erano però quelli dilturbi ta- 71 s. 
li , che fembrartèro di richiedere la fua prefenza ; talché fu comunemente ere- Auguflo 
duto , che iinprendeffè una tale fpedizione non per altro fine , che per eoderfi 'j t 
della compagnia di Teren^ja , o come la chiamano altri 7 ’ertntHla moglie del aiUitu 
fuo amico Mecenate , fènza effere diflurhato nel godimento de’ fuoi fraudatoli 
piaceri , nè dal fuo marito , nè da Livia fua propria moglie : Jfc perciocché 
egli fe la portò feco , e quindi , come Mecenate non potè far a meno di ri- 
fentirfi d' un sì baffo trattamento, {labili Statilio Tauro Governatore di Roma , 
durante la fua artenza , e pofe da patte quell’ antico fuo amico , che ne' tempi 
piu difficoltofi erafi difimpegnato da quell’ uffizio con grande applaufo . Quan- 
to poi ad Agrippa \ mandollo di nuovo nell’ Oriente per iftabilirvi alcune dif- 
ferenze fra’ Principi , e Stati dell* Afta . Quindi non si torto Auguflo ebbe 
paffute le Alpi , che i Galli ritornarono a dovere : ma i Sicambri , gli Uf pe- 
ti , et Temevi, popoli della Germania , partendo il Reno, primieramente dis- .Marco 
fecero un confiderabil corpo di cavalleria Romana , e pofeia il Proconfole della Rollio 
G.tllia M. Loltio , da cui erti prefero anche uno rtenoardo . Lollio però , co- 
mechè non forte un gran Comandante , trovò nondimeno poco dopo un’ op- Caliu 
fortunità di rifarcire il fuo onore / concioffiachè gittandofi fopra 1 Germani 
tnafpettatamente , difcacciolli con gran perdita de' medefimi di là del Reno . . 

Or quantunque foffero allora nella Gallia in una buona quiete tutte le cofe , 

pure 

te) Dio. ibidem • 
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pure Auguflo pafsò la parte che rimane»- di quell’ anno , * tutto 1' ani» fe» 
Am» guente , in cui furor» Confort. M. Lucie D*ufa Libate , e L. Calpumìo Pijo- 
depe il ne , ir» quella Provincia , nulla curando di ritornare nella Capitale , ov’ egli 
Diluvi» be n f a pea , che il fuo reo commercio, il quale avea colla moglie del fuo ami- > 
primi' co » darebbe occafkme ad infinite fatire , e fpecialmente da che enfi fatto egli 
i, cr. riformatore de’ cortami , ed avea puniti con fèventi elkrema delitti minori u» 

... jf* altrui . Durante adunque la fua dimora nella Calila , accorrevano a lui da tut- 

m« r-e. te le parti del paefe gli abitanti di quella a lagnarfi contro Encelado , di cui 
abbiam poc’ anzi fotta parola. Quelli era anche Callo di nafcira, ed uua volt» 

Au gu Oc fu fchiavo di Giulio Cejart , da cui era ftato predi nelle guerre Galliche ; ma 
'“■"4* come pofcia fu da lui manomeffo , e quindi trovò mezzi d’ infiouarti nell* 
timi grazia di Augujìo , avvenne , che (alfe da quelli fatto ricevitore generale di 
Calti tutte le tafTe , che annualmente pagavanfi da’ fuoi compatriotti . In quello im- 

tatle piego egli opprefTe i Galli in una maniera sì barbara , che Auguflo vergognati- 

dofi d’aver porto in quell’ impiego un uomo di carattere cosi infame , (i de-, 
incela- terminò di dargli tali caftighi , che (èrviflTero d’ efempio agli altri , e li ditto- 
4e„ glieflero da fimili andamenti . Ma 1’ aftuto Galla ben Ceppe trovar 1 mezzi di 
poter placare 1’ Imperatore , con dargli in potere tutte le valle fomme , che 
colle rapine, ed eftorfwni egli avea raccolte, e con aflic urarlo , che in factheg.- 
giare in si fotta guifa t Galli , altro-'non avea avuto in mira , che d’ arricchi- 
re il pubblico teforo t e di mettere i fuoi paefani fuor d’ ogni rtato di poter 
. mai più fcuotere il giogo Romano . Per il che Augujlo fi compiacque tanto d’ 
mhae-ima umile Hifèfà, e piu delle grolle fomme , che gli furono allora confcgnate , • 
«i fam» che non fidamente atto! vette P iniquo opprtHTore , ma appeovò di vantaggio 1* 
fua condotta; ficchi malgrado di tutte le doglianze degli opprcfli Galli lo con- ' 
»eir l- fermò in qnel fuo uffizio ( t ) , 

ufi*. Frattanto i Rtzi (E) avendo fotta una irruzione in Italia ,, vi ccmmHert» 

• . -.delle 



. (E )lT flammee mette i Rezt tri il Pere , et 
ilì laro di enfiane» , detto «fagli antichi La- 
titi Brigantina! , cd il fiume J re lui , clic oggi 
'vien detto il Lrrh : i Vindeiire ira il Lfihui » 
Il JEjmt oggi l ’ ino : ed i Serici tri I Vtnde- 
lui. e quella montagna, u puit'ofto catena di 
monti , li qnalc fi Ile,. dea dalie fornenti «tei 
Sri*, t del Dravi fino alle fpcnde «le! Dann- 
ati nelle viciname a l'icona , e che venivi 
cornicimi dagli Antichi col nome di Meni 
ectimi , e da’ moderni con più e divedi no. 
ani, fecondo i differenti [ ari! per i quali fi di- 
liende , cornea dire Pltytz , Hrnfflhrg , Dvaatf- 
berg, Huzrire , Kaionrirg , et. Mi fecondo 
Strabane , c Pillile, la di cui opinione vìen da 
tutti i Geografi moderni preferiti a quelli di 
T ehm ma , i.B/.»,ri abita ven k lanterne le Alpi > 
e Ir va] li tornirle da quelle montagne , con- 
eicilìacbè il Ice pule non lì ilcndelfe più ol. 
aie del lago di Cefi ama j dgi quale fin’ al 
Giogo ove li ltn.fi. ono Ilei , e il Danubio fi 
ile idei la Vindelica , o li paefe de* Vmdeiici , 
a quindi il Ncrttr fino alle moiitague Cerio, 
ne * Nel paclè.dc’ Kindeliti etano anticamente 

Pergn ad Augnjlam , guato Vi nde ,Lieuf. 
gue gaimone t, I) .. 



alcune eittl <fi non piccoli con (idem ione » 
ciod a dire A n tulio Vinaitirerum , Juvamum , 
o fia Celarne fivatin ■ Ripnum o Regina ro - 
fra , Baiai* ttjlra, Aiuftna , finnica , Comi 
puhmnm , Aludia'uen , Ifirufca , oggi Ahi— 
inrg , Saltziurg , Krgeniuu’j , Pafan , Arici, 
firg , Cnn, if erg , Btmptm , fuiffeu, t idem, 
eben , ora Metropoli della Baviera ; B, lana- 
ri, rn era la Metropoli di’cuelpaefie , che ajtia- 
eai-cnte acuiva eou appellato da’ Beh , che 
cITendo fiati diièarciati dalla Biutemia oggi 
detta Boemia da* Marctmmni , i quali era» 
condotti (la Morcridue , di cui tra pota avre- 
mo 1* occafioke di favellate , fUbtliraofi in Ut. 
teoria , o fi. toc aria, ori Chiamati Baviera. 
la Vanillina pot ine il fuo nome da! fiume 
Vmda , o Vida, Oggi Wert , t Lynas , i quii» 
bagnando gran parte d» quei paefe , • fiori cal- 
do f uno vetfo l’ Orienìe, e 1’ alito verfo K 
Occidente di Augnila Vinelli otta», oggi deN 
ta Amiiirg , fi umfeono in pori dillaraj da. 
queli» Città , e rosi uniti fi fcarirano tr.iìein» 
nel Dnnnha . figlino fono ambiduc mentovata 
da Venanzio fortunate sai feguente verfo: 

Volgi quindi ad Augnila il tu» caminiere c 

taguan quatta Cittadt il Vindt, e.’l luca, 

ia . 



1*1 Dm#/. Ver Canoe, de S. Mortine , Ih: nq. 

ia) Dio. ibid. Se Scner. luJ, gag, gpg,. 



Digitized by Gc 




Digitized by Google 



Digilized by Google 



v ' © a p « xvn : 

ielle terribili tfcvzftazioni , e pacarono a fil di fpada tutti i match! , che in- 
contrarono, lenza verun riguardo di condizione, 9 di età ; che anzi dicefi « 

che 



le principili tini dell* taluni* , o come U anche Vreen* i «* tifahm fi noveri «* leciti 
'limono alcuni Retti* , erano Tnimtmm , tè d’ Indi * . Orane f» menzione delle vitto. 
C un*, Fthn*, e Btlurmm , che oui fono rie guadagnate da T tini* . e dal fuo fratello 
appellile Trento , ebur , o Cairn, Filtri , e Drnfr (o pr* i Vutdrtiine Rhmii; 
iMiUhHo. Alcuni (crìrtori mettono nella Arata 



FUm Rbui bella fui Alfibtu 
Drnfam geriteti!» Vldelici — (9). 



Dr afe che guerreggiava appunto v idem 
Tilt i Atei nelTAlpre a rantolici • 



Cd altrove t 



tT radio, nella Racc. di Milano. 



S“i ni ^ ligie infinti latin a 
Vindelci dietimi aneli, 

,&iiid Merli ftfftt i militi n*m tn » 
Drap* Croma», imvhecidum gettati 
Arruaelqat velieri , ©. trrti 
Alptlat impefinu trtmmdn , 

Trm it nctr , fiat viri fimfliri . 

M*) ir Nota am mix gnm prilmm 
Cimmifit , immmfiat Rktrtet 
Jtafpuiii pepali! filandri (1 *>)» 

Tridui, nella 



Che i FtnitUci ignari della legge 
Scalzila , appreffr gii poc’anzi quinta 
In guerra tu va lenì , mentre rdpperG 
Ehi forre Drufa eoi tuo prode efercito 
I amatola inquieti, e i predi Bromi-, 

E le rocche atterrà più d'uni volt» 
‘Sull’ Alpi orrende . Quindi ifpn barrigtjg 
lece il maggiore de' Merini , e j Are} 
Difuuuai (cacciò eoo (aulii aufpicr . 



Raccolti ài Milano. 



1 Gtnauni 'e Arr*ai erano anche abitatori 
•della Mhoina , Gccome G fa man ite ito da Stri- 
ti»! tra ), E qui 1 Gne di meglio intendere 
«li jnnehi è d’uopo dti iVare , che febb-ne 
tllm li* e Vmdelic a follerò due àiftmti pieG , 
pure non fermavano , che uni fola Provincia 
Arma»» , chiamata Mona -, ond' è , che 
aitando cfli tanno menzione di Sfarina , o 
della Provincia Arma , »’ intendono ragiona- 
re e della Arena propriamente coli detta , « 
della t'indi toc, * , -cioè a dire de’ paeli . che 

f tacciono eia <1 lago di Cefi aula , H Dannili , 
’ Mai , ti i territori de’ Canto , de* Finiti , 
«•degl'’ la/ atri) t quindi è , che Tariti par- 
lando di Angufla Vindtlocvnom , la chiama la 
più bella colonia della Provincia della Ar- 
xitv ( 11 ), ed Oraci, appella 1 Fiadtltti , Afarti 
Vindtlui , per diliinguerli dagli abitanti della 
Ubati* propriamente colà detti 1 1 j ) . Nel 
((lupo poi del l’imperatore Adrian » , o P ur- 
to 1 1 ej di Dtichxàaai , fu quella Provincia Ar- 
ata divìfa n due 1 li pruni delle quali fa 
chiamata Ubati* Prima , e contprendea la 



la Accia propriamente coaì detta , « 1 ’ altra -, 
che comprende* la Foadeltti* , fu appellata 
JU.ati» Set vada . La Metropoli poi della pre- 



ma era Ca’ia , c quella della feconda era Aa- 
gafia Vindtlutearn (l«), 

Il Nau am anticamente Regno ( ij) , e po- 
di» Provincia Roman», G elieadaa Ira il Da- 



nnili , e le Afri Nerichi nelle vicinante di 
renar» dtlGumeAo». che lo dividea dalla fi»- 
•attici* , fino alle montagne Ontani fuoi con- 
fini dalla pane della Paanima ; talché r au- 
lico Naicam comprmdca gran pane dell z*u- 
fi ri* , l’Arciycfcoveto di SaUbarg , e tutta (a 
Stona , « la Cari albi* . Fu quindi probabil- 
mente nel tempo di Dieclitiaae irti divifo 
in due Provincie, cioè nel Montani A iprmft, 
coll detto 1 ragion che fi ftendeflè lungo il 
Br mah* , nella pane meridionale del qual 
fiume egli giaceva , e dal quale veniva divifo 
dalla Germano* propriamente coti detti; t nel 
N erica m Mediteranno*, che comprende! quel- 
li parte , la quale giace in quiiche dillanza 
dal Daaabie. Or nella Provincii del Nerico», 
Riptr.fr VI erano le feguettti catti degne di 
ronfideraaione , cioè Tcvaimm , o Jevavia, 
BtìcJiram , Lentia , Ovili* , oppure Ovilabn, 
e Lauriacum o Laure or um , oggi Saltiarg, 
ìnnfìadt , Litui . Wllt. t lari . In quell» 
poi del Ner tram Mrduirrtntam , vi erano le 
Tegnenti città ; Petti JF.ni , Vif etili o Vi filli* , 
Grat taci» , Atantam , Tiarma , 1 Selva . oggi 
InfprurS , V Fi iti Gurth , laaichm , e Villatb . 
La Metropoli poi della prima Provincia eri 
Laanaiura , e dell» feconda era Selva . che 
dopo molro tempo fu fèpolt» «elle fu* .pro- 
prie rurae fagl- 



io) «ara», iti. av. li ». t io) idi ai hX iv. ad. rg. 

iti) srtiUh hi» iv. fàg. 14*. Tsttt.450Hh espa+u 

C 11 > Hrr * tn hk. iv. od. 4. » k » af-f . 

C «4 > Vtd* Veljer. Iti. Ut. ftr. fri. pMg.gì. & Uh vi. r*r. Aug. p*g. x$Z. & rs*k rVst*** 
fred, liba II. dt %t(t. L*igol*rd. 

iti > Vili, P*terc»l. t$k. xi. ( »p . 109. Sn$t. in Tiàif, fMp . 16 . 

C 16 ) Vtd. Tbom. PLtims. wfeript. f*&» I*-. 
i 17 ) Vtd. (Àruttr. tnjcnpt. ftg, num. l« 
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che ove loro acmdeffe d’ incontrare una qualche donna incinta , confutavano ì 
k>fo Auguri per Capere , fe il {ho forte rvufchio o fémmina, ed ove quelli rif- 
pofideflero d’ ertcr mafchio , immantinente era da loro uccifa la miferabile 
Drufoè madre . Per il che fu contro quella si fiera e barbara nazione mandato Drujo 
m.,»j.iri 4 itxondo figliuolo di Levi * , giovane di quanto ftaosdinario valore , di akrrc- 
rmrcdi tanta gran compitezza , ih quale a dir vero fi portò in quella occafione con 
u'dttù Una prudènza di 6 ran funga fuperiorc alla fua età ; imperciocché trovò i mez- 
m l>,u- zi di tirare il nemico a giornata , in cui ne riportò una compiuta vittoria , 
taglia. tagliandone a pezzi un gran numero colla perdita di pochirtìmi de’ Tuoi . Per 
la qual cofa quelli , ai quali riul'cl di {tappare dalla flrage generale , unitili ai 
Vindeliti , incamminaronfi verfn la Cai ha , con difegno di far invafione in 
quella Provincia . Ma -A ugujlo filile prime notizie della loro marcia , dillaccò 
Tiberio ] , il quale lo avca accompagnato nella Gallia , alla teda di diverfe fcel- 
te legioni , affinchè compiile la llrage , che fuo fratello avea di loro incomin- 
ciata . Irritai fu egli accompagnato da fucceffi non meno felici dì quelli di 
Drti/ò fuo fratello • conci offiachc avendo trafporrate le fue truppe fopra il Jago » 
Briganti inni , ora detto, lago di Ccjìan-.t , gittofli fopra del nemico inafpettata- 
mente , e gli diede una cale fconfitra , che impadronirti in quella forprefa e 
confufione della maggior parte de’ loro forti, ed. obbligò tutta quella nazione a 
fottoipetterfi a quelle condizioni , ch'egli llimò proprie d’ imporle. E cosi fu- 
rono 1 V in deli ci , i Re-zj . ed i Aerici , tre delle più barbare nazioni della Ger- 
mania per i! valore di Drujo e di Tiberio , ridotte fotto il giogo de' Roma- 
(tclio” CO • Indi Tiberio per tenere in timone il paefe da lui foggiogato , piantò 
Rlioeu, due colonie nella Emdelida , ed apri di là una firada nel Nomo , e nella Re- * 
< Nori- di a . Una delle città , che. fabbricò per ditela delle lue colonie , 1 ’ appellò dal 
p /m norne di ’ Drujo fuo padre Drujonrago ; e i’ altra dai nome di .Augujìa , -Augu- 
fi* V'mdclicoritnt , le quali fono oggidì cobofciute co’ nomi di Mtmmingben , 
ed Augsbeurgh . • j . . . . . ■ 4 i 

Ue/ìa di Mentre in fimil guifa -Augtijìo , 'ed i due fuoi figìi.illri erano in tal modo 
Agnp- impiegati nella Gallia , è nella Germania ■, -Agrippa llabiliva con eguali felici 
ìi'uràt fucceili gli affari delle Provincie Orientati . Nel fuo primiero arrivo nella Pro- 
‘ ‘ Vincia dell’ -Afta propriamente coti detta , Erode Re della Giudea fi affrettò 

verfo quella per fargli Una vilita , e poiché lo ebbe indotto a far un giro nella 
Giudea , lo intertenne quivi con tutto il fuo , Arguito in una maniera molto 
elegante e fontuofa ; e finalmente dopo avergli naoftrate tutte le città , e ca- 
rtella nuovamente da fe fabbricate , cioè Sebajle , Cefarea , Alexandria , Ero- 
diti , ed Ircania , lo condurti in ultimo luogo in Gerufalemme . Or com’egli 
avvicinava!! a quella Città , gli ufcl incontro tutto il popolo veflito de’ fuoi 
migliori abiti , e fu accompagnato a quella Metropoli della Giudea con una 
(bienne proceffione , e tra le alte acclamazioni di tutti . Quivi dopo efferfi 
trattenuto alcuni giorni per vedere le-curiofità di quella gran Metropoli , of- 
ferì nel tempio un’ Ecatombe , tratto fplendidamente tutto il popolo , e quin- 
di affrettandoli al porto , dove era afpetrato dalla fua flotta , fece vela e ritor- 
nò nella Gienia , prima che venirti il verno , molto foddisfatto del gentile ac- 
coglimento , che avea incontrato dal Re Giudeo ( e ) . La primavera poi egli 
fu obbligato a partir per tempo , ed avanzarli verfo il Bosforo Cimmerio ( 6 ) , 
Sua per fedare alcuni difturbi ivi inforti • imperciocché eflendo morto -Afandro Re 
marna di quel paefe fenza prole , avea lafciaro il Regno a Dittami fua moglie , per 
d"’ bÓs-^Ì”” 0 della *8'* lo- avea poffeduto, come quella, ch’era figliuola di Far- 
foram . nace figliuolo di Mitridate . Quindi un certo Scribonio nativo dell* -Afta , pre- 
tendendo erter nipote di Mitridate , e d' aver una conceflìone fittagli da Au- 
gnilo 

(/) Dio. p. ?;<•- Sue’, in Ofljv. Veli. Paterni!, lib. II. cap. 39. Horat. lib. iv. Ode 4, 
te) Jofepli. antiq. lib. avi. cap. a. 

t f> ) Vid. Hill. Univcrf. Voi. IX. .* v . . 
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ì*Jl» di foccedere ad A '[andrò , fposò Dittami , e cosi impadronirti dì Rutila 

corona ; laonde Agrippa , concioflìacbè fapeflé quelli edere un’ impoftore , 
mandò Paiamone , che 1 Rtmani aveano fatto Re del Ponto , e dell’ Armenia 
Minore , per diacciarlo dal Trono. Ma prima dell’ arrivo di quelli , gli abi- 
tanti medefimi dei Bosforo , come quelli , eh’ etano anche bene perfuafi , che 
Scribonio non era in veruna maniera congiunto alla famiglia Reale , ma un 
mero impoftore in tutte le fue prerenfiom , lo aveano di gii uccifo . Nulla 
però di meno elfi non vollero fottometterfì a Polcmonc ; che anzi quantunque 
da lui fuperati in una ordinata battaglia nel primo arrivo , che fece nel loro 
paefe , pure fi manteneano tuttavia , e parca , che finalmente doveflèro avere 

fopra di lui la meglio : ond’ è , che Agrippa fu obbligato , ficcome abbiam 

detto , a venire con tutte le fue forze in foccorfò di Polemone . La qual cofa 
«on si torto fu intefà da Erode , che gli fi affrettò dietro con una confiderabi- 
ie fiotta , e con un buon numero delle fue migliori truppe a bordo di quella., 
ed avendo fatto vela primieramente verfo di Mitilene , e di lì verfo Bi^an- 

'• zì° > lo raggiunte finalmente a Sinope nel Ponto . Or niun' altra colà poteva 

e (Ter tanto accetta al Generale Romano , quanto un fimU foce or fo ; impercioc- 
ché egli ave» btfbgno grande di truppe non meno di mare , che di terra 
conci offiaché'i Bosforani aveano armato un gran numero di vafcelli , e colte 
lor forze terreftri , te quali erano non meno brave che numerofe , aveano 
.prefi ed occupati tutti i luoghi angufti , per i quali \ Romani doveano Daffa- 
re . Ciò però non ollante Agrippa colf aflìftenza di Erode fi apri la ftrada nel 
centro del paefe nemico , e dopo aver foggiogati i Bosforani , obbligò Dinami 
- * fpofar Polentoni , conferendogli ancora il Regno del Bosforo , che col favore Agrippa 
di Augotfto , il quale confermò una tale concelfione fatta da Agrippa , Pole-/'"‘?j*^ 
i mone pofledè infieme con quello del Ponto , e dell' Armenia Minore . Nulla (onci 

però di meno quanto al Regno del Ponto , egli non lo ebbe intero , ma fola- 

niente quella parte , che giace pretto la Cappadocia , e che fu pofeia per di- JfJJl 
flinzione appellata Ponto Polemoniaco . Quindi poiché Agrippa ebbe in fimil fcro “** 

f uifa ftabiliti gli affari nel Bosforo , ritornò per la Paflagonta , Cappadocia , e 
ri gì a in Efejo nella Ctonia , accompagnato ivi da Erode , il quale ottenne da 
lui molti favori in vantaggio delle nazioni , per cui egli pattava . Giunto 
Agrippa nella Gionia , Erode non folo gli fece dar riparo a tutti quei danni e 
torti , de’ quali i Giudei , eh’ eraa difperfi per tutta f Afta , e ( ifole adia- 
centi , a gran ragione lagna vanfi , ma fece ancora reftituire ad etti tutte te lo- 
ro immunità , e privilegi in una maniera sì ampia , come li avean goduti 
fotto i Re delia Siria , o fotto i Ramami ( » ) . Giulia intanto moglie di 
Agrippa , la quale lo accompagnò in quella fpedizione , foffrl de’ patimenti ‘Ciufa 
grandi , e tra gli altri appena frappò di non naufragate nel fiume Scatta andrò , ’*’*<« 
che pafsò di notte tempo , e mentre era ingroflato per te fubitane piogge 
I.aode Agrippa fo in guifa contro -ogni giuftizia provocato contro gli abitanti fi tftV 4^ 
d’ Ili o , il di cui paefe quel fiume bagnava , che non ottante che quelli igno- »» 
raffero del tutto la di lei venuta , impofe loro un’ ammenda di centomila 
dramme per non averla foecorfa ed affittita.. Ond’ é , che gl’ Uieft non ofando ‘ *' 

di comparire innanzi a lui , induttero Niccolò di Dama] co , il quale ritrovavafi 
in quel tempo nella loro città, a ^congiurare Erode, che intercedette con 
■Agrippa a loro favore .• la qual cofa .il Re della Giudea fece prontamente , in- 
ducendo quel Generale per la (lima , in cui era pretto di lui , a rimetter loro Erode 
.1’ ammenda ; e per quello fegnalato favore gli turon dagl' llieji decretati de’ r, Y”\ 
grandi onori (è; • Dopo ciò Agrippa pafsò da Efejo a Samo , ed Erode pren- ' 

iella Giudea , dove ricevè i ringraziamenti di 
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tutta auella nazione di quanto a favor de’ Giudei avea operato nell’ Afta Mi. 
fiore (/) . Augvjlo intanto , - il quale (lava tuttavia nella Gallia , come fu in- 
fermato de' buoni avvenimenti , cbe aveano accompagnato quel fuo Coman- 
dante nel Bosforo Cimmerio , comandò , che fi fàcefléro le fuppliche nella Ca- 
pitale , e fece in oltre un decreto , con cui dava ad Agrippa la poetila di en- 
A flo rrare in Roma nel fuo ritorno in trionfo (m) . Indi rifondo in queflo roedeii- 
n f„„. mo anno morto il Triumviro Lepido , Augujlo fi prtfe f uffizio di Pontefice 
di l'uff Ma (Timo , o fommo Sacerdote , che per la morte di lui rellò vacante ( n ) : 
r,e ,u [ a (j Ua i dignità fa da lui ritenuta fino al punto di fua morte, come fecero tutti 
M*},inó. fi’ a ' tr * Imperatori Cuoi facceffori si Crijtiani , che Gentili fino al tempo dell’ 
’lmperator Graziano , il quale (decedendo a Valtminiano fuo padre nell’ anno 
deir Era Crijiiana 375. , e filmando incompatibile colla Religione Crijiiaua 
eh’ egli con molto zelo profittava , il portare tuttavia il nome di Sommo Sa- 
cerdote , fecondo i riti de’ Gentili , ricusò un tal titolo , il che pofeia fecero 
ancora tutti gli altri, che a lui fuccedettero nell’ Imperio Romano ( o ) „ 

In quello medefimo anno mori ancora Vedio Politone famofo nella Storia per 
la crudeltà , colla quale trattava i Cuoi fchiavi , che fpeffo per lieviifime col«- 
’pe folca gittar dentro le fue pefchierc, perche fervilfero di efea e pafcolo alle 
tue murene. Or’ com’egli dalla bada condizione di libertino, o fi a figliuolo tfun’ 
affrancato , era (lato innalzato da Augujlo al fublime pollo di Cavaliere Ra- 
mano , fece quell 1 Imperatore fuo erede principale , a cui lafciò in legato il 
fuo vago enfino chiamato Paufilipo , volgarmente detto PoJUipo nelle vicinanze 
di Puttguoli > e 1 ° fu» ca f» ancora, che avea nella città , la quale era uno de’ 

f iiù maeftofi e magnifici edifizj di Roma, Augufto non pertanto la fece demo- 
ire per fabbricarvi un fontuoto portico per ufo del pubblico, e cbe dal nome 
di fua moglie appellò Porticus Livia (p) . 
rj. u „ L’ anno feguente, in cui eran Confoli Gneo Cornelio Lentolo , e M. Licinio 
Ct ■ Cratfo, foron foggiogati i Làuri Cernati , cbe abitavano le Alpi marittime , 

>! f. r 1 _ 11 t /*_ I_ . —l n r V n ■ ’ 

uguflo avendo 



I liju- 

ri - a» ■ — „ . . - ,, 

mtufo- e fa ridotto il lor paefe in una provincia Romana . Intanto Aug 

ftabiliti gli affari della Gallio , cercò di por fine alle incurfioni de’ Germani , e 
' foggiogata la maggior parte delle nazioni , che abitavano le Alpi , Jafciò Drvjo 



Anno , 
dopo il 



nel Reno con un armata , e ritornò nella Capitale o nella fine ddf anno , che 
--•r . correa de’ fuddetti Confali , o nel cominciamento dell' anno feguente , effe mìo 
Confoli Tiberio Claudio Nerone fuo figiiafiro , e P. Quintili « Varo . Come 
fuma dunque era fiato predò che tre anni adente , egli fu ricevuto in quella Capi- 
la 9’- tale con una univerfale gioja e foddisfazione del popolo ; ma nòn fi lafciò in- 
irf/llo- durre ad accettar veruno degli onori, che i Padri , parte per timore * e parte 
ni» 740. per adulazione gli decretarono : cbe anzi non volle neppur permettere al popo- 
lo di andarlo ad incontrare, ma fecondo il fuo collume entrò nella città dì 
Aaeafto noue tem p 0 . Quindi la mattina feguente tutta la città andò a vietarlo nel 
* ,„nè a fuo palagio (che cosi appehavafi la di lui cafà , a cagion che foffo fituata fui 
Ronu . Palatium , o fia monte Palatino ) ov’ egli ricevè tutti con una civiltà e con- 
Anno difeendenza grande , e pofeia accompagnato dalla maggior parte de’ Senatori , 
dI/uvio e Cavalieri, e da una innumerabite moltitudine di popolo, andò nel Campido- 
1087. glio, e quivi proftratofi innanzi la ftatua di Giove Capitolino , prefc l’alloro . 

..LI _rt. j’:_: r.-.l't.z: r-i- -> r.._: _:.jI i_j: 5 • * 

pochi giorni 

cagione di 

_ . __ . al Queftore 

741. una carta per leggerla, contenente un ragguaglio di quel che avea fatto dal 

tem- 




C l ) Jofepb. ibid. ( m ) Dio. ibid. cap. {. 

tu) Suet. ibid. cap. 31. Dio. pag. (40. 

( * ) Zollimi , UU. vi. 

»•» Vedali fu quello il Cardinal Baroni} ad ann. 3 f j. 
t r ) PUn. iib. 11. cip. ij. Dio. ibid. Seneca lib, ni. de in Ovid. Fall. lib. 1. 
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tempo , in cui mancava da quella Metropoli . Ed avvegnaché fluert' anno egli 
non veniffe frali ornato da alcun difturbo nè fuori nè in cafa , fece molte fqui- 
fite leggi , che furono per lungo tempo offervate , e cuftodite da’ fuoi fucceno- 
ri . Fra le altre ne pubblicò una , colia quale con gran foddisfazione degli abi- 
tanti il Italie (labili va , che in avvenire i fervigj predati dai foidati veterani 
non fi ricompenfartcro con terre , ma con denaro. Or quali mali aecompagnaf- 
feto il conceder loro delle terre in compenfo, ben’apparilce dall’ egloghe di Vlr- ÌTaÙ- 
gilio. Con quella medelima legge fi fiffava il tempo, che ciafcun aovea fervire, tulio 
la paga che pel loro fervigio doveano ricevere, e la fomma ancora , che do- '*/.*”** 
vrebbono afpetcare, fe continuaflèro a fervire dopo che forte fpirato il tempo 
dalla legge prefcritto. Quindi le guardie ftertè dell'Imperatore conofciute col tele » . 
nome di Coorti o Bande Pretorie doveano per quella legge lèrvire dodici anni , ' 
prima che poteffero domandare di effcr licenziate ; ma gli altri doveano fervire 
anni lèdici : ed alle prime erano artegriati circa dodici Ioidi il giorno della mo- 
neta Inglefe , laddove gli altri ne aveano fidamente cinque . Dopo quello tem- 
po , fe era loro negato di effere difmeffe, oppure di lor volontà eleggeffero di 
continuar nell’armata, pacavano per veterani, e come tali erano efenti da ogni 
fervigio , ed obbligate fidamente a combattere ; e ciò per Io fpazio di foli cin- 
que anni, dopo il qual tempo doveano alfolutamente ottenere la loro ticenzt , 
qualora elleno eleggeffero di lafciare il fervigio, e doveano ricevere i compenti 
dovuti a’ veterani, che fecondo lo ftabilimento di A'ugufìo , erano cinquemila 
dramme per le coorti pretorie , e tremila per gli altri legionari ordinar) . Po- 
chi anni dopo quello medefimo Imperatore eflefe il tempo del lérvigio delle 
prime a ledici anni i ed a Venti quello degli altri (p) . Ma per recar nuovo 
luflro alla nobiltà , e più fermamente attaccarla a’ fuoi interriti , non richicfe 
che il lèrvigio di un iblo anno, perchè potettero i giovani patrizj edere capaci 
ad occupare i podi della milizia , che ilei tempo' della Repubblica non poteva- 
no elèrcitare, fe prima noni avefièro ferviro per molti anni 4 A quella diflitì- 
zione egli ne aggiunfe un’ altra in favor di quefli , i quali foflèro figliuoli di 
Senatori : imperciocché permife a quelli di avere un luogo nel Senato , e di 
portare il Laticla-vium , ch’era particolare a' primi Magiftrati , Senatori, e prin- 
cipali Ufficiali dell’armata, nell'età di dtciaffèttc anni; laddove ne’ primi tempi 
Don poteano goder un tal onore , fe non fodero giunti al ventriìmofrilo anno 
di lor’ età 4 

In quello fteffo anno ofugujìo come Pontefice Malti mo, correfle un grorto 
abbaglio nel Calendario Romano , imperciocché come i Pontefici per Io Ipazio * 
di trentafei anni , cioè per tutto il tempo , da Cui Giulio Cefare avea rifor- , / ch- 
inalo il Calendario , aVeano fatto l'anno intercalare ogni tre anni , in cambio di /«a*. 
farlo ogni quattro, fi erano perciò in tutto quel tempo inferiti dodici giorni 
in vece di nove , ed iti confi-guenza 1 ’ anno Romano coftava allora di tre gior- 
ni più di quello , che dovea collare .■ Per il che A, uguflo volendo correggere 
qurito abbaglio, ordinò primieramente, che per i dodici primi anni avvenire , 
fiori ve ne forte alcuno intercalare , ed in fecondi! luogo, che fpirari quelli do- 
dici anni, fi fiorifero gli anni intercalari in apprerto , come doveano effere 
Ogni quattro anni (<7)4 Ed in fimil guifa adeguati già i tre giorni fopraggiun- 
*i, e èrtati gli anni intercalari ne’loro propri putiti, fecondo l’ iftituzione fat- 
tane da Giulio Cefare, la forma di queir anno è fiata Tempre d’ allora in poi 
fegolarmente olfervata, ed è tuttavia fotto il nome dell’ Critico Stile in ufo tra 
gl ' [nglefii Quando Augufio ebbe terminata quella riforma fu fatto un decreto 
dal Senato , e dal popolo , col quale fu ftabilito , che il mefe Sefìile d’ alfora 
W poi fi appcllafle col nome di Augufio , il qual nome ritiene tuttavia a’ di 

Ccc i fioltn 



( f ) Dio. lib.liv.pag. fjp. «c lib. Iv. pag-tf J. f ?*■ tipi'- e*c“rf. in Tacit. anni!, prim. 
k , ) Suet. in Ociav. «*p. 31. 1 ’lin.ltb. sviai. c»p. aj. 
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noftri in tutti i Calendari , che fono flati formati dal Romano. Se nonché Suo-- 
tonto ci dice, che deflè il fuo nome in riformar l’anno al meli Sefttie Augu- t 
fio medefimo, a lire ponendo quello mefe a quello di Settembre , in cui egli era* 
nato, a cagion che nel primo forte (lato inalzato al Confolato, ed avertè otte-.' 
nute molte fegnalare vittorie (ri . Ma Microbio ( t) che rapporta le parole 
medefime del decreto fatto dal Senato, ci fa menzione ancora del decreto del 
popolo; e ci dice di vantaggio, che la legge fu propofta dal Tribuno Pacu- 
1 1 / 0 . Verfo la fine di quert’-umo grippa, poiché ebbe rartettari gli affari delle 
provincie Orientali, e lafciiri Senzio Saturnino , e Tito Voluntnio a governar la 
Siria e la Fenicia , rito 'nò a Ro>na con Antipatie figliuolo primogenito di Erode 
avuto dalla prima fua moglie Doride. Quivi adunque egli fu ricevuto da Auguflo 
con tutti i contraflègni ti’ una fincera amicizia ed affezione > e comechè queftV 
Imperatore volerte, ch’entralfe nella città in trionfo, pure ricusò un tale ono- 
re, attribuendo, fecondo il fuo coilume , tutta la gloria delle fue conquide all’ 

1 Imperatore, fotto i di cui xufpici avea militato: e fu quella la principal ca- 
gione , per cui il collume di trionfare ne’ primi tempi di gran vantaggio ai 
Romani , fo mandato in difufo ; avvegnaché d’ allora in poi gli altri Generali*, 
feguendo l'efempio di Agrippa , non cura (fero un tale onore , che parve eflère 
flato difpregiato da Agrippa ( t ) . Nulla però di meno Auguflo gli confermò la 
poterti Tribunizia per cinque altri anni, concioffiachè il primo tempo di quel- 
la forte già poco prima fpirato; e pofcia lo mandò alla tcfla di una poderof» 
armata, e con un potere ed un’autorità maggiore di quella, che forte (tata mai 
conferita ad alcun’ altro Generale , nella Pannonia ( F ) , ove era infhrta una 
nuova guerra . Agripoa adunque parti nuovamente da Roma nel principio del 
Confolato di M. Valerio Meffala Barbato , e P. Sulpicio Quirino , o come lo 
appellano altri Cirino ; al primo de’ quali, ch’era padre della famoia Mejfalina *, 
concioffiachè morirti- alcuni naefi dopo la fua elezione , ficcatene Cajo Valgi*,. 
uomo di molta dottrina (u), il quale prima di finir l’.mno, rifognò i falci ai 
Capo Cantalo Rcbilo - Or i Pannarti al folo nome di Agrippa fi atterrirono ini 
guifii > che nel di lui approdi marfi , nundarongli Deputati ad offerirgli di volerli 
fot t omettere a quelle condizioni , che gli piacerti d’ imporre loro: ond’é , ebe- 
Agrippa obbligandoli a depone f armi , e a dare in fua mano degli ortaggi im 



( Ffr La Pannonia ivti per confini dii l r O- che (tiace di là dii Dwn.fi» tre quello fin me , 
nenie la Me/io Superiore , dall’ Occidente il e ’l Tiiifet , non lì apparteneva alla Panno- 
Nerico , dal Mezzogiorno la Dalmazia, c dal aia, ina agl ’ lazigi bit .molli . Le principali 
Settentrione il D.tui«fi* ( it) j in guifachi ef- città poi dell* antica Pannonia , erano Srgtffu 
la rum, "rendei la Corvi ilo , la Crenata , Win- o Silfio , ove fi unifeono il Culpe, e ’l Savt - 
difeh ■'.tarii , parte dei V Aujìv.o , parte dell* Amero colonia Rumorio , Soup». rum limata. 
Vnfberin , tutta la Sehiavonta e Bofnia , e in un fiume dello dello nome, ed og|ì cono- 
pane della Servio . Elia era dividi anticamente feiuta fólto il nome di Lo ubarli , Pina: .miri , 
nella Pannonia Superare , e nella Inferrerei b Vindoieno , Se or ol. anno , Samum nel Sovtr 
delie quali la prima comprende* la Corniolo , e Tuurunum, che oggi vico detta Sifeek , Un- 
ta Croozia , PPindileh Marti , e parte dell’ tcrlauhotb , Oterlauboih , Panna , Scartina * 
Augnai e la fecónda la B.fnto , la Schiavo- Stmo » , e Btigraie', delle quali era la Metro- 
. e quella parie deli't »/ hena , che giace po'i di tutta la Punnona Sirmmm . Alcuni' 
tra II Dannilo, il Drave , e T Arai» , oggi il Geografi mettono anche orila P armonio lacit— 
J tank ; talché appena la terza parte del prò- tà di Stridori» . in cui nacque a. Girti ome a 
fonte Regno tfl ’nghrna veniva ad f fiere al- altri la mettono nella Dolm-no i ma lo tirilo 
Iota dentro 1 'imiti dell'antico Pannonta , da S. Girli arre I’ appella haute della Dalmazia 
alle tutto quell’ altro tratto d: quello Ragno, e Pannina C st ) . 



I ir) Piar. hi. ni. topi if. Dio, Uh. alta, pag. 41J, Serri, li fi vii. puf. ai p.Joruandts 
do rei. Ger. top. 50. 

G») S. Hieran. Corniti. Script- EtclcJìnj?. 

< » ) Suec. ibid. 

C»> Macrob. Satu-n. lata. f. c. 1», ( r> Dio. psg. fot- 

i « ) l'un. Juo *xv. cap. X* libali., liba i.v» Horat. lib. u. 
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feg«o della loro pacifica condotta, ritornoffcne in Italia, ove mentre marciava 
per la Provincia di Campania , lu affai ito da violente infermiti , che tra pochi 
giorni lo Ctmduffe alla tomba . Augu/lo perciò alle prime notizie del pericolo!» A . 
fiato di lui, lafciò i giuochi, che 1 due fuoi nipoti Caj» e Lituo (lavano allora s „pj» 
dando in om>r di Minerva , e li affrettò verfo la fuddetta Provincia , per vede- 
re e follevarc, ove forte portibile , il fuo moribondo amico . Ma trovollo già 
f pirato pochi minuti prima del fuo arrivo , il clic non si collo egli udi , che 
firagendofi in lagrime , deplorò nell’ illuftre defunto la perdita del più gran 
Generale del fuo tempo, non men che del più faggio miniftro , e del più fe- 
dele , collante, e dilintereflato amico, che averte nel Mondo. Quindi egli fece 
trafportare a Roma il fuo cadavere , e fi prefe egli medefimo la cura di fargli 
1 ’ orazione funebre , che recito con una cortina metta tra lui e la bara , forfè 
perche, come a Pontefice Malfallo non gli veniy» permeilo di guardare un ca- 
davere . L' efequie adunque di Agrippa lurono fatte con una pompa e magnin- 
cetiza ftraordinaria , e le fuc reliquie furon depofitate non già nel Campo M.» - - 
90, ove il Senato gli avea conceduto un monumento, ma nel medeumo Man- 
ici co di Augujlo pretto Marcello, dichiarando quell Imperatore, che anche dopo 
la fua morte non volca («pararli da que’ due perlbnagg) , eh’ egli avea si te- 
neramente amati in vita ( w ) . La fua morte avvenne nel ciuquantunefimo 
anno di fua età , e hfeio dopo fe da Cecilia Mitica fua prima moglie , e figliuo- 
la del famofo Pomponio Mine» , una figliuola chiamata Agrippina , la quale fu 
data in.ifpofii a Tiberio ; e tre figliuoli dalla terv.a moglie Giulia, cioè Cayo , % 

Lucio, ed Agrippa Polluino, cosi detto per elfer nato dopo la morte di fuo 
padre , con due altre figliuole, che furono Giulia , la quale fu maritata^ a Lu- 
ciò Paolo , ed %Agrippmt 1, la quale fposò Germanico , da cui ella elx>c 1 Impe- 
xator Claudio , ed Agrippina madre di Nerone . Quanto poi all«i tee onda iuà 
moglie Marcella , che ripudiò per ifpofar Giulia , egli non ebbe figliuoli . Or 
crIÌ lafciò in legato i fupi belli giardini , ed un bagno appellato, fecondo il fuo 
nome, a] popolo Romano, t ad Augujlo tra le altre cofe il Cherfomjo Taunco , 
il dominio e proprietà del qual paefe , come mai egli lo averte acquili, ito , noi 
non ne ritroviam fiuta menzione in alcuna parte; « Dione confetta di effer quan- 
to a qui fio punto dei tutto all’ ofcur< . _ . 

Fin qui Muglilo regnò in una certa guidi con un Collega, non già con un 
emulatore nell’ Imperiò ; dopo la di cui morte giudicando neceffàrio di aver Aa . 
uno, che lo ajutatte nel governo, e forte fuperiore a tutti gli altri nel ' potere gurto 
ed autorità , onde meglio fi potettero impedire le congiure , e le cofpiraaoui , '» 
che mai potrebbono far fi , li feelfe Tiberio , quantunque , come ci fa fapere Asrip _ 
pione , molto contro fuo genio ; conciortìachè Lucio Cefare , e Capo Cefare p , . 
fuoi nipoti foffero ancora troppo giovani per poter efercitare un qualche pub- 
blico uffizio (*). Ma prima che inveftiffe quelli del potete, che avea goduto 
Agrippa, egli obbligollo a ripudiare la fua moglie Agrippina, fa quale gli avea 

S ià procreato un figliuolo, e tuttavia ritrovava!! incinta, ed ifpodire Giulia , i 
i cui diffoluti e fcandaloli andamenti eran ben noti non meno a Tiberio , che 
a tutti i giovani sfrenati di Roma, e qualche tempo prima della morte di Agrip- 
pa avea dato a quello fuo marito graude inquietudine . Nulla di meno Tiberio 
obbedigli fenza d inoltrar la menoma ripugnanza, temendo di non difguftarfi Au- 
gujlo , ch’era l’unica perfona in Roma, la quale ignorava l'infame condotta di 
fua figliuola!. ! Quindi non si collo furon terminate le lolite cerimonie, che 
l’ Imperatore mandò quello novello fuo genero contro i Panaoni , i quali fulla . 
notìzia della morte di Agrippa aventi» tentato di {cuocere nuovamente il gio- 
go, e ricuperare 1 ’ antica lóto libertà. Tiberio adunque coli’ajuto ed attinenza 

degli 



( w ) Dio. pi. (ir. 
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degli Scordi fa loro vicini, ch’erari tuttavia rimarti fedeli a’ Romani , li obbligò 
in poco tempo a ritornare a dovere, e come vinti fotcometterfi illa di lui vo- 
lontà : talché depofero F armi , diedero gli ortaggi * e mifero i Romani nel 
portèllo di tutti i lor fòrti , e città . Tiberio comechè rifparmiafle loro la 
non", vita, devaftò tuttavia i di loro campi, faccheggiò le loro citta, e dopo ch'eb- 
be mandata la maggior parte de’ loro giovani in altri paeli , ritornò a Roma 
. Am ° in quel medefimo anno , ertendo Confort Q- Elio Tubtrone , e Paolo Fabio 
ufùvi, Magimo. Laonde il Settato, come ben portiamo immaginare, gli dovette decre- 
1989. tare degli onori grandi , e tra gli altri un trionfo ; ma Auguflo obbligalo , 
r"ma contro la propria volontà , a ricufare le offerte de' Senatori , e contentarfi di 
*' quei fegni di diftmzione , che venivano conceduti nel tempo di lor vita aquel-- 
di Ir , i quali averterò trionfato , cioè a dire di aver un luogo particolare , e 
•na 74}. divifo dagli altri ne T pubblici fpettacoli, e di comparirvi cogli abiti trionfali r 
ed una corona di alloro . Non altrimenti fegnalavafi dall’altra parte anche 
Dmfo fuo fratello minore nella Germania e \Gallia , dove avendo cominciato 
un fecondo cenfò, e ftando perciò prendendo un minuto conto de' beni ed averi 
di ciafcuna perfòna , affine di mettere a miglior regola F annue taflè e contri- 
buzioni, che doveano pagare / i Galli , che riguardavano ciò come un nuovo 
Drufo attentato , che cercavafi di fare {òpra la loro libertà , fembravano difpofti a 
prender F armi , e rentar di ricuperare i loro antichi diritti, e privilegi . Ma 
riithlc- Drufo informato di fintile loro difegno, invitò tutti i principali uomini della 
a,' nazione Gallica ad artiftere alla folenne cerimonia della- confegrazione di un 
Calli, rempio, che i Lugduneji aveano fabbricato in onore di Giulie Ctfare : e qui 
come li furon tutti radunati .. Drufo colla fua deftrezza e con i fuoi obbliganti 
andamenti feppe si bene guadagnarli i loro animi , che non fedamente lafcia- 
rono i penfieri , che aveano formati di fcuotere il Romano giogo , ma obbli- 
garono eziandio di erigere un’altare in onore di Augujìo T e rendere a quelli 
anche vivente onori divini . Nell’erezione di quello altare concorfero fertanta 
nazioni diverfe, ciafcuna delle quali contribuì la fua rata-, e mandò una fta- 
tua per adontare il nuovo altare , che fu con gran folennità confegrato al 
J > pim primo di Ago/ìo, < torto divenne molto fàmofo per tutta la Gallia , ficcome 
m L\u- apparifce dagli ferirti di quaft tutti gli Antichi (/ ) . In oltre furono iftituiti 
re «.»’ de* giuochi in onore di quella nuova Deità molto Cmiglianti ar giuochi Nemei 

to'mrt e< ^ • 

•U "au- Dnifo in tanto non avendo altro che temer da’ Galli , voltò le fue armi 
guilo . contro i Germani r i quali avendo polla in piedi la più numerofa e formida- 
, bile armata , che li forti: mai veduta in quelle parti , ftavanft già avanzando 
la-ufo verfo il Reno , per far invafeone nella Gallia . Ma' il giovane Romano non fo- 
nilla lo li disfece , mentre tentavano di partare il fiume , ma profeguendo un tal van- 
terai- raggio , che avea fopra di loro guadagnato - , entrò nel paefe degli XJ/i peti , o 
““* Ufi pii, ora conofciuto col nome di RcUncbufcn , donde li avanzò contro i Si- 
comòri nelle vicinanze del Lippa ed Iffel ,• disfotti r quali in una gran batta-- 
glia , devaftò il loro paefe , abbruciò la maggior parte delle loro città , e po- 
feia fcguendo il corfo del Reno , fi avvicinò all' Oceano Germanico , ove fe>g- 
giogò 1 Frifti ed i Chanci tra - 1 ' Amifit e I ' Albii , oggi F Ems , ed Elba . Ma 
in quelle marcie le fue truppe patirono ellremamente per mancanza di - provvi- 
gioni , ed egli medefimo fo fervente in gran pericolo ni fommergerli per eflere 
i Romani , che lo accompagnavano del tutto ignari in quel tempo del fluffo e 
refluffo dell’Oceano - . Quindi conciortiachè fi avvicinarti: il verno , • condurti: le fue 
truppe nella Frislandia Orientale , e quivi lafciatele fotto il comando de’ fuoi 
Luogotenenti, ritornò in Roma ,. ove furono colla Pretura fotto il Confidato 

di 
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<fi Q. Tub'io Maffìmò , e Giulio Jlnttnìo figliuolo del Triumviro. Mala Primavera Aon, 
per tempo Dr«yolafciò nuovamente la Capitole, « ritornando al fuo efercito, che j, p» »t 
avea laraato nella ¥ ri fi a , o ¥ riti audio , marciò di là nel pacfe de’ Ttntcri , 
che foggiogò fàcilmente ; e pofcia paflàndo il Lupi™ , oggi Lippa nella Wtfl- ^ 
pbalia foggiogò i Catti, ed i Cberufci , diftendendo le lue conquide fino al- J, Cr. . 
le fponde del Vifurgit , oggidì il Wejer , il qual fiume avrebbe ancora oltre- . '*• 
pallata , fe non folle dato codretto a ritornare indietro per mancanza di prov- ^ 
vifioni , che non potè ritrovare , poiché il nemico avea devadaro per un lun- 
ghidimo tratto il vicino paefe . Per la qual cofa mentre egli dava ritirandoli , 

1 Germani gettaronfi inalpettatamente fopra di lui in un certo paflo anggdo , 
e quivi circondato V «lécito Romana , ne tagliarono a pezzi un gran numero > 

Nulla però di meno animando il valorofo Romano i fuoi (oklati più coH'efun* 
pio, che colle parole , dopo un calorofo conflitto, il quale durò quali tutta la 
giornata , finalmente li mife in fuga , e ne fece una tale drage , che per il 
tratto di alcune miglia fi vide il terreno fparfo di cadaveri . Drujo ritrovò nel Di-ufi» 
loro campo una gran quantità di catene di ferro , che avean preparate per i 
Romani ; che anzi era si grande la loro confidenza , che di già aveano conve- 
auto tra loro prima del tempo intorno alla divifione del bottino: cioè a dire i M’ìca- 
Tcnttri doveano avere la cavalleria , i Cberufci e Sicomòri il bagaglio , e gli « ri . 
tifi peti , a Catti i prigionieri . Quindi Drujo fu dalle fue truppe Talutato Im- 
foratore nel mede-fimo campo di battaglia , dove ereffero un trofeo come un chera. 
monumento di una si fegnalata vittoria ,• dopo di che il Romano giovane perfei, tc. 
renderli ficuro de’ paefi , che avea conquidati , fabbricò due forti , uno nella 
confluenza de' fiumi Lupia , ed AHJo , oggi detti Lippa , ed olirne , e 1 ’ altro 
nel paefe de’ Catti , o Cbatti nel Reno , e fece in olrre quel famofo canale 
per lungo tempo conofciuto col' nome di Foj]a Drttftana , della quale avre- 
mo occafionc di favellare in appreffo . Per tali geda adunque nel ritorno , 
ebe egli fece in Roma ,' fu onorato , come fuo fratello Tiberio nell’ anno 
precedente , degli ornamenti trionfali ; ma non gli fu da *Augujlo permeflò 
nè di trionfare , nè di ritenere il titolo d ’ Imperatore , con cui era dato ono- 
rato dall’ efercito , concioflìachè fòffe un titolo particolare al Sovrano . Per- 
tanto poiché cosi Drujo , che Tiberio aveano -combattuto fotto gli aufpicj di 
eflb Augujìo , quelli afe rivendo a fe la gloria , eh’ eglino eranli acquidata , 
concedè doro , ficcarne abbiamo di già offervato , fidamente quelle infegne d’ 
onore , che erano folite conferirli a’ vincitori trionfanti , ma non già il 
trionfo medefimo ( s ) . In quedo Aedo anno Tiberio fu mandato contro i 
p annotti, che fi erano ribellati nuovamente , e li tornò a foggiogare infieme 
con i Dalmatj , eh’ eranfi con «doloro uniti nella rivoluzione . In oltre un cer-VoIoje- 
to Valetele facerdote di Bacco, e Trace di nafeita, eccitò maggiori difturbi in “■ 
o nella parte della Tracia , eh’ era foggetta a Rajcipon figliuolo di Coti , e fe- 
dele alleato de’ Romani, follevando il popolo contro quel Principe, eh egli mila 
appellava fchiavo di Roma , e commettendo orribilidinic devadazioni in tutte Traci* 
le parti de’ fuoi Stati : che anzi avendo uccifo lo (ledo giovane Principe in 
una ordinata battaglia , pofe in oltre ir» fuga RemctaJce fuo tutore, e pofeia 
feorrendo tutto il paefe, fi avanzò lenza veruna oppofizione nel Cbtrjone/o 
Tracio, con òifegno di pattar di là nella Macedonia . Ma in tanto avendo 
avuto ordine da ^fugujlo Lucio Calpurnio Pijone, uno de’ migliori Generali de* 
fuoi tempi , di abbandonare la Pamfilia, che governava in qualità di Procon- 
fole, ed andare ad impedire i progredì de’ barbari condotti dal detto Vologc- 
fe, quelli giunto nella Tracia, e venendo alle mani col nemico vicino i con- 
fini della Macedonia, ebbe la difavventura d’efler disfatto , poiché i fuoi fol- 
cati non erano avvezzi di combattere , fecondo la maniera ed ufanza de’ nemi- • 

- ci. 

(-* ) Dio. p*t- $44- Suet. in ClatU. * r 
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ci . Nulla peri dì mneo , com' egli era un Capitano di grand' efpenertza ne- 
gli affari militari , Teppe ritirarfi in buon ordine , e gittandofi il giorno ap- 
piedò inafpettatamente fopra i barbari , diede loro una totale -disfatta nelle fet- 
Vtrgmt 'ili pianure ? che giacciono tra il monte Pangeo e il monte Emo « Una tale; 
rtprtfi conquida piacque tanto all’ Imperatore , che decretò a Pifonc non già vera- 
• mente un trionfo, ma tutti quegli onori, e privilegi , eh erano conceduti an- 

aliticamente a quelli , i quali avellerò trionfato ; ed ordinò ancora , che G follerò 
mo li- fette le fuppliche in ringraziamento a’ Dei per tali felici fucteffi , che avevano ac- 
fone. compagnate le fue armi ( a ) . Senonchè la gioja ed il piacere ricevuto daque- 
fto Imperatore per si fatti buoni avvenimenti , gli fu grandemente amareggia- 
ta per la morte della fua Torcila Ottavi* , la qual’ era una vera Eroina, ed un 
perfetto modello di tutte le virtù proprie al fuo fedo ; ond è , che fu grande- 
mente compianta da tutte le perfone di qualunque ordine, e condizione . Egli 
perciò fece efporre il di lei corpo fopra di un letto maeftofo in un tempio , 
ch’era dato ultimamente eretto in onore di Giulio Ctjarc ■ e recitò edo me- 
defimo la di lei Orazione fùnebre , quantunque non voleflfe ammettere qut 
molti onori , che a lei fùron decretati dal Senato . Indi fu il Tuo corpo porta- 
to al fepolcro dai quattro fuoi generi , cioè a dire , dai mariti delle due Jvlar^ 
celle , eh’ ella avea avute dal fuo primo marito Marcello , e delle due Antonio 
nate dal Triumviro Antonio . Avvenne la morte di Ottavia nel cmquantaquat- 
trefimo anno di fua età (f). ' , .. . « 

^ Anno L’anno feguente , in cui fùron Confoli Nerone Claudio Drufo, e T. Quinto 
nfl-J,. Crijpino , Augvfto fi rivolfe alla totale foggiogazione della Germania : per .il 
1991. che lafciando quella Capitale accompagnato dai due fuoi_ figliadri Tiberio Clau- 
ftm* dio Nerone , e Nerone Claudio Drtijo , e padando le Alpi , fi avanzò alle fpon- 
dt Cr. c | e R eno y donde (pedi Tiberij contro i Paci , e Drufo a compiere^ la con- 

di ito- quida del redo della Germania . Tiberio fàcilmente fottopofe i Daci , li ob- 

ei* bligò a dargli gli odaggj , e ne tra (piantò quaranta mila di loro nella Galha , 

. Dall’ altra parte Drufo avendo padato il Reno, e quindi il IA/iJer , mal grado 

r JPf C 'd i tutte le oppofìzioni , che ivi incontrade, foggiogò tutte le nazioni, ch’eran 
fugati dal Reno fino all’ Liba , o, come l’appellavano 1 Romani , ['Albi , dove, poi- 
i* Ti- chè ebbe vanamente tentato di padar quedo fiume , innalzò nelle fue vicman- 
bern>. ze divertì trofei, e pofeia cominciò a tornate indietro verfo il Reno . Dione ci 
C „, a ,.dice che mentre dava tra fe medefimo deliberando, fe dovede penetrar più olrre 
jh fati in quei paefì Settentrionali , oppure far V Albi il confine del Romano I tnpe- 
rfaDra-ro , gli comparve una donna d s una datura più che umana , la quale chiaman- 
Àn\o per nome, domandogli. Ove mai la tua ambizione -.yolefje , portarlo ? 1 ja- 
p " « 5'* foggiunfej non ti permettono di veder tutte te parti .• ritirati adunque , e 
/appi, che fi avvicina il termine sì della tua vita ,. che delle tue ozoni . Con que- 
llo e fimiglianti favolofi prodigi Dione pretende , che la morte di Drufo, la 
quale accadde indi a poco fede data predetta : imperciocché prima che giu- 
gnede al Reno, egli fu adalito da una violente febbre, che in pochi giorni lo 
privò della vita. Auguflo alle prime notizie dell’ infermità di lui , mandò un 
efpredo a Tiberio , per cui gli fece fepere il pericolo , in cui trovavafi il fra- 
M*ru di teltó ; per il che quedi aflfrettodi quanto potè maggiormente per vederlo , pri- 
Drufo.ma che moriffe, e fece dugento miglia in ventiquattro ore ; ma nel fuo arri- 
vo , comecbè lo ritrovade ancor vivo , dava nondimeno di già efalando lo fpi- 
rito . Quindi una si fubitana morte di Drufo fece fparger voce , che fu da 
molti creduta per vera, che Augufo e Tiberio lo avedero fatto morire col ve- 
leno, ed avedero effettuato quedo si reo difegno per mezzo delle loro fpie : fe 
non altro, egli è almeno certo, che Drufo era tra fe medefimo un zelante ama- 
tore 

bio. pjj. fif. Veli. Pitercul. lib, 11, cip. 9». 

I 1 ) Dio. ibid. Sueton. in Ctòir. 
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tòte delta Repubblica , ed in molte occafiom arca dimoftearo un gran defide* 
rio di vedere riflabilita l'antica forma di governo ; e quantunque egli fotte ge- 
neralmente creduto figliuolo non già diClaud io Alerone , ma di Augujlo mede- 
limo, pure riguardava quello Imperatore, come ua’ ufupatore ,* e mentre cosi 
egli, come Tiberio Tuo fratello (lavano facendo guerra alla tetta .di due pderoli 
eiereiti nella Germania , ferite a quello la feguente lettera : “ Ctà i Dei hanno 
„ melfo in noltro potere di render la noflra Patria o felice o miferabiie . Augii- f„ vt ,/ t 
„ /lo ha confidate a noi le forze dell’ Impero r e patinai noi impiegarle me- la Tua 
„ glio , che in rittabilire la Repubblica , e rendere a. Jioma la fua antica liber- • 

„ tà , e ’l fuo fplendore ? O quanto è g'oriofo ad ognuno 1’ elfer il -vendicato- 
„ re e liberatore della fua Patria “! (inetta lettera Tiberio la mandò ad Augn- 
ilo , e poco dopo accadde la morte di D.ujo , fecondo che abbiain riferito ( c) ; 
nulla però di meno la maggior parte degli Antichi liberano Jfugufio d'ogni fof- 
petto di aver avuto alcuna parte nella morte del giovane Eroe . Livio, il quale 
termina qui la fua lloria,dice, che mori di una caduta da cavallo; e forfè que- 
lla caduta cagionò la (èbbre , di cui mori . Suetonio giudica , che una tal voce 
fparfa dopo da fua morte in pregiudizio di Magnilo , fotte (tata del tutto mfof- 
fillente; concioflìachè quefto Imperatore 1’ amalfe con molta tenerezza , e lo 
avete nominato nel fuo teftamento per fuo fuccelfore unitamente con i due Tuoi 
nipoti Lucio , e Cajo (d). V acito ancora , del quale noi non polliamo folpet- suo re- 
tare di parzialità nè verfo di Mugufio , nè verfo qualunque altro del fooi foc- rattcr, . 
cefi ori , ci dice , che Mugufio non mai didelfe la lua crudeltà fopra niuno del- 
la ilio propria famiglia (e). Orafo era un uomo da non poterli m mun tonto 
bialiinarc , incorrotto, e d’una tal probità, che refìtteva ad ogni tentazione , 
d‘ onor grande, e d’ un cuore candido e fchietto, e nemico d’ ogni dittimula- 
zione ed inganno . Egli non era punto inferiore , nè quanto ai coraggio-, nè 
quanto alla condotta a’ più fperimeotati Comandanti dell’età fua , e non avea 
altro in mira in tutte le lue fpedizioni , che il pubblico bene , e la gloria del 
nume Romano : talchi li conviene da rutti , che ove fotte venuta in fua mano 
la fovru.iA potellà deli’ Impero , l’avrebbe rifegnata con molto piacere, e rifta- 
bilita la Repubblica . Mori nel trentèlimo anno di fua età , e lafciò dalla fua 
moglie sintonia Minar figliuola minore di Mntonio ed Ottav : a tre figliuoli , 
cioè Drujo fopr*nnominatq_Gemjan<Vo , Livilla, e Claudio , che fuccedettè nell’ 

Impero a Caligola . I fuof foldati per dar teltimonianza del lor dolore per la 
perdita d’un Generale, ch’etti amavano molto reneramente , erettèro in fua me- - 
moria un magnifico monumento folle fponde del Reno , t>ve radunavamfi ogni Qntyi 
anno nell’ anmverfàrio della fua morte , che fu agli undici di Luglio , e face- „ 
vano intorno a quello in onore dell’ illuftre defunto le loro militari funzio- rn.uri 
ni ( f ) . Quanto al foo corpo, fu trafportato a Roma, ed accompagnato (■cr, 40 ' 1 ’ ’* 
tutto il viaggio da Tiberio , nel quale i principali uftiziali e magiflrati delle'**”"' 
colonie Romane , e de’ municipi, per i quali pattava , andavano ad incontrarlo 
per la Itrada , e con eitrema pompa 1’ accompagnavano da una in un’ altra 
città. In Roma poi lo ricevette Muguflo medefimo ritornato a polla dalia Cui- 
ha, e fece nel Circo Flaminio 1’ orazione funebre in di lui onore, nella quale 
pregò caldamente i Dei , e con molte lagrime: Che concederle, o a Jeuna mj.ce 
sì ^lorioja , qual fi era fiata quella del giovane Eroe , e di far battere te m - 
defime orme a jua nipoti , che avea da loro ricevuti . T fieno ne fec.- Un’ altra 
nel Foro , dove il cadavere fu efpotto , c donde fo pofeia portato folle Tpalle 
de’ Cavalieri Romani nel campo Marcio , in cui fu con gran folennità abbru- 
ciato . Quanto alle ceneri, elleno furon deportate nel maufoteo di M'ugujto . 

Il Senato poi , per quel che polliamo immaginarci , non trafeuró un’ oppor- 
remo XIII. • . • Ddd tunica 



( r ) Suet. in Oct 'V. & Claii.l. Dio. ubi fup. 

(a) S.'ct ibi J. (fi Tacit. annai. lib. i. cip. 6. 

t J ) £t nafcnp:. citata a tipllo. 



Digitized by Google 



Nuove 

renai** 

X,IOHt 

d$ A ti- 
gli ito «> 



Anne 

dofO il 
Diluvio 

frana 
di O. 
8 . 

di Ro- 
uu 74^> 



Kirj 

diii* 

tendi* 

Jet.Uth- 

x« <*«Au 

gallo . 



J94* T ISTORI A ROMANA 

tunità 5} propria pet dimagrare il fun otequio , e corteggiare f Imperatóre .• per 
il cbc fu eretto in memoria deli’ liluftre Capitano un arco trionfale , e polle 
ftatue nella maggior parte delle pubbliche piazze della città ; e gli fu ancora 
dal Senato conferito con un fuo decreto il foprannome di Germanie* , e con- 
fermato alla fua pofterità. Gli furono in oltre eretti molti trofei , e coniate 
molte medaglie coll’ ifcrrzirfnc De Germani / , per cosi perpetuare la memoria 
delle fue vittorie fopra de’ Germani ec. Di piu furono ancora decretati (traordi- 
narj onori a Livia fua madre , e ad Antonia fua vedova , thè avea ereditate 
colla bellezza della fua madre Ottavia anche le di lei virtù , e la quale fu lem- 
pre inconfolabile da quel punto fino alia morte ; né potè mai farfi indurre a 
maritarfi di nuovo , comecbè fovente glie ne facete caidiflime premure lo ìtelfo 
rAugu/ìo (g).‘ 

Quindi I’ Imperatore quantunque cercate di ritornare prettamente nella Gai- 
Ha , pure prima di partire da quella Capitale 7 vi fece diverfe nuove regola- 
zioni ; imperciocché , come i Sanatori a cagione che vedelfero , che la loro 
autorità non era di alcun pelo , fi radunavano perciò molto di rado , ed in 
poco- numero , determinò in ciafcun mefe certi giorni , in cui fodero obbli- 
gati a radunarli ; e nel medelìmo tempo (labili coll’ approvazione de' meuctìmi 
Senatori , che quelli , i quali fe ne efentatero in quei giorni fenza legittima 
cauO» , dovetero in pena pagare una certa fomma ; e che quando non v’ 111- 
terven itero , che pochi , le loro determinazioni non avellerò forza di Senatus- 
conjttltuin , o fia decreto del Senato , ma che (olamente fi dovetero chiamare 
un regolamento del Senato . Concedette ai Pretori la prerogativa di votare nel 
Senato, ed ampliò la giurisdizione de’ Queftori col dar loro la foprnintendenza 
di tutte le città maritrimc dell’ Italia . Quindi diede occalione ad un altro 
nuovo regolamento I’ elezione de’ nuovi Confoli C. Marcio Ccnjorino , e C. 
affini* Gallo , i quali furono ambidue accufati d’ aver comperata quella digni- 
tà con dillribuire certo denaro fra le Tribù ; imperciocché Ifugujlo non obbli- 
gò quelli a nfegnare i fafci . ma (labili , che in avvenire tutti i candidati do- 
vetero deportare una certa lomma prete di lui , la quale avelie ad elfèr loro 
conhfcata , nel cafb che fodero convinci di aver corrotto il popolo , o d’ aver 
brogliato in quakhe altra guifa contraria alle leggi . Quella legge fu general- 
mente approvata almeno dai Patrizi ; ma un’ altra , eh’ egli ne pubblico indi 
a poco , fu da tutti difapprovata . Le depoliziom fatte dagli fchiavi in Koma 
non erano Hate mai arnmete nelle corti di giudicatura ; ma Mugujto per la 
Scurezza della propria ptrfona , quantunque fato il pretello del pubblico be- 
ne , pubblicò una legge , che qualora alcuno folTe accufato di prndirnrj difcgni 
o attentati , la pruova , che fe ne avete dagli fchiavi , tote dello (ledo ptfv , 
clic quella deg li uomini liberi ; ed affinché queita legge non fembrade opporli 
all’ antico C'iilumc di rigettarfi la pruova di si fatte perfine contro 1 loro pa- 
droni , ordinò con quella medefima legge , che gli fchiavi della perfma aecu- 
fara doveteti' etfer prima venduti ali’ imperatore , oppure al pubblico ; coi 
qual vile futterugio , ed indegno d’ un uomo di felino, prerendea di non ave- 
re 111 conto alcuno derogato al ’ amico collume ; conc indiaci. e rimanete tutta- 
via vem , che non permeitevafi agli (chiavi di accufare 1 propri padroni , nè 
di edere ammedi a far pruova contro i medefìltli . Quindi ac venne , che una 
limile innovazione capionaflè grandi doglianze ; nu I' allutn Imperatore tolto 
quietò gli animi del popolo per mezzo di pubblici fpettacoli e giuochi , e di 
una limulata condifceudenza e clemenza , e l'opra rutto ancora con affittare 
una certa popolarità , ed evitare accortane nre tutte le iuuriii cerimonie , e 
contradegm di grandezza . Ond’ è , c|ie gli antichi fcrittóri ci riferirono della 
fua llraorduuru condifeendenza molti efempj , e ci dicono , che avendolo u.u 

volta 
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CAPO XV1T. 
volta pregato un ordinario foldaro legionario a difendergli una fua caufa in 
una delle corti di giudicatura , gli rifpofe , eh’ egli era cosi gravato di affari , 
che non potea farlo per fe medelimo , e che perciò vi manderebbe un oratore 
meglio e più abile di fe mcdefimo per un tale affare ; ma come una si obbli- 
gante rifpofta non foddisfece al foldaco 1 temerariamente gli rifpofe ; Ho io 
forfè in qutjìa maniera combattuto per voi per mt^zo di altrui i Allora Au- 
gujlo prendendo molto piacere di una rifpofta sì inaffettata .* Adunque nè meno 

10 , replicogli , voglio difendervi per mezx° altrui .■ e in fatti gli manten- 
ne la parola ; imperciocché nel giorno determinato comparve nei Foro, e di- 
fefe egli in perfona la caufa . Nella fteffa glifi imprefe a difèndere la caufa di 
un altro cittadino , « guadagnolla ; la qual cofa provocò in maniera 1’ accufa- 
tore verfo di lui , che gli fi portò poco rifpettofjinenre , di che tuttavia 1’ 
Imperatore fu si lontano di rifeutirfì , che ari /a eìfendo polca quegli ftato in- 
nanzi a lui , come a Cenfore « aerofaro di alcune colpe , che meritavano fe- 
vero caftigo , egli k) afTolfe . Qpaato a' fu u amici , comeche fole verfo di 
loro molto generofo e gentile , pure non inai concedette doro maggiori privi- 
legi, che agli altri; nè volle in conto alcuno efeuurli dalie loro legai giudi- 
ziarie: che aazi di tutti 1 fuoi amici , t quan era» colpevoli di qualche delit- 
to , non ne liberò durame il tempo del fuo ben lungo [ np.-r > , eòe un filo , 

11 quale lo avea molto fervilo , e ciò fece con indurre per mezzo di preghiere • 

1 accufatore a defiftere dal prnfegnire 1’ accula ( b ) . 

Come in queft’ anno avvieioavaii Ria il fecondo termine degli airi dieci anni Cemiu- 
ftabilitigli della fua potetti, egli fiale di voler deporre il Covrano potere, elle rio d • 
Rii era flato confidato , dicendo , che non potea piu fortore una carica sì pe- 
fante e gravofa , ma fu nondimeno agevolmente perfuafo ed indotco a ritenerla j,t / H o 
per altri dieci . Quella limitazione contribuì , fecondo l'opinione degli Ami-, prò- 
• «hi , piu d’ ogni altra colà alla di lui (icurezza ; concioffiachè col ricever egli A'c n- 

guelfa fua potetti dal Senato, t dal popolo, veniva apertamente amanifeftare, a4 , ‘ 
che ri fede va tuttavia in lor potere la fovranità; talché non eran effi del tutto 
privi di fperanza di poterla un giorno ricuperare . Prolunga loft adunque il 
tempo del fuo (òvrano potere, avvegnaché il fuo animo inclinaftc a foggi ^ga- 
re interamente le molte nazioni , le quali abitavano la Germania , determinò 
di lafciar la Capitale. Egli a dir vero t»>n inclinava a guerreggaarc m perfona 
con quelle barbare uazioni ; ma elelfe di (far pio dapprèlfo ,. che gli folle pnf- 
fibile con fieurezza a’ Generali , che in quella guerra impiegava . Intanto la 
perfona y che giudicò pur. propria per prpfèguire e compiere le conquide ivi 
felicemente cominciate da Pi-m/»-* fu il di tur fratello Tiberio , che a quefto ? £* 
fine mandò nella Calila , dopo averlo onorato con un» ovazione a riguardo 
de’ vantaggi . che 1’ anno precedente il medafimo ave» riportati nella Creme- „, / 4 
ma . Indi poco dopo che fu partito Tiberio , lafciò anch’ egli Jloina ; ma in Gami- 
vece di pattar le Alpi r come avea fatto 1’ anno antecedente,, dirizzò il fuo 1111 • 
^animino verfo Aquile/a r e paf,o nelle vicinanze di quafta città iurta I’ citate # 
ridiane col fuo nipote Caio Celare , che avea fèco , allora dell’ età di (fidici 
goni . Frattanto Tiberio , avendo pair. to il Reno alla leda d’ una poderofa ar- 
mata , fenrfe tutti i paefi tra quel fiume , e l’ Elba v e recò' tale terrore agli 
abitanti di quelle Provincie Settentrionali , che di verfo di loro mandarono De- 
putati ad Augujto in Aquilcja a domandar la pace ; la qual nondimeno noi» 
poterono a veruna condizione ottenere T dichiarandofv 1* Imperatore , eh’ egli 
inni la concederebbe ad alcuna delle loro nazioni in particolare , fintantoché 
rtoil convennero tutte a domandarla - E quindi , come i Catti , o fecondo 
che- ferivano altri autori' , i Skambrì non poterono in conto veruno edere in- 
dotti a fottometterfi , avvenne , che i progetti di pace non averterò luogo in 
ansito anno , t' noi vedremo nel dccorfò di quelta Iftoria , quanto fpargnneiv- 
1 Udd i Co 
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to di fangxie coftaflé a’ Remani f averli foggiogati . Quindi conciortijichò fi 
avvicinane il verno , Attgujìo ritornò a Roma col fuddetto fno nipote Cajo 
Cejare , ma Tiberio rimale colle lue truppe nella Germania , affinchè rinno- 
vaflé la guerra , toftochè la ftagione gir permetterti di ufeire in campagna (») . 
Or in quello fuo ritorno Avgujlo fece un fecondo cenfo , nel quale , fecondo 
Mi , te ji marmi vincita ni , furon numerati quattro milioni , e dugento trentatremila 
Mete- 'cittadini Romani (è) : e mentre flava in fimil guifa impiegato , mori il fuo 
naie. grande amico Mecenate , la di cui morte gli fii di fòmma afflizione , febbene 
in quegli ultimi tempi non folfe da lui onorato e trattato colla medefima in- 
trintichezza di prima ; imperciocché it reo commercio di quello Imperatore 
con Terentilla non potea non difpiacer molto a Mecenate , marito di lei , il 
quale credea , che non meritalfe un lìmil trattamento dalle mani di uno , a 
cui avea con eftrema fedeltà fervito . Dall' altra parte Augujìo non potea Sof- 
frire quanto a quello- particolare alcuna limitazione ; e quindi nacquero quelle 
freddezze ed indifferenze , che- offervavanff tra quelli due grandi amici alcuni 
ann ‘ P r ' ma » che la morte li dividerti: - Era Mecenate , ftccome abbiamo ac- 
tjucfl* cennato di Sopra , un uomo molto penetrativo , ed intendea 1’ arte di gover- 
ferie- nare meglio, che qualunque altra perlbna dell* età fua ;■ ciocché bene appari- 
i“SS‘e- ffe da molte favie direzioni e maffime , che diede ad Atgnjlo nel principio 
• del fuo regnare ; ma tuttoché poffedeflè limili' talenti capaci de’ più alti im- 
pieghi dello Stato , pur era talmente nemico di qualunque inquietudine , cosi 
amante del fuo comodo , e cosi inclinato a' piaceri, che abborriva ogni qua- 
lunque impiego , e fembrava di eflere in certo modo giunto « quella indolen- 
za , in cui gli Epicurei riponeano la loro felicità . Di vantaggio- corti’ egli, 
- era di un naturale notabilmente buono , e sfuggiva per fe gl’ impieghi come 
quelli , che poteangli difturbare la quiete ed interrompergli- i piacerr , impie- 
gava perciò- tutto- il fuo credito prtflb dell’ Imperatore a favor degli altri , e 
per Io piu con buon efito . Deli autorità poi , ch’ egli erafr acquetata (òpra 
di j iugujìo, e della libertà , con cui correggca i fuoi difetti-, e frenava il 
crudele Suo temperamento , Dion Caffo ce uè dà il Seguente notabil efempio : 
liU-rti cioè , che mentre Augvflo flava un Riorno giudicando alcuni delinquenti , Mr- 
cenate vedendolo- ftar di catrivo umore , rd inclinato a vendicarli Senza veruna 
Xì- comjaffione, o moderatezza , tentò di avvicinarli al fuo tribunalè ; ma come 
6ui.o. non potè penetrare per la calca delle genti , ferirtele feguenti parole fopra di 
era carta r Stergo camifex: Scendi Hat tribunale , carnefice , gliela tirò in fe- 
no : le quali non si torto furon da lui lette , che fi alzò , e lafciò il Tribuna- 
le , fuiza fentenziare alcuno- de’ colpevoli a morte (/)'.. Ma quanto alla fcan- 
dalofà rirto!urez7a e vita licenziofa di Aognjìo , che diede occalione a molte 
fi vere farne , e recarcngli molto biafimo e detrimento alla riputazione , Me- 
tenate non era proprio a fargli il cenfbre - La fila generofa protezione degli 
uomini letterati , e f) eci al mente di Virgilio , ed Orazio renderà il fuo nome 
. immortale , e tramanderà la fua fama agli ultimi pofteri : nè folamente egli 
incoraggivi gli -altri alle lettere , ma- diede alla luce fecondo Prifiiano ( m ) , 
IJiavro ( n) , « Seneca (e) , dive-rie -opere , che gli fecero roerirare un luogo 
tra i migliori Scrittori di quella colta e polita età , Le opere da’ fopraddetti 
iuìé!” Scrittori a lui attribuite fono : Un' IJlorta degli animali ; Un giornale della 
vita di Augufto ,- Un trattato fa la maniera di fcrrvere per ci fere, o abbrevia- 
ture , delle quali alcuni fcritrori vogliono , che ne forte flato egli 1* autore , 
cnmechè altri ne facciano autore Tirine liberto di Cicerone ; LV altre trattato 
della natura , e delle differenti Jpecie delie pietre prezioje ; e due tragedie , f 

una 

( « > Veli. Patercul. libo?. Dio. pag. f fi. jj». Sueton. in Oóav. pag. izt-! 

( * ) Vuf. Gruier. pag. ajo. 

t / ) Dio li'-.v.c. jjt. ( m ) IVTcan. fib. r. 
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una intitolata OCJ.ivia , t 1' altra Promcthcus : ma niuna di quelle opere è 
giunta fino a’ nulla tempi . Orazio Principe de’ Latini poeti Lirici non fo- 
pravvifle lungo tempo a quello fuo gran protettore , e benefattore : imper- 
ciocché Mecenate mori verfo i principi di Settembre -, ed Orario a’ veufilette 
del fufifeguente Novembre . Or la fama di un sì gran poeta durerà finché du- 
reranno le fue opere , le quali è d’ uopo , che ammirino tutte 1* età futu- 
re , come 1’ ultimo sforzo del genio umano . In quello . medefimo anno uem H 
mori un certo Cajo Cecilia Iftdoro , fàmofo per l’ immenfe ricchezze, che Orazio . 
pnffedeva ; conciofliaché lafciò a’ fuoi eredi quattromila , cento t e lèdi- 
ci (chiavi , tremila , e feicento paia di . buoi , dugentomila , e cinquanta- 
fette pezzi di altro belluine , e più di tre milioni della moneta Inglefe in 
contante 

Nelle calende di Gonna ja dell’ anno feguente Tiberio, il qual’ era allora tor- J V 'W" # 
nato a Roma , entrò nel fuo fecondo Confidato con Gn. Cai pumi o Pjjonc , e jjcj'" 
fu lo fteffo giorno onorato con un trionfo, il quale riufei conje nuovo al po- 
polo Romano . In quello furon pofli prima gli feudi , e 1’ armi che avea pre- almo 
fe dar Germani e pofeia andavano incatenati dinanzi al carro del trionfarne ’fp'd ,l 
vincitore i Generali r ed altri uffiziali di dtllinzione r eh' erano ilari (aiti da 
lui prigionieri . Quindr primacbè lafriaffc nuovamente Roma , riparò il tem 
pio delia Concordia , nel frontlfpizio del qual maeftofò edificio egli pofe 
prhn fuo nome , e quello di Drufo fuo fratello già morto r e dopo ciò ne de- j, 
dico un altro , il qual èra fiato' eretto dal Senato a Livia fua madre , la qua- „« ?,?. 
le fu anche prefente nella cerimonia . In quella occalìone fu da lui fatto un 
fontuotìflimo intertrniinento a tutti i Senatori , e nei medefimo tempo Livia 
non altrimenti interteneva coir lauti banchetti le donne di Hillinzione in- dif- 
parre - Indi egli lafiiò quella Capitale nel principio della primavera , e ritor- 
nò in Germania T ove don fece cofa alcuna r che gli Storici giudicafièro degna 
di tramandare alla pofterirà . In quell’ anno accadde in Roma un terribile in- 
cendio , il quale riduffe in cenere molti maeftofi edifici , e fi credette cagiona- 
to da’ debitori , affinchè in quella confulione riufeiffe loro di frappar dalle calè 
de’ lor creditori ; laonde Augujlo per impedire fimili accidenti e difordini per 
1’ «Werner r creò nuovi ufficiali, appellati Curatores Vicarimi, a’ quali era per- Ah sullo 
meffn di portare in certi giorni nel cìiftretto della loro giurisdizione una velie fiahltfte 
particolare a’ Magiftrari , e tener due littori, che li accompagnaffero , A quelli 
adunque furono allor affegnati i feicento frhiavi , che anticamente erano vichi, 
flati (labili» per accompagnare gli Edili, affine di elliiiguer^gk incendi ; e 
nel tempo fteffo per ordine particolare di Augujio f la città fu divjfa in 
quattordici regioni , o quartieri , c quelli fuddivifi in inferiori recinti , e il 
governo si de’ detti quartieri che de’ recinti fu: commeffo- ai fuddetti cura- 
tori delle firade , e inficine con effo loro anche ai Tribuni della plebe , ed ai 
Pretori (n) , _ doyo'd 

L’ anno feguente , poiché furono innalzati al Confidato Cago An tifi io Veto , Diluvio 
e D. Lelio Balbo , Lucio Cefare arditamente domandò ad Augujio nel pubblico 1994 * 
teatro , che foffe nominato Ccnfole per 1’ anno figliente Cajo Cefare fuo fra- 
fella maggiore . Quindi 1’ Imperatore non meno forprefo , che ofièfo una‘“ 6 
si importuna domanda , non ottante che portaffe grande affezione a quelli due Ji ko- 
fratelli , rifpofe , ih’ egli fptrava di non aver mai la ncccflità d’ innalzare al trtr^i. 
Confidato perfone , che avcfftro mino di venti anni. Lucio allora non foddis- 
fitto da una tale rifpofia, e follecitandolo perciò con molto calore a favor del „ mft . 
detto fuo fratello , 1’ Imperatore alzando la voce , gli diffe con un’ aria feve- fina 
ra : Che tilt ufficio di tale importanza dotta efercitarfi Jalamentt da un uo- 
mo , il ijvale poi effe tenere a freno le proprie pajjioni , e rejiftcre a’ deftderj j uc j n 
della Jìravolta e caparbia moltitudine . Nulla però di meno la tenerezza , r <-n crfsre. 

cui 
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cui egli amava i due giovani fratelli , che per averli adottati nella famiglia 
Giulia , e nel nome ancora di Gejari, riguardava come proprj figliuoli, trion- 
fò in quakhg, maniera della fua ragione ; imperciocché concedette a Cajo il 
Sacerdozio , un luogo nel Senato , ed il privilegio di federe fra i Senatori in 
tutti i pubblici fpettacoli e giuochi ; ma nel medefimo tempo per moderare il 
loro ambiziofo naturale , conferì a Tiberio la potetti Tribunizia per cinque 
anni , la qual cofa diede non picciola gelolìa ai due giovani Ctjarr . Tiberio 
però appena ebbe ricevuto quello nuovo accrcfcimento di potere , che con 
R ran forprefa non meu di vfugufto , che di tutta la città , domandò licenza di 
J*wP a «ir da Roma , e ritirarli in Rodi ^ ond' è che varie ragioni adducono gli 
za ad antichi fcrittori di si fubitana di lui rifoluzione . Quanto a Tiberio , egli 
Augii (lo fingeva un certo deliderio di profittare nello (tudio della filofufia , e dell’ elo- 
utH'.'' S uenza » delle quali due feienze ricrovavanfi allora in Rodi fainofi profèfTori : 
0 " ma Stietonio è di opinione , che folfe indotto a ritirarli in quell’ Ifola dall' 
infàmia di Giulia fua moglie , eh’ era il f iggerto de’ ragionamenti di tutta la* 
città , e recava gran biafimo non meno alla fua perfiuia , che alla propria' fa- 
miglia ; affinchè così non forte teHimonio oculare delle fcandalofc dilfolurezze 
di lei (o) . Ma per contrario il grande adulatore di Tiberio , Veliero Pater colo 
ci fa Capere , che fi ritirò colà per rtfpetto a’ due giovani Celan , cioè per 
non opporti, e chiuder loro la ftrad* agl’impieghi più alci e polli fublimi ( p ) 
e che in ciò fèguirte f efeinpio di grippa , il quale quando Marcello comin- 
ciò ad entrar la prima volta ne’ pubblici uffizi , li ritiro in Mitilene . Dione d*‘ 
altra parte giudica , che fi forte in qualche maniera ofttfo del favore ,, che 
.Tugujio dimoflrò a’ due fuoi nipoti , e fpecialmense in averli dichiarati Prin- 
cipi della gioventù Romana (G); giacché gettava intieramente a terra tatti i 
fòoi ambi zi olì dilégui , e non gii tafciava fper.mzu di goder inai il Covrano 
potere , eh’ era il Colo oggetto di tutti i fuor defìderi ( 7 ) . Ma qualunque fi- 
fòrte il fua vero motivo , non oliarne tutte le pecfuafiooi , e le lagrime di Li- 
vi* fua madre , egli facea molta premura ad ^htguftt , che gli permetterti di- 
ritirarti ; la qual cofa I’ Imperai ore non fidamente ricusò di fare, ma fi prefo 
Augnilo in oltre moka- cura infieme colla msdelinta Livia di far si, che il poteffenv 
t'oth- divertire da una tanto importuna rifoluzione : che anzi lagnodi eziandio in Se- 
Tibmo lwM ^i e, ^ cre abbandonato da uqa perfona, dalla dà cui- abilità promertevafi 
a, r,ti- aiuto grande nel governo della Repubblica . Ma Tiberio tuttavia- Cordo • alle 
rarfi » preghiere e ragioni , che gli fi adduccvano , ed oftinanmente determinato a- 
Rodi, pirtire , contiri#) ad importunare I' Imperatore , che gliene deflfe la permìfi-- 
Uons , che quelli non altrimenti collantemente ricusò di concedergli , conci of- 

fiachi 



( C ) I pruni rnrjwnrori Rumini diedero inveriti tri gli E quitti", o fieno Cavafieri ; 
«luefto titolo l’ proni) tigluoll . oppure aquei, hnomochè non giugnrflrro all* età richieffiu 
eh’ erti v/e an Orbititi per loro eredi , e fuc- da.'le leggi ne’ candidai! de’ pubblici qiH^j . 
ci non nell Imperio. I! giovane adunque, che Secondo clic ci la fapere Tacito (col , il pnn~ 
c rniva onorarti con quello moto , ( *vea folto ceps iavtk'ntir efi dirtimo dSgrt a'tri còti una' 
il fuo comando tutti i figliuoli de* nobili R>- veni; trionlate > ed al rovefcio d* una meda-’ 
miei ^e compariva alla lor teda , Tnndo-lic* glia dell’ Iinperatr.r Sene-v, eh’ è pervenuta- 
erano i Joro cfrrtuj militari nel- carnai di fino a* tempi nollri * fina ripprefentitt tre 
Mi'te, o rapp’efeuravano il torncimento o giovani a cavallo , cd uno di e(Ti in atto di 
fr. poltra appellata 7>ej.« . Ne* 'empi dfrl comandare con qiefh ifcr.zione Ptina fuvevt. 
li Ki*p.it>b!ica » figliuoli delle famiglie pù di die la vedere t che il Principi , o i Frmctpes * 
Um^c erano appellati principi! j.v uentatu , f xventMiu a verno- qualche comando (opra la* 

fiucipu tinitumUp) , a camion ch’clli erano nobile gioventù. 



J tp) Vìd. tiv. Itb. ziti, est, 6 t. ò* ÌHVtnnU Setter. 4. ver , 31. 
iao) Taci/, amai', li. cap. 



( # ) Sucr. in Tiber. cap. io. 
i i ) Dio» m czicrpu pa?. o6a- 



( p ì Veli. Paterni!, lib. u_ cap. 
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fiacTiè non volere perdere 1’ unica perfona , in cui dopo Sa morte dì A grippa 
t Manate ripone* qualche confidenza , da che i due funi nipoti non erano 
ancora di un’ età da potertene prevalere. Finalmente Tiberio, conte trovò tutti 
gli altri mezzi inefficaci , ricorfe a quell» di ritirarli nel fun proprio apparta- 
mento , ove ferratoli , non prete per quattro giorni continui alcuna torta 
di cibo .* nnd è , che f Imperatore , vergendo di min poter vincere la di lui _ 
chinata ed infielfibile volontà , condifcefe finalmente alla tua richieda , e gli nz * n ?Z. 
diede la tanto defiderata licenza di ririrarfi . Mon si tolto fu perciò una tal li- t! cS„- 
eenza da lui ottenuta , che partì verte» di Oftia , fui za dir neppure una fola 
parola a quelli , che lo accompagnavano al luogo , dove hnbarvoffi , o far 
menzione , e dimandar di loro neda fui partenza, fulvo che c un pictiol nu- 
mero di tuoi amici particolari (r). D une non pertanto ci fa fapere , che pri- cl.iifu. 
im di prender congedo da Livia ed . 4 gnja , apri il tuo reftanuntn , e lo Icffe 
in loro prefenza . Da O lia egli fece vela lung i la coiftera di Campania , nella 
guai Provincia , concioffi.ii he folle infirmato che Arg t/la (fava indifpoito , fi 
trattenne per qualche tempo. Ma come inranto li fparfe voce , di’ egli afpet- 
t-.i i a le notizie della mone di Aneuji* , levò F ancora , fubitnche una tal no- 
tizia gli pervenne all* orecchio ; e non fidante che allora il mare fiifle molto 
ingrolfato , fece vela verfo di Rodi , ove in fui bel principio condufTe una 
vita molto da privato e mirata , frequentando le fcuoie , e le accademie fen- Ti i, r , ; , 
za verun feguito , conveifando familiarmente co’ Girci , ed evitando ogni c „ì/„ t 
apraceli za di grandezza sì nella c.tfa , che nell’ equipaggio . Con tuttouò egli ... Ha- 
uti» volra efercìtò la tribunizia potellà , della quale era invefhto .• impercioc- di «y 
chè effendi» un giorno torta Bua clorofa difputa nella Tcuola di Teodora il G a- 
da nano , di cui era collante afcoltatore , egli s’ interpofe e proccurò di por 
fine alla loro concefa : per il che uno dei diiput.itori giudicandolo parziale deli’ 

•altro, non f >;, unente non volle acquietarti alla tua deoifnme , ma in oltre lo 
infultò in una maniera molto oltraggiosi ; e -da ciò fu eflb provocato in gui- 
fa , che ritornando a cafa , e velinoli degli abiti d’ un pubblico magiftrato , 
comparve nuovamente alla (cuoia , come Tribuno della plebe con i tuoi appa- 
ritori , e quindi fatto da un banditore dinanzi a fe citare il filofofo , che i® 
avep lugmnato , ordinò, che Icffe condotto in prigione (r). Or Velitjo fcau- 
dalòfn adulatore de’ Ctjari , e fpecialmente di Tiberio , ci dia- , che quelli fe- 
ce maggior figura in quefto tempo del fuo ritiro , che fe fedi liuto al gover- 
no degli diari alla tua poi cita coinmeffi ~ che tutti i Proconfoli , t Governa- 
tori , ih’ trailo mandati in Oriente , andavano a vibrarlo , ed umiliavano a 

fui i loro falci ; che guadagnigli la llima e F aflèntnnx- di tutti i Greci t 

cc. (»). Ma tutti gli aìrn fcrittori ci dicono , che com’egli non potrà tener 
naftoli i fum vizj agii abitanti di quell* ìfola , veniva da loro giorua lineate 
dilprezzato , e tenuto in odio in gulfa tale , che i Ae maufiani abbatterono le 
fu e Itaiue , c difformarono i Cuoi ritratti : che anzi panando per ta dopo 
qualche tempo Capo Celare , avvenne , che fi facefle menzione di Tioerio in 
un privato «ntertemmento ; ed allora uno della compagina rivo r«»fi a Capo , 
gli Oitfr : Dite una jota parola , r a in un jubito avrete la tcjta aeri' e,t.lc ; 
il qud li me di efule bea si conveniva a Tioerio , imperciocché , quantunque 
fi toìfe voiootariamenre ritirato in quell’ ifojj , pure vi fu lungamente tenu- 
to contro flit volontà . Quindi come fi infitftts.fi delia fua dimora in Ro- 
di , pubblicamente m- ni fella va , che non per altro fine avea lafciata Ro- 
ma , che per puramente evitare di dar ombra a Capo e liuto ; e d. y» 

che quelli faron di gta pervenuti ali’ età virile , e proniofh al. e piu alce 

dignità , ferì (se alr Imperatore , e fupplicoho , che gh delle .perniiti. ®- 

ne 

(fi Sm — . fV t. (lì Dio. in exrcrpt. Valclii ,lp..66s* 

« "ì !-• I in. lib. in. c. i. Dio. iMU 

t*> Veli. ritcrcul. iti:d. 
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ne di ritornare a cafa , e vedere i Tuoi amici , da che la Tua preferm non 
potcv’ allora efl'er più dtfpiace.voie ai di lui nipoti . Ma un tal favore gli fu af- 
Auguftoj-„] utamente nc ga[ 0 t e ricevette un metro, per cui gli fu ordinato , che de- 
«Tibe- ponefle ogni penfiero quanto a’fuoi amici , quali era (iato tanto impaziente di 
' no Ia abbandonare : ed in si fatta guifa fu contro fua volontà obbligato a continuare 
l tettila la fua dimora in Rodi ; nè Jlugujio fi volle indurre a conCcntire al di lui ri- 
tàrnm torno > che dopo di fette anni (w). In quell’anno fu Confole yfugv.fio mede- 
fimo, ed ebbe per Tuo Collega Cornelio Siila * Or’ egli venne a ripigliare t fi- 
na. Tei, dopo che avea ricufàta per diciaflètte non interrotti anni una tal dignità 
yf"« Confolare ; ed in ciò, come sì fuppone, non ebbe altra mira , che di render 
Di' mìat P ra Tolemne la ceremonia di dar la toga virile a Cajo fuo nipote .* iinpercioc- 
• 99;. che egli in perfona prefentollo al Senato , ed egli lidio gli diede ancora la toga 
fuma virile colle lolite cerimonie, difegnandolo infieme Confole; la qual dignità tut- 
tit cr. tavia , conciofTiachè Cajo non aveffe allora più di quindici anni , dove/fe otte- 
dt Ro- ner dopo cinque anni da noverarli dal giorno, in cui fu prefiiKato al Senato, 
mi 749. come porta il marmo ammirano {x ). In quelto (leflo antK> egli ridotte il nu- 
mero di quelli , i quali erano provveduti di vettovaglia a fpefe elei pubblico , 
a dugentomila ; laddove per alcuni anni quella era data data indifferentemen- 
te a tutti quelli, che la defideravano . I due anni avvenire, nel primo de’qua- 
lì furnn Confoli C.CalviJjo Saltino, e L. Pajfieno Rufo, e nel fecondo L Cor- 
nelio Lrntolo , e ÌVf. Calerlo Mtfjalino , non accadde in Ruma , nè in Italia al- 
Detìma - cuns cofa notabile. Ma l’anno che fcgul, Jiugujlo ritenne nuovamente per fe 
uno la dignità Confolare , e prefe per fuo Collega Af. Plauso Silvano, o Silano : e 
Confo ’*- poiché Lucio, l'altro fuo nipote minore , era allora in età di ricevere la toga 

a . li v ’ r ‘l e conferì a quelli gli fìelfi onori , che avea tre anni prima dati al fuo fra- 

,IS " °'tello Cajo . Son pervenute fino a’noflri tempi le medaglie coniate in quella 
Anno occalìone, nelle quali fono le felle di quelli due Cejari figliuoli adottivi di Jfu- 
r diro tl gufto cogli feudi c lance, e con la Arguente leggenda al rovefeio : Cajo e Lucio 
^998^'Cefari figliuoli di Augullo, dijcgnati Conjoli , e Principi della gioventù Roma- 
ni,» 4 na . tn nmil guifa dunque furono onorati da ... 4 ugujìo i due fum figliuoli ; ma 
di Cr. Giulia lor madre non ebbe , che un diverliflimo trattamento ; imperciocché 
, quantunque le fuc diffoiutezze , la fua infamia, « fcandaloA asci-menti , di cui 
tr ‘, appena Jcggonfi gli eguali nell'Iftoria, fcrlfcro (lati per alcuni anni il foggino 
de’difcorfi di tutta la città, pure .dugnfìo ebbe la drtàvventura , che aver Au- 
gi iono la maggior parte de’ Principi , i quali ordinariamente fogliono elfer gli 
ultimi a fapere ciò, che loro maggiormente concerne; e comechè a dir vero 
credeffe , ch’el a non condii effe una vita molto flretta , pure non la crede- 
va mai capace di commettere quei inolimeli e quafi incredibili eccelli , de’ quali 
allora trovolia colpevole. Per il che dopo una piena fcoperca della fua rea ed 
iniqua condotta , l’ Imperatore fu si Anfibilmiiire tocco da dolore e confufio- 
ne , che rinfctratofi dentro il fuo palagio, quivi flette diverfi giorni a deplorare 
la fua difavventura , fenza neppur vedere alcuno de’ fuoi più intimi amici : e 

3 uindi non potendo pia tener nafiofti al pubblico i trafpnrci del fuo dolore , e 

el fuo sdegno , comunicò con una lettera al Senato gli eccedi deli’ infame 
profittata, e lo feorno e bialimo, che ne veniva alla fua famiglia ; della quale 
jndiferetezza e min favia condotta , egli flcffb pofeia confèftò , che non fareb- 
be fiato mai colpevole , fe fodero dati viventi ^grippa o Mecenate . Vinto 
Giuli, perciò allora dalla rabbia e dalla vergogna , primieramente determinodi di far 
fir lino- morire una Amile fua figliuola ; ma poi alterando quello fuo pendere , A con- 
l* d> tentò di sbandirla nella Pandataria ifola difetta nella coilitra di Campania , ora 
P^“' ,0 couofciuta col nome di d. Maria • ed in quello luogo dei Aio efllio ella fu ac- 
d,ta. compagnata da fua madre Scriltuma , che - dvgujlo avea ripudiata lo fteffo gior- 
no, 



(w) Dio. Suet. ibid. 



( * ) Vid. Grutct. infcript. tji. 
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»o , In cui da lei gli era nata erta Giulia , cioè trent' otto anni prima ; e la 
quale ivi non abbandonò mai più quella fua figliuola . L* Impetacore non fola- 
inente punì 1* infame Giulia col bando, ma nel tempo fteflo le proibì l’ufo del 
vino, e di qualunque altra fona di delicatezza ri nei mangiare, cbe nel velli- 
R con un ordine efpreffo , che nruna pcrfona di quallivoglta condizione ardilfe 
A andare a lei fenza fua licenza. Indi a poco efTendo convinta degli ilefli de- OMi» 
litri la figliuola maggiore della medefima avuta da j 4 grippa , ed appellata anche ^7 
Giulia maritata con 1. Paola , fa non altrimenti confinata ndl’Ifola da Treme- lùn’p*. 
ra , oggi Tremiti nel mare Adriatico {y). Un «1 fatto gaftigo di Giulia fu fe- '««» 
guito dal galligo di quelli, i quali erano (lati in qualche guifa complici delle 
fue diffolutezze : ond'è, che fiiron condannati a perpetuo bando Sempronio Crac- 
co , T. Quinzio Crijpino , C. Claudio , e L. Scipione rutti nerfonaggj ragguarde- 
voli e di gran didinzione. Ma Giulio Antonio (H), figliuolo del Triumviro 
M. Antonio , e mottiffimi altri furon fitti per ordine del medefimo morire . fcB 
Alcuni fcrittori ci dicono, che ^dugujìo fi valle d’una limil occalione per lihe- banditi 
va rii di molti illullri Romani , che recavangli inquietudine e gelolia . Ma fu • V‘fl‘ 
come fi voglia, egli è ceno, che furon fagrificati up numero incredibile di ri- * *»’*• 
nomati cittadini , fitto pretefto di aver ricevuti fivori da Giulia . In okre la Tul'L, 
di lei principale confidente appellata Febe li uccifc colle proprie mani , prima Koìmuì 
cbe folle contro di lei pronunziata la fentenza , il di cui coraggio Augtjlo, al- f" 
lorchè gli fu recata la notizia di una tale fua morre, non potè non ammirare, j‘*q- 
molto defiderando, che Febe, e non Giulia , folfe (lata fua figliuola, dando con ili. Kl ' 
ciò a divedere, che ben gli farebbe flato di piacere, fe Giulia avelfe avaro un 
fìmil coraggio ballante a terminare i fuoi giorni nella lidia maniera . Tiberio 
per contrario, come ben portiamo immaginare, intefe una limile novella della 
infamia e bando di Gitdia con molta gtoja : ma ooncioffiacbè niuno meglio 
«li lui fapeffe l’arte di difiimulare , fi fece di lei avvocato e fingendo una gran 
tenerezza, e compartìone verfo di lei, fcrilfe frequenti lettere ad .Augufto, col- 
le auali ii pregava a perdonarle, e rimetterla nel fuo favore- Ma T Imperatore 
perlillette inficflibile fino alta morte : che anzi giunfe ii fuo rifenrimento in cer- 
to modo fin’ oltre la fepoltura imperciocché nel fuo teftamento ordinò , che 
dopo eh’ ella morifle , non forte feppellita tra gli altri Cejari , che durante la 
di lei vita avea in si villana guifa difonocati; e quanto a Tiberio olugujto ob- 
bligotlo a ripudiarla , non ortante f affezione e tenerezza , cbe verlo di lei per 
una profonda diflimulazione iìngea di tuttavia confcrvare (z). 

Ciò fatto 1’ Imperatore , per diftoglier l’animo fuo dallo ftar filò a limili 
«Somefliche difavventure , diede i più magnifici e fontuofi fpettacoli , che in 
Roma forteto flati mai veduti : talché la corfa de’ occhi nel circo ; le rappre- da' \i!2 
{Tentazioni delle commedie nel Teatro; i combattimenti de’ Gladiatori , ec, di- gulto . 
vennero in quello tempo ufuali e comuni , conciófliachc per meglio divertire e 
fe Itertb ed il popolo , *4uguJlo rinuovellalfe tutti quei giuochi , dai quali , a 
cagion delle fpefe ftraordinarie , che li accompagnavano , erafi per un tempo niol- 
go notabile fuprarteduto . Quindi egli fece fcavare un canale mille ed ottocento 
paffi lungo, e dugento largo, per cui trafportò l’acqua Flaminia ; ed in’oruo 
vi fece fabbricare diverli palchi capaci d’ una inoumerabile moltitudine di fpet- 
tatori . Ed in vero il concorfo del popolo fu si grande, che l’Imperatore fu ob- 
bligato a poner guardie in tutti i quartieri della Città per timore , cbe i ladri 
Tomo XIII. E e e non 

( H f Giulio Aiutine tn un uomo letterato , guflo mandò in bando a Afa'/ gli* , fono pre- 
e fcrilfe un poema , che intitolò DiomrJra , tetto di lari» mitniire da' più gran t, udiri 
divifo in dice) libri ; ed a lui tndnaeo Ora- che allora fiorivano in quella erti > ed il 
ano l'Ode feconda del Tuo quarto libro, figli quale pofcia mori Tenui prole , in maniera 
lalcio un figliuolo molto giovane , che Au- che in lui terminò la famiglia Atttaia , 

1 » ) Veti. Jbirercu!. cap. too. Dio. itii. pag. icj. 

fz) Sutt. Dio. lini. 
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non faceflèro ufo cTuna si opportuna occafione per faccheggiare le vuote £ ab- 
bandonate cafe. vfugvjìo avea fptrffo divertito il popolo coti combattimenti di' 
iioni, tigri, elefanti , rinoceronti, et, ma allora il nuovo canale comparve tut-’ 
to in un fubito coperto di coccodrilli , de’ eguali ne furono uccifi trentafei da- 
gli Egiziani portati dalle fponde del Nilo . Da una si fatta villa adunque » 
come quelli, che fa del tutto nuova , .la moltitudine prelé gran dilètto ** 
ma maggiore fa quello che gliene ree# un combattimento marittimo , che le- 
gul: imperciocché comparendo negli oppotli fini del lago o canale due flotte 
delle quali F una avea le fue galee fabbricate alia maniera de’ Greci , e F altra 
alla maniera de’ Ptrfuni , li attaccarono fra loro , e poiché combattevano da 
vero, per effer la maggior parte de’ combattenti fentenziari a morte , ne fcgul 
una battaglia molto fanguinofa (a). 

nifturH Frattanto furon nel mezzo di quelli pubblici giuochi e divertimenti recare no- 
erntmt tizie ad ^fttgnflo , che gli ^Armeni aveano fatto alleanza coi Porti , e che averi* 
■tenia r " c *° dtfcacciato -dal Trono ^inabnxe , . eh’ «gii avea fatto Re di quel paefe , vi 
aveano innalzato in di lui luogo Tigrate . Ver il che temendo F Imperatore^ 
delle confeguenze d’una si fatta alleanza tra quelle due potenze , non fapea che 
fpedienti prendere per impedire la guerra- , onde erano minacciate le Provin- 
cie Orientali . Imperciqccnè egli non potrà farla in perfona come quello , che 
allora ritrovavate in età avanzata : quanto a Tiócrio ,• il qual erafi ritirato a 
Rotti , era egli determinato a non richiamamelo, od impiegarlo a cofa veru- 
C,jo m; e d’altra parte temea di confidare ad altra perfona il comando dell’efer- 
Cefare cito , falvo che a perfone . della pròpria famiglia. In Amili pcrpleflità vfa- 
ì m»». gu j } 0 deliberò alla fine di mandar nell Oriente il fuo Nipote O/o, il quale era 
orli' O- *ll° ra entrato nel diciannovefimo anno di fua tri (I j ; onde è , che prima 
limu . delia fua partenza per far s) , eh’ egli loffi in maggiore liima neli’efercito. Fono- 

; ■ : : ’ kswgs 

(I) Mentre Caio fi flava preparando per bro dc-U'jr/e di smorti come ^pparilce da* fe-' 
Quella spedizione , Ondi» fendè il pneno li- guenti ver li : 



Ecct parai Carfar domiti qnod definì crii 
Addite : nane , OrietLl ultime , nojter irei . 
Pati he , duini ftér.st e Crajje g*mdcit J e~ 
* pulii , ' 

Si&aaìjmì barba icas non lene paJJa ms- 
**!•'.« ‘ * 

Xjitor adefi , prtmifqut dteeem prefittiti* ab 
s/irui i ì 

Bell mjue non putto tradì At Agessa putr • 



Beco i* ipprffb Co fare al domato 
Mondo acgiugncre ciò che pria mancava $ 
vltrtBo Oriente a Ifin tu farai nufiro ; 
Pagherete il fio , Parti : O voi di CraJJe 
Soldati ivi fepófri , ormai gioite / 

Gioite Infcgne , Che in barbare «uni ^ 

I alette , {.degnamente; ecco appreiiarfi 

II vtpditatOf vofi.ro; eccolo Duce 
Benché ne* fuoi prun’antii, e ancor fanciullo 
Guerre trattar « che da fcnciul non fono. 



. 



> n- 



E pochi verfi apprelfo; 

Aufyu in A9*t[que p vru , putr sona 

msvtpts, . . 

Et vn.ee j stimi AtefpictO^ht fatrit . 

Tale tua ime » rum mute jeth notarne delti ; 
tìnti* \MVtnuin prthitps , annue jn/un fi- 
num Cai ). 4 * 

Or quello poeta s* ingannò in quel che egli 

S rediiTt di Caio > ma filli non pertanto ilgiu- 
o anno della di lui eia, impcrc-occhè Augu- 
fio quando la prima volta li r°fc *Ht tefi* 
della fua arnuta , e a di dvmifoveanni , iic- 
cotne apparile c da! marmo Attui ass » checon- 



Cogli aufpicy, c negli anni di ttio Padre 
Garzati moverai 1* armi L e vincerai 
Del Padre tuo negli anni ,e cogli aufpùj* 
Tal rudimenti fono un si gran nome • 

Or de* giovani Principe dar devi , 

Per efièr polcia il Principe de* vecchi. 

tiene un fommario delle principali azioni dei^ 
la fua vita ; e C*jo non altr menti era entrato 
nel liiciamiovciimo anno , quando cominciò a 
preparai fi per u fua fpeduione contro \ Partii 
in modo che egli , c luo padre furon .Coman- 
danti della incielimi cù. 



( it ) Ovid. de arte , i.b. l. 

C a ) Sjc(. ibicL O.id. de arte lib. i. Monumenc. Ancyran. apud Gru ter, ibid. 
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rò del titolo di Proconsole , e gli diede in moglie Lolita Paolina , figliuola o 
nipnre di M.Lollio uflfiziale di grande fperienza , ed ri quale era fuoAjo, efu 
dallTmperarore ftabilito per comandar fottodi lui (b) . In oltre prima che il gio- 
vane Generale partiffe , Angujìo , il quale non tralafciò colà alcuna , checontribuilfe 
al 'elice fùcceifo d’ una tale guerra , mandò innanzi nell’ Oriente Diontfio Geo- 
grafo molto rinomato , con ordine d’ odervare efattamente il paefe , che verifi- 
milmcnte dovrà edere il teatro della guerra (e) . Or fe quelto Dionifio folle 
quel famofo Dìonifio , la di cui Periegefit in verfi Greci è pervenuta a’ tempi 
noltri, oppure folte un altro Dionifio figliuolo di Diogine , che diede alla pub- 
blica luce le dimenfioni della terra liccome leggiamo in Marciano Eracleo- 
ta {d ), noi non lo Tappiamo. Quanto poi alla commeflione di CajoCeftre ella 
vien diverfamente mentovata dagli antichi; imperciocché Tacito fcrive , ch’egli 
ebbe per fua Provincia ¥ Armenia (e); Fellejo Pa fercolo , che fu mandato nel- 
la Siria (/).* Sueton o , che fu fatto Governatore dell’Oriente (g}, m Orofiot, eh’ 
egli fu mandato da Angujìo per mettere in fi Iberna le Provincie dell’ Egitto e 
della Siria (ir) j, e Plinio cita un libro ferino dal Re Giuba , in cui fi fa pa- 
rola della fpedizioné di Cajo neVTAeabìaSi) ; ma foggi ug ne , che il giovane 
Principe avea fidamente qualche pernierò 'di* fere in vallone nell’ Arabia ( k ) . 
Frattanto Frante Re della Pareva edendo informato de’ preparamenti di guerra,, 
che fi (lavano ficendo in diverfe parti dell’Imperio, e non dubitando , che li 
fecelfero contro di lui , fertile una lettera fommeffa ad Jhtguftg : ma conciof- 
fiachè tuttavia difFerifle folto varj precedi di ritirar le file truppe dall’ Arme- 
nia, il ciré avea richiedo AttgnJ ìo, che f.icelfe fenza alcuna dilazione nella rif- 
poda , che gli avea mandata ; perciò Cajo prendendo dall’ Imperatore licenza 
ofcl di Roma e fi affrettò verdi dell’ Armenia ( / ) . Egli nel fuo paffaggio 
toccò l’ Itola di Cbio (in) , o come vuole Suetonio Samo (»), il che non si Tiueno’ 
rodo intefe Tiberio , che andò a vifitarlo, e li portò in quella Occafione in una 
maniera molto fommeffa , e modrando un fommo rifpetto non folamente al tir o- 
g. ovine Principe , ma eziandio a tutti gli altri della fua comitiva . Cajo per i? Ce - 
contrario lo ricevette con molta freddezza, conciolfiachè il fuo Ajo M.Lollio , 
che odiava Tiberio , gli aveffe riempiuta contro TÌOerio la mente di mal ta- 
lento (o). Cosi Suet cnio ; ma Pelle jo per oppofito adulando Tiberio fecondo il 
fuo coìtume , ci dice , che Cajo lo ricevè co’ più grandi contraflegni di dima , 
c che lo trattò come fuo fuperiore (p). Siafi tuttavia ciò' come fi voglia, egli 
è certo d’altra parte, che avvegnaché circa quedo tempo il Tribunato di Ti- 
berio delfe per finire, quelli caldamente follecitò l’Imperatore a dargli permif- 
fìone di ritornare a cala , c che ne ricevette la rifpolta da noi di fopra riferi- 
ta : talché fu obbligato molto dio mal grado tuttavia trattenerfi in Rodi , che Tiberio» 
non riguardava piu come danza del fuo ritiro, ma come luogo del fuo efilio . ' e re. 
Senonche con tutto ciò Livia fua madre , in quale porea modo predo l’ Impe- ,,7,’,. 
ratore, per coprir l’ignominia di fuo figliuolo, ottenne quantunque con molto rar/m 
dento, che forte dichiarato Luogotenente di Augufle in quelle parti . Ma egli Rodi 
non pertanto veggendoll colpevole predo quel Sovrano , e temendo perciò il «’>/*» 
pericolo della vita , non folamente vide da Cittadino- privato , ma ritiratoli pro- 
nti mezzo dell’ Ifola , ivi fi nafeofe per evitare i> complimenti degli uftiziali ,mmta— 

Eee a e Ma- 



< * ) Zonir. ex Dion. Sacr. in Cliud.atp. 16 . Plin-.lib. ix. cip. ir. Solin. cip. j;. 
( t ) 1*1 .n. hb. vi. cip. 17. 

I d ) Mnrcian. Menticela , peripl.. lib. i. 

CO Ticit. Minai. lib. 1 1. cap. «S. 

Ct I bnet. in Tiber. t«p. ù. 

( « ) Min. Itb. vi. cip. 17. m fin. 
il) Dio. lessi. 19, in exccrot. ib Urlio . 
éi») Xeptul. & Zonar. ex ij.'on. 
ia) buet. ibid. 



( /") Veli. Parermi, lib. Ti. cip. I01. 
1 h ) Orof, lata. vii. c. 3. 
t k ) Iicin ìbid.c. x8. 



( » ) Suri, in Tib. cip. 1». 

! B ) Veli. Altercai, lib. 11. cip. leu 




4®4 ' r ISTORI A ROMANA 

t Magi finti Romani , cb’ erano «andati nell’ Oriente ( 9 ); e <fi vantaggio egli 
ferine ad ^ fugujla pregandolo , che mandate una perfona fidata coll’ incarico di 
ofTervare 1 fuoi andamenti , e trafmettergli a Roma ua fé delibino rateuadio 
di tutte le fue parole ed azioni (r). a 

Ma per ritornare a Caja C'fart ; da Samo o Cbio egli fi affrettò verfo la Si- 
ria , ov erano radunate e pronte a marciare si tutte le fòrze Romane dell 1 O- 
nente , ebe quelle degli alleati di Roma. Suetonio ci dice, eh’ cali pafsò uer la. 
(rtudea, ma che non volle preftar culto rdigiofo in Gerujalemmc ; «d a&eiu- 
gne , che una tale fu* condotta in ciò , fu approvata e molto commendata da 
fugujla (x) , Quindi nel filo arrivo in Stria fi pofe alla tefta del fuo cfcrci- 
•?* ? cominciò a marciare verfo- le frontiere della Parria : e nell’ avvicinarti 
Fritte che * VI *« » Fraate , avvegnaché diffidate de’ fiioi fudditi, che gli portavano 
manda un odio irreconciliabile , mandogh de’ Deputati a trattar di pace - laonde il 
Ami»- giovane Generale ricevette 1 fimi Ambafiucori. con gran civiltà , t ffi conve- 
dtvof?’ cheCuyc , e Fraate avete ro un. abboccamento in un’Jfola formata dall” 
Cefire. Extra". Quivi adunque eglino portaronfi nel giorno ftabilito , accompaenati 
ciafcuno da un egual numera di guardie , e facendo fpalliera ambedue le loro 
armate fchierate in forma di battaglia nelle oppofte fponde del fiume Nella 
conferenza Cajo fidamente inflette, che Fraate rinunziate a tutte le preterì 
Imm, che avea (opra 1 'Armenia , al che quegli prontamente accnnfentl • tal- 
Si rm- che tolto fu conchiufo il tratut» , e cosi fu riftabilita la tranquillità Quando. 
tk.mit meno fi afpettava, nelle Provincie Orientali _ Poicbà dunque furori. ’ifo r, m ;i 

~ ‘rf- ‘Vr- *“ 11 “ r v ‘ 

1 un 1 altro : cioè a dire Cajo diede un convito a Fraate verfo la parte di Ro- 
ma di quel fiume , e Fraate a Cajo verfo la parte della Porzia . Cosi Vel- 
k >° Pare redo, il quale trovoffi prefente y e fu fpettaiore di Amili- interteni- 
menti, conciofliachè fate allora Tribuno militare nell’armata di Caio ( ri 
Quefto mcdefimo fcrittore ci dice , che il Re Parta in una fua farei* confai’ 
renza informò Ca/o , qualmente egli- veniva tradirò dal Ciò proprio Aio M 
Lollio, il quale «ufi. fitto con grotte fomme da fe corrompere^ c che ,n oU 
io! *“ 3V f accumulate immette forame con imporre,, fenza fua Caputa, delle Bravi 
«aoUconmbuzmniatutte le Provincie dell Oriente. Aggiugne in oltre ,. che quello Re 
accuf- lo ammoni di guardarli da, proditori dtegni e configli del medefimo Lollio- 
" *+ P cr 11 che il giovane Principe etendofi fpaventato, interdite a Af. Lollio di niù- 
lr,i,e comparire ra fua potenza . Quindi Ldlìo , per aver in fimil guifa perduta la 
grazia e *1 credito inficine prete il fuo Principe , fe ne mori di là a uochi 
eiorai, ma fe di. morte naturale o violenta ,. il noftro autore non fi dà la‘. «ira- 
di- determinarlo («). Ritmo però, e Solino rapportano, ch’egli pofe fine alla fua- 
vita col veleno né veruno degli- antichi impura la (ua- morto a Caio quan- 
tunque , ove le acute fuddette fitte contro di lui dal Re Parto fotero fiate 
vero .meritate di eter punito con eftrema- fe verità . Pertanto dopo la fua mor- 
te fu ftabilito da Mgojìo., o eletto dallo ftete giovane Principe fa> A [™Pu- 
biioQuinno, il qual era. un buon Comandante e per gli eminenti fuoi fervioi 
T^r.ncera fiato rimunerato da Jkgufto prima col Confolato, e pofeia con un trionfo? 1 
nA° f u « 0 ft°“P.“na opzione,, acagìone- che avete difcacciati gli Ommcnadi poi 
4<TAr- P . dcl .^ c ' a * loco foni fi w).. Quindi divenendo Publio amico di 77- 
beno , riconciliò, come ben torto vedremo, con effo lui il detto Caio Or non 
appena il trattato- <k pace fra’ Romani ed i- Pórti fo- conchiufo che metri 
K' , che Jugufto avea porto fui Trono dell’yen, " ^ allora ?i g 
qual era fiato innalzalo da Parti a. quel Trono „ mandò ricchi doni ad \ 



di tra 

dimen- 
ìi • 



(9) Suet. ibid. c. i»; 

(<) Suri, in Qtfiv. cip. 
t * ? Idem loid. cip. ioi. 



( r ) Idem ibidem . 

( r) Veli, l'iierctil. Iib. n. rm iou 
toi) Xicu. ancal. lib. nuc.4!. 
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CAPO XVII. 40 } 

con una lettera di fommeflione, nella quale fenza darli il titolo di Re, richie- 
fegli quel Regno . L’ Imperatore perciò , avvegnaché avertè a cuore di por fi- 
ne ai difturbi deli’ Oriente, accettò i fuot donativi , ed ordinogli di accompa- 
gnar Cajo nella Siria , la qual cofa pontualmente egli fece , e ricevè dalle mani 
di Cajo la corona deli’ Armenia ( x ). Quindi -Auguflo per perpetuare la memo- 
ria di quefta fpedizionc, e la gloria del giovane Cajo , che la condurtè a fine 
con tali felici eventi, fitee battere diverfe medaglie, o fieno pezzi di monete , 
delle quali alcune fono a noi pervenute coll'impronto dell’Armenia in atto di 
fupplìchevole, ed al rovefeio co’ nomi di Augujlo, e Cajo Cefart. 

V anno Tegnente furori innalzati al Confolato CaJJìo Comtlie Lentolo , e Ann , 
X. Calpurnio Pilone , e l'altro anno dopo di loro , fuccedettero nella medefima -Top» 
dignità Cajo Ctjare , comecbè forte affènte , e ritrovavafi nella Siria (K) , 

X. Emilio Paolo ; durante la di cui amminiftrazione non accadde veruna colà J°^?’ 
notabile in Italia , a ne’ paefi a Poma foggetti , o dalla medefima dipenden- ‘ * 

ti , fuorché la morte del Re Erode , la quale non fu meno mifèrabile ai quel i$ R»- j 
che la di lui vita era Rata deteflabile ; e la divifione del Regno del medefima 1,11 7 ' 4 
fatta da lugujìo , il quale ne diede una metà ad Archelao , e divifè 1’ altra 
metà a’ fuoi due fratelli -e fmippa e Filippo , ficcome abbiamo a lungo riferito Brmie. 
nell’ Morta de' Giudei { y) • Durante il Confolato di Cajo , .fu gufilo terminò il * <ò- 
grand’ anno climatterico , eh’ è tenuto fnm inamente critico , cioè il fertantefi- 
■no terzo dell’ età fua ; nella quale occalione fcriffe la feguente lettera al fuo 
nipote Cajo nrlla Siria : „ il Cielo ti fai vi mio caro Cajo , mio principal 
,, diletto : la tua prefenza è il collante oggetto de’ miei più ardenti defiderj : 
io non poifo mio caro figliuolo furfnr di ftar da te lontano . Quando avrò 
di bel nuovo il piacere di vedere il mio amato Cajo, e teneramente abbrac- 
ciarlo ! La tua prefenza avrebbe raddoppiata la gioja di quello giorno , in 
cut principia il feffantaquattrefimo anno della mia nalcita , che io fpero , 
che tu abbi magnificamente folennizzato in buona falutt ■ poiché già vedi , 
che io ho terminato il mio ftlfantefimo terzo anno , eh’ è il comune cli- 
matterico anno o fia tempo della vita pericolofa e fatale A tutti i vecchi . 
Rendano i Dei la rimanente parre della mia vita utile e di férvtgio alla 
Repubblica , e fieguano a far piovere le loro benedizioni fopra di te , fin- K »fn- 
tantoché filmeranno fpediente di toglier me , e metter te io mio hjo- 
Et>(*) M . CRI- ‘ 

la quello tempo , effendo chiufo il Tempio di Giano (L) r e godendo fui- STO . 

te 



(K) Che Cai» folTe lift n (e di Rema , qiian- 

è ia innalzato al Confolato , t che avefle 
rciutff l'uflizio <fi Confale nell'Oriente , 

Ì ieo unanunente arredato da ratti gli' Antichi. 

tonde è cofa da farei grandemente ftupire . 
thè Ciefiefio ei dica, che Aainfh abbia rimefiì 
k difputa , la quale dopo' la morte di troie 
inforle era Archelao , ti Antrpa inforno alla 
fuccefiione , ad Un Confutilo , nel quale pre- 
ferite Caio Colare figliuolo dt Agrippa e tóm- 
ba, avvegnaché fi fifrovafle ia quel tclnpo ini 
Poma, 

<J.) Dal tempo di Romolo fino et Regno tri 
Aupa fio il tempio di Gian* non eri ihro chia- 
ro , che due fole volte, cioè durame il paci- 
fico Regno di tflaau» . e dopo la prima guerra' 
Panica ti») . Ma Aapafto lo cbiufc due voi- 

4 ai) Lèv. US. i. Plnt. ito Noma . 



te, ciò Ì dopo che vinfé Af. Antonie, e la Re- 
gina Cleopatra -, quattro som dopo il fuo rr- 
terno dalla guerra , che ave! fetta co’ Corti a- 
hi in J/papna ; ed alcuni , anni prima della 
nafcita del nollro SALVATORE . Orazio , il 
quale morì fcrt* anni prima , parla nella fua 
ultima Ode della vittoria dì Aninfto riportata 
da’ Sic emiri , td otìèrvt , che allora il tempio 
di Giano dava chiufo. Orofio poi rapporti’, che 
dopo che Aalnfto lo ebbe chiufo la terzi vol- 
ili, <parfld continualle a rimaner chiufo per lo 
foazio di dodici armi (aj). Ma d'altra parte 
il P. Noeti i d‘ opinione, che fii aperto inoe- 
cafiOnr della fpedizujn ai Cai » Celare contro 
i Parti i ood’ è ch'egli conchiude primiere- 
menre contro Ore/io , che non continuò a ftar 
chiufo per dodici anni , e pofcia contro ia 

aul- 
ii}') Qrof. hi. <ap, la. pag, 107. 



t x ) Dio. in eccerpì, ab Fui". Urlìo. Sei. R-f. ia b« aviario, 

tu) Vid- Voi. X. pas- aof- 

(a) Aid. Geli. Noci. Attic. liò. iv. «P-A 
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4C<S V ISTORIA ROMANA 

Annt te le Provincie deinmperio Romano , e forfè tutte le Nazioni del Mondo una 
itfo il intiera e perfetta tranquillità, il PRINCIPE delta pace , il SIGNORE del 
Dtlu zìo cielo , e SALVATORE del Mondo , fi uni in una ineffabile maniera alla na- 
W; J Cr! tura umana , e comparve nel Mondo, nafcendo da una TERGINE nella Cit- 
i. ’ tà di Bet tele mme , ove GIUSEPPE e M^fRLA erano andati per elfer ivi „ 
R-o- fecondo il decreto d’ Augujlo , regi (Ira ti , come cittadini di quei luogo (M) » 
® 4 ' 55 'Ma il fermarci noi nelle particolari circodanze di quello , o degli altri Mi- 
fterj della Religione Cri/liana , farebbe un- deviare dal propofito di quella no- 
dra Opera , entrando in materie appartenenti agli Scrittori Ecdefiadtci ; per- 
ciò all* Idoric di eflì rimettiamo il nodro Lettore , fe vuol avere un pieno* 
ragguaglio di ciò- , che noi fidamente accenneremo nell’ Idoria nodra . 

L’ anno feguente effendo- Gonfoli P.Aljeno l'afro (, N ) e P^ Ptnucio , fin 

final- 



nugjior parre degli Sierici , «Cronologi , die 
il noffra SALVADOPh non Tulle nato pri- 
ma, che prò rom pelle ro le turbolente nell* Or* 
nenie } imperciocché Egli nacque » fecondo 
quel che affermano tutti i Padri , mentre che 
il Mondo era in pace i e d’altra parte Tanto 
ci aifirura , che dopoché Auguflo apri, le por- 
te di Giano la tersa volta , quelle non Tutori 
mai più chiufe di nuovo fino al Regno di 
Uafpafìano (14)- Ma come in ocxalione d’ uni 
tale fpedizione non fu dichiarata alcuna guer- 
ra , nè coramella alcuna oftilità , nè da 'Rema- 
fu, nè da* Parti , noi non polliamo perfuadcr- 
ci , che quello tempio- Toffc nato aperto in 00- 
calioue delia medelima. 

(M ) Avendo Auguflo promulgato un de- 
creto, che fi foflè fatta una definizione , o li- 
villa di tutto l’ Imperio Romane , la quale con- 
tentile un ragguaglio di tutte le perlone , del- 
le poileffiom c beni delle nicdriinie , c delle 
taife loro, nnpode. Tu in qudl'Anno un tal de- 
creto poilo in circuitone nella Giunta nella 
guifa, che defcrjve 5 - Luca . Quando perciò 
quello pervenne in Rettt'cmme , GIUSEPPE, 
e MARIA hiron chiamati da Nazaret nella 
Galilea , ch’era il luogo del/a loro abitazione, 
in quella Città, ch’era U città di Da'utdde» 
alla quale come quelli , eh* erari della Tami- 
gi;» , c dilcendcnza di Davidde, per origino fi 
apparrcneano affinché ivi come cittadini di 
quel luogo fodero difcrittc le loro circodan* 
se, i loro ben:, :l loio nielhere , ed efiì re- 
gi it rati tra quelli , 1 quali ciano della lieti* 
«la , e famiglia ..Quinte volte facev&li itiRu- 

IV Alphcnut Vafer ornai. 

Abietto 1 ifirmnentaartis^ cUufa jue taverna, 
Sut or et ato 

Sul qual paflb Arreni, così comenra ; Alfine 
era nativo di Cremona , e di profelTìonc tal- 
zsdajo y ma polita abbandonando un tal inc- 
idere , fi applico allo lludio delle Ic^gi Ro- 
raajìe Tutto il lamofo Giurecoalultoicrixa Sul. 
fino. I gran progredii , che quindi fece nella. 
Romana gumlprudcnza , guadagnotongh una 

5 M ) Po Hmrick. Noti : Cerne a piu Tifato. 
vif ) Ftur.Jib. 1. rap. é. 

C17) Tacit.aumLliL t. rap. u«. 

ta<?) Die. ItL Ivi, pag. <91. 

tj i ). TirtaUian&o Mure. ub. iav 



meuncenfo, i CenTHri regi ftravano tutti ir 
cittadini Romani , le loro moglie 1 figliuoli 
la loro età , la condizione , il in filiere , giu 
urfizj, ej i beni si reali, che perfonaii : Cco*. 
ferie officium era/ , dice Fiere ( zf ) , omnia 1 
patri mona , digmtatti , a tatis , artiam t «/fi— 
ciorum , di/erimiua in tabulai rtjerrt j e Ci- 
cerone C i6 ) ; Cenforei pepali avi tatti , f ebe- 
te s , famthas , pteumafqm cenfento . A atta He- 
Tu il pruno, che cilefe quello cenfioallc Pro- 
vincie, ove quelli, che aveano i* incombenza', 
di Tarlo , fenza dubbio fiegarvano lo lidio me* 
todo , che 1 Cenfori nella Capitale . Egli A- 
vero , che ninno degii antichi Storici fa men- 
zione di quello cento generale , che fi eilen- 
dclle a tutte le Provincie, e Regni (oggetti o» 
dipendenti da Roma , ma non pertanto 7*4/1- 
do ( 27) , S attorno C a 8 ) , e Dion Cajio C 19)» 
ci dicono che Akgufle laido nn libro , il qua- 
le conteneva un cTatro ragguaglio oregillro di 
tutte le Provincie delP’IopfriO Remano , c- 
delle loro entrate , tulle , e tributi , la quali* 
cofa è certo, ch’egli non avrebbe potuto fa- 
re , fenza un precederne cento generale . la* 
oltro S . Giafltne Ijo) ,e Ttrtuliiano (jt )• 
frequentemente rimettono 1 Gentili a’ regi’.tri,. 
che furon farti in occasione di quello cento „ 
ed cfillevano tuttavia a* tempi loro. 

( N.) Alfen* Vafro era uomo di balìa condi- 
zione , ina fi era avanzato co* propri meriti’ 
a*' primi Uffizi dello Stato • Orazio fà di lui* 
menzione nella terza làura del fuo. pruno Ji*- 
bro » cosi.*. 



K come Ajfenéi IfAfre , ogni flromento* 
DeH”àrtc Tua gettato, e la bottega 
Serrata, CaU.dajo era pur anco. 

tal* llinu e riputazione, che fu (limato degno* 
de’piu grandi onori dello Stato. Q|iindo po- 
fc.a mori , fu fepp<*lhto a fpefe del pubblico , 
diffrazione , ed onore conceduro a pochi , ed 
a Quelle portone fidamente , le quali tollero 
dei più. gran inerito* 



C. (jp L. Cafar* Vinti. 16*1, pug, 199, & 100*. 
( zo ) Cu. di lei bai , lib. 1 1 1. 

( z8 ) Suee. in Qttav. pag, 10 U. 

< JuJìin^apdcb. 
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finalmente conceduto a Tiberio di ritornare a Roma ; concioffiachè Cajo , a Tiber-* 
cui Jtugujlo per liberarli dall’ importunità di Livia avea commelTò un tale «««» 
affare , a ciò acconfèntifie (pinco dalle calde preghiere di Quirinio novello fuo 
ajo , lotto condizione jperò , che non avette ad occupare alcun uffizio nella 
Repubblica ( a ) . Diedi , che al primo apparir del vafcello , il quale gli recò Rami » 
f avvifo di un tale ordine di ritornare nella Città , effo ftava patteggiando 
nel lido con un certo Trafilo famofo aftrologo ; e che quelli , quantunque il 
vafcello fblfe in gran diftanza , lo aflkurò , che gli recava liete notizie . Or 
sì fatta improvvifa appanzion del vafcello falvò inficine la vita a Trafilo, 
poiché Tiuerio in quel medefimo punto avea già tra fe fletto deliberato di get- 
tarlo a mare col capo in giù , come quello , eh’ era confapevole di tutti i 
fuoi fegreti , e di cui , dopo averlo tenuto per alcuni anni come fuo fidatiffì- 
tno amico , avea allora cominciato a diffidare , Ma allora Tiberio differì di 
secare ad effètto tali fuoi penfieri fino all’ arrivo del vafcello, quando reggen- 
do adempiuta la fua predizione , abbracciollo teneramente , e 1* ebbe Tempre da 
quel punto in molta liima , comcche anch’ egli fi piccaffè di avere una gran 
cognizione c perizia nell’ aerologia giudiziaria ( è ). Dopoché dunque fu ritor- 
nato a Roma , fi ritirò nei giaraini di Mecenate , e quivi pafsò una vita pri- 
vata , facendo buoni uffizi a " a ' cun i de’ fuoi amici , ma non ingerendoti in 
alcuna maniera negli affari pubblici (e) . Senonche rollo egli fu liberato dagli 
oggetti della fua invidia e gclofia ,poichè L. Ce/are, il quale per altro era Ji 
un giovane di poc’ abilità , mori in quello anno in Marjeglia nel viaggio , Lucio 
che itava facendo per 4a Spagna , ov’ era flato mandato dal fuo avo , il quale Ceftre^ 
■non ebhe in ciò altra mira , che di farlo infinuare nella benevolenza de’ Tutela- 
ti , ed accollumare alla vita militare , e ad un duna flraniero (</) . Laonde 
alcuni Scrittori fofpettano , che Livia avette trovati i mezzi di farlo morire 
col veleno , a cagion che fotte la di lui morre si fubitana , che forprefe tutti 
quelli , che 1’ accompagnavano , t f arte di avvelenare fotte ridotta in que’ 
tempi ad una gran perfezione , ed in Roma divenuta molto comune . Quindi 
fu il fuo corpo portato da Marfeglia per mare ad uno de’ porti d’ Italia , e 
di là filile foalle de’ Tribuni militari , e de’ decurioni delle colonie , e città 
municipali Uno alla Capitale. Indi flette in Roma efpofto per diverti giorni 
nel Foro , cuflodito e guardato dai Cavalieri Romani , che avean regalato al 
motto giovane , allorché avea rnrefa la toga virile , una lancia di argento , la 
quale fu pofeia appefa nella caui del Senato , e ’l fuo corpo fu probabilmente 
abbruciato con gran folennità nel Campo Marcio . Quanto poi alle fue cene- 
ri , noi fupponiamo , che foffero fiate fepolte nel proprio maufoleo di ^4 t<g ti- 
fo , eh’ era il luogo della fepoltura de’ Cefari . Or ben pdflìamo immaginare , 
fe T Imperatore fu fenlìbilmcnte tocco dalla perdita di un tal giovane , -eh’ TibeH* 
egli amava tanto teneramente , e che fi vide in tal guifa flrappato di mano 
fu ’l principio della fua giovanezza : e Tiberio con affettare un difpiacere lira- vm ì g] 
ordinario per limile morte di queflo fuo figliaftro , produffe un tal cambia- A. Ali- 
mento nelr animo del medefimo Jf ugnilo ( al che contribuì fenza -dubbio an- ft °* 
che Livia colla fotita fua arte e deftrezza ) che fe fi pretta fede a Velie- 
jo , farebbe da lui dato adottato , i egli medefimo non aveffe ruminameli- d >*■»,» 
te ricufato un; tale onore , per timor di non recare a Cajo qualche ombra e ?<»»• 
gclofia (e). -, < , - ‘ y r ' 

Nel feguente Confolato di L. Elio Lamia e M. Sentito , in Roma fu rj- dl ’ R ,. 
rfotto in cenere il famofo tempio della madre de’ Dei : e le -fiamme , che*»on miri*. 

. la 



( « > Suet. in Tib. cap. 13. ..... 

( b ) Idem ibid. cip. 14* Xipnilm. in D-o. 

< r ) Idem. ibid. cip* sy 

i d ) Finn Irb. iv. cap.ulr. VtlU Patercul. Iib. n. cip* 101* 
in Oéìèv. cap. 6 ; Zonic. & Dion, 
tal Veli. Fatercui. lib. n. c*p. icj. 



Tacit. iiinal. lib. 1. cip. J. StieN 



4o8 r istoria romana 

la perdonarono alla ftarua meddima di quella Dea , rifparmiaron tuttavia 
quella della vertale Claudia , la quale , come anticamente fu accurata d ince- 
tto , dicefi , che averte allora data una manifefta e miracolofa pruova della Tua 
innocenza , con tirare al lido colla fua cintura il vafcello ( Noe. J. ) » che 
eonducea la madre de’ Dei a Roma , ed era urtato nelle fecctae in qualche dt- 
ftanza da Oftia (/) . Or gli Scrittori Rimani parlano a lungo di quello prete- 
fo miracolo , il quale vien elegantemente deferitto da Ovidio e Siho ‘‘eli- 
co (e). Nel Confo! ato poi di Se fio Elio Ceto , e C. Sento Saturnino (O) , 
Armi g ribellò la Numidia , eh* era Rata tempo fa foegiogata c ridotta in Provincia 
*$ Romana da Giulio Cefare ; ma fh torto rimeffa in foggezione da Pafficno c 
1» ! Cotto , i quali nel ritorno che fecero alla Capitale , Augujio onoro colte infe- 
di Cr. gne trionfali , cioè a dire , concerti loro tutti quei privilegi , ed onori , eh 
. % erano particolari a’ vincitori, che avean trionfino, conciofliachè il coltume dt 
t. condurre il trionfo forte già difmertb in quefto tempo (*) . Le turbolenze pe- 
rò , che in quefto medefimo anno foriero di nuovo nell Armenia , non furon 
. _ , nella fteffa maniera fàcilmente fedate ; imperciocché i Parti , non ottante il 
./r' trattato conchiufo pochi anni prima tra loro j ed t Romani , fecero invallone 
niella, in quel Regno con una numerofa armata . Per il che Cajo , il quale ritrova- 
m* vi$n vflfi ancora nella Siria , radunando con gran preftezza le lue forze , marciò 
f 0 *- coatto il nemico e penetrando fenz’ alcuna oppolizione nel centro dell Jr» 
meni* , comparve dinanzi ad Art agir a . Ma nel fuo arrivo quivi un certo 
/Parti Addane , che alcuni appellano Domnet Governatore della piazza , gli mandò 
fanno <j e > Deputati ad invitarlo ad un fegreto abboccamento , fotto pretefto di aver- 
wam- | ( a comumcare alcune cofe di Comma importanza . A tale invito Cajo nulla 
«y/ f Ar fofpettando di qualche tradimento , condifcefe al foo volere , ed allora Addo- 
menii' ne , o come lo appella Strabane , Ador tirando infenlibilmente , durante la 
as . conferenza , 1* incauto giovane prefTo alle mura della piazza y fenllo , e pofeia 
Coìrti ritiroffi nel medefimo iftante dentro la città , la quale 1 Romani provocati 
forilo, da un *1 fatto tradimento di quel barbaro , immantinente artahrono da tutte 
le pani , e prefala la fmantellarono , dopo aver partalo a fil di fpada il tradi- 
tore , e eoo erto lui tutta la guernigione ( P ) (O • La ferita intanto del gio- 
vane 



( O ) Quando Arrippa fu richiamilo dmlP ( P ) Flore riferire quello’ fatto nella fé- 
Oranti , furono ilaòiliti per fuccedergli nel go- guente maniera: Dominio, a cui il Re a i Par- 
Vano della Siria, e Foi>« , Senna Salir- tia gvea conferito il governo, di Allagata, 
mino, e Tito Votammo . Alcuni Scrittori giu- fingendo una rivoluzione , ulci ad incontrar 
dicano, che S«ar«M folle il Governatore . o Caio, e gli diede una renatura , la quale egli 
Prefideme della Provincia, e Volammo Ulua- difle . che conteneva un ragguaglio di tutti i 
to fuo Luogotenente , o piurtofto Procurato- refori del Re ; e mentre il Romano la «ava leg- 
ge di Augnila fottopoflo a lui i ma Qio'rffo ne gendo con molta attenzione , il traditore , 
parla come • lui unito in quella comraeflioue, cacciando fuori di fotto la fua vette un pugna- 
« come fuo Collega t ja ) • le , 1 uccide t }j ) . Sono Rnfo fiegue Floro , t 



(Not.j.) So eà nm fu un* favola divulga- arenfata a torto d’ impudicizia , non fu qut- 
ia da* Gentili , ma ma fatto vero , poti avvi- fio miratolo operato ptr confermar , comi ver* 
Miro per illn&mc del limonio , dot fama ap- Religione il Gentiltfimt , ma per atto /laro, corno 
porro Claudia tirare al lidi la Nave colla fola vira la fua inno cuna ,t purità , chi o/f in- 
tintola , inondo tfo ora quello , che por fua va . Vida/! San Tommafo de .Potenua qu. «. 

naturali vati t attraeva . Che le poi eonet- art. f. ad $. 
detti IDDIO tal torna alia Vt/lalt Vtrgiut 

(jt) Jofeph. aulii, léb. tot. top. ra. ij. (.})') Flit. Uh. iv. top- uh. 

C fi Val. Max. lite r. cip. 6. Liv. lite xxxix. Scc. 
ili Oni. faU. lite IV. Sii. Imi- lite XVI. * 

t * ) Veli. Parerai!, lite cip. <oq. 

( > ) Veli. P« arcui, iib. li. cip. 101. Strabo, lite xt. pag. gap. Zonar. e Dio*. 
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7 lafcundo tutto il maneggio defili affari 
avea inficine un 
richiamò a Roma . Ma 



capo xvn 4co 

vane Ca}« 7 coinechè non fbflfe mortale , indebolì tutr.ivii il fuo corpo , e gli 
opprefle ed avvili lo fpirito in guila , che dopo aver didacciari dall' Armenia 
1 Parti , e nmeffb ^friobar^ane , eh’ era di nafwta Metto fu quel Tropp , fi 
diede ad una vita oziofa e indolente 7 lafcundo tutto il manti ' ' 

» fuoi uffiziali e Luogotenenti : per il che </J*gujio , il quale 
gran deliderio di veder Quello' fuo favorito nipote , lo nchiam 
egli adefeato da diletti di Quel dolce clima , e conciolliaché gli fteflero ancora 
intorno molti adulatori t ebe continuamente Itudcavanli come pafeere le fue 
viziofe inclinazioni con nuovi piaceri ,, domandò anzi permdlione di Ilare 
nella Siria , dichiarandoli , che egli contentavali di vivere piuttollo nell’ an- 
golo più rimoto ed inofpite della terra , che ritornare a Roma . Or una così 
mafpettata propofìzione ferì grandemente il cuore di Augnflo , il quale nella 
nlpoffa che gli fece , inOllette fortemente , che ritornaffe in Italia , alficuran- 
dolo , che ivi gli fi permetterebbe di lare quel che gli piacclle . Per la qual 
cofi Cajo quantunque con ellrcma ripugnanza kfcufle la Stria , facendo vela 
verfo dc|la Licia , giunfe a Limira cuti di quel paefe , ove indi a poco mori .. 

De ', entl< l uat * n: ^ mo anno di fua eti ( Q.) { k ). È cosi fu Augujlo tra k> fpa- Cc'i 
zio di diciotto mefi privato di ambidue i .{uoi nipoti , eh’ erano flati da feCcfsn. 
adottati per fucccdergli nel fuo fovrano potere . Viene la di lui morte non 
altrimenti , che quella di Lucio imputata da alcuni a’ fegreti maneggi ed arti 
di Livia , che non lafciò di tentar mezzo per .follevare alP Imperio il fuo 
figliuolo Tiberio. Il dolore perciò di Augvflo per la morte di quelti , ch’egli 
amava con tutta Ja tenerezza di uu uficttuofo padre , fu si grande , che non 
può efprimerli ballante mente . Ma Livia e Tiberio proccurarono di confortar- 
lo ; ed in quella occafione appunto fu , che quella artificiosi fua moglie , la 7 lh S rl!> 
quale avealì (òpra di lui guadagnata un’ aflfoluta fignorìa , lo induffe ad adot- 
tare quello fuo figliuolo; fenonche tuttavia egli adottò nel medefimo tempo Aa u- 
anchc A grippa Poj turno , terzo figliuolo di Agrippa , e di Giulia , che fino lio ; e 
allora avea del tutto negletto , per effere un giovane di poco talento , e di un Ccrlr £- 
naturale intrattahile . Oltracciò Augujio obbligò il medeumo Tiberio ad adot- 
tare Germanico figliuolo di fuo fratello Drujo , non oliarne eh’ egli avelie uri Pira- 
figliuolo proprio ; talché la gioia di Tiberio iu vederli finalmente adottato 
nella famiglia , e nel nome de Cejari , venne non poco amareggiata da una 
si mafpcttaia e difpiacevole preferenza , per la quale Germanico tuo nipote di- bcj'u. * 



Tomo XUl. 
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per un abbiglio da non po'erglifi perdonare 
aggiugne , che i hm per jod Us\ .inane d* un 
Si Ardito e proditorio 4f turato, diedero allora 
Ia prt/n. « volt a o(l ad Ottaviano Cefare , 
e rtfl.tHirono T tnjtgnc , eh * or Arto fi Are preje 
* C urlo ( {4 ) . 

iQ# Tacito due elicgli mori della fua fe- 
rirà mentre ritornava dal ' A*m ut a ( ;j > ; e 
Sefio Ruf» dice ch'egli marnavi nel’a StrtA , 
c che quivi mori ; ina Suetomo , Diott CaJJìo , 
e Vellqo P fercolo , il quale ferviva forro di 
C‘ i ■ , ci allìturano , thè mori a Liatira nella 
Licia nel luo ritorno a Rima. Attutilo f*n»i 
della fua morte un euremo dolore, e Inguaili 
di Ajinio Poli, oi te , uio de' (noi principili fa. 
.Von ia che avelie invitati i fuoi amici ad un 

t ?4) Strt. Ruf. in brevi aT . 
t >6 ) Sente, m prooem. hb. iv. de contrcvtfo 
{ j’ ) Re Aon. tbftrvar. itb. il* 

CjS) VuLdìnoter, Mf cript. ajj* 



mterten i mento , mentre il fuodolore eri ancofr 
fref Oj alla quale doglianza Politone nfpofè nella 
feg lente ma neri c lo certa » nella ftctfa rnifio 
anche • aliar cM feraci Arterfo >n*o figliuolo; 
e più dittino richiedere dolore da un 

amico , che d* un padre i jfi ) ì 11 corpo di 
Cai * fj tnfportiio ta R ma. e qut.vi Teppe I- 
lito con ^ran pompa . B.tl&uo rut avia ci di- 
ce, eh? egli vide il fepol» ro e l'epitdfio di 
CA)àCefdre in tl^na n \ Lmt { r* nefll Siria .• 

ina che le lue olla loifcto fepolt: la Roma , è 
inauifcilo dal feguente ep tano, che tuttavia (i 
olferva nella Ciuefa degli App'floU iterro all* 
unico tempio di Mo.ktva , il quieti è que- 
llo .• C. CaJaui Annuii F. er+upn J#~ 
venturi* I 3 I ) . 

(35 ) Tacit, Amai, liù, 1. cnp. 3. 



C i I Veli, i’atercul. abid- 
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venne allora nipote dell’ Imperatore ; laddove un tale onore veniva negato al 
fuo proprio figliuolo Drujo (/). Quelle tre differenti adozioni accaddero in un 
medesimo giorno , cioè a’ cinque delle calende di Luglio , o fia a’ venrifette di 
Giugno : e qui è degno da notarli , che Augujto in adottar Tiberio giurò fo- 
• lennemente dinanzi al popolo : Che ciò facea per bene della Repubblica ( m ) . 
Nel medefìmo tempo gli conferì la poteftà tribunizia per cinque anni, fecondo 
alcuni Scrittori (n) , ma fecondo altri per dieci (e). Ed in fimi! guifi per la 
deftrezzj di Li-via fiiron accumulati tutti eli onori nella perfona del fuo figliuo- 
lo , il quale era allora , diciam cosi , il iolo ed unico candidato della fuccef- 
fione alr Imperio . ' 

Coffirm. Mentre Augujlo in fimil guifa flava provvedendo a* fuoi affari coll’ adozione 
e,»»» d, dì Tiberio ed Agrippa , fu feoperta una pericolofa congiura , alla tefta della 
C°n.r- q ua | e era Cornelio Cinna nipote di Pompeo per parte della fua figliuola Poni- 
n t.'pea : e com’ avean parte in quella diverti perfone del più alto grado in Ro- 
ma , Augujlo non fapea quali tedienti prendere , nè qual via tenere in un’ 
. affare si delicato . Perciocché le egli ufava rigore , temea de’ loro amici , e 
congiunti , i quali erano molto potenti*, e potevano eccitare de’ pericolofì di- 
fturbi per vendicarne la morte ; e fi -per contrario perdonava , temea di non 
incoraggire gli altri a fimili attentati ; ed in quella perpleflità pafsò diverte 
notti fenza poter prendere il menomo ripofo , né venire a qualche determina- 
zione . Ma finalmente Livia co’ fuoi raffinati artifizj giunfe a feoprir da lui 
la vera cagione delle fue agitazioni ed inquietudini ; e Dion CaJJio rapporta 
un? conferenza avuta tra lei , e quello Imperatore , la quale però Ambra anzi 
Hata formata e finta da lui medefìmo , che efferti realmente pallata fra di lo- 
ro (*). Ma Oafi ciò come fi voglia , quel che è certo fi è , eh’ ella con 
molti ingegnofi e politici argomenti lo convinfe di elfer cofi piu ficura , in 
una congiuntura si critica , di ufar clemenza , che rigore . Seguendo adunque 
i fuoi configli , Augujìo fece a fe venir Cinna , e ìntroducendolo nel proprio 

fuo gabinetto , ivi lo gccusò della congiura , gli numerò tutti i complici , e 

• fi.dimoftrò intieramente informato del luogo , del tempo , e delle altre circo- 
ftanze , di cui i cofpiratori avean convenuto fra efiì nell’ ultima loro adunan- 
za . Cinna perciò , come ben poliremo immaginare , in veder cosi feopertn il 
fuo tradimento , e fe fteffo in mano della perfona , che meditava di diflrucge- 
re , fenza alcun mezzo poflibile di fcappare il cailigo dovuto al fuo delitto , 
fu percoffo come da un fulmine : ma qui la fua forprefa fu tuttavia maggiore 
quando vide, che Jfuguflo in cambio di trattarlo come fellone, non fece altro, 
che ri m provi. rargh con un modo gentile la fua ingratitudine , richiamandogli a 
memoria i molti favori , che gli avea fatti , ed aggiungendo , ch’egli era de- 
terminato a rimunerar co’ benefizi la fua oftinazione , e che perciò non fola- 
Auguflo mcnt e perdonava liberamente a lui , ma a fuo riguardo perdonava ancora a 

^ tutti quelli , che avea fedotti , e tirati agli fteifl fuoi rei difegni : £ per mo- 

Cmni . Jìrarti , egli dilfe , che Jona Jin cera mente con te riconciliato , io ti nomino da 
ora Confole per Panno leggente . Or quella generola condotta fece una impref- 
fione si viva 'e profonda nel cuore di Cinna , che da quel punto fino all' ora 
della fua morte , fu fempre inviolabilmente attaccato all’ interrile di ^Augu/lo , 
e della fua famiglia ( p ) . Circa quello tempo , e forte in quefta occafione av- 
venne , che il popolo offerì ad *duguJlo il titolo di Dominus , cioè a dire Si- 
gnore , o Padrone , il quale , ficcome abbiamo di fopra accennato , egli non 
fidamente ricusò , ma con un pubblico editto proibì ad ogni ceto di perfone 
di farfi ad appellarlo con un tal, nome , il quale era particolare a’ padroni in 

ri- 



(/) Idem iblei. 

la») Idem ibid. Se c. 104. Suet. in Tiber. ai. t 

(n) Suet. ibid. cap. 16. ( # ) Dio. hb. Iv. pag. f J6. 

I* 1 Idem iblei, par,. 557. 

I/O Inietti ibid. Sene., de Clemcn. lib. 1. cap. p. pag. jiS. 319. 
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riguardo a’ loro fchiavi , e come tale non meno ingiuriofo a lui , che al po- 
polo Romano (f ) . Verfo la fine poi di quell’ anno il' popolo caldamente pre- 
cotto a richiamar dulia fua figliuola ; ma , egli rifpofe , che prima tinirevhonji 
P acqua , e V fuoco , che non j incontrerebbero efft due ; e come pofeia il po- 
polo gliene fece grande premura, egli non potè frenare il fuo sdegno, ma traf- 
portato da una violente collera, imprecogli : Che tali aveffero effi mogli , 
figliuole . Ma contutcociò pure lo mdulfero a farle cambiare il luogo del di lei 
cftglio , e farla pattare dall’ ifola al continente ; ma non volle in conto alcuno jcU al 
permettere , cb’ ella ritornafTe a Roma ( r) . conn- 

Nel principio del feguente anno, quando furon Confoli Gneo Cornelio Cin- or” te. 
na , che acca cofpirato contro quello Imperatore , e Lucio ['alerio Mcffala , jg„„, 
Tiberio fu mandato in Germania a compier la conquida di quel paefe , e tene- dipo il 
re in timore le diverfe nazioni , che ivi erano fiate alcuni anni prima foggio- Diluvio 
gate da lui , e da Drti/o fuo fratello . Indi fu ftabilito da riugu/ìo per cornali- 
dar fotto di lui il Confole del precedente anno Cajo Senfio Saturnino , uffi- c. " 
7.ialc di conofciuto valore , e di grande fpcricnza ; concioflìachè fotte bene in* dì ito- 
formato del paefe per effere (lato prima Luogotenente di wtugujlo in quelle par- 
ti . Accompagnò parimente Tiberio in quella fpedizione lo Storico Velle/o Pa- 
ter, olo , e fervi fotto di lui in qualità di Prafedus equi toni , o fià Comandan- 
te di cavalleria , il qual pollo erali tenuto da fuo padre , e pofeia dopo che 
quelli mori , fu conferito a lui . Felle jo intanto ci dice , che entrando Tiberio 
nella Germania , feorfe il paefe de’ Caninefati oggi Provincia di Utrecht ; che r.eR.t ai 
quindi fi avanzò contro gli Attuati e Brutteri , cioè contro il popolo del ter- Tiberio 
ritoria di Munjler , che facilmente egli fottomife ; che i Cherufci abitanti de' qH,,. 
prefenti Ducati di Brunfviic e Luncbourg fi fottomifero nell' avvicinaci ch'egli „’ u . 
fece ; che li rtfe padrone di tutti i paeh , che fono nel Fifurgis e Lupias , 
oggi detti il Vrejer e Lippa ; e che finalmente mettendo le lue truppe a quar- 
tieri d’ inverno nelle fponde del Ltipiat , ritornò a Roma verfo la fine di Di- 
cembre , ove fu ricevuto con alte acclamazioni da tutti gli ordini e ceti di per- 
fone Ir). 

In quello e nell’anno feguente, Roma fu afflitta da una terribile careilia ictre/h» 
talché furono a cagion di effa difcactuii dalla città tutti i foreflieri , gl. idi. it i- ,3 p„o- 
rl, atleti, o lottatori, ed anche gli fchiavi , a riferba fidamente de' medici, »«• 
e maeftri di f.uola , ed ebbero ordine di llarfene ottanta miglia dittanti dalla 
Capitale ; <he anzi ^dvgujio medi Inno fcacciò la maggior parte degli fchia- 
vi , e famigliati fuoi proprj. Quindi egli raddoppio in quella occafione le fue 
folite liberalità, ordinando che ogni fettimana li diltribuiife tra i cittadini po- 
veri una certa quantità di vettovaglia, e che fi portaffero delle provvilioni dal- 
la Sicilia , Sardegna, e da’ paefi vicini a fpefè del pubblico , e quelle li ven- 
dettero a vii prezzo ; la qual cofa gli guadagnò maggiormente 1 ’ affètto del po- 
polo, che perciò volea decretargli nuovi onori , i quali furon tuttavia da lai 
affblutamente rie ufati . Ma la gloria , che gli lì accrebbe di una folenne Amba- 
feiata in quell’ anno mandata a Roma in nome della nazione Parta , viene 
grandemente celebrata da tutti gli Scrittori di quei tempi . Imperciocché i 
Parti del tutto (lancili dalle turbolenze, che giornalmente della vanii nel loro 
paefe da’ pretenfori di quella corona , ebbero finalmente ricorfo a lui , e pre- 
garono di allignar loro un Re : e quindi Imperatore fèntendo un piacere ^u-udo 
diremo di una limile Xmbalciara r nominò ['ottone uno de’ figliuòli di Fra a- Htfiin* 
te, il quale lìccome abbiamo ottcrvato di fopra, era flato mandato in Roma , Vono- 
e ’l raccomandò fortemente si agli Ambafciatori Pani , che a’ Romani Go- 
vernatori in Oriente. Per la qual cofa fu quello Fonone con gran gioja ricevu- 

F f f a to 

( q) Suet. in O&iv. cap. tj. Xif hil. lib.lv. 

ir) Siici. Se Dio. ibid. 

li ) Veli. Paterni!. lib. 11. cap. 104. 10;. 10&. 
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to dalla nobiltà Parta , e dalla medefima pollo fui Trono , dì che Augufto 
, andava cosi fattolo e fiiperbo , come fe appunto averte egli foggiogato quella 
,f K1U l guerriera nazione (/). L’anno poi feguente , in cui eran Confoli Af. Emilia 
D?"irvit Lepido e L. Aminolo, Tiberio rttomò nella Germania , e quivi profegul le fue 
i'. or. conquifte con maravigliofa prodezza, fe fi può dar fede a Pelle/o Potinolo Sto* 
" Cr - rico delle fue getta, o piuttofto fuo panegi ritta . Quivi egli foggiogò primiera- 
iu Ho- mente i Gami (R), nazione la più florida, e numerofa della (j-., - mania, e po- 
- 5S ,. fcia i Longobardi , o Lombardi , l quali forpaffàvano in fierezza rutti gli altri 
’ r -teno abitanti di quel vado continente: tcorfe in oltre, e fòggiogò tutti i paefi fra 
S r/JZ Reno e i’ Albi , o fia Elba , e nel raedefimo tempo la fua flotta portava 
rene ìu terrore a quelle altre barbare e guerriere nazioni , che confinavano coll’Oceano . 
rran In fiamma le infegne ed aquile Romani erano riverite e venerate da preflbchè 
fj"' e infinite nazioni, le quali fino all’arrivo di Tiberio non mai aveano inrefo il 
oèraia- nome Romano. \ E tale fi è il ragguaglio, che delle vittorie e getta di Tiberio 
cu. ci dà Pellejo (u ) . Ma- un’ altro Scrittore non prevenuto da alcuna partione , 
rapporta, che Tiberio veramente feorfe tutti i paefi fra V Albi ed il Vi furti , 
ma che non per tanto non fece cos' alcuna , eh’ egli ttiinalfe degna di fartene 
menzione , non ottante che si erto Tiberio , come Augufto fodero onorati col 
titolo d’ Imperatore , a cagion de’ prr'eli buoni fuccerti di quella campagna , e 
Senato Saturnino colle infegne del trionfi (. w ) . Mentre Tiberio ftava cosi ti- 
rando innanzi quella guerra nella Germania , Cornelio Coffa era impiegato contro' 
i Getuli nella Mauritania , i quali rivoltatili dal Re Giuba , aveano uccitt 
/ Gè- tutti quei Romani , ch’eranfi ftabiliri in quel fuo paefe , e commette le piuor- 
r j Ji fi ribili devaftazioni nelle provincie a quel Principe foggette: onde avvenne , che 
r» eT marcialfe contro di loro, e quinti disfattili con uni ftrage ben grande f, li 
r-e'fJt- obbligarti: a fbttometterfi a quelle condizioni, che giudicò bene di loro impor- 
le. isoli, re: laonde fu non altrimenti quitto Generale onorato coi privilegi particolari 
a quelli, i quali aveano trionfato. In quell' anno Agrippa Poftumio incorffe 
nello sdegno di Augufto fuo Avo, e perciò fi) da lui sbandito nell’ ifola di Pla- 
nafta , oggi Pianeja nel mare Mediterraneo . Alcuni Scrittori ci dicono , che 
1 a.iif Augufto concepì un odio irreconciliabile contro di lui, a cagione della fua vita 
imo ? KJifiorretta , e fcandaloft, la quale l’ Imperatore (limava edere di binfitno e feor- 
o.iuito . nn a || 3 f ua f am jg|j a . pj,. j| C |, e quando gli fi facea menzione o di quelli , et 
delle due Giulie, egli era folito dire, con un prof mdofofpiro : Ofojft io viffuta 
Jenza moglie , o morto finga figliuoli ! nò egli folca comunemente chiamarli 
con altro nome, che delle J\<e tre apojìetne . Tacito però attribuifce la difgrazia di 
quello giovane Agrippa non già ad alcun di lui vizio , ma alle ani ed ambi- 
ziofe mire di Lèva , la quale avea cuore di rimuovere l’unica perfona, che fi 
attraverfava alla ftrada dell’ alfoluto jpotere di fuo figliuolo. Conciortiaché al- 
lora Augufto, dice quello Scrittore, rotte molto avanzato , Livia lo dominava 
in tal guifa, ch’egli per compiacerle , sbandi nell’ Ifola di Planafia Agrippa 
Foftumio r unico- fuo foprawivente nipote, il quale febbene a dir vero forti- de- 
ttituro di ftraordinarj talenti , e di' un naturale intrattabile, e forte ftupidamen- 
re orgogliofo della fua propria forza, pur nondimeno reo non era di alcuna tra fi 
grertìone (ar). 

L’ anno 

{RI I Capei abitavano \i Trinltndim Orlon- morti , e giace fra pElla, e l r Oitr .- i Sen- 
tile » i paoli di oUtniurg ei Hofa , e parte noni parte dell’ Hrfliui* e Siltfn: e ((li Her- 
dell’ Arcurfcovato di B'ema : i Lenjfoia’dt munourt parte della Vitti* udì n , della Mijm*. 
poi n Ltagotjrdi qu;l!a parte del Marchefato della S*!fcnu a Suyenote , e della Contea di 
di Beandenturg , che ora è chianlaata Middle- Thmitgen . , 

(ri St-ah. PS. ivi. pi*. 748. Taci». Armai, li b- 11. c. s. Jofepb. pii. 610. 

( u ) Ve!! l'aterrul. ibid 

(«) Dio. i. Iv. p. 5tr. 

tari Tatti. aanal. ho. 1. cap. 1. ’ 
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L'anno feguente , effondo Confoli Jt. Licinio Nenia , e Q. Cecilio Metili » , Anne 
Roma rifrovoflì involta in tre potenti guerre, cioè una co’ Germani , un’altra dopo ><■ 
to' Pannoni , e la terza co’ Dalmati . Nella Germania Maroboduo Re de’ Marco- 
tuonai ( S) , Principe di ftraordinaria robuftev.za ( il che era un gran merito tra 
i Germani ) di rara fcaltrezza, e quanto a lui medcfimo di gran coraggio , ed ■>. 
efperienza negli affari di guerra , avendo porto in piedi un formidabile efercito de Ro. 
confiftente in fettantamila fanti , e quattromila cavalli , minacciava di far nu740- 
invafione non folamenre ne’ patii, eh’ erano flati ultimamente foggiogati da Ti- 
berio , ma eziandio nell’ Italia llcffa . Contro lui perciò fu fpedito Tiberio , il Tiberio 
quale arrivato nell’ Illirico , divìfe le numerofe forze, che avea (òtto il fuo co- ^ 
mando, in due corpi, e ne pofe uno fotto il comando di C. Stadio Saturnino, 
il quale, fecondo gli ordini avuti , prefe il fuo cammino per li territori de’ di Ma- 
Catti, ed apertali una ftrada per b forefta Ercinia ( T ) , con luffe le fue le- robodiio 
gioni nei confini de’ Marctmanni , chiamati dagli antichi Ro /oh temi . Quanto 
poi a Tiberio non moftrava molta fretta di venire a contefu col Re de’ Mareo- manni" 
manni , avvegnaché fotto varj prerefti differirti: la fua marcia , e continuarti: a 
ftar nell’ Illirica, come fe o temerti del nemico . oppure averte penfiero di tirare 
a lungo la gùerra . Augnilo era vecchio, e Tiberio ben conofcea , quanto a fe 
importava aver nella di lui morte un’efercitto (otto il fuo comando pronto a 
fecondare i fuor ambizioG difegrti . Mr fiali come li voglia , egli pafsò gran 
parte della (late fenza fare alcun’azione alla reità d’ un namerofo, e ben difci- 
plinato efercito . Frattanto avendo M. Valerio Mejjalino condo ce per ordine 
di xAagujìo le truppe, che comandava nella Dalmazia c Par, noma , nell’ Illirico, 
per quivi rinforzar l’armata di Tiberio , avvenne, che gli abitanti di queftidue 
pnefi , avvegnaché non veniffero piu tenuti in timore da verun’ altra guernigio- _ 
ite Romana, cofpirarono di fcuotere il lor giogo, e ricuperar l’amica loro li- non 1 , n < ‘ 
berta fotto la condotta di due Capi appellati tutti e due d’un medcfimo nome Denu- 
di Rato . I due Rati adunque cialcuno nel fuo proprio paefe pofero in piedi ti f ,T >- 
centomila fanti , e novemila cavalli , e quindi uccifero tutti i Romani , c \\ e bellone. 
nella Pannoni a , o Dalmazia eranfi Rabiliti , feorfero le vicine contrade fog- 
getre a’ Romani , e penetrando fin dentro la Macedonia , vi coirimifero delle 
orrihilrffime devaftaiioni . Eglino fi convennero quelli due Cafpi di combattere 
unitamente , o feparati , ficcorae 1’ occasione richiedeffe , e di non deporre le 
armi , fintantoché non avellerò liberati i loro riflettivi paoli, e tutta la Ger- 
mania dalla fchiavitìi de’ Romani . Per la qual cofa una ri generale ed inafpetta- 

ta 



’ ( S ) 1| Mar tornami -biovane pi lina if 

piefe , ine giace tr» il Rette , il Dannile . il 
Cederà, ed il Setter. Di lì poi partirono co- 
pti H trutte: e Sednfit nella Bejehamia , ora 
Boemia , onde diffamarono i Ben , e vi fi Ila- 
In t 'ino . Vii li le Parercele ci dà un ragguaglio 
dc.ia loro rrafniigrazioi-r fono li condotta di 
A lateledne C 2 v ) . Eglino polc.a iinpadronuonfi 
parimente della Moravi* ; ma in progreflo di 
tempo loron difcacciati dalla Boemia dagli 
Seni avene t i di cui d.fcendenri tengono' tutu- 
ria quel Regno fino al giorno d’oggi. 

(T) Otalie Cefare parla di quella forarti 
Be’ Tuoi Comentar) nella feguente mtnieft ; 
„ Ella è nove giornate di cammino e noi non 
,, portiamo iltrintente ciò defenvere , conciof- 
,, tbcliè i Germani non Iranno alcune Bufine 
, , fide di dntanze. Ella comincia nri confini 
,, degli Zi itici , Simili , e Ranneri (cioè 

(}9Ì Veli. Patercul. hi. Il, cip. tot. 

C40) Ccf.it. in i etri ment. Iti. vi; cip. if. 



„ Swizz.rrl.mil . Spiré , t Rafie. e ) e fi eileri- 
,, de lungo il Dannilo fino ai confini de’tz.rci 
,, ed Anatri, cioè fino alla Trat.filvania . Indi 
„ voltandoli dal fiume alla finititi , fi deride 
„ per un infinito numero di paefi . N uno ha 
,, potuto ancora vederne il fine, o conoscine 
,, l’ultima fui cltenlione , coneché alcuni ab- 
,, biano camminato per ella lo-fpazio di fri- 
,, finta giorni ( 43 ) ... .'itela da a quella me- 
delìmi torcila una lunghezza muli cola J imper. 
ciocché, fecondo lui, lì cltcnde dal Rene fino 
al parie degli antichi Sarma/e , il qual trino 
foima al prcfente una conlidcrabtle parte della 
Moftroiee. Ma coir andar del tempo quella fo- 
lcila Bruma fu purgata dagli ficrpi , coltivata, 
ed abitata da dillctcnti nazioni .1 Coll la finre- 
Jla detta Segra, che fa loreila di Boemia era- 
no anticamente parti dell' L’ etnea . , 



> 
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4 i4 L'ISTORIA ROMANA 

ta folìfvazione empiendo l'onta di confufione e terrore, torto l’Imperatore ra- 
dunò il Senato, c in cambio di ertenuare, ingrandì il pericolo, dicendo a’ Scia- 
tori, che fa con tutta la fpeditezza poflìbile non forte pollo in piedi un nuo- 
vo efercito, fra lo (pazio di dieci giorni vedrebbono il nemico alle porte 
della città. Laonde furai fitte leve fenz’ alcuna dilazione, ed i veterani ebbero 
ordine di ritornare fotto le loro bandiere , e furono ammetti nelle legioni non 
Germa- fidamente i libertini , ma ancora un gran numero di fchiavi ; e cosi fu metta 
n ico è in piedi una nuova numerofa armata , e ne fu dato il comando a Germanie» 
^'"■•"figliuolo di Drufo , e nipote di Tiberio, giovane di ftraordinarie qualità . Quanto 
f T ,J" poi ad Jfuguflo , egli Ialini la Capitale, ed andò a rifedere in Rimini , donde po- 
e.ntrt tea con piò facilità, e grettezza mandare gli ordini ai due Generali, ed ajutarlj 
Ut lue. con i configli in fare una guerra, ch’egli riguardava come la piu pericolofa di 
quante ne avertè giammai fatte; da che erano le truppe nemiche molto nume- 
rofe, ben difeipliuate , ed in picchila diltanza d’ Italia , nella quale, ove qual- 
che difavventura avvenirtè a 7 iberio , o a Germanico , non maticherebbono di 
far invafìoue , che anzi la potrebbono feorrere , prima che fi potettero mettere 
in piedi nuove truppe (/). Quindi Tiberio non si tolto intefe, che Germa- 
nico era (tato ftabilito a comandare contro i rivoltati Pannoni e Dalmati , che 
fubito rivolfe egli contro di loro le fue armi , fperando di poterli fuperare pri- 
TYenoina dell’arrivo di Germanico, che allora riguardava come un fuo emulo, e co- 
rff™ tale ben volentieri dcliderava di privarlo della gloria, che porrebbe ricavare 
èjtnuo da quella fpedizione. Con quella mira lafciando l'Illirico, fi accampò nel paefe , 
che di videa la Pannonia dal Regno di Maroboduo per impedire, che fi umifero 
noni « ‘ P an ' ,on, i ed i Marcomanni . Ma intanto Baio il Pannono pofe l’artèdio a Sir- 
Ihlaia- m:0 ( V ) ; e febbene forte dato disfatto da Cecina Severo , Governatore della 
ti . Mefta , avea nondimeno di bel nuovo reclutato il fuo efercito , eJ obbligato 
Cecina ad abbandonar la campagna . Dall'altra parte Baio il Dalmata pofe 1 ’ 
afsedio anche a Satana (VV), e non ottante che nell’ attacco di quella piaz- 
za fotte (lato ferito, pure marciò alla teda delle fue truppe ad incontrar Mef- 
Avtent falino, che Tiberio avea diftaccato contro di lui , e datagli battaglia, lo po- 
''■uìl* *" e * n fotta: ond’ cttèndo il Roman Generale obbligato nel fuo ritiro a palfa- 
cAmp,- re per certi luoghi angilli, fu ivi fenza che fe lo afpettaffe chiufo e 'cir- 
condito dal nemico da tutte le patti . Ma non pertanto egli trovò la 
maniera di fcappare fenza perdere Un fol uomo : il che Potercelo efalta come 

un' 

(V) Sirmie . ogci Sirmifclr eri anticancri- di quell» cittì. Fhnie inette quelli cittì pref- 
te Metropoli della Parfnom.x Inferiore , c *1 Ino- fo il luogo, in cui fi un feono il Savo , cd un 
ro, che gl* Imperatori eletfero per loro refi- altro fiume, eh* egli appella il 41). 

deoza., quando eli altari dell’ Imperio li thia- (VV) Salon a una delle principali città dell* 

mavano in quelle parti. Molte Irggi furono Illirico ftava fu! tmre Adri.mr, $ in piccioli 
Pubblicare in qucdi Metropoli dagl* Imperato»-' , diltanza dalia prefente citta di Spallerò. Indi 
le quali ih aì omo GetofredUo ha con mo!*a fa- ella divenne una Colonia Romita t ficcome 
tira raccolte. In ella fu uccifó l* Imperator apparifee da diverfe antiche med glie ed in- 
Pfrbo . c fe crediimo ad Aurelio Vittore , Tre- (emioni, nelle quali alcune volre vien chta- 
defii tu la prima volta falutaro Imperatore dai mata Coloni* Julia , alcune altre Colonia Mar, 
Romani , eh* erano quivi di guernigione ; e tia , cd altre finalmente Coloni* Claudia Au- 
I Imperatore Decio nacque in un villaggio gaffa. Ella vien mentovata da Lucano nel fé- 
chiamato Badali a o Rubai t a nelle Vicinanze guentc verlo.* 

Qua mari» Adriaci languì ferit inda Sa- laddove i flutti dell* Adriaco Mare 
lonas l4l)« Alla lunga Safona urran le mura . 

ìù oltre S olona era città nativa dell* Imperator Dtocleuano , il quale fi ritirò in cfli , dopo 
eh cube rinunciato all* Jm|>erio • 

( 41 ) Pi’*- Ili- III. tip. Jf. C41) Lacan. IH. IV. ver. 404. 

t } ) Dio. lil». Iv. pi£. i',j. k feq. 
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fin’ azione degna di un trionfo: ma Di on Caffi o ci affittita, che Tiberio aferif- 
fe ciò intieramente alla generofità di Boto, la quale fu pofcia dai medefìmo 
premiata come un favore fattogli. Ma comunque ciò fia , i due Bali poco 
dopo unirono le loro forze, ed accampandoli nel monte *4lmo alle vicinanze 
di Sirmio , tennero bloccata quella piazza , e pofero un lungo tratto di quel 
paefe in contribuzione . Quindi Tiberio aiftaccò contro di loro Rimetakt , 
picciolo Re della Tracia , il quale veramente ne riportò qualche vantaggio , 
ma non potè tuttavia ferii sloggiare , non oflante che fe gli fotte anche unito 
A. Cecina Governatore della Me/ìa alla retta di un confiderabile corpo di trup- 
pe Romane (? ) . Finalmente Tiberio , che fino allora avea operato fidamente 
per mezzo de' fuoi Luogotenenti , marciò contro di loro in perfona ; ma il 
nemico non giudicando fpediente di venire a giornata alle prime notizie del 
fuo avvicinarti , abbandonò il fuo pofto , e dividendo le fue numerale forze 
in vari piccioli corpi , fi ritirò per diverfe ftrade nella Macedonia , commet- 
tendo per tutti i paefi , onde pattavano , delle devaftazioni terribili . Turno 
non pertanto , concioffiachè fi avvicinaffe I’ inverno, non i’ infegul ; ma bensì 
li feguirono dappreflfo Romulee e Rajcipol: fuo fratello alla tetta degli aufiliarj 
Trac) , che raggiuntili nei confini della Macedonia , li disfecero con grande 
ftrage , tagliando a pezzi molte migliaia de* loro faldati (a) . Tali appunto 
turon le getta di Tiberio in quefta campagna , le quali Vellejo efalta ed ingran- 
dire più colla parzialità d’un panegirica , che colla fincerità di un’ Monco (è) . 
Quanto poi a Germanico , fembra , che non fotte in quello anno entrato nella 
Dalmazia . 

Nell’ avvicinarti in tanto del verno , Tiberio , fecondo il fuo coftume , ri- 
tornò a Roma , dove fiiron poco dopo eletti al Confolato M. Furio Camillo , Rane 
e Seflo Nonio Quintiliano , durante 1’ amminiftrazkme de’ quali , andarono a 
Roma Ambafciatori *1 de’ Giudei , che de’ Samaritani ad accufare Archelao , a , 037 . 
cui Augufto avea data la metà del Regno di Erode fuo padre fotto il -nome di A Cr. 
Etnarcbia , di mala amminittrazione , di tirannìa , e di opprettione . Per il , s - 
che Archelao ettendo ftato chiamato in quella Capitale per nfpondere all’ ac- r ‘. s 76 ')" 
cufa fattagli , e non avendo come feuferfi o difenderli innanzi a quell’impera- 
tore , fu quelli deporto , e confifcati^lifi i beni , fu efiliaro in Vienna nella Arche- 
Gali La , ove terminò i fuoi giorni . Come perciò fu Archelao mandato in 
efilìo , Auguflo ftabill Publio Sulphào Qtiirimo (c) , che da S. Luca viene, 
appellato Cyrenìo , fecondo la maniera Greca di fcrivere quefto nome , per du » . 
Prefidente della Siria , e lo mandò ad impadronirti in Oriente de’ paefi , fopra u 
de’ quali Archelao avea regnato , cioè della Giudea , Id urne. i , e Samaria , ed 
a ridurli in Provincia Romana . Con quelli fu ancora mandato Coponio Cava- dettar 
fiere Romano a prenderfene il governo col titolo di Proccuratore della Giudea. pr ‘ r: ) '" 

S uedi intanto giunti che furano in Gerufalemme , impadronironli di tutti eli ”* 0 *'j* 
etti e tefori del detto Archelao , fecondo la fentenza dura contro lui da Au- 
guflo , ed avendo in gran parte abolita la forma del governo politico de’ Giu- 
dei , v’ introduffero la Romana : e quindi Coponio fe ne prefe in nome di 
Auguflo 1’ amminiftrazione colla fubordin, azione e dipendenza al detto Prefiden- 
te della Siria , concioffiaché fotte la Giudea una parte di quella Provincia . 

Ed in sì fatta guifa fu il jus della vita , e della morte tolto dalle mani dei 
Giudei , e pollo intieramente nelle mani del Proccuratore Romano, e degli uf- 
fiziali a lui fubordinati •• dal quale tempo in poi furon tutte le di loro tatte 
pagate immediatamente al!’ Imperatore Romano ; e ben potevano allora i me- 
desimi Giudei dive con verità quel che furono inceli dire alcuni anni dopo , cioè : 

Noi 



< x ) riio. ibid, p»g. {6j. ad fzi. Veli. Patcrcal. lìk is. «p. m. tee. 
t*) Dio. ibid. li) Veli. Patcriul. mid. 

( * ) Vtd. Stria, lib. xi. p. 569. 
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4 it VIST OKI A ROMANA 

Noi non abbiamo altro Re, che Cefare (d ) . Ma quali (lift urbi averterò Ivi ac- 
compagnato quello cambiamento di governo, noi lì abbiamo a lungo riferiti 
akrove (e). In oltre mentre Ci renio o Qiiirinit era nella Giudea, dentile il 
fommo Sacerdote Gioaz%aro figliuolo di Botto , e fece fuccedere in quell’ uffi- 
zio Anna figliuolo di Seti, che lo tenne per divertì anni (/) . 

Gefla La primavera per tempo T iònio e Germanico ufcirono in campagna , il pri- 
manico". mo contro ■ Pannarli, e ’l fecondo contro i Dalmati. Di Tiberio noi non 
’ troviamo alcun gran vantaggio da lui guadagnato in quella guerra • ma Ger- 
manico obbligò i Dalmati ad abbandonare la campagna , e ricovrarfi dentro le 
mura delle loro citti e callella , alcune delle quali furono alfediate e prefe . 
Raccontali , che mentre dava innanzi ad uno uè’ lor forti , ed era gii deter- 
minato a lafciar 1’ imprefa per la vigorofà oppofizione che v* incontrava , un 
Germano appellato pJione , che fcrviva fotto di lui , prendendo una pietra di 
una grandezza enorme , la tiralfe contro il muro con tanto empito , che al 
colpo cadde giu uno de’ merli , che nc portò via un foldato, il quale vi dava 
appoggiato ; la qual cofa recò tanto terrore alla guemigione , che abbandonò 
la città f e ritirofli dentro la cittadella , la quale paco dopo fi fottomife . 
Mentre in fimil guifa i Dalmati erano incalzati da Germanici , cominciò una 
caredia cagionata dalle devadaaioni fatte in quello e nell' anno antecedente ad 
incrudelire nel loro paefe , che fu quindi accompagnata da varie malattie , ca- 
gionate dal cibarli gli abitanti di erbe e radici , a cui non erano avvezzi , 
1 Dal- Laonde Boto capo de’ Dalmati in limili drettezze cominciò a penftre di fbtto- 
nuo/j- metterli ; ed in fatti mandò Deputati a trattar con Tiberio, il quale ricevette, 
S uc ^ 1 » e medefimo , quando il giorno feguente comparve dinanzi a 
"lui , in una guifa molto obbligante . Quindi allorché il Romano domandò a 
quelti dal fu» Tribunale : Qual cagione mai lo avefje indotto a coi) rivol- 
ta rjì , e perjìjlerc sì lungo tempo , e con tanta ojlinazionc nella fua rivolt tt 
contro Roma ì I Romani , rifpofegli Baio con intrepidezza grande , i guali in 
cambio di mandarci pajìori a proteggerci e difenderci, ci mandano lupi per di- 
vorarci . Ma il gentile trattamento, ch’egli incontrò con Tiberio, fece una 
tale impreffione (opra 1’ animo fuo , che agevolmente s’ indulfe a voltar le fue 
armi contro del fuo nome medefìmo , ed eziandio del fuo alleato , che disfe- 
ce , e polcia inumanamente uccife , avendo perfuafb alla guemigione d’ un 
cadellq, in cui lo sfortunato Pannonio orafi ricovrato dopo la battaglia, a dar- 
glielo in mano.- dopo la morte di quelli la maggior parte <k' Pannoni fi, fot to- 
pofero, comecbé alcuni tuttavia cominualfero a dar in armi. Per il che fu da- 
ta l’incombenza di ridurre quedi foggetti a Silvano , clic a tal fine fu lafciato 
nella Pannonia con un confidcrabil corpo di Romani (g) - 

ylugujìo non si torto intefe la fottomilfione d’ uno de’ Bali , e la morte 
dell’ altro , che lafciò Rimini ; e ritornò a Roma , ove gli furo» fatte grandi 
doglianze da’ Cavalieri contro la legge da lui pubblicata alcuni anni addittro 
concernente le perdine non accufate , e che non aveano figliuoli . Eglino adun- 
que , la di cui avverinone al matrimonio procedei , come fovcntc accade 
dalla difTolufezza della loro vita, fecero molta premura all’ Imperatore di abo» 
Aneurto lire una tal legge : e perciò Augnilo avendo radunato tutto il corpo de’Cava- 
a"'"! ^eri , ‘“’dinò , che foffero porti feparatamente gli ammogliati dai non animo. 
mun— gliati ? ed allora offervando , che i primi erano molto inferiori di numero ai 
menu, fecondi , primieramente rivuife il tuo difeorfo a quelli , che avean obbedito 

. alla 

■ ^*°' ,lt - ,v - P-t?o Jofeph. antiq. lib. ivn. tap.if. de bell. Judiic. lib. n.Iiehtfovt. 

in Johann, c*p. »$. veri. jj, 

< e ' Vid. Hiit. Umverf. Voi. X. pag. 107. 

1 J Pepli, ibid. lib. sviti, cap j. 
t C ) D.'t. Ili». Ivi, pag. j/o. 571. Veli. Patercii!, ibid. 
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alla fua legge , dicendo loro ( Not. 4. ) , eh’ edi fidamente avevano adempia» 
to il fine della natura , e della forieri civile ; che 1' infiituzione del genere 
umano era fiata del mafehio e della femmina, per impedire la mortalità, e fi«* 
come le freme non poteano fuflifterc fenza figliuoli , cosi niuna Repubblica 
poteva edere fornita di uomini nè per la guerra , nè per gl’ impieghi civili ; 
indi aggiunte , eh’ eflì foli meritavano il nome di uomini , e di padri , e che 
come tali li lodava , e prometteva inlieme di preferirli a quegli uffizi , che 
potrebbono trafmctterc alla loro godenti . Rivoltoli poi agli altri , fece loro 
un difeorfo del tutto diverfo , dicendo , che non fapea con qual nome appef- , , 
llrli , non con quello di uomini , perché non aveano latra cofa alcuna , che 
fede degna di uomo , e virile ; non con quello di cittadino , poiché quanto Cava- 
si loro la città potea ben perire ; non con quello di Romani , poiché edì !,n ‘ 
fembravano .già determinati ad eftirpare non men la ftirpe de’ Romani , che lo 
ftedo lor nome ; ma che con qualunque nome li appeilaffe : U loro delitto , * ‘ *' 
egli didè , agguagliava/! a tutti gli altri delitti pojli infieme ; conciodìaché 
eglino fodero colpevoli di omicidio in non permettere , che nafeeffero di loro 
quelli , che nafeer -ne potrebbono ; di empietà in far vi , che fi perdettero ed 
abohdero i nomi ? e gli onori de’ loro padri e maggiori ; di facnlegio in di- 
ftruggere la propria fpecie , e 1’ umana natura , che traeva la fua origine dai 
Dei , ed era loro configura .• che col condurre una vita fciolta da moglie -, 
quanto era dal -canto loro , rovefeiavano i Tempi «* altari de’ Dei, diilrugge- 
vano il governo col difubbidirc alle fue leggi , tradivano la patria con render» 
la fterile e devafiata , ed in filmina demolivano del tutto la città con privar- 
la di abitatori . A ciò egli aggiunfe, che ben fapea che il voler condurre una 
tale vita folitaria : non procedea da qualche -fentiraento di virtù-, ma da -li- 
bertinaggio e didolutezza , alla quale non fi dovea dar campo , né dovea efi- 
fere in guifa alcuna permeffa , né incoraggira in verun governo -civile . Quin- 
di , poiché ebbe terminato il Tuo difeorfo , raddoppiò tutti i privilegi e Ir ri- 
corri penfè a quelli , che aveano figliuoli , ed impofe per contrario gravi am- 
mende a tutte le perfone non ammogliate ; dalle quali pene però egli f.icevali 
efénti , purché tra lo fpazio d* un anno , che permrfe loro , adempidèro la 
legge . Or quella legge adunque obbligava tutti gli uomini di una certa età a 

prender moglie , decretava gran privilegi ed efenzioni a tutti quelli che avean*£pj~ 

figliuoli , e per oppofto imponea gravi ammende a tutti quegli altri , che do- pc-a. 
po una certa età conrinuadero a ftar foli . Ella fu chiamata legge Paput Pop- /inno 

pea , a cagion che fu fatta dai Confoli Af. Papio Mutilo , e Q. Poppe 0 fero»- £ 

do , a cri i Confoli di quell’ anno C. Sulpicio Camerino , e C. Popseo Sabino ;oo g. 
aveano nfegnati i fafei , dopo averli fidamente tenuti per fei mdi . Ella fu di t.v. 
ancora chiamata legge Giulia , per edere fiata pubblicata per ordine di Augii- , ? 
fio , il qual’ era delia famiglia Giulia . £ perchè più volentieri li fecedero i 
Tomo XIII. e C gg nu- 



< Not. 4. 1 Angudo fere ìuefi' annua a' Ro- 
mani, e promulgò tal legge, pei ehi er.intjfidi- 
T tvuei a* futi tempi comunemente il diffoluti , 
t libertini , ce ricalavano di prender moglie 
per Aire borri ale piu-sfrenate dijoacla di/fer- 
rnt -.moni , di nUulierj , e d’ ogni più nefanda 
l.òidme . Ali ove per contrario il non voler 
congiungerfi tn matrimonio nafte da un fanti 
•atto, e desiderio di viver celibe , tVc-glie per 
rosi dedicai fi, e conf.grarfi totalmente a DIO , 
eh: i-tm fa et doemmento ai Sia Paole , thè et 
celi lato , la perpetui continenza , e la Vergi- 
nità dellono prcter.-rfi al matrimonio ? Qui 
Jii-.c more eli, follmtui eli qua: Domini funi , 
O-iuj-Io ptaceat Uro; Qui aa e,a curii more 



ed , follicltui ed qu» (unt Mundi , qitonmdo 
placcai mori , Se dir-fiia ed. Et mulier inne- 

f ui , éc Virgo cogitar , qure Domini funi , ut 
it finCt» corporc , Scfpirmir Que eu'em no* 
pra ed, cogitai qua: f.int Mandi , quo. nodo 
placeat Viro. i. cd Oorinth. cip. t. 

Chi è [ent i mghc , èfollrrìtc nelle cofe del 
Signore, per putire a DIO ; ehi po. è am- 
moglialo , è fcliecito nelle eoft del mondo , per 
piacere alla moglie, e perno edivifo. La don- 
na non ntvirata, e la Vergine l ita alle eofe 
del Signore , per efi'-t Santa e nel corpo e nel- 
lo fp.nto ò ma grilli r m-tritata , ptnfeo 
alle cole del mondo per piatire al manto . 



(/ 
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matrimoni , Augujlo abrogò la legge Poconia ( X ) , che proibiva alle donne 
maritate ai accettare alcun legato oltre ad una certa Comma : ma nondimeno 
affinchè non fembraffe di difluadere alcuna cofa , che non litio loffie vktuofa , 
ma che aveffie ancora apparenza di virtù , concedette a quelle donne , che fa- 
ceffiero voto di perpetua verginità gli (lem privilegi e ricompenfe , che avea 
concedute a quelle , eh’ erano madri ( b ) . 

Kant Mentre tali cofe face vanii in Roma, proruppe di nuovo la guerra nella Dal- 
twfa- maxio e Pannatila; e poiché il capo della rivolta fu Baio , il quale erafi fot- 
ttnit tornello 1’ anno antecedente , noi non Tappiamo , fe ciò faceffie per qualche nuo- 
va provocazione , o fe meramente per leggerezza del fuo naturale . Per la qual 
*n # pVntCofa Germanico , il quale aveva acqudlato nella guerra delP anno precedente una 
nomi, perfetta notizia e cognizione del paefe , e della maniera di combattere ufataap- 
preffio quei ribelli, ebbe l’ordine di condur contro di loro le fleffie legioni , che 
vi avea comandate allora. Intanto ei diede principio coll’affiedio di Retin Cit- 
tà forte della Dalmazia , dove fu in imminente pericolo di perire colla maggior 
parte delle fue truppe ; imperciocché avendo gli abitanti , dopo una leggiera 
Le irne refiftenza , abbandonata la Città , ed effiendoli ritirati nella Cittadella , Germa- 
ne Ji nico entrò nella Piazza alla tella delle fue legioni con difegno di attaccar la 
Ccrim- Cittadella : ma mentre i foldati Romani {lavano occupati in piantar le loro 
meo macchine, e fcale, fi videro in un iflante circondati da fiamme, per avere gli 
mgran abitanti empiute le loro cafe <f ogni forra di materie combuftibiii prima di ab- 
tntoìo. bandonarle , e delibate alcune perfone di fpirito per darle al fuoco, allorché i 

Ro- 



(X) Niuna cofa innanzi la ^ubblicazion di 

3 licita legge era agli uomini piu comune, che 
i far degli llraordinarj ed eccedivi legati alle 
donne, e di lalcisr loro in re/lainento tutti i 
beni delle lor ricche famiglie . Eravì una delle 
leggi delle dodici tavole , che dava la roteila 
a tutti i cittadini di far fuo erede chi gli pia- 
celle feriza riguardo nè a felli) , né a congiun- 
ti ; c quella legge fu fegutta da varj inconve- 
nienti j imperciocthé fu per mezzo di lei ac- 
crefciuta la sfrenatezza , c divenne più facile 
il corrompere un fello, che non fuol eilcre 
Tempre Tordo al Tuo intcrcfie .• ed in oltre non 
era cofa rara il veder delle donne , che per i 
legati lor fatti divenute più ricche de* proprj 
mariti , inf Iravano quelli , e portavano con 
fomma alterigia nelle loio famiglie . Per rime- 
diare adunque a quello male, Voronio Tri- 
buno della plebe rcgiltrò una nuova legge , che 
finalmente fece pillare ed ammettere ne’ Co- 
mizi; > principali capi della qualefuronoi Te- 
gnenti. Pnnyerainente veniva m ella pro bi- 
to a cuftun cittad no di lare qua Hi voglia don- 
na legataria univei fiale , fenza eccettuarne nep- 
pure le figliuole uniche di quell:, : quali le- 
gavano. Secondariamente ia dote della figliuo- 
la dopo la inor c del padre dotta cflcre pro- 
porzionata a* Tuoi beni , c dovea dai Tele quan- 
to cn la fiu rata di quel che il padre jvea 
lafciato, fetondo l’eltimazionc e giudizio de- 
gli uomini prudenti.- mag iu talmente parlan- 
do alla fig! uola era conceduta fidamente la 
quarta parte de’bcm del padre. In terzo luo 



go fu fhbilito , che tatti i legati del relatore 
non ecccdeUcro la metà de’ Tuoi beni ( 4$ ) • 
Quella legge te Ila manta ria era fiata preceduta 
da un’altra , eh* avea fatta accettare C. Furio 
Tr buno della plebe, e che perciò fu chiamata 
legge Furto . Quella proibiva fecondo Vi, p to- 
no , Pomponio , e G tufi intano \ ciaficun citta- 
dino Remano di lafciar legaro , che monrafiè 
a più del valore di mille affi ad alcuna perdo- 
na , e nel tempo dello condannava il legatario 
a pagare il quadruplo di quella fomma , che 
gli era Hata data p;ù di quel che la legge ila- 
biliva : in maniera che la legge Veroni , • dove a 
riguardarli coinè un lapplcmento di quella , 
che nel tempo di £). Vocomo probabilmente era 
andata in difufb . Catone il Cenjoro fece un 
difcorfio in favore della legge Voeoma , ed in- 
frullo nel Tuo libro Ut Origmibus , il quale 
efiflcva al teny>o di Livio : e turravia vi fo- 
no anche prclciuemcntc elidenti alcuni fram- 
menti in Aulo Gelilo . Cteerone fifla la pub- 
blicazione di quella legge nell’ anno di Roma 
5S4. , quando cran Cordoli Quinto Marno Fi— 
ìippo , e Gr,eo Servi l,o Ceptcne (44). Da que- 
llo tempo ella continuò a ilar nel fuo vigore 
fino al Regno di Augufio , jl quale rivocolli 
in favor di Livia , a cui , come ci fa fapere 
Dtcn Cajjio , egli era detei minato di Jafciare 
in teHar. cnto gran parte de* Tuoi beni ; de non- 
ché quello Sconco parla clella legge Veroni» 
■cosi ambigua mence « che ha data a* Giurccon- 
iMlti oc r aliane di farvi delle varie c differenti 
interpretazioni . 



< 4 ?) Ctc. de fatbut , & Verrina 1. AuL Geli . Noe,Ar/te. Itb.xx. CAp. io. PailiAtt, in Far. 1 
( 44 ) Ctc. de Jti.cft. 
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c of p o xru. 4i? 

Romani vi fodero entrati . I legionari perciò per evitar le fiamme , affollaronfi 
.intorno alla Cittadella, che flava dalle cafe in qualche diftanza ; ma per libe- 
rarli da una Torta di morte, ne incontrarono un'altra ; imperciocché gii artè- 
diati fiancarono un tal nembo di dardi , frecce , c pietre dalla Cittadella , che 
in uno irtante il terreno fu coperto di mucchi di cadaveri . Per la quii cofa 
veggendoii 1 Romani polli in si fatte anguftie , tentarono di fc.ilare la fortez- 
za, ma incontrarono una si vigorofa reliltenza, che perdettero del tutto il co- 
raggio : ond’ é , che altro non redo loro a tentare , fenonchè di ritirarli per 
mezzo delle fiamme, liccome recarono ad effetto, quantunque con gran perdi- 
ta ; concioffiachè molti di loro mortifero folto le ruioe delle cafe , che enfia- 
vano, ed altri fotfocati dal filino, e dilfrutti dal fuoco, il quale con violenza 
grande incendiava le cale si dall’ una , che dall'altra parte della llrada per cui 
pacavano. La notte gli a (lidia ti abbandonarono la fortezza, la quale incomin- 
ciava lìmilmentc a darfi al fuoco, e fi nafiofiro in quei bofehi vicini : onde 
Germanico avendo alpettato , fintantoché sì la Città , che la Cittadella forie- 
ro ridotte in ceneri , conditile polli a le fue legioni contro Screzio altra Città Germa- ■ 
di molta importanza nel inedelimo paefe, ed invelatala in poco tempo la pre-nico/»- 
fe , comechè Ttberio l'anno antecedente averte tenuto in vano di foggettarla . 

Incoraggi to adunque Germanico da fimiii fuccerti , ed avvegnaché non ve- ^Ata. 
delle in camp gna alcun nemico, divife le fue truppe in divedi corpi , e po- 
nendo in un medelìino tempo l’ artedio in diverii luoghi , fi refe padrone della 
maggior parte de’ loro forti . Ma intanto A'ugujìo impaziente di veder termi- 
nata una tal guerra, ordinò a Tiberio di marciare ancor egli nella Dalmazia ' , 
ed affrettar la finale fottomeflione di quel paefe- Per il che Tiberio fenza per- 
der tempo in alfediare, o prender citta, andò in cerca di Baio , il quale avea 
fot o il fuo comando un couliderabil corpo di Pannoni , e Dalmati , e poiché 
l’ebbe incontrato nelle vicinanze di Anderioo (ia Ande trio ( Y ) , ch’era un for- 
te cartello lituato in una rupe fiofiefi , ed inacceflibile , gli prefento la batta- 
glia. Ma Baio volendo evitarla, li ritirò nel detto cartello, e licuò le fue trup- 
pe nelle fommirù delle vicine montagne , ove ftimava , che il nemico appena 
potrebbe rifihurli ad attaccarle. Ma Tiberio audacemente fi avanzò per gli an- Ti'ierio 
gufti parti dì quelle montagne fino alle falde della Rocca , fu cui era fintata n JA‘* 
Andarti Aron dilegno di porvi l’ artedio; mi torto fu forprefo da gran timore , 
quando fi vide in un fubito circondato dal nemico , il quale (tendendo dalle 
monragne, fi era già impadronito degli flretti , e cosi gli avea tagliato il paf- 
fo, ed impedita la ritirata. Quindi egli affettava!! di ritrovare in Andetrio le 
Forche Caudine ; e per verità egli firebbe ivi inevitabilmente perito con tutta 
la fua armata , (è ì Dalmati averterò avuta altrettanta bravura e coraggio , 
quanta n’ebbero i Sanniti in limile congiuntura. Ma mentre cosi Tiberio dava 
già il tutto per perduto, giacché non potealì ne ritirare , nè avanzar oltre , L 

Ggg 2 co- 

IY) Quell» Città vieti chiamiti da T jlom- return , i manifelio dall» fagliente ifirizione, 
anca Aaelmciem , e da Dìo i Codio AnJenum i. che può. vederli predò to Spon 
tra che il verta Tuo noine lolle flato Anat- 

Item vtam Oabinteem 

Ab Salenti Anirttiutn. affati g* «nadir per Leg. vii.. (» sJ. 

Plinio parimente la chiama Amiecriam (46) j. te le parti da profonde valli c torrenti , che- 
ma Strattone Andretrtam . tlla era lituata fo- la rendeano quali inacceflitnlc l 47). Oggi poi 
pra d’ una fcolccfa rupe 1 e circondata da tut- è conofciuca col nome di Cliffd i 4S. ) - 

C 4j ) t'iti. Sfren. mie . anti-j. gag. 1 79- 

l 46 ) fio». Iti. 11. cap. ai. 

( 47 ) Die. hi. Ivi. fa;. S7j. . 
t 4S ) Sport. I» temer, tri. II. pag. Si. 
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dopo averli fatto (biennemente promettere che non DdricvU' lf ®-* P I3ce ^ e »• 
itu contro i Romani. Ma la guernigio« di AmSriSt mil ^ ' e ar ‘ 
1® P««a non fu prefa, fenonchè do^ repl.c^ afra ti To !fi tUt L Sm \? 
vita, un gran numero di Romani. Ma finalmente cto irólA , 2 r perdcron Ia 
voi, condizioni , le quali foron da T, berlo Semente’ Óffer ri °° 
Ardutn. medefimo tempo Germanico fi refe padrone di Àrdutn rìrr* Vafc ” ' . ^Ì e 
« W«.rtore di forze ad Andana , * difef» d , Clttà . nnn punto mfe- 

*»«*■*« *Ì imbrunì* >?"" 

maggior parte de’ Cmad.m d, Pentimento f ?® ndo | a 

donne p,u amanti delle loro antiche leggi- e della ^ Lrti rbl^i 8 ' 0?0 ’ i? 
unirono con alcuni diftrtori Romani, e gittandoft ftWa i 8 uommi .». fi 
ne fecero una linee ben grande Mi pf ro P ro P r l mariti’, 

tomifero ; ed allora le fnfehd d^fi^ efifor-’ 
della foro liberti , parte precip, tarocco! «no » 1 (i jP™ v vivere alla perdita 
piccando fuoco aliene X, apt 
le fiamme . .Dopo di ciò i Romani Generali U „,J„ ” V loro % ll(Jol ‘ tra 

d'Iu‘ Dolman* e la Pannonia, nll.ibilindo in ogni fo^J 1 ^° r ? r0 l4> 
t~rra “» ?d. obbligando- tutti gli abitanti a deporre le- armi- e 7ltnrn Uà ’• f J - P *‘ 

SWS&fh db?iSi* fg in» »»’ aPSSSfi&»S 

m ’”' ( i u,,in Imo decretati onori trionfali , * due a’r^rilnihli'TI’i'tln’fai j R °”° ’ dovc 
, omr, decreto fimdmentedel Senato nella Panno, ,ia . ?h. d ^ da erigerti per 

^"magnifici. Trofei. Qpind, fu conferii ad Augnilo iUitolo^dvI ad ° r " arfi a° n 
5J"*; Germana fu pcrmeifo di. d netrmW* il r*ftL* W tiroio d Imperatore *, cd a 

BtaBÌto’ r,c l , ‘* fta negli altri candidati, e. di votare ne! a , rriva,Te ajj’età 

Rimi confolare. Quanto poi a Tiberio ,fo decrecno P ch?fil fi'!?*?" Ì r “ 
quantunque non avete avuta parte alcuna n, li, t.? , ’ ch l‘? a fi B l,unl ° DVufo-, 

ma°di e cl !f. dopo aver efercitato- l’uffizio di Queftore ’ direte TX* T' ^ 

loro permeili furti quegli onorile- pii vilLi. che rX’ ’ C,0 ,f a d . ,re - furori 
no fiati Pretori (* ). ’ «'Pmjl«g>-, x bc gedeano quelh } ; qwIj ^ 

Ma la gioja, che la totale foggingazione della n 

nfi in Rama , fu diminuita e cambiala nella più Drofon t^** e Pannoma cagio- 
nefia notizia della rotale (Infetta di o,;,,,;/;/ ? profonda malinconia dalla f U - 
condotta di Armiti?, h q£| e fo «StìaJrrW- ^ <?«o 
fin ‘vì l arr iv° .di Germanico , e Tiberio Or auefio cinque giorni dopo 

lo,»- «» famiglia come. Velie,. Oriolo fi 'Af"' ”±17 " ar <> da 

« le : avea governata la Siria , e di là fiJn P Ù , ! Iuftre > che nobi- 
Grrm.- pvr tentre Jt) timore j ». * a nato mandato nella Germania 

n!fl«- Ro ™ a '” • Qi»nd<> egli, entrò la prima vdt armila C ‘T la . rne ‘ Ke p 'Rgiogàti dai 
»*• medefimo Velie, o , quella Provincia ricca ed «h Zac nirovò » (,,<; e il 

» ea egu medefimo era povero • . 

J y rn » *Bid. pa. f 7?. ad * ma * 

f ^ ) D.o. & VcU. i*atcccuU iLkL • 



ni 
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ma quando ne ufd egli era ricco , e la Provincia povera * Nella Germa- 
nia fegul lo fletto metodo di empiere i Tuoi forzieri , che avea tenuto 
nella Siria t con aggravare i popoli di pefanti tafiTe, e vendere fenza veruna di- 
ftimione a* nativi del paefe quegl'impieghi, che i Tuoi predecelTori erano flati 
(oliti di liberamente conferire a quelli , che o erano di nafbita nobili, o Ir- 
an n legnatati pei loro zelo ed attacco verfo i Romani . E Germani prima dell’ 
arrivo di ('ara avea no cominciato già a portare il dogo con minor ripugnanza : 
perciocché aveano di già' abbandonate le loro fòmite , aveano fabbricate alcune' 

Città, in fui viveano in una maniera focievole fotto le leggi Romane , ed ob- 
liando l’ antica- loro felvatichezza ,- G erano per qualche tempo- applicati all’ arti 
pacifiche dell’ agricoltura .• Ma l’ efiorfioni e rapine del nuovo Governatore ec- 
citarono nuovamente in quella guerriera nazione l’antico amore della libertà ; 
alienarono il di lei animo dà Roma , e le ifpir.lrono un defiderio impaziente 
di (cuotere un giogo , che non poceano più (offrire . Rirrovavafi fra elfi Ger- 
mani un nobife giovane- di (Iraordmarie parti, duna rara perfpicacia, edigracr 
valore appellato Arminio , il qual era figliuolo di Sigi/mero uno de’ Signori' 
più potenti de’ Catti r ed avea fcrvito- con molta fila riputazione nelle armate 
Romane ; talché era flato onorato da <Augyfto co’ privilegi di Cittadino Ro- 
mano , e col titolo di Cavaliere .- Ma concioffiachè l’amore , che conferva va 
per la fua patria, fiiperalTe la Tue gratitudine, rifol vette di appfbfrttarir della 
generale difeordia, che regnava nella fua- nazione in vantaggio ae’ fuoi compa- 
triotti, e liberarli dalla- feniavitù dei giogo ftratnero . Con quella mira dunque* 
egli tirò fegrerimente , e per mezzo de’ fuoi amici,- e deile fue fpie in un»' 
cogitazione contro i- Romani i principali Signori- e- capi di- tutto le- nozioni- 
eh’ erano fra- il Me»#, e I’ Elba , e pofeia per rimuovere Varo dalle vicinanze ; /or- 
del primo fiume , o ha del Reno, dove potea con gran facilità e preflezza ri- comi 
•ever foccorfi dalla Galiia, gli fuggerl la noceflità di- farfi vedere agli abitanti «atra 
delle Provincie più lontane, ed amminiflrare tra loro giuftizia, affinchè li ac-^ 
coltumalfe coll’ efem pio fua a vivere giuda la maniera Romana ; la qual eofa , 
egli- diffe , li renderebbe- (effettivamente piò ubbidienti a Roma di quel che non 
faceva il timore della (pad? Romana Quindi come Varo era un uomo di un-JJ'^'J 
temperamento pacifico, indolente, e molto amante del proprio comodo , pron- *’ 
taraente condifcefe alla proporzione Attagli dall 1 afiuto Arminio ,■ o lafciando- le 
vicinanze del Reno, marciò- nel paefe dei Cberufci , e quivi (i impiegò intiera- 
mente- ad incivilire quei barbari, con introdurre fra lóro le leggi ed i coftumì Roma- 
ni. Per tanto flava egli continuamente occupato in afcoltar© caule,- e decidere con- 
troverfic civili ; di modo che il fuo padiglione Sembrava- anzi un Tribunale dr 
Pretore-, che una- tenda di Generale. Ed in farti quello er#l’ impiego pili pro- 
porzionato al genio di Varo , che le fpedizipni militari , noh gii perchè gli 
mancale il coraggio , ma- perchè- amava il fuo comodo , e pentiva , che porca 
meglio rendere umani e- manfiieti quei barbari con fare il legislatore , che con 
ùre il Generale. Frattanto effondo già matura la confpiraztone , ed i Germa- 
ni pronti a folle vtirli fui primo avvilo, Arminio fotto preteflo di fgombrare fe- 
ttrade da’ ladri , e di- tener in timore alcune piazze , come fe avellerò quelle 
Àfegno >ii rivoltarli , ferfuafe il medefimo Varo di mandarvi- alcuni diftàcca- 
menti, con che avendo indebolita la fua armata , follevaronfi ,. e fi pofcro in 
armi per ordine di Arminio alcune nazioni delia- Germania dittanti , mentre le 
unzioni , per cui Varrò dovea palfare in marciar contro di quelle ,- fingeano di 
di, re in una pace e . quiete fortuna, e pronte ad unirli a’ Romani per andar 
contro i ribellanti loro compatri qhi . Varo perciò filile- prime notizie dell* ri- 
volta-marcio con tre legioni, lei coorti ,-ed un conllderabil corpo di- cavalleria 
a ridurre a fé (oggetti i ribelli, accompagnato da Arminio, e da fuo padre Si- 
filmerò, quali dandoli la cura di guidarlo, il conduTcro in una folta forella , 

* ' 

r 
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circondata da ogni parte da feofeefe montagne , e da terreni paludofi . Quivi 
mentre i legionari erano occupati in tagliar alberi , affinché fi apriffero una 
ftrada per quella forefta, e concioffiachè non fofpettaffero di alcun tradimento, 
non badavano a dar fuila guardia , comparve inafpettatamente un gran corpo 
di Germani , i quali (caricando Copra di loro una tempefta di dardi , ne uccife- 
r'o un gran numero, prima che fi fodero potuti unire , e mettere in iftato di 
ditela. Con tutto ciò eglino, per quanto potè permetter loro il terreno, fi po- 
fero lilialmente in ordine di battaglia ; ma poiché frattanto cadde una gran 
pioggia , la quale fece sì , che non potefTcro affatto aiutarli colle loro armi , ed 
i barbari tuttavia di quando in quando fi gittaffero Copra di loro a gran Colla , 
tentarono di ritirarci ili una valle ivi vicina ; ma come trovarono tutte C en- 
trate occupate e chiufe da numerofi corpi di nemici , furon Corcati a ftar tutta 
Quinti- quella notte, e ’1 giorno apprettò efpolti tuttavia a’ dardi , e frecce, che i bar- 




{’■'!• t le proprie mani , il primo dopo la battaglia di Filippi , e ’l Cecondo dopo 
, quella di Farjaglìa , o come vogliono alcuni altri Cerinoti dopo la disfatta di 
i.im.'ci Dominio in àfrica. Indi li uccifero colle proprie mani anche ia maggior parte 
de’ principali uftìziali , avvegnaché avellerò a feorno di fopravvivcre al loro 
Varo» Generale, ed effer fatti prigionieri dai barbari. Ma la maggior parte della ca- 
Csrptr. valleri- 1 lì apri una ftrada colla fpada in mano per mezzo del nemico , e fcap- 
pò via: con elfo lei figgi parimente Fai a Numonio , ch’era uno de’ Luogote- 
Jhu uf- nenti di Varo , abbandonando la fanteria, che egli comandava , e giunfè Calvo 
A'" 1 '' nel Reno, dove fu fatto morire indi a poco come difertore, ma di qual gene- 
Ì‘ìJn7c>l - re di morte, il noftro autore non ha giudicato efpediente di farcelo Capere. Per 
U prò- la qual cofa Cejonio , altro Luogotenente di Varo dopo la ritirata della cavalle- 
t':e ma- ria, e dopo la morte di Varo, e della maggior parte degli altri uffizialì , era 
di fencimento di renderli a diferezione; ma un tal fuo avvifo gli coltò caro , 
poiché immediatamente Cu giudicato come codardo da’ Copra vvi venti uffizialì», 
e dopo la fentenza di morte , fu giuftiziato ; si grandemente erano i codardi' 
abbonati e deteinati nelle armate Romane. Quindi come non era rimafto Cal- 
vo, che un piccioliftìmo numero di legionari , ed appena pochi uftìziali , il 
nemico ftimo ben fatto di lafciarli , mentre fi andava facendo notre , e gi trotti 
fopra il bagaglio . Frattanto fuonando i trombetti Romani probabilmente per 
raccogliere quelli, eh* eran qua, e là difperli per la forefta , ed i barbari im- 
maginandoci , fotte milito in foccorfo de’ Cuoi compatriotti A/prtn. t , il quale 
flava in quartiere poco dittante da quella vicinanza , dopo aver faccbeggiatn il 
Ingiglio, ritiraronfi la norte, e sì diedero a quei pochi legionari che fipprav- 
lamag. videro a quella gioru.ua fatale, l’opportunità di falvarfi colla fuga . Ed in tal 
piar par guifa tre intiere legioni, e Cei coorti furono quali intieramente tagliate a pez- 
fe, lari » c ' le f' m § rjn disfatta , fé fi pretta fede a Vellejo , che i Romani 

aveffero Co '(èrta dopo quella, eh’ ebbe Cra\jo dai Parti ( / ) . Or le legioni, che 
ihait a in quefta occafionc perirono , furon le migliori di quante ne aveffe rutto l’ Im- 
t’FP • peno così per valore , che per la difciplina , e per la fperienza che aveano*: 
<ua”u- ‘ > l); ' e la m)t,/u di si fatta perdita pofe Roma in una cftrema cofternazione , 
tto pii la tanto più, che non vi tufferò che pochiflìme famiglie , le quali non aveff roi 
favhta avuta parte in una tale comune difavventura . Quanto al dolore di Augujìo 
d ‘ v *- egli fu un dolore fenza limiti , e fulle prime notizie di si terribile ed inafpet- 
* ‘ tata disfatta lacerò la fila velie , e come un uomo fuor di cervello , diede de 

ca- 

II) Dio. P»S- jS». ad iU- Veli. Patcrcuf. lib. in cip. ut. Ticic. «ansi. lib. io 
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capo nel muro , gridando , Varo rejlitui/ci le legioni : in oltre fu Offervato ciò 
fare nei trafporti del fuo dolore per diverfi meli, vietandoli intanto crefcere i 
capelli , e la barba , ed abbandonandoli intieramente al lutto ed alla meftizia » 

Nulla di meno egli non trafeurò di provvedere con ogni poffibil cura e folle- 
citudine alla ficurezza di Roma, e dell 'Italia: ma potè guardie in tutti i quar- 
tieri della Città per impedire i tumulti , e fece nuove leve di foldati , obbli- 
gando rutti i giovani Romani atti all’ armi ad arrolarfi alla milizia , con con- 
ti fo are i beni di quelli , che ricufalfero di dare i loro nomi , e con minacciare 
anche di morte quelli , i quali fotfero più ritrofi . Di più fece voto a Giove di 
tare i gran giuochi , com' erano Itati fatti anticamente nelle guerre coi Marft , 
e Cimbri. É per dirla in breve -> lugujlo non obbliò mai una si fetale giornata, 
ma la riguardò Tempre nel rimanente di fua vita come un giorno di meftizia 
e lutto. Qualche tempo dopo effere giunte a Roma le notizie di quella difav- 
ventura, fu mondata ad Auguflo la telta di Quintili » Varo dal Re de’ Marco- Lare/l» 
manti i Ma.oboduo j mi P I (lori a non ci fa Papere , onde fi forte quello Re iu- Vj- 
dotto a far un tal dono all’ Imperatore : fenonchè dall’ aver egli avuta la teda 
del morto Generale, fu creduto in Roma, ch’erto avea contribuito alla fua de- 
ftruzione. Ma fia ciò come fi voglia , l’Imperatore quantunque averte molta Roma, 
ragione di chiamarti di l'aro mal foddisfatto, pure ricevè le di lui reliquie mol- 
to rifpettofamente , e le fece onorevolmente feppellire nella tomba de’ fuoi mag- 
giori ( m ) . Dione ci dice , che quando le novelle d’ una tale disfatta furono re- 
cate la prima volta a Roma, niuno dubitava, che i Germani dopo una 'ricom- 
piuta vittoria non averterò a partire il Reno, e nel medefimo tempo far inva- 
sone nella Gallia, ed Italia. Ma il timore, in cuierafi porta la Città, fu di 
molto ibernato, allorché s’intcfe, che Lucio A [piena nipote di Varo guardava 
le fponde del Reno , e che i barbari contenti de’ vantaggi , . che aveano fino al- 
lora riportati , trafeuravano di maggiormente approfittartene. Niente di meno 
però , avvegnaché P Imperatore attribuirte quella fatale disfetta alla collera de’ 

Dei , e predava credenza a diverfi pretefi prodigi (Z), che gli erano flati ri- 
feriti, perciò i fuoi timori non cenarono -fino alPanno feguente , quando Tibe- 
rio, dopo l’elezione de’ nuovi Confoli P. Cornelio Dolabella e C. Giunto Sila- Aent 
no, lanciando Roma pafsò le -Alpi, ed entrando nella Germania obbligò i ri- pT’.,/ 
belli , quantunque infuperbiti dai loro ultimi profperi avvenimenti , a ritirarti 3 doge* 
dalle vicinanze del Reno , e a deporTe ogni penfiero di eccitare difturbi nella /, c r. 
Gallia. Vellejo Patenolo rapporta, che Tiberio feorfe gran parte del loro pae- ‘p- ■ 

fc ; che forzò -Arminio a fuggir dinanzi a lui ; che penetrò ne’ paefi de’ Catti 
e Cberufci, i quali devallò, e mife a 'ferro, ed a fuoco ; ed in poche parole , Tiberio 
eh’ egli vendicò 'pienamente la morte di Varo , e la flrage fatta delle fue Lcgio- r « io- 
ni C») . Ma checché quello fuo parziale fcrittore abbia detto in lode di Ti he- 
rio, Dion Cajjio ci aflicura, che quelli non tentò mai di ridurre a dovere alcuna Ge ^ u . 
delle nazioni ribellate, ma che tenne le lue truppe nelle vicinanze del Reno , nu . 
dal qual fiume non ardì "muoverti per timore di qualche forprefa. Nella fine poi 
dell’anno celebrò nel fuo campo con pubblici giuochi il giorno della nafeita di 

,r. n _ r.:- « u f ** Ttv-ir '• * i 



%/TuRuflo^ e pofeia ritornò a Roma (o). 

( Z ) Il tempio di Marte fu percofl’o da ufi 
fulmine : comparve uno fiume di cavallette fo- 
pra In città , e fu difperfo dalle rondinelle ; 
cifrarono delle gran rupi dille fomenta delle 
jilpt : fu veduto ufeir fuoco dal terreno in var) 
luoghi: ed una ihtut della Vittori* ne* con- 
tini della Germani* , che llava rivolta colla 



• .. la 

faccia verfo quel paefe . cambiando pofiturj 11 
rivolfe verfo 1* Itati* : i quali preseli prodigi 
cagionarono al vecchio Imperatore una grande 
inquietudine, la, quale non fe gli tolf* lino al - 
proflìrtoo anno , quando Tiberio entrò cel- 
la Germani* alla reità d’ una numcrofa «r» 






rV. 

* t ► 1 

.'V v ' > 



C m ) -Dio. ibitL Suct. in O&av. pag. iSj, 
i # ) Dx>. uid. $S 6 . 



Ì n ) Veli. PivCtxul. ibid- 



\ A 



Digitized by Google 



4<4 V ISTORIA ROMANA 

il Pont In quèft* anno il celebre , ed inpegnofo Poera Ovidio fu bandito a To- 
Ovidio mct (A) , per aver veduta qualche difloluta e fcandalofa azione di ^fuguflo , 
",f n ~ il quale nè anche nella fua vecchia età avea rinunziato a J vizj -della fua gio- 
*'* -ventò : che poi quella fofTe -data la vera cagione della difawentura e difgrnzia 
di Ovidio , il Poeta medefimo ce lo fa fapere in termini efprcflTi (B ) • Egli è 
-manifelto , eh’ ei fu ritenuto dal timore in ìfpiegarfì di vantaggio , e lafciò ai 
-fitoi lettori il confiderare le particolarità di quello miftero (C) .. Or il prete- 

ilo 



1 À^ Tornei, Tomi , o Tornii flavi ntl mi- 
re Enfino , ed era la Metropoli dell i Me fta In- 
feriore i imperciocché la Mefia fi eflendeva dii 
luogo , dove (1 unifeoao il Savo e il Danubio. 
fino il mire Enfino , ed ivei per confini al 
Mezzogiorno ir montagne delia Dalmata , ed 
• Settentrione il monte Emo , ed eri divifa in 
Mefia Superiore, ed Inferiore ; la prima delle 

S uiti centenet tutto tf paefe , che enee fra il 
imito , ori detto la Moravia , ed il luogo ov e 
fi iinifcono il Donnina e *1 Savo fudderti ; c 
la feconda il rimanente di quei paefe fino al 
mare Enfino: di maniera che la Mefia Superio- 
re comprende* la Bofnia , li Servta , e li BnL 
faria Inferiore . Gli Antichi comprenderne 

Inde Tornei di&nj locai hòc , quia feetwr 
in tUo 

Membra forar fratrie eonftcnijjt fui (f ©) - 
li Poeti parla di Mede s. 

XB) Le fue parole fono.- 

Cur ali quid vidi ? tur nexia lumina fe- 
ti 1 

Cnr imprudenti cognita culpa mìhi < * ) ? 

(C) Augii fio coroechè i bfl'e avanzato di-età . 
pure non avea ancora rinuruiito a* vizi delta 
tua giovinezza , ma continuava in amore con 
noi Dama di gran diflinzione » il <h cui no- 
me non ci è flato triforcilo * 21 manto mtsn- 
to della Dama , o per timore , o per compia- 
cere all* Imperatore linfe per molto rempo di 
non cflcre inatto incelò d* una tale faccenda ,* 
ma finalmente divenendo lo fcandalo pubbli- 
co , egli, ne fufomjnammte agitato ed inquie- 
to , e comunicò una tale fua agitazione , e la 
cagione d» ella ad un certo Areno* ero , il qual 
era flato mar Aro di Tiberio , e ritrovavi» in 
gran favore p rllo Auguflo , Indi a poco av. 
venne , che Augii (io mandallc una lettici co- 
verta a prender fa Dama , e che Atenodoro 
opportunamente fi r trova lì è col di lei manto, 
quando giunte li meflb : laonde per rimuove- 
re Auguflo da tali ftandaiofe pratiche . e far- 
lo avvertito del pencolo » a cui eflè !* rfpo- 
neano , fi trivelli cogli abiti della Dama , e 
copertali la feccia fi pofe nella fcd *3 , c lu 
portato con quegli abbigliamenti nei i* appar- 
tamento dell* Imperatore . Quelli allora rcltò 



lotto il nome Ai Tonto, quella parte dì Me/im 
Inferiore , che confina col I 5 onto Enfino ; e 
quindi la città di Tomi vien da loro appellata 
città del Ponto , quantunque non fi appprte- 
nefle al Regno del nropriamentc coti 

detto, e -che noi abbiamo afrrove a lungo de- 
scritto l 4 P„)- L*ant ; ca città di Toma prefen- 
temente , fecondo il Wiger , i chiamata Con - 
fanti a , fecondo Celio Calcagnino , Tomifrvar, 
e fecondo G io fan io , Kiev v ', o Kiovi.i , con- 
cioffiaché lìa nelle vicinanze di quella ultima 
città un lago appellatp dagli abitanti Ondane 
tetero , c:oé Lago di Qvtdto . Or dond* ella 
foflè chiamata Toma , ben fi & noto dal fc* 
fucate diftuo di Ovidto : 



Tomo , cioè, Divi fon , fi chiama il luogo, 
Pcrch* e fama , che in quello una folcila 
D* un JraicUo lé membra abbia tagliare. 



Ah :1 perche vidi qualche cofa ? gli occhi 
Perche Uir fatti rei? perchè una colpa. 
Benché fenza mia colpa, a me fu nota? 

non meno atterrito, che forprefo in vedere ita 
cambio della Dama, che con grande impazien- 
za allettava , u fcir dall* lettiga un uomo eoa 
una fpada ignuda alle mani . Ed allora An- 
nodato , Coprendoli in quel ineddìrno filan- 
te • Voi vedete , gli difl’e , a quali pericoli vi 
efpcnt la v offra f », moderata ni èntcmpefhvm 
pafioneì Ben avrebbe potuto un nemico in cam* 
Sto d* un amico abbracciare quejia apportarne 
oec afone , e privar U Repubb f tca d* un ti gra- 
*icfo e benefico Principe. Or comechè Auguflo 
prendene in buona parte qircflo avvifo , c no 
ringrazialìc Atenodoro , ptjre noi non Sappia- 
0,o .*.i /fi* 1 «velico no riformata la condot- 
ta delti fua vita i 5 1 ) . Alcuni Scrittori con- 
«11 et tura no , che appunto a quello are dente 
lolle dovuta la difawentura dtO xidio , il qua- 
le con colila thè avelie un libero cctdlo a que- 
llo Imperatore , facilmente potè ellere tefti- 
momo oc cu lare si del fuo timore , che della 
fua forprefa ; conghietrura , che noi ficcome 
j iK na r P arte non vogliamo garantire, così 
dai! altra non ardiamo di rigettare* 



(jo) Ovid . Trfl. Ub. m.Wcj. $. 
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C49) Vid. Utfl. Pont. Vii. IX . pag. »o 4 * 
X * ) ibtd. /ii. 1 1- ad Au^u/f, 

4 fi) Zonar, hb. x. [ab fin. 







C A r O XVI 1. 4 *5 

Ite , di cui fi fervi -Xmgu/h in dargli 1* efilio , furono » veltoofi libri , eh' 
egli avta ferino intorno all arte di amare ; onde S ideato impollinare , ed al- 
tri fcritrori atttibuifeono la di lui difgrazia alla dìffolutezza delia fua mura 
tome fa anche Ovidio medefimo indi retti luoghi delle fue «pere, per Corani», 
cere ad yf-, mguflo , ed impedire ulteriori inquifuioni intorno a fe . Ma egli £ 
tuttavia certiflimo , che lungo tempo dopo aver dati alla luce i funi libri di 
amore , fu in molta grazia , e favore del medefimo Jugufle : per il che noi 
poflìamo perfuaderci , che quello Imperatore punirti ' con un .ai leverò cafligo 
quel Poeta , quando egli medefimo avea feci tao verfi della fteffìi natura-, alcun» 
de’ quali fono pervenuti fino a’ tempi noftri, e fqno vieppiù fcandalofi «Pegni 
qualunque altro ne lediamo in Ovidio . Quanto poi a Giulia figliuola di _/f«- 
gtjìo , ella prima (fella difgrazia di quello Poeta , era (lata molti anni in tfi- 
Eo , e tutti i complici delle (he sfrenatezze erano già (lati non altri mente po- 
niti coll’ ultima ferenti . Ma qualunque fi forte la vera cagione di una tali 
difavventura ed efilio di Ovidio ? egli è certo , che eflb fu confinato in un di- 
ma inofpito , ed ivi riffe , « pi ut tolto penò tino all’ora della fua mane, (ba- 
ia mai potere indurre 1' Imperatore , né ,pelr mezzo de’ Tuoi amici , né per 
lettere lupplicbevoli a mitigare il rigore della primiera fentenza , e fiirto trac 
fcrire in un clima più dolce (D ) . 

Temo XUL H h h 'L'anno 



<D) O* Hit ncque nel Canfolito 9 tro.ro ; allorché fu bendilo . Egli Ab* dileguo 41 
« -Pomfo , (kcome egli medefimo inerti , e per die «là «’ fegueaù varfw 
confeguenza ere di cinquini’ toni compiati , 



piieur muu ertm Fifa* Vietimi oliva 
Atflutrret deciti premo vi dir ifmii i 
C mm meri t Euxmi pefitei od leva Tomi- 
tei 

squami mt Ufi Frmcipit ira j«*a» (fa). 



Col a dire , eoa* egli medefimo fi ciprini* 
meglio nel tuo libro in firn, -che leriUe eoo- 

T impeti ad hoc Ufirii ooitè lem Ut ernia* 
que per eilit . 

Imperciocché con non pirciolo abbaglio egli 
focene «onfonde le Olimpiadi , che compre ri. 
deano lo fpazio di quattro anni con i ìuftri 
di mani , che ne abbracciavano cinque ; e fe 

2 li non avelie rifiuto , che dicci Olimpia - 
, avrebbe avuto (blamente -guarani’ anni a 



Dappoi eh’ io nacqui, di Pi/ann -olive 

11 Cavillerò rincitor le tempie 
Cinto., il premio arca colto fiuti voln. 
Allor che F in del mio Prence offefò 
Obbiigomnu a Aiauiar fra i Tornitami 
Polii a finiltn dclPJSiylw Mare. ’ 

tfo i Tuoi accufatori , nel primo andar «hi 
che fece e Torniti i 

E quefio fu nel tempo in cui due volt» 
Cinque Iurte i toc tal nell' aaà mia . 

mi dieci lullri lo faccino di cinquina . Nel 
fuo terzo libro intitolato Tnfimm dice , che 
avea palliti la fua prima inverna» nel Putte , 
ciò i il primo anno del Tuo bando ; impercioc- 
ché egli avea confammo il primo inverno all 
duo vitggio- 



Trifore lem xepkjri min unni , annoine per- Fieno ì teffiri il freddo ormi minorar 
aSt , fallito è l’anno , ed il più lungo verno 

tonfili amiemis taf» *fi«i Trytmr: Che 1 più vecchi Uteri afibian veduto] 

imptjitemifni fili »*« »*» Ime pirmliiHel- E d’Elie i! portator infido efuih 
lem , L' ore del di fi a quelle della notte- 

Temptra indurmi equa dimmi jaeit <tj>. 

Nel fedo libro poi parla del fecondo anno del fuo bando coti r 



tir pelria tane tèe fruì Uni erte trita tft ; 
DiJìIhii nude prtj/a Hi uva fidi (( 4 ). 



( j» ) Ovid. Triti. IH. ìv. «la;, alt ima - 
( |] ) idem Trifi. IH. ni. elef. la. 

) idem IH. vi. Uid. tilt. 4 . 



Dacché fon privo détta Patria, il grano 
Due vqite trito ita (all* aji , e due 
L' uva (chiamali fu dal pie premuta . 




I 
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, Al 6 K ÌSTOR Kf\R OMAN A 

Anna L’ anno feguzflte effendo Confoli M. Emilio Lepida^. e T. Ttaitllo Taufgfi^ 
dt>po il Aagfflo pubblicò un’ editto in cui proibì.» tutti gli auguri r «Urologi , e ìn- 
Di/Kwo'jgy^ profferire nè in privato , nè in pubblico predizioni concernenti la 
J - 3 c'° 3 "^r r* di 4 ual ^ vc ®*‘* periòna ; non gii perchè avef*’ egli , dice il noftro Ifto- 
... ^ àC 0 , . 

»■ «• f’I . 1 I I ». 1 .1 ».'• « ‘ ’.Uj * ‘.V * . * 



, »»* S 
at Ro- 
tta 76 4« 



Nel quinto fi menzione del prihilpto del fuo terzo inverno "piUato nel Pomo : 1 ' 

, j. r i •• <•(! •..*■*» *• « * 4 I *»• 1 « ‘ ( . ' •''* ’l • ’ 



Ut (numi in Piate ttr frigere eenfiìilt ti- 
fi * ; ■ . ) l. il 



Dstcliè (limo nel Ponto ornili rfe volte 

/itr ; i ii Pel freddo I ’ Jfiri fi fermò, e al tremate la 

Futi* tjl Zanni Aura tir uni a nutrii ( 55 ). Dure lì fi 1’ ondi del Mite Enfine . 



Nel primo libro poi del Ponto dà notizia del quitto inverno , elle ville in elido »c’ feguenti 

««li: t i,!.. • .! • , 



Mie mt pugnaottm cam frigett , , ramque 
* infittii , 

t Camqut mw fato , quarta fatigli hyrnt 
•I..Ì (fili », - ^ L A- ■ 



[ Già ’l qiurto Verno è quello in cui m’tot 

'Combattendo cdl freddo , e con le frecce, 
£ col rigor del imo delfino avverto. 

.vi!; . u', :.n:.i i ai. i 



C» quinta elegia poi del quarto libro de Pera- il quale morì, come appende da Tariti (jz); 
eo,e indirizzata a Stfio Pompei , il quale con nel pruno anno del Regno di Tiitrio , nel 
Sofie Apuleio era Confole l’anno, in cui Au- qual tempo il Poeta avea pallaio il quinto an~ 
tufi» qioù , e nella fella de) mede fièno hbro .no del fuo culto , e n trova vali gin dentro il 
indirizzata a Brute , fa -menzione della mor- fello» iiccome iì fa chiaro da’ feguenti ve rii r 
te di Augufio » ed anche di lubto Majimo, «ti «i 



J&Gfftkis nobis quinquenni? Olympiai ufi* 

,efi » *• 

y**n rtrupnt lufbi ttanfit in *1 ter ivi • 



fbc\\* Olimpiade 1* anno quinto ormai k 
Partito abbiamo nella Scita* , e *1 terra* 

Sì Va avanzando nel fecondo LuJitoF 3 

Di quello fallo anno egli ne fa ancora menzione nel principio dell’ elegia decima a d'Albià 
nolano COSÌ ; 

fd n • ' ■ 1 ' ^ ’ J 

Hi u mthi Cimmerio bis torti a d mi tur aflas la fella Edere è quella che s* inoltri, 1 

E che in u mmeno Ino io naflàr deggio 
. ialiti i Otti t coperti di pellicci»**- * 

. . * ’ \ m • 



Littore » pelli tos tnter agenda Gttat • 

9 <!)'. )!i .n 1 * « . • * • « ..ri. 

. I ».* .«*» jn . * • *i 

E nella decima terza a Caro : 

;»/ . t?~ ■» 

• In i fed rm Jaf nè' , Care ^ nivali 
• Senta rtltgatum bruma fub axt ride/. 



• V- ,<g 

Ma il fedo verno ormai , Caro , mi Fede 
Sotto il nevofo polo relegato. 



Nella qual medclima elegia egli perla d* un poema da fe fecitto intorno all* apoteòfi di . 
gufìo nella lingua de 9 Gtti: 



a i v .<• 



% Ab ! pudet , ó* Getico fcripjt fermone libeL 
* lum t 

Strofi a l ut funi nojlris garbar* veri* mo- 
da, 

Et pi acuì : grufare mihi » c ce piqué poeta 
In ttr mh umana nomea h abere Gttat . 



Ah* mi vergogno. In Ottico fermone 
Ho comporto un Poema » c alle rufure 
Noilre ho ad latrato barbare parole» 

£ piacqui i fammi dunque anche cu applaufo; 
E a meritarmi di Poeta il nome # 

Fra gl* inumani Geu ho cominciato* ^ 



Fitulmente egli m*rì nel fattimo , o come altri vogliono a«U* ottavo 
fu feppelino preflb fa cuci di Temetti 58 ) . » 



aniU dei fuo chiio , c 



• ••»... u t , ■% «, 

( ) Eleg. 10. 

J V ) Tant. annui, hb. I. taf* f* 
V jl ) Huronjm* tu Chiome . 



(44 ) ù 
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fica r ,q# 81 chf' nftpfr «tifone , avendo ai;\ fitto calcolare il fuo orofcoptr , ed ef- rari, 
porlo in pubblico ; ma a cagione - Ai dilturbi , che sì fatti impoftori aveano /«*> 
cagionati in alcune nobili famìglie . In oltre egli rinnovò f editto , che proi- j* 
biva a ciafcuno dell’ ordine eq udire di combattere nell’ arena , minacciando a„» u . 
quelli , Che ardirtèrò di t r&fgredirlo , d’ infimia , di confi finzione de’ loro he- fio T 
ni T endi morte parimente . Di piu egli prefe cura anche delle Provincie 
lontane , ordinando» che non fi contedeffèro onori pubblici a’ Governatori in 
quelle mandati, durante il tempo della loro amminiftrazione , nè fra lo fpazio 
dì 60, giorni dopo la l»rW partenza ; del qo.il editto fu cagione 1* aria itnpe» 
riofa ed altiera , della quale fi erano vediti alcuni Proconfoli , e Propretori ; 
conciortiachè giudicarti I’ Imperatore ,■ che gli onori draordinarj , i quali ro- 
vente lenivano loro conferiti iufpi raderò negli animi loro quell'aria di fu- 
perbia , che Ir ficea poi riguardare con occhi difpregevolr da quelli , (opra a’ 
quali erti erano coftituiti . Quindi avvegnaché que|t’ anno vi fodero fidici f ur- 
lone di riguardo , che pretti ideano la Pretura, Angujìb perché non volle difgu- 
ftar veruno de’ candidati' ,• li nomjiò tutti a quella dignità ; ma 1* anno fi- 
gliente li ridurti nuovamente' al numero di dodici . Egli innalzò all’ uffizio di 
Queftore Drwfi ■ figliuòlo!' di Tibèrio avuto dalla - prima moglie Vi fifoni a Agrip- 
pina y nonf oltante che ancora non forte pervenuto all’ età , che richiedtv.ifi ad 
efercitar un tale impiego, ed intieme nomino' Germanico per Confole dell’ arr- . 
no feguente (/> ) . Dopo ciò egli mandò' Tiberio e. Germanica nella 1 Germania 
alla réfta' rii due numeroli eferciri ; ma in tutto' il tempo della loro Campagna* ni co fo- 
rma fecero cofa- veruna , che gli Storici averterò - giudicata ‘-degna’ di memoria - »-»»• 
Eglino palfaron la date o nelle fpnflde del Remato predo alle medefinre, 
tentandoli di tener fidamente in timore da' lontano i Germani, e -d’ impedirgli 
ài fare invafione dentro - la Gal ha . Quindi ri pollarono le Alpi verdi la fnctà Trai •/# 
dell’ autunno , e ritornarono nella Capitale feòza neppure aver tentato di ri- <£ Ti- 
cfurre a foggegione le Provincie, che aveano fcolTo il giogo Romano, ed avéa- 
«o cagionata a Roma una si terribile calamità-- Intanto dopo il loro ritorno , ì jfun- 
Augnjto' onorò Tiberio (. per quali geda noi non fappiamo ) con un trionfo , n d» 
che pure altre volte lo (fedo Augujìo gli avea 1 negato, quando per altro v’avea AOjuiip 
diritto molto maggiore (7 )'• ‘ . ctiUt* 

Or Augvjìo , avvegnaché a cagione di fuaf vecchia età non poterti foftenere n i foi 
tutto il grave pelò de’ pubblici adiri , artunfe'' T ibtrio , diciam cosi , per fuo v.r.a 
Collega nel porere fovrano , invertendolo di Un’autorità di gran lunga pm vada 
dì quella, che averte mar conceduta ad A t grippa fuo genero, e fedele miniftro . duri il 
Il decreto, che a richieda di Augufto fecero ì Senarori a favor di 'Tiberio , fu DiluvìT 
concéputo nei feguenri termini : ,, A richieda del popolo di Roma, noi conce-* J°L’’ 
,y diamo a' Capo Giulio Cefart Tiberio la della autorità fopra le ptovincie , e fo- 
„ pra tutte le armate dello - Stato di Roma , che Augufto ha temuta , e tuttavia d, ito- 

ritiene, e che preghiamo i Dei , che gli facciano lungamente godere (r) ', a n| i 7f>r- 
Quello decreto , il quale pofe in un certo modo Tiberio in paralellò ed ugua- 
fidanza con Augujìo , fu propodo fecondo' Suetonio dai Confoli (/)', a richie- P f’ì, 0 * 
da lènta dubbio, o anzi per comando dell’ Imperatore . L’ anno feguente , in pt-.a di 
Cui furono Confoli Germanico Cejere , e Fomejo Capitone , Augujìo con un "■‘Ji- 
cditto fpeciale dichiarò tutti gli aòtori de’ componimenti faririci , che appiccarti- 

. 1 -1 _ j : rr c a\ r r .. .1 1*0. n, . . . : 




( p ) Dion. ibid. pag. iS6. 

Veli. PaiercuU lift ti." elp.it». 



( è ) 
t ‘ ) 



( i V Suct. Dio. ìbii 



Suet. in Tibet, Se Ticit. minai, lib. t. cip. j. 



4 i8 V ISTORIA ROMANA 

fu il prima , il qui te foctopofe i libelli ferrioli alle pene «fi lefa MaeM , o df 
tradimento (/). Col medefimo editto fu rigorofamente importo agli Edili 
nella cittì , ed ai Governatori nelle Colonie c nei municipi di fare una diligen- 
te ricerca di tutti i libelli famofi e fatirici per metterli alle fiamme , e di pro- 
cedere con eftremo rigore contro gli autori de’medefimi . Ciò pofc freno alla 
liberti, o per meglio dire , alla foverchia licenza di quelli , che li fcriveano: 
(èuonc he dii feguito da confeguenze molto gravi e fpaventevoli fotto i feguenti 
Imperatori , i quali fi abuf.irono di una legge cosi fevera in dirtruggere molte 
perfone innocenti , le quali erau da loro per altri motivi odiate . verfo la fine 
di quert’anno Augujìo lcriffe due lettere, uua al Senato raccomandandogli Ger- 
manico , ed un'altra a Tioerio , in cui gli raccomandava il Senato, la qual cola 
Adirilo fu riguardata generalmente, come un’aperta dichiarazione di Auguflo di aver 
, penfiero di lafciare a Tiberio la llefs’ autorità fopra il Senato, «he egli vi ave* 

<7s»* ivuf ' 1 »' ma che nel tempo lidio volea , che tutti eli altri, fenza neppureeeeet- 
u « tatuarne quelli della ftelfa Tua famiglia, preflaffer» uni intera ubbidienza a quei ve- 
beoo, < nerabil corpo. Nella lettera fatta al Senato egli pregò i Padri a non incorno* 
^'™'^darfi per l’avvenire di andarlo a vtfitar in fua cafa , com’era il loro cofturne, 
Stnate. aggiugnendo, che ancor egli fperava d’ aver ad effere da loro difpenfato di af- 
- filiere come pnma nella cafa del Senato • conci'irtiacbi a fé forte .una tale arti* 
(lenza molto incomoda, a cagion della fua vecchia età. In oltre li pregò, che 
gli artègnartèrq venti Configliert prefi dal lor corpo, con cui poteffe coufultare 
in macerie d* importanza concernenti allo Stato , la quale richieda fu proma- 
mente dal Senato adempiuta; che anzi fu dal medefimo dichiarato, che qualun- 
que cofa egli determinarti mlieise con quelli venti Senatori aflegnatigli , con i 
jfm. Confali dell’ anno, co’ Confoli eletti, e col fuo figliuolo adottivo e nipote , 
dece d avelie Io (ledo vigore , che fe forte Hata votata , e fatta nel Senato ( * ) . L* 
jonu 3000 figuente i in cui furon Confoli C. Silio , e L. Munacto Piane» , ertcndiv 
di Cri già (pirato il quarto fermine de’fuoi dieci anni, accettò quantunque, dice Pioto 
ij. Cajjio , molto contro fua voglia, il governo della Reppublica per altri dieci 
J ‘ R°- anni, c nel medefimo tempo rinnovò la poterti Tribunizia in favore di Tibtria 
A* /ulto P* r il, medefimo fpazio di dieci anni (w). Quanto poi a Drufo figliuolo di 
r m aro* Tiberio, gli diede la facoltà di pretendere il Confutato dopo due anni , qaan- 
1*1"'* tunque ancora non avertè efercitato l’uffizio di Pretore ; ma conciortiacbè si 
"^'■‘quefti, che Germanico aveano i loro hioghi nel Senato, e naturalmente fi fup- 
cunedi pone» , che i di loro femimenti fodero gli ftefli , che quelli di A’ugu/h , * 
duri cui perciò ninno de’ Padri Cofcritti avrebbe ardito di contraddire ; P Impera» 
tore ordinò loro di non dar voti, o in guifa alcuna dichiarare la lóro opinione 
in quelle materie, che venivano dai Padri nel Senato dibattute . Indi , poiché 
ebbe in si fatta maniera difpoiti gl» affari dome Ilici , e fatto ii «(lamento v 
che coofegnò in maivi delle Virgmi Vertali , fi determinò una volta per fcmpre 
di tentare di ridar foggetra la Germania , e vendicar k> morie di Varo , t la 
perdita delle lue legioni . Con quella mira dunque egli pofe in piedi due nu- 
Aajvfio merofi efercìti , 1’ uno per comandarfi da Tiberio , e 1’ altro da Germanico t 
de’ quali quell’ ultimo ebbe ordine di marciare in quel medefimo anno nell* 
Genia , e di là fare invafione in que* patii , che ad illigazione dà Armili •> 
ariu eranfi fottratti dalla foggezione , ed obbedienza di Roma ; e quanto a Tiberio 
Cerai- fù (labilità , che condutelfe il fuo efercko nell’ Illirico , e da quella parte pe» 
“* netraffe nel Regno di Maroboduo , che non ancora era fiato dai Romani fng» 
giocato - Con tuttociò> rfuguji» lo tenne in Rama tutto quell’ anno , c parte: 
dell; anno fegueme , i» cut- furono innalzati alla dignità di Confoli Se/lo Pom*. 

( r > Tieit. mniL lib. r. C *> Dton. Aid- p*f, <lt 

tvv) idea» ibii. 



CAPO XWIL gap 

pt* , e Stflo Apule} 0 : il primo de’ quali era nipote del 6 mofo Se fio Pompeo , 

la, di cui guerra con Augujlo abbiamo defcritta in quello Volume: ed Apule}» dit° ,1 
era uno de' principali favoriti del medefimo Augujlo , e dicefi , che averte in- Odavi» 
ciotto quello Imperatore a cambiar la Temenza di morte , che ave» prima prò- dì°cà'. 
nunziata contro Ovidio , in quella di perpetuo bando . Durante l' ammutii- 14. 
ftrazione di quelli , Augujlo prendendo Tiberio per fuo Collega nell' ulti zio di d ‘ * 4 °* 
Cenfore , fece un terzo cento , dal quale apparve , che il numero ilei popolo mi 
Romano montava a quattro milioni , e cento trenta fitte mila perfone tra uo- f* u» 
mìni , donne , e fanciulli (*) . Eufebio però & montare il numero d t’ Romani terza 
cittadini a nove milioni , e trecento fettantamila , contandovi peobabiUaenqei “l*- 
quelli , i quali viveano si in Roma che nelle Provincie (/) . Mentre fi fla- 
va facendo la cerimonia nel campo Marzio , fu offirvata volare un’ aquila di- 
verti volte intorno ad Augnilo , ed indi pofarfi in un tempio vicino fopra f» 
prima lettera de! nome di Agrippa il che fi giudicato non fidamente dalla ,ZpnL 
moltitudine , ma da Augujlo medefimo , come un mai augurio del fuo prodi- /alico- 
rno fine ; ond’ è , che r Imperatore ordinò a Tiberio fuo Collega, che facerte nc u 
egli i voti foliri a farli nel tempo del cenfo : Ttr la Ulve -zza dello Stato 
Romano , e profferiti de' cittadini , dicendo , che non li fatta erto medefa- gu(i©.f 
mo , perchè non vivtrebbe tanto , che li poterti adempiere ( r ) , Egli fu con- 
fermato in quella opinione da divedi altri prodigj : imperciocché la prima 
lettera del fuo nome nell’ ifcrizione di un piedeftallo di uni delle file flati* fi» 
cancellata da uu fulmine , e gl' indovini , che furon confultari in que't i occa- 
fione , dichiararono , eh' egli non avea ftnonebe foli cento giorni di vita , da 
«he predò i Latini la lettera C quello numero appunto lignificarti; . A ciò 
eglino ageiunfero , che dopo la fua morte farebbe collocato tra gli Dei , a ca- 
gion che la parola ttfar , eh’ era la rimanente pane del fuo nome in li agu» 

Etrvjca denotarti un Dio (4). A quelli due augurj Dio* CaJJio aggiunge il 
terzo , che a fuo credere chiaramente prefa giva la mone imminente di Augu- 
fto . Quello fi è , che dopo la morte di Giulio Ctfare fi era lèmpre coll limato 
di mettere la di lui lidia con una corona fopra di erta nei pubblici giuochi , 
ed in quella fedia era folito lèderli Augnilo , quando afiifteva agli fpettacolt . 

Ep'i però addivenne, che mentre ficeanh in quell’ anno i giuochi in onor dtl 
medefimo Augujlo , quella fedia forti vuota , e che quindi vi li andarti a lè- 
dere un pazzo , il quale prefe la corona , e fe la poli in fella ; e da ciò fi» 
fubito enne h itilo , che il potere fovrano fignificato per la corona , tallo parti- 
rebbe io mano di altrui (i). Intanto Augujlo fcrirte un breve ragguaglio delle 
principali azioni da le operate in fua vita , e fattele (colpire in rame , le fece 
po'- re {òpra la fon tomba (c) ; del quale preziofo monumento et n’é Hata 
trafimdfa una «ran parte nd Marmo Ancirano > ed oflirvafi tuttavia nelle ilcri- 
zioni del dottirtimo Gruiero {d) . 

Conciolliachc dunque Augujlo di giorno i» giorno vifibilmeirte mancarti di I Ro- 
falute e di forze , in guifa che a ninno rtftalTe luogo di dilatare , ebe il fuo™ 11 ’"*. 
fise era già produrlo , vi furono alcuni pochi , i qual» cominciarono a parla- 
re di rimetter la Repubblica nella fua primiera libertà ; ma la maggior parte , nitro 
teme odo d’ una qualche guerra civile, era di fèntimento di vilmente fottomet- J> r '*- 
terfi alla perfona , che Augujlo giudicarti propria di coftituire fopra di loro . * 

Or tutti 1 Riami ama* ori della Repubblica eraa già (lati uccifi nelle battaglie rar/u 
di Filippi , t di Agio , c la loro portenti era per lungo tempo indurita fotto /*«•» 

il lena.. 



ir) Sun. f*. 11, «JC «, Crac, raferipr. 
(fi Eufefa n» Ckron. 
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Idra ibui. Din- lib. vi, pie- jfo. 
Dio. ibtd. 

Glutei, urtàrip». pie- a«k 
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il giogo , nè Vi frano allora * che pochi {firn e perfone viventi , che avelT^r» 1 
veduto 1* antico flato di loro libertà ; e quanto al popolo Romano • egli era di- 
venuto una mera canaglia, dato all’ ozio , privo ai featimcnti d’onore, o di 
virtù , e lenza alcun veftigio dell’ antico fpirito Ramano , od alcuno attacco 
alle virtuofe iftùuzioni de’ loro maggiori ond’ è , che i zelanti della Repub- 
blica , i quali erano moko pochi , difperando di aver buoni fucceffi , e perciò 
deponendo ogni fperanza di veder mai più riabilito 1’ antico (lato di liberti , 
«detenni naronfi anche finalmente di fottometterfi- all’ erede e fuccelTore, che~fu- 
gufto nominerebbe , e di fopportar con pazienza i’ mali , eh’ effi non potean» 
nè impedire , nè raddrizzare (e ) . 



{«) Tuie. lami- lib. t- 
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